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y5] O prefo a fcriuerela prefente Hi- 
Ri ftoria, non peroggetto vano di 
IRAAK] publicarcilmio nome;ma per in- 
g SP O {tinto lodeuole di eternare il mio 
debitoverfola Patria;doue eflendofiDiocom- 
piaciutodifarminafcere partecipe dellaLiber- 
tà, hò creduto eller poco dedicarle i momenti 
breui, e i refpiri fugaci del viuere, fe sonda: 
; L ucisi 





uefsi trouato anche modo di continuare do- 
po morte i miei coftantiffimi oflequij , lafcian- 
do yn monumento a Cittadini , e al Mondo 
delle attioni celebri, e del merito infigne di co- 
sì Eccelfa Republica. E' nata queft’ Opera 
trà le fatiche , e i fudori di molti altri impie- 
ghi; e in più Legationi pellegrina per le Cor- 
ti, eiPaefi ftranieri, quafi prima, che conce- 
pita , hauerebbe corfo rifchio di perderfì trà le 
diftrattioni , e i maneggi , fe, togliendo le ho- 
re alla quiete, ela quiete ame ftello , non ha- 
uefli travagliato , per prefentarla finalmente 
a piedi di Voftra Serenità . Ella dee per giu- 
ftitia gradirla, perche l hà comandata, e per 
benignità compatirla , potendo le fue colpe 
riufcire innocenti, & ifcufabili molti difetti; 
mentre, in vece dell’otio honefto , e della tran- 
quillità , che richiedeua loftudio, miè conuc- 
‘ nuto fofpendere tante volte la penna , quante 
ha voluto la Patria efigere da me in varie oc- 


cafioni l'vfufrutto della vita, e dell'opere. Hò 
prefa 


prefa perifcorta la Verità, come anima dell’ 
| Hiftoria, e come debito, ftipulato da ogni 
Scrittore con Dio , e con gli huomini. Certa- 
mente non mi è mancato cuore per dirla, nè 
mezzi per difcernerla ; perche,oltre allo feritto 
datanti( febene alcuni , non vgualmente illu- 
minati dalle notitie , © immuni dalle paffioni, 
hanno antepofta la menzogna al filentio) l ac- 
cello a’ Principi,il negotiar co’ Miniftri, ildi- 
fcorrere con gli efecutori delle cofe più infigni, 
il veder'ifiti e iluoghi, m'hanno informato 
dell’occorrenze ftraniere, sì come delle dome- 
ftiche hò io potuto inftruirmi, non {folo per Pin- 
greffo ne publici Archiui, e ne più fegreti 
Configli; ma per eflere ftate in buona parte 
 maneggiate da’ mici Maggiori , e da’ miei 
Congiunti, & alcuna da meftefso . Non hò 
tuttauia lafciato contaminarmi da partialità; 
anzi che , trafcurato il priuilegio della vene- 
rabile Antichità , che all’vna faccia di Verità 
portaua vnita l altra di Fauola, hò preferi- 
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to d’efpormi al cimento, e forfe a'rimproue- 
ri, e perrendere vnteltimonio più autoreuole 
alla Pofterità, fcriuere del Secolo prefente al 
Secolo ftefso . Sò, ch'è vnacofafacra com- 
porre } Hiftorie , da non trattarfi, che coll’a- 
nimo puro, e con le mani intatte, e che per- 
ciò fe ne confegnauano le memorie ne Tem- 
pij fotto la cuftodia fedele de'Pontefici,& de’ 
Sacerdoti, come depofito de gli Antenati, e 
theforo de Difcendenti , da nonmaneggiarfi, 
che con religione, e quafi con gelofia . Infatti 
YHiftorico, affumendo Dittatura affoluta, an- 
zi autorità più che humana , fopraitempi, le 
perfone, e le attioni, prefiede alla Fama, mi- 
furail merito, penetra l'intentioni , fuela gli ar- 
cani; e con arbitrio indiftinto fopraiRè, & i 
plebei,Giudice de’ Secolicorfi,e Maeftro dell’ 
auucnire , affolue, ò caftiga; inganna, ò in- 
{truifce.Onde non fenza ragione può la penna 
de gliScrittori paragonarfi a quel fulmine, che, 


col togliere vnaletrera fola al nomedi *Cefare 
; Augufto 


Augulto, lo qualificò per vn Dio; perche e co- 
sì dilicata la lode , che vn tratto l’illuftra, e vn 
neola deturpa,e così feuera riefce la cenfura del | 
Mondo, che, ò confacra all'Eternità , ò pro- 
fcriue all’ Infamia Per me, Sereniffimo Prin- 
cipe,io non faprei altro augurarmi.fe non, che 
ognuno saccoftafse a legger queft Opera con 
quell animo difinterefsato, e innocente , col 
quale l'hò feritta ,a quefto folo riftrin gendofi la 
mia confidenza, chel Età prefente non mi fia 
così ingiufta, nè ingrata la Pofterità, che mi 
nieghialmenoilconcetto di fincerità, e’ meri. 
to d'obbedienza. Nel reftoil Nome Augufto 
di VoftraSerenità ,che farà trà’ principali fog» 

etti delle mic venture fatiche , quando potrò 
fil conglianni, fegnati dal fuo Princi 


_ pato gloriofo, è fcelto per Nume Tutelare di 


uefta Prima Parte, affinche alprefente fia l 
Opera difefa dal? ombra della di lei Protettio- 
ne, come faràilluftrata ben prefto da gli fplen- 
dori delle fue Heroiche Virtù, le quali,ricono- 


{ciute 


ity 


fciute dalla noftra Età per doni fpeciali del 
Cielo alla Patria, faranno venerate nel tem- 
po auuenire, come efemplari in Republica li- 
bera di gran Cittadino,e di grandiflimo Prin- 
cipe. Non ardifco trà publici riguardi del de- 
bito inferire i miei privati ofsequij verfo Vo- 
{tra Serenità. Solamente im ploro vn benigno 


‘riflefso della {fua autorcuole approuatione , 


comeraggio benefico di quella Fortuna; con 
cui Voftra Serenità, prefiedendo con gli au- 
fpiciy, e con la Prudenza ( dopoconciliata ne’ 
pericoli di sìlunga Guerra la Gloria ) ftabilirà 
convittorie, e quiete, perpetuità , e ficurezza 
alla Patria. 


Di Voftra Serenità 


Humili(s,® e Diuoti(s.9° Seruitore 
Battiffa Nani 
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sa) A. Republica Veneta ;confecrata fino-dalla republicadi 
fua prima Origine alla Religione, & alla 7e»erie » e 
jo Libertà, nacque conlieti aufpici nel quin-! o T? 
i AT LaSi to Secolo di noftra Salute. Se può dirfi, che 
LA A PetàdegliStati; conle forze più fi mifuri, 
sei che col tempo, la {ua Infantia durò per più 
fecoli , ne’ quali con incorrotu coftumi nella ficurezza del fito 
deludeua la fierezza de’ Barbari , e l’ambitione de’ Principi. i 
Lefue prime Armi fi portarono aufiliarie alla Pietà;: & alla fe prime 
Giuftitia è poi l’adopro contraquelli, che inuidi della {ua Li- to della reli- 
bertà, tentarono {turbare la {ua quiere. Così nelle fauci de? gione -~ 
Canali, & de PortireprefliiFrancefi, & gli Hunni, più ri- Í 
Bom potècon la concordia de’ Cittadini , & con l'autorità Fissi ji 
elki Leggi affodare il Gouerno; 8 auanzarfi a compleflione 
più robufta. Cominciò per tanto, dopo difefa la Libertà, a 
“contender dell’Impetio; Gli efercitij di quell'età farono con- 
tra i Dalmati, c gl’Iltri.. Gli Anconitani; &caltri fw] Mare 
reftaronovinti: onde,acquiftato per Patrimonio il Dominio 
dell’Adriatico,a prezzo di fangue, s'accrebbe d'opulenza, e 
-SYT ; A di 





LI DELLHISTORIA VENETA 
di rza, 2fegno:che refiftè non folo, ma vinfe più volte gli 


Vogheri, i Saracini, i Greci, i Normanni, 1 Pifanî, &i 
Genouefi , arricchendofi di Stati, e di {poglie. Poderofe fi 
viderolefpeditioni di Terra Santa. Vnitaa' Francefi abbattè 
l’Imperio de’ Greci, e fola intraprefe Ja difefa d'Alelandro 
Terza Pantefice . Co’ progrefli dell’ Armi, ciò chedi rado 
accade,. perfertionoflianche nell’ interno, e firidufle a quel 
temperamento, “che fi vede hoggidì vgualmente durabile, 
e marauigliofo ., Nel Mare non hauewa più chi potelle re- 
filtere, e nel Secolo Quintodecimo dellHumana Reden- 
vAggrandi. tione s'aggrandì anchein Terra con importanti incrementi. 
Mes Acquiftò il Friuli, Padoua, Verona, Vicenza, con ampie 
Prouincie; e paflato ih Mincio, riquadrando il fuo Imperio, 
trouò l'Adda,&zil Pò per Confini. Haueua la Romagna in 
Protettione, & la Puglia per Hippoteca. Ma con la di Tei 
randezza s'accrefceua l'altrui Emulatione;. onde dopo | 
hà contra Anno mille cinquecento s’vnirono tutti i Principi di Che 
cipi di chri. ftianità, alcuni contro al detramedel loro proprio interefie} 
Sanità, rabbatter la fua crefcente potenza. Fù vna terribile 
Fota. deftinodi lei fola lottando contra la F ad’Europa. 
La prudenza del Gouerno,la coftanza de gli Animi, la fe- 
de de’ Sudditi, la reconciliatione co' Francefi, la fuiluppa- 
rono, kinean in fine la sese stra piene as 
rue dibafe dintegrato l'Imperio. Mailfuo Stato, che feruiua all’Italia di 
detaia bafe, non potè h fenza fconuolgere la Prouincia : onde, 
fe i Veneti dopo la Pace di Bologna fi videro incalma, il re- 
fto foggiacque ingran parte alla feruitù de gli Stranieri . Si 
trouò. all'hora in Mare, e in Terra cinta da due grandi Po- 
tenze, ripartiti i Cardini del Mondo ; l'Oriente, & il Mezzo 
-giorno alla Cala Ottomana ; l'Occafo , & il Scttentrione 
all’Auftriaca. Stabilì pertanto i fuoi penfieri nell'arti della 
conferuatione, e della Pace, vegliando per sè, e pergli Ami- 
ci aldecoro, &calla Libertà propria, c comune. Gli maa 

; 1 ur- 
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i Turchi due grandi attacchi per Mare del Mille cinque: 
cento trentafette, e del mille et fettanta, riportan- 
done ricchiffime fpoglie. L'Infigne Vittoria de' Curzolari ,;vvrca 
figillò tuttauia per lungo tempo la Pace, nella quale accre- zolari. 
fcendo dife all'Imperio, & ornamentialla Città, imuigorì 
le forze, fornì gli Arfenaliammafsò i Tefori. InItalia cul- 
ta quiete, ebenchela turbafsero per più anni? neutraletrà 
l'Armi di Francia, e di Spagna; ofseruò coftante neutralità. le Corone. 
Acquietata poi la Prowincia in feliciffima calma; cuftodita 
gelofamente ve ftranieri medefimi, anche i Venctiani” 
irauano conferuatione della prefente tranquillità; 
hora nel bel principio dileguandofi il turbine; hora a qual- 
che inforgenza opponendofi con dichiarationi, & oftitij . 
Nel cominciare del corrente fecolo la guetra trà la Frané 
cia , c la Spagna non penetrò nell'Italia. Alcune emotio- 
0 ari gl'Interefli della Rhetia, fi fopirono . Lé vedetermi» 
differenze,i con Paolo Quinto Pontefice, fi termina- nate con m 
rono con grand'inerementodi ftima , e decoro per lẹRe- Serena 
publica: & il fulmine di Guerra, ‘che da Enrico Quarto fi infrte con 
minacciaua; con ladi lui morte fù fpento. Cooperando dun- 74” 
que rutti gli accidenti alla quiete d'Italia , non però tralafciaua- 
no i più prudenti di temere, chesaggroppandofi nel cuore 
molti difgafti ye vari) difegni nella mente de” Principi, al pri- 
moapparire di qualche occafione , ò pretefto foffero per pro- 
Lc n Nèil penfiero andò a lungo fallace: perche nel più 
bel fereno della Pace cadde il colpo improuifo con tali ftragi, 
e-gon ros > Sar nno l'Icalia, hà confufol'- 
Europa. Sarà oi etto; ela prima parte di quefte soggetto ,fe- 
noftre fatiche; Kipras vene gine i Hella Republi- ina 
ca riguardano principalmente quelle due grandi Potenze de szeziftora, 
gli Auftriaci, e de? Turchi, conle quali confina; così farà 
ripartita la narratione, deferinendofi in quefta i più celebri 
«cafî, c'habbiano agitato l'Iralia, doue co i Configli, con l 
A 1 


Armi 


4 DELL’HISTORIA VENETA 
Armi, econ loro è concorfa : &call’altra Parte faranno ri- 
feruate le memoriedi lunga, e generofa difela. contra l’Ime 
Ialia cuore perio- Ottomano» Ma perche l’Italia, effendo. ilcuore d'Eu- 
dell Enpa «ropa, non può patire fcofla, che non salteri, & fi-rifenta il 
reftante, vi fi leggeranno connefli.gli Affari,c l’attioni de? 
Principi maggiori del Mondo, la condotta ;'elemaffime de? 
principali Miniftri, conle riuolutioni de gli Stati, & tanti 
altri accidenti, che rendono il Secolo; :non meno infelice, 
che infigne; & altrettanto importante il racconto. A no+ 
titia delle cofe feguenti conuiene: farli vn poco.più:addietto, 
Sonoi Principi, fe bene mortali , i Genij del Mondo. Gli ef- 
fetti de’ loro Configli durano più che la loro vita , e: fono: 
come gli Aftri ,, de” quali. continua Mago: tempo: l’in+ 
Per opra di flufso, benche fia fparito l’afpetto.: Quando che l’Aragona 
eaha op in Ferdinando il Cattolico diede i Rè Caftighia, -€ che 
gittano ifon S'Vnirono.infieme crepi i Regni nel recinto delle Spa- 
damentid’»- one, corhprefi coll’Ifole del Mediterraneo, & amendue le Si- 
sishia. Cilie fi gittarono i fondamenti d’vna grandiffima Monar- 
chia. La fortuna, per fecondare ildilegno con immenfe ric- 
`- chezze, fcoprì vn nuono Mondo + S’aggregarono pofcia le 
Prouincie di Fiandra, mutandofi linea di fangue; ma nonal- 
terandofi il filo delle maflime , e degl’interefti . In Carlo. 
Carlo y con- Quinto s'accoppiarono con grande potenza Je Corone del- 
gione leco PImperio, e di Spagna. Eglinonmancò di: prudenza; è di 
“perio aquella fortuna; per iftabilire hereditaria l’vniuerfale Monarchia: ma 
tispa. fo per ordinario i fecoli fono ftetili di riguardeuoli Principi , 
iHuo parue altrettanto fecondo, trouandofia petto Frange- 
fco Re della Francia, e Solimano cp de Turchi; il pri- 
mo di coraggio pari ;.l’altro vguale; fe non fuperiore di forze. 
Conuenne per tanto Carlolafciare a pofteri le fperanze; & 
anco i mezzi. Fùfemprel’Italia, perfito, per nobiltà, per 
forza, per opulenza , & per certa fatalità, che la deftina al co~- 
mando il primo oggetto de’ grandi conquiftatori.: nè Caio 


man 
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mancò d’ampliarui il dominio, sggregando il Milanefealla _ accrefte it 


Spagna, e ponendoil piede in Tofcana. Maconofceua, che "arto 


ogni palmo diterra vna battaglia coftaua; chei Principi era- 
no impatienti del giogo, e gli ftranieri pronti al foccorfo . 


Per tanto prato iù cauto configlio cingerla per di fuori, 
accioche da fe ftefsa poi mfenfibilmente cadefle stentò di do- 
P 


s eidilafciar’al Figliuolo l’Imperio .. Non riu- 


mar 
fcitoglil colpo; e per iftimolo di pietà, ò per fatietà di for- 


tuna, Ò per domeftici interefli ridotto a vita privata, &al 
i d'effere ftato sì Grande , lafciò a Filippo Secon- jfiai Rea 

do i Regni hereditarij delle Spagne con le loro vafte appen- gnidellespa- 
dici, La pace d'Italia pafsaua, come per mifterio, e per tra- 87644222 
ditione (dal Padre al Figlio; che non meno prudente , che 
er ‘applicò«alla radice di chi poteva turbar’il difegno 

ella fua-Monarchia:. Impiegò per tanto ogni sforzo contra che sado- 
l’Inghiltetta, e la Francia; r0a indarno confumati gli Efer-P Pi 
citi, e i Telori, diftratto dalle folleuarioni d'Olanda, benche ghilterra,ela 
con'incremento di:fimifurara Potenza il Portogal- Francia. 
lo alla C ta; fitrouò nondimeno nel finede gli anni affai Rn cin a 
infiacchito di credito; didanari, e di forze. Tentò con pa-/iglia. 
cificimezzi, dando vnPrincipe proprio alle Prouincie obbe- 
dienti di Fiandra; che fi riuniflero l'altre + Lafciò la Francia 
alfuo Deftino dell’interne riuolte , e l’Italia fopita nelle de- 


litie della Pace; e nell'opinione della fua prefente felicità. Suc- Filippo rir: 


cedettegli Filippo Terzo Principe Giouane di fingolare pic- SvoSuccefore 
tà, ma Dino difapplicato dal Gouerno;e ce persia ien 
della Real dignità, ne lafciò il ge a'Configli, a’ fauoriti, 
a’ Miniftri» Giùdicarono quefti neceffario continuare nelle 
maffime fteffè di quiete ; impercioche trouandofi in Francia 
Enrico Quarto Rè formidabile, e vigilante, che paffatoglo- cheperrimo- 
Pai le fauci dell’auuerfa fortuna, dalla profpera 76 Henrico 


IV.cultigano 


mnarfi; fapeuano, chea qualunque difegno tapare. 


A chiufe ‘ 


bia EA 
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chiufe dunque con le Prowincie vnite de” Paefi baffi letrie- 

gue, e per diuertire dallItalia vna piena dell’Armi Francefi, 

indotto il Duca di Sauoia ad accordarfi: con ifuantaggiofi 

partiti, ftimarono loro grande conquifta l’hauer ferrato ol- 
trel’Alpi i Francefi. Attenti perda quei vantaggi, che loc- 
cafione;e’l rempofuol prefentare a’ potenti; fordamente di- 
latandofi a poco a poco,procurauano d'eftender'i Confini,e 
d’vnireiRegni; fopratutto a citolod’honore , edi patrocinio, 
dipendenti tenendo, equafi foggetti alcuni Principi Italiani; 

che inferiori diforze, e credutifi abbandonati da’ Francefi; 
piegaronoali’vtile; òpiù tofto alla neceflità. Così oltre le 

. piazze nel monte Argentaro in Tofcana, č Porto: Longone 
nell’Elba, fabricato il Forte Fuentesalla Porta di Valtellina, 
eintrodotti nel Finale, in Monaco, in Piombino, in Cor- 

reggio, & in altri piccioli feudi dell’Imperio i prefidij; fi 
tendeva la rete, &il difegno fi dilataua. Tali progreffi, vno 

alla volta, colnegotio, ecol tempo, febene in'alcuni fue- 
gliauanogelofi penras spareuano adogni modo non degni, 

che s'alteraffe la quiete, fotto la qualealcuni, non s'accor- 

gendo, che fe vn'anello non è catena, la catena fi forma però 

perla dii di più anella, fi credeuanoficuri,altri felici. Ma con la 
pre morte d’Enrico Quarto decaduta la Francia in vna lunga 
partito dell minorità, ftimarono i Miniftri Spagnuoli che fofle oppor- 
vr». tuna la Congiuntura di raccogliere i vantaggi col Configlio, 
sciame: © CON l'Armi. InItalia veramente pareva ; che l’occafione 
Bi Italia. arridefle; perche efclufi comes'è detto; iFrancefi, & hora 
caduti fotto il Comandodi Fanciullo, e di Donna, con Mi- 

niftri diuifi trà’ loro privati interefliî; fl credeva quelta Pro- 

uincia , d’Animi; edi forze così abbattuta, che fe in ogni 

ža quale , teMPo gli ftranierihaučuano dal foggiogarla raccolto gran- 
cobstiszada diflima laude, hora ifuoi Popoli, -e1 Principi ftefli riponefle- 
arij imete ro Ja falute, “e la EAO plori inell’obbedienza. Alcuno 


Car “ perinterefle di danaro Qua. dipendente da Spor pet 
dA an- 


a 
VS 
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farigue, altri per pretenfioni. I Pontefici nella cura delle cofe perle appli- 
Sacre occupati; ò da riguardi della propria Cala diltrattis tornare de 

i{pettauano il più potente; ondea’ {oli Venetiani reltaua la Porci co- 
tutela d’Italiacommefsa. Veniva tuttavia giudicato, ch'elli nf i f 
ancora preferifferoadogni cola la Pace; ò perl'efperienza de' perdifenpori.. 
richi, edegliefitidelle paffate Guerre; ò perche, effendole 
Monarchie foggettea varie vicende, c accidenti, credeffero, 
porn diqueifùccefli, da”quali la loro Repu- 

O blica, più ftabilmente fondata; ftimauano cfente. Ma nella M DC xur 

iete generale d’Europa mancando più i pretefti, chegli 

i D nime Irala oborina ii fornì la sui R 

te di Francefco Duis di Mantoua, nel fiore degli sor rrba 

anni foi y feguira ne gli vitimigiorni del Mille (eicento do- rione per la 

dici. Lafciò egli per pofterità alla Cafa: Maria, ancora lat- morte e Frà 

tante; allo Statoidue fratelli, Ferdinando Cardinale, e Vins gg 7S 
cenzo; allJralia vnaferie lugubre di calamità, e ditranagli, 

-  Neldi lui Matrimonio-con Margherita, figliuola di Carlo fagiudicata 
Emanuele, Duca di Sauoia ,fùvniwerfalmente creduto:che fi Sartor 
ftabiliflela quiete d’Italia, accordando.e pretenfioni diquel- saritaggio 
le due Cafefopra il Monferrato. Tencuano antica origine; 12 78e 

: cre ce fuccefsione a quello Stato de’ Paleolo- fg Aa 

«ghi, e del Gonzaghi, & cffendo corfi lunghi litigi, Carlo nsele.. 

cl Imperatore ;. come fourano del Feudo, E fomentò 

tofto , che l'eftinguefle, con certa fentenza, con la quale 

Risfgialico ipolisioa Mantoua i ma lafciate viue. le ra- 

ne donationi di Terre, e della Dote di: 

fanca, moglie di Carlo primo ,, DucadiSauoia; che fe be- 
i non mento adiognimodo con BH 
ij ezza del tempo, quafiper va milione fi ilzuale cede. 
se : Nel prece d Siy > dali dibiluncio FER 
i gl’interefsî, oltre: la Doredi danaro, e'di gioie, cedendo a prò della 
il Padre a favore della Figlia, edella: {ua pofterità le ragioni Meer 
del Monferrato, e tirandofi vna linea „che aibiagoefizine feendinza.e 
Fhin : À 4- i 
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M pe xim. fini, molto confufi col Piemonte ; fopra alcune Terre, del 
quale tenendo anche i Gonzaghi certidiritti, gli rinuntia- 
uano, e fi permutauano reciprocamente più luoghi a como- 
do, e vantaggio comune. Magli'affetti de’ Principi non le- 
ganci con quei vincoli, che paffanotrà' privati per facro- 

nti, reftarono viuii difegni, nè furono eftinte le pretenfio- 

ni. Della linea non fi trouò mai il punto di principiarla , 
8&zintercifa quella della vita del Duca Francefco, firricadde 

nella difcordia ,econfufione de primi intereflî . Margherita; 
chiamata l’Infanta all’'vfo di Spagna ; in riguardo deila Ma- 

dre, decreta del Rè Cattolico , Filippo Secondo; che inetà 
giouanile , Vedoua reftaua nella Cafa di Mantowa , tencua vi- 

uifsimi verfo la paterna gli affetti. Imprefla per tanto dal Pa- 

._ dire dellemaffime, e de’ fenfi fuoi, rapprefentò quel Perfo- 
Ferite naggio , che più a Sauoiardi compiacque. Haueua la Sauoia 
È È per Duca, Carlo Emanuele, che con molte virtù, può dirfi 
abbia decorato, econ altrettanta ambitione contufo due 

Secoli. Nell'anno feffantefimo primo del pafsato egli nacque, 

non conten- € feco ad'vn Partola generofità , ilcoraggio, la cupidità del 
todello starò Dominio. Nel decimo nono dell'età hereditò dal Padre lo 


lafciatoglidal avoir i ted 
tra re. Stato, per la fituatione LR pie on: per la fertilità, 
tagio. eper ampiezza confiderabile, ma difuguale al fuo Animo» 


Cinto da due maggiori Potenze, come fono la Francia; e la 
I 3 poteua comprendere, quanto foffero ardui gli ac- 
qui i, ecomeimpoflibile ritenerli. Adogni modo le diui- 
toni della Francia hauendogli apetto la ftrada alla forprefa 
del Marchefato di Saluzzo, & ad altrigran tentatiui, [posò 
con la figliuola di Filippo Secondo anche la partialità, e 
le maffime di quella Corona: Ma l’afliftenza del Suocero, 
che a’ Confini del Milanefe non voleva aggrandirlo , non 
fue forzate efsendo ftata quale fuggeriuano la fperanza, &il defiderio, 
Capitali anzi con Enrico Quarto hauendo in fine conuenuto capito- 
corr, lare più a vantaggio degli Spagnuoli medefimi, pace fe 
l eflo 
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È 
a De ‘anni, quanto della fucceffione gelofo. Conta Ma- 
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ftello, adherì alla Francia , e con Enrico entrò a parte di M pc xm. 


| quei difegni, che contra la Monarchia Auftriaca haucua 


quel gran Rè con validi fondamenti difpofti. La morte di per la cui 
20 i improuifa gli fciolfe , lafciando Carlo nel miite di 
> delle fue fpetanze; e nel timore delle vendette di Spa- spagna; 
ia. Placatala tuttauia con varij mezzi, e coll’oftaggio d’ 
alcuno de? Figli; fe non haucua potuto profittare co’ mag- 
ggiori meditata d’inquietar'i vicini di più moderata Poten- 
za. „La morte del Genero ne gli aprì occafione ,& egli al 
primo auuifo elfpedì, per Ambafciatori a Mantoua,il Conte 
Berara Martinengo; poi il Marchefe di Luferna a con- 
folar la Figlia, & infieme ad inftruirla : ella dunque fi pu- saz piglia 
blicò gravida, per tenere qualche rempo fofpefa né fuccef= publica gra- 
fione di Ferdinando Cardinale, e lafciar'il gouerno flut- #4 
tuante , & incerto. Poco apprefso il Principe Vittorio 
Amadeo, {ùo Fratello maggiore , fopragiunfe, e nel tempo 
fteflo con viaggi frequenti il Conte Guido di San Giorgio, 
“faddito per naicita del Monferrato; ma per difgufti col fuo 
Principe, relo confidentiffimo a Carlo; fi trouaua con oc- 


culti trattati in. Milano. La mina fcoppiò finalmente, per- 


‘che Vittorio ricercò la Sorella di voler con la` picciola Fi- 


| glia reftituirfi alla Cafa.paterna; ò almeno ritirarfi a luogo 


‘neutro, come farebbe Milano, e fe pure per rifpetto della 

: prole da nafcere non s'approuafle l’vfcita da gli Stati, «infi- 

nuaua efferui il Monferrato, doue-con più decenza tratte- 

‘mer fi potrebbe, Noz consentire, che vna Gionine Prin- perfuafadal 
Alda: etra le memorie lugubri de. pafati- contenti! ap- 
fotto 


i Li 
occhi del Cardinale Goonato s altrettanto Giosferato. x 


“nt trafportare la Figlia : per non feparare gli, 


opria: della cura materna. Con.tali apparenze sì 
a più occulto mifterio; impercioche , come il Feu- 
È. 3 do 


M DC XIII 


melcui Feu- 
do. poffono 
fuccedere le 


Femine » 


di fuafane 
dal Cardina - 
le fua Cogna- 
ta ` 


fotto altro Cie 


Confideratio 
midi Carlo fo. 
pra ciò. 
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dodi Mantoua non ammette alla fucceflione; che i Mafchi, 
così da quello del Monferrato non fono le Femine efclute. 
In Maria dunque fi confideraua; per così dire, l'oftaggio 
di quell’importantifiimo Stato ;. e perciò Carlo defideraua 
d'hauerla in potere ; ftanteche fe bene la pratica, © la ra- 
gione hà efclufo le Donne, quando s'è trouato alcuno 
di ftirpe virile , quantunque più rimoto di grado, nondi-. 
meno fe alle proprie haueffe potuto inneftare leragioni del 
la Principeffla , non v'hà dubbio > c'haurebbe molto igon» 
ualidata la caufa . Ferdinando , che comprendeua quanto 
rileuafle l’inftanza, fi fcherniua con varie conuenienze, e 
fcule. Noz poterfi la Ducheffa leuare da Mantona , 
mentre nell'utero tenena il pegno della felicità dello Staż 
to. Non effer orr » che nafcano i Principi Gonzsaghi 
0, che doue comandano. La Nipotemolto 
meno douer saj fuori di quella Cafa, doue forfela 
deftina la forte all'heredità,e alla Padronanza. Se log- 
etto del Palazzo di Mantona riefîe alla Cognata fu- 
nero s non mancarne altri, EF in particolare quello di 
orto , doue al diuertimento s'accoppiana la ficurezizsa; 
el decoro. Ma Carlo al Gouernatore di Milano., ch'era 
Giouanni Mendozza, Marchefe dell’Inoiofa,, confideraua 
trattarfi in quefto negotio dell’autorità della Spagna. L2 
Bambina, Nipote del Rè,douerfi dunque educare da chi 
l'è Zio Paterno, ma emulo del comando? done poterfi 
meglio riporre quefto tenero. pegno della Fortuna d'Ita- 
lia, che fotto la Realecura di chi è l Arbitro d'ef&? te- 
nerin sè la Fanciulla le ragioni del Monferrato, al Wii- 
lanefe così vicino, e importante. Se le portaffè in Dote 
a Principe importuno, e molefto;, e fe, mancando la prole 
virile, come dalla compleffione de Principi fi pronoftica-. 
ua, fuccedeffe la: linea di Niuers, horamai naturalizs- 
gata: Francefé , che farebbe delle: cofe d'Italia, e del ans 

tarita 

i 
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torità;che fenzsa oftacolo il Rèbrofentecvi gode? Quefte m pc xm. 
ragioni, che, per quanto {parfe la Fama, furono acuite da inducono 2 
ricchiffimi doni;induffero il Gouernatore a {pedire a Man- i 
-toua il Principe d’Afcoli, con gran feguito di Gente armata De Prin 
a ricercar con imperio la Fanciulla, e la Madre, Reftò at- ciped'Afroli 
| tonito Ferdinando trà lo fdegno , el pericolo: pareua grani ilcniarrine 
| <ofa;che l’vnica\prole di quella'Cafa douefle da’ tetti pater- Semmolgela- 
ni rapirfî.: All'incontro alle forze; ò più tolto a’ cenni di "imago 
così gran Monarchia non poteua refiftere. Tuttavia, cauan- 
do ians appunto le ragioni ye dallo Stato delle cofe pre- 
fenti i pretefti, rifpole, Della propria Nipote, Nipote pur’ chevigettale 
anche di Cefare;e della Regina di Francia, non douerfi da ce richie- 
lui (olo difporre « Vertire contefa con la Cognata per la" 
tutela, e queffa rimettere a chi è Sourano de gli Stati. 
Partirono.:con ciò l’Afcoli, & il Principe di Piemonte, ò rif 
pettando il Nome di tanti Principi, ò più tolto, perche col- 
| tiall'improuifo dalla renitenza di Ferdinando, non foffero 
ancora. concerti, cle cole, aggiuftate a profeguire. più ol- 
tre. Partecipò fubito Ferdinando alla Corte Cefarea, SZ vzdorepar 
alla Francefe così gelofo emergente, nel quale pareua, che te 4ll'Impe. 
 lasficurezza;.la libertà, la dignità di tutti s'interelfa(se; per- Sosta 
| chetrala Potenza;ela violenza non hauendoui che la ra- Francia. 
gione di mezzo, fe ali'arbitrio, ò all'interefse il diritto ce- 
douelse; niente più al Mondo refterebbe di ficuro, ed 
. iotatto.Reggeua l’Imperio d'Alemagna Matthias Auftriaco, 
. &idi lui Configli fi direggeuano da. Melchior: Cardinal Mathis po- 
Glefelio in:concetto, cosi] Principe, come il Miniltro d sefogli spa 
efsere poco agli Spagnuoli propenfi; Perciò abborrendo per sanol. 
| natura cuttociò; iche piaceua a gli Spagnuoli; € tenendo deerera, che 
ma panico o in rn sr cit Sa Doe tofia Ferdi- 
— fead opprimere rea, più.che.ad ammantarla, d’Im- "7e taTu- 
peratore- decretò , che a Fatdistnido la;tutela della Nipote atei 
baci Sia da qualche difetto sas dalle e 
DRRR- CERI 


où °° fell al 
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mpcxm. Leggi comuni richiefta Nè diuerfi furono i fentimenti 

della Reggente di-Francia; perche concitata contra le pro- 

cedure de’ Sauoiardi, fi dichiarò di manutenere il Decreto; 

lafciandofi intendere, che non hauerebbe permeffo, che la 

Nipote foffe leuata dalla Cala; e'dallo Stato Paterno; non 

fenza qualche minaccia a Carlo di rifentirfene , quando vo- 

lefle impiegarui l’arte, ò la forza: con ciò fi credevano per 

all hora fupprefli i difegni di Sauoia ; e reprefli i penfieri di 

debe viene Spagna. Tutto feguiua col Configlio de’ Venetiani ,i quali 

fissa hauendo , dopo la morte di Francefco ; fatto paffare a Man- 

` toua, a Titolo di priuati Interefli, Ferrante de’ Rofli; loro 

Generale dell’Artiglieria , confidentiffimo de’ Gonzaghi, 

l'haticuano incaricato adofferuare la piega delle cofe, e de 

li accidenti. Con tal mezzo tencua Ferdinando con la 

epublica communicatione fincera di tutto; & ella ilcon- 

fortaua a non ceder’al pelo, 8 a’ trauagli del nuouo Go- 

uerno; foftenere l’interefle,, e’ decoro ; e nel tempo mede- 

fimo'‘a valerfi della defterità con Principi Grandi, e a pro- 

cacciarfi a tutto potere gli ‘vffitij, c ltaffiftenze de’ fuoi 

Congiunti, che valeffero a far contrapefo alla Spagna. - 

Portaua in oltre il Senato feriofe premure a Paolo Quinto 

Pontefice; all'Imperatore;  & alle Corone, per ifucgliare 

i necefsarij riflelfi a divertimento di quelle calamità; e tur- 

bolenze, che con giuditio maturo prevedeva imminenti. 

Ferdinando Ma horamai la fuppofta gravidanza di Margherita effen- 

pin do fchernita dal tempo ; Ferdinando fopra la Porpora af- 

ta grauidan: fanfe il Titolo , e l’infegne di Duca } e nello ftefso tempo 

za della co. comparue a Goito il Principe di Piemonte , per leuare la 

ngn frella. » infieme ‘con la Nipote , hora che ceffaua il pre- 

tefto d'attender*il Parto . Vi fi trouò anche Ifabella, Du- 

accifentela chefsa di Modona ; pur forella di Margherita. Quì da gli 

di lai paž. artifitij, e dalle lacrime fù Ferdinando e(pugnato a conten- 

Jipe. tatti; che ritirandofi a Modona la Cognata, vi UPE Arma 
Sa I 
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Ta Figlia, con folenni promefse, che farebbe quefta rinuia- M pc xm 
ta a Mantoua, ogni volta, che Margherita volefse refti- 
tuirfi nel Piemonte. Ma non sì tofto il concerto fi.diuulgò, 
‘che'afcriuendofi particolarmente da' Francefi l’afsenfo del 


Duca all’inelperienza di lui, & alla corruttione deë Mi- 


niti, gli f rimoftrato a quanti rifchi efponeua quel 

l’vnica prole , a quanti interefli abbandonaua la Cafa è 

indire età a s di pensa Freijo Larti N Carlo, ; ea 
è l'imperio dell'Inoiofa ? penfaffe è come per la fuccep® PP 
fione, fe Dio harnic Mf i pofterità , st ae 
Maria; €F i fuoi figli dinifè le (peranze, le pretena 

fioni, i difegni . Ferdmando , conofcendo tutto per ve- 

ro, fe ne crucciaua , colto in parola ; ma non fapeua dif- 

dirfi, quando Cefare, Duca di Modona, ye n quane 
to fofse pefante il depofito, che feco riraua x fodisfattione 4 

& gl'Intereffì delle Corone ; fciolfe il nodo, col ricufarlo. 
Vittorio dunque partì folamente con la Sorella , e con efli 

vicì vn'acutifsima {pina dal cuore, e da gli occhi di Ferdi- 

nando. Ma giunti appena in Milano; il Gouernatore fpe- niegale Ni 
dì a Mantoua Corriero , a richiedere la Principefsa, per Meidce 
confèegnarla alla Madre, e non riportando, che le confuete uernator di 
nipae} w'inuiò il Capitano della fua Guardia , Diego Lei- MH. 
ua, & a Modona Camillo della Torre, accioche da am- 

bidue şammonißero i Duchi, vno a confegnare la Fanciuk 

ibg e l’altro a riceucrla . Quello di Mantoua, negando di difendeficot 


ese 1 difubbidire al Decreto Cefarco , inuiò il Velcouo di print; > 


Dioa -a Milano a farne fcufa, con ordine anche di 
paßara Vercelli, per confolare Margherita; che ivi fi trat- 
tencua, e per i re anco progetto cli matrimonio ca- 

o per più volte in difcorfo, ceme vnico mez- 
zo di rauuivare nel fangue di Margherita la pofterità, {o~ ckstaghe- 
pire le pretenfioni del Monferrato,e riunire gli affetti. Mati: p 3 
«come: Ferdinando; configliato dall'interefse ; e. dal iarsan. 
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mpc xm non fe mera moftrato alieno, così Carlo haucua fempre 
Carlo fe ne protratto » hora allegando difguiti , hora chiedendo fodif- 
dimoStraalie fattioni , dichiarando in fine di non cedere più , a fauore 
$ delle feconde Nozze, le ragioni del Monferrato. Egli ha- 
ucua più tofto penfiero di {pofar’il proprio interefse con la 
fortuna dell’Armi; perciò accumulando nuoue pretenfioni 
alle vecchie, richiedeua, che fi reftituife Ja Dote di Mar- 
gua con le gioie,non {olo dalla {pofa portate, ma le 
nategli in honore del matrimonio, che dal Cardinal Du- 
ca venivano coltantemente negate. Tra quefte negotia- 
confilta in tioni Carlo fi trafportaua a più alti penfieri. Chiama in 
Vercelli di Vercelli a Configlio i Figliuoli,e i Miniftri, propofe i dif- 
Perde gufti col Duca di Mantoua , le ragioni di e) at s op- 
Cognato . nità infieme d'aggrandirfi, con l’apparenze , che i 
ufingavano a credere, di felicemente ie col negotio, 
Contradittio. e con l’Armi. Il Martinengo, il Voghera, e il Luferna, 
fig © fuoi principali Configlieri, difcernendo eflere i difegni mag» 
giori di quello potetano rifultare i fuccefli , difsentirono 
apertiflimamente, & il primo con tal libertà difsuafe, che 
Affenfi inte- incontrò il difgufto ye la diffidenza. Ma il Verrua; e’1San 
1 Giorgio, de’ quali l’vno, pofsedendo Beni nel Monferrato, 
. defideraua ridi fotto il Dominio del proprio Signore; 
l’altro refo odiofo al fuo Principe naturale, affertaua cam- 
biarlo; fecondarono il genio del Duca. Egli per lo più fo- 
leua confultare trà {e fteffo, e rifoluere fecondo il detrame 
della propria prudenza la quale Configliera infallibile de’ 
Principi più prouetti, in lui era contaminata bene fpello 
dalle fuggeftioni deli’ambitione, fempre azzardofe, di raro 
felici. Di qualche militia munito; parte refiduo dell’vnio» 
ne-con Francia; parte Prefidio contra la gelofia della Spa- 
gna, fi vedeua avanti gli occhi vno Stato efpofto, &iner- 
me, che non poteua effere dal Duca di Mantoua, che con 
querele, e doglianze difeto. Credeua,che i Principi Italia- 

ni, 





LIBRO PRIMO: 5 


ni, òinftupiditi, © fopiti in altiffima Pace, haurebbono » pe xur. 
fatica a fuegliarfi: che i Venetiani, più confiderati de gli ‘gi 
altri, ‘oltre il nutrir con efli fcambicuole confidenza, fol- gt‘ Inseref 
fero foliti di tollerage le cofe fatte più tofto, che approbar- d'italia. 
ne i difegni. Di Cefare non reftaua in Italia, che il nome, 

nè temena le-due Corone , l'vna co'l Rè minore, l’altracon 

la Reggia lontana. Il Milanefe difarmato, e fprouifto, ve- 


nita diretto dal Mendozza , confidentiffimo fio, e poco 


habile in vn'intricato negotio a foftenere il decoro , ò la 

forza. InS veramente il fauorito Duca di Lerma gli 

fi moftraua ao, ma rifletteua, che il timore, ch'egli 

riraffe in Italia l’ Armi Francefi, renderebbe in difguftarlo 

pig ie il pefo naturale di quei Configli. In fomma de> fanta 
di fat vn colpo improuifo; impercioche ; impoflef- Se ire, 


fato che. fofse di qualche parte del Monferrato, prima che wi. 


-de lontani fi commoueflero gli Animi, che de’ vicini le 


forze svniffero)e che i Principi nella caligine delle comu- 
ni gelofie difcernefiero i apo interefli, correrebbe tem- ` 
po; dentro il quale fperaua di trouar ficurezze, e vantag- 
gi; tanto Vivace, e fcaltro conofcendofi nel negotio, quan- 
to valorofo;e prode. fi ftimaua nell Armi. £`il Monferra: a ppi 
to vn'ampio Pacte arricchito di Città, di Terre, di Po: 4," 
poli; fertile vgualmente, doue con pianura s'eftende , e dove 
s'alza con frequenti colline. L'irrigano it Pò, & il Tana- 
ro, oltre altri rivi minori. Quefto in particolare , diuiden- 
dolo; fà, oa per: verfo il mare, inferiore - chiami, e 
fuperiore l’altra; che di quà più ampiamente s'allarga. La 

poli è Cafale, & ini di lei ftà, fi pad diN via 
linea di Piazze del Milanefe. Ma dalla parte del Piemon- 
te più ampiamente s'eftende , quafi per lacerar quello fta» 
to: impercioche in qualche luogo fin'all’Alpi s'interna; al 
troue s'affacciaa: Turino ; interrompe la Nauigatione del 
Pò, fimembra il commercio; e fe in vna parte diuide i 

PE i i Ter- 
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Mo xs: Territori} d'Afti, e Vercelli; in ‘altra quafi gli cinge. In 
effetto {e dal folo comodo pigliar fi douefsero le ragioni d’ 
‘ acquifti , il Duca di-Sauoia tencua gran motiui per defi- 
derar d'occuparlo . In Cafale haueuazil Duca Vincenzo 
iantato vna fortiflima Cittadella con pretelto d’afficurari 
lo da’ Sauoiardi; ma con intentione , niente minore, di pre: 
feruarlo da Spagna; che pofta col Milanefe di mezzo, trà 
il Monferrato , &.il Mantouano; ofcura molto di quel lu 
ftro, che da Stati, per altro sì riguardeuoli ; rifulterebbe alla 
Eala Gonzaga. Non verano altre Fortezze, la Fede di 
Popoli, inclinatiffimi al.prefente Dominio; feruendo di ba 
ftante Prefidio; e molto più quella gelofia , che reciproca 
- trà il Milanefe,& il Piemonte, non permetteua ; che l’vno; 
all’altro ne confentifie l'acquifto. Ma Carlo co’ difegnian- 
tedetti, fortito da Vercelli nel filentio della notte, hauen 
do; comandato, che nel tempo medefimo dal Gouernato» 
z, „Tedi Chirafcho Alba fi forprendeffe; e:dal Conte:di Mer: 
‘notte tempo TUA S'attaccaffe Moncaluo, tirò verfo Trino. Quini appli» 
alla volta di cato il Pettardo; dal rumore fuegliato lo {carlo Prefidio ; e 
Trim. —pofto con alcuni habitanti in difefa , reftò il Pettardiere 
con dodici altri a’ primi colpi eftinto. Suanita la forprefa, 
Carlo fatto alto a Gabbiano; per impedire i foccorfi ; atte: 
fe militie, e cannoni, all’arriuo de’ quali, fugati prima du- 
cento Fanti , che. per incognite ftrade Carlo dei Rofli, 
efpugna la Gouernatore di Cafale, inuiaua. al foccorfo; efpugnò la 
r Piazza in due giorni, non fenza voce, che il Conte di San 
alri Fori, Giorgio v'hauefle per auanti coll’oro, e coll’arti aperta la 
breccia. La forpiefa d'Alba era feguita fenza contrafto; 
anco il Caftello per mancanza de’ mezzi effendofi refo. 
A Moncaluo la Terra cedè fubito al facco; la Rocca, da 
qualche foccorfo inuigorita, durò per quindici giorni, e nel- 
l'attacco al Verrua fù dal Duca foftituito il San Giorgio. 
Con quefti tre Polti, canalcando con vna linca il nn 

pa e il 


mama 


è die 


MAN stia 
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@ il Pò, fi trouò Carlo al poffeffo d’vna gran parte del pe xm. 


n mati TEU 
rato nel quale trà le contributioni , e le prede , nifee d buo- 
| far fuflitere comodamente l'Armata. Non è cre- na parte del 


i 
dibile appariffero a cip commolli i Prin- 0102. 
= Cipi 





A tani, 8c i Popoli ftefli fofpef1; perche nella lunghif- metteingrà 
ma Pace non reftando «che in pochi le memorie delin- pa e 
folenza delle Militie, e delle ftragi del?’ Armi ; gli ftudij si 
della guerra erano cambiati in luffi,e delitie. Hora dal- 
la fama accrefciuti i fuccelli, e dall’opinione aggranditi, 
s'vdiuano tante imprele in vn tempo, tanti acquifti quafi 

| im vna notte fola; l’occupatione d’vno: Stato in momen- 
ti, e fi vedeva in Campagna vn’Efercito di circa venti- 
mila huomini prima che fi fapefle raccolto. I Principi, 
mifurando tal tentativo; lo fcorgeiano poco durabile; ma 
ad ogni modo apprendeuano ; che ne rifultaffero inquie- 
| tezze a) vicini, & a tutti difturbi. Per quefto i Venetiani vyirtatod? 
| «on grane maniera efortauano Carlo alla moderatione de? yenerimi @ 
iù quieti Configli; Pe'l fito fwo cuftode contragli frranie-rimmeni ` 
ty delle gas come pon nak nA n tur eRe 
Ni OL * qualche ignobile acgquifto, mon prefertr/e 
do ocean Pinfafe all Interefe pla el 
ria. Rifuegliarfi le maggiori Potenze; che vorranno 
—_ Farft arbitre,e parti della Pace; e della Guerra vgnal» ' 


















x 





| mente. Per tanto, F hora per coraggio, ò per genio 
| prende le Armi talt accidenti douer fopragiungere, che 

non potrà frenare fe ffeffà, nè prima deporle, che non 

veda in vr incendio comune d’Italia inceneriti alla pris 
| mat fuoi Stati. Che di celebre poterfi aggiunger® alla 
| perfona,infigne per tanti. geftt, è di felice alla Cafe, 
tanon meno per l'ampiezza:degli Stati, che de- 

lalla virta di tanti Principi? Di gratia non 
iglinoli ja gli Amici, all'Italia, anzi all 
a ee dpr do 


pron- 
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MDCXI. bpontamente luogo £ ripierhi , e al negótio ; confermafa 

k chene Prints iS. sat tiene pisano la cer 

za in placarfi,e la generofità inrifentirfi . Tali concetti 

non venivano molto graditi dat Duca; il quale, confidan- 

do nella fortuna; e nell’arte, efpedì a Milanoil fuo Con 

feffore, per ifgannare il Marchefe, che in Vercelli foflèil 

Vefcouo di Diocefatea “os 3 voce fparfa, per eflere 

ftate Je Porte della Città alquanto chiufe; a fine di copri> 

re il fecreto delle forprefe, & infieme per informarlo de’ 

pretefi difgufti, delle ragioni , delle fue conuenienze . Tut- 

fue fegrete to ciò paflaua in publico, ma ‘in fecreto con ifcufe fom- 

einsa mefle giuftificaua di non hauer’ attelo fopra ciò il Re- 

gio confenfo; è portaua diverfi progetti alla Corona di 

grande vantaggio; ma che, hora: parendo difficili, hora fpe: 

` ciofi illaqueauano il Mendozza ; che, come appunto Carlo 

.. liaueua foppofto, alla Pace ,ò alla Guerra non fi fapeua ri 

na' cui Pa- foluere. Ferdinando; che fotto il Patrocinio di Spagna s'era 

pt ge truo. credutoficuro, anzi a confideratione de’ Configli del Gouer= 

i Ferdina. dont» è s 

do ingànato, natore di Milano, ancorchedaaltri ammonito a guardarfi, 

trouadafi difarmato, reftò nell’ Animo niente meno,che nel 

Monferrato forprefo. Lontani confideraua l'Imperatore ye 

i Francefi, e fe quegli non poteua, che affifter col nome; 

quefti, diwifi ne' loro fini, e tonfigli , l’haurebbero più coù 

Je parole, che con l’Armi protetto. La Spagna amica gli 

riufciua gelofa; infefta; formidabile gli fi rendeua. Il Pon- 

tefice fi fapeua non efler folito ad impiegare, che offitij: 

perc dipe Voltofli per tanto a' Venetiani ; a’ quali niuna cofa pote» 

altre diffe na rivifcir più molefta, che Palteratione d'Itàlia, & aprì 16> 

ricorrea que co CON filial confidenza l'occortenże;e'i bifogni. Verfa- 

diete. Re ga il Senato-crà pefanti confulte . Alcuni, raffigurandofi la 

. novità della Guerra, i difpendij dell Armi ; le cure de’ gra- 

regi ùi negotij s inchinavano ad effer più tofto fpettatori, che 

ma. parte. Diccoano quefti; Cherifchi poter vige + la 
i , epu- 


` niega lorol 
«finto. 
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ca da vvna guerra, che non è æ fuoi. Confini ? n 0cxu. 
la che guerra. br rquefta, che folo con la voce; e col 
k ta? l'acquifto d'alcune Terresquafi fnm- > 
a tese fer er un furto di notte, che prete 
f rard. fico che giungeffe alla notitia de’ Principi 
i iene» 7 Pel negotio non. mancare Loi sale 
È ner ga ofsenti elfer per impedire i progreffi). 
i p: ; ubli negri de f PA e i eccora, har . ti 
i o A no AA sda-lalonia: Dalla maggior parte rioni. Taik 
ripete) difoltenere la caufa più opprella; accioche, figli. 
e Mantoua non hauefle neceflità di precipitarfi in mano 
di. pla foccorfi;.e Sauoia, fcorgendo quel Duca 
F fico, o» e difperando iori progrefli  adberifse alla 
- gaaei Efpedi dunque a rifieder’ in Mantoua Antonio Ma- 
enti. fuo Secretario, con danaro per afloldare, e A 
mi enere tremila. Fanti , che al Prefidio di Cafale eruif- 
ero. D 3 efiderò pofcia d'indurre il Pontefice agli ftefli Con- 
fi fù egli fe ne: fcusò col dubbio, che l'efempio delle 
bios feco tiraffe quelle di Francia, «e Spagna, 
e, ò per l’altra. Contentoffi folo d'appro- Pa grind 
nam nte.ciò, che-operaua il Senato, e di gitrarei ce, chè sofe- 
nenti della mediatione di Pace, elpedendo Innocens "ife per me- 
ti fmi, Vefcouo. di Bertinoro, a Turino,a Man» (‘4 
OL + 8a.Milano, accioche intorno ad effa potellero le 
Coron trattenendo l’Armi,efercitare,e pafcere quell'au- 
rità » che ambivano d’oftentare in Italia » Ferdinando cafele fifor- 
o ente Cafale, efsendouifi anche gittato den=“ 
o Eag: Duca di Niuers, che per altro viag» Dies dini 
ner toccò le {piaggio di Genoua, V'inuiò il farila Pia 
inzo. fratello fuo , il quale; peruàilano palz. 
ro ò al Governatore y $ dr o l'autorità del ì, 
Jè vna Stato vicino,e pira s anzi dal- sla 


Sedai Soffe pegli: daun Princis -z 
pe» 






E=. 
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nre xml pes che afpirana à cofe maggiori, e chè fe ardina al 
fuo Fracl-prefente in faccia dell'Infegne Spagnuole , vipurate coll 
ta due ombra fola prefidij validi de' Clienti; impoffefsarfî del 
mernatore di Monferrato , guari. non tarderebbe a rifuegliar pari- 
Milano slimente fopra sl Mbilanefe i noti diferni . Fluttuaua il 
fain del: Mendozza trà i riguardi publici, e gli affetti privati ; © 
tolia. “Carlo Emanuele, per trattenerlo nelle perpleflità facendo» 

gli; per così dire, vna Guerra d'ingegno , hora con im 

uiare il Principe Vittorio , hora con e(pedire Miniftri, ho- 

ra con mutare Perfone, tutti con varij, e valti progetti) 


con inftanze; con ifcufe, con fommiflioni lo confòndeua} 


e lo ritardaua. Verfauano i’ fuoi vffitij, ‘più viùi, in pre- 


hiere, che gli permettefTe i progrefsi; poi efhibiua di ren- 

dki ma aria le colpe; cl fodisfattioni do- 

Carlo emb YUte a’ fuoi diritti. Taluolta dichiarò ne’ luoghi occupa- 
nuele propo~ti d'alzare le bandiere di Spagna; ma voleua con proprij 
ie "PT prefidij guardarli. Non taceua di rimetter’ all’arbitrio de 
i Cattolico le fue pretenfioni; ma fopra tutto allettaua, con 


eshibite la conquifta di Cafale alla Spagna, contentandofi : 


dell’aperto Paefe, quando il Rè affenufse all’occupatione 


rigettati dal del Monferrato. Non erà il Gouernatore in iftato d’adhe* È. 


mamii rire a tali partiti, quantunque fpeciofi: perche, ‘oltre lar- 
n? tifitio del Duca, che prima di maturarne vno , maggiunè 
eua, per confonder l’ Animo, vn'altro più acerbo, cono» 

ceua, che trouandofi difarmato , fe acconfentiffe a’ penè 

fieri del Duea, non folo-gli lafciava in preda -il Monfer 

è rato, ma il Milanefe medefimo efpofto; e che Carlo , ò 
per conferuare glivacquifti, ò per auanzarfi a maggiori 
progrefli, hauerebbe con la ftelsa facilità, ò chiamati i 
Francefi, 6. fufcitati gl’Ialiani, a godere dell'opportunità 

che grimi- di {cacciare gli Spagnuoli da quello Stato.» Per ciò mo- 
gig Sedia in apparenza feuero, gl’intimò , che reftituiffe 
Piazze, Ogni cofa, credendo che l'autorità di quella Revan? fof- 


: 
i 





» 4, x g 
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Mente E T 
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gu: affai valida, anche fenza‘le forze A'pompà del- si pe xa 
i edefima confortana i Principi a non temere ttirbatio- 
ni in Italia: & in particolare Alfonfo della Queua , Mar- 
-Chele di Bedmar, Ambafciator di Filippo appreflo i Ve- 
iani, gli afficutava , che fenza rumore farebbe rifatcito 
— Pyno de i Duchi; e l’altro corretto. Nella manutentione Quens proa 
della quiete d'Italia confpirare con le loro le intentioni ila p guie- 
del Res né v'effere di chi temere , ò di che agitarfi, men- s 
| tre la potenza di Filippo, effendo vgualmente grande xh 
la fua bontà non hauerebbe permeffo nouità, è turba- 
tioni a quella Pace, che felicemente fotto l'ombra del- 
vidi lui autorità fi rodena . Col Duca.di Mantoua, che Ferdinando, 
equentaua d'inftanze degli aiuti, con varie arti il Gouer- glo dal 
i matore fi fchermiua , configliandolo a portar in Cafale sprasferifia 
> ‘calore con la prefenza a quell Armi, che aufiliarie Cale. 
eparaua, c per los abboccarfi in paffando . Era da _ 
ti Ferdinando 'incontrario efortato 3 perche; effendoui il:77 291 
Principe fratello nel Monferrato; non pareva decente, che | 
ambidue andaffero ad efporfi, & a collocarfi in mano de’ 
Miniftri Spagnuoli ; lafciando in Mantova la Nipote, {co- 
# perta a qualche infidia,e forprefa. Volle però, per moftra- 
S reall’Inoiofà rifperto; ch'era quell’appunto ,ch'egli più pre- 
| tendena, e rendergli quel culto, che anco da Savoia fre- 
| quentemente con inuiare il Principe di Piemonte, fi pra- 
i, andara Milano; ma non riportò da’ difcorfi , che per abboc- 
| enigmi; e ritornò a Mantova con ferilina gelofia; che il enp Ads 
| Gouernatore folle già vinto da gl’Interefli, ò da gli affetti /ano:mapie- 
della Cafa nemica. Haueva l’Inoiofa in altri tempi imilita- 10 difepeui 
| to forto l'Infegne di Carlo;e ove in premio! il Mar-/ "1" 
ù > di San Germano, gli ft profeflaua così ftrettamen= 
ato, che nel.-venir’a Milano;iprima d’entrare al 
no, ‘volle feto abboccarfi, riportandone doni; e fa-. 
Quefta*ral confidenza fi nuduua.anco al prefente dal 


i B 3 Duca, E 


+ 
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x pe xm. Duca, hora con publicî vfficij, hora con mezzi fecreti ? 
Po A Onde, fe bene nel Configlio di Stato i difcorfi di Negorio” 
se dell'imio- Ò i motiui dell Armi procedeuano contra di lui con qual- 
È che acerbicà, fapeuafi però eflerui più fecreta confulta di tre 
foli foggetti fuoi confidenti,che reggeuano Animo del Mar. 
chefe, e radolciuano tutto. Ciò rendeua il Duca così bal- 
danzofo, che fe bene qualche militia, lentamente raccolta, fi 
folle (pinta a’ confini del Piemonte,fcorreua ad ogni modo 
il Monferrato, lo devaftaua col ferro, e col fuoco, € de- 
uoraua con le {peranze l’occupatione del refto. Rendendo- 
glifi perciò infofferibile tutto quella. che contendefle le fue 
pretenfioni , Ò s‘opponefle a'tuoi vafti difegni , ò difcredi- 
duane Ale la molla dell'Armi, non poteua patire, che i Venetia» 
Fenctiani p Mi preftaflero aiuti a'Gonzaghi; concitato per tanto d'a- 
zli aiutifom- cerbiffimo fdegno, chiamò Vincenzo Guffoni, che per la 
coma Republica rifiedeua appreflo di lui Ambafciadore, e feco 
dolendofene , l’efortò a ritirarfi dagli Stati fuoi, quafi che 
duolfenecot eflendo il Popolo mal impreffo di tali afliftenze, nonfof- _. 
fasano: fe più per trovare nella Corte faa la ficurezza , che al ca- £ 
abbandona rattere concede la ragion delle genti. Il Senato, da ciò 
ts carica comprendendo , che la prefenza del fuo Miniftro feruiua 
dalla repu. al Duca di rimprouero , è di fofpetto,gli comandò di par- 
blica. tirfi . Ma il Duca rifoluto d’ ardere l’Italia, pur che re- 
ftaflero le reliquie se le ceneri a fuo profitto , cuaporando 
minaccia l’ambitione, e lo fdegno, fe vedena l’Armi Spagnuole a 
Spar. fronte, minacciava di tirarfi le Francefi nel n Se il 
«i Poth- Pontefice l ammoniua alla quiete, proteltava d’inondare 
i #enetia- la prouincia d’Hererici; fe i Venetiani foccorreuano Fer- 
ni, dinando, brauaua di commuouer’i Turchi, e di {pinger 
nell’ Adriatico Corfari ftranieri. Gli Spagnuoli Sei 
di fare vna Guerra d'autorità , ò con foli vfficij regolando 
gl'Intereffi de” Principi, ò con l’Armi moftrando predomi- 
mio, mal volontieri yedeuano altri ingerirfi. Ma a 


~ tore 


pet? a 


LIBRO PRIMO. 2}. 
tore credendo, che tanto > a l'autorità füa, quanto M Do xit 


dai s'augumentafle, deputò Francefco, Principe di 
iftiglione, accioche per {uo nome interueniffe a’trattati, 


ammonifle Carlo ; & in oltre gl intimaife il Bando Impe- 
riale; fe, depofte l' Armi, e reftituito ogni cofa ; non fi 
trà più moderati confini. Vide finalmente il 
Mendozza, prouocato dalle voci di tutti, la neceflità d'ar- 
marli; Onde diftribuite numerofe patenti, per Italia, Ale- 
magna, 8 Heluetia, fi trouò pronto con floridiffimo Efer- 
cito. Nè Carlo mancaua a fe fteffo, ma alle prouifioni dell’ 
Armi nonceflavà di trapoite negotio, eshibendo di depofi- /oferfce di 
tare in mano del Rè di Spagna le ragioni, e le Piazze, pur- enale fua. 
che a Milano fofle condotta la Principeffa Maria per tratte- gioni,mentre 
neruifi con la Madre. Ciò mirata a eminare gelofie trà Fer- {N29 f 
dinando; e gli Spagnuoli; perche , quanto il Gouernatore lano, 
i il vantaggio, e'l decoro della Corona ; vadhe- 
rita perinterefle; e per genio, altréttanto conueniua per pro- 


Vers or il Duca abborrirlo. Nè il Gaftiglione vi dif- 


E 
| 


la; «che oltre certa auctfione contratta, come confi- 
nante, € minore , co’ poni di Mantoua; ancorche fioi 
noiunti i fuot privati riguardi facilmente, 


‘alle commiffioni Cefaree le fodisfattioni di Spagna. Dun- il che gl? 


que in Milano fù eftefa ferittura, nella quale a Carlo Ri zio pone 
3 che la Fanciulla farebbe condotta in quella ma. 7 
Città, donde non potefle leuarfi, che coll'affento dell Im- 
ire Matthias, e conféntimento del Zio Ferdinando. 
lè altrimenti feguì di quello haueuano diuifato i Sauoiar- 
di : impercioche inuiata la fcrittura medefima con precifò 
comando. al Duca di Mantoua, accioche la fegnafle, e 


fi" 


torità rà fi difponefse fefiza faputa fua cara di st i turi 
ai i 3 4 C 
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mocxm. del Sangue; della Cafa Gonzaga : Donde .inafpréndofi gli 
Cõditionipro animi , tentava il Vefcouo di Bertinoro di raddolcirli cop 
Sr. più miti propofte ; infinuando , che il depofito de’ weebi 
tinoro, Occupati in mano del Pontefice, di Celare, e d'amendue 
le Corone feguifle, e intanto nel termine di quattro: meli 

foffero le pretenfioni decife da’ predetti Principi, ò da al- 

tri, che le parti voleflero eleggere . Ma non gradita ciò 

2 es a Duchi medefimi,e meno di tutti al Gouernatore di Mis 
si, nè mono dano »che abborriua dar Compagni al Rè, foffe nel maneg- 
dal Gouerna-gio, del negotio, ò del’Armi. Abbracciaua egli tuttavia 
de di Mo ogni partito, che portafle tempo, & apparenza, fomen- 
tando con le tepidezze quell’Armi , che nel principio has 

uerebbe con la {ola rifolutione potuto reprimere ; onde hàs 

uendogli Carlo fatto fapere: d’inuiare il Principe maggiore 

in Spagna, accioche il Figliuolo più viuamente portaffe al 

Rẹ le ragioni del Padre, & il fucceflore degli Stati feruif- 
fe di peguo dell’ofsequio di tutta la Cala , ancorche pu- 
blicamente -negalse di (olpsadete per: quefto le dichiara- 
tioni, alle quali contra-il Duca veniua follecitato, ad ogni 
modo volentieri. lafciava feorrere il tempo... Da tali pro- 
cedure comprendeuano i. Venetiani, che non bafterebbe 
per ifciogliere quefto nodo il negotio, ma che prefto do- 
ucua fardi ricorfo alla {pada ; onde conforme. all’inftituto 
loro, sàtmauano, alsoldando cinque mila fanti ftranieri, 
ingrofsando i Prefidij con militie dell'ordinanze, e defti- 
nati nelle Piazze primarie diuerfi Rapprefentanti, inuiaro- 
no nella Terra Ferma per Proueditore Generale Antonio 
puntoche di- Priuli Caualiere Procurator di San Marco. Ma. non. vers 
firatti daal- fauano in-quefto {olo penfiero ;; perche anche: dalla parte 
tre «gpl del Mare il Deftino d'Italia fpargeua malignamente vele: 
re > nofi femi delle venture calamità . A intelligenza delle.co- 
fe da dirfi, conuiene pigliare il racconto da più alto prin- - 

| cipio, Pare, che molti Stati, forfe per contrapofto al. fakto- 

natu- 


Venetiani fi 
armana, 


min 
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4 natural degl’ Imperij, fiano efercitati da. qualche: molefto m pc xu 


inimico ; che potendofi fugare più rofto; che vincere ; pro- 


i uoca di.continuo, 8 infefta. Tali alla Republica. di Ve» yféocchi in- 
neria douevano: dirfi gli V{cocchi, che non-potendolieftir- filare 


‘pare co? fupplitij, nè domar con la forza, combattuti più 
volte; e frequentemente con la mannaia, € col laccio pu- 

niti, riforgeuano fempre più temerari}, e importuni. Do- 

ue l’Itria col fuo chiude anco il confine d’Italia , truouafi il 
Golfo Flanatico;hoggidi detto il Quarnaro . Iui per la fre- 
quenza d'Hole ; e fcogli ; quafi fpezzandofi il continente, 
“hà in quel feno il Mare. più Bocche, e Canali con tanta 
incertezza’ di nauigatione, e di venti, e con tali anfratti, 
che fe la natura l'hà riferuato come. fepolcro a' Naufragij , 
= Fhaueuano} fcelto i Ladri per nido-alle prede. Sino alla 
Dalmatia corre vn'afpriflima colta di rupi; e di balze, tra- 
mezzata però da varte Populationi, come Fiume, Bucca- 
«ri, Segna y e altri luoghi; appendici dell’ Vngheria, che 
ftauano fotto? Dominio, è più;tofto fotto’ gouerno di Fer- 
dinando, Arciduca d’Auftria, Cugino dell'Imperatore Mat- 
thias + L'Ifole dirimpetto obbediftono alla Republica, Qui- 
ti, habitando in'Terra; infeftauano il Mare gli Vfcocchi, 



















da? Turchi le vicine Prouincie, impatienti di quel Bárba- 
|_—ro giogo; fi.ridufferoa viuer ficuri ; e liberi trà le monta- 
= gne; ma effendo difficile nella povertà di fortuna confer- 
= ware la Nobiltà originaria del fangue ; andarono degene- 
| ‘rando; è.trafportati in più luoghi, furono in fine da Fer- 
| dinando Imperatore in Segna raccolti, accioche difendef- 
= fero quella Frontiera da’ Turchi, picciola ċffendo la Piaz- 
«za; ma per lo. fito fortiflima . Quiui ritirandofi molti 

| trifti, con qualche numero d’efuli, e fuggitivi dal Domi- 
| nio 3 Venetiani; prefto diuenne vn ricetro di nici eta 

MAR > ti, che 


id 


Rai te Dr -- 


ublica . 


Quarnaro 
defcritto 


dacui trag, 


gente, fe fi riguarda l origine, nonlignobile;. perche dig% Forigi- 
‘rrarla vantauano da certi valorofi huomini , che, occupate be 
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mbe xm. ci, che conuertirono in latrocinij la difciplina dell Arii, 
& in vece di combatter co’ Turchi, effendo feguita la Pa- 
higa S3 přouocauanli con prede, & infulti . Efclamauano all 
Face per Porta Ottomana le querele di molti fpogliati} & oppreffi: 
lacoñtoro in- onde altamente minacciauano i Turchi di venite con lé 
Irene. proprie forze; e con l’Armate maritime a fcacciarli, é 
Infanze del fpiantarli. Inftauano alla Republica, alla quale il domi- 
Turco alla NiO, € la cuftodia del Mate s’afpetta; di ftenarli, e punir- 
Republice. Ji, e col folito- falto de’ Barbari pretendewano eligere da 
tutta la Chriftianità le vendette delle colpe di pochilfimi 
trifti. Niente imeno fi rifentivano i Venetiani ; hora dal 
tranfito di coftoro vdendo violati i Confini, hora fenten- 
do l'Ile, & i Territori} predati, fempre turbata la naui- 
che duolfe- gatione, & i Legni fpogliari. Per quefto fi doleuano con 
fiati gli Aultriaci, ricercando rimedio, e rimofttando a gli al- 
s4uftrici. tri Principi ancora, quanto cofterebbero care le fpoglie di 
quefti Ladri, fe l’Armi Ottomane fofseto provocate. Ma 
non facile fi trouaua il riparo, le ragioni apprefso gli Au- 
ftriaci venendo fpuntate da’ privati intetelfi, pe quali 
protrahendofi il negotio era fempre promelso, non mai 
praticato il rimedio . Si dichiaratano perciò i Venetiani di 
ricorre a non Voler fofferite vlcera così infame in quel feno. Onde 
ira: impiegauanò l’Arimi a frenarli, e a punirli; ma con poco 
con Ami: profitto , impercioche in-quel laberinto di Terra, e di Ma- 
re i Legni maggiori non feruinano , & i minori non pote- 
uano fempre refiftere all’infidie, & alle borafche. Vale- 
uario però le Galce per guardare le bocche ; i forti , e le 
Torri ferrauano i paffi; le Barche armate infeguiuano , & 
a quanti potenano cader nelle mani, il Catnefice con in- 
fame fupplicio leuaua la vita. S'auuerarono in fine le pre- 
dittioni : perche i Turchi, da tante moleftie fuegliati, ruppe- 
Vngberiain- ro nell’Vnghetia con gli Auftriaci la guerta, e per lunghi 
me ATW ampi la travagliarono con grand'vfura di ftragi, e di fån- 

gue, 


Poni 
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| gue. Ciò non baftaua per occupare altroue.gli Vfcocchi, m oc xm. 


che yerlo i, Venetiani paffarono dall’ ingiurie all’offefe , niai. ; 

fi caula di guerra da ciò, che fin'hora quafi ma- 

teria di folo efercitio pareva, Frenati dalla parte del Mare, 

proruppero per Terra nell’Itria, e lafciando per tutto nell’ onde afal- 

aperto Paefe-ficriflimi fegni di crudeltà, tentarono anche 9! 

le Terre murate. Refpinti di Albona, entrarono in Fiano- 

na, e polto a facco ogni cofa, inalzarono gli Stendardi Im- 

nat +€ vollero.efigere da gli habitanti giuramento di fe- 

deltà. L'abbandonarono pofcia , temendo d’efserui colti. 

l Veneti per rifarcirfi fecero qualche incurfi ione nel Do- prouocanoi 
| mibio degli Auftriaci; ma non progredirono più oltre ri- peretizu,e 
fpermando per all'hora gl'Interef della Chriftianità,in Vn- Les E aghe 
| pe foccombenti. Cefare, da’clamori degli ftefli fibbia 1 
| or: raoe. commofso, ordinò all’Arciduca il ri- tere. 

csi cl nuiò a Segna Giufeppe, Baron di Rabbara, 
noaa col fupplitio d’alcuni; con lefilió d'altri, e con la con- 
{egna a’ Veneti de foggitiui hauerebbe preftamente fuelte 

le radici del male, fe trucidato dagli Vfcocchi, incapaci di 

foffrire di fcucra,non fi folse-çol ritorno degli fcac- 

ciati,e'con l'impunità di sì atroce delitto preftato fomento ni 
= al male medefimo. Dunque tornarono gli Vfcocchi alle „moa rube 
| prede, violando, per pafar contra i Turchi, in Tetra, Cie, nèad in- 
= a Mare, il Dominio della Republica, e contra i Vencut. 
ftefli rubando indiftintamente ogni forte di Barche. Ri- 
melse le Guardie all’afsedio ; Cefare inuiò a Segna il Gene- 
rale di Croatia, che per li (ci mefi, che vi fi fermò, tenne a 
freno il difordine; ma fciolto con la di lui partenza; pasato=. zi,egiono 
no per lo Territoriodi Sebenico; a faccheggiare Scardona, i rwo. 
__TertadeiTurchi,iquali così altamente fi reputarono offefi, 

E non p fatiarfi d'efagerare i danni, e le gelofie, 
-che i fùdditi ftelli della Republica vi tenefiero parte, in- ,,, fpetite 
No) (chatta Venetia. per chieder” il rifarcimento, pa Venetia» 
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Mibc xi pa poterono con molte ragioni placarfi. Non riuftì a gli 
| Vfcocchi medefimi perla fcorta, che loro s'oppofe, fors 
prender la Galea di Mereantia, che.con ricchiflimi Capi- 

‘ vali del? Oriente da Spalato. nawigana a Venetia; ma api 
prefso Rovigno occuparono vna spn con difpacci, è 
più ‘volte danari della Republica. "Alhora fù ftretto maggiormente 

afediati Per per: Mare l’afsedio a Fiume, Buccari e Segna. Onde il 

Republica, Generale di Croatia ritornò in quelle parti ;' ficendo refti+ 
tuir qualche preda, e punendo' alcuni 3 da che indotto-il 
Senato; e dall’interpofitione ancora di più Principi , fece» 
, fciogliere l'afsedio. Ma tali rimedi} porgendo tempo al 
male più tofto che cura, immiediate fi ritornò a’ primi 


4t 


danni; e fcorrendo gli V{cocchi per mare, fù rimefso laf ` 


Br fedio , del che grauemente contra gli V{cocchi medefimi 
ipsini- dolendofi i fudditi di Ferdinando; che molto patitiano ; e» 
dura,  gliinuiò due Commifsari}; ma con poco profitto; perché 

appunto alcuni. degli feacciati non {olo infeftauano l'acque, 

ma entrati per certa apertura delle muraglie in Pola; fac- 
cheggigrono alcune! Cafe ; raccogliendofi ‘in Segna i rei 

con la preda.. Qualche parte fù refa ; ma poi per le trie- 

continuano gue conchiufe nell’ Vngheria, réprefli da Miniftri Auftria> 
pri ci con molto ftudio contra i: Turchi gli Vfcocchi, sbocca- 


mente dye: rono più fieramente dalla parte de’ Venetiani, faccheggiando 


setini- nebPorto di Veglia più Barche; ‘e predindoin' mare ogni , 


genere di Nauili, Il Pontefice ftelso efclamana pel danno) 
che il commercio. d* Ancona patita; onde dall’ Arciduca 
farono altri Commifsarij inuiati, che condannarono le Bart 
che al Fuoco; ma gli Vfcocchi le leuarono sforzeuolmen- 
te, fi può dir, dalle Fiamme, predando alcune delle Iole} 
e pure nell Iftria faccheggiando il Territorio di Barbana. 


al Pontefi- 
ce, 


Tuo. Penetrarono anche nel Paefe del Turco, ma ritornando . 


con grofso bottino, fù loro leuato da alcune Galce de' Ve- 


netiani con morte di molti, € con prigionia d'altri, che 


im- 


è 
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“immediate reftarono appefi all’ Antenne. Ogni gaftigo fer-m_pe xin. 
uiua però ad irritårli; e fe bene veniuano frequenti Com- agonia 
‘mifsatij, dall’Arciduca efpediti, appariua tuttauia confpicua- traisehighi. 
‘mente.la conniuenza de'fuoi Miniftri, per tutto ricettando frego 
i ladri, e cuftodendo:le prede. Alcuno de’ Capi tronandofi fi segni 
et in mano de Venetiani, vollero gli altri tentarne, do, 

rifatto con l’arrefto di qualche Rapprefentante , & a 
Rouigno fallito il colpo, perche il Podeftà fi pofe in faluo, 
cova folo qualche barcha nel Porto, trouarono po- 
fia a Belca Girolamo Marcello, che reggeua l'Ifola di famo pri- 
Veglia, e lo condufseroapprefso Segna in alcune grotte 8 Gola- 
fre -— a Non poteua diflimularfi leccefso ; e querelandofe-  . À 
ne la Republica con grande ialteratione, l'’Arciduca fece ri- pitaffatoper 
metterlo: ‘in libertà , inuiando a Venetia il Capitano. di ordine delb 
Fiume ad cfhibire fodisfattioni, e riparo, Ma il Senato; c° rie. * 
haueua ofsernato punirfi alle volte qualche colpeuole , ma 
non gaftigarfi la colpa, non voleua più vdire propofte, nè 
rallentare l'afsedio , che grandemente incomodaua gli Au- 

. ftriaci, fe gli Vfcocchi riom fofsero da Segna; ‘e da quel 

| tratto di mare fnidati. Per tanto l'Imperatore Matthias, Comsention 
— chiamato.l’ Arciduca Ferdinando alla Corte, pet placare P onere 
| acerbità, & accordare il negotio, tanto operò, che trà Gi- netiani. 

| rolamo Soranzo Caualiere, Ambafciatore della Republi- 

«ca, € il Vice Cancelliere Cefarco fù ftabilito, che a Mat- 
thias dall’ Arciduca fi prometteua d’ impedire il corfo alle 
‘barche , e lafciar libero il Mar da? Pirati; di fcacciare gli 
Vfcocchi inquieti da Segna, e punir'i-colpeuoli, prohiben- 
do ogni ricetto loro, e de’ banditi della Republica; cam- 
biar' in oltre il Capitano di Segna , e guetnire la Piazza 
con Prefidio di gente Alemanna , che valefe in auuenire 
a frenarli. Di tutto ciò daua l'Imperatore a' Venetiani la, 
| fede, Be cfiall incontro douevano prima levate l'afsedio; 
| e liberare tre principali prigioni, In gratificatione A Ce- 

e“ iá n re 
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-Mpe xul fare ftefso, ‘abbracciare dal Senato le conditionis ’qúefti fii- 
€ ‘nôn vengo- rono rilalciati, e rimofse le guardie . Ma lubrica efsendo 
e ate- la fede; che nafce dal folo interefse:; poco'rardò a: rica- 


«derfi:ne’mali-di prima; perche il Prefidio in Segna»intro» 
.. dotto’; mancandogli immediate le paghe. dileguoffi vin 
+.» momenti; alcuni pochi'fcacciati furono ammefli, e lafcia» 
‘te.in loro arbitrio le barche, ritornarono al coro. Acecad- 
«de, che dallo fualigio di Trebigne, Villa Turchefca foptà 
Caftel Nuouo ; ritornando gli Vicocchi con. dodici Barche 


` quali ‘in trionfo; Felice. Dobrouich Capitano «de Venetia» 


ni con altrettante gli attaccò; e con l'acquifto di tres fuga- 
„n tel’altre; reftò al poflefso di molto bottino, e con numero 


EIEREN -Tiguardeuole di prigioni. Ma niente da:quefto repréffi, pel 
dish 'Ferritorio di Sebenico'entrando nel Dominio Ottomano; 


‘afportarono molti’ Animali, per la ftrada medefima ricon- 
ucendoli in faluo; con graui querele de’ Turchi contra la 
bagno = ftefsa < ips Corte mv eTA riferiuà, ‘inter+ 
are, affinch indo F Imperatore alf oferuanza cofe promelse; 
lean. fana col. mezzo d' Agoftiho Nani, e Fano Conii 
“© ni Caualieri ; ‘efpeditt per Ambafciatori eftraordinarij a 

. congratularfi -feco per l'Afsuntione all’ Imperio . Ma vers 

' fandofi da? Veneti in talidoglianze,l’ardire degli Vfcocchi 
trafcefe ogni pavienza , e rimedio. Con fei Barche entraro» 

‘no di notte in Mandre, Porto dell’Ifola di Pago, doue con 

ualche rrafcuratezza di guardie, trà ìl fonno, ‘e la ficurtà 


della propria Cafa; ftaua la Galea ‘di Chriftoforo Venieró 


Sopracomito, e chetamente accoftatifi la forprefero , trùé 
Temerarie cidando: vgualmente chi dormiva, e chi tentò di refiftere) 


n Lucretio Grauifi, dë Marchefi di Pietra Pelofa, e moltital 


tri, fatti fcender®vno alla volta dalla Galea alle barche; re» 
ftarono ‘vecifi.con inhtimana fierezza . Gittati.al Mare i 


Cadaueri fù la Galea afportata, sbarcati a Segna i Canno= 
ni, ripartita la preda, &'il fatto ‘acclamato da quella bars 


bara 
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bara: radunanza;) Gontra il: Véniero ,» preferuato a ‘ftratij m pe xu. 
i rîs:sfogarono pofcia:odio`con ogni ludibrio. Ad zef der 
i bc "ge rli fin-trucidato;fofferendo con grande coltanz.ctra vn No- 
| 2a.vna: morte, ghe con tutte le-regole di barbarie ftudia=bile Veneto. 
| sono di rendere a lui fpauentofa ;a tutti terribile. Appena, 
— faenato; ap i.il petto, fù arroftito; & deuorato: per, 
delitia il fuo:cuore;:il fangue forbito nelle tazze, ògufta= 
ĉo col pane intihto; la relta, poftà nel fito. più riguardeno< 
Je della mena, prouerbiata , e fchernita:. All’anvifo di ta- 
le atrocità inhorridì la Città di Venetia; non fi racconta- 
ja, che interrottamente con iftupore, e con lagrime. Al-. 
ell’affronto fremendo; tutti arroffiuano del fuccel10;, 
ntiefelamavano alle vendette, & i Popoli tutti 
itauano rifolutioni; e rifentimenti. Ma il Senato;ri. 
iù pefati configli, vdì vno che concitaramen= 
| teiofòii ntenza. Ssa quanto abrferanno i La=0vationeha- 
dri della» nofra tardanza ? certo habbiamo dato vmunaneinse 
— documento nficne di prudenza, e pattenza. Padri rita gli A. 
in mezzo il bufto lacero di Chri rat Venieroznimio © 
è dl cei e fchernito, quì ti a tl fanguez 
vCadaneri de’ fudditi benemeriti implorano le 
vendette. Hanno fin'hora gli Vfcocchi predato sl 
Turchefco, violati i noffri Confini ; fcorfe l'Ifo= 
onfufa t sa ingquietato il Mare, rubatr i Na+, 
Noi babbiamo tefe le reti; imna!z,att i Patiboli p 
di Giudici puniti i pirati. Ma tropp oltre- la. 
di cofloro sananza. La nofira fofferenza è 
amente fchernita» Hora depredano ladignità 
a Republica; i fuoi ‘efentanti fon fatti prigio». 
le G alee afportatez violati i Porti; contaminate le. 
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acque col fangue de' Cittadini; i fudditi fatti 
purea. 10g0,e feruilmentevccifi.. Dunque st, 
li quefta Patria fono nati per fernira ludibrio3 


A o con- 
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Soccx ò conferuano nelle vene il fangue per fattarne la cre 
deltà degli V tocchi ? doue fono gli (piritt grandi de' noz 
~ ffri generofi maggiori? fi rifentono dat fepolchri quei 
Cadaueri venerabili che per heredità legittima ci hans 
no lafciato il dominio del Mare. Quei c'hanno acquis 
fiatol Adriatico col fangue, ci rimpromerano il fofferire, 
che fia tinto d'infamia. L’offefa è fatta a: Principe, e 
perciò conwiene rifentirfi da Principe: Hanno i prinati 
per diritto le parole, le querele, gli vfficij . I-Principî 
fono giudici a fe medefimi, e non appellano, che a Dio 
alti/fimo. Attenderemo forfe a fuegliarci , dopo che gli: 
W/cocchi, corfi fin'hora faftofi fotto i noftri occhi nella 
Dalmatia, nel Quarnaro , e nell Ifiria , faranno entras 
ti ne penetrati inwiolabili di pene ? hora chana 
no guffato il fangue Patritio, chi dubita non fentanà =— 
maggiori i prursti della crudeltà ,e della Barbarie? ars 
mi ui vogliono, e conwiene cercar quefte fiere nel loro 
nido, nelle tane medefime. Chi mai l'hanerà prefé più 
giufte? ò chi può e gr ei na generofe ? Di già ci 
confuma vn lento ma graue difpendio; C Armata è nue 
‘merofa, e pronta» Dall Albama , e Dalmatia le milia 
tie fi forniranno. Non manca, che difporre gli animi; 
EF vnire le forze» Rinchiufî per tutto, inuafi da mol- 
że parti, faranno aftretti puruna volta a dare la pena. . 
. di tanti misfatti. Se Ferdinando è delle loro colpe ina — 
mocente, gli abbandonerà alla Giuftitia; fe confapeno» © 
le; non può il nofiro decoro più lungamente fofferirle. . 
Ma fispponiamolo E RA rifoluto a foftener ladi= 
i flo cualeremo in Terra; € in Mare di forze. 
atthias,Principe giuffo ; hà con not impernata la pa» 
rola, e la fede. Mi a cautele fowerchie fi affentifea a= 
gri cofa- Che altra è in fine l'Imperio, che uta: Mas 
thina vaffa di tanti pezzi compofta,che ò cede, è cade 


prima 
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“prima di mioerfi Unita? ci deludono gli Auffriaci; i M Dc xu. 
orarie gta e fa i fudditi PI Ai la pedi 
riferwa ; eh firanieri (chernifcono la tolleranza dell'in- 
giurie. Quefto è vn Decreto fatale alla Patria, fe non 
A cancella ignominia, bifognera augurarfi di (cordar- 
fi il fatto, e cercar di nafconderlo 4’ pofteri. A dite co» alrapermi 
sì alterato altrù più fedatamente.rifpofe > Anche le paffioni “gart. 
bannoi loro periodi, €F effendo le adultere , non le fiol 
dell'animo ; conuiene ripudiarie , cangiarle . A gli oltrag- 
i degli Vfcocchi,xe chi non ha commoffo l'animo di gin- 
mo fentimento ? Il furto della Galea, la ftrage del 
saposil fanne di tanti, ha ragionenolmente i nofiri af- 
fetti incitata. Abaftanza con lagrime habbiamo, come 
naii, fodisfatto alle Ceneri di benemerito Cittadino. 
Ma qui, come vncompendio della Republica, fiamo v- 
iper deliberare da Principi. Di gratia la maturità 
i che la vendetta a Configlio. Lo (degno è vn 
debole dichi manca di prudenza; ò di forza. Chi 
arderebbe la Cafa, per efprarla da qualche infulto di 
Ladri? Gaderanno infine, come hanno fatto più vol. 
te, caderanno gli Vfcocchi pin fcelerati fotto il C arnefi- 
' ced ingeremo. le loro corfe, affedieremo le loro fpe- 
lonche; e. con gerierofa prudenza , e coftante fino ché 
fuelta non fia radice così velenofa, non cederemo più a 
promefè, ora trattati. Eferciteremo le vendette , degne 
di Pri cipes E fe da cli Anffriaci non farà applicato 
è bre. rimedio, lo procureremo da noi medefimi, 
forte, a tempo proprio.. Comincieremo 
\Aynentura prima d'armarci, a muonere È 
ò pure vorremo al prefente dinertire l'occhia,e 
Papplicatione dalle cofe d'Italia, per implicarei con gli 
Vfeocchi: per.mare?. Li coglieremo a fuo tempo. Ma di 
i -Duca di Mantona arnie fe l'ingiuftitia 
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m vexuitrionfa yfe la potenza prendle; che farà de'niftri; cede. 


comuni ntereffv? è facileguerreggiar ne difcorfî, è nel 
foro; mainT'erra, ein Mare quanto fancne fi fbar- 
ge, quant'ord è profufo? doue troweremo gli V/cocchi,, 
per dare vna quufta:battarlia; fe con lo:fcampo fono fò- 
liti vincere? doue pianteremo vn'affedio; fe la fortez- 
‘na nella loro fuga confifte ? habbiamo a fare con fpiag- 
gia pres conmonti impenetrabile. Sono protetti 
dal fito, e da' Principi. Non è d’arroffirfi; habbiamo 
un Nemico, fe merita tal nome vn pa tr di: Ladri, 
che punge ; prouoca, infulta , e pure con armi decorofe 
non fappiamo doue trouarlo, e colpirlo. Non fi prò al 
tro, che diffimular qualche cofa, e come fi. fuole ne tirs 
bini , paffar'a chiufi occhi trà queffa. polme molefta: Col 
negotio, collarmi., col tempo vinceremo» gli. Vfcocchiz 
Naper hora non meritano tanta gloria ;d'effer fatti ans 
tori celebri d'una querra famofa» Guerra; che princi= 
piata con gli Vfcocchi; progredira per necelfità con ch 
Auftriaci, e forfe terminerà co Turchi» Il Venitro me- 
dejimo , martire della Patria; 1nfpira dal Cielo più mo- 
derati configli,\e prega Pace, è tràbquillità alla Repu 
"4° le cofe d'Italia, a’ quali attenti, tenendofi im mezzo trà’) 
ben publico; e le opinioni del volgo deliberaròono ; che per 
peliberatio. hora: Filippo Pafqualigo; Generale di Dalmatia, infeguifle 
nidelsenato. gli V{cocchi; ftringefle Segna per Mare actrefcefte le for» 
ze con venti barche armate, mille fanti Albanefi; vecins 
_ quecento Croati. Con Matthias ,c conFerdinando fecero 
pernici ballare le più viue doglianze; chiedendo» il caftigo de’ rei; 
gliAufriaci.e la reftitutione della Galea, de’ Cannoni pedel prelo, e 
portarono in Spagna viue.rimoftranze fopra tali fuccèfli è 
E veramente nelle Corti apparirono a sì fiero racconto gli 
Animi in gran maniera commofli ; \ad'ogni Lala a 

27 i , relo 


vien prefe- blica, Preualfero ne gli animi deèSenatori riguardi del- ' 
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«dal Mare diflipato alla fpiaggia ‘Solamente 
ras. tre» Commifsariy farono nominati y agcioche 


i n altrettanti della Republica s'abboccafsero. ini /Finimey 














reali 


arij, prefto fi tititarono da Fiume; onde contis 
edið, 8t hebbéro luogo! quegli accidenti , che 


05 doue reftando Carlo al pofsefso dell'occupato; 


i ipe i Spagna > d'improuifo fi mofse; e prouocandolla for- 
mne acce 








iente furono st quattrocento foldati, e per corn 
i petro; innalzati gli Stendardi di Spa! 
Duca profeguendo il camino; fi portò fopra 


fcana, 10 da altri giungere potefse, occupò Alare, ò` 
poto a’ Confini de Genoncfi. Mail Gouérnàtore di Mi-' 

| Tano cali’efclamavioni de Mantonani; &a gli aculei, co” 
F; C a quali 


jenato} che! conofecua cercarfi dilationi cons lenti 

> in'vn-fato, c'haucuà il mondo per. teltimonio);] vuolchefia. 
‘d'ammetter'altro negotio; fuot che l'efecutione del Son 

sordaro im Viepna ; Per: quefta ‘non'tenendo facoltà ‘i! 


credeva, che alimeno attendefse l’arrivo del Prin- 


Ab bo pe il Legno,quello rrafportato nelle Forom né xm. 
reo 


rmente commouendo glr animi, prefto: turbarono rompefi T 
< Perhorala maggior’attentione saffilaua nel Mon- 22e- aeea 


Las f Carlo E 
andofi la difgratia, marciò con: PEfercito 3 at in 
dal do in dubbio, feverfo Ponteltura; Ò Nizza della sifamene i 
| Paglia rendefse. In quella, come più.vicina a Cafale y fol- 199984. 
een 
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Mpc. quali lo prouerbiauano le fatire; non potendo refiltere, ef- 
pedì Antonio di Leua; Principe d’Afcoli , con cinquemila 
foldati ad vnirfi al Principe Vincenzo; che d’attendenà (con 
altri tremila .. A lenti paffi s'inuiarono ; quafi che. l’Afcoli 
defse tempo alla refa safcoltando dal Commifsario dell'Imi 
peratore propofte di fofpendere per quindici giorni le Ar: 
mi; ma ricufate da’ Mantouani;.s'accoftò in fine lEferci: 

‘ to a Nizza, che più del credibile da Manfrino fi; difende! 
ua» All'hora Carlo dopo vfate tutte le arti publiche;e oc: 
rifpettanto SUlte , per rimuovere l'Inoiofa dall'inuiare’il foccorfò , ves 

r Armi cat- dutolo comparire in faccia fia, moftrando rifpetro all’In< 

solches feue fegne Spagnuole fi ritirò, Entrouui fubito Pielidio del Rò, 

` &il Gouernatore di Milano} guadagnato: il punto d'au- 
torità, trafcurò di ricuperar’ il reltante, che con la facilis 

tà ftelfa poteua elequirfi. Il Principe d'Afcoli, ritirato P 
Efercito , fi ridufle a Milano; e teftatond a fronte co’ Sa- 
uoiardi i Mantouani non fenza qualche fcaramuccia , e 
fattione , delle quali fi di maggiore momento l’occupatio- 

ne di Canelio , vanamente. da quefti tentata; con perdita di 

iù di cento foldati, Progredendo in tal maniera le hofti- 

ità, Ferdinando fempre più bifogneuole di fouuegni, in- 

Aintiprefta. VÒ, com'è folito, a Venetia Federico Gonzaga a gori 

si al puca di re per la fucceflione fia ; & infieme a ringratiare de’ foc? 

Manow da corfi, che gli furono-con riguardeuole fomma di denari 

._ ampliati, di munitionate Cafale. Anche Cofimo, 
.f48#2 Gran Duca di Tofcana , haueua deliberato d’afliftergli con 
duemila fanti, e trecento cavalli; ma chielto a’ Genouefî 
il palo, per sorga nel Monferrato, dapoi al Pontefice, 
che truona almeno. per efpedirli a. Mantoua, lo trovo chiufo per tut- 
jordan to, e da’ rifpetti di non dichiararfi, e da gli vffiij degli 
to. 2°" Spagnuoli,che non amauano veder'i Principi Italiani darfi 
la mano infieme, e fopra i loro interefli fuegliarfi.. Anzi 
haucuano procurato diuertulo con varie. ragioni; pia Co- 

mo 


nt ne citi det di + ai 


} 
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fimo, tañto più inferuorato, per farfi conofeere Principe mbe xhi. 
libero; & abborrendo-l’efempio, che non foffe lecito por- 
tára gli Amici foccorfo, e molto più le confeguenze, ché 
tutto douelle da vn: folo Potentato dipendere ; inftò dal 
Duca di Modonail tranfito. Da quefto fù pure per ope- 
ra dell’Inoiofa negato, anzi da Milano venuto in Tolea 
na il Conte Baldafar Bia, tentaua di fimúouere Cöfimo 
dal ricerearlo .;Ma! il Gran Duca ,fpinta-la Gente, già de- 
ftinata al foccorfo, fotto il comando del Principe France- 


fco, Fratello fuo, vi vnì diecimila huomini delle bande 


con fei Cannoni, fin'a’ Confini del Modonefe, doue tro- fTapre wt 
uati chiufi con baricate paffi de’ Monti , gt alle amiche- mee pt 
uoli inftanze del-tranfito;rifpofto dalle genti del Duca Ce- anoue militie 
fare a’ colpi dell'armi; i Fiorentivi ; \abbaffate le picche, 
diedero dentro ;.e fugati 1 difenfofi,. folle pet forza ; è 
per occulta connivenza di Cefare fteflo, oltre pafsarono.. 
el Mantonano fi trattefiero quelle Genti, ma con gli. | 
gi; e perli viueri feruendo di aggrauio ; Ferdinan Meroni 


le rimando alla prima fperanza di Pace . Aprì ben’egli.rerdinando. 


«con. tale occafione l'orecchie a qualche progetto di Ma- . 


trimonio con yna Principelsa di Catà de’ Medici ; cono- «bepigrai 


a 23 imparentarfè 
. ftendofida' ciò; chie andana accadendo ; quanto confe- ana 
| rirebbe, che i. mp Italiani .con' più ftretti vincoli di 


corrifpondenza e d'affetto fi ftringefsero infieme, per mi- 
norare quell’arbitrio, che s'arrogatano gli Stranieri , al 
qual fine anche il Gran Duca, fe ben cautamente, moti- 
uaua d'Vnioni; e di Leghe; ma tutto cadde fenz’cftetto; 
perche. per le nozze: il Duca non fi trovava così fciolto 


._ dalla dipendenza di Spagna, che per all'hora potefse rifol- «cottimo 


nere; hÈ voleua troncare i ripieghi; che con nuono Pa. % # Mi DE 


pendenze da 


-rentado con la Cala di Sauoia venivano fuggeriti; © per spigsa. 
l'alleanza pochit' Principi ardiuano vdirui il difcorfo , non 


che darui il nome; anzi i Vénetiani medefimi in tal con- 


ii 03 giun- 


re. = 
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Mpe xE eiuntura la giudicarono più conferente, e defiderabile, 
che poflibile, & a. Giungeuano horamai in Ita- 
lia fopra gl’Interefli correnti anche degli Stranicti i fenfi,, 

za reggente € È Configli. Maria, Reina Reggente di Francia , moltran- 

di Francia fi dofi molto commoffa a’ pericoli, e danni di Cafa Gonza- 

enli è ga, fi dichiaraua di voler foftenerla col negotio, e coll’Ar- 

®° mi, Tuttavia da’ Principali Minitri alcuni inchinati a Sa- 
uoia,& altri male affetti a’ Gonzaghi } lefi poncua in con- 

difuafa da fideratione, Noz compiere alla di lei autorita in tempo 
Suoi biniftri. di Rè minore, armando il Regno, porfi in neceffità. di 

' confidare gli Eferciti a' Grandi . A confini della Sa- 
osa non poter d'altri valerfi , che del Dighieres Gouer- 
natore del Delfinato » il quale per autorità ; è per cre- 
dito effendo riputato Capo de gli Veonotti, tanto dî 
vigore a quel partito s'attributrebbe, quanto a lui -s 
accrefcelfe di fima, e di forze . ep: ig E/fer 
impo/febsle , che în vm'affare fteffo d'Italia concorreffero 
amicabilmente amendue le Corone; onde volendo repri- 
meré Sauota,patrebbe trowarfi incontra le forze di Spa- 
gna , e con qualche accidente fconcertare la ‘pratica 
de Matrimonij reciprochi , c'hanea freftamente con- 
chiufî . Tanto baftaua per indurre la Reina ad impiegare 
l'autorità, più che la forza; perche, oltre l’effere alle de- 
litie, & al comando prodi più che a crauagli applicata, 
bauca nelle nozze del Rè fuoFigliuolo con l’Infanta, e di 
fua Figlia Elifaberta con Filippo Principe di Spagna, ripo- 
fto il prefidio della fua autorità, non te, che alla fama 
di quel tratrato s'ingelofiffero tutti i Principi Amici, &.il 

. genio medefimo della natione Francefe fi rifentiffe. Dun- 
frediame, 1e que a fauore del Parente firo Ferdinando non applicanaz 
con spagna. che vflicij, e preghiere alla Corte di Spagna, con le quali, 

più tofto che {oftener il Duca , pareva ch'ella ancora ri- 
mettelle a quel Rèl'arbitrio delle cofe d’Italia. Veramen- 
à tem 





si 


\- 


PEPON 


«te in Madrid, conforme il genio pefato della natione,ha- m pc xm 
-mevano i Miniftri fopra tali emergenti fatto graui, e lun- 
. ghi riflefli;c in fine ,non tanto per le fodisfattioni della 
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Francia, e perle inftanze de” Principi Italiani quanto per I° 
antica s55 i del fauorito a Carlo » fù eh dediti a Milano 
«il Secretario Vargas con ordine breue, ma fuftantiofo , che chefpedifce 
-Carlo reftituifle, e non. eleguendolo prontamente, vi fof- 7 garda 
. fe aftretto coll’Armi. A Vittorio, che in Catalogna sbar- fions 
¡cauas fù comandato di non ‘avanzarfi, fe prima non giu- 
eneflero auvifi dell’obbidientia del Padre. Tali la fama pu- 
icò effere le commiflioni del Vargas, attele, come vn 
deftino: dell’Italia; & efaltate per la Giuftitia, e rettitudine 
dell’intentioni Reali. Alcuni però dalla condotta de’ Mini- 
ftri Spagnuoli,e dalle cofe; che fuccederono, vollero argo- 
mentare; che vi foffero ordini più fecreti di profittare della 
‘congiuntura degli affari; tuttauia di tali arcani i Principi fo- 
li hauendo notitia del vero , refta al Popolo la congettura de’ 
Configli, el credito degli euenti , Carlo per diuertire l’effetto dalle quali 
di commiflioni così feuere; rentaua d alletrare il Gouerna- aria 
tore; eshibendo;. pur che gli reftafle l’acquifto, fe telo, ©“ 
i Stati, ele forze alla fortuna del Rè contra qualunque 
folle. In fine offeriua di reftituire ogni cola, vn luogo 
folo tenendo per o delle fue ragioni , fino a caufà de- 
cila; ma l RIE inuiò Francefco Padiglia, Generale 
dell’ Artiglieria; ‘huomo di graue fifliego, che con breui 
parole, e fopraciglio feuero gi’intimò la reftitutione di tut- 
to, prefentando lettere del Rè al Duca ftefso dirette, con le 
a pure con periodi concifi gl’ordinaua d'efeguire quanto 
20 a di Milano prefcritto . Fremena Car- 

- lodi fpiriti elati; tocco nel cuore della fua dignità} ma, 
—derelitto da tutri; non poteva, che cedere al più potente. 
Senza dare precifa ri(pofta al Padiglia, efpedi il Conte Lui- tata 
gi Criuelli con alcuni Capitoli al Setta che pa- ioje. 

apial 4 reua- 
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Ape Xi. reuano portare lunghezza ; Ripudiati per tanto, di’ nuouo 
getta" gli fù intimato, che tutto reftituifse', altrimenti iPrinci- 
pe d’ Afcoli con l'Efercito fotto Trino $’ hauerebbe porta- , 
to, &incafo di refiftenza, vanderebbe il Gouernatore, 
medefimo, con rifolutione di'fare impiccare chiunque ar- 
condefede difse di foftener la difefa. Dunque Carlo eshibì la :confe- 
rj ice gna; ma per riceuerla inforfe trà’ Principe di Caftiglio- 
ne, el Gouernatore puntiglio; ogn’vno volendo; che.il 
nome folo del {uo Signore ‘v’ interuenife;: ma.’ vno non 
tenendo, che P autorità, e l’altro hauendo la forza; s'ac- 
cordò, che concorrefsero entrambi . Trino perciò al Ca- 
ftiglione fù dato; all’ Afcoli Alba, ca Giouanni Brauo, Ma- 
ftro di Campo Spagnuolo Moncaluo., che furono fubito 
confegnati a’ Deputati di Ferdinando; rimofli in'oltre da 
de ne ri. Ponteltura; e de Nizza i Prefidijicon grande applaufo alla 
onde ne ri- . ri; 9 
filtano com. Corona di Spagna, fe quì fermar fi potefse il fuccelso; el 
mendationia periodo delle calamità ‘dell’Italia + Sopra queta reftitutio- 
caga. ne $ haueva-tra l Principe, ‘e’lMarchefe | ai ha vna cui 
tifeguii, multuaria fcrittura , afliftendoui per Sauoia il Criuelli » & 
°°’ Annibale Chicppio pet Mantoua; nella quale parlatofi {o- 
lamente della confegna, non era caduta mentione delle re+ 
ciproche:pretenfioni, nè del rifarcimento de’danni, richie» 
fto da Mantoua,. ò'del perdono de’ Monferrini, da Carlo 
defiderato. Anche, oltre.l'haiere fpogliato i pofti d'Armi} 
di Cannoni yedi viueri y nell vfcire di Trino il Conte di 
Verrua fi proteftò , che: farebbe ‘acerrimamente vendicato 
da Carlo tutto ciò, chedi moleftia s’inferifse al San Gior= 
io; perche fapeuafi;\ ché contra di lui ardeua implacabi- - 
; elo [degno di Ferdinando ‘onde proferitto con altri. co- 
mas me:ribelle; gli fi era fpianata larcafà» Tali radici; non if 
genti conpo- velte a tempo; pullularono. prefto gelofic ; c poi hoftilità 
cafarifaio con nuovi difaftri.. Nè di.ral Pace fi vedevano tutti in Ita: 
lia. ©. lia contenti; perche pareua; che il Gouernatore si 
-KUSJ i eri- 
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Jerifolutióni periv(eir di impegnò, © per faluare-l'apparen- ™ Dc xm. 
jeo eari fi -tnaa aen ale Cänfidenze,, i Car- i 
lo, anzi quafi Hauei inoa nasale ve in 
“cogniti oggetti. il. Duca nel. tempo s che rendeva le Piazze, 
ca, ‘e itiGouernatore s'atmaua . Ferdinando; po- 
fto in mezzo. dalliarti..dell'vno, e dalle forze dell altro, 
grandemente remeua ; Onde i Venetiani gli continuarono piero 
‘a pagare i tre mila foldati,. e munendo fe ftefli con altri te. 
«due mila fanti, procurauano nell’Heluetia pafli, e leuate,, 
fermando a quefto; effetto in Zurich \qualche tempo Gre- 
gorio. Barbarigo , che andaua Ambafciatore al Rè d’Inghil- 
terra . Fù il primo intoppo alla quiete. la. redintegratione 
de’ danni, cl. perdono a’ ribelli; perche diflentiva Ferdi- 
nando dall’vno; &'amaua di tener viua l’altra; per.contra- 
‘porla a qualche pretenfione di Carlo è Da quefto all’ in- 
contro fi publicaua in voce, e álle ftampe ; che il Gouer- 
natore gli hauefle promeffo di rimetter gli efuli nel pof 
felo della atia, ede’ beni, abolita ogni mentione dedan- 
ni; anzi, che foffe.d'accordo di far condurre a Milano la 
Principefla fanciulla. In. effetto il Gouernatore con Fer- 
dinandovfaua minaccie, e protefti , fe adherir non volef- 
fe alla fua volontà, con tal vehemenza, che horamai tut- 
ti i Principi accortifi,. che fotto l'habito di lunga pace la 
feruitù s'eta intrufas vdiuano, cofì, moleftia le voci, che 
‘proferitia. d'obbedienza ;ie.d'imperio. HMonferrato princi- %Prefî oni 
< yii $T el Monfer- 
e gemeua, e per frequenti vincurfioni dî Carlo , € 149, 
per ‘alloggi, che. a titolo di Prefidio vi teneuano gli Spa- 
‘ghuoli; Onde fi credeva vniuerfalmente; che il Gouerna- 
tore di Milano haueffe ridotto.le cofe allo ftaro,, che fenza 
Pace;\e fenza: Guerra forfe più riputaua complirle quella 
Corona. Dagli altri-Principi fi ftringetia il negotio per 
| fopireidifgafti; e’ Caftiglione in particolare per nome Ce- 
| fareo ammoniua il Marchefe a procedere verfo i Principi 


PI con 
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Mpexm. com piaceuolezza ; Onde dalle minaccie siuolto alle pré- 
Eshibizioni ghiere, ca gli vfticij, nefeguì, che Ferdinandosanche da” Con- 
di Ferdina fioi della Republica in ‘o ,eshibifle di rimettere le- ta- 
gioni {ue nel Pontefice, nell Imperatore; enel Rè; Ma P 
Inoiofa, non approvando di darcal fuo Rè nella preminen- 
nö vditeda 7%» € nel negotio compagni, in vece della rifpolta, che $° 
Spagna. attendena, inviò a Mantoua Aleffandro Pimentelli, Gene. 
rale de’ Caualli leggieri, a ricercare di nuouo la Princi 
cbe ruolea fa: L'ordine veniua di Spagna, e’ Gowetnatore; che ig, 


tutti į modi 


la trincipef gerito l haucua, l’efeguiua con tale infiftenza , che parcua 


fa. volefle anche per forza rapirla. Il Pimentelli feriofamente 


Perfuafioni dimoftraua a Ferdinando , Che’! Rè f prendena E 


del Pimētel- f 7 è 7. 
da raacura dell educatione della Nipote; appartenerelife. non 


d . -falo pa Sangue, ma per autorità ; €F intereffe è Decora- 
ta della Parent 


ela, e dell affetto Reale potere, come nel- 

la Cafa propriasallenarfî in Milano. A Sanoia non fi- 

lo non voler confernarla , ma verfò gt interefsi di Man- 

toua hauerle impoffo sl douuto rijpetto. Confiftendo nella 
Fanciulla il pegno della quiete d'Italia , di cui gélofa- 

mente fi prof fia il Re mallenadore, e cuftode, in ma- 

no di lut douerft per ogni rifpetto deporre. Di che tez 

mer Ferdinando ? fèi fuoi Stati fono fotto l'ombra Rea- 

le così felicemente raccolti; diffidare per anuentura, che 

la te comune vi flia con ficurezizia, e decoro ? te- 

mer forfe ; che con tali arti gli. fiala Fanciulla rapi- 

ta, da chi lo redintegra dello ftato,> KEYK le perdi- 

te, protegge la Cafa ? Ricordargli che i fentimenti ; e 

l È, rze de Principi grandi non poffono , che con lub- 
chefidife bidienza raddolcirfi, e placarfi : ‘A vali difcorfi il Duca 
deconifeufe, fi contorceua , conofcendo Tercan; del Pimentelli, ac- 
compagnate dall'autorità, e dalla fotza, e le fue rifpofte non 
afliftite, che da ragioni , e preghiere . Difendeva però le 

fue negatiue ops il rifpetto, che a Celare profefla: 


ua, & 


i Riad ss è "= 
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ua; 8 alla Reina Reggente, da’ quali feriofamente gli s'era 4 pc xm. 
impofto di non'alienar la Nipote, e per giuftificarfi chie- 
dena rempo.d’ efpedire alcun fuo Miniftro a Madrid. Ma 
il Pi i,a niente, acquietandofi , negaua partire fenza la 
Principefla, quang ella caduta inferma, e fataglit vede- maggiormë- 
re in iftato di non azzardarla al camino , ferui di giulto! die 
telto di licentiarlo .. Subito il Duca efpedi in Spagna gialli 
cipione Pafquali Referendariò , 8 in Francia altro Mini- pete» 
rapprefentare le fcufe fue all vna Corte, e follecita- 


re nell'altra l'afliftenze, e gli vfficij. Haucua il Gouerna- 


tore, quando:a Mantoua inuiò il Pimentelli, per non mo- 
partialità , ito Sanchio Luna; Caftellan: di Mila» carbo richie. 
no,a Turino, ificare al Duca, che difarmaffe. Car- v droni 
i, che le difcordie fue con Ferdinando, por- agi 
angli ambidue a cadere fotro’l predominio di Spagna, 
non volendo apertamente negarlo, fi fchermiua con Vari) repugna,tro 
pretelti, &.in particolare, che a fuoi confini vdendo qual- sendo prete- 
che ammafsamento di Francefi ; conueniva ftar vigilante; 
Onde defiderava ; chegli foe permefso trattenere qualche 
militia ftrâniera, 8 a pegno maggiore di fua fede al Rè, 
e di fua difpofitione alla quiete; chiedeva alcuni Terzi Spa- 
gnuoli, per alloggiare nel Piemonte, accioche accorrere 
potefsero, doue portafse il bifogno. S'anwidero i Miniftri, cht 
egli mirava, Ò ad attrahere , e ftuzzicare appunto i Fran- 
celi ò a logorare trà cattivi quartieri è difagi 11 fiore delle, 
forze del Milanefe. Rigettata per tanto l’inftanza, lo ftrin- 


Spagna, può per » 8 o il Secretario Vargas in 
di Ca 






s pafsò per Furino a intendere le precife intentioni 
do- Egli fece in prelenza di lui apparire qualche itap alen- 
‘di gente; ma era più rofto riforma; perche riman- ne delle mi- 
le Militie del Paefe ; che potevano facilmente rac-""- 
corfî, alle Gale, trarteneua le Foreftiere . Nè il Gouerna- 
rocedi O r TRE 
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m pe xm. ‘dofi penetrare nè’ prefenti Configli 3 nè difcernerfi gli ae! 
uenimenti futuri; reftanano gli Animi de’ Principi, trà var 
Pier rij Interefli inuolti; ‘anche in non minori fofpettiv'AIFRè 
dir ap. Cattolico rimoftrauano i Venetiani papplicatiflimi guelt” 
prefo le co- Interefli, la gloria della moderatione, e la ficurtà della Pad 
rele: “ce. ‘Alla Francia ‘rammemorauano: l'interefle, et decoro 
-se della natione pregiudicato; fe a'gli altri lafciafle totalmente 
vili » l'arbitrio delle:cofe d'Itàlia. Dal Pontefice: la cura del vffié 
T Imperado, UO fuo Paftorale, e da Matthias l'autorità del rome Cea- 
re, reo per iftabilire la quiete, efizeuano. Ma!gli Spasfiuoli in! 
vece d’apportare alla Pace facilità y 80 a'Principi officij; ini 
pontuano leggi ; che riufciuano à tutti niente inenoidures’ 

,. chel’ Armi; Impercioche ih Madrid elprefleto finialinicfire s 
e I l’intentioni del Rè ellete ; Che al Pontefice» wOefara 
mersedelrè. EF A lui medefimo fi ‘vimetteffero i punti de iv Ribelliy@ 
de i danni; che la Principeffa fi eoiaaici a Milano; læ 
Cognata fi (pofa/fe da Ferdinando, e difarmafferoi due 

Duchi , le forze del Rè effendo grinta efeguire ciò; 


che il bifogno portaffe s riparare gli opprefsi; e reprimere. 


„uoo chi fi rendeffe proteruo. Fremendone Carlo, Ferdinando 

raria à Car. i ala 

lo, ea Ferdj, pure grandemente fi rifentiua, che nel rempo medefimo la 

zando, Nipote gli fi eftorquefle di Cafa, e gli fi sforzafle la volons 
tà nelle nozze. Non moftrando tuttavia diffentirui, intera 
poneua per ifcufa; che conueniffero infieme col Matrimo> 
nio conciliarfi le diffidenze, e n: crap le ragioni de-gli Sta> 
ti. In quefto termine de gli affari aflai Aluttoante anche I 
anno mille feicento tredici terminò, nel quale ; per quello 
che nel Mare a’ Venetiami s'afpetta ( oltre a ciò, che hab- 
biamo riferito degli Vfcocchi ) giunte al Safeno per ruba- 


re quattro Galee di Barberia ; furono da Girolamo Corna+ 


- ro; Proueditore dell’Armata, punite con la prefa d'vna, © 


con la fuga dell’altre; reftando dalle mani di quei Pirati 
rifcofli due: Legni Chriftiani con molti fchiaut. Ciò ad 


efem- 


T 
AT VEE DA aaa aa 





A LIBRO PRIMO 45 
efempio più tolto; che 2: confequenza!feruiva . Più graue M pe xm. 
eri Magni ico rifultaffe dal tentativo d'ONauio d'A- 
ragona, che:con otto Galee di Sicilia inoltratofi a Scio ; N° Turchi, mal 
haucna dodici delle ‘Turchefche forprelo , occupandone 4 « 
fette conricchiflima preda, e connumeto grande'di fehia: ` 
ui, Dalla Porta ftimandofi l'oltraggio, non minore del-dari! minacciano 
nosis vdiuano) minaccie di. .vendicarfi indiltintamerite) e 
ii Chriftiani; è di fpingete a Priùmauera podero- za Republi- 
fa nel Mar bianco: d'Armata. 01 Venetiani più. vicini; fra 
e più efpofti alleftirono qualche armamento , & ordi- ni Armanč- 
narono , che in'Candia foffero le Galec acerefciute . Gia-#. ...}; 
como, Rè d'Inghilterra, a quefti rumori d’apparati , € Mi- birini dal Rè 
maccie , aticorche: in tali interefli fi povefle dire con ragio- d'Inghilterra 
irato:dal Mondo; eshibì alla Republica con parole, 
agnifiche le forze fue quando fofle inuafa da'Turchi. El- 
la diuulgare le offerte, accioche ferwiffero di terrore 2 Tur- 
chi, 8 a Chriftiani d’eflempio; rifpofe con gratie, & ap: 
plaufi -Carlos Duca di Niuers j nodriua'in quefti tempi 2w ifan 
‘contra i Turchi generofi penfieri s ‘e molto maggiori di & andar con- 
e che la conditione di privato Principe comportalfe, c #44. 
otro nome di Militia Chrifana haueua obligato in più Pro- 
| uincie, doue s'era a quelto fine portato, ‘diuerfi oggetti a 
feguirlo; Ne Porti di Francia tencua alcuni pochi Vafcelli 
alleftiti, e tramaua intelligenze nella Morea . Sciolto dal 
bifogno, che l'hauena: trattenuto nel Monferrato portofli a .,;.i te 
Roma a comunicare i fitoi difegni al Pontefice, chiedere la Pareri) 
‘Squadra di fue.Galee , e l'autorità de gli officij per com- «fee. 
muouere i Principi di Chriftianità, accioche non con leghe 
pc sd gelofo trattato, ma con l’ Armi ogn’ vno dalia 
parte ua aggredille quel vaftiffimo Imperio . A’ Venetia» ama 
ni, come a più potenti per Mare, furono da Paolo portati 4mide' re 
| ftimoli con grande premura , ma efli, mifurando con pic- sent Me 
| tày c con prudenzail negotio, confiderarono al Pontefice; cipi. 
ei 


quan- 
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M Dc xu. quanto di male.infurger poteua dallo ftuzzicarefenza pt 
ranza di domarlo. così forte Nemico « Eshibitono nitrauiaz 
tenendo {opra ogu’altto, ftimoli. giufti;d'intereflì , se ven 
detta di concorrerui con gli sforzi maggiori,quando gli al 
tri Principi.di Chriftiapità vi fi voleffero: ida: douero: rifok 
uere,;c rimuoueffero quelle gelofie „che mal’ opportune dis 
ftrahevano al prefente. l'Italia. All’altre: Corti commens 
dato Tanlo del Ponte ops Ri bieroada) cenefluno adem» 

piendo cadde preftamente il progetto in.filentio.d fon 2 

apC NAGEN IDISMBIID -< retto] 10, I 

AN-N O DM DCXIP 


| 


. Pra f i y | FIS vih ” SHL D Fie TO. 

male dueca- — Con Panno nuouo grandemente alteroffi lo Statord'Itaa 

zonetendono lia; perche Je: due Corone ne'Matrimonij conchiufi hauen= 
«tei» do. ripofto l'arcano dellà loro» vnionez “e Potenza ad 

preflione de gli. altri fotto pretefto.d’allontanare da quelta 

Prouincia la Guerra, v'introducenano la feruitù .. Perciò i 

Duchi di Sauoia; edi, Mantoua fi dolenano con vnifor 

mi concetti: quegli che glidi rapiffero Armi; ela Figlia: 

quefti che. gli s'inuolaffe la:volontày ela» Nipore. Carlo 

efageraua con maggior vehemenza, dicendo a'Miniftri de 

Efdamationi Principi, che ci FAO prefso;. Che altro è chieder= 

«icaro. rig P Armi, ch eficere» dall'Italia ‘tributo della più vit 

feruità è lo, rifpettando.lasgranderzia el autorita del 

Rè, mio Cognato dò cedutora’ fuoiscenni le conquifte; è 

le fefe (peranze «Hora lringratitudine, ep ildifprezo 

zo è la mia ia Per Sk fepelifcono le mie ragioni 3 

mis impongono rimoniy, mi fi comanda il difarà 

mo. Che più divil; òdi miferabile può bancre la fer» 

uitu ? dunque dard'io per oftaggii prefidij della mia fiz 

curezza , EF i miei Sasà fdt a Cala, ela mia 

fleffa perfona . refferà difarmata y Ef efpofta alt altrui 

cupidigia ? che teftimoni alla. Spagna: non hò dato io di 


partia- 
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M pe xiv. fo pretelto da alcune emotioni per grauezze; trà quei Pó- 
poli inforte; onde l’altroyatrefolo per più giorni) e & É 

to il motiuo, vedendofi prima delufo sche accolto, fp 

{fea Milano . I Miniftri Spagnuoli abborriuano ; non oftani= 

te le confidenze apparenti trà quelle Corone, d’'hauec'in 

Italia per Compagno, ò per Scontro vn.Francefe; attenti 

oltre modo; che- non. folo l'autorità; ma il:Nome di quel 

maroname 2 Monarchia , non fi rifuegliafle in quefta Prowincia; on- 
mefo dalGo- de dichiarogli il Gouernatore, per ripiego di non'ammet» 
beat di terlo, e infieme di non difgùftarlo ; c'hauendo il Duca di 
™  Mantoua coll’efpedire in Spagna Miniftrò, trasferito à 
Madridlgfede di tal negotiato) iui) enon altrove hancna 

da maneggiarfi. Dunque l’Ambafeiatore, portatofi a Fer 

volgefi aa dinando, per non moftrarfi inutile affatto; oltre generali 
infinuare a yffitij, e conforti l’efortò; che trattane la confegna dellà 
saginideii Nipote, al Matrimonio ;& a glialtri pungi adherifle. Con. 
cordauano in quefto ancora 1 Configli Caftiglione, è 

del Refidente de Venetiani; perche fcopertofi , che l’Italia 

poco fi poteua di {è fteffa\promettere, e che gli ftranieri 
confpitauano 2 fuoi pregiuditij, pareua bene, che linm 

nente tempefta in qualunque modo fi diuertiffe; onde fol 
lecitauano il Duca al confenfo s affinche per caufe-lieni non 

gli fi addoflafle: la colpa di turbare PItalia, falua fempre 

però la Nipote, creduta prezzo degno anche ‘del. pericolà 

di venir’a rottura; & ri . Ciò, rn tutti defidel 

rio, e preghiera; venne replicatamente di Spagna ; come 

damals ri EA aih 8 in Giulini che il Matrici fi 
«Spara» — confumafle co’ patti, alDuca Francefco accordati’ ©e- 
| cettuata la linca, .e la ceffione delle ragioni; perche'con 
nuouo vincolo vniti gli Animi, eg ri farè? 
viendaefo be «dal Rè proueduto a ciò, che Pautorità fua ricercaf® 
con fimula- fe e la quiete comune. Ferdinando con fermo fuppofto; 
don. E che Carlo vi ripugnaffe  fimulò per moftrare offequio alla 

ar IRE Spagna, 
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Spagna; c liane ‘alla di leivolontà ; anzi follecitaua che il m pe xv 
\frimonio :s’effertuàfle, fotto parola del Rè, di Cefare, e 
lella Francia; che da’ Sauoiardi non farebbe più inquieta- 
Nel reto eche la Nipote non gli fi leuafse di Cafa. 








refto, feguendo il Matrimonio, afsentiua di perdonare Tit ra À 

i, e dinon tener viua la ragione de’ danni, che 
a contrapofto d'alcuna delle pretenfioni de 

- Sauotardi; il che tutto sggioogeua di rappiefentare , per il 

Re i y non- per reftringer’ i Re i} voleri;. ma ritor- 

4 grand il Principe Vittorio, il quale, dopo intefà 

0 de’ luoghi ; ‘occupati nil Morferrato, am- 























mefso:allaGorte; era ftato dall’alterezza de grandi, e dal- 
le o lofie ; 8 auerfione del fauorito, accolto, Te ben Nipo- 
e del Rè;icon freddezza; e dilprezzo; riferiva al Padre la 

ura volontà de’ Configli, è che obbediffe, 0 cedefsez;pua Ema- 
altrimenti minacciarglifi pene ; e caffighiconidifegno di” miric- 
quellasélatione naturale dell'animo uo. che lo corona cat- 


rac HA ftp gelofo.. ta cn le di lui dalsolica. 


parlar, fi cop-odio, escon ifdegno, van- 





idofi, che fe già fraftornato hauena il Matrimonio 
Ré.dwvns iF aglimola di Carlo, faprebbe anche al pre- 
mortificarto. Servinano tali. rasta per ranti.fti= 

i al Buca;appunto pet ifcuotere i 05 perciòy inue= -< -> 

o.contra le p Gaio: della E nd a voi 

afsenti HA fbinimicoio, di Margherita con Ferdinando s arie n 
è non- s'aecordafiero prima le differenze, c che le di lui 
| pretenfi pi trouakero quel vantaggio, che fupponcua do- 
) calli ru de gli Spagnuoli fa- 

> prefto fubintrata la forza liardamente. sarma- attende ad 

witaua alcuni Signori Pinen Lal fio: foldo, racco- "rah 

chianti, e Bernefi, inuocaua il fauore de’ lontani, 3 
particolare doue fcorgeua, che per interef 
ion tiyfeifse Mirra: degli. Spogpuinlò 

folpet- 
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mpexiv. fofpetta, s'infinuaua con ogni arte . Con pra penfione: 
ebligò a feruirlo il Conte Giouanni di Nafsau; e conciliò: 

facendo to SO! Principe Mauritio «d’Oranges particolar confidenza. Il 
fifo il čo- Gouernatore di Milano; chef vedeua contra il.voler fuo! 
#ernator di impegnato in vna guerra di riputatione, e puntiglio, non: 
trafcuraua alcun mezzo per accrefcerele forze. Piena dun- 

gue d'Armi Fitalia, i Principi ftavano fempre più ingelo= 

iri,e confuli. Il Monferrato, da' Quartieri ba Spagnuo- 

li; quafi non meno occupato, che oppreflo; diede anta all’ 

Inoiofa d’infinuare {ottomano a Ferdinando, che quel Pae- 

fe trà le gelofie , e l'Armi languendo , gli riufcirebbe più 
conferente con altro meno torbido, e meno efpolto cam- 

biarlo. Ma il Duca allegaua per ifcufa lo feompiglio delle 

cofe prefenti,. & il riguardo d’Italia; che folita nella mag- 

gior calma fluttuare trà gelofie , fariafi nello ftato prefente 

ana con più vehementi difgufti. Reftauano veramente 

foli nell’arbitrio gli Spagnuoli -perche Ja Reggente haue- 

ua, appena comparto, richiamato in Francia 1l Marchefe 

di Courè, contenta -d’hauer pofta per hora vna pietra di 
fondamento alla fira autorità, per rileuarla, quando lo per- 
metteflero congiunture migliori ; sfegando hatsapen 

to in quel Regno vna delle folite rempefte del clima . Im= 

conè procu. percioche forto la condotta je gli Aufpicij del Condè, pri- 
Fee rc mo Principe del Sangue Reale ; vnitili molti grandi , pre- 
con Spagna. tendeuano con plaufibile pretelto turbare i Matrimoni} con. 
Spagna, come fe le maffime  egl’interefli di quella Corona fi 
voleffero intrudere anco nel gouernodi Francia. Turrauiail 

più occulto motiuo nafceva: dall’interefle d’alcuni diappro- 

fictarfi inquella crifi, che cfendo il Rè vicino ad vfcire della 

sintondolo MiNOrità > daua fperanza d'eltorquere privati vantaggi, € 
gliodi;'eusti aggiungeva l'odio, e l'invidia di tutti contra Concino; 
ar ar Concini, dette il Marefcial d’ Ancre, che dalla Reggente» 
ne condotto d’Italia, era da balli Natali falito con gran fauo- 


rcal 
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Teal primo poftódel-Minifterio . Carlo, che dalla Fran- s pe xv. 
cia più folpettiattendcua, di quello (perafse foccorfi , non 
malivolenticri vedeua quel torbido, e Panimo, della Reg- 
‘gente diftratto., Anzi nodriaa confidenze, co' mal conten- 
ti; & yelli efpedito il Signor d' Vifè a Turino|, con varie signor drr. 
propofte infinuanano , che le ditterenze.trà le due Cafe diff Spedito e 
Sauoia, € di. Mantoua; rimofso l' arbitrio delle Corone, fi "* 
rimetcelsero: sal: Duca di Niuers, comune Parente. Ma il 

icgorio, dalla Francia trafcurato, non:così facilmente caua- 
re fi poteva di rano.alla Spagna, che:con tanti vincoli lò 
tentua.d'autorità, € di potenza . In Francia però il rmo- 
re luani preltamente, perche in Soifsons tenutafi conferen- 
za» reftò fedato con promiflione, per quello appariua, della 
Reggente di.protrahere, fin che gli Stati del Regno fi con- 
uocafsero, d’effertuatione de’ Matrimoni]. Perciò i Principi 
vaiti vantauano merito grande, partecipando col mezzo 
dello Stelso Signore d' Vifè.a' Venetiani l'accordo, con in- eccita; pe 
uitarli a. cooperare; che la pratica totalmente fi difcioglief- retizni apro- 
fe; molefta.alla Nationes e formidabile a tutti. Nondime» foster, 
no i patti più occulti confifteuano ne’ privati proficti, per- 
che al .Gondè il Caftello d’Amboife fù conceduto; al Ni- 
vers. Santa Menehoud, & a tutti in generale grandi ricom- 
penfe, frutti foliti in Francia di raccorfi-da ciò, che altro- 
ue ancien fiipunifee» In Milano fparito il fofpetto spagnuoli fl 
della ‘mediatione. de Francefi , riafsunto il negotio ftaua ut a 
wnito il. congrelso de’ Sauoiardi, e de’ Mantouani alla pre- tif 

nza del Gouernatore per conciliare Ja quiete in Italia. H 
Caftigli paia sonala spieghi peo Gala 

er prezzo c ragioni fue, proponeua , che qu te 
del » € mominatamente il Cahaveegli fado 
fe, infinuaua; il. Matrimonio di Margherita con Ferdinan- 
do, e della di Jui Sorella Eleonora con Vittorio, dandofi 
a'Sauorardi alcune Tetre, vicine a elica pe’l valore di 


2 cinque 
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moc xiv. -cinque'imila feudi d'edtrata;» Ma thetofi {conuolgena: 
smi V'infiltenza del Gouernatore ; che Carlo difarmalie ; vinti 
bati dal vole- mandogli che icon pronta obbedienza? 1 efeguilie in fai 
re il diamo giorni ‘All'incontro Duca lo denegatà intrepidamente; 
“oh costi € condfcendofi'in neceflità di prouederfi d'Amici)-fisaua P 
temente ildi occhio a'Venetiani; la corripondenza de'quali fempre pet 
84 Y adietro da'lui cultiuara con'ogni forte d'vffici); erariali- 
pistole rastiguardenole, e'decorofa all'Italia + Ma! rimaneuaral-pre: 
netiani; — ente interrotta dal fuo'trafporto!di vagone pergli aiuti del: 
da Republica a Ferdinando; pet i quali srera licentiato: l 
Ambafciatore: Guffoni; e benche!col mezzo d’ Hippolito; 
Cardinale Aldobrandino; hauefle ‘procurato di riattaccarla; 
ad ogni modo nel Serato ; fempre foftenuto nel punto del 
la fua dignità, haueua trovato l' orecchie‘ preclufe a quat 
lunqué progetto .. Hora dall'vigenza ftimolato a più-rifolu: 
E esh ripieghi, ‘cfpedi a Veneria Gióuanni Giacomo" Piftina; 
toio Piika Senatore di molto fpirito, € di-pronta eloquenza, accolto 


+ da Durleio Carletonio y) Ambafciatore d Inghilterra. Si di 


moftrana quel Rè-oltré modo partiale ‘del Duca per colti; | 


‘are con tale amicitia quel refto d'autorità; che volena af: 
chemedim fumerfi me gli affari d’Italia;- perciò l’ Ambafciatore gran- 


te gli an demente s'affaticò, accioche foffe introdotto, rimoftrando 
nio» Senato, .come a’ Teftimonij dell’ antico rifpetto aggiun- 


‘il Duca al prefente il più confpicuo , che defiderar fi 


Ù porefle, inuiando vn’efpreflo Ambafciatore, che dall’ ordi> 


.. nario farebbe fubito feguitato;; a porli ‘in braccio della Re 
publica; ad aprirle il-fuo cuore, ad'intendere i fenfi; ad 
‘abbra > 1 Configli 
e paffando a più ferij concetti delle congiunture correnti; 
confideraua gli affetti ‘de’ Principi; trattine. quelli della Re- 





ligione; è Giuftitia; all'intereffle; 8al rempo aggiu- 
ftarfi. -Certi puritigli; e formalità, conuenienti più tofto 


a’ privati, non diuettire i Principi dall efenza- de’ più graui 
SBPI s-"@ nego- - 


Interponeua le: preghiere del Rè, 


pre e 1 


PIC. AT RETE 
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mnegotij. Eccitaua a'tifletter; che difuniti gł Italiani } foc- Moe xiy 
“comberebbero turti; mà vniti fprezzerebbero impunemen- 


| ttegli Aranieri, Stringeua fopra le ya nn e'l bilogno 
l 


«tde'tempi; onde in fine, ualche difficultà, fù ammef viene intro- 
il Pilcinanel Beato (ordine tutto ciò che paf- Mio. (da 
daua trà l Daca e gli Spagnuoli + Efageraua le violenze, © ` 
che preflumenano quetti inferirgli i: Deploraua la conditio- 
me de’Principi Italiani. Additava le confequenze deli Efem- 


- pio; non meno; che i motivi dell’ Interefè comune . Dif 


peraua per l'elatione del Governatore di Milano, fendo 


Atanco il'Caltiglione di proporre partiti, e da Ferdinando 


Venendo richiamati a Mantoua 1fuoi Deputati, il buon’ 
‘efito di qualunque trattato . Eccitaua per tanto il Senato 
anifel; c'a’rimedij per foftenere la dignità dell’Italia, che 
o veneraua per Nume della fuà libertà, niente meno riportando: 
Carlo, come primogenito della Republica, defideraua d’ pulp 
lo per:direttorey e per Padre I Venetiani confolaro- ca, 1°” 
mo il Duca ; l'aflicurarono d'affetto; e d’oftitij, & efortan- 
dolo ‘all’accotdocon Ferdinando; e alla quiete, non trala- 
{ciarono qualche impulfo di rendere quel rifpetto alla Spa- 
gna; che nella difuguaglianza delle forze fofle compatibile i 
con la dignità di Principe libero. Nel tempo medefimo a a 
«tutte le Corti portàuano ‘con ardore fenfi ; e defiderijdi Pa- ja €" 
ce, alcuni eccitando ad interporfi ; altri pregando di facili- 
tati ripieghi , in Spagna particolarmente, e a Milano non 
tacendo i pericoli. della Guerra; e le calamità fopraftanti. 
Ma l'Inciofa dell’elpedivionedel Pifcina'a Venetia fi mo- 
ftraua irritato; più che contento; ondefopra ledi luigelofie 
l icarinneftando le proprie; convintauaimaggior- 
‘mente a rurbarfi l'afperto delle '‘cofe 18 elbiniconfeguen- 
“za ad armarfi;. fubrogato Antonio Lando Procuratore di per la quale 
Sam Marco: 3 nel:Generalàto:al Priuli pe conunelfà leva di ita È 
due mila fanti al:Principe Luigi Rag) PTT 
3 
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MDC XIV- tO a ftipendij. Trà gli Suizzeri procuraya, comes è detto, 


palli ,e leuate; ma fenza lega non einem zione 

ape l Ambafciatore Barbarigo al maneggio, fermandofi 

anche qualche tempo ne Grifoni, Popoli rozzi di.genio 

non meno, che alpeftri di Sito; ma tra loro non tiouò 
difpofitione di rinuouare quella; che già ftipulata con la 
Republica; era vitimamente {pirata; perche oltre la. vena- 

lità de’loro affetti; 8 interelli infurfe, l’oppofitione del Paf- 

quali, Miniftro Francefe; che dall’accumunarfi ad altri i 

palli della Rheria, credeua, che al pretefo arbitrio della 
Corona fi derogaffe + Dunque fi ricondufse a Zurich; do- 

ue, & a Berna rifciedendo la miglior politia, ela maggior 

tratta wnio- dell' Heluetia, non fi rendena difficile contracttar 
ni cont Hel alleanza. Anzi nella Dieta, a cal fine in Bada ridotta, fù il 
i progetto dalli due Cantoni approbato; fe bene infurfero 
_ fortemente così Violenti le oppofitioni del Gouernatore di Milano; che 
pai fofferir non poteva aperti a’ Principi d’Italia: i modi d'ar- 
` marh, che fe non valfero a (componere affatto ; poterono 
tuttavia per all hora prolungar desnisa Neli imbaraz- 

vc Chiaus ZO di tanti affari pungendo anco la Spina de gli Vfcocchi, 
tirato a re- Vicin, Chiaus della Porta Ottomana, giunfe a Venetia con 
merità degi Vn cumulo di doglianze per li danni, da quei ladri inferiti 
#feocchi. ma fù rimandato «con l’impreflione ; che niente minori fi 
fofferiuano dalla Republica ftefla ; la quale continuaua l'afs 

fedio per reprimere il corlo ; e vendicare l offele .. : Ad 

che non de. Ogni modo s vdiuano frequenti le moleltie, e gl infultis 
ce dalin Quattrocento di loro, radendo il Lito , c sfuggendo: le 
"© guardie, fi portarono a San Michele, Scoglio dirimpetto a 
Zara , doue fcendendo, & alcuni teftando a guardia per 

coprire la ritirata» gli altri per lo Stato de’ Venctiani palla» 

rono al faccheggio d’ Islan, Terra de Turchi, ritornando 

con molti fchiaui , e con ricchiffima preda fenza leuar® 

il prefidio dallo Scoglio, fe non quando videre.i Venetia, 


ni muo- 


calate 


dif T ar 
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ni muouèrfì a fcacciarli per forza. Felice Dobrouich, Go- m pe xiv. 
wernavore degli Albanefi, prefe vno de’loro Legni, che fù 
condannato alle fiamme, e gli Huomini al laccio . Dopo 
il Pafqualigo tenera il Generalato di Dalmatia, & Alba- 
nia Lorenzo rt e ftringeua mati più Segna, rad- 
sno le ie, & inuigilando per tutto . Ondeagli 
V chi oas il Mare; non reftaua, che volgerfi alle 
o cm Le Genti così Venete, come Auftriache, 

ditanti nell’ Iftria: alle pendici del Monte Maggiore, fo- 


en vicenda delle ftagioni alle greggi permutare i 


’afcoli. Appunto all’hora nel feruor dell’ Eftate, quelle 
del Sudditi Veneti erano nel Territorio dell'Arciduca, affi- 
curate dal Luogotenente di Pifino con Publica fede, ché 
da qualunque: fi foffe, e nominatamente da gli Vfcoc- 


chi; non haurebbero patito moleftia . Ma ducento di 


quefti, fcorrendo il Paefe, ne rapirono confiderabile quant 
ttà, non rifpettate nè meno quelle de gli Auftriaci; 2° 
quali: però furono reftituite ben prefto con tanto mag- 
Si ce dvindtipuarione vee aasi Pe più volte 
ricercarono vanamente le proprie. Parue al Veniero di non necefitando 
potere: più: a lungodiflimulare il danno,e affronto; onde ż Yer 
sbarcate lè genti, ‘ordinò riprefaglia di buon numero d' fm? fe 
Animali fopra le Terre di Ferdinando . All incontro gli cidua. 
Vfcocchi, oltre nuova incurfione nel Iftria , faccheggia- 
rono fopra Hfola d’Ofsero le due Ville di Luffino , Mandre 
in quelladi Pago, e lo fcoglio di Prouechio. I Veneti sbar- 
carono anch'elli fopra il Pacfe di Ferdinando, ma lo tro- 
uarono da; militie. pagate unita - calle A Pa ina 
impegni , & rramente fpiegandofi l’ esel 
Dci TM SO a sx inuiate Pri Com- 
pagnie di Cavalli, e dal Senato eletto Marco Loredano, 
per fopraintendere -all Iftria . L'Imperatore efpedì a Se- 
gna il Conte d’ Echemberg, fini di Croatia , pa im- 
hal 4 pedire, 


da, 
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«spe xiv. pédire',  che'non progrediffero l’ amarezze, e'leroffele: 
Ma la piaga , che ricercaua il ferro; eil fuoco; di fo+ 
mentaua con lenitiui; ò fi lafciaua dalla dilatione debri» 
medio corrompere . Pe’l Conte di Cefana procurò l'E- 
chemberg intendere dal Veniero ciò, che la Republi a ri+ 
chiedeffe , & hauuto in rifpotta pretenderfi la punitione 
dei rei, la reftirutione delle cole rubate , e fopra tutto l’ 
efecutione dell’ accordo in Vienna. inftaua; che sallar 
gaffe l’affedio ; ma perl’ efperienze paffate negandolo i 
Venetiani, egli caftigati alcuni colpevoli d’ altri misfatti, 
lafciati impuni gli occupatori della Galea, & appropria- 
ta a fe l'vlcima preda, riportata dall’ lole, parti da quel 
tratto. I Ladri vedendo , che l efca:de’ loro furti piacena 
anco al gufto de Grandi; prefero maggior confidenza, & 
alcuni pochi, che fimulato timore ; s'eranoallontanati; ri» 
tornarono a Segna, come prima , graditi. Dunque accor= 

endofi i Venetiani; che loro s’ afpettaua applicarui rime» 

So, e che conueniua effer tale, che follecitaffe infieme gli 
Auftriaci | Antonio Ciurano ; loro Capitano del Golko A 

> sbarcò trà Laurana e Velofca militie , fcorrendo il Paefe, 
gobieesdio Con incendio g alcune Terre, e predadi molti Animali 
ehe, Così non ifcoppiaua per anco il fulmine della Guerra; fe 
bene lampeggiaua in più parti , & in particolare nel Pie- 

monte ; douc non più de gl'interefli di due Cafe trattava» 

. fi, madell’autorità di Spagna|, e della libertà di Sauoia. 

Carloercita: Efigena, come s'è detto, il Governatore da Carlo il difar- 

natoreapro- MO, & infieme voleua, che in ifcrittura prometteffe di non 

mifioni » e offendere gli Stati di Ferdinando 5e quanto allo sbando del 

Scritture, . f -4> se ` 

proprio Efercito , fidichiaraua non douer il fuo Rè pren- 
der leggi, che dalla {ua moderatione ; nè s”eftendeua, che 
ad eshibire al Pontefice; e a Cefare parola di non offende» 
re il Piemonte. Ma il Duca nell’ vno confideraua l'età ca- 
dente,- nell altro l’ autorità poteuafi dire caduca ; me per | 

a fua 
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la fua indemnità da* Venetiani anco defideraua promeffa, m dé xv 
e fopra tutto; che dal Gouernatore fi leuafferole gelofie di 
tante-armi y praticandofi alternativamente lo sbando ; al 
quale in fegno di riuerenza » ofteriua dal canto füo di dar 
incipio. Ma FInoiofa ricufaua tutto ciò, che poteffe ha- 
| per ombra di patto ; non che forma. di parità, e fe bene 
per fua inclinatione alieniflimo da rotture , conueniua tut- 
tauia, altretto da inculcate commiflioni di Spagna; deuenir’ 
a protefte, facendo  intimarle al Duca da Luigi Gaetano; 
Ambafciatore della Corona in Turino, & E i nel tempo 
medefimo s` intiò con l Efército a' Confini del Piemonte. 
Ma il Duca intrepido»fenz’ arrenderfi alle. minaccie ( licen- fyrioglie:f. 
tiatofi il Gaetano). gli.confegnò; per riportarnelo al Rè, l’ La gen 
Ordine del Tofone, negando di ritenere vincoli nè pure d' gna. d 
honore da chi gli minacciaua catene ; & immediate fpin- 
tofi in Afti, raccoglicua l’ Efercito . Quello del Gouerna- 
tore veramente in numero fuperava, & eflendogli in que- 
fto. procinto core di Spagna rinforzi .d’ alcune migliaia di 
ti; sofleruò; che fütono condotte, e sbarcate a Ge- 
noua (dal Principe Filiberto ; figliuolo: di Carlo ; Gene- 
rale del mare, quafi ‘ad oftentatione, che folle il 
Figlio Muiniftro de’ caftighi del Padre ; Ma l’Inoiofa, 
paffata Ja Scfia, alloggio a Carefana nel: Vercellefe, per- 
fualoy che all'Armi Reali di Foriere feruendo la riputatio- 
ne, e la faina; il Duca alla prima comparfa s'humiliafTe , 
e cedefle. Ma Carlo in si neceflaria difefa, fapendo d’effere 
‘compatito da molti non meno, che commendato da tut- 
ti; lafciato al Gouernatore il biafimo delle prime mofe, 
> san altra parte la Sefia; entrando nel Nouarefe, doue {è molti di. 
forprefe Paleftre sabbruciò alcuni Villaggi, ritornando con pb ip 
preda, con prigioni, e con fafto. La Caualleria degli Spa- 
į per reprimere vna partita, lungo la Sefia fcorren- 
J, attaccò braua zuffa; ma con la peggio sar rei 
ib fe 


58. -DEDL’HISTORIA VENETA 

mpexv bé, fe il Principe d'Afcoli con'grofso Corpo di fintettia fiori 
_l'hauefse opportunamente foccorfa ya fegno; che i Sauoiar® 
li Spagnuo- di rileuarono colpo; e'l Marchefe di Caluo; Gouetnatorè 
È. di Vercelli ; reftò in.potere ‘degli Spagnuoli . Gli Alemane 
ni dell'Efercito Regio abbiuvciarono Carefana, -e la Mo+ 
ta, & i Savoiardi in vendetta incendiarono alcune Terre 
Rat “ del: Milanefe , non riufcendo ‘loro d'ardere alla Villatta il 
gori. © Ponte fopra la Sefia,dagli Spagnuoli conftrutto; il che ten= 
tò il Duca per feparare il loro Campo dal Milanefe. Ap® 
prefso gli Spagnuoli: tal refiftenza fi qualificaua per grane 
conduce È delitto s € l’Inoiofa fe ne moftraua così alterato, che ad 
este Agoftino Dolce, Refidente de’ Venetiani, che lo perfùa- 
grazione. dera a più tranquilli: ripieghi }; acremente rifpofe, Che fé 
dalla grandezza del Rè s'abborrina occupare quel ddl- 
tri; veualmente alla potenzia di lui connenina mortifi= 
care A contumacia del Duca , le cui ofefe , tant'oltre 
trafcorfe; non gli lafciauano in mano altro potere, che 
di pene ; e caftighi. Per il perdonò douerfiricorrere al- 
la Clemenza del Rè nella (na Reggia medefima. Aque- 
fti detti confeguito. vna dichiaratione alle ftampe ; che de- 
uolucua al Rè tutti gli Stati di Carlo, che rileuauano dal 
Milanefe; & il Caftiglione nel rempo medefimo,a fugge“ 

ftione degli Spagnuoli,dalle frontiere fuliminò il Bando 
farco,fe dentro certo tempo il Duca non deponefle le At- 
mi, e non rifpettafle il Monferrato, & ogni altro Feudo 
dell’Imperio . Tuttauia. da Cefare  haurebbero defiderato 
più gli cenni medefimi , e particolarmente, che il Pie- 
monte fofle dato in preda a glt anti,e che il Goter- 
,  natore di Milano fofle Fefecùutore del Bando: Facilmente 
pitek di da quefti due colpi di: penna Carlo con la':medefima fi 
tioni e infie- fchermì; impercioche con vn Manifefto negò sche la {ua 
me il Bando Cafa riconofceffe da’ Duchi di Milano alcuna portione de- 


Cefareo cò yn 


Manifesto, gli Stati, & apprefso Cefare accusò di fofpetto il gr; 
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di Caftig itiglione; inuiando vn’Ambafciata in Germania, per M pe xiv. 
agi «ImVenetia; dopo il Pifcina , Ilan 
anche Carlo Scaglia, Figliuolo del Conte di Verrua; per 
“Ambaftiator’ ordinario, ambidue per confeguir’aiuti ftrin- 

il- Senaro x il quale amando: prima di tentare le vie . 

Sella Pace» reléfle Renieri Zeno per Ambafciatore ftraor+ fiydalla z 

dinario; accioche fi:porrafle a Milano, e pofcia a Turing publica, 
per pafsare gli.vffitij opportuni alla quiete. Magli animi, 
pi inchinauano a defiderare la Repu- 
ica compagna dell’armi; che. mezzana di Pace. Il Go- 
nernatore,a fine di render’a Carlo i Venetiani fofpetti, pre- 
mena, che'l Duca di Mantoua gli concedefle due mila fan- 
ti; testone Cafale, pe appunto di quelli 
che i Ja Republica. Ma ella intefa l’inftanza, lo 
ps ag lo ta il per ont ar il tranfito, 

i viveri, i alloggi a difpofitione degli Spagnuoli. si 

Madrid sese la gina di Carlo nel Milano Sera. te bar 

no quei. Miniftri tanto; più facilmente accefi di {degno , dellacorona. 
quanto meno in Italia foleuano prouar refiltenza . Giura- 
uano per.tanto la ruina del Duca: efecrando il fuo nome, 
e l’ardire di violare d'Armi: gli Stendardi:, i Confini 
Reali; e riprendendo l’Inoiofa di repidezza, l’eccitauano a: 
rifentimenti più rigorofi.: Ma con Diametro; oppofto all’. 
ordinario reggimento del Mondo, poteita dirfî; -che l'in»: 
fluenza fevera della più:alca regione, ch'era in Spagna il 
mal talento, dal Duca di: Lerma contra Carlo nodrito»: 
fofse dall’inferiore; e più vicina , ch'era in Milano il Mare. 
chefe Gonernatore: mitigata, € corretta}: perche quelti di- 
-  cendo eni Milanefè inuafo ye d'ogni parte fco- 


perto; idi: repente i Pofti del Piemonte; fi ri 

tirò dentro s proprij. Confini con sì gran tafto del Duca, 

che riputò; icò d'hauer vinto. S'accampò il Gouer- 
aflicurare il 


natore» pocesda. Vercelli difcofto, per 


dvo 


M DC XIV. 


vien eforta. 
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d’vn gran Forte, che di circuito di.vn miglio piantò deñ» 
tro i Regij Confini in fito molto opportuno, perche non 
tanto valcua a frenare (Vercelli; che a coprire ilMilanele, 
e ferrare vna Porta, afsai patente a gli ftranieri;: per!d’iù- 
nafioni di quello Stato; antico: penfieto. de’ MiniltrivSpa+ 
gnuoli;. ma per non ingelofire im: tempo'di quiete i Prin» 
cipi con nowtà, differito ‘ad: eftettuarfi nelle: congiuntute 
prefenti. Sandoual fù nominato inhonore del Duca di 
ma, € l’Inoiofà all’intorno vi.fi trattene, fenza operare» 
auantaggio;più fettimane con grandi rimproueri di. chi ha> 
uerebbe amato; che fi portafse più rofto nelle vifcere del 
Piemonte a caftigare il Ducave defolare il Pacfe +. Vera 
mente pafsò inquelto mentre la:ftagione, più opportuna per 


to dal Rè dit Armiz e diede tempo; che a nome del Rè di Francia; il 


Francia,a di. 
porre le Ar- 


quale; fe bene vfcito di minorità; lafciaua però la fomma 
del gouerno alla madre, giungefse per Ambafciatorein Ita> 
lia Carlo, Marchefe di Ramboglietsa portare al Duca dî Sa- 
uoia per lo difarmo efortationi e premure. Ben appariva; 
che i Configli di quella Corona tendevano: a conciliar la 
Pace a fpefe del decoro del Duca, etanto più chiaro fica» 
nofceva, quanto che mentre il Ramboglier paflaua P'Alpis 
it Signor Defillerij andava da Parigi in Spagna; per con 
certar'il Cambio delle due Spofe a? Confim . Sfogauafi Care 
lo con acerbe doglianze ; che amendue le Corone confpi» 
raffero: contra la di lui dignità, e ficurezza. Ma il Ram 
bogliet, trafturati del decoro i riguardi} giudicava cautela 
baftante la parola; che la Francia eshibiua con ordine al 
Dighieres dic calar’immediate in {ùo aiuto; ‘fe da Milano 
gli proueniffe alcuna moleftia;. altrimente ;ftando reniten= 
te a deponere l’Armi:, gli minacciava d’intimare a tuttii 
Francefi ne quali il neruo maggiore dell’Armata fua cons 
fitena , che abbandonaffero le di lui Infegne , c'1 feruitió» 
Il Duca, dopo c’hauefîe riléùare le' perdite, inutili timana 


do 
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| do; che fòffero perriufoire i foccorfi, ponderaua il prefidio- be xv: 
più certo de’ Principi confiftere nelle proprie forze; l'al- 


- tmi paroli; la.féde; gli.ordinimon:mancare di fcanfi; ei 
i pretefti.| Dalla Francia; diceua; 0721: diuidono monti ; Ker da 


tü y dirupişdalMilanefe non mt difgiunzono ; che 
| fofi» Di la la Stagione; e la neue s quante 
volte mi poffono contendere i paffi? Il Rè hà ibnome,la 
Reina trio. S'affettano i Matrimoni; , s'affrettano >» >.» 
i vincoli: de gl'Interefji.con: Spagna. Se quella Corona © * ” 
rbbandona cadente ; farò delufo caduto .‘S't0 depongo ua 

‘armi a fronte dell'Inimico armato, chi m'afficura da’ 

colpi? comefpedir vn Corriero non fi muouono così pré- 

fiai gli efertiti: Dome porterò i0 le querele, e chi farà il 


Giudice delle. mie va 2. la ragione fenzsa forza, è po- 
f 







< 





«co diuerfa da vna fottiglieziza d'ingegno; al inconiro 
pafa, come vn giufti(fimo dirito, ita yae ragione 
la forza. Con tali motiui il Duca configliava fe-tteflo ; 
anon cedere, &hauendo Giulio: Sauelli, Nuntio del Pon> ene 
telice; propofto sche confegnafse all’Ambafciatore Fran inpe- 
cefè.l’Efercito; affinche con vgual dignità ‘trattare fi po- olico. 
telse.del pari il-difarmo lo ricusò per non foggettarfi all’ mentre ri- 
arbitrio .di due mentre contendeua col predominio d'vna ef 4 1 
delle Corone » Tutti i Miniftri Spagnuoli in Italia vedinio all Am. 
| do'difficile. piegar' il Duca al rilpetto, eda loro pretelo 3 be/tiadore di 
follecitanano:l’Inoiofa 3 da che haueta minacciato con ‘"** 
tant'ardore; non adoperare così fiaccamente la forza; e +» ©» >> 
loro parcòa, che l'Armi della Monarchia hauefsero de- 
gradato da quel' concetto d'inuincibili , ricl quale haueua- 
no ftudiato:riporle < Ma per la tepidezza del Gouernato- 
re ndo. le terreftri fpuntate s deliberatono: d’iMmpie» spagna rifol- 
gare le. marittime; per aflliggere il Piemonte da’ tutte le nedi traus 
T A vnacorfa:in Sicilia; per coprirla da’ 87e Pies 


, È, Aia dt È , monte, anche 
“tentatiui, che minacgiauano i Turchi in rifarcimento de’ .permare. 
ipse. fuc- 
bi 
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m pexiv. fuccefli dell’anno pafsato; sera portata fin'a vifta di Na- 
uàrino; doue la Turchefca fi tratreneua; ma fenz'arrifchia= 
re combatto , perduterda quefta due \Galee, che vollero 
riconofcere l’altra, amendue fi ritirarono > Parte della:S 
gnuola con Filiberto veleggiò in Spagna; ma gli ftaolid 
italia con le mercenarie de’ Genouefi, che feruono atRè; 
formando buon Corpo, tentarono l’umprefa d'Oneglia + 

sauoiardo,o- In due parti al Mediterraneo saffacciano gli Stati del Du- 

ue bagnato caz l'vna doue verlo Ponente la ritiera di Genoua fini 

raxo. fce, trà quefta; e la Francia interponèndofi la Contea di 
Nizza; con forviffime Piazze, e con ficuriffimo Seno. L° 
altra inmezzo della ftefsa riviera trà monti alpeftri apren- 
dofi fpiaggia, dove Oneglia rifiede, Tetta mediocre} ma 
che più addentro tiene foggette alcune Valli con molti 
Villaggi. Non trovandofi forze gli Spagnuoli per tenta= 
re Nizza, nè con quella imprefa volendo ingelofire la 
Francia, piegarono a quell'altra i difegni, che cinta da’ 
Genouefi, e pet l'afprezze dell Appennino dal Piemonte: 
diuifa, era fuori d'ogni foccorfo. Aluaro Bafsano,. Mar- 
chefe di Santa Croce accoftatofi con ventiquattro Galce, 
sbarcò nel Dominio de’ Genouefi ; e dentro i loro Confi- 
ni (tanto accoftano a quella Terra) per batterla piantò 
i Cannoni. 1l Marchefe Dogliani a cinque giorni dife- 
fe quel deboliflimo luogo, hauendo intorno ad vn Mo- 
pór ar fatto qualche Arven In fine ad honoreuoli patti 

Oneglia sar. s'arrefe, & vna parte della guarnigione col Caualiere Bro- 

rente: glia entrò nel Marro,Caftello fopra certi dirupi, chedo- 
mina quelle Valli. Con l’arrivo delle Galee di Sicilia ac® 
crefciute le forze a gli Spagnuoli, fino a cinquemila huo- 

con lepu- Mini, Giovanni Girolamo Doria tentò d'efpugnarlo, e gli 
gnatione del riufcì più prefto di quello haueua- potuto fupponere, per- 

Mero» che il Comandante in certa fartione fù vocifo. Negato da’ 
Genouefì il Pallo a’ foccorfi, chè fotto il San Giorgio il Du- 

l ca 
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ca'fpingċùa, egli fi vendicò; con occupar Zuccarello, feu- m De xm 
Pr osis protetto da? Genouefi in fito diloro gran- Geof rar, 


dica contra i 


` de premura, Contra i medefimi ancora in rifentimento.Genowefi. 


meditaua tori difegni con la cose della tefa Cit- 
tà capitale, che douena da alcuni Vafcelli Inglefi efeguitfi: 
ina coperta fece Sens conofcere, che anco trà l'an- 
guftie di pericolofiffima guerra dilataua l’Animo a grandi 
a pr in Alti serali per oftentare aarne 
riconciliata con la Republica, accolto il Zeno, con honoti 
elquifivi, 8c-:intefa l’inclinatione , e i Configli del Senato ri- 
menn juiete, vn giorno , tutto fuoco, e coraggio 50 ws 


: loin nza. onon nego, ché nella Pace non fiano Sha lar 
i Va le delitie del Principato, il bene dell'Italia, ela ambafiia- 
elicità 


del Mondo. Ma qual'è quefta Pace, che offeri-40r venso- 

fee vrn Inimico, c'ha nel cuore, e nella mano la Guerra? 
di gratia raffisuriamola, e guardiamo bene, fe la fa 

piamo diffinguere dalla vilta, dalla ferwità , dall'infa- 
mia. lonon vergo che ve miffo imperfetto, conffituito 
da quefti due foli clementi imperio, €F obbedienza. L 
«uno anch'io do tengo dal Cielo, comune col Rè; l'altra non 
fi conofce dalla mia Cafa. La libertà è gemella della di- 

tà; hanno in'comune la forte,sl deftino, gli acciden> è 


ti; non è buna offifa, che l'altra nonfi rifenta. Dehri> 
folutamoci una volta a tentare cofe grandi, EF a sfida> 


re la fortuna. T roneremo quella potenzia, che in pro- 
fpettima cispare terribile, impicciolir da fe feffa; efua> 
mir come l'ombre , feardiremoaccoftarci. Colleghiamoct 
infieme,e con la nofira unione vendichiamo lo (prezzo; 

he dell’Italia difcorde fi fa dagli Stranieri. Checanfa 
più giuffa per ifcuoter' il giogo, ch'è ref) infoffribile dat- 
la nofira tolleranza? done può la Republica impiegare 
meglio le forze la grandezza dell’ Anima , è Tefori, che 
eno dvn. Principe opprefò, e oppreffé non per altra 

cagia- 






— n 


di. *® 


6ì DELLHISTORIA VENETA 


MDO XIV: cagione , che per voler vinere;xe morire da Principes 


dilaterà con la lega fino mel Piemonte. Que fio Stato fa- 
rà tutto (uo, e potrà ella dire di cingere 1 Milanefe3 
più che d'efferne cinta.» Il mio petto-medefimo, quello de 
miei Figliwoli faranno le Frontiere della. Republica. 8? 
ella attaccherà; noi: di qua tratterrémo la piena delle 
forze nemiche; fè farà inuafa ; le dinertiremo,4 rifchio 


Hà ella lunghi Confini con la Corona di atha Stara fa- 
7 


delle noftre vite, e del fangne le offefe.. Dio alla Repus 
blica ; 66° aime ha donato due Stati floridi, che fono al? 
se 


Italia bilancie, al Milanefe F araglte . Bifana refiririż 
gerfi [enza ritardo, vnirfi; perche fè-a gh Spagnuoli 


riefce fpuntar*vna parte srendefi inutile l’altra» Ambis 
due fiamo armati; exche vale confumarfî trà legelofie, 


è i difpendy fenz}altro.premto, che di non effer vinti? 
la Republica abbonda d'armi ,e danari; a me nonman- 


cano le: militie. Ché'\occorre da sente venale mendicare 

i A > s'habbiamo aperto il Mare, €10 tengole chia- 
uide Monti? Faremoa diluuij fcenderele nationifira- 
niere in Italia s done a gli Spagnuoli non poffono giunge» 
re ,che con tarde nawigationi, e lunchiffime marchie. Se 


la Francia non vorra effer con nor, non ci farà Lie 
E facendofi guerra non potrà efere, che 1 Francefie 


meno priwatamente non corrano alle noftre bandiere A 


duplicata vigorofa inuafione come -refifferà il Milanefe, 
in lunga Pace, € all ombra d’imaginaria ripwtatione 
fopito; con le Piazze deboli ; co Popoli imbelli ;:¢0. foc= 
corfî remoti ? -loinuito da Republica alle (poglie, non a? 
pericoli. Inuaderò 10 il primo, ocenperò qualche Piaz> 
na: alhora Sella i Principi Italiani precorrera conf 
efempio , non faremo: foli: Dalle ebein fi ricouerano 
fotto bali di quella Monarchia faranno t primi a (pen- 


marle. Non fono l'Indie ; non le Spagna non sesamo A 


que cadi 


* 
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uelle, che douemo temere ; ma gli Stati d Italia fono m De xv. 


— è Ceppi del noftro feruitio. Spezziamoli in fine, perche 
- el Mil 















el Milanefe conferuandofi , come nel centro, il regiftro 
di tutta la Monarchia, fconcertato quefto, giacerà la~ 

cero, e remoto il reftante, nè più temeremo g 15, pagnuo- 

li Nemici ; quando non gli hauremo vicini . Tali genc- fune = 
rofi concetti sè vdiuano fenz’ approbatione dal Senato, fin $ sra sirf 
tanto che qualche fperanza appariva di Pace ; e creden- fenfo dala Re 
do; che Carlo amafse vna gran guerra, e vn gran fuoco , 844%» 
per eftendere anche trà le ruine, e gl’incendij la gran- 


| dezza-de gli Stati s e lo fplendore del nome , ricufaua di 


la quiete propria , e la comune in groppa del fuo 
rdentiffimo genio. Il Duca non mancaua con altri, 

i gli fteffi ftimoli al Rè d’ Inghilterra, a gli Stati 
d Olanda ; ‘8 a` Principi vniti dell’ Imperio , con forte v- 
nale; perche il primo ; quanto era pronto ad interponere 

cij, alerettanto diffentiua dalle Armi. Gli Olandefi pro- 
felfavano di {eguitare del Rè fteffo l'efempio , e P Alema- 


gna non ancora riconofccua la fua autorirà , e le fue for- 
ro cei di Milano, per fecondare l’ Armi ma- 


e cedendo a’rimproueri se all’accufe degli emuli, più 


È a rnamm il fuo genio, moffe nell’ Autunno l Eferci- 
| to; fe bene afflitto da varie infermità, e nella marchia in- 






‘da pioggie eccedenti , che inondauano tutto il 
wle. Paflaro il Tanaro in faccia del Duca, che procurò Pireo 
impedirlo ; fi trouò imbarazzato; perche l’affediar” Afti, fa il Tanaro. 





| dalla ftagione , e dalle forze del Duca, che v'aflifteva in 
a permeflo | Alloggiar con larghi quartieri 


ina all’Inimico, che vigilante, e ardito li ha 
uerebbe di continuo infidiati . Per tanto deliberò prefta- 
mente ritirarfi nell’Aleffandrino contra il fenfo di Giouan- 


a ni Viues, Ambafciatore Spagnuolo in Genona , Mantice 


| fiero di quefta Guerra; e d'altri principali Miniftri , che: 


-FRI OD E hauc- 
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M pe xvhauerebbeto voluto più tofto difporre gli alloggi nell’Afti- 


giano , mentre le ‘Truppe del Santa Croce li hauefsèro 
prefti intotno Ceua.;. e Mondouì, per lacerare, & oppri- 
mere il Piemonte .. Carlo all'incontro comodi gli godè 
nelle Langhe in diverfi feudi dell'Imperio, con grande fol- 


` lieuo de’ tuoi Paefi. Nel Verno fi rinforzarono l Armi, e 


Carlofifotto. 
Scrine abdifar 
mo . 


incontrando 
nelle contra- 
ditioni di Spa 
gua, 


le prouigioni gagliardamente ; ma il Duca con nuovo col 
po di negotio; follecitato da*mediatori, fegnò vn foglio 
di Pace, nel quale atfentiva al difarmo, ritenendofolamen» 
tei Prefidij {oliti , e necefsarij. Gli fi prometteva , che 

umdici , Ò venti giorni dopo anco dal Governatore fi 
sliadalicetibe PEfercito, dando parola al Pontefice; & al 
Rè di Francia di non offenderlo, & in cafo di mancas 
mento farebbero i Principi, derti Manutentori della Fe 
de dell’ Inoiofa, e Vindici del Duca con P Armi. I Pri- 


gioni, & i luoghi occupati doucuano renderfi reciproca ` 


mente, e da Ferdinando a Carlo la Dote, e le gioié'a 
Margherita, per deciderfi poi dentro fei meli le altre con 
trouerfie, trà. quefte due Cafe vertenti; ouero giudiciarias 
mente terminarle;. fe qualche difficultà +’ incontrafie. La 
Dote di Bianca fi rendefse parimenti in due anni; 8 a? 
Ribelli fi perdonafie .. Fù veramente dubbio; fe a quelto 
progetto , che poche:cofe aflicurava, e ne lafciava molte 
indecife , Carlo afsentifse per defiderio di quiete epera 
prenfione delle forze nemiche ; è per con ag applabfi , 
& interefsare nella caufa faa i Mediatori. Se quefta fir P 
intentione, non gli riufcì fallace il difegno, perche porta-. 
to dal Nuntio , e dal Ramboglier all Inoiofà il Trattato: 
con fperanza certa , che l approvafse mentre anche in 
Parigi l’ Ambafciarore di terni w haueug dara intentio»: 
ne alla Corte; trovarono ; che per commiflioni recenti: 
i fiera da Madrid riuocato ‘ogni arbitrio di Pace. Non: 
può. credere quanto fe n'accendefsero ; ma x: poten=: 
souii J o con- 
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do confeguir d’auantaggio , richiefero almeno per qua-w pe xi. 
ranca giorni vna fofpenfione dell’armi . Negò il Gouer- 
natore anche quefta , accennando però, che la ftagione da 
fe la faceva. Ma il Principe Tomafo, Figliuolo minore di 
Carlo, con venti Compagnie d’ huomini a piedi y e fette- 
cento Caualli, fortendo da Vercelli , forprele Candia, 
Terra groffa del Milanefe, e datala a fuoco, c a facco, 
ne riportò molta preda. Di che dolendofi il Gouernatore, 
& vgualmente imediatori , il Duca procurò di fcufatil fe- 
guito conla lontananza del Figlio, che non fapeua de'trat- 
rati; ma gli Spagnuoli vollero rifarcirfi , con occupare Mons 
done, e Denice, Terre trà le Montagne del Piemonte. 


ANNO MDC XV. 


Zi = » 
sE 


.. Non volendo Filippo indorfi a trattare del pari cone R) Carola 
Carlo, fùogni diligenza vana, accioche in Madrid sap- accordato di 

ouale il.trattato ; ancorche il Pontefice di mano propria Pae- 
ne fcriueffe al Rè efficacemente .. Nè lo applaudevano i 
Francefî, perche il Ramboglier, più cupido della gloria di 
conchiuderlo, che applicato mezzi di ben’ efeguirlo ; ha- 
ueva trafcuratigl’interefli di Ferdinando . Diuerfi Principi 
d’Italia, a’ pompa del loro offequio;haueuano eshibito al Go- 
uernatore di Milano le Armi; & egliappunto, accettando 
le offerte,ò perleare a Carlole fperanze degli aiuti, Ò per 
oftentare potenza ; inîimò a tutti, Ò per obligo di 
Gapitulationi ; òin teftimonio di partialità d adempierle - l 
Pes ia Inuehtitura di Siena quattro mila huomini dal Grat dall ralia 
Duca e 5 dà Modona; Parma ; e Vibino vn terzo di raeeogliemi 

105 eda Genona parimente; e da Lucca" 
- qualche numero di Militie. Cofimo inviò due mila foldati a 
| piedi, aconditione che non fortifsero da' Confini del Mila- 
nele, sborfando il foldo: poi per. quattrocento a Cavallo 
E 
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mpe xv. Dg Duchi di Parma ; € d’ Vrbino s’efpedì il loro terzo; 
rrastone i ammefsa folo a quello di Modona la fcufa; ò dell’ impo- 
modon renza ; òdella parentela; hauendo per Nuora:vna Figlia di 
Carlo . I Lucchefi aprirono alle leue de gli Spagnuoli lo 
riGmonfa Stato; e i Genouefi s'efimerono dal. porger’aiuti perla 
À neceflità d’ inuigilare alla loro cuftodia nella vicinanza; & 
auerfione de’ Sauoiardi. Tuttauia molti privati opulentifli- 
mi; hauendo da’ Publici i loro privati interefli difgiunti; 
fomminiftrarono alRè con varij partiti alcuni milioni. Co- 
sì l’Italia tudiaua di vincerfi da fe ftefsa. I Venetiani; che 
nella lunga Pace haueuano a decoro, e prefidio dell’vna,; 
e dell'alera fortuna, raccolti grandi thefori , fi ritronauano 
con dodici mila fanti Italiani , ripartiti in quattro Corpi, 
Capi de’ quali erano , Camillo Cauriolo , Giovanni Bat- 
tifta Martinengo, Giacomo Giufti, e Antonio Sauorgnia- 
| no. Efsendo in decrepita età defonto Giouanni Battifta, 
Marchefe del Monte, Generale della fanteria, accettarono 
a’ loro ftipendij Pompeo Giuftiniano Genouefe, refo cele- 
venetiania-bre nelle guerre di Fiandra. Per rivedere le Piazze, e par- 
sendonoafor ticolarmente: Pefchiera ; accioche le Fortificationi fi ri- 
teri. ducefsero all vfo della moderna difefa, inuiarono ‘tre: Se 
hatori , Giovanni Garzoni, Niccolò Contarini; Benedetto 
Tagliapietra; che vniti al Lando Generale; 8 a Girolamo 
Cornaro ; eletto Commifsario, intefi i pareri de Capi dell’ 
afoliano Armi rifoluefsero ciò, che fofse giudicato opportuno. Am- 
militie forc- mafsarono poi altri tremila ‘fanti ; e defiderando militie 

fiere. ftraniere da che l’Italia; degenerando nell’ Otio; hàcon 
la libertà perduta la virtù militare ; ‘ordinò all Ambateie- 
tore Barbarigo, che. co' due Cantoni di Zurich; ‘e di-Ber- 
‘na conchiudefse la. Lega ; laquale confiftè in promefsez del 
la Republica d’aflifter loro con qualche danaro, fe fofsero 
inuafi; e de’ Cantoni, di lafciar leuare quattro mila fanti della 
loro natione inogni occorenza;al qual fine fù alle due Città 


SA $ 4 accor- 
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accordata penfione annua di quattromila Ducati per cia- M pe xv. 
fcheduna, conforme al coftume de’ Potentati maggiori, 
de’ quali gli Helueti} attraggono l'oro col valore; e col fer- 


z 


ro. Non fù tuttauia publicata per hora, perche per afli- 

curarli i palli neceflarij ne Grifoni; conuenne il Barbari- 

go andare nella Rhetia con gli Ambafciatori delle due Cit- 

tà Collegate. Quei Popoli, cheanco del loro gouerno fan- 

no vnîarte di venalità, e'di guadagno, iminemori de’ be- 

neficij della Republica, della Libertà propria, e dell’obligo 

aprire il tranfito a Cantoni; s'erano lafciati da Miniftri 
di Francia, e di Spagna fedurre a negarlo. Confpirauano |. 
in quefto amendue le Corone con iftupore di molti; im- Redi 
percioche fe agli Spagnuoli, per foggettare l’Italia , compli- collegarfi cow 
ua ferrare ogni ftrada a’ foccorfi, altrettanto difcontenina #te. 
‘alla Francia; la quale per efeludere lPvnione della Republi- 
ca co Grifoni, hauendoui introdotti gli ftefli Spagnuoli , 
chiaramente appariva , che preualendo quefti nell’arte, nel- 
la forza, e nell'oro, hauerebbero  preftamente ‘cfelufi i 

| Francefi medefimi. Non riufcì al Barbarigo fuperare l'op- 
‘pofitione; onde; paflando a Londra alla fua Legatione, la- 
{ciò in Zurich Chriftoforo Suriano Segretario, per rificde- 
re nell'Heluetia. Nel comineiamento di quell'anno fitro- 
uaua il Gouernatore di Milano con floridiflimo Efercito di 
trentamila foldati . Il Sauoiardo non eccedeua diciafettemi- 
la; ma fe in quello mancaua il valore del Capo; inquelto 

| il Coraggio del Duca fuppliva. Il Principe di Caftiglione 
= per ordine di Matthias, che fi doleua eflere ftato ommef 

fo nel progetto di Pace, e che foffe deuoluto ad altri del- 

Jep nide? due Duchi il giuditio, inuiò a Carlo 1° 
intimatione del Bando Cefarco. Egli fatto carcerare. chi carlo riccue 
clandeftinamente con altre Scritture lo pofe in fua mano, A rsa 

| appellò com. molte protelte d'offequio.a Cefare fteflo ; il fare. ~“ 
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quali la Cafa di Sauoia vanta l'origine, lafciò cadete infi- 
lentio, c in oblivione ogni cofa.. 11 Duca medefimo col 
mezzo de’ Venetiani rileuaua il progetto, già fatto dal Ca- 
ftiglione, de’ Matrimoni) reciprochi di Margherita e d'E- 
leonora con Ferd.nando, e Vittorio con doti pari, ‘€ con 
qualche Terra del Monferrato, che riquadrafle i Confini; 
ma, troppo dalla volontà degli Spagnuoli conuenendo Fer- 
dinando dipendere, ciò non ferui ch'a darcampo a Carlo di 
maggiormente giultificarfi, e d'inuchire con la voce; con 
gli vffitij, e con le ftampe contra iligouerno di Spagna . 
Seruirono a quelto mirabilmente alcuni Difpacci da Ma- 
drid all’Inoiofa diretti; che, caduti in mano di Carlo, gli 
diedero modo di-publicare gli ordini, che contencuano d’ 
inuadere il Piemonte fenza ritardo prima chegli Amicidi 
lui, ò gli emuli della Corona roai: effer pronti al foc- 
corfo. Con tali auuifi Carlo follecitaua i lontani, conci- 
taua i vicini. Ma credendo molti, che il freno più ,chelo 
ftimolo foffe neceffario a quell’Animo ardente ; in vece d? 
aiuti, lo configliauano di piegare alla Pace. Giacomo, Rè 
d'Inghilterra, col gran manto dell'autorità coprendo l'inter- 


ne debolezze del Regno, & honorando il fuo otio col nø- - 


me di ftudij, non con altro, che convfhtij fuppliua, racco- 
mandandolo a’ Venetiani, come Principe animato dalge- 
nio antico del valore, e decoro d’Italia, & a qualche ap» 
parenza fece paffare il fuo Ambafciatorè da. Venetia a ri- 
fiedere nel Piemonte. Gli Olandefi prohibirono al Naffaù 


4, 
a 


la leuata, che Carlo chiedeua, & in Francia pagarono al- 


cuni col fupplitio la pena d’ hauer rrafgrediti gli ordinidel 


Rè con incaminarfi a feruirlo. Carlo ,per.giuftificarfi di . 


che gli s'imputaua di fouerchiamente: defiderare la, 


altrui configli guerra, conuocati vn giorno i Miniftri de’ Principi che 

iti gli erano appreffo, ricercò a qualiripieghi lo configliafsero 
0 . P e N 

guna. di condefcendere; proteftandofi; che la dignità, pu- 


pilla 
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silla del Principato; a tutto era pronto. Gli Ambafciatoti, m rexw 
Veneto; e Inglefe,lodati con encomi i fuoi fentimenti, li por- 
tarono al Gouernatore; ma egli, fenza potere ancora tro- 
uandofi; conuenina attendere le rifolutioni di Spagna , do- 
ue il Senato; con lettere grauial Rè medefimo,non ceffava 
di feriofamente efortare alla Pace. Finalmente s'efplicarono eplicandoi. 
i Miniftri, All ea di tanti Principi donar'il Rè Mifi di 
tutto ciò, che dhumiltationi potena dal Duca pretende- p paerd 
res ma richiederfi dalla publica quiete il difarmo non 
meno che l’aggiuffamento delle differenze con Ferdinan- 
do. Sopra fr €: più apertamente col Signore di Silerij fi 
dichiararono, tino vv Carlo ritenendo i conue- 
nienti Prefidij, shbandaffe LE fercito,e Cefare fofe Giu- 
dice delle Milva A (70 de Re hohki k er 
l'armi se b'offefe,fi reffituiffero co’ 95 esp i luoghi occu- 
pati ; dipoi promettevano ; 17 tal modo difporre dell'armi 
loro sche alcun Principe d'Italia non foffe per refl are con 
fofpetto . Ciò peruenuto a Turino, il Duca fempre temen- 
» che gli Spagnuoli difarmar lo volefero; per meglio 
ferirlo; aggroppando a difficoltà dilationi, negava d’afsen- gatte quali 
tire, che i fùoi feguaci, fudditi di Ferdinando, dal perdo- £ febermifie 
no reftafsero efclufi, e che le fue ragioni del Monferrato ©” freni. 
fofsero fepellite per fempre nelle lunghezze folite della Cor- 


4 


È 
è 
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me xv. di quelli; che più d'ogn’alero ftuzzicaua le fiamme, rapi 
ente con cinque in fei mila foldati fi mofle , {peran o, 


introdotto che fofse per l'apertura di certe muraglie in quel | 


luogo, d’occupare ancora Cortemiglia, e cingere intal 
modo il Piemonte da quella parte, che gli riufcifle infe> 
boia rirgli acerbiflimi danni. Ma il Duca vigilantiffimo æ pri 
tie mi pafli dell'armi Spagnuole, fpinfe in Cortemiglia il San 
Giorgio, & egli, auuiatofi da Turino con fette. mila fols 
dati, incontrò il Mortara in Biftagno, Terra del Monferrato. 
infito alto, dominante ad vna ftrada, che dal Mare porta 
nel Milanefe. Iui l’inueftì, e mancando il Cannone, refta» 
to addietro per la celerità della marchia; credè conle Zap- 
_ ortifeono pe far breccia ; Ma gli Spagnuoli con le mofchettate; & 
di zi con frequenti fortite ammazzarono alcuni de'più arditi al 
liziedel puca. l’aflalto . L’ Inoiofa, fcoffo dall’ardire del Duca , e da’ pe- 
ricoli di quella gente , che era il fiore della militia Spa- 
gnuola, v'occorfe con groffo corpo . Nè il Duca fi'moffe 
prima di vederlo accampato ; e poi non infeguito fi ritirò 
in faccia fua con fingulare ordinanza. Fù fama, che' gli 
Spagnuoli non feguitando il Duca, inferiore di forze , per- 
Peaittin: deflero vn’ infigne vittoria. Ma s'auuiarono ad Alti Città, 
Afi Città. che ftà a fronte dell’ AleGandrino, cinta da varie pezze del 
Monferrato, con vna Cam all’ intorno, tramezzata, 
da molte Colline d’vguale fertilità, e vaghezza. Alla radice 
di quefte la Città in piano s'eftende; pofcia piaccuolmen- 
te í erge , e finifce, doue foprafiede vn vecchio Caftello, 
incapace di fortificatione, e difefa. Il Tanaro , poco difco- 
fto, fcorre dalla parte di mezzo sr e dall’alera la Ver- 
fa, picciolo Fiume . La Città efsendo d’ ampio giro, ed’ 
antiche muraglie, il Duca, che vi era precorfo; ripofe la; 
fperanza della difefa nel tener lontano il Nemico, trincie- 
randofi fopra le Colline, e in Cam . Il Gouernatore; 
per moleftarè il Piemonte in tutte le parti, pesa piango, 

bra gu cd an- 
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afsenfo di Ferdinando introdotti prefidij in San Damiano, 
e Vulpiano, Terre del Monferrato, la prima alle fpalle d’ 
Afti, l’altra in faccia a Turino, fi trouò a fronte del Du- 
ca con ventiquattro mila foldati. L'altro non più di quin- 
dici mila Des e ca cinquecento Caualli tencua alate 
rati a Verfa; & al primo: comparire de gli Spa- 

96; n fpinto loro ci ni di Canal. 
ia y attaccò fcaramuccia fi calda , che tutta quella del 


parli. Pofcia deliberò, falendo le Colline , cogliere il Du- 
ca alle {palle ; & aftringerlo ad abbandonare la Pianura, 
anzi fopraftare alla ftefsa Città ; perche febene haucua 
Carlo Deco le medefime fortificato qualche pofto ; ad ogni 


| modo il tempo riftretto non gli haucua permefso di per- 


fettionarlo..: Dunque il Principe d'Afcoli , occupata la Ter- 
ra di Caftiglione , aprì la dint accioche tutta l'Armata vi 
fi fpingefse, & i Sauoiardi, abbandonata la Campagna e i 
pallide Fiumi, fi ridufsero alla loro difefa, {celti princi- 
palmente due Pofti ; l vno raccomandato a’Francefi, lal- 
tro a gli Suizzeri con alcuni Cannoni , conftando quefte 
nationi trà amendue di dieci mila foldati . Contra il pri- 
mo andarono.gli Spagnuoli con ben’ intefa ordinanza, e 
‘Pietro. Sarmiento , che. guidaua la vanguardia , l’ attaccò 
«con grandiflimo ardore . La Caualleria di Sauoia , che più 
abbafso in vna Pianura fiancheggiauai Pofti , a fpronbat- 
tuto tentò d’arreftarlo; ma da altre Truppe:; che fopra- 
giunfero fù rifofpinta. Gli Spagnuoli brauamente s°auan- 
zarono fenza: perdere l'ordinanza , fe non quanto la ri- 
«chiedeua alle volte l'anguftia di quel fentiero , ò la {chia- 
riua la grandine delle mofchettate . Ma a’ primi morti, e 
feriti fubintrando le feconde fila, guadagnarono la fommi- 
tà, doue poterono riordinarfi non folo ; ma piantare due. 
Nea : pezzi, 


il Sandoual-fei mila fanti , e cinquecento Caualli , e€ con m pc xw 


ae . Combattimë, 
Gouernatore «vi fi conuenne impegnare , al numero della ;;fdidu£, 


quale cedendo in fine la Sauoiarda, potè l’Inoiola accam- ferciti, 
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MDC xy pezzi, da'quali atterriti i Fanti Francefi, voltarono le {pala 


e. Qualche Truppa a Cauallo, che procurò di rimetter 

li, e di foftenere l’ Inimico , efsendo il luogo erto , eri 

ftretto causò maggior confufione , e imbarazzo. Giovan. 

ni Brauo , che s dr il fecondo battaglione de gli Spa» 

gnuoli , vedendo il primo Padrone del Campo, l’oltre 

pra) » e diede nel fecondo Pofto per fianco... Quiui non 

ù maggior'la refiftenza ; perche de gli Suizzeri , alcuni 

ittando l Armi, altri fcordati d’hauerle, con la fuga non 

done carlo diedero luogo a battaglia. Solo il Duca, con arti vgualis 
mti hor di Principe , hor di foldato, direggendo la pugna, e 
delfuo coraz. confondendofi nella mifchia , ò fermandofi al maggiore 
gio, azzardo, ò volando, doue chiamaua il bifogno, diede pruo- 
ue di gran valore, con animare i deboli, con rimettere i 

vili, con riprendere i fuggitiui . Ma gli conuenne in fine 

cedere alla codardia de’ fuoi, & al numero de’ Nemici. Per 

non perdere totalmente il Cannone, due pezzi fece preci- 

pitare dall'alto; e ricuperarli la notre. Altri tre furono con- 

dotti da gli Spagnuoli dentro Aleffandria in trionfo . Re- 

ftò prigione de’ Sauoiardi Francefco di Silua , fratello del 

Duca di Paftrana, e dalle ferite riportate morì poco dopo: 

in Turino . Fù all’hora comune concetto, che a profe 

guire la Vittoria, & a far tremare l Italia, non vi volec 

che Carlo in tefta dell’ Armata di Spagna, ò P Armata di 

Spagna fotto l Infegne di Carlo. Ma facendo gli Spa- 

guuoli alto, diedero tempo al Nemico, che debole, e mol 


sapo to confufo s'era ritirato nella Città, di rimettere il cuore. 


lancia trà la € le forze, a tal fegno » che l'vna parte non vinfe, nè l'al 
pei tra perdette. Il Gouernatore s'applicò ad vn gran recinto. 


ita, di rtificatione 5 abbracciando Colline, e raddoppiando: 


‘ Trincere , e ridotti per munirfi , quafi più debole; e foc- 


combente . Il Duca,tenendofi più riftretto , fifpinfe pa 
con alcune trinciere in fuori; come per attaccare gli allog- 


giamenti nemici, &in fine piantò vn Forte infaccia loro: 


non 


. 
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non'oftante molte fcaramuccie, e fattioni. Gli Spagnuoli, per M pe xv. 
lo più prouocati, e infultati, fi coprivano con terreno, e con 
grandi lauori fi fpinfero contra il Forte; Ma occupato, è mu- 
nito da’Sauoiardi altro pofto di certe Cafe nel mezzo, piega- 
rono altioue. Con cinque batterie , ma lontane, infeftaua- 
nå la Città „e'l Campo del Duca, il quale da mille ottocen- 
to Soldati fece aflalire il Quartiere del Gambaloita , abbru- 


ciandogl’i Gabbioni; fe bene furono in fine refpinti. Il Go- 


uernatore con la tepidezza faccua la guerra a fe fteflo, e 
ior la prouaua dal fito , e da gli Elementi. Sopra le 
Dolline pativafi d'acqua, & ammorbando le immonditie, 
i huomini; e gli animali morivano. Gli alloggiamenti a 
i poi DEN caldo; i cibi; i frutti immaturi corrompettano 
la + llCampo non fi diftingucua da vno Spedale, dda mortalità 


REP 4 i ; ; i sore È 
vn cimiterio ;isì grande era il numero degl’ Infermi, e de peli pela 


| morti Onde, {eben rinforzato dalle Truppe lafciate al gione dipati- 


Sandoval, e da-altre fopragiunte per mare, non fi troua-"""- 
ua però con la metàdi quell’ Armata, con la quale s'era 
fotto Afti condotto . Carlo haueua per i Quartieri mag- 
perte ma per altro non minori neceflità; perche 

Stato fuo, non potendo fupplite a difpendij, provava nelle 
militié ftraniere così frequenti folleuationi per mancamen- follenatichi 
to di foldo; che non fapeua alle volte diftinguere, fe più rst 
gli foflero di:pefo, ò d'aiuto. In ftato di cole rali il Ram- colpa di dana 
bogliet giunfe:in Aiti e} Cannone de gli Spagnuoli, ho- 
norando la fua mediatione , fofpefe le batterie. Ma il 
Duca, anco , ne’ precipitij della fortuná praticando l'arti 
dell'ingegno; fempre:con ricercar dignità , e ficurezza, 


- 
£ 


traponcua difficoltà. Gli Ambafciatori di Francia , e di 


Spagna inuchivano ‘appreflo i Venetiani , efortandogli a 


to alla Pace. 


hi E “ridurlo alla Pace: Non mancauano il Zeno, Carlo cofret- 


afciator d'Inghilterra, di ftringerui il Duca con 


egli confeffaua di riconofcere la felicità 


fua ‘nella Pace ; ma foggiungeua, che come la fortuna 


ila obliga- 


>6 DELL’HISTORIA VENETA 


ape xv. obligaua di cedere al più potente, così l'efporfi a perico» 

li, l’obbedir’, e Phumiliarfi non gli era configliato dalla pru- 

ne richiede A072 dal fuo deftino permeflo .. Chiedeua il difarmo del 

principalme Governatore , Ò ‘che la Republica gli folle æaution della 

te lecantioni Pace, in lei conofcendo la ftabilità del Gouerno;,: e della 

della ReP#* fede „non foggetta, come nel Pontefice; e in Francia, alle 

‘—vicendedell’età, alle mutationi de’ Principi, alla corruttione 

de’ Miniftri. Il Senato feriofamente ponderata; quanto 

ciò rileuaffe , perche i Principi grandi non potendofi; 

che con.la fede medefima, con la quale promettono; 

altringere all’offeruanza , fe voleffero gli Spagnuoli pro- 

fanarla con l'Interefle; la Republica fi conttituiva in- 

per defide grande imbarazzo. Tuttauia, prevalendo il defiderio» di 

ha del com Pace, comandò al Zeno di fottofcriuere, e di promette> 
ne prontaa È ; 

soncaderle, re al Duca affiftenze , anco quando ( gli altri mancan 

do) la fola Francia vi concorréfle. Giunfe ben'opportu= 

no tal’ordine in Piemonte, perche poco prima il Ram- 

bogliet, ftretto indarno il Duca con minaccie ; e prote- 

fte d’acconfentire anco fenza tal cautione alla Pace; fta- 

ua in procinto di partire, comandando a quelli della na» 

tione {fia di feguirlo 5. & appena haucua voluto concede- 

re breue dilatione alla fua moffa perl'inftanze de gli Am» 


bafciatori d'Inghilterra, e Venetia. Ma. data la-patola 


dal Zeno, il Duca, che a tale {copo haucua appunto in+ 
ditizzati i configli, minacciato da vna parte,  aflicurato: 
f potssfri- dall'altra, pregato da tutti fottoftriffe il trattato , che. fè 
ne altra chiamò d'Afti, Dal Carletonio, e dal Zeno refo al Ram- 
bogliet, fù da quefto,e dal Vefcouo di Sauona, Nuntio fic- 
ceduto al Sanelli, portato. al Gouernatore di Milano; e-da 
lui avidamente accolto, -fù confirmato con vna ferittura) 
che confegnò a’ Francefi . Per lo difatmo conteneva la 
eòtenuto de. capitulatione , Che'l Duca eccettuate quattro Compagnie 
le Capitda- Suizzete dentro vn Mefe sbanderebbe gli ftranieri ;. e de 


“m foi fudditi ranti {olo traterrebbe; che g a ai 
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fufficienti ;. Daua parola di non offendere gli Stati di Man- m Dc xv. 
toua; e di rimettere al giuditio di Cefare le fue pretenfio 
Ni; all'incontro per la Francia Rambogliet prometteva, 
Che i Sudditi di Ferdinando c*haueffero a Carlo feruito , 
farebbero con ficurezza delle perfone nel pg a: de’ 
beni rimeffi. I prigioni, & i luoghi fi rendeffero recipro- 
camente, e per ficurezza del Duca, la Francia lo dichiara» 
ua in {ùa protettione, per affiftergli con tutte le forze, , 
quando da gli Spagnuoli riccuefle moleftia, e gli fi confe- 
uano ordini per far calare il Dighicres in {uo aiuto, 
fenz’attendere altre‘ Commiflioni di Corte. E perche fi 
divulgava alcune leue farfi da private perfone fuori d’Ita- 
lia a faúòrd'di Carlo, fù obligato di participare a’ {uoi A- 
mici la Pace, c fermar'ogni mofla ; & all’incontro ac- 
cordato:; che per fti mefi gli Spagnuoli non gli chiedeffe- CR 
ro il paflo per Fiandra. Ma circa il modo di ritirarfi LI Pisi 
conuenuto ; che cauati dal Duca,a preghiere del Rambo- da pofti.. 
gliet, mille Fanti di Afti ; il Gouernatore dalle Colline fi | 
ritirafse alla Croce bianca, & a Quarto, Terre dell’Afti- 
‘giano; pofcia Carlo ; lafciato conueniente prefidio nella 
. (Città; vallontanafse l'Armata; & all’hora il Gouernatore 
rientraffe nel Milanefe; doue in numero; e intempo tale 
dell’efercito difponefse; che non reftafse a Savoia; 0.adal- 
tri occafione di fofpetto. In tal guifà pareuaal Duca d'ha- 
uer il decoro; e l'indennità preferuata, & ad efo applaus fgs 
‘deva l'Italia, e grandemente anche a° Venetiani, che col “a aliyo 
Configlio haucuano foftenuto: il comune interefse.. Dalla: »erfoit buca 
i ‘con cui furono i primi paffi adempiti;: fi con: aeai 
dip tale fperanza, che tutto foffe per efeguirti;ondei Ve- 
 netiani diminuirono: gran parte delle loro Militie ,@ riduf- 
“froi so di Cafale a mille foldati, concedendo al 
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rollerizade (STE E. pugni d’Afti cranquillate le bo» 


Principi Au, (99 TN rafche del Piemonte vna continuata diffi- 
piro ELLS] mulatione de’ Principi Auftriaci alla sfre- 
diuerfamite nata temerità degli V{cocchi ammaffaua 


fentita . 





2 nell Animo de’ Venetiani grande congerie 
SA di rifentimenti, e vendette. Latolleranza 

e permiflione de’ misfatti di quella (celeratiflima gente; 
credevano alcuni; che prouenifle negli Auftriaci dall'impo- 
tenza; perche; douendofi per frenarli mantenere in Segna 
prefidio, fi trouaffe l’Arciduca fenza mezzi per fupplire al 
difpendio . Giudicauano altri, che foffe interefle, e profir- 
to tenere fenza fpefa armata quella Frontiera de’ Turchi} 
& efercitare in oltre, fe bene furtiva, certa pretefa giuri> 
ditione nel Matt: Nè sesta chi commi riccuere da- 
li Spagnuoli l’Arciduca fomento; perche; fcoperta negli 
pi pg Sauoiardi la Republica anemia Pedala 
propria; e dell’altrui Libertà, amafero trattenerla; e di- 
ftrarla con molefto efercitio. Certo è, che fe alle conti* 
nue querele de’ Venetiani da Cefare s’inchinaua al rime» 


dio, 





go. iniani, Ambafciatore della Republica in Corte, "erie e 
elarea,timoftraua; Non pin trattarfi d'aggiuftare dif- farei. © 
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| adioy.daigli Arcideiili (einpre villanguidiua l'ardore je fi m oc xv. 


neua ritardo. A ro accadde , che a Giouanni Prai- gafighi ap- 

nèr, ito da Matthias, per Commiffario, a punir info- eree- 

lenze, è à trovar modo, che s'elequifle l'accordato in Vien» impediti dal- 

na,fù alla Corte di Ferdinando impedito il progrefso,quafi “reduce + 
non fofse decoro cedere trà Armi a° ripieghi ; durante P 
afsedio , intorno quegli afili, doue fi ricouerauano impuni 
i Vfcocchi, doue le prede fi cuftodiuano , & al publico 
incanto s'efponeuano le fpoglie, e quafi la dignità, e la pa- 


cienza della Republica. Nè mancauano in Fiume, & al ,...; vi 


- troue ai AIEN militie Alemanne, affiftenti tahora asie accrefco- 


tentatiai de’ ladri, con impegno deli’Infegne; e del Nome»ofomē:oslle 

de’ Principi Auftriaci, che autorizzando i trafcorfi, rende- n° "ia 
o tanto più dara; & indegna a' Venetiani la fofterenza. 

Nel principio dell'anno vn fatto inafprì maggiormente gli 

animi, pur troppo alterati; impercioche Antonio Giorgio, Antonio Gi- 

che per i Venetiani reggeva l'Ifola di Pago, vedendofi di- 75. ed vrstag 

rimpetto Scrifa, ò fia urioze; Fortezza picciola, ma nelvoler for. 

nido de più infami de Pirati; lafciò fedurfî da ‘vn doppio Prendere Scri 

trattato a tentare la forprefa, e con fei fole barche, epoci 

militia, infcio il Generale Veniero , da’ fegni concertati fùr 

itoriamente allettato, ma immediate sbarcato’, COltO con perdita 

dali’infidie > e cinto vi lafciò la vita con‘aleri ottanta; pat della vita. 

re foldati, e parte habitanti di Pago, che quafi a certa vit- 

toria hanewa- condotti . Il di lui Stendardo con altra Infe- 

gna, e vna Barca reftò in poter de nemici. Tale facceflo 

variamente fù interpretato: da tutte le parti; ma in effetto y fr degl 


e offi 


— amendue fé ne riputavano offefe, ancorche tràtanti difgu= tutriaci, e 
fu 


i ‘ancora luogo al negotio ; perche it Luogorenente ° vesi 
di Pifino con fue lettere ad alcuni de’ Rapprefentanti Ve. 
neti Di pipa vn'abboccamento di Commifsarij; ma Giot- baftiadore fe 


e š 
si 


il cui Am- 


st 801 feren- 
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Mpexy ferenze `ò confini , ma la fede de Principi. Viuere il 
$ trattato in Vienna, conchiufo da Cefarei, efeguito dalla 
Republica . Hauer ella per: gratificare Matthias , libe- 

rati i prigioni , rimofse le guardie; ma dall altrui can- 
to che efferfi praticato, fe non crudeltà , e rapine ? più 
volte efferfi a Cefaré ; EF all’ Arciduca rapprefentate do- 
glianzse ell'Ifole denaftate, del Mare infeftato , deT er- 
ritorij pofti a Sacco ; dell Infegne rapite , delle Galee for- 
prefè, dë trucidati Patrit y ; altri infidiati con fraude, 
altri allettati contradimenti . All'incontro “Prete for- 
fe in Segna il pattuito pre Gdio ? dow effere gli 
ò fcacciati ; ò puniti; «arfe le Barche , liberi i confini; i 
fudditi, la nauigatione ; &° il Mare? mon negarfî ; che 
C afaa mandi; che b Arciduca efpedifoa Miniftrt ; ma 
a 
La Republica nella Pace riconofcendo la comune felicis 
tà, efser pronta di (cordare il paffato,. ma rifoluta al 
douat, pel r di non. fofferire i venturi danni., e gl'infalti; 
daqui mer Penetrauano tali ragioni ne’ Cefarei Miniftri: ma da gli 
leragioni,dif. Arciducali combattute con varie lunghezze, diedero anfa 
cordo £ a nuoui accidenti, che precipitatono l Armi. Lorenzo 
‘ Veniero, Generale de’ Venetiani; nodrito da primi anni 
nell’arte marittima; non potcua fofferire la memoria del- 
la Galea forprefa ; © l’infalto del Giorgio ammazzato; 
offeruaua in faccia fua Noni (ch'è Piazza de’ Frangipani 
accanto il Mare in fito eminente ) munita d'alcuni di 
quei Cannoni, che trovati fopra la predetta Galea, v'era- 
no ftati introdotti dal Conte Niccolò, all’ hora Capitano. 
di Segna, in trofeo e memoria del fatto ; Rifoluto dun-. 

PARO Ve se di cancellare l’indignità , ripetendoli con la forza, 

niero forpié- sbarcate Militie con fecale, e pettardi la forprefe, di notte. 

de Now. Nell’impeto de’ Soldati, e nel furore dell’ Armi, chi tentò 
di refiftere, cadde fotto’! ferro, Ogni cofa andò AseRAR 


ma le 


Vfcocchi; | 


efeguire i vecchi sy , non a conteftarne di nuoni. 


ON 


i 
4 
x 
3 
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må leifupellertili, -e-i vafi facti,. dalla militare licenza ins MPC; xv 


| nolati, furono con fcuera elgigrione reftituiti. La Terra 


infieme -con alcune Barche fù data alle fiamme; le Saline 


| diftrutte, condottoil Capitano Prigione, fopra tutto i Can- 


noni della Galea afportati . Gli Arciducali efaggerarono; F/aggerazio: 
come manifeftaprouocatione di guerra, il fuceeflo; fcorda- p sesim 
ti, com?è folito di'.chi.inferifce T offe, gl'infulti, cha “© ~ 
ucuano i Venetiani fofferto ; dæ quali all’ ncontro fi folte: 
ncua,.Nor douerfi da lororifpettarele Muraglie e le Spe impugnate 
lonche de gli Vfcocchi , piu di quello fofsero flate prefer dala Regu- 
mate le Torre sleacquei Porti; i. Confini, t.T errito» ` 

rij della Republica, le Gralee., &° è Legni armati, For- 


senz anch eglinosifè ben mobili , e fluttuanti . Ferdinan- 


do tuttauia , non pago di tali ragioni , fequeltrò æ fiidditi 

della Republica le rendite ne'fuo1 Stati, obligandolaapra: ` ; 
ticarlo tello verfo eeN Ferdinando. A’. confini dell Itria yyorchisv: 
profeguiuano le hoftilità .e de gli.Vícocchi foli, e fouente past 
«con Militie Arciducali congiunti; onde alcuni, da Pogda= zel progredir 
Tia ortiti, predaronogli Animali di quei di Poppechio, cheglinfulti. 


non ritardarono a rifarcirfi. Riternarono: pofcia circa ot- 


rocento;trà foldati Alemanni, e del Paefe, a tentare incur- 
fione più grane. 1.Corfi, che guardavano il Confine della. 
Republica, dando loro addoflo;gli obligarono a lafciare per. 


camino la preda, -e ntirarfi sù”) Carlo, doue ,. inoltratifi 


quefti; deuaftarono Cernicale se Cremofich , Ferre di Ben- 
amenuto Petazzo, huomo. torbido, e che più d’ogn’altro al — 
.teraua il Confine. Gli V {cocchi tentarono Veglia sera lka ogg 
rono: tifpinti, e-Felice Dobrouich, feorrendo con Barche © 
‘Armate: quella riviera, molte. ne ruppe; & affondò delle : 
loto» Horamai fi preuedena, che da gl'infulti all offefe pab r s 
«progredencofi; prefto-fi verrebbe ad aperta rottura, Pets pacespprfo 


| ciò:alcuni:Principi.s' interponcuano , 8 in particolare Pao-! !mperedo- 
«lo Ponrefice:a Matthias,alla Republica, a Ferdinando por, rei 
i taua 


ai 
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m pc xv. taua inceffanti preghiere di Pace, compiangendo; che due 
Principali Potenze di :Chriftianità veniffero all Armi, & 
accendeflero vn fuoco alle Frontiere) csùla faccia de'Tut= 
coslideratio. Pi» che. foli ne goderebberoil calore,e’ ‘profitto. Alla Re- 
pi da chofar- Publica. confideraua, C’? hauendo nel Piemonte fopita ‘cor 
sea queltidue tanta pa la guerra, Dore con pari zelo donar 
Pont. al Publico bene le vendette, e Wi ifguffi. A gli Avftriaci 
rimoftraua [l diafimos che dalla rreta aos de ladri ris 
dondana alt augufto (plendore del Nome: e pre li 
- Vfcocchi refi horamas -È abbominatione del Mondo; la- 
fctaffero: cadere allacomine vendetta quella vittima int- 
fame , impinguata dalle fortune) e dal fangue di tanti. 
Rifpondevano quefti con ifcufe, & i Venetiani infiftenano 
Regioni ad- con-ragioni. Noz reftare rd tanto tempo luogo a pa- 
Republica. tienga più lunga, fe non in co di Principe. Già mol- 
Pa ti anni refiffene all'infolenzie de gli V/cocchi ; alle quere> 
le de Sudditi, alle minacciò de Turchi. Da:recidine 
infinite parere difperato il rimedio; e che porerfî più at- 
tendere ? douer finalmente render ragione a fe Refa, giw- 
fiitia a Popoli, protettioni € Nawiganti. La propria di- 
fofa effere dalla natura, dal? per dalla necelfità fugge 
rita. Dalla Città dominante quafî vederfî gl incendi 
di tanti luoghi; vdirfi le frida d'innumerabili affitti. 
Fane e eee riufcite l'inffanzes le preghiere, le 
querele medefime .. Horarenderfi inutile proponeretrat- 
tatt, fe 1 conchiufî non s adempiftono. Hauer il Senato 
non una, ma pin volte, per non apparire (ofpettofò; vo- 

siria le promeffez ma non connenire , che, tr 
credulo, fi lafci più oltre deludere. Volgeffe dungne sue 
“&ffity agli pra asa e con autorità paterna Sese È 
po gn da loro. delle cafe prome/f#; perche le condstio- 
m accordate, ei preti lafciauano facilmente difcerne 
reda chi s abborriffe la Pace „Cadde: in quefto a ab 
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fa Corte Cefarea ‘progetto di fofpenfione dell Armi, &i mne xv 
Wenetiani l'accertauano per due Meli, dentro i quali g N per m 
Mfcocchi doueffero aftenerfì dal corf, Farnar i. dato, È fofpenfione 


| ghi fopra.il Mare:rimoffi : Ma dall’ Arciduca la preftrittio» “mi. 


ne di tempo fi ricusò; onde a nuoùe interceflioni de’ Prin- "ta dal 

cipi il Senato fi contenitò, che affolutansente l' Armiftitio 

feguiffe,con: parola tutrauia , che quello durante; rimedia» 

re: fi donefle.3 Sienali;tagliandol dalla radice, che vnicamen- ! 

te confifteua nella rimotione de gli Vinski Pretendeua con preten- 

eiar che a Segna, & a gli alcri luoghi fi le- foni. 
talfedioş:ma fenza cautioni maggiori, documentati 


da cdi euenti paffati, non P affentiuano i Venetiani . Cos 57 


pry vena del ~ erom progredendo:, 8t incalorendofi l' 


rifarcire i fuoi. dimen tento i Villaggi 
Hofpo, Hoho, edi Le di Gobroù izza nell’Itria, ma dalle mere 


it; sfogò il fio fdegno contra: Benedetto da Legge, 
Proueditore is quella Provincia , publicandolo bandito con . 
atroce fentenza. Il Legge „contra il Petazzo con forma 


lo fteflo,, licatofî a 
Anne En 
o rire h; Poghdaria, e Polina +: Indi calato per rompe: re dell Ifrias 
re le Saline de’ Trieftini ( cofa altre volte per lo dominio 
del Mare praticata dalla Republica nc’ tempi più quieti) 
con circa ottocento foldati fotto Fabio Gallo Coldonella; 
provocò i Trieftini a fortire prima com alquanti Cavalli, eccitando i 
e trecento fanti, poi inuigoriti da VolgangoFrangipani; pri Ki 
Conte di Terfaco;accorfo con groflo numero di Alemanni, 

e d° Vfcocchi, fi tronarono prefti con venti compagnie di 
fanti, e trecento: foldati a Cavallo. 1 Veneti, che icon la 


| fponda d'alcune Barche Armate haueuano poito Mano inferiori di 


al opera; vedendo di numero lere il nemico; delibes #mero» cede 
rarono:di: ritirarfi se rinato due fopadre prefero verlo Mu- co ii 
gua pere lango’l Mare isa che da 


Se. } F : gli 
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Il altra riceuere foccorfoj ad ‘ogni modo foftenne l'em- 


pito fin’ 2 tanto, che trouato il fivo alquanto: più largo, po- -~ 
tè meglio ordinari. ‘Ma caduto il Gallo: ; éftinto di imof- 
ta) chetrata , la {ua gente fi confufe in' maniera ;iche feco tirans - 


«dofi l altro fquadrone, guidato dal Legge, il een con 
afciato 


-ducento morti; molti feriti, & alquanti prigioni fù Jafci 


che prefo al Nemico. Animati gli Aufttiaci, faccheggiarono cinque 


diresda ilgua Villaggi,enel Territorio di Monfalcone fette ne'arfero; ol 
Tea aleme ere due depredati . Atali faccefli il Veniero; per confolar’i 
Popoli, con la prefenza, e con la forza pison alle 'riucsdel 
Iftria, prefidiò Albona; Fianona y & altri luoghi a'Märina; 
econ otto Galce tentò d'occupare Mofchenizza; ma il falso; 
che le forma muraglia, refitendo al Cannone nè dalla ftà- 


ione permefso più lungo foggiorno, s’allontanò ydopo'hàùėr - 


ate per quindici miglia l'’attinenze del monte':maggio- 

edefiall'inte. Anco a'Tedefchinon riufcì l’acquiftodi San Vincenti; 
Pinar ma i Veneti diedero a facco Cherfano , abbandonatolo poi 
ho, faccendo per non impegnarfi ad efpugnare il Caftello, e la Chiefa 
wole proni- fortificata . Da quefte Fattioni i Veneti chiamati va mag: 
pre giori penfieri, & apparati, elpedirono a’ luoghi più efpotti 
«eftraordinarij Rapprefentanti, & eleffero Proueditore Ge- 

nerale di Terra ferma Pietro Barbarigo, Procuratore ; e per 
Generale nell’Iltria Marco Loredano, apprefso’l quale per 

la direttione dell Armi inuiarono Paolo Emilio Martinen- 

o» dando patenti per quattro mila Italiani, & alquanti 

rfi. Tali prouifioni procedendo a pafso più lento; che 

l’inuafioni ; e le offefe, conofceua il Senato nella preuentio- 

ne confiftere vn grande auantaggio, e teneua per fermo, 

che da gli vffitij de’ Principi, da’ clamori de’ Sudditi , dal- 


le perdite del proprio Paefe, fofse l’Arciduca indotro ad: 


adempiere l'accordato in Vienna. L’efito però non riufcì 


tanto felice , quanto era l’intentione prudente per la natura - 


della 


moca. gli Arciducali afsalita 1° vltima; dal Gallo condotta; potenà 


dii 
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della guerra, che,al contrario de laberinti; non lafcia forti- MDS xv. 
er doue fi entra .. Dunque fe bene la ftagione. correua 
fo il fine dell'anno; il Senato:a Francefco Etizzo Genc 
‘rale di Palma; ordinò; che {pinte fuori le militie fotto Pom- ee 
co Giuftiniano, occupalfe.le Terre, aperte di quà dal Lix ael Senato di 
> tel alloggiaruiie preuenire il pallaggio ‘degli Arci- sanzarfi di 
ducali; chc dinulgauafi voleflero piantar Forti, e fcorrere eda T 
fino alle Fofle di Palma. Conuiene defcriuere quella par- 
te di Pacfe; doue,,come in Theatro,fi vedrà ben prefto ri- 


 ftretta la guerra, che fù efercitata da forze valide, ma bi- 


lanciate ; progredita trà molte diftrartioni, e rilerue con di- 
{uguali fuccefli; vinta in fine dalla Republica col negotio, 
che con l Armi, e- confeguitata da grandiflime gelofie. 

‘Iftria;. Penifola dell'Adriatico, confina con la Croatia, peftrittione 
doue i limiti degli Auftriaci feparano quei, de’ Venetiani “/U#ia. 
dal Turco. Il Contado di Pifino, foggetto a gli ftefli Au- 
ftriaci, le.sinterna nel mezzo; c Triefte, che dì nome ad 
vn picciolo feno, affaccia {ul Mare: di quà s'inoltrano i 


. Monti del. Carfo, non erti, ma afpri, e che poflono chia- 


marfi vn gran falfo .Trà quefti, cinto dal Mare;c dalLi- 
fonzo, ftà Sel Friuli il Territorio di Monfalcone ; a’ Vene- 
tiani foggetto ; ;ma doue terminano quei colli appreffo-il 
Fiume predetto s'allarga fino all Alpi Giulie vna Pianura, 
che anticamente è ftara più volte la Porta de’ Barbari, è 
negli yltimi fecoli la ftrada de’ Turchi. Goritia, che dà il 
Li al Contado,in quefta Campagna rificde „appoggia- 
ta ad vna Collina, fopra la quale afcende fino alla fommi- 
rà del Caftello.. Guardato da. forte Torre; ftà fopra il Li- 


É fonzo vn Ponte, oltre tm la Campagna s’eftende 


con molte Terre fopra alquante Colline. Cinque miglia fico di Gra» 
iù abbafli alla deftra fponda:del Fiume, apio e nta -A 

fi fopra Ilfo fondas ia forma di lungo quadrato, con 

buon » altre volte munita do iNo contra Fin- 

Hilot 
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wc curfionede' Turchi. Oltreil Lilonzo hà dirimpetto i Mon | 


ri del Carfo; e di quà la cingono molte Terre, come Lt 

cinis, Cormons; Medea, Fara} Romans, & altri luoghi 

a di'tnfinore momento ; ‘che però nel progreflo della guerra 
ih divichnero tanti polti, e tanti Fottiy che logorarotio gli E+ 
ferciti, e l'Atmi < Verlo‘i monti; da quali forgc'il Lifoni 

zo,fi riftringe il Paefe conalcune Valli; confinanti alla Cara 

niola ; & altre Provincie degli Aufltriaci, che put verforil 

Mare dominano alcuni Villaggi; & in Maranuto Caftel 
Porpeto;@e Aquilea, benche di quefta non fiano füpérftiti, 

che le ruine, čl nome; tencuano gente. Nelle parte di quà 

dal Lifonzo feguì l’inuafione de’ Venetiani , nè fù difficile 
occupare ogni luogo; perche, tratrane Medea; che con 

“. Tagliate, é Trincere procurò; fe ben invano, refiftere, 
vaziiano i tutto cedè al primo ingreflo. Dalla Torte d'Aquilea; viet 
prafidiodalle facilmente 1l Prefidio, e da Caftel Porpeto , eda Mata: 
quilea;conde NULO; che furono demoliti. Di là dal Lifonzo, per diuetti- 
molitione € te, vfciti da Monfalcone, Elifeo Pierantoni, & Vgo Crut+ 


Va ae pp Sagrà;, che:poi l’abbandonarono* e loftet 
Sr: fo Fece di quà Pompeo Giuftiniaño di Lutinis con deplo- 


biiionasoLu. FAt6 ‘(Configlio; perche mantenuto féruir porêua ad occt= 
cis. —parclitonté; è la Torre fopra il Lifonzo, e conefsofer 
rate i foccorfia Gradifca; e pafsando oltra il Fiume; che 


fù poitante volte centro; non folò chiuderla da'ogni patè | 


tes ma prendete Goritia , come Mare’ Antonio Manzano 
i or e . Magli ordini del Se- 
nato folamente feruendo per alloggiare nel Paelè Arcida: 
cale in Campagna fenz’attàcco di Piazze, non volendo di. 
uiderè in tanti polti la gente, che'confiftenà per ló piirin 
=». militie di fole ordinanze; @riduficil Giuftiniano nelle Ter 
aume re di Meriana) evCormons' a quartiere» Gli Auftriacizali 
fescriano. CoMpatit delle ne de Venetiani commofti, applicaro- 
no fubito a vigorofa difefa . Gradifca radi» Te 
„OIU Si oldo 
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-foldo fio Goriernatore; munita. Entrò il Conte di Ter- M pe xv. 
faco ini- Goritia; e fopragiunto il Baron Adamo di Traut- resi esta 
“meftorficon titolo di Generale di Ferdinando, ordinò ad dono a forsi- 
«amendue quelle Piazze ripasi; e Prefidij, munendo Rubia,- 
«San Floriano; Vipulzano, e Dobrà di quà, e di là dal Li- 

fonzo. Sparfofi quefto perno rumore di guerra, grayi giu- 

«ditij fe ne facevano; e fi fcopriuano ne’ Principi non mi- 

‘nori penfieri, &t-affetri. 11 Duca di Sauoia offerì al Sena- oprarioni dt 
to fefteffo pi figliuoli; gli Stati, e le forze, nè altri man- Daca di Sa- 
«cavano: di ftimolare a maggiori difegni; impercioche P #oiss4 Re- 
Ambafciatore Inglefe, ritornato da Turino a Venetia, 1°" 
‘efortando la Republica di riflettere allo Stato delle cofe, 
‘mentre le Corone di Francia; e di Spagna , vincolate con 
Matrimonij, confpirauano al prefente nelle maflime stef- 

fe di ripartirfi col.negorio ;.c coll'Armi l'arbitrio dell’Ita- 

lia, e del Mondo; eshibiua vna Lega col fuo Rẹ, ilquale, cn eshibi- 
ancorche feparato di fito; vicino però per autorità , € per sori «pref 
prudenza alcomune Interet; poteva con-vn mobile pon- pia rae 
re:della fua Armata fopra valtimi mari vnire L'Inghil- ghiera 
terra all’ltalia: Additaua'i Principi del Setrentrione , allo- 
ciati.contra.i vafti dilegni degli Auftriaci e confiderando 

mon: mai lontane quelle amicii , che: fono conciliate . da 
comuni riguardi, pregava la Republica a. porgere il no-. 

mes el'animo a quella Lega; aficurandola; che'troviereb- - 
‘be.cuoreicandidoze {piriti caldi in quei Popoli; :chefi ere- 

de habbiano il gelo, e le tenebre , per clemento;e per cli- 

ma. li Senato con caute, & offitiole rifpolte cultiuana, e 

nodrina. ; ma con moderati conigli nòn-aflentir partenza di 
va d'inneftare .i fuoi interelli con quelli ide i Principi, tane quidiicia 
ro, Quanto all'Italia; credendo sficurala Paced “image 


m i 
Afti s'era il Rambogliet partito di Piemonte ; ma mon così cioni del 


tolto egli fi allontanò; che-il Duca di Mantoua., negando “dina Dw: 
p e rt a predica anioni bell. 
nav li 4 ele- 
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mne xv. lefecutioni contra i Ribelli. Interpoftifi i Venetiani otten- 
terpongono Nero, che fofpendendo ogn'atto; donafle alle preghiereciò, 
Venetiani. che s'accorgeuano per decoro non voler ceder'all'autorità. 
Carlo cireof- Nel difarmo Carlo procedeva con gran cautela, perche 
pettonel di- volena fopra l'accordo d’Afti vdire i fenfi di Spagna ; ‘e 
foma Cenche hauefle dato licenza a’ Valefiani, e ‘a’ Francefì, 
haueua però con quefti riempite alcune Compagnie Sauo- 

iarde; c protraheua di licentiare gli Suizzeri per certa dif 

ficoltà, infùrta ne’ conti delle loro paghe, c. per negarfi 

loro dal Gouernatore di Milano il paflaggio. Quefti Ahia- 

contro non liberaua i prigioni, né l'occupato fi rendeva 
reciprocamente , non curandofene il Duca medefimo,che 
acari i l’acquifto d'alcuni feudi fi trouaua in vantaggio» Ve- 
nifo della pa. tamente in Madrid s'ofleruò all’auuifo della Pace valun- 
ce. go, e feuero filentio nel Rè, e ne Miniftri; maaltrettan- 
fparlandofi tO dall'vniuerfale s'vdiuano licentiofi difcorfi contra 11 Men- 
da turti della dozza , imputato d’vgual debolezza nel negotio ,e nell’Ar- 
poco talento Mi Trafparita però a’ più fagaci, che la facilità, contti- 
del Mendog: buita da lui, proucniua da occultiffimi ‘ordini del Ducadi 
K fondendo. Lermayaffinche fenza rumore s'eftettuaflero i Matrimoni] 
loperò ilne- con Francia, dopo i quali, concambiare le fpofe ; appariro- 
gotisto de (no anco preftamente «i Configli mutati. La Spagnain 


Matrimoni ; È 5 
feribicuoliera quell’affate veneua veramente ripofta vna gran machina 


leCorone. “de’:fuoi Arcani; perciò haucuaeshibito'alla Corre di Fran» 
cia ogni aiuto contra chi tentava fturbarla, perche in quel 

Regno, conuocati per apparenza gli Stati, e difciolti ‘con 

buone parole, a Miniftri, cheregnano fopra gli abufi, non 

| complendo riforme, fi erano vniti di nuouo al Condè i 
am malcontenti,' col fomento degli Vgonotti. La Reina per 
lecitati. | proprio interefle rifoluta,; che s’efeguiffero ad ogni partito 
1 Matrimoni}, inuiato il Marefcial di Boifdofin con'vn E+ 


| fercito a trattenere nella Sciam i Principi vniti, e 
confegnatone vn'altro al Duca di Ghifa, accioche! fcorciafle 
IA ba il viag- 


pa > siii 
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‘il viaggio, partì da Parigi co’ figliuoli, e fi trouò nell’Ot- M pe xv. 
Adneaienlai di Spagna, doue dica il RèFilippo accoftof ,.,... 
fi: Concortendoi Regni di magnificenza , ambidue dando, bi sares 
e riceuendo le Mogli, pareua nondimeno, che la Francia f nelcondur. 
{fola folle per cambiar'interefli. Il picciolo Fiume Vidalfo, ife T le 
che {èpara i due Regni, vnì all’hora le Spofe, e niente man- 
cò di quello, che alla grandezza de’ Principi poteua aggiun- 
ll'ambitione, e dal lufo. Nello fteffo momento fi 
fpiccarono dalle fponde in Barca le due Principefle, & cf- 
endofi rimarcato, che nel legno della Spagnuola ftaua va 
globo, rapprefentante il Mondoyalla Corona, & all’ Armi 
{oggetto , vollero i Francefi, che fi cancellafle in prefagio, 
come il Tempo, giudice ordinario delcafo , hà poi fatto co- 
nofcete } che da quefto Matrimonio , nel quale riponcua- 
| nogliSpagnuoli il piùvalido fondamento della Monarchia 
vniuerfale;è appunto infirta quella gara,che più che mai Phà 
| ‘contela. La Reina madre, in Bordeos accolta la Nuora, pet 
la tenera età non confumandofi il Matrimonio; la conduf- 
| — fe a Patigi: Haueuano i Principi vniti, non oftante l’o 
fitione del Boisdofin, traghettata la Loira, ma effendo 
il Condè caduto infermo in Pottiers; furono gli altri facili 
‘a porgere orecchie a’ progetti ,che lAmbafciatore nero: 
e'l Duca di Niuers'infinuarono d’aggiuftamento; onde fù 
in Loudun sing il faz] rimunerati O il Prin- 
cipe;c gli altri feguaci; i quali a' proprij profitti donarono 
primi pren dell’Armi. Ma non dara così tofto done,appena 
in Francia le fpofe cambiate, che in Spagna fi cominciò stegli spa- 
ne? Configli ad inuchiré contra i Capitoli d'Afti, perche perse . 
non vi fi rauvifaffe la dignità della Corona, e l’arte folita Capili d.a 
de? froi Miniftri Sopra ogn'altro declamaua Pietro di To- ” 
| ledo, Matchefe di Villa franca, Miniftro,che con arditi, & 
| ardenticonfigli fofteneua il credito di zelante. Egli,al Duca 
di Mantoua di fangue congiunto altrettanto fi dimoftraua 
-j £ J 


alieno 








c 90 (DELL’HISTORLA VENETA 


Mc xv. alieno da quel di Soia, & emulo all*Inoiofa.-Per.tanto 
da*fuoi pareri , e dalle fue inclinationi quei appunto de- 
ftinato al Gouerno del Milanel, e vi fù kelto con.chiaro 
argomento» che alla Pace feruir non donefle di miniftro 

"fe tudo chi era publico autore de’ Configli di guerra. Precorfe'ad 
rifeano a di- Ogni modo per apparenza vm'ordine.all'Inoiofa , che difat- 
famafi. amnandoli l Duca, egli ancora licentiafle i foldati {tranieris 

‘Onde hauendo Claudio Marini, Refidente di.Francia- in 
Turino, portato al Governatore atteftato, che.non refta- 
aa 5 che defiderarfi dal canto di Carlo per adempiere l'ac 
‘cordo , licentiate egli pure l'armi aufiliarie de'Principi Ira- 
liani, pole mano a qualche riforma . Ma ecco che fopra- 
giunfe il Toledo con grofli ricapiti di danaro , e F Inoio- 
fa non fotferendo vederlo, paria , com’emulo , yeniuas € 
con parole,.c con fatti a diferedirare il palato governo; s 
incaminò verlo Spagna, doue effendo folito, che i Gouere 
natori di Milano giungeuano con applaufo, per hauer dilatata 
l'autorità; & ampliati i vantaggisegli accufato d’hauer dato 
luogo al diferedito, maneggiare con debolezza l Arini, € 
con poca fede l’erario; fù fottopofto a cenfara; nella qua» 
le dal fauore del Lerma protetto, diferepando i Giudici nel- 
le opinioni, il Rè, affunta la caula yl'affolfe. Il Toledo in 

Sere Milano, negata fede al dilarmo del Duca ,.& efclulo dal 

El Toledo negotio il Marinis: afferendo, di non conofcerlo per Mini 
emulo del ftro legittimo della Corona Francele , intermefsa la rifors 
Mei: ma della militia, applicò. fubito ad ammafsar nuova Gente. 


ANADO <MDCAVI odia 


Negli eftremi dell’anno decorfo, defonto Marc'Antonio 
Giouamiz=. Memo,Doge di Venetia ; diede gli aufpiti) alla Republica 
pipe Giouanni Bembo , afsunto dalla: Procuratia di San Marco 
uarepuoica Alla: fuprema Dignità, dopo d'hauer foftenuto riguardenoli 


cari- 
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cariche , e l? Impetiodel Mare; foggetto di molta virtù, em pexw. 
ana » com'è folito del Gouerno, nel quale fi 
giunge al fommo co'lunghi paffi del merito; non co’ vos 
Sri della fortuna. Portata da'Venetiani nel princi- aene 
rentea Principi la mofsa dell Armi, informandoli 88471 

della neceflità d’impiegarle , aggiungevano le loro inten: pegno inche 
tioni ; altrettanto ‘aliene dall’ ampliatione dello Stato; erf di 
dalla cupidità delle conquifte , quanto inchinate alla Pace; mi. 
quando; rimofsè le caufe di rante calamità; l’accordato in» 
Vienna fi praticalse ; s'allontanafsero dal Mare gli Vicoc- 
chi, quelli cioè, che attendevano al coro, e che con tre 
nomi diftinti di venturini, ftipendiati, e banditi formaua- 
mo vna fola colluuie: di gentes che fenz'altra profellione, . 
che il fitto; haucùa l'empictà per meltiere. Non manca- Hg mm: 
ua d’Arciduca, anch’egli di rapprelentare alle Corti i foi afit ari 
fenti, dolendofi d'efser’inuafo nel proprio Pacfe, e fecon- cita. 
do la diuerfità d’ intereffi,, 8 affetti venivano variamente — ` 
eri e la agent dichiarauano d’ mea pos 
piegare perla quiere.con zelo, & affetto vouale gli OMi- of:rte dal 
ti). In Sila parcuano alla prima i Miniftri fo(peti CT piagas 
es d'interporfî ; e'l Toledo in Milano; forfeaman di Francia. 
do, che cortefse l'impegno dell'Atmi, publicamente dice- 
ua, che ton ragione indotti s'erano i Venetiani a rifarci- 
mento giuftiffimo;ma:prefto, cèrcandola guerra più che 
le caufe, cambiarono concetti. De'più congiunti di Fer- 
dinando l'Imperatore Matthias , e Maflimiliano Arciduca 
d’Infpruch , ancorche fpargeflero qualche voce per dar ge- ` 
lofia a' Venetiani, non però fi dipartirono da neutralità, e't Simba 
Gran Duca di Tofcana non pafsò più oltre, che a pre dor venero 

ghiere perla Pace, & ad vftinj. I Venetiani, deltinato in mabini 
o Pa ci: ‘Ottatiano Bono, per Ambafciatore ftraordinario, to approffò è, 
| fecero Vincenzo Gulsoni, che petrordinario a quella Cor- Pacman 

cn la ftrada del Rheno; pet coltivare Tr mentii 2 i% 

one to 
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Mm pe xvi. to di quei Principi d' Alemagna , che fi chiamavano dell’ 
vnione; affine d'opporgli a Cefare mentre volefse partici- 
pare ne gl’ interefli del Cugino con l’Armi, ciù quelmen- 
tre informargli del negotio, e delle loro ragioni; non dif 
giunte. da fincero ftudio verfo la Pace 5 il che riufcì con 
tale fuccelso , che il Duca di Vittembergh , Capo di 
quella , eshibì d'efpedir vn Ambafciatore a Vienna per 
procurare la quiete, e l'Elettor Palatino n’eccitò Matthias. 

epponendofi con lettere molto efficaci . Ma apprefso Ferdinando non 

pr procedeva la negotiatione con pafo pari al defiderio co- 
moli delin- mune 3 impercioche, follecirandolo Matthias alla: fofpen» 
natio fione del? Armi, accettata da’ Venctiani , egli pi ‘in- 
menti "° vafione delle fue: Terre alterato , inviò a Cefàre PE» 
chemberg per confiderargli, quanto :dopo l'offefe il ri- 
fentimento fi conuenifse , e quando pure, douefse hauer 

con impro- luogo la tregua , intendeva, che procedefse la reltitutione 
prieràdi do- dell occupato . All incontro i Venetiani fdegnauano: così 
` ftrawagante propofta, che a tutti pareua afsurda , canco al- 

lo ftelso Toledo, non mai l*efecutione precedendo all’ ac- 

cordo . Eshibiuano tutta via, fe dentro due mefi l’accor- 

dato in Vienna adempito reftafse , di render tutto . Parti» 

to, che da’ Miniftri Cefarei approuato non folo, ma infie- 

me commendato , fù rigittato da quelli dell’ Arciduca, 

con grande vantaggio de’ Venetiani; perche; non amandofî 

quella caufa, che fi condanna, l'Imperatore, dalla reni- 

adefo pre- WENZA dell’Arciduca commoflo; gli negò poi fempre mat 
giuditial. gli aiuti, ch'egli per interefle della Cafa comune credeva 
douuri, e che follecitò con'grande ardenza, e conrimpro- 

ueri al fauorito; infin che durò il corfo dell’Armi. Dunque 

veneiiani À trovava dall*offefe a*tifarcimenti, e da quelti a gim- 
perle già li. pegni horamai-trafcorfa la Guerra, forfe contra il penfie- 
centiare saf: ro di quei medefimi, che I efercitatano . Nè veramente 


Pie corrifpondenano gli apparati alle Moffe, pati 
È 


de Territorij; e dalcanto del 
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lare i Venetiani, per le fperanze di Pace nel Piemonte, m pe xvi. 

hauendo sbandato buon numero di Militie,non fi tròuauano 

Efercito conferente al bifogno. Però fintanto; che $ am- 

maffauano genti di Leua, pento in Friuli l’ordinanze 
*Arciduca , nón ‘oftante le. — 

Neui, calauano Truppe da’ Monti. Quei di Trielte con piam 

trenta Barche; frettolofamente raccolte, tentarono d'in- 

ferire moleftie, ma furono ben tofto da Giouan Giacomo 

Zane , fubintraro ‘in Dalmatia nél Generalato al Venie- 

ro; con:qualche Galca'repreffi. Scorfero gli Arciduca-  rigettanle 

li il Territorio di Pola; e furono rifpinti. Anco in quello "foni de 

di Monfalcone il Conte Ferdinando Scotto ne fugò cin- g. 

cento ; che rentauano depredarlo ; obligandoli a lafciar’ 

ileri. Per'allargare la ftrada a' viueri Francefco Giu- rimsononti 

ftiniàno; figliuolo di Pompeo, voleva tentar Vipulzano; entra 

ma da poca gente afliftito , trovati più numerofi 1 difenfo- Preidj nel 

ri, fi ritirò fenza impegno + Daniello Antonino con trecen- 1"** 

to Caualli reprele vna partita di Nemici vetto Dobrà, 

che fcorreua , e l’hauerebbe totalmete disfatta , s’ haueffe 

tenuto feco fantaria per isforzare vna Cafa forte, nella 

quale fi ritirarono, ma poco apprefso colfe in Campagna 

più aperta Daniel Francol Trieftino , vno de’ Principali 

turbatori dell’ Itria, che fortito di Gradifca con trecento 

Mofchettieri ; fù cinto di modo; che dopo braua difefa 

cadde eftinto conla pesa arte de'fuoi. Il General Bar- 

barigo; giunto in Friuli , rifolfe per aprirfi vn guado del 

Lifonzo ; occupare Chiauoretto ; doue apprefso il fuo fon- 

te è il Fiume tra'Monti riftretto. Ma Ettore Sauorgnano, 

che a ‘tentarlo fù comandato, intefo per camino dalla 

nt np dal vero, che fofse troppo munito; ritornò - 

fenz’ altro effetto , fe non che gli Arciducali, comprefo il 

difegno , e-l'importanza del pofto, lo prefidiarono più vali- 

damente . ll:Trautmeftorf, in quefto mentre ingrofsato; 

e di pian- 
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MDE xv! pisprò vn Forre trà Goritia; e Gradifca; per vnire la 
municatione di quelle due Piazze, vp’ altro poi dilà 
Lifonzo, detto della Trinità, n'alzò fopra i Collidi Lucis 
-nisi obligando i Venetia contraporne vne a Medea; 8% 

-ad alloggiare più riftretti, Per (econdatei dilegmi ncl Frits 

Th vicito nell'Itria il Generale Loredano con due milatres 
altri però cento. Fanti, cento cinquanta Caualli , e due Cannoni; acs 
nell'ifita Quito Antignano, Terra grofsa del Contado di Pifino, 
` ela lafciò prefidiata . Per Mare Giouan Giacomo Zane; 
accoftato a Mofchenizza, P'hebbe dopo due giorni di refia 
. tenza, e poi occupò Barzech con la forza. Manel Frius 
li Pompeo Giuftiniano,fatto Maeftro di Campo Genera- 
‘le,s eshibiua d’ efi e Gradifca con molta facilità; di» 
fegnando conletrincere, 8 approcci entrare nel foffo;poi 
con batterie, e mine ridurla alla refa, non oftante; chele 
reftaffe aperto il foccorlo per li Colli del Carfo: y ches 

rifon di oltre il Fiume de ftanno dirimpetto , e che -fopra il 

dfa. © fallo fondata poco hauelie a temere da palle,;c.da zap 

«pe i danni  el’oftele. Deliberatofi con ifperanza; miglior 
del Configlio,di tentarla circa mezzo. Febraio occupo:Fa= 
ra, che dalla parte fuperiore trà Lucinis,:e Gradifca fiede 
‘apprefflo il Lifonzo, con. due mila fanti, e cinquecenta 
Cavalli, Di poi, abbandonarala per lafciare de’ fuoi dilégni 
incerto.il Nemico, riconofciura la Piazza. vi ritornò d'ima 
prouifo col groflo , e trinceratofi, vimunì il quartier prin» 
cipale , che impediua per il Fiume alla Piazza i.foccorfî. 
H refto della linea, ma molto larga; fi tormana di quà dall 
fiume da Cormons, Medea, e Meriano coninterpofte guar- 
«die di gente a Cavallo. Conftaua di dodici tei huominò 
l’Efercito,, diftratto in ] giro. .&.in molti pofti., mai. 
non tutti poreuano, difi Soldati , in vn.Secolo, nel quale: 
più tefto che fceglierfi, la militia @ compra, 8 in 
tempo... che. ftauano i- Venetiani: affai {proueduti di: 


gente, 


ú 


nine ii iti 
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ftraniera | Dentro la Piazza, oltre il Gouetnatore: M De xv 

do: fi trovava Giovanni Pèrino Vallone con pre- F 
{idio di mille ducento huomini, quali moftrando di a 
far poca ftima di quell’ attacco, lafciauano , che fenza pierino 


temente; ma procedetano le fcaramuccie del pari fenza, faie le 
; momento all’efito delle cofè,e fenza rifleffo sè NON Sstcfieguono 
l'hauefse meritato la morte, da tolpo di Cannone, di Da- lezgieri Cós 
niello Antonino, prode foldato + Al'dolore comune per que- °° men» 
dto accidente 11 Senato aggiunfe teftimonij d’honote a’ fra» 
telli eper eccitare la pofterità, fece ergergli nella Catedra: 
Je d’'Vdine honorcuole monumento. Porio certila ;matzano 
uorî,s‘alzarono nel: Campo con: ventiquattro Cannoni Bassere: 
Batterie, alcuni percuotendo la Porta terrapienata, © ` 
Æ i Baftioni , altri ruinando le Cale. Qualche Artiglieria 


de’ nemici reftò fmontata ;. &: vn caualiere fpianato. Ad 


«ogni modo dal Cannone imitandofi il fulmine, che corì 


“gran rumore non fà per lo più, che picciolo colpo; 


-non corri 1a l'effetto allo ito. Vnamezza Luna 
copriva la muraglia ; 8c i Veneti; sboccati nel foflo, tene fefaicmo 
tavano di minarla; ma refiftendo» il faffo ; mentre per efca- yuragi. 
marlo s'affaticanano; il tempo frn a'difénforiper tagliarui ` > 
fopra vna ritirata; ma vedendofi ftretti , fecero in fine vna ` 
fortita nello {puntare del giorno contre truppe , vna perte- fopragisni 
poeci, l’altre dai lati e fugate le prime guar- “m fifa 
die, che cuftodiuano con negligenza il lauoro, penettito fori. ` 
-no nelle trincere.. Il Giuftiniano appuntovi fi trovata pre- 
fente; må dal terrore de fuoi, e dall’ardire de Nemici 
‘confulò, anzi opprelto da chi l'abbandonaua, e da chi l stani fpë- 
incalzatta; poco mancà; che non reftaffe prigione. Ma ri- gono figa. 
titaroft in fine ad vn Forte vicino ; i fortiti non fi fermato- 
‘no che al primo ridotto della batteria; doue Lelio Marti- 
ta 


nengo 
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x pexvi nengo firitrouaua col fuo Reggimento; col quale dato euo» 
akridopori rea? fuggitivi, e col Cannone arreftato il Nemico; Pobli- 
snarar ò a rittrarfi + Quattro Compagnie de’. Veneti reftaronòo 
coftrinzono a disfatte, morti due Capitaniy.8 vno prigione. Giunfero 
žitirafi: . da Fara alcuni Corfi infoceorfo,e fubintrarono nella Trine 
cea; la quale da gli affalitori hauerebbe potuto inquel tù- 
multo facilmente fpianarfi ye ferrarfi la mina, fe nonfifof 
‘tentano vna £19 lamente applicati ad incalzare chi l’abbandonaua. 
falata, Gli affedianti per rifarcirfi tentarono vna fcalata; Oratio 
ge Baglione ;.che guidaua la prima {quadra ,branameñte afsa- 
li, & aftrinfe i difenri a-ridurfi nella tagliata ; ma ferito 
in faccia di falso; 82 molti de’ fuoi cadutigli apprefso;Fran+ 
si cefco Giuftiniano; che n’haveua la cura; per gare priuate 
Bayana non foccorrendolo, fù altretto di ritirarfi . In fine fatta vo- 
"254° Jare la mina otto foldati Francefi, indotti da premij, s'az- 
zardarono alla tefta d’alcuni altri di falire la breccia; che 
era larga a baftanza. Ma tre fi fottraffero prima.d’arriua- 
re al cimento, e de i cinque „non fecondati da vna Trup- 
pa; che doueua qu. due rimafero morti; vno prigio- 
ne, gli altri dopo faliti fi ritirarono . Il Giuftiniano veden- 
do, che nè il coraggio, nè la fortuna fauoriua l'imprefà, 
: raccolto -buon numero di Guaftatori, applicò a. ftringere 
attaccano più da vicino la Piazza, & a cambiare luogo a gli attac- 
i chi. Alle prime voci dell'aggreflione di Gradifea Ferdi- 
nando Arciduca tentò più che mai di commuovere l'Im- 
«frciducari. peratore ; ma non volendo quefti vfcire dalla mediatione, 
sr padano altto non fece, che nominare in Italia due Commiffari), 
dore, 74 che firono Cofimo,y Gran Duca di Tofcana, e Ferdinan- 
«do,Duca di Mantova; accioche procuraffero d’aggiuftare 
a la quiete; ma non v'impiegarono, che qualche vfhitio, 8 
pei i nome. 1 Miniftri Spagnuoli prendendo:a pretefto, che 
quali dl dek Rè loro foffe l’Arciduca Cognato, ‘ftimavano molto: 
figli. “opportuna al difegno la congiuntura di promuouere lafa- 
È rogran- 
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e omde in Italia, che la Republica foffe altroue im- M pc xvr. 
ciò dichiararono in Madrid di non poter far 
j fà fio aflittere a Ferdinando, & il Gouernatore i 
di Milano; efpedito a Venetia il Marchefe Andrea Manti- Kahnin 
di Lara; inftava, che per dar luogo al negotio fi ri- cesefineberi 
muouefle da Gradifca l’afledio, ilfuo Rè promettendo g fedios (a 
‘con Ferdinando per la fofpenfione dell’Armi, & ` 
eshibendo, che la Piazza refterebbe nello ftato prefente; 
fenza rifarcirfi;nè migliorarfi. Queft'vffitio non era fcom- 
fi da gelofie, perche nel tempo medefimo il Gam- 
oggiando nella Giara d'Adda , circondava il Cre- 
mafco; e Mio in Pauia ventiquattro Cannoni, fidiuul 
mad che fotto Sanchio Luna, Caftellan di Milano fi 
i bero a' Confini della Republica otto mila folda- ,_ ,,.. 
ui. Ella rencua ben' munite le frontiere daquella parte ; ad fortifica Ex 
i modo reftaua per tal diuerfione più indebolito: nel frontiere det 
Friuli l’Efercito, eper l'impegno dell’Efercito fteflo la fron- * Merone, 
tiera fi trouana più efpofta, Il Nunzio del Pontefice, & 
altri Miniftri de' Principi intercedeviano dalla Republica; 
fe n non r trattato ; almenò per conniuenza, qualche dila- 
amnistia offefe;- ‘onde il:Senato, paetiiizio | ‘inftanze di 
tani, le dico dell'imprefa , le pifi di Lombar- 
dia, rifpofe a tutti con fenfi vniformi; Rammemorando. adherifee a 
lè paffate prowocationi, glinfilti lungo tempo patiti, € glia 
im da a dichiarata inclinatione alla quiete; a pruo- cipi- 
ua maggiore deila quale fi contentana di rallentare l- 
Lini F allontanare le batterie, per dar tempo a’ me- 
tori medefi eta ini che impiegando verfo l Arciducai loro 
imat. offitij , pr: indurlo a leuare le caufedi 
quei rifentimenti, che dipendewano folamente dagli E » 
 socchi . Con tali fenfi rirornda Milano il Manriquez, 8c 
i V i fi ritirarono da? polti più vicini a. Giadile a, ridu- da pesa 
cendali a Meriano col groflò; ai iar -Re pié 


m 109 SI 














98 DELL'HISTORIA VENETA 


m rexvini d'attacco, e venticinque di batteria. Pareua in’ 

E oa E termini la negotiatione ben’ inftradara; ma poco tardò è 
del otte. cambiare d’afpetto, perche dal Pontefice venne p 

da Effa non CPE fi depofitaflero 1 rac drm pri cone sa x Vene- 
eggradie. tiani non aggradiua ; perche, oltre il io di ricadere neļ> 
le tepidezze, e dilationi paflate, il depofitario non pareua 
facile a fceglierfi, mentre il Pontefice, aggrauato daglian- 
ni, non poteua difponere della volontà Ra Succeflori, che 
portano per lo più feco nuoue affettioni, e interefli:: Cefa- 
re, e gli Spagnuoli, troppo a vna parte congiunti, &zall’al- 
tra gelofi,1 Principi minori non cadendo in riflelfo, come 
di forze mancanti, e di credito, per foftenere contra la for: 
za la ragione ;e?l diritto. Sopragiunto poi in Venetia vn’ 
altra volta il Manriquez, la negotiatione s'arenò maggior= 
mente;perche, perfuafo d'ottenere con la ftefla facilità ogni 
del manri- Altra cofa, propofe, Che data al Toledo parola da Fer. 
quz.  dinando „che i Capi,egli Vfcocchi più (celerati farebbero 
certamente rimofsi, la Republica fubito rei loccus 
pato nel Friuli,e nell’Iftria, dopo le quali cofe Ferdinan= 
do éfequiffe la remottone prodotta, e dentro termine li- 
sano L itato s'aggiuftaffero le differenze . Si dolfero i Venetiani 
ficindoglim gravemente alterati, Che dal Gowernatore fi peggiorafse= 
xe. role pren vece di migliorarfi, a mifura della fima 
verfogli vffiti fuoi dimoftrata,e che pretendeffe d'indurla 
alla reftitutione fopra lincertezizia di quello, che por ac- 
cordar fi poteffe,non baftando l efilio apparente d'alcun po- 
chi pèr lenare il fomento a numero grande di trifti. Ritor= 
nato per ciò fenza fodisfattione a Milano il Manriquez,lafciò 
__ _ Chedall Ambafciatore la Queua nell’inftanze fi profeguifle; 
tg & egli le continuò con tal’infiftenza, & infieme con tanta e- 
le inftanze latione,folo afcriuendo alla difficoltà dell’imprefa l’efferfi ral- 
della Quest Lentato l’affedio;che il Senato commoflo apertamente riget- 
tan. 5° tòlefue inftanze. In Corte Cefatca con più placidezza fine» 


gotia- 
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i gotiaua iaua $ impercioche, meglio ftimandofi dall’ Arciduca ,che M pc xvi. 
| tenza parlare icak procutafse d'aggiuftare Pac- 
| cordo, l’Ambafciarore di Tolcana propofe, C'he per conci- Propofitione 
diare delle parti la diffidenza , el puntiglio, le cr Ac lat o 
sioni dall'vn canto dell’ occupato,e l’efecutioni delle pro- Tocana. 
mefe dall'altro fi praticaffero a parte a parte alternata» 
mente onde vr articolo foffe , per così dire , manutentore 
dell'altro; Concetto ,che per all'hora cadde inuano ma fù che riufà 
poi il feminatio di Pace, fe bene con dilatione di tempo, lisce di Z 
| perche fotr akro clima più remoto conuenne , che fi ma- po. 
| turafse. Agitando la Republica in tal modo coll’hoftilità, 
i gelolie, e col negotio, il Duca di Sauoia non ftaua 
|. molto più quieto, ma verfando trà non minori fofpetti, ne 
| riul, che gl’interefli di lui, con quelli della Republica s’ 
intrecciarono ; anzi s'inneftarono per maniera, che la cau- 
- fa diuenne comune, e perciò trapofto ne dourà efserecon 
3 ia il racconto . Coprendo Carlo con diflimu- ©? E 
ione profonda la diffidenza, che del Toledo tencua, al difiseza col 
di lui arrivo in Milano mandò il Signor di Parela a com- 7/40. 
| plire feco; non tanto, che a penetrare l’intentioni, & infi- 
į Put conuenienza d’adempiere il trattato d’Afti, con 
ler ioni, e col difarmo. Se nuouo era il Gouernato- 
re, nuouiffimofi dimoftrò alla parola di trattato; e di Pace; ai 
| ondechiaramente fiefprefse, Di non fapere a che un Rè pnis rE 
prepotente poteffe obligarfî . Non tenere per legge , ò per torno! nego- 
patto, che la fua propria moderatione, e clemenza: Vo- tinto della 
| leffe Carlo prowarla, e rimettendofî nella gratia; €F dif 5i 
arbitrio Reale, fperimentaffe , che la bontà d'un Princi- 
| pe grande è l unico vincolo della er forza; Quanto al come det 
| difarmo fidichiarò, Norpermetterlo la riputatione del Rè, "fermo. 
: loffato d’Italia; le moffè de Venetiani , l'occorrenze di Fer- 
| dinando . Datalitifpofte fù chiaramente comprefo,il Com- 
pendio dell’ inftruttioni al Toledo , peo sv 
ia 2 trat- 







pe 


100 DELL’HISTORIA VENETA 


M pe XVI il trattato d’Afti, per riftabilire, ò con l’Armi, è col niego: 

tio la preminenza della Corona in Italia. 1) Duca però a 

di lui perfuafione s’indufse di ferivere in Spagna con qual: 

che fcufa delle cofe pafsate; e con inftanze ; che sadem- 

piese l'accordo; ma nel tempo medefimo peruennero ot4 

coftrero dini al Gouernatore di Milano ; che infiftefse col Duca; 

dalla corona accioche chiedefse perdono, fi rimettefse circa i Capitoli 

Siria le alla gratia Reale, e Mauritio Cardinale,fuo figliolo; andaf 
i lui bumi- r eppi tej pi 

datini, | fe alla Corte diSpagna. Tutto ciò, riufcendo amariflimo al 

ufto di Carlo, dal Toledo fi condiua con eshibitioni di 

Fico dargli forze, per ricuperare Gineura s e domare in quella 

la ricupera Città l’inobbedienza al Principe; e l’Apoftafia della Fede. 

di Ginewra. Ciò niente appagaua il genio cauto; e fagace del Duca; ë 

tanto meno, quanto che nel fine dell’anno decorfo hauewa 

{coperte alcune trame del Gouernatore contra la fua fte& 

fa Perfona; & hora fempre più penetraua ; che il Principe 


tramando. 
gli infidie. 


maggiore veniva da gli Spagnuoli tentato $ accioche fi 


follecitafse la fucceflione, ancorch’egli, che verfo il Pa- 

dre teneua vguale alla veneratione l’affetto ,ad ogni fugge- 

ftione refifteise : S'aggiunfe vn trattato in Zuccarello di — 
confegnare quel luogo a gli Spagnuoli; che pure fù riuela= 

to, ela fuga del Colonello Allardi Prouenzale, che dalfer= 

uitio di Carlo pafsò a quello del Governatore di Milano! 

Coftui diuulgava ; tenerfi da’ Sauoiardi intelligenze in più 

PE i luoghi del Milanefe, & in Pauia particolarmente . Ma il 
che i De Duca negava ogni cofa; con acerbe querele, che dal To 





tefiduole. ledo gli fi tramafsero infidie, fi corrompefsero i Gouer-. 


natori delle Piazze , fi accogliefseroi Ribelli, e fi fuiafsero. 


Benche vio- i foldati. Neltempo ftefso gagliardamente s’armaua, &ef 


lentato da , . : ë n 
rame fendo l Agente di Francia andato a Milano, accioche fi 


dižtei di lui trouafse modo d’ effettuare l'accordo; il Toledo contra il 
PEA Duca inuchendo, follecitava la Francia di sforzare Carlo’. 
rec a deponere l Armi; promettendo ; che quando con le. 


reftitu- 
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feltitutioni dimoftraffe il conueniente rifpetto ; non lafcie- 
~ rebbe la Spagna; che defiderare dalla fua giufta grandez- 
za, con dichiaratione però, che l’Armi prefenti,tendendo 
a follicuo dell’Arciduca, &a ridurre i Venetiani alla Pace; N pre 
fi ri fuori del calo , e dell'obligo di deporle: Ma da rò a non Lar 
Carlo fi fofteneua, che per lo trattato a lui non folo, ma pure 
=- alPjralia tutta douevano effer le gelofie dell’Armi rimofle; ma pre 
& eshibiua le reftitutioni ogni volta; che del Toledo pre- tala spagra. 
~ cedefle il Difarmo. Si procedeua dunque di tal paffo alla | 
guerra, anche nel Piemonte; e Carlo signi Prin- 
cipi; quelli in particolare, ch'erano ftati manutentori del 
trattato d'Afti, rapprefentaua le renitenze del Gouernato- > * 
re, & co’ propri) fofpettii comuni pericoli. Il Pontef- Potrei 
ce, per preuenire i mali imminenti, deftinò per Nuntioperdiuerzimé 
eftraordinario Aleandro Lodouifio ; Arciuefcouo di Bo- 1°44- 
logna. Il Rè d'Inghilterra premeva di nuouo, acciochela ` 
Republica, e't Duca entraffero nella Lega del Settentrio- 
mme; ma non parendo a quefti aggiuftato rimedio per li ma- 
| Ali d'Italia ,s'applicò Giacomo con vffitij a procurare la Pa- 
| ce. All’efferto medefimo giunfe di Francia il Signore di 
Bethune, Ambaftiator’ in Italia; e fottomano proponcua 
vn Matrimonio trà Chriftina Sorella del Rè, e Vittorio 
Principe di Piemonte . Ma Carlo lo riceueua più tolta. 
| con diffidenza, quafi che miraffe a difarmarlo; e affopir- 
. lo, La Francia non firrovaua veramente in ftato di pre» Peru: fe 
ftare al Duca quelle afliftenze d'Armi, ch'egli inftante- senti 
| mente chiedeva; imperoche l’Ancre, guidando tutto con. 
| privati configli, fondato fopra i Matrimonij, con la Spas 
| gna contratti, & il fomento, che riceucua da quella Co» 
| rona,hauena indotto la Reina a porre in prigione il Prin= 
| cipe di Condè; onde s'erano molti allontanati di Corte 
A fi. che la fede, e itrartati non feruiffero, che di re- 
| tec ludibrio a gl'incauti.. Reftaua: per quefto al Duca dë 
PISA G 3 Sano- 


- 
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m se xvi Sauoia poco più fperanza d’aiuti, che da’ Venetiani; i i 
puabduciazel PEC le lohe, che riceueuano dal Toledo,eper le ihia 
laimo dere. rationi del Rè,a fauore dell’Arciduca, ftauano grandemen- 
muai te commofli. Dunque l’Ambafciatore Scaglia , entrato nel 
Collegio raccontò la ferie delle negotiationi pallate, gli 
vffitij di Carlo, le rifpofte del Gouernatore, le fue attioni, 

i difegni giuftamente a tutti Leggeri ma alla Republica, e 

al Duca fommamente molefti. Poi foggiunle. E noto 

Le coma quant habbta Carlo, Principe Generofo,e Maznanima, 
aper ai confiderate, nell’affentire alla Pace ,le fodisfattioni de 
deldilu Am Principi mediatori, e di quefta Republica particolarmen> 
bfiiadore» 10 alla parola , alla cautione della quale, e non daltri, 
hà voluto cine] cadere Armi di mano. Hora în 
quale flato fono di gratia gli affari? i patti ; giufte legs 

i dell'amicitia , fono conuertiti in lacci infidiofi dell ir- 

tereffe. Prima combattenamo armati; hora fotto nome 
fraudolente di Pace ci troutamo quafi che inermi scinti 

da potenti/fimo Principe , e/poftt a pericoli. Incerto riz 

mane fina qual fegno vorranno g ap he li Spagnuoli 

la prepotenza; e l'arbitrio. Se penfano dilatarla ,nonè 

più ficuro lo Stato altrui, che quello del Piemonte. E 
veramente efpoffo per primo il mio Principe, e benche 

dalla propria generofità prefidiato, € animato fia dal- 

le fperanze degli Amici,ricorre pero,come alt Afilo inuio» 

labile della sil, alle voftre affiftenze. Le fuppone per gii 
patti, ‘per la fede, per Ë Amicitia. Direi pel voftro 

ford + ; ma fia quefto lafciato nella fola bilancia della 
vofira [onma prudenza. Certo che ci foppraffanno co- 

muni i più grani tramagli. Il Toledo, è c'impone il di- 
farmo, ò minaccia la guerra. Tra due grandi , e poco 
meno, che uguali pericoli, dene il Duca , ò perderfi nell 

vno, 0 all'altro azzardarfi. Tra la guerra, e la fer- 

nita non Cè ripiego di mezzo. Ma perdere generofa» 

n ; gente 
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mente lo Stato è fcherz.o della fortuna; incontrare la mc xvi 
mne un cedere ni ai diritto della Na- 
tura; Pafoggettarfi , che altro farebbe, fe non fottoferi- 
mere a perpetui rimproweri della PESE RPE A 
pofterità? Ha il Duca fatto refiftenza finhora : shà ri- 
ito. Del Mendozza le prouocationi non fono ftate 
impuni; hora il Toledo vorrebbe col negotio e/pugnarlo: 
promette > minaccia. Ma Carlo, appoggiato alla voftra 
coffante amicitia,(prezzzerà ugualmente le lufinghe , e 
terrori. E` proprio della vrandezza ; e della prudenza 
a rintuzzare quell'ofefa „che s'inferifce alla paro- 
la, e al decoro de Principi, reprimere quel fafto, che 
non fi crede autoreuole, fe non temuto . St fcorda forfe 
Filippo di tanti Regni, che gode ampiamente fparfi in 
tutte de parti del mondo? non baftano gli Stati d’Italia, 
che aggrandiuano altre volte più Principi? fe sl Pie- 
monte mon vi s aggiunge, pare, che finza gloria quella 
Monarchia habbia a giacere difcreditata, € negletta. 
Vero è, ò Padri, pur ara i che l’ambitione pofa dl 
centro, done pare ch eftenda la circonferenza. Non è 
la conquifta del Piemonte, che vn grado per afcendere 
alla Monarchia d'Europa. I -voftri Stati, i thefori, la 
libertà; la dignità, quefta medefima Città dominante, 
Archetipo della felicità,e del decoro d'Italia,è deftinata 
dalle loro fperanze alle prede, a gl'incendij , alla ferui- 
ta. Horamai s'ingerifcono nelle voffre rasioni sa[fumo- 
noi voftri intereffi , diuertifcono i fentimenti ,e le ginfte 
vendette, e col titolo, vago d’aiutar il pin debole, non 
mirano, chea fondare l'autorità ye la potenzia. Cheal- 
Italia réfta pin di libero, e decorofo, abbattuta la glo- 
ria di a ica , e la generofità del mio Princi- 
pe? Lunge dano: quefti pericoli ,e l'augurio gere 3 
Vniamoci 6 Padri; che non baueremo da temer le mi- 

ni 4 naccie, 
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F M DC Xvi paccie x ne proneremo i danni dell’ Armi 5e fè pir e COM= 
„netrà adoperarle ; dalla coftanzsa farà gloriofamente co- 
ronato il tranaglio. Difprace a Carlo d’efferui di pe» 
.fo prima , che di feruitio; ma già egli vha eshibito ogni 
cofa; hora la fua volontà fteffa vi dona. Direggete È 
-Armi di lui cò voftri Configli, che vi farà fedeliffimo 

Amico, e feguace infeparabile in quefta Caufa, nela 

da quale non più fi tratta della gloria fola, ma della faz 

lute comune. Miraua lo Scaglia con tale difcorfo a con- 

citare gli Animi a quei due affetti, che nelle Republiche; 
.compofte di molti, vagliono aflai; l'vno effendo da priua- 

sqng t> l'altro da Principi; cioè (degno, e fofpetto. Ma Carlo 

eli foga: in Turino con Antonio Donato Ambafciatore aggiungeva 
gliardiffimii-.con arte grande ftimoli ancora più acuti; perche diuifan- 
pe peg do feco più ftrettamente le cole, & i mezzi della difefa; 
bla, „oli additaua loftato fuo, dalle paflate guerre confunto, in- 
ile a reggemne il. pelo per l’auuenire, lafciando con 

prendere, che non accorrendoui la Republica con aiutief- 

ficaci; farebbe aftretto dalla neceffità a qualche accordo; 
ancorche fuantaggiofo , nel qual cafo fopra di lei fola, ol- 

... trel’Armi dell’Arciduca, cadere potrebbe la piena di quel- 
zaggale dr Jé di Spagna. Ridotto il Senato, per deliberar fopra fi jors 


nidefi inopi- 
nioni. 


al più interponendo preghiere, & vffitij, non doueffe nè 

meno la Republica {ola fpofare sì graue querela. contra va. 

altri emuo RÈ potentiflimo. Diceuano quefti; E, fere le guerre lecri= 

uendola, fi, e le più pericolofe infermità degli Stati, fosgetti al 
cafo, agli accidenti , allincertezga de gli feffi rimedij. 
Se la e pi errad al prefente non poco molefla ne pro- 

ua, perche da due parti volerfi diffrahere le cure, e le. 
forze? hauerfi per anuentura tanta certezza della fea 
de del Duca,ò sì grandi pruoue di fuacoffanzsa;che fiten- 


ga 


ue materia, pareua ad alcuni, che tanti altri Principi, fide- | 
iuffori vgualmente del Trattato d'Afti, ftando fpettatori, ò 


LL U V 
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ga per ferimo , che vn giorno ò abbattuto, ò allettato mč svi 
non ne abbandoni? l'Efercito del Piemonte con loro 
della Republica douer foftenerfî? ma qual erario poter 
a due voragint fupplire a baftanza? delle guerre pron- 
to, e facile effere il cominciamento, arduo il'confi, Pefito 
incerto: La fortuna finalmente yek giuoco de Princi- 
pi; e dè Principi quelli vincere, che Pofon più potenti 
ffancare anco Pauuerfità di fortuna. Dalla Republica 
anche in tempi più angufti foler’efercitarfi la prudenza 
de Configli, prima che il rumore dell Armi, mentre ne 
gli affari pi duri il Tempo è Configliere più opportuno, 
| € piucanto,cheguadagna per ordinario ciò che nonpuò 
donare la fortuna. Col più potente qual’efsere il benefi- 
tro de vincitori? ma de vinti, quanti guide s i pè- 
ricoli, e i danni? Scutivano dunque, che non fi oltre- 

affaffero gli vffitij di buon’Amicitia con Carlo, e che 
all’altre Corti fi portaflero efortationi alla Pace. Ma Nic- 
colò Contarini , Sénatore d’ardente fpirito, abborrendo co- 
sì lenti pareri, in tal guifa parlò. Mentre perdiamo loc- grin 
cafione delle cofe prefenti, eci diamo ad intendere, che fc dicarto 
nell'anuenire gli affari habbiano da fe fel da procede- i 
re con profperità, Not medefimi co’ noftri configli fac- 
| ciamo grandi i nemici. Habbiamo talmente trafcurate 
— Loffefe che hora progredite alle violenze, non dotsemo più 
_ tollerarle; nè pure potemo. Dio prefenta il campo alla 

nofira coftanzsa , eci dà per compagno vn Pene ge- 

| nerofo ne comuni intere/fî. Vorremo forfe attendere d° 
| efercitare precaria la nofira Libertà a voglia del Go- 
| wermator di Milano? Egli manca alla fede, € a pat- 
ti, sforza all obbedienza Sauoia , minaccia sl nofira 
— Dominio; che vi è di più org, ò di pit miferabile, 
| Quanto, che laragione ,e la giuf stia sconculcate dal più 
| potente ynon fuffraghino a Principi. Dunque da liberi Pos 

va ten- 


LA 
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M pe xvi.pertati non fi muowerannol Armi giufts(fimesche all'altrui 


beneplacito; né s'haurà d'attendere la Pace, che acon- 
ditioni feruili? Si mips pure vna volta la generos 
fita del'Italia, EF intendiamo voci degne di Principe! 
‘Aa Dio voleffe , che permeffo ci foffe deliberare al prez 


fente ciò, che la ci spa decoro, la conuenienzsa chies 


def» e chela neceffità non entraffe di mezzo con più ri 
fobuti, e precifî configli. Padri, fe non vogliamo nelle 
vifcere noffre la querra, babbiamo arifoluerci di nodrir- 
dda, e di trattenerla lontana. Bene (pefi Thefori, felicife 
fime cure, (e da noi potranno rimuonere le miferie, le 
calamità, le fceleraggini, che feco portano l Armi. Da 
Carlo, che Ofaggio di gratitudine, che mallenadore di 
fede pottamo haner piu fincero „che il tirarfi negli Stati 
proprij il nemico? E fe più ficuro anche lo vogliamo,co= 
me potra il Duca abbandonar Noi, segli è abbandonato 
«da tutti? non v'hà trà Principi vincolo più robuffo di 
-quello , che accorda la conformità degl’intereffî. Sonole 
vene del cuore quelle,che corrifpondono alla libertà del- 
l'uno, alla falute dell'altro. Ambidue, direi poco, mi- 
nacciati, e fprezzsati ; fe non elle anco sofia , EF 
opp refi. A Carlo neceffarie fono l’affiffenze della Repu- 
bhca; a quefta le diuerfioni di Carlo. Se coll’armi, è 
col negotto pretendiamo di ridurre l''Arciduca alla ra> 
gione, e alla quiete, conuiene altroue occupare quefta 
remora fatale delle forze di Spagna. Sento opponerfî 
i difpendi;ma a quale impiego ci hanno lafciato 1 noftrà 
Maggiori nT heforo opulente, fe non per feruire al bifo- 
pus T Pia il decoro, riparare a piu grani ;€5° impro> 
wifi emergenti. Sarà forfela nofira ferwità meno grane, 

nando 7 aremo vinti coll’erarto otiofò, e cinti dalle ca- 
tene del nofiro medefimo oro? E pur meglio temere,che 
pronare le forze di Spagna; e fe-le temiamo, lunci da 

Nu 
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«Noi difponiamo il Prefidio. La regola del giuffo và del m Bc xvi: 

paritra Principi. Se Filippo communica ad ciduca le 

più vigorofe pi; iffenze, perche l'offenderenzo Noi con im- 

le a Carlo ? a Carlo,col quale l’intereffe,ti firin- 

ge» e lo ricerca la fede. Dopo hauerle promeffe non è più 

in nofira mano deliberatione , ò conifalia . Cerchiamo gli 

antichi Ef(empij | ruminiamo le recenti memorie, non fi 

trouerà; che il tarlo di “rg arola habbia corrofa 
| mat È integrità della publica fedes e con ragione , erche 
quefto vincolo delle cofe Dinine , e delle humane È lie- 
-xenon fipuò, fè non fi confonde l'ordine del Mondo, e 
fe il vimere ciuile non fi lafcta in preda all opinioni, a 
— Kl intereffisa gli affetti. Se vorremo effer otioft (pettatori 
"altrui oppreffioni, Noi fteffi meriteremo defer abban- 
donati da tutti ne noftripericoli. E con qual cuore inno- 
chereffîmg Dio , non che gli Amici al nofiro focorfo, fê obli- 
| gati, nonirichieftt, lafesaf jimo in predail Duca al Toledo? 
| fimo del Cielo medefimo dewefî implorare l aiuto con la 
ni pa per accompagnare l'opera al voto, imitan- 
_ dai Nocchieri, che tengono al timone la mano, e Ù oc- 
chio alle Stelle. Affiftera Diomedefimo alla nofira Cau- 
fa, perche quefta guerra, fia d’armi,ò d oro, non pren- 
de dalt ambitione configlio, ma partito dalla necefsità,e 
dalla Giuftitia, in feno della quale hà fempre ritrowato 
dn blica , ò Pace, ò trionfi. Ofiamo in quefto giorno 
di coraggiofamente rifoluere, perche, fè pure arduo fi 
remdeffe sl principio, certo che nel progreffo s incontre- 
| ranno impenfati accidenti, (peranze ; amicitie,intere(fi, 
foccorfi . Sò che ne gran negoti , è egli pericolofo palefa- 
re il fuo fenfo, perche gli autori de rifoluti Configli [0 
agnifa di quelli, se gittano in alto gran [affi non 
i a rifchio „che loro ricadano in capo , più tofto che 
| giungano doue la mano gli auuenta. So che dell'efico fe- 
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moci ‘ice ogr wno vorrà efser’ aparte ; e che dell’inprofpero a 
me folo farà attribuito il biafimos ma fe al filentio mi 
perfuadena il rifpetto ; il zelo della Patria mi ha sfor- 
zato al difcorfo . Inchinaua veramente il Senato al.com- 

de isa piacimento dell’ inftanze del Duca, indotto anche de? fuoi 

inclinatione PIOPrij riguardi; onde decretò d’aiutarlo; c fe bene non 
abbracciate. 5° eftefe trattato , fù ad ogni modo, fotto il vincolo del co- 
mune intereffe , così inutolabile nel cuore de’ Principi, che 
fino alla Pace non mancò all vno l oro , nè all’altro la 
aßoldždofu fede + Immantinente s'accordarono pas mila Francefi 
bitamēte mi col Signor di Caltiglione a fpefe della Republica , accio- 

Si che due mila feruiffero al Duca, e gli altri per mare pafe — 
faflero nel Friuli; ma poi tutti nel Piemonte reftarono. 
Cinquanta mila Ducati esborsò per altra leua, che il Ma- 
refcial Dighieres eshibì della ftelsa Natione, & accioche ` 
potefle l’Efercito nel Piemonte trattenerfi vigorofo, econ- 
tento, fettantadue mila ducati ogni mefe contribuì , oltre, ` 
eftraordinarij fouuegni. Col Dighicreshaucua il Duca ftret- 
ta particolar confidenza, & egli, poco curando i configli . 
di Corte ; ò contaminati da gli ftranieri, ò confufi ne’ pri» , 
uati interefli del fauorito , non. folo Jafciaua aperti i pafli, 
de Monti alle Militie, che numerofe correvano alla pron- 
tezza del foldo ;. ma s’ induffe d’andar' egli fteffo in perfo- 
na a Turino. Non hà dubbio, che Carlo, ftimando di con- 
ciliare gran riputatione alle fue forze, ca’configli, ve lo 
tirò con la forza dell'oro: perche il Marefcialle, incanutito © 
-nella Gloria ; e nella militia , arrendendownifi facilmente, 
haucua confeguito da fcarfi principi pari lode , € opulen- 
za. Il Duca, folito a foftenere le cole, fubito. renne col 
Marefcialle ftrepitofo congreflo , prefenti non foloi figlino» 
li, & i Miniftri fuoi, ma anchegli Ambafciatori di Fran- 
cia, d'Inghilterra , e. Venetia + Il Bethune, giunto in Italia . 
coll’ impreflioni di Corte, approuaua il difarmo del Ducas 

: ma 


cacciarfi (traniere Militie , inuiò a gli Suizzeri collegati, 


ferei Pri 
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ma meglio difcufsò il inégotio ; raffigurato de gli affari il mpc xvi 
profpetto ; lo ftato delle cofe correnti, moftrando il Dighie- 
tes non minote' maturità ne’ difcorfi; che affetto all’ Italia, Sepp ara 
fù concordemente conchiufo ; che col negotio prima , è rionidi Fran. 
poi; occorrendo;coll’Armi fi foftenefte la dignità di Carlo; #* 


è l’intereffle comune. Al feruitio della Republica eshibì lo 


Itello: Dighieres ; fotto il: Conte di Sol {uo Nipote , due 
mila foldati ,.ma:la:difficoltà d’hauerne per la Rhetia il © 
peio noit Jafciarono. luogo all’ effetto . Magnifica fù rane 
Peshi itione del. Duca di Mena ; che con intiero efercito, Duca di me- 
al {oldo di «lei raccolto , offeriua y calando nel Piemonte, "4- 

sforzar’il cranfito nel. Milanefe, e penetrare nello ftato del- 
la Republica. Ma. traponéndofi grandiffimi oftacoli ; an- 
corche il Duca fi vantafle coraggiofamente di fuperarli, il 
Senato non gradì ; che l'affetto; ftimando anche di pro- 
fitto, ch'egli rifiedefle alla Corte; per far contrapolto a 
quelli; che ne’ difavantaggi dell’Italia non conofceuano 
le iatture della ftelfa Corona. Volendo però altroue pro- 


ricorre agli 
use yee Suizzeri per 
per hater quattro mila foldati, & a’ Grifoni, per ottenere JSolderefahe , 
il paffaggio, Giovanni Battifta Padauino Segretario ; che. joetagne 
altre volte con quefti hauendo conchiufa la lega sgià po- Grifoni. 
chi ‘anni {pirata , riufciua molto cienza trà quei Popoli; con 

i lode di prudenza; ie defterità. Egli s'impiegò in- 


> rp Agoftino Doice, Refidente in Zurich, con quei 


mezzi) che comporta la Rhetia, doue la pouertà, difetto 
del Pac, và del pari col vitio della natione, ch'è P auari- 
tia + Di Francia, comprendendo la Corte; che la Republi- «Pero da 
ca non procurava quei paffi che per falute fua, € per l'in- Frania. — 
demnità dell’Italia ; vennero ordini al Gheffier di nono 
porfi; ma gli Spagnuoli, inneftati nella fattiene Francele, 
come per aufliliariy, erano horamai crefciuti a fegno d' ef- 
feineil s attrahendo.a fe gli affetti , € sa 
jizn ne di 


sf, 
b 
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MDC o Re di molti . Per tanto il loro Miniftro; citcuerido i Co- 
nekan matuni, conuocando Configli ; feminando fofpetti y ricorda» 
Spegnuoi: ua i danni, altre volte per fimili trattati dal Conte di Fu- 
entes patiti ; minacciava d’ interdire di nuouo il commer- 
cio; efaggeraua i benefici} della vicinità;e della quiete, & 
interponendo alle protefte doni, e promeffe; giraua a fuo 
piacere la plebe , imprimendola di fperanza, di timore, di 
gelofia, paflioni {olite del volgo ignorante.. Per ciò alla 
moltitudine , che prefumm i a tuttinecefsaria, fi 
ua ogni cofa lecita; non poteuano preualere quei pochi, 
adheriuano alle vecchie amicitie,e che conofceuano la liber- 
tà delgouerno nell’equità piùtofto, che nell’ infolenza confi- 
ftere. Ondein vn Pitrtach (così chiamano il Configlio gene- 
rale delle tre Leghe) sga ees da’ Miniftri de'Venetiani; 
tanto fù lontano, che il patso fi concedelse,che anzi furono ef- 
view'impe- pedite guardie a' luoghi opportuni per impedirlo,e riuocati 
deo. tutti quelli, che alla Republica militavano . Conuennero 
dunque i Miniftri predetti vfcir del Paefe, lafciando; che sfo- 
gafse quella popolare paffione , e fi difsoluefsero le confe 
renze di quei feditiofi + Ma gli Spagnuoli, accordata ne- 
chefamole gli Suizzeri Cattolici vna grofsa leua, publicauano di voler 
Republica. IMpiegarla appunto contra i Venetiani, a’ confini de'quali, 
hàuendo penetrati i concerti col Duca , fpinfero molte Mi- 
peccati litie . In Roma poi il Cardinal Borgia procurana, ancor- 
Sesia nei Che vanamente, di concitar loro contra il Pontefice, ricer- 
Pemefice. candolo di reftituire alla Spagna quelle affiftenze; che nel 
principio del {fuo Pontificato gli erano ftate contra la Re- 
publica ftefsa da gli Spagnuoli largamente. eshibite . Il Vi- 
emuenerei! ce Rè di Napoli , armando Vafelli ; profefsaua d’ ingelo». 
Nepolie di. fire il Duca di Saloia dalla parte di Villa Franca , e con- 
ni della Me- tendere la Nauigatione alle leue de Venetiani , e per fpar-. 
“fina. gere in ogni parte l applicationi ; e le forze, publicana an- 
che d’ Prea l Adriatico, parte alla Republica fomma- ` 


Ì mente 
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mente gelofa . sy a Corfù il Proueditore dell’ Ar- m pc xvr. 


mata, accioche l’vnifse in quel Porto dopo hauer deuafta- 


te le Saline de’ Trieftini; e quanto alla Terraferma, muni- che fiforti. 
ti i Confini; conuenne ben tofto il Toledo richiamar lefte Conni. 


patto del Piemonte : perche il Duca armato 
appariua in d’inferire ; più che di riceuer fofpetti. 


Dunque al Friuli applicarono i Venetiani l'animo più fertile. 
filsaménte , 8 inuiarono al Campo Ferrante de’ Rofli, e Mifereerà 
i b 


Martinengo; ° vno General dèl Cannone, lal- 
tro de? Caualli leggieri ; foggetti d'età auanzata, e di pros 
uetta efpetienza, accioche coll'opera , e col Configlio cor- 
mg i pafsati fuccefli. V'andò anche il Principe d’ 

Ite, come Gouernatore Generale delle genti d'Armi, non 
oftante , -che il Duca fuo Padre, per compiacer’a gli Au- 
ftriaci , feueramente lo vierafse ; e petche contra i Capi 
maggiori il.Foro.in Venetia; che ne’difcorfi hà le fue ar- 
mi, tanto più acute, quanto latenti, inuehiva con qualche 
rimprouero , fù inuiato per Proneditore Generale: dell’ Ar- 
mi, con fuprema ‘autorità Antonio Priuli Caualiere , e 
Procuratore, & al Barbarigo fù poco apprefso permefso 
di ritornare alla: Patria . Giouanni Battifta Fofcarini , e 
Francefco Erizzo s'aggiunfero per Proueditori , accioche 
col Generale, e e pri de Capirda Guerra della 
fomma delle cofe ideliberafsero; ma vano riufcendo il con- 
figlio ; fe non s’accrefecua la forza, raccolto celeramente 
il più, che fi potè, di militie ; in particolare d’oltramari- 
ne, s'efpedirono al Campo - Anco al Trautmeftorf, nell’ 

ire della nuova Campagna, giunfero d’Vngheria mille 
paeran ‘col denaro di Spagna leuò vn Reggimento di 
tre mile, oltre cinquecento Corazze , che fotto Baldafsar 


inviarono gli ftefli Spagnuoli in aiuto di Fer- sr x 


qua dal Lif- 


e con altri duffidij, paiò di quà dal Lifonzo', & ac: g. 


dinando. Per tanto; accrefciuto d’ Animo con quefti , 


came 


riari sa 
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Mm pc xvi. campatofi à Lucinis , hebbe penfiero non {olo di coprire 
Gradifca, ma: di contendet’ a Venetiani il pofsefs o della 
Campagna . A quefti grandemente tal dilegno premeua; 
perche venivano aftretti «a ridurli forto.la muraglia di.P. 
ma in difefa del proprio Paefe 5. onde! pofto il niegorio.ia 

a confulta, fù rifoluto di tentare per ogni modo di sloggiars 

netoscompar- 1O per forza . Dunque difpofto ľ Efercito, l'attacco per la 

cito in varie pianura | fù afsegnato al -Baglione con: Italiani ;. e Corfî; 
diogi, quello de Colli, fcanfando però la parte più ertà ; dou'erà 

il forte; a Camillo Treuifano; Prouedirore della Caualleria 
Croata , e Albanefe , con gli oleràamarini. Il Giuftiniano 
feguitaua col grofso; per accorrere doue l’occafione portaf+ 
fe, &il Barbarigo,non ancora partito; fi trotauatpure neli 
l Efercito ; affiftito dal Rofli; e dal Martinengo. ì la 

vien loro f- marchia di notte & il Trautmeftorf fù trouato:nel fuoalè 

n: logiamerito con cinque mila fanti ,/ e mille cinquecento 

giamenti . $ Gaualli, da confidenza; e difprezzo, più che da guardia; 
ò da ripari munito. Il Baglione, forprefa qualche fentinek 
la, entrò nel Quartiere; occupando la porta d' vn grans 
Cortile , che feruiua all’ ingrefso; imainion trovata laltra, 
coperta dal fito }. e dalle tenebre , così. prontamente, per 
penetrare più oltre , hebbero gli Alemanni tempo d'armar 
la; e di foftenerla, 

s e penetrò in qualche Trincéa 5 ma-lioramar 


tra parte 
pas gli Arciducali fuegliati j e batrendo-il Cannone: dal 
| ma tonädo forte, trouò brawa refiftenza per tutto. H Trenino fopra | 


rfifenza. i Colli haueua occupati due ridotti ; ma; non fuccedi 


d'altra parte il tentativo profperamente,: fù dal Giuftinia» $ 


riivaficom. DO comandata la ritirara dopo due hore di pugna ; ne 
bassendo, quale con poche militie caderono alcuni Offiiali d’entrambe 
s le parti, e trà' Veneti in particolare Lucio Richieri , di chi 
fù compianta la motte.. & dal Senato decorata con tefti 
monij e honore alla Cafas Gli affalitari ridottifi al i grolloy 


- Smd- 


Aftrerco:perciò ad vfeirnesartaceò d'ala 
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-sfidarono a fuono di trombe i Nemici ; ma il Trautme-m™ pc xvi. 
 aftorf; contento.d'hauer vinto a cafo, e quafi dormendo, 

mon fortisanzi s'applicòa meglio munire il Quartiere. Va- 
| arnie fcaramuccie, e incurfioni feguirono poi reciprocamen- 

ite di poco momento , la più confiderabile effendo quella 

-del Triuifano nel Canal di Ronzina , ch'è nell’eftremità 

del Friuli appre(so il Lifonzo!, con Sacco d’alcuni Villag» e faccbeg- 
| gi» &alportodi:preda. Antonio fuo fratello , giovane dif ndo #0 
gran coraggio, e d'alte fperanze, in Meriano miferamen- 
-te perì, da colpo. cafuale trafitto, mentre nell’otio del quar- 
| tiere venute le Militie alle mani , egli era accorfo per 
| acquietarle:, Ma fopragiunta con eccefliuo calore l'Eftate, stortalità ce 
le Malatie.ne gli Eferciti progredirono in modo; che mo- forata per 


x È È x ricaldo nel 
rendo foldati, e Caualliconuennero amendue le partitrat-?yn0, enel 


| renerfi qualche tempo fopra la fola difela . S’ applicò fola- su ch de 
mente fabricare certi Forti; gli Arciducali alzandone y pati 
- vno a Fara, che fi pont di San Pietro, E i Veneti a 
| Foggiano, per coprire il Territorio di Monfalcone , e fù 
detto il Panli ; aatos chera oltre il Lifonzo, il Tra- 
_ utmeftorf n oppofe altro poco difcofto, chiamato la Stella, 
— & a Gradifca fece lauorare vn riuellino, che la Porta vec- 
chia copriva. Quelt vltimo forte daua faftidio a Vene- 
| tiani, perche impedire poteva il difegno d’alloggiare {ul 

= Carlo , al quale miravano , quando foffero inuigorite le 
forze ; onde fù comandato a Francefco Giuftiniano con 
alquante.compagnie di Corfi, & al Baglione, con altre d° 

. Albanefi; che tentafsero con ifcalata occuparlo; ma furo- 
no da’difenfori refpinti, e dal foccorfo, che fi fcopriua ve- 
nir alle fpalle, perfuafida ritirarfi, Pofcia da ogni parte $ 
| applicò a maggiori attentati. Doue il Friuli con la Carin- Ponda, e 
| thia confina, sapre vna delle principali ftrade, che foen- 4°- 
| danoin aa Alemagna, e la Ponteba, Terra grofsa, 
| ve di traffico, ftà divifa da vn Ponte, age di là, kipen 

ri 
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w pc xvrriale chiamandofi , è la parte diquà, Veneta. Caminava fi 
Imperi curo a benefitio comune il commercio «fotto la tacita "Fé- 
Ponte,chela dé, e buona cotrifpondenza de confinanti; tanto più; che 
dinide. Je terre vicine, & la Ponteba medefima fono giuridittione 
per d'onde dèl Veftouo Bambergenfe. Si propofero gli Arciducali di 
glirciduca venetràre improuifamente nel Friuli per quella parte, fpe- 
5w improni- rando di ficcheggae molti luoghi , atriuar'a Gemona, e 
‘o pilPssio forfe giungere nel paefe più aperto , & iui dall'altra parte 
‘inolerandofi il Trautmeftorf, ò fare la fede dell’Armi nel- 
lo Stato della Republica ò diuidete almeno con incomodo; 
feguitatidal © confufione la diféfa , e l’ Efercito . Indotto il Veltouo a 
gaines preftari confenfo, calarono alla Ponteba quattrocento de* 
sanberg. © foi foldati, per munire il confine fto; e fecondare l'impre 
s'impadro- fa. Con altri quattrocento di Ferdinando feguitò Gugliek 
zifen del: mo Smit, che forprefe la Ponteba Veneta con gli habitan: 
meta. ti, nella ficurezza , e nel fonno fepolti. Subito v'alzò dué 
foriificando forti, Vno di quà dal Fiume, da lui cuftodito , P altro di 
amendue lelà , che confegnò a’ Bambergenfi. Voleua paffare più ol- 
mucoppelle tre, afpetrando anco maggiori rinforzi, ma trotiò,, che i 
Pacfani, particolarmente quei di Venzone, occupate le ci 
me de’ Monti e munite con qualche lavoro le ftrade, miñac+ 
ciauàno con Armi, è cotì afli d’opprimere, chi ardife 
tentare il paffaggio . Non così tolto giunfe l’amifo nel 
Campo de Venetiani, che fù giudicato neceflario ad va 
onde irene fiale improvifo fubitaneo rimedio . Per quefto il Prodedi- 
tif pimono OYE Folcarini fi fpinfe col Generale Martinengo, Conte 
sliadifefa. Niccolò Gualdo, Gouernatore d’ Vdine, e Mare Antonio 
Marzano; Capo della Cavalleri del Paefe,a quella volta: 
A Dognà fopra la Fella , trovando il Ponte rotto, procuta= 
rono di rifarlo, & opponeridofi gli Alernanni ; fù cotanto 
perme il calore de Corfi; è de gli Al anchi, che precipitandofi 
sel Rai nell’acque s € da balza a alza paflando , f ro di 
miodo la gente del Smit; che con difordine le conuenne di 
. ritira 
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ritirarfi. All’ hora i Veneti, incalzando la fuga,entrarono m pc xvt. 
mefcolati nella Ponteba di quà, etrapaffato ancheil Ponte, i 
cedendo le militie del Velcono , occuparono Imperiale. Le pusftregere» 
ceneri reftarono quafi rutte tagliate; ilfacco, & cuperara la 
Bottino fù grande; nè qui fermandofi 'l rifentimento del. sir 
ela, inuafi i confini degli Auftriaci, Malborghetto Impiale. 
dal fù faccheggiato . Poco fopra ftà la Treuifa, agra 
luogo più groflo , equefto pure,non efendoui refiftenza,re- a contorni, 
ftò in preda a'foldati. Dilatandofi molto il terrore, come 
fallo nell’acqua,che fofpinge vn'onda coll’altra , la Città di 
Villacco a comporti; ma i Veneti, dal centro della 
Guerra non volendo tanto allontanare le forze, nè impe- 
an trà quei dirupatiflimi monti, fortificata la Ponteba, 
‘ritirarono »/ Nel tempo medefimo l’Erizzo, emulando il _ ferterdo 
Collega; tentò Chiauoretto , doue ottocento Arciducali fta- :.°!"?"" 
uano trincerati in buon fito con centocinquanta Caualli. 
Liuio Puppi , huomo accreditato trà quei del Paefe, pre- 
correndo gli altri con buona banda di quelli, c’habitando 
le Montagne all’ intorno di Ciuidale, fi chiamano Schiaui, 
| attaccòletrincere, foftenuto da Giovanni Martinengo con 
la gente pagata. Si difordinarono facilmente i Nemici perche e figlia- 
la Caua in vece di fouuenirli in quelle anguftie, non po- ot ed 
tendo ben maneggiarfi, gli calpeftò , e gli confufe; onde con la 
fuga ogni yno fi procurò la falute. Gli Albanefi,feguendo l'in- 
ftinto della natione; pica fubito a faccheggiare la 
terra, e’ Quartiere;onde alcuni de gli Arciducali,fcorgendo- 
lidifordinavi,calarono per darli addoflo , erapirono vn’Infe- i 
Mi ga. Ma prefto ribattuti,laíciarono quel pogo in potere de’ che rigittati 
eneti, che lomunirono. Per ciò dubitando 11 Trautmeftorf, & Peli. 
fei Venetiani paffaflero in apila parteil Lilonzo, d’effer col- 
to inmezzo;abbandonato il Quartiere di Lucinis, andò ad ac- 
camparfi nella Pianura appreflo Goritia . I Veneti,confeguito 
il principal frutto delle loro intentioni, infeguitolo alquanto, 
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MDC XVL ima fenza danno , effendofene troppo tardi auucduti ;.inuefti= 
rono Lucinis, attaccando quel Forte. Premeua al Trautmea 
ftorf conferuarlo, e perciò , trattenendo con frequenti feara» 
muccie gli affalitori,v’introdufle per obliqui fentieri ducento 
foldati con varie prouifioni ; ma fenza frutto, perche,nontro» 

«abbandona uandofi acqua, rifolfero i difenfori con tacita fugalafciarlo è 

Zucins. V'entraronoi Veneti, ftabilendoui,per Gouernatore,il Conte 

Alberto Pompei, e nella Terra piantarono vno de’loro prin- 
cipali Quartieri. Ancoil Forte di Fara, riconofciuto dal Ba- 

ppo: sche vi reftò di mofchettata ferito ; fù immediate affa- 

ito, e da luogo eminente battuto, che per mancanza di pol- 

rendono Fa uere il Capitanio Sibil preftamente lo refe ; vfcendone a ho- 
aa noreuoli patti ducento trenta foldati, oltre alquanti feriti. Col 
calore di quefti buoni fuccefli , l’ Erizzo tento Vipulzano, & 
effendoui circa cento foldati in vn Palazzo, lobattè contre 
Cannoni, e dirupata vna parte della primi gli sforzò a 

Vipulzano. renderfi,v(cendone con lefpade.Tolmino;che è grofsa Terra 
‘oltre il Lifonzo nelle mita a s fù tentata dal Conte Gual- 

do con cinquecento foldati dell’ordinanze, & alquanti paga- 

ti; ma il Caftello tirando più cs Pacfani, che non 
no diftinguere , doue fofse il rifchio, ò la ficurezza, fenten= 

do lo ftrepito, fi sbandarono, obligando il Conte a ritirarfi 
inanimifee- con pochi. Horamai i Veneti, accrefciuti di forze; e d'ani- 
affare aco- MO, penfauano di pafsare il Lifonzo, e verfo Goritia portar- 
ria. fis dino gli Arciducali per mancanza di paghe diminuiti 
leida con frequentiffime fughe; mala morte di Pompeo Giuftinia- 
Pompeo Giu NO interruppe il difegno . Egli verfo Lucinis fcorreua il Pae- 

| Sliniano.. fe, perriconofcere 1 fiti; & il pafso del Fiume; quando la 
caduto di morte lo colfe,portata da vn Mofchettone di là dal Lifonzo, 
mofebettats che lo colpì nelle reni; e lo ridufse poche hore apprefso nel 
Quartiere, doue fù portato, a gli eftremi ; fpirando colla, 

pietà , ecoftanza, ch'è degna d'ognifoldato Chriftiano: La 

{ua vita refa celebre nelle guerre di Fiandra; doue men il 
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fopra nome di Braccio di ferro perche; perdutone il na- pom 
turale, vno di ferro appunto n° vfaua:, meritaua forfe in 
occafione più infigne d incontrate la Morte » Ma nella 
Guerra il cafo bilancia:gli euenti ; ñon: diftinguendo per 
ordinario ne gli eftremila viltà dal valore. Il Senatosal-. conricogni. 
trettanto propenfo a decorare la memoria del morto, quan- sof 
to il Volgo era'ftato:facilea lacerare la: condotta del viuo , verfoladilui 
riconobbe i feruitij dilui, conaffegnare annue penfioni al- > an: 
la Madre, 87 a’ Figli,ce compubliche efequie fece erigergli done La me- 
vn monumento nella: Chiefa de' Santi Giovanni, e Paolo moriaconfa 
con ftatua Equeftre. Al Defonto fù foftituito, con titolo di 57e 
Gouernatore Generale dell’Armi, Giovanni de’ Medici, na- Spinni. 
turale figliuolo di Cofimo Primo. Gran Duca ; che nelle sito in fuo 
Guerre di Francia, e d'Vngheria haticua acquiftato gran ‘%°- 
grido. Il Principe d’ Efte, per isfuggire qualche emulatio- 

ne col Medici; fù inuiato nella Lombardia, doue anche il 
Roflierafi trasferito per offeruare da quella parte i gelofi an- 
damenti dell’ armi Spagnuole. Prima che nel Friuli quefto 

nuouo Capo: giungefle; tentarono i Veneti d’adempiere il 

pc TA Pompeo, Giuftinano, con ergere vn Forte {opra Fortificatio: 
fito emifiente , da Caftagni coperto; di là da vn picciolo "ieoi 
rio, che-fcorre trà i Colli di Lucinis, e dilà batter il Tor- 
rione , & il Ponte, che verfo Goritia ftà fopra il Lifonzo: 

ma non cofi tolto giunfero alcuni foldati ad occupare quel 

fito , che gli Arciducali, penetrato il penfiero, v’ Laares i i 

in numero Ipo? dopo lunghe fcaramuccie gli aftrinfe- 


3 anzi vi piantarono vn Forte, che fù. cogno- 


alzarono il loro; e con alcuni groffi Cannoni diftrufsero il 

Ponte ; che porgeua gran comodo a’ Nemici; ma il Traut- 

ftorf alquanto più fopra n° eftefse vnaltro con Zatte, 

coperto da certo giro dell’alueo, e munito con alcune 

‘rincere:s € Cannoni fopra il Fiume medefimo. Ees que- 
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Dexi fto i Veneti leuarono la loro batteria, riufcitàdi pro- 
fitto, & ne’colli, più avanzati di Lucinis; altro forte fabri 
carono, che dalla famiglia del Proueditore fu: detto Etizzo; 
ò ftella, dalla figura. Pofcia dubitando, che dx Nemici;in® 
groffati con molte Compagnie , pagate dal foldo:di Spa- 
gna,e dagl’Ifolani con Militie Croate s'occupafse la Pianura di 
Mainizza, trà Lucinis, e Fara vi fù altro Forte piantàto; 
di forma quadra, e di giro più riguardeuole , dandogli’ 
General Priuli il fuo Nome. Così tutta quella Campagna 
era fatta vn recinto di Forti, & vifa liepe di frequenti ri- 
dotti, e trinciere ; difperdendg, e occupando tutta quella 
militia, che vnita in corpo hauerebbe potuto intraprende» 

sincurfioni, re. qualche sforzo più generofo. Paffatà in ral-guifa la fta- 
o Pda gione, propria per l’vfo dell’armi,nel verno poi fi fecero 
ofif ,nzlen fcotrerie dall’vna parte; e dall altra con danno pari d'al- 
pardel Yer enni Villaggi tra’ Monti Enrico, Conte d' Ampierte, di 
natione Francefe, appena giunto al Campo di Ferdinando 
con cinquecento Vngheri a piedi, e quattrocento Caualli; 

t Arciduca tentò fegnalarfi con fortir di Gradifca, edar fopra il Quar= 

lecrnefer- tiere de'Venetiani a Romans, douce in gran giro poca gen» 
difca'fringé te alloggiaua, e gli riufcì penetrarui, ma rifcofli dalla pri- 
do il Veneto ma confufione i Bldati s & in certa gran Cala , che ftaua 
«rire nel mezzo; pofti in difefa, l’obligarono a rititarfi. In rifare 
chefi rimes Cimento Camillo Triuifano-pafsò di pieno ce il Lifon= 
te, zo , che per la ftagione correua con pochillime acque; e 
ruppe vn Quartier di Valloni ; che fi faluarono con la fu- 

ga, ritirandofi egli con buon’ ordine al concorfo ; ‘che fe- 

cero gli Arciducali da ogni parte a quella volta. Il Traucs 
meftorfiper rifentirfi con vguale ardimento,con tutta la 

si deg Caualleria pabò di quà con più felice fucefso, poiche faga- 
Inimià. te alcune guardie avanzate, hebbe incontro il Triùifano, 
vfcito da Lucinis con dieci Compagnie di Cappelletti a 
Cauallo. Cinque di Corazze alquanto più addietro done- 


uano 


e TY 


LIBRO SECONDO 119 


uano foltenerlo con alcune di Corfi, che ftauano trà fofsi, M pc xw. 
e fcicpiimbofcate . Ma la groffa Cavalleria del Trautme- fimo p% 
ftorf, vitando la leggiera de’ Venctiani, l’obligò alla cari- Fortuna, 
ca con difordine tale; che in vece di rimetterfì dietro gli 
| i delle Corazze, gli aprì, e confùfe di modo, che 
feco gli trafsealla fuga. Profeguirono gli Alemanni fino al- 
le trincere di Lucinis, dalle quali, edal Forte rifpinti; con- 
uennero poi ritirarfî, La fantaria, reftata in preda al nemico, 
| "cheletagliò la ftrada, fù ammazzata, e difperfa; reftando 
| Francelco Giuftiniano ; e Giouan Domenico Ornano, Ca- 
pitan de'Corfi sprigioni. Il Capitano Foglia Francefe morì, 
8 dal canto de gli Arciducali, il Trautmeftorf, il Marra- 
das, 82 altri Principali Capi rileuarono ferite di poco mo» 
mentos Il Giuftiniano poco appreffo fù concambiato 
col Padre Valerio della Compagnia di Giesù , Confeffore 
| di Fetdinando, che contra gli ordini della Republica per 
| lo Stato di lei in habito ftonofciuto paffando , era caduto 
igione Dalla Dalmatia e dall’Iftria s'incendeuano nel- -iaag 
li feto tempo vari) fuccéfli; perche il General Zane, sbar- ne forto ser. 
cato a Scrifa, improuifamente di notte vi piantò il Canno-/e- 
ne,con tale fpauento de’ difenfori , che confiftenano in 
Tedelchi , Segnani"; & alcutii Vfcocchi , de’quali era 
principaliffimo nido; che. imuiarono fiori a trattare la reta. 
Giouanni Sarfich pure Vfcocco de piùtrifti, Capitano del 
luogo accorgendofi sche perlui, fatto reo di grauillime col- 
pe, non vi poreua effer'accordo , tentò: con la fuga faluar- 
a i 1 pali sv mer rientrare; ani- 
i fuoi feguaci; che difperauano i perdono a 
volerí difendere Gli altri impauriti r irna ian del 
Generales che fe attendeffero il primo tiro del {fuo Can: 
none, non darebbe loro quartiere, folleuati contra il Sar- 
fich gli leuarono la tefta inuiandola con le chiavi delia ,;....1, 
Piazza al Zane; che a difcretione la rap; na po- aifrttione è 
LISI 4 cia : 





c10 “DELL'HISTORIA VENETA 


M evi. fcia a tutti la libertà, -e la vita  eccettuati gli Vieocchi» 
Le er 4 che fotto il Carnefice lafciarono la tefta. Afportato il Can- 
da glirfoc. none, fù Scrifa da’ fondamenti diftrutta ; e poi:a Buccati 
chitfur=.. tentato lo sbarco, concorrendoni perl’importanza.del luo- 
fi." go da sa parti foccorfi ;' la: (ftagione non | permif alle 

i Galce fermarfi. Nell Iftria , mentre Paria inclemente:con- 

fumaua i foldati , leuando anco a’ Capi,comè accadde al 
Martinengo, & al Caualiere Tomafo Cocapani:la. vita» 

fù:dato alGeneral Loredano: per Succeflore Antonio Bàr- 

‘baro Il :Trautmeftorf vi fece vna fcorfa pet far leuare, 

. , „come feguì, i Veneti da’ Pofti!, sem mo intorno Zemino; 
state fi che della Contea di Pifino è luogo di qualche momento, 
da zemin iedeuaftò la Polefana ; pianura fertile di quella: Prowincia . 
Veneti. Ma, richiamato in Friuli da’ fuccefli della Ponteba e di 

chegli dan. Chiauoretto ; diede campo a’ Veneti di ruinare il racco 

"54 agli Arciducali. Luigi Giorgio, Proueditore della Caualle- 


ria , faccheggiò Verme , sforzò vn fortte Monafterio ap- 
preffo San Pietro di Seluè, abbruciò i Borghi d' Vmber,. e 


di Lindar con morte d’alquanti Vfcocchi y vno de’Capi de? 


uali, chiamato Andrea Ferletich, fi vendicò fualigiando | 
dici Barche, 8& vha fregatanel Portoraperto di Selue. In 


fine , anco il Barbaro perl'aria cattiva» cadendo: infermo, 
fù conferito a Maffeo Michicle.il Generalato.. Tutti ra 
fuccefli in amendue le Prouincie del Friuli; € dell ja 
feruiuano , più tofto a trattenere; che. a decider la:guerra5 
ma nel Piemonte era accaduta con più ftrepito lw rottura; 
Gouernato- perche,hauendo il Bethune portato al Gouernatore di Milano 
piste vfhcij; cinftanze perla Pace; e perlo difarmo ; haueua 
uere instan. Venti giorni: ottenuto inrifpofta, che non accomplitofi 
zed Pace» Duca finceramente allo sbando delle Militie, è contraueni> 
tofi à’Capitoli d’Afti, meno il Rè vifi riconofceua obligato + 
Dichiaraua però ; che quando Carlo effettinamentedifarmaf= 
fe; e reftivuifse; egli pure darebbe parola di nonl'offendere 
| n 


on 


LIBRO SECONDO. IXI 

nón potendo nél refto affentire al‘generale difarmo perle pc xvt: 
\procedure.de’ Venetiani,refe fofpette,tanto per l’aggrellioni 
‘all’Arciduca infèrite,quanto per gli foccorfi a Carlo preftati. 
eo difolpendere per vn mefel’Ar- 
| mi, quando al-Bethune voleffe il Duca dare nel modo 
._ftello parola dinon offendere il Milanefe. Carlo viaccon- conduce nò» 
sentì; petfuafo dal: Dighicres; ‘anzi indotto con molte ra- Smene 
“gioni; ò più tofto sforzato dall’autorità de’ Miniftri Fran- der feco alle 
ocefi ada i; fenon prouocato dalle inuafioni; & hofti- pä 
tilità, a conditione però di:ritirare la parola, ogni volta, ~ ` 
| —chelo Stato Veneto foffe dagli Spagnuoli aflalito. Ma il 
«Gouernatore; c’haueva mirato con tale progetto ad inge- 

llofire i Venetiani, facendo loro credere, che il Duca a paf- 
osa paflo simpe nerebbein altri trattati con feparati con- 

figli; s'accofto Frontiere. del Piemonte; cittando più 
Ponti fopra la Sefia,c il Tanaro; per Gelid l’aggreflio- 
ani inpiù parti; e dar tempo ; ch’altroue:fcoppiaffe vna gran op palma: 
| mina; valevole ad apportate l’vitimo crollo a gli affari del china ageno- 
Duca, quando haueffero: potuto idi pari pafso procedere 1° landos ipaf- 
| linfidie vramate, eP Armi horamai pronte » Si trovaua dfn 
—Francia.il-Duca di Nemuts, ramo della Cafa di Sauoia ; e te. È 
__“proflimo:allà fucceflione degli Stati, fe la Stirpe di Carlo 
 vamancafic. Si.moftrana egli; pofpofti ‘alcuni privati diffi- 

| dij} chercorreuanò:per li-fuoi appannaggi s molto ardente 
| infoftentrè i comuni interefli, e la grandezza della fami- 

«glia; ond’baucua:a Carlo promefla vna leua di Militie Fran- 
cehi; per afliltere alla difefa del Piemonte: Ma, tenendo nel 


| “cuore motivi dell’Interefle, è dell’ambitione sche più acu- 
| —tamente:lo ftimolauano»a riguardare di lontano la fuccef- 





fioneidi quegli: Scati aprì l'orecchio alle infinuationi del pila 
«Gouernator di Milano, : che:gli rapprefentaua poterli ac- mursla sue 
‘celerare le fperanze, rele quali impoflibili dalla numerofa ‘More regi 
‘prole di Carlo; fe voleffe voltare contra il Parente le At wia, ~ 


orur mi, 


124. DELL’HISTORIA VENETA? 


mpc xvi. mi, e confpirarido con' la Spagna all'efpalfione di lui, racs 
Di pont cogliere quafi a manfalua ricchiffime Spoglie.. Non. così 
Le Armi tolto dal Nemurs fù vdita l'offerta che l’abbracciò pron= 
contrail Pa tamente, affentendo di riconofcere gli Stati della Sauoiain 
"27° feudo da quella Corona. Così fatto colpo non:poreua 
riufcire, fe non d’improuifo, e condotto con grande Se- 
creto; perciò egli continuava ad vnire le fue Militie con 
diflimulatione profonda, moftrando d’accorrere a’ bifogni 
di Carlo ;ma ftaua il concerto; quando-entratefoffero nel 
da Sauoia, doue fi difegnaua dar lororla Piazza d'Armi, 
voltarle impetuofamente contra il cuor del Paefè;. occit 
pando tutto ciò, che nella forprefa, & in sì gran confufio» 
-ne non potefle refiftere; e in quell’inftante medelimo vů 
-grofso neruo di gente, raccolto dagli Spagnuolinella Con- 
tea di: Borgogna; dotieua accorrere prontamente «al .foc- 
corfo; mentre il Toledo con Efetcitovalidiffimo del Mi- 
lanefe farebbe rale impreflione nel Piemonte, che nonla= 
{cierebbe a Carlo ; tradito: da’ fuoi;e nello fteflo tempo af 
falito da’ nemici, via di falute, nè quafi di fcampo. Ma - 
«ebefiopreit€gli vigilantiffimo, penetrando ; che dal. Gouernatore di 
tradimento Milano fî davano) danari al Nemuts, giunfe ‘al:fondodi 
{coprire il Secreto,& ordinò al Marchete di Lantz;Gouer= 
.natore di Sauoia; che alle genti del Nemurs renefse atten- 
tiffimo l'occhio ; e le raccogliefie in vnduogo:folo sile lot». 
use G dfgultali, San fine dubitando deere (tatto rina 
sa sila: > in e i od s inuiò. 
siam hlda mille cinquecento huomini oltre il Rhodano, che fouer» 
diro viti. da’ Capi in Clermont, 8 altra teri \vicina;* diedero 
mano a fortificatfi. Il Lantz e(pedì immediate a. difcac: 
ciarli alcune Truppe, chesinuiate a Carlo dal Duca diMes 
na, filauano per la Sauoia; onde i primi che non volen: 
tieri contra quello, a nome, e col foldodi cui eranoftati 
raccolti, portavano Armi; ripaffarono porn il 
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- Fiume, auanti che il Nemurs, con altre forze, e conalcu- m pc xvr: 
ne Militie della Borgogna horamai pofto in camino, fopra- eritema 
i ial rinforzo. Il Toledo attendendo, che il-colpo primach'ar. 
oltre monti fcoppiaffe; fi tratteneua con trenta mila huò- riniloro nuo 
mini alla Villatta, & a Candia, fuoi principali Quarti) TP 
‘Et il Duca iaua nel Vercellefe a Carefana; e alla Mo- 
ta, col fio Efercito di venti mila foldati, forze difpari per 
lo numero non folo, ma per l’efiftimatione; e potenza; 
che accreditaua quelle di Spagna , doue dal canto del Du- 
ca non fi fcorgeua quafi altro di confiderabile, che il co- 
raggiodi.lui,.c lacoltanza de’ fuoi Amici. Haucua loftet- dd 
fo Toledo poco apprelso, che fù ftabilita, ritrattata infie- z parola di 
| mela r la fofpenfione dell’Armi, non piaciutogli, /pender £ 
È ri la facoltà d’affiftere a’ Venetiani, 1 ™ 
e benche il Bethune a Pauia fi portafse a proporne vna 
più generale, che i Venetiani medefimi comprendefse, vi 
troto ri za, & vdiil Gouernatore a dichiararfi di 
non hauere perle loto occorrenze facoltà ; fe non di foccor- 
rete a Ferdinando. Dunque anche nel Piemonte prorup- calodinuo- 
pero l’Armi, riceuendo la molsa da ducento Caualbi Spa» uoleripiglia. 
Lc sche:oltre la Sefia fcorfero verfo Stroppiana a pre- 
-~ dare. Il Duca, credendo , che fofsero in maggior numero 
| andò adincontrarli; &gli obligò aritirarfi. Tentò pofcia; 
| «i arder’il Ponte;che fopra la Sefia il Toledo teneua ; ma 
+ le Barche incendiarie, arreftate da certi impedimenti, lun- 
j le ripe difpofti, non fecero effetto. Entrò dunque nel 
+ 0A faccheggiò più Villaggi, occupò Villa nuo- £ mes 
ua, e gittò fopra la Sefia vn Ponte, minacciando di palsa- ra. ` 
 renel Milanete. Jl Gouernatore fpinfe fei mila huomini a , 
ricuperar Villa nuova, nella difela della quale non volen- p afrontafi 
do i Sauoiardi impegnarfi > l’incendiarono , & in apetta cong spa. 
Campagna feguì fcaramuccia gagliarda , morendo delta 
| parte di Spagna:con ducento foldati il Figliuolo del Prin-re. 
sur cipe 
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mpexvi cipe d’Afcoli, e Lodouico Gambaloita, Maftrodi Cam: 
poide’ Lombardi, prouetto , e valorofo foldato. «Il Goier 

natore ; mirando a cogliere.il Duca in mezzo ;inuiò,verfo: 
Gattinara vn grofso delle fue genti, e col refto prefe verfo 
Crefcentino la marchia. Carlos’era prima pofto iniSiglia» 

no) ch'è vn luogo, cinto da paludi; e da acque: cori vna- 

dito folo;' e molto proprio per foccorrere. Vercelli, mentre. 

il Goucrnatore l’attaccafse . Vedendo poi verfoCrefcenti*. 

- afiema cre DO la mofsa degl’imimici, prefa feco la Caualleria:con due: 
feentin,, Mila mofchettieri ingroppati pafsò loro infaccia} e precor= 
obliga: zi- TeNdo, munì, e preferuò quella Piazza. Nel.camino, mis 
uornoa con: MAcciato il fuoco a Liuorno; grofsa Terra del Mofferra=. 
tribuizgli. to, CAUÒ Oftaggi con promefsa di contributioneis Séguis 
Pope rono fcaramuccie diuerfe, & in vna Francelco Viùcs, fis 


feambieuoli, gliuolo dell’Ambafciatore in Genoua , comandando cento: — 


tràledue4r Cavalli , cadde in potere de’ Sauoiardi. Gli Spagnuoli, de= 
24*. fraudati del primo difegno, fi sfogauano incendiando i Vil 
laggi del Piemonte, e Carlo fopra il Monferrato:fi rifarcis 


ua, ò per odio contra il Duca di Mantova; è perche vo~ 


lefse procedere con certo rifpetto verfo del Milanefe. Go+ 
wernaua il Monferrato Alfonfo d’Aualos; nato in Italia, 
ma d'’eftrattione, e non meno d'affetto Spagnuolo, cha- 
uendo ftuzzicato più volte la rottura; hora con pefo vgua= 


le prouaua l’Armi de gli Amici, e de’ Nemici. Vnì egli. 
Ta numero di Militia del Paefe; ma Carlo, temenda, 


che iprefidij Spagnuoli s’introduceffero in quei luoghi; che 
gli fi rendeuano più molefti; fece occupare con poco con- 
trafto, e demolire. Vulpiano da Mauritio , Principe Card 
nale. Era l’Autunno, ʻe con tante pioggie, che i Fiumi 
cofiretteat sboccauano da ogni parte. Conuennero per ciò trattenerfi 
fPalafidai i Corpi principali dell’Armare più giorni; la lain 
Eimi Liuorno; e Bianzè; & in Crefcentino-la Sauúorrda. In fi> 
nes dando luogo le acque, il Toledo;.che.a Vercelli mi~ 


v raua 


f 


t 
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| taua, comandò al Madrucio congli Alemanni d’alloggia- M pe xv 
| rea Sant'là, e col refto egli andò a SanGermano . Lungi 
| da Vercelliotto miglia quefto luogo fi trova; c fe bene non 
fortificato perfettamente , haucua però buon terrapieno, € 

di fuori vn riuellino. ll Signor di Crò gouernaua concin- 
quecento Fanti Sauoiardi, e trecento del Piemonte; ma l peri 
pofti appena dagli Spagnuoli cinque Cannoni in batteria , spagnuola ad 

li prima efpugnato , ò da timore ; ò da infedeltà s'arrefe, impadronirf 

Blua ilfacco alla Terrae PArmi a’ foldati. Carlo s’inca- ai K 
| aminaua al foccorfo, quando intefa la perdita ,fremendodi con impla. 

dolore, e di fdegno, fi ritirò, & acremente contra la viltà eble eru- 
| del Gouernatore inuchendo, fece arreftarlo, e leuargli la Nar 

telta. Poi {opra il Monferrato sfogandofi, Bianzè, chevol- spe ino. 
le alla Vanguardia refiftere, prouò ogni rigore, e molte delifte cõtra 

Terre, e Villa gi foccomberono al fuoco, al ferro, al fac- Kaama 
co, alle Senkin . Niente meno il Piemonte gemeua picambiato 
.trà le ftragi,e gl’incendij, la parte principalmente fituata dalle Stragi 
trà la Sefia, e la Dora, ancorche il Duca, per frenare le £?##% 
| fcorrerie;hauefTeincerti fiti piantato due Forti. Ma il To- 
ledo, fempre.mirando a Vercelli , fimulò verlo Crefcentino 
la marchia spendo il Duca, che lo fiancheggiava , tentò 
| di ragliargli la ftrada. Afpiraua ogn’vno de gli Eferciti a 

| preuenire il Nemico nella Campagna , detta delle Aperto- 
su sE ‘idoue comodamente poteua fchierarfi,e dare, ò riceuer 
k p nN Il Duca affrettaua il paffo, & inferuorato , per- 

. che il Toledo moftraua di trattenerlo, e impedirlo, da: 
=- maua alla Vanguardia, con fperanza di venir alle mani, 

. lo sforzo de'fuoi. Gli Rien tano di attaccarlo al- „ fratagem: 
| la fronte; caricarono con dieci mila Fanti, c due mila Ca- {gia 
| uallila retroguardia, che conftaua di quattro mila Francefi /occembe, 
| con poca Caualleria;.e nel filar per vn bofco fi trovava 
Nt fta; onde conuenne combattere col Nemico; col 

.. fito,ecol proprio difordine; e benche il Conte di San Gior- 
op gio 










ee —_ SE 
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s.Dc xvi: gio con cinquecento fcelti Mofchettieri arriuaffe alfoccora 
fo, fù però così tardi, che non ferui , che a trattenere als 
quanto il Nemico ; finche la notte {opra arrivando finifle: 


la pugna, e fi ritiraflero al groflo dell’Armata i Francefi, 


Quantunque non eccedeflero i morti dalla parte del Duca 
{opra ducento fanti,e cinquanta Cavalli; gli Spagnuoli con 
ragione s’afcriflero la Vittoria, perche reftarono i 
dalle due del Campo, e di molto Bagaglio. Il Duca hebbe il cone 
Krean Tento di veder” infangutnati 1 Francefi, perando , chérrifue 
fatefi, rira- Gliata l'antica gara, el’emulatione trà quelle nationi, fof= 
errare e iero per rifarcitfi,e per apportar'a lui non leggieri vantag- 
range di fuo Zie Egli fi ritirò a Crefcentino ,& il Gouernatore di Mila» 
profe. no ritornò a Lucedio,donde s'era partito; poi pafsò a Ve 
naria , per cingere di lontano Vercelli, e da gli Alemanni 
fece occupare Salizzola, che {opra il camino d’Inurea, ef 
cludeua anco da quella parte ifoccorfi. Adogni modo ve 
li haucua Carlo introdotti; onde fotto il Marchele di Ca- 
ufo, che con la fuga era già vfcito dalle mani degli Spa= 
gnuoli, fi numerauano cinque mila Fanti, e ducento cin- 
e deludendo quanta Caualli, munendo la Piazza in modo, cheil To- 
intanto gli ledo giudicò per quell’anno il tentativo troppo tardo, 8 
Fre inopportuno, € fi contentò d'occupare folamente quei po- 
colli fti, che per la ventura Campagna, meglio poreffero feruir? 
. .  all’intento. Pertenerele forze de’ Sauoiardi diftratte in più 
a parti, il Mortara, Gouernatore d’ Aleffandria, fortito in 
tioni contra. Campagna con poco più di cinque mila huomini trà pe 
pongo «ni, e cavalli, per la maggior parte di Militia dello Stato, 
dell'Inimico, occupò Canelli, e poi Cortemiglia. Ordinòfubito il Duca 
al Principe Cardinale ; che vi s'opponefie, vnendo tremi- 
la foldati del Paefe a mille Francefi. Trecento Monferri= 
ni, alloggiati in San Sebaftiano, {opra il Pò, ferrauano il 
Fiume ,& infeltauano icontorni. Mille,e cinquecento de? 
Sauoiardi attaccarono quel Pofto, e trucidati con fr con 
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tralto idifenfori, lo fpianarono da’ fondamenti: Il SanGior- M PC vt 
| gio volle tentare San Damiano, ma fù rifpinto ; & il Mor- 
taraa a proat. sese non mine fucceflo. Così trà le 
parti con fortuna di poco rilicuo paffauanò diverfe fattio- 3 
on. e. Ma oltre monti hauendo il Nemurs rac- a an 
-colti fino a fette mila foldati, daua non folo gelofia a' Sa» dida mò. 
| uoiardi maqualche apprenfione alle vicine Prouincie Fran- pps 
celi; onde, ridotti a Lione in congreffo,il Signor d'Allin- 
curt, il Duca di Bellagarda, & il Dighieres , che gouerna- 
uano il Lionele; la Borgogna, & il Delfinato( vi fi trouò 
anche il Principe Tomato, che il Duca fuo Padre con buo- 
- neforze haueua inuiato in Sauoia) e cadendo inrifleffo le 
| tutbolenze interne del Regno,e le arti degli Stranieri, che 


| o fotto quelle Armi, òfomentarfi; ò celarfi, deli- 
filziono di negargl’ il 









o, econ ogni vfhitio indurloal- truoua fer- 
- laquiete; Conuenne eg de tanto riftringerfi in quel bre-re0#p9 
ue angolo, che feruiva di tranfito allè Tiuppe degli Spa- 
gnuoli per Fiandra. Iui dal Ponte di Greflin, che rentò di 
s rifpinto, fi vide da’ Francefi; che vnitamente al- a 
na le sr pattirono, Cona Ricoueraro nel- 4f d foies. 
Contea di Borgogna con Tr i na, preftò orec- difcende ad 
chie all'accordo; & fe bene reason fu qual- eecorda/i. 
Che Piazza; e di tenere prefidio in Nixì quafi per fuo ap- 
| pannaggio; contentolli però dilafciarui cinquanta Suizze- 
ri per vn'anno, e cinquantamila feudi, olue qualche fpe- 
ranza d'hauete vna delle Figliuole di Carlo per mak ad 
| Perduto-della fraude il prezzo, e la preda; il Toledo, per 
 difponere qualche imprefa, degna di lniye delle fue forze, 
i tanto più applicava per iftringer Vercelli, facendo dal Lu- .mmeoiior 
na Gattinara; che fopra la Sefia alla Citrà ftefla vupuno Gat- 
| fertauaalcro palio . Non s'intermettevano tuttavia i tratta- riva 
| ti diPace, dandonela ftagione, horamai fatta rigida, ilcam- Prsidiza 
o po. Perciò il Lodouifio,di già aflunto al Cardinalato,e il Be- te, 


thune 
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m pexvi thunesabboccarono in Trino col Gouernatore ecol Duca 
in Chiuvaffo , & in'ambiduetrouando vguale contegno ,e 
puntualità di non volere proponer partiti, eftefero efli vm | 

condizioni , abbozzo + Conteneua , Che licentiandofi dal Duca per 

primo pafo i Francefi, il Gouernatore all'hora firitira 
fe dal Piemonte , e lafciaffe i luoghi, occupati in quefta 
guerra. Licentiaffe egli pure gli Suizszeri, e gli Aleman- 
ni con vna parte delle gentia Canallo je prometteffe di 
non moleffare i Venetiani. Poi da Sanoia il prefo nella 
| guerra pafsata fi rilafciafse, & in fine dal Toledo fi 
opaca praticafse lo ftefso. Non fece difticultà il Duca a darui P 
` ‘affenfo,perche, erano decenti partiti, e preferuauano la 
ma contra. Comune Saluezza. Ma lo denegò il Gouernatore di Mila» 
ristedal To- no col folito pretefto di non potete nelle cofe co’ Vene» 

ledo RE ar? 7: f 

; tiani con altro , che con l’Armi ingeritfi, Quanto a Sauo- 
ia egli altro non prometteva , che parola al Pontefice, & 
alla Francia di non l’ offendere, e di reftituir P occupato, 
quando il Duca con effettiuo difarmo moftraffe inclinatio- 
ne alla quiete ; rimetteffe al giuditio di Cefare le differen» 
ze con la Cafa Gonzaga,$tiluoghi prefirendeffe. Ma Car- 
lo, non riconofcendo in tali partiti alcun veftigio:de? Ca- 
pitoli d Afti, vedeua-F Italia , e fe ftefso inuolto in mag- 
giori fofpetti; & i Venetiani in più graui pericoli ~ Per tan- 
to alla fede de’ promefli concerti , alla gratitudine de? ri- 
ceuuti foccorfì  aggiungeua i riflefli ; che il Gouernatore 
mirando a feparare queft'vnione , per meglio opprimere 
tutti, altro vantaggio a lui non reftaua ; che perir vitimo 
nel naufragio comune . Per quefto,benche i mediatori di 

cbes'afari- nuoto $è abboccaflero feco, & anche col Toledo; difcor= 

ser foparalo TENdo Modificationi; e ripieghi, e che il Governatore me- 

da' Venetia» defimo gl’ infinuafle particolati vantaggi, fe difgiunto dal- 

ti © © Ja Republica volefse accordarfi ; refiltè coltantemente ad 

ogni propofta.< In tale maneggio il Bethune incontrò il gra= 
dimento 
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| ‘dimento del Duca, & il Lodovifio quello di Spagna, pa- Mm pe xvi 
rendo, che a quella Monarchia appendere volefsehoramai 
i le fperanze, che con la Porpora fogliono da molti Cardi- 
mali veftiri. Difciolta la Trattatione, il Bethune voleua 
tipafsare le Alpi, fe i Venetiani non hauefsero procurato,che 
— fi fermafse affilo,e decoro del negotio. Dunque difperata 4 
la Paccogn’vno sarmaua follecitamente,8 il Gouernatore é fo 
| Cor frequenti levate in ogni parte, teneva ingran vigore P afrertano lz- 
i ‘Efercito. Carlo fi rinforzò con fer mila fanti, e fertecento * 
Cavalli, chedopol’accordo col Nemurs reftando inutili nel- 
la Savoia, fece fcender nel Piemonte, & il Dighieres prez- 
= Zate leminaccie;e le protelte della Corte di Francia glin- 
| uiò quattro mila Fanti, e feicento Cavalli, ammafiati col 


SW foldo de’ Venetiani. Il coraggio del Duca, Foro della Re- moltecone- 
| publica attrabevano gente in gran numero; & Ernefto,Con- 92% pires 
| če di Mansfelt; giunto per nome de Principi Proteftanti del- blica. ~ 
PImperio,a Turino ,nofferiua quanti ne bifognaua ; i Vene- 
tiani, protando qualche maggiore difficoltà in prouederfi 
‘perla elauftira de' paffi della Rethia, deliberaronodi valerfi 
| del Mare, ancorche con maggiore difpendio, accordando' 
‘wma leua di tremila Valoni col Conte di Leueltein, & altra 
Xi urdi tré mila Olandefi, fotto- il Conte Giouanni Ernefto di 
SR sau. H Verno fùfpefo in difpofitioni, & apparati; fenza 
= però affättointermêtterfi qualche tentativo d’ Armi; per- 
‘che efsendofi Ferdinando, Duca di Mantoua, per meglio ri- 
‘parare colla prefenza agli Stati fuoi, portatoin Cafale;volle 
jon gra in faccia infultarlo , facendo faccheggiare più GA trans; 


lia ib Mon- 






—_ Terre&afsalire Moncucco, che a Chieri riufciua perla vi prato forto 
y cinanza molefto. Benche Ferdinando defideraffe d'intro» gliocchiftefi 
| diuruifoccorfo; il Cannone de’ Sauoiardi, non dando tempo, di Fd 


._ rofto fepellì il luogo nelle proprie ruine, & vfcendo il Go» 

| uernatore fenz'arii, tagliati a pezzigli Alemanni, che lo 

| gaardauano, a? Monferrini fù donatala vita. Tentarono 
realt EE aa si quefti. 
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m pc xvi. quelti fopra Pafferano di vendicarfi , afliftiti da qualche gem» 
te Spagnuola a Cauallo; ma da’ foli Paefani rifpinti, Vila- 
fciarono morto il Caualiere Rivara, Gouernatore di Trino, 
in credito di valorofo foldato. Inaltra parte il Signor della 
Variera con pochi Francefi ricuperò per {calata Salizuola, 
mal cuftodita dagli Alemanni. Il Toledo, per non paflare 
infruttuofò tutto quel Verno , tramò la forprefa di Crefem- 


tino inftigato da due Nepoti del Signor d’Albigni ; cheper 


difgufti col Duca erano paflati a militare fotto l’infegnedi 
Psang Spagna. Ma Carlo con buoni efploratori, hauendo l'occhio, 
Crefeentino «€ l’orecchie per tutto, lo penetrò, & inuiato follecitamente il 
Principe Tomafo a cambiare il Prefidio, recife le trame. Il 


Gouernatore, vedendo, che lo {tare in Campagna diminuiva 


gli spagnuo inutilmente l’Efercito , ordinato al Mortara; che abbando- 


h ingho më- nale i Pofti pulse ritirò nel Milanefe a più comodi,e quie- 


tre vitiradofi 14 PISA p ni > r 
fu'imilanefe. ti Quartieri, lafciando Prefidij nel Monferrato in Trino;e 


nel Piemonte in San Germano, e Gattinara. Ma ilDuca, 


cadutoinfer Perle fouerchie fatiche caduto infermo, operaua coll'animo, | 


x aree ordinando al Principe Vittorio d’attaccar Gattinara, dowe- 
a . . . . . “x G . 
sirare PG rano mille fanti a Prefidio. Per isbrigarfi più preftoyil Prin- 


sipeviztorio. cipe voleua riportarla d’affalto; ma parendo alle ‘militie 
che per la Francefì ditroppo difficile azzardo,non volle impegnarfi, e 


difteultà del. fi voltò a Maflerano . E` quefto vn picciolo Principato dilà 


desi dalla Selia , doue per iftringere anco da quel lato Vercelli, il 
feran. —Toledodifegnauad’introdurre prefidio; ma mentre per con- 
tentare con alcune ricompenfe il Principe ,s'attendeuano le 

ocenpiidolo, tatificationi di Spagna, Vittorio fciolfe con la Spada il Tratta- 
to. La Principeffa,che fola co’ Figliuoli era dentro, dallo fpa- 

uento fù indotta facilmente alla refa. A Creuacuore; luogo 

delle fteffe attinenze, fù alquanto più duro il contrafto, per- 

cheil Luna accorreua da Milano al foccorfo; ma fattoglifi 

Vittorio incontro, lo battè, lafciando il Luna medefimo con 


molti de’ fuoi nel campo di battaglia la vita. La Terraal- 


l’hora 


po e 
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l'hora (pontaneamente fi diede; e perche è feudo della Chie- M pc xvi. 
fa, ilDuca appreffo il Pontefice fcusò con ragioni laforza, For rta 
mentre quel Principe così perniciofamente contra il Pie- {e di Crena- 
montetramaua. Il Calufo, Gouernatore di Vercelli,fcacciò “ore » 
da Defana i Nemici; ma terminarono coll’annole fattioni, e 
i progrefli, cadendo con morbo graue anco il Principe. Mal mrrei dan. 
volentieri vdivano i Venetiani; che Carlo, rifparmiando il # der Mom 
Milanefe, che l’offendeua, veffaffe il Monferrato innocente ; mal fentiti 
perciò tentarono d'introdurre componimento trà i due Du- dela Repu- 
chie chea qualche riconciliatione de gli Animi s'abboccal- "cheperciò fi 
fero infieme,ma in vano; perche Ferdinando chiedeua , che a trapone per 

reludio della futura amicitia , gli fi rifpettaffe da’ Sauoiardi 8% 488%- 
lo Stato; e Carlo, che non trouaua pronti i Francefi ad entra- lo, e Ferdi- 
re nel Milanefe per glIntercffi della Corona, allegaua per ""%- 
ifcufa, che con inuaderlo haurebbe rinforzato il Toledo con 
quegliaiuti , che alcuni Principi d’Italia fono in tal cafo obli- ms fradito. 

a concedere. Perfeueraua dunque contra il Monfertà- ro continua. 
to negl’infulti, c ne’ danni, e tanto più; quanto che hauendo nelezotture- 
poco appreffo il Duca di Mantoua fpofata Caterina Princi- 
- peade Medici, caduto il progetto de’ Matrimonij, 
~ nonglireftaua altro ripiego delle fue pretenfioni, 
che farfi ragione con la Spada; onde ne' 
luoghi occupati, e particolarmente 
nel Canauefe efigeua,quafi legit- 
timo Principe, da’ Po- 
poli il giura- 


mento. 
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di Madrid, fopra le relationi loro pp in vn punto — 


di riputatione , e decoro, del quale è la Natione oltre mo- 

do tenace, preferiflero quefto folo riguardo a tanti altri, 

. . che rendevano alla Monarchia pregiuditiali le attioni pre- 
org) fenti; perche in alcuni Principi inforto Podio, in altri fue- 
lie, © gliate le gelofie, pareua che fi temeflè da rutti, e fi tiig 
taffe 


m 


ble penne”. 
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taffe nient’eflere dalla potenza Spagnuola ficuro, ò alla di m pc xvu 
lei cupidità fofficiente. Perchiarirfi dunque dell’animodel 
Rè, e del Favorito; comandatono i Venctiani a Pietro muonelaRe 
Gritti, loro Ambafciatore; Miniftro di così mifurata pru- prir la fia 
denza, che.nè trafcendeua la flemma, nè cedeva alla fa- mente alla 
ran di quella Corte; non meno pefata; che circofpetta, mma © 
i rapprefentare lo ftato dell’occorrenze, Ricordando | sine penfie 
antiche corrifpondenzee finceramente praticate conquel- "i 4? 
la Corona,a freno deT urchi;aguiete dell’Italia , a be- 
mefitio della C hrifttanità, EF alfine diede che a’ defide- 
rý, EF inftituti di Pace libera e decorofa vimenano nel- 
bAnimo della Republica vniti i foliti motiui di flima,e 
d'affetto verfo quella Corona. Dichiararono infieme , pe geita 
C os bArmi per propulfare l’intollerabili offefe de- Guerra. 
gli Hèoccht; non pretendenano dall Arciduca sche Lefi- 
cutione delle e promefse. Che da Carlo contra il Go- 
mernatore di Milano non fi richiedena ; che l’offeruan- 
ga dell'accordate. A che dunque fagellarfi l'Italia col- 
l'Armi;ò torturarfi con le gelofie, fe all'ombra della fe- 
de reciproca, ch'è la Corona pia pregiata de Principi, 
poteua acquietarfi ogni cofa? aggiungeva l’Ambafciato- 
te altri concetti, che faceuano conofcere la Republica pro- 
alla Pace, ma anche rifoluta di non abbandonare il 
decoro, e gli Amici. In Spagna i Miniftri verfarono Sordi i 
fopra ciò trà vari} riflefli . Pareua ad alcuni, ch’efendori- p ventilati 
‘mocato in dubbio più tofto, che foftenuto quell’arbitrio, matiriguar- 
che affettauano nelle cofe d’Italia, fi douefse con qualche #* 
vantaggio riftabilirlo prima, che dar luogo al trattato. Al- 
‘tri, apprendendo, per l vniuerfal difgufto de’ Principi , 


-commotioni più graui, & accidenti, che poi il tempo 


hà prodotto anche maggiori della credenza, fentiuano d 


-abbracciare partiti di componimento. 1l Lerma, affine di 


„renderli arbitro della Guetra, e della Pace, inchinò, che 
soin È) S'aprif- 
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m pc xvi. s’aprifse la iran ma che ciò in Spagna efeguir fi 
ti Spiri douefse, per dubbio, ch’efsendo l'Imperatore rifoluto; ché 
chiudere ir fi componefsero le cofe degli Vicocchi, fe apprefso di dui 
negotiato di fi maneggiafse la Pace, egli fofse per aftringerui l’Arcidu? 
Pace, $ na» Sar ; E 
ca, nel qual cafo fciolti i Venetiani dalla diwerfione di quel: 
la parte, potefsero contra il Milancfe vendicarfi delle ge- 
pertaquale lofies che il Toledo haucua tentato inferire . Rifpofto 
feopre il Rè dunque all’Ambafciatore‘con.le ‘più viue efpreflioni ; che 
l ri api la mente del Rè, femprecoùngiunta alla Pietà; 8c alla Gii- 
formi incli- ftitia, cencua vguali motivi d'inclinarione‘alla quiete verfo 
nationi. Ja Republica; e verfo il Duca; fù rifoluto in Venetia, cin 
Turino d'efpedire al Gritti i poteri, pertrattare;i e con- 
AEE chiudere la Pace. Se ne-rifentiuano veramente i Mumiftri 
della Fracia, di Francia, e gl’Inglefi per quella competenza d’autorità) 
edell’ Inghil- che ne’ graui negoti) agità i Principi, quantunque Amici, 
celate fer predicendo al negotio infelice fuccefso ; fe pofto im balia. 
Trattato. degli Spagnuoli, non fi contemperafse il Joro arbitrio dal | 
potere di qualche altra Corona; che valefse a facilitarne | 
maneggio, e cautelarne la conchiufione. Ma benche non 
pei fofsero ignoti i difegni, & i fini del Duca di Lerma; Car 
proficuoafuci lo però molto credeva d’auantaggiarfi, coll’hauer in fine 
auaniagsi - ridotti gli Spagnuoli a trattar feco del pari, e la Republi= 
perloro in ca {peraua, che interelsato il Rè nella:mediavione di Pace, - 
zerefe gine meno hoftili, & infefti fofsero per riulcirle gli Animi: de? 
i venctiani. Minittri d’Italia ~ Efsendoquella Corte più propenfa a dif- 
ferire, che a conchiudere; tutto s'inftradò, e progredì con. 
molte lunghezze: ma altrettanto s’aftrettarono' l'Armiin 
Friuli con grand’attenitione, & in Piemonte com. iori 
Che progre- fuccefli. In Itria a’ Veneti riufcì l’acquifto di Zemino, uo 
man vingna SO fortë , ciimportante.' La Terra fù facilmenteoc i, 
noZemino. abbandonandola il Prefidio; ma il Caftello fù efpugnato 
con trebatrerie, vfcendonetrecento Alemanni con alquam 
te Militie de’ Pacfani Nel Friuli poi, elsendo fubrogato 


Anto- 
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canna Lando, Poasurarpra ‘nel Gana al Priuli, hi DC xvir 

giunti al Camporinforzi di buone Militie , ‘applicava ogni £, isoltano 

| penfieroa tri reda douero Gradifca . pifi nel oa ri al 

faggio, che il Conte d’Ognate, Ambafciatore di Spagna a radica. 

Ferdinando, fece perquelle parti, che reftarono; per acco- 

glierlo con gli-honori {oliti della Militia, fofpele per breue 

tempo l’offefe,,& i Venetiani in quel mentre, per hono- 

. rarlo coll’incontro delle loro Militie, coperta con alcuni 

— f{quadroni.di Gaualleria vna cafa, che trà Meriano ,e Fara 

ftaua molto vicina aGradifca, la cinfero di terreno, e fen- 

za che il nemico fe n’avuedefse, pofero vn Forte in difela, tori 

che fi nominò poi di Campagna ,e fù il principio della cir- poco diftofto 

| 00 ione alla. Piazza. Ma il Medici, defiderando chiu- ?» Forte» 
derle tutte le vie a’ foccorfi , difpofe d'occupare San Mar- 


tino di Cufca, e vinuiò di notte da Vipulzano, e da altri 





pofi Militico” necefsarij apparati. Il Prefidio farebbe fta- Barpo 

to colto nella negligenza, © nel fonno, fe il cafo non gli sgsrfioni. 

hauefse procurato lo fcampo; impercioche in anguttifli. 

mia ftrada impaurito vn Cavallo, che portaua il Pettardo, 

da certo ftrepito, prefè la fuga con vito d’ alquanti, nell’ 

Armi de’ quali, pe’ folito rimbombo de’ monti; aumen- —— 

| tatoril rumore, quelli ch'erano addietro, impauriti dallo „fon dife 

| fcompiglio de” più auanzati, non fapendo qual fofse il pe- efi con im- 

| ricoloye perciò imaginandofelo maggiore, fi diedero pa- 2P 40r- 

-  fimente fuga. Accrebbe il difordine la voce de’ Capi, ` 
che @&ridando a’ più vili, che voltafsero fiorini foci 

to da’ più lontani, che intendefsero di raddoppiare il paf- 

fo più tofo alla fuga. Ma giunti ad vn Villaggio, & iui 

alcuni i yrifchiarata l’aria col nafcer del giorno,non 

| midero altro, che l’imagine del proprio tofsore. Tuttauia 

| in effetto dal rumore fuegliati gi Arciducali, correuano da fwegliždo gli 
molte parti al foccorfo, & il D’Ampiere, fatte precorrere eni: 

quattro Compagnie d’Arciducali , Livo » che fofse afsali- alle difese. 


4 to il 
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pe xvi to il Villaggio, ma trouati i Veneti, coperti da qualche 

fubitario lauoro, vna Compagnia fù disfatta, &-vn’altra 

vi lafciò la Cornetta. Per ciò hauendo il refto degli Ar- 

ciducali fatto alto, hebbero i Veneti modo di ritirarfi a’ 

loro Quartieri, non volendo più tentare il Caftello, nel 

quale era horamaientrato foccorfo + Ma per chiudere agli 

Alemanni ogn’adito di venire di quà dal Lifonzo, fù vn’ 

«altro For altro Forte piantato trà quello di Lucinis, & il Priuli, con 

ze fimumiko due Cannoni; che battevano le fponde; e le giare del Fiu- 

alla Piazza Me. Ad ogni modo non mancauano altrove aperture, 

& il D’Ampiere affalita a Crauaglio , Villaggio poco lon- 

tano da Palma, la Compagnia di Corazze di Girolamo 

Tadini, la ruppe, afportando trenta prigioni con quaran- 

ta Caualli. ‘giunte con cinquecento Mofchettieri; 

e trecento a Cauallo afsali Chiopris, doue altra Com- 

pagnia ftaua pure in alloggio, ma nongli riufcì, che di 

far prigione il Tenente con alcun’altro , perche: il rima- 

nente fi pofe in difefa con tanto valore , che il Marradas 

prima , che giungeflero aiuti ‘da’ vicini quartieri, hebbe 

doueperfuo per bene di ritirarfi in Gradifca , lafciando quaranta de’fuoi 

trio eftinti ful Campo, Egli fù poi inviato nell’Iftria; doue, do- 
tirafi l'Inimi k po 8 po 3 i k 

to, po refo Zemino, vacillauano i Popoli, è tanto più ftando 

per perderfi la terra di Gallignana , ‘inueftita da Antonio 

Barbaro, ritornato Generale in quella Prowineia . Il Mar- 

radas v'introdufle foccorlo , depredò in qualche parte il 

Paefe , © peruenuto a Fianona, abbruciò qualche legno nel 

Porto . Nel refto in quella parte non erano di gran mo- 

paßano nel Mento i fuccefli . Ma in Friuli ftaua il Lando , rifoluto d? 

parti: andare sù’ Carfo, parendo fatale, ch’effendoui il Mare a- 

eaf. perto, fi folle fin’ hora cercato il pafso tra’ Monti . Nacque 

il difinganno da gli fteffi Nemici, perche alcuni haucnano 

dubitato ; che per mancanza di terreno alloggiare non fi 

‘ potefle co’ neceffarij ripari fopra quei falli ; Ma we vi- 

j c. 
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piantato col Nome fuo a Bruma vn Forte, che con due al- 
tri s'eftendeua al Lifonzo, ferrò dalla parte di fotto la cir- castro firin- 


lo da parte fuperiore nel Canal di Ronzina. ll Medici, per 
diftrahere le forze nemiche ; diuisò l'attacco di molti po- 


— cupare appreb 
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de, chefi temendo quello , che appunto da’ Veneti fi M De xva. 


faua; innalzarono vn Forte fopraimedefimi Colli, che colafù an- 
che fortifican 


Pa «i ,* 
an | chiamato, prefe anco nome dalle Donne; che per dofi gti 4u- 


follecitare l’opera vi lauorarono intorno. Ciò non folo non friaci, 
diuertì, ma promofse il penfiero del Lando, il qual pure, 


ed effi all'in 


conuallatione a Gradifca , mentre dalla fuperiore quel di gčdo Gradi- 


fea con rad- 


4 pagna, vnito con buone trincere, a Fara, & a Meriano/f#.£ 
oppiate for- 


op ogni pafso . Volle il Trautmeftorf con grofsa tificationi. 


fortita riconofcere i nuoui lavori: ma da’ Corli; che guar- 
dauano il Forte Lando, rifpiato ; e di mofchettata colpito 
il Commendatore Colloredo, che feco fi ritrouaua ; fi riti- 


= rò, ordinando da mala parte vna mezza luna , che co- 


rì però per qualche giorno da’ Ve- 
neti il paĝar in quella parte il Lifonzo, pae li Olan- difèriftono 
defi del Nafan , che sbarcando a Mon a paffare il 


prifse la Piazza. Si 


alcone doucuano 7;forzo per 


re i pofti, tardauano a giungere ; e fi pensò cfeguir- tardanza d 
GIULIE + 


fti. Inuiò Contino Mamoli, Colonnello de Greci, ad oc- 
o Gradifca vna Cafa ; doue;collocati alcu- 
ni Cannoni, cagionò qualche fpauento dentro la Piazza. 


Il Conte Niccolò Gualdo prefe. San Floriano ne’ Monti, , «equifimo 


breue diffa dal prefidio lafciato. Ma Cofimo de’ Monti, 
che col pettardo doueua tentare il Forte Diana, & i Cor- 
fi quali era ftato commefso d’ occupare di {calata uel- rifofpiti dal 
lo del Bofco; furono vgualmente rifpinti. Il Medici tana soon 
‘alla Mainizza; accioche fotto il calore d’ vna batteria paf- pafano ar- 


ditamente di 


ffe oltre il Fiume la gente a Cauallo, c l’efequì il Triui-; qal rime ` 


fano col Conte Ferdinando Scotto con moftra dital corag- 


io, che la Fanteria Tedefca, non credendofi habile di re- ryn 
‘re, cedeua le trincere, & i polti , quando la Caualle- mico. 
Aik ria 
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m De xvi. ria, a gran paffi auanzata al. foccorfo, le ferrò alle fpalle la 
fuga, e gli Offitiali con la {pada alla mano, vecidendo al- 

, diuertendo cuni de’ più vili, rimifero gli altri alle guardie «+l Venetia- 
Ha Pe a ni, che non voleuano altro, che diuertire da’ luoghi afsali» 
infi. © ti il foccorfo, fi ritirarono con buon’ordinanza . Mal Eriz- 
zo, che da Ciuidale con Giouanni MARIAE Marc'An- 

tonio Manzano , & altri s incaminò per elpugnare Ron- 

zina, ò dalle guide ingannato, ò ritardato dalla difficoltà 
Tecn del camino, non arriuò , che di giorno, € {coperto ; onde, 
di Bonzina. trovato Vigilante, e difpofto il Prefidio, non potè attaccar? 
il Pettardo , nè per lo dirupo giudicò bene di tentare l'al- 

falto. Incendiati dunque alcuni Villaggi, e rotto vn grok 

fo de’ Pacfani, che voleuano impedirgi’ il ritorno; fi reftituì 

a’ primi pofti. Tanti difegni, non riufciti, follecitauano'il 

s'incamina. Medici a muovi attentati ; onde fece inueftire il Forte del 
saio bofco, doue le pioggie eccedenti ritardarono di modo gli 
afsalitori. che il Trautmeftorf hebbe tempo; non oftante 


la batteria di due piccioli pezzi, di pafsare il Fiume com 


feicento Caualli, e dare fopra il pofto di Piuma ; che da? 


Veneti mal difefo per vna gran pioggia; che loro batteva in 
faccia, fù abbandonato . All’ hora anco dal Forte afsalite | 


masezanef E: x i p 
fan Pu le Truppe fi ritirarono, & il 'Frautmeftorf, confi Fin- 
Giungono ri. tento, lalciò Piuma,doue i Veneti rientrarono. Giungeua- 


forzi’ Ar- noad amendue l'armate rinforzi; all’Auftriaca cinquecen= 


poi to foldati di Maflimiliano Arciduca, & nouecento al foldo 
di Spagna, oltre quelli, che in buon numero haueua. Ferdi- 
nando raccolti ; & alla Veneta mille Olandefi del Colon- 


nello Vafsenhouen, e tremila del Nafsau. Gente più belt 


la , e più fcelta di quefta non haucia già gran:tempo Ve- 
Farr duta l Italia, nè che feco portafse più rumore , e maggiori 


guuoli le y- rifleffi ; perche gli Regni, giotto alterati, che». 


in ripa ben’intendendofi due Republiche così grandi; e chehaue- 
publica. uano fio il Cardine della loro libertà sc vs 
a * | M3 
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fi, hauefsero trouato il modo d’vnire l’ Adriatico coll? O- m pe xvi 
| ceano, fremeuano con grandi efaggerationi, oftentando ze- 
| lo di Religione, con quell’ vfo, che i più potenti amano 
anco di parete i più pij, e battevano l’ orecchie del Ponte- fotto calore 
fice, incelsantemente incitandolo ad opporfi all ingrefso fee 
in Italia di quefta gente, che, di Religione diuerfa, poteua «prfo1Ps 
facilmente infettarla. Ma Simeone Contarini, Ambafcia- fee. 
| rore della Republica , con graue eloquenza a Paolo rimo- 
— ftraua; La pietà del Senato, memore de’ gefli infigni de co! pu 
| fuoi Maggiori efère cautione confpicua della Religione soia le 
coffante , che ‘ar eg promoffa, refterebbe al prefente an- fua Pietà. 
che da buoni ordini, e da vigilanti(fima cura protetta. 
— Non feruire quefte militie d Olanda , che a difender la 
—  Libertà,infidiata da chi rifpettarla potrebbe , e non affi- 
_ flita da chi la douerebbe foccorrere: Molti Principi de- 
| negare le leue,chindere i pafi , dificoltare gli aiuti alla 
Republica, ancorche nelle di lei offefe conoftano combat- 
terfi la loro fteffa falute . Douerfi dunque perire ad ar- 
bitrio d'altri? € abbandonare quella difefa,che, coman- 
data da: Dio; hà per lecito Pufo anche delle cofe più fa- 
cre ? dunque le fole Amicitiereffar'approwate , che com- 
| piono agli Spagnuolr? Ne loro Eferciti confonderfi a 
iere tutte le nationi, e le fette; il loro interefse giufti- 
ficare le ‘Religioni nell alleanze :. Hora alla Republica 
tentarfi d'imponere legge fcropulofa , e feuera , mentre 
tima con la necefjità l intentione di foftenere gli A- 
mici; efè ftefsa, appunto per ce Nr incontaminata la 
Religione non meno; che la Libertà. Paolo; che difcerne- dolo terr 
ua i concetti della Religione feruire a gli vfi, alle Opi-f medefimi 
nioni; a° difegni di tùtti, 5 acquietò facilmente. Fù molto did. 
| opportuno à Venctiani quelto tale rinforzo, e farebbe fta- prerz/ioni 1. 
Sf Rec confidetabile ; fe del Nafsaù, giunto al Cam- fieri Me 
«po; nòn folse nata col Medici fieriflima gara; perche -ad fan, 
A è A 1 


HANE . 


M DC XVII. 
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fti pretendendo di comandarlo, e quegli di non foggiace= 
re, che al Generale fupremo della Republica , fe bene fà 
conuenuto, che riceuendo il Medici dal Lando le com- 
miflioni, al Nafsau le participafse , ad ogni modo reftan- 
do fcompofti gli animi, inforiero nell efsecutioni molti ri- 
tardi, e edi. che grandemente vallero a confolidare 
il concetto , d’amarfi dal Medici più il tirare in lungo 
fenza perdita , che il tèrminare con vantaggio la guerra. 
Così veramente egli appariva immobile in confernare quei 
pofti, doue il piede fermava vna volta ; ma in proce 
fi vedeua fempre a forza rapito, e con dilationi, e difetti 
corrompere le rifolutioni altrui, & i fuoi ftefli Configli. 


Veneti felice Di quà , e di là dal Lifonzo procedendofi di concerto, 


mčte sauan- 


zano con in- 


uafioni di- 
merje. 


mentre il Nafsau a Monfalcone sbarcaua le genti, il Lan- 


do paßaua fopra vn Ponte, gittato a Villefso, da due For- 


ti munito, e Giuft Antonio Belegno con fei Galee batteua 
Duino , e faccheggiaua fino a Triefte le riue. Lafciati in- 
torno Gradifca ben muniti i Pofti , & vn Corpo valido 


per tener la Campagna, haueuano fei mila huomini fo- 


pra il Carlo , che per varie ftrade penetrarono a pofti di- 


uerfi. Nacquenella marchia trà gli Suizzeri , che fe bene | 


non obligau, che a feruire ne’ Prefidij, erano però ftatiin- 
dotti con molte promefse a militare in Campagna , qual- 
che tumulto; ma s'acquietò preftamente; accorfiui i a 
con rimprouerargli di perfidia, fe non volenano, e di vil- 
tà, fe non ardivano, giunti a fronte dell’ Inimico; cimen- 
tarfi coll’Armi. Nel tempo medefimo nella parte fuperio- 
re a Gradifca, Francefco Strafoldo con circa ottocento Ca- 
ualli.guadò il Lifonzo; e lo itarono Niccolò Contari- 


ni, cheal Fofcarini era ftato foftituito Proueditore nel Cam- | 
po, e Giovanni Bafadonna , Luogotenente d’ Vdine, alla 


Tefta de Feudatarij. Nella Terra di San Michele fi fece la 
Piazza d’ Armi, laltre aperte tutte cedendo. Il Naffau in- 


inuefti 


up COL 
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*ueftì il Forte Diana , e diroccata col Cannone vna parte, M Dc xv- 
_induffe cento foldati, che verano dentro , ad arrenderfi 
tutti Prigioni. L’ Imperiale, ch’ era pure vn Forte più ver- 
do d Fiume; fe bene di maggior circuito , e guardato da 
| trecento fanti, capitolò parimenti arrolandofi la ‘guarni- 
| gione fotto l’Infegne de'Venetiani. Il Baglione, giunto al- 
Tvltima pendice del Garfo, vi fi fortifico , e vedendo la 
confufione de gl'Inimici, molto atterriti da quefta inuafio- 
ne , additaua al Medici il Bofco , e il Parco di Rubia ab- 
pandonato; le Ripe del Vipao non difefe ; tutta la Campa- 
di Goritia ingombrata da fuga, e difordine , niente 
eno i foldati, che i Paefani, cercando lo fcampo. Con- difeordi net 
nua dunque, militando la fortuna, e l'opportunità per mariae. 
fittoria, che s'occupafle il Fiume , & il Parco. Ma l 
> con fouerchia cautela temendo l’infidie , doue l Ini- 
ifuegiua , ordinò, che fi facefle alto , fi trinceraffero 
pe, e San Michele fi fortificaffe. Inforfe poidinuo- , 
x ell {époreggia- 
col Naffau competenza, e tutto paffando con dilatione, no e pregi. 
emico, prima dal timore battuto, fi rincuorò, & in- dirio. 
dutto il Colonnello Staudero in Rubia con mille foldati, x qu 
nì quel dito, & difele il Vipao . Parue all? hora , che codimerteri 
fto picciolo Fiume, che doue termina Ja montagna và # #2 
car nel. Lifonzo, divieniffe vn’ Oceano , & il Bofco 
aro di bronzo, tanto fù dura la refiltenza, tanto im- 
sil guado. Da due parti con batterie fopra i mon- 
fto -bofco fi laceraua , e da vo’ altra di là dal Fiume hi 
į Mainizza. Ma Gradifca era in quel mentre cinta; im- So piè 
cioche a Fara vm altro Ponte, gittato da’ Veneti, anco Gradifea. 
| parte fuperiorele chiudeua ogni paflo. Tuttauia con- 
il corfo della ftagione, ch'era nel mefe di Giugno, di- 
do per quaranta giorni pioggie inceflanti, non folo 
o ‘grandemente i foldati ne’ Polti, ma inondando 
s'e molto più il Lifonzo, ambidue i Poche fciol- 
i ero; 
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M pe xvi. fero; onde a feconda del Fiume fopra Zattare qualche pro- 
uifione entrò nella piazza . Veramente parue, che il tem- 
po volefse del Medici rendere più inefcufabili le Rein 
ze, facendo conofcere quanto importi perdere del Ciel fe- 
reno, € della fortuna propitia va folo momento. Furono’ 
tuttauia i Ponti rifatti, ma fempre con molta lunghezza; 
‘onde il Trautmeftorf hebbe tempo di raccogliere in Ru- 
SISI bia l’Efercito, e meglio munire il Vipao . Quefta fù lvl- 
fortifica lm- tima delle fue attioni; perche trauagliaua egli appunto afli- 
siriga. ftendo alla fabrica d’vn Riuellino, quando da colpo d'Ar- 
— tiglieria, tirata dalle Trincere de’ Venetiani, lacerato, la- 
tedi (ciò infelicemente la vita sù ’l Campo. Hauea veramente 
foftenuta la guerra ,e la difefa del Paefe dell’Arciduca con 

gran cuore, ancorchecon deboliflime forze. Perciò i Ve- 
neziani fi diedero a credere, che , come auuiene negl im- 
_ provifi accidenti Rai ol foflero per n animi 
Pt ete delle Militie, e dividerfi i fentimenti de’ Capi. Ma il Mar- 
Comando, radas , aflunto fubito in fe l’affoluto comando dell’ Armi, 
damnefa egli non Jafciò rifentire al Campo Auftriaco la perdita del Tra: 
` utmeftorf, foftenendo con vguale coraggio ; e forfe con 
migliore, e più fpiritofa condotta, la direttione di tutta la 


guerra . A gli Olandefi riufcì veramente occupare il Par- 


co ; e alloggiarui; ma volendo poi penetrare nel Bofco, 
~, cinto di muraglia in parere d’vn miglio incirca per ogni 
bio"? parte, curua però,e di fito inuguale , furono rifpinti. Gra- 
Piazze. difca dadouero, non oftante il foccorlo, cominciava apa- 
tire; onde lo Strafoldo , tentaua di farne vfcire gl’ inutili, 
ma la moderna militia , non conofcendo altra laude, che 
del vincere, furono da’ Veneti obligati a rientrare nella 
acuififaci- Piazza . Furtivamente pe’l Forte Stella calauano alcuni di 
litanoi foccor *. 3 È 
fi dal Foneotte al Fiume , non oftante, che le guardie ne faceffero 
sta ‘alle volte prigioni , portando a gli affediati qualche tenue 
fouegno. Veramente feruiva quel Forte, come di Cittadel- 
la alla 
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la alla: Piazza, & il Naffau s haueua eshibito d’ occupar- m pe xvit 
lo , quando gli fi refero:gli altri ; ma era da alcuni ftato 
prodotto in contrario,che feruifse quel Prefidio ad affamarla 

iù prefto , oltre il dubbio , che tenendo migliori difele, 
refiftefle alle batterie , egli affalitori, mancando il terreno; 
conuenifsero efporfi difcoperti all’oftele . Ma l efito com- 
prouò, che il numero de’ voti più tofto, che il i ti delle 
ragioni preualfe. In quefte fattioni del Friuli paflarono fet- 
te meli, ne’quali prima con gelofie, poi con hoftilità gra- 
uemente nell'Adriatico ancora travaglio la Republica. L'OFE 
funa , Vice Rè di Napoli , non tanto raccoglieva militie 
err il Milanefe , quanto s’ haueua propofto con 

> forze Nauali di moleftare i Venetiani , fapendo , che ofuna pro- 
non poteua più nel viuo colpirli, che col turbare il Domi- 20 di pe 
nio del Mare, infeftare il commercio, romper il traffico, e 
ancorche con graue danno de’ Sudditi fteli del Rè, che 


‘tencuano colla Città di Venetia opulente negotio. Ad ogni 


modo all’efclamationi di.tutti , & ad ogni altro riguardo 
preferendo ciò; che alla Republica arrecare potefse appren- 
fione, ò difturbo ; rotta la ficurtà de? Porti haueva riprefà- 


pure la Naue di Pellegrino de’ Rofli, e benche fopra Pin- «rha lro 


pna Nane, 


nza del Ambafciatore Gritti dalla Corte di Spagna fof- 

fe comandato di rilafciarla, tuttauia nell’efecutione fempre 
gioftraua con gli ordini del Rè; .ò perche veramente con 
elatiflimo animo gli difprezzaffe; ò pure che la ftelsa Cor- 
te godefse di coprire i difegni più arcani , con l'inob- 
di capricciofo Miniftro . Non l’ignorauano i ef intanto 
Venetiani: perciò, rifolutiffimi alla difefa , applicarono a ee rinforzi 


x 


rinforzarfi nel Mare con due Galeazze , & alcune Naui, Ssprefandof 


PCN a parte, a parte andafsero armando. L’Offuna, bhia fer 
SN > 


de che.gli Vfcocchi haueuano perduti molti de’ lo- yfoechi ne 
ro nidi; gli allettò a ricouerarfi nel Regno con Porto fran- Pop di Ng: 
nat co, € 
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MDCXVII. €0, e con premij , quelli più accarezzando è che a’ Venez — 
tiani riufciuano maggiormente molefti. Prefero perciòfot= — 
to il calore di tal protettione quei Ladri la Naue Dorias — 
che da Corfù a Venetia con merci paffaua con aleri Naz 
uilij minori, vendendo-fotto lo Stendardo del Vice Rè pu $ 


ARR 


blicamente le Spoglie; c' fe bene i Gabellieri de’Portiprin= 
cipali del Regno efclamauano , che col traffico‘ Ce 
 rebbero i Datij , è l’ entrate Reali, furorio dall’ Ofluna mio 
feemthi di nacciati: della Forca, fe più ardißero di dolerfi.+ Egli per ` 
gan macchi. E sa ag: ER 
„peper natura vaniflimo di lingua; e d'animo, non folo applica» — 
"°° ua a turbar'itmare; ma dicontinuo parlava di forprende-. 
re Porti dell’ Iftria, faccheggiar' Hole , penetrare ne' recel 
fi medefimi impenetrabili della. Città dominante. Hora in 
carta , hora in voce delincaua; e diuifaua i difegni ordina- 
wa barche di fondo atto a’ Canali, e paludi, tracciaua nia- 
chine; nè più: volentieri al fcol di quelli, che lo 
s nè più volentieri alcuno afcoltava di quelli; che 
tratcenéfsero» con adulationi al fuo' nome ,; o:con-fac; 
dell’ imprefa:» Non.era però: veramente tanto; ciò: ch’. 
eredena.di poter efeguire, quanto quello’, che defideraua. 
che fi-credeffe, diuilando: di tenere la Republica inuolta in: 
maggiori di{pendij ,. diftratra a. tal fegno:, che più debok 
-mentes e'offender poteflè l’Arciduca; 8 afliltere. a. Ga 
finge legni Spinfe dunque forto Francelco Riuera nell’ Adriatico de 
mell'Adriatio E . i $ re VENI 
wi ci ben. armati Vafcelli ;-e benche, nel procinto di {picg 
le vele,giungefsero ordini della Cotte di Spagnadi folpene 
der le mofle ;. parendo ftrano, che nek tempo d’aprire trat- 
tati di Pace in Madrid, s’inferiffero dal Vice Rè duriflime 
nostra offele » egli ad. ogni: modo: prendendo a pretelto.; che da 
precstilefie Barche armate della Republica folle ftato'prefo va-gtof o 
e i Vafcello,che volcua entrar’in: Triefte,-foftenne le rifolutio» 
ropprestia i fue con.vna feriteura, eftorta da-Miniftri del Coll: 
doledogte a Je, che rimoftrauano conuenirfial decoro ,.e-ferui 


"Iutoreffidet 15 > arn ; A EAA i 
£ S “Rè, che il Riuera partile- , e fi: repriméffero i Ven 


Gi 
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"Teneuano i Vafcelli le Infegne folamente del Duca y accio- M De xvii 

che più occulto militaffe il difegno di non romper la guer- 

ra, edi non lafciare lå Republica in Pace. Tale incurfione 

di Legni armati, effendo contra il Dominio, che la Repu- 

| blica da tanti fecoli in quà tiene dell’ Adriatico, induf- 

d Giu Antonio Belegno, che comandaua l'Armata, ad 

| wire in Lefipa quella parte , che potè hauere più pron- 

ta; & indi paffar'a Curzola, per coprire le Ifole, e gli Sta- 

ti, & in particolare rompere il principale difegno d’Oflu- 

na di comparire a vifta dell’ Itria , per dare fomento all’ 

mi di Ferdinando; e diuertire quelle della Republica. 

gli fù difficile confeguire l'intento , perche le dodici 

\ 1 fi fpinfero a Calamota' , Porto de’ Ragufei, accolte phi E 

son grande applaufo da quel gouerno, che perli danni del erei 

fico acerbamente {offerendo la legge da’ Venetiani sùl 

3 Volentieri vdiua le nouità dell’ Offuna, e inftigan- 

lo conpublici vffitij, lafciava, che fopra quei legni mol- 

fuoi fudditi tenefsero impiego. Ma dal Belegno infe» ireeciati da 
‘con fette Naui; quattro Galee grofe, tredici fottili, pano cdl 

undici Barche armate , il Riuiera dubitando d efsere dif. 

difauantaggio combattuto in quel fito, date le Vele 

{pero Vento, attrauersò il Mare, & a Brindifi fi con- 

je Lo feguitarono i Venetiani; nè potendo dentro quel 

Porro, ben munito d’alcuni Forti, combatterlo ; il Capi- 

o delle Naui, ch'era Lorenzo Veniero, abbafsate le Ve- edisfidatiin 

sfidò per quattr’ hore con Cannonate,. ma non vo- 4° Pere 
? altro fortire al cimento, fiirono fcorfe tutte le riue Win r, 

» Quefta mofsa de gli Spagnuoli haueua non folo 4%; 
1 Ve tiani, ma grandemente alterati i Tur- Pia 

> ingelofiti calarono in'grofso numero alla cufto- Sotrfembia 

? Prefidij delle.loro Marine ; e perche, affine d'v- €, 

le Galec del Pontefice, di Malta, e Firenze, pu- impegna” a 

' Ofsuna di voler’intraprendere fopra lo Stato Or- Prè le el 

cli K tomano 
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M pc xvi. tomano, i miniftri de’ Venetiani faceuano altamente alle 


Corti rifuonar’ il contrario , conftando , ch'egli al primo 
Vifir hauefse inuiato Schiavi , e doni per allettarlo , e con 
ogni forte d’ vffitio incitarlo a muouere contra la Repu- 


cheyvenetra blica l Armi . Per quefto non folo s'aftennero i Principi 


hitimi, detti di dare le loro Galee all’ Ofsuna ; ma procurarono 
ne,glivengo. con efficaci vfficij dwertirlo da tali rumori ; conofcendo, 


noda efi nè- che non valeuano ad altro, che a fuegliarei Turchi, 8&tap- 


progr E a tirarli nell Adriatico a fronte del Regno di Napo- 
te. i, e dello Stato Ecclefiaftico ancora. Ma l’Ofsuna a nien- 
te badando , purche confeguifse al prefente dall’ ardire del 

oFtenta,co- tentatiuo frutto vguale alla remerità del configlio , fprez- 
pa tappi zata la confeienza del «fatto, haueua introdotte in Napoli; 
ci della Nawe quafi in trionfo, alcune merci, come fe fofsero predate in 
arrestata. Mare da’ fuoi Vafcelli, fe bene ineffetto erano ilcarico del- 
incamina la Nauc fequeltrata del Rofli , e volendo con tal applaufo 
more dilatar i difegni , inuiò Pietro Leiua con dicianoue Galee 
spagnuola. ad vnirfi al Riucra. Pafsarono tutti infieme a Santa Cro- 


ce, che a’ Ragufei parimente appartiene , e trovarono a 


Lefina i Veneti inferiori di forze, non efsendoficongiun- 
te le Galee di Candia; nèle altre dieci,che in Venetia con 


alcune Naui s'alleftivano follecitamente . Dunque i Capi 


i 


ftefli de Venetiani , rinfacciati pur’anche dal vento , ma 


configliati principalmente dalla difparità , non s’applicaro- 
no, che alla difefa, difpofte in terra alcune artiglierie in fi- 
Brani ti opportuni. Così l’Armate fi cannonarono vn giorno al- 


gliavnitanié la larga con più tiri, che colpi, e fopragiunta la notte la $ 


secon lave Spagnuola s’ allargò, predando vn Nauilio di Sali. Cadde 


meta, 


datefche di ridurfi per terra a Cattaro, confegnò il Law 
2’ 






pur'anco in poter fio vn Vafcello d'Olanda; che nei È 
do con alcuni Soldati di quelle Leuate , fi trouò foprafatto — 
dalle Nani d’Ofsuna , e credè di trovare nel porto di Ra- 


gufi ricouero fido; ma quel Gouerno ; permefso alle Sol- 


kr? 


À 
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a Comandanti Spagnuoli, che, fatto impiccare il Capitano, Mm pc xvi 
verlo Brindifi riuoltarono le prore . Da tali pafseggi fem- 
più comprendevano i Venetiani quanta mole fopraftef 

ada, di gelofie, di negotio; rifoluti però a man- 
tenerfi in libertà, e ficurezza, deliberarono di rinforzare, 
maggiormente l’ Armata fenza indebolire , ò diftrahere le 
forze terreftri . Conferiro il titolo coll’ autorità di Capitan 
Generale a Giovan Giacomo Zane, fecero , oltre P altre 
Prouifioni , armare in Candia dieci Galee, le quali con 
mille fanti, raccolti in quell’ Iola , giunfero finalmente in 
Golfo a congiungerfi coll’ Armata, dopo qualche ritardo, alla quie 
cl nato:dal dubbio d’abbatterfi in Legni Spagnuoli, che $r dicar. 

fapeua infidiar il camino , e parte per PA MEA riguardo diz. 
dell’Armata Turchefca; la quale con due maone , e tren- 
rafette Galce fcorreua il Mar bianco, ofseruabile non tanto 
per leforze, ò per l’ animo de’ Miniftri Turchefchi, quan- 
to per le negotiationi dell’ Ofsuna , che fpinto incontro al 
Capitano Bafsà. vn’efpediro Caicchio, gli haueua inuiato a 
donare vn Cognato di lui, tenuto fin’ all'hora prigione da, 
| gliSpagouoli, e data a cent’altri fchiavi la libertà, Pinui- 

| taua con tali allettamenti , e con efprefli vffitij ad infelta- fietaiTà» 
re gli Stati de’ Venetiani, & afpingere particolarmente fò- fione dell1- 
‘pra Candia l'Armata. Ma i Turchi ftefli, abborrendo co Ple. pi; 
sì empij Configli, s*applicarono anzi a fcorrere le cofte di mento degli 
Calabria , fe bene fenz’ inferir danno di qual fi fofse mo-ftefi. 
mento. Veramente la Porta, grauemente commofsa, mi- 
nacciavai Ragufei, per lo ricetto preftato a Vafcelli d'Of- «be voglio- 
funa, & inuitaua la Republica ad vnire feco le forze, per topica 
| Icprimere (come diceuano quei Miniftri ) i comuni Ne- Republica a 
— mici. Mail Senato, ancorche dall’eflempio del Vice Rè cong. 
| prouocato , & inuitato da graviflime offele , non volendo ®”“* 
_confo con la Religione P Interefse di Stato , rimife la 
fra difefa alla Giuftitia della Caufa , & alle Armi proprie 
sa > K 


L enza 
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M De xvi fenza ommettere in ogni parte ,& a tutte le Corti latten- 
tione, gli vffitij , e le forze , per refiltere a così grande 
sip Mii Potenza. I Miniftri Spagnuoli, per atterrire conla fama. 
vanvorister di valti apparecchi, faceuano correre ,che l'Armata de Ga- 
rore, leoni, folita a cultodire la Nauigatione dell'Oceano, en 
A: trando nello Stretto di Gibilterra , penetrerebbe nell’Adria- 
Ron pn tico, e che in Sicilia pure sarmauano di nuouo moluflimi 
recchi dell'of Legni, voci accreditate in gran parte dalle procedure del 
Suna. —Vice Rè di Napoli, che ingrofsaua la Squadra del Leiua 
e le fore: CON alquante Galee, da Octauio d’ Aragona dirette, e pero |. 
rie degliy[-metteua a gli Vfcocchi di fcorrer per tutto, anzi godeua 
cocchi preffo in fentire, che con loro Barche infultafsero fino in vifta de? 
gi Refi Porti Porti della Città dominante con depredationi; e con danni- 
Ciò obligò il Senato a difponere qualche Galea alla guardia 
di Chioggia, & a fcegliere in Venetia certo numero di 
onde la Re- Gente, atta allarmi, ilche elsendo nuouo, doue più facil- 
irc w” mente fi difcorre di quello, che foglia vederfi la Guerraste= 
Cittàcaparte newa il Popolo in non poco fcompiglio. In quefte appren- 
del Popolo. fioni vna falfa, e breue allegrezza fù prenuntia di maggior 
travaglio . I Marinari d’ vn Caicchio, portando lettere 
col ragguaglio di ciò, che intorno Lefina era accaduto; la- 
dì fciarono in palsando fparfo per tutto, Ò per loro inuentio+ 
nato da yn NE, Ò per ifpontanea credulità d’alcuni, che da Veneti s? 
falfrapporto era infigne Vittoria ottenuta; del che precorrendo la fa- 
di Vittoria, . . . + . t : i 
precipita nel. MA, il Popolo auido degli auuifi , € cupido de’ buoni fuc- 
te licenze dek Celli , fenza dar tempo a. maggiore ‘certezza, traboccò in 
Lallegrerza. così eccedente contento; che {correndo con voci d’applau- 
fo, & ardendo fuochi: per tutte le ftrade, poco mancò; fe 
non gli fi foffero date le guardie, che non manomettele 
conpericoto 1a Perlona, cla Cala dell’Ambafeiatore la Queva , creduto 
dell Amba. inftigatore Principale de’ rentariui d'Offuna: Ma prefto chia- 
feiadore della rendofi la vanità del racconto ,altro-più moleftone fopra- 


See giunfe, L'Armata di Spagna, accrefciuta a diciotto Naui, © 





- e tren- 
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e trentatte Galee, compatfa fopra Lefina, haueua prouo- M ne xvi 
cata la Venetaalla battaglia. Quefta, vfcita dal porto, mo- 
ftraua di non ricufare il cimento ; ma la Spagnuola, trac- su 
cheggiando col Cannone alla larga, le fi era bi notte fot- cd la Peneta 
tratta. Lafciatafi poi vedere di nuouo con isforzo di ven- 40”. 
o propitio, obligò i Veneti,che l’haueuano contrario, a 
ftare sù la difefa del porto, onde la Spagnuola colla fteffa 
profperità di Nauigatione, andò a dar l’anchora a Traù vec- ptt 
| Chio, iui predando qualche barca, & incendiando alcune chie. S 
«capanne, Il Zane aliso, che foffero tant’oltre t nemici non fenza 
‘avanzati , e di reftar egli addietro, non dandogli Panimo 842 2e 
d’abbandonare i.Legni groffi , e di fepararfi da loro, li ca- ne. 
uÒ dal Porto con quella lunghezza di tempo, che èfolita 
di tale imbarazzo, &.a Spalato fi portò, per reprimereogni che pafa a 
Infulto , & hoftilità , che fopra quelle Riuc voleffero ten- Spalato per 
- tar gli Spagnuoli. Ma trattanto il Leiua, colle Galee fpe- 9?" 
ditamente verlo Zara trafcorfo, per vna preda offertaglifi 
a calo, fi diuertì da maggiore Vittoria; impercioche gli 
ordini, che tencua; gl'imponeuano precifamente ditentare 
la forprela,e l’occupatione di Pola, ò d’alcun’altro Porto 
nell’Iftria; ma affacciateglifi apprefo Morter, fcoglio della 
Dalmatia; due Galee di Mercantia ( Legni di mole grande fia tw. 
per lo carico, ma non habili alla battaglia, deftinati al gerfidalapre 
trafporto di merci, che in molta copia palsano reciproca- delie. 
mente con lungo camino di Perfia, di Turchia, e di Vene- S 
tia) mentre, ancorche da fette Galee dell’Armata di nuouo 
fcortare, privo con gran negligenza, ignare di ciò, 
che a Lefina fofle accaduto ; fe n'impofsefsò . Allo fcoprire 
> Legni Spagnuoli diedero le Galee di Mercantia in Ter- 
ra, faluando la gente, e laltre procurarono con la velocità 
de’ remi lo kampo, fe bene vna meno legggera, reftò an- 
ch’elfa pure {pogliata di gente in poter de’ Nemici con al- 
cuni piccioli Legni, che conduccuano prouifioni di vitto 


5da Rd all’ 
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M pe xvii. all’Armata. Per fatto così ftrepitofo fi diede all’Arme pet 
tutto; onde i Comandanti Spagnuoli crederono di non 
srcatvarari MOVAE più alcun luogo fprouifto, & horamai a’ fianchi 
dae tenendo l'Armata Veneta, imbarazzati ih oltre co’ Legni 
uo a Brindifi predati, e con le ricchiffime Spoglie, trauerfato il Marevet- 
co'ifwto» fo il Monte dell’Angelo, radendo le riue a Brindifi fi ri- 
difcaro alt condufsero , e poi le Galce vfcirono del Golfo. L’Offuna, 
armeno Niente Contento, che per vn furto fi fofse perdura l’opportu- 
ad attentati nità di più importante conquifta , ne rimprouerò acremen- 
maggiori. te il Leiua; ad ogni modo, oftentando la preda, fece corì- 
piacegli pe. durre a Napoli folennemente le merci, e i Legni, molto 
rò , come fli- godendo del difpiacere, che in Venetia appariva, e della 
molodamuo {peranza di poner la Republica alle mani co’ Turchi: pet- 
contra i ye- Che,elsendo molti di quei Miniftri interefsati nelle merci 
sietiani. rapite » & altri fingendolo d'efsere, fi come quella Corte 
po ri- profitta delle querele; così pretendeuano d’efsere da’ Vene- 
farcimento. tiani della iattura rifatti, Tuttauia ad Almorò Nani Bai- 
acquietarfi lo riufcì facilmente fopir'il rumore; parte colla ragione; 
alle raini che diftingueua il cafo dalla colpa, parte per la mutatione 
laRepublica. di Rè; che confufe per qualche tempo l'Imperio; mentre 
ad Achmet defonto, pretermefli due piccioli Figli, Mu- 

ftaffà fuo Fratello fù foftituito. Ma in Venetia intelo con 

graue commotione il fuccelfo,ecadendo il biafimo fopra il 
ritardo di muouer da Lefina l'Armata; e.niente meno fopra 

Ca la fcorta negligente delle Galce fottili, fù inviato Pietro 
timas Fofcarini, Inquilitore, per liquidare, fé vi foflero colpe de? 
pra lanegli- Capi; al Zane fubrogato il Veniero nel General ep 
‘rig ciò vacando il gouerno delle Naui, a Francefco Morofini 
reftò demandato. S’armarono in oltre alcune altre Naui, 

e Galce, co’l Galeone,detto il Balbi, di vaftiflima molé. In 


bà feco letutte le Corg s'inuchiua poi per nome della Republica, 


me, 


voci disttti che fotto il Manto de’ Trattati, e di Pace, haueflero mi- 


Principi con- 


ira spagna, tato i Miniftri Spagnuoli a più fieramente colpirla, è per- 
che 


= 
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che certamente a’ Principi Italiani nè la fortuna, nè Parti M pe xvn 
loro piaceuano, partendo Simeone Contarini dell’ Amba- 
{ciata di Roma;il Senato gli ordinò di vifitare Cofimo Gran 
Duca, c'haucua denegate le proprie Galee all’Offuna, e 


| ritirati alcuni danari, prima inuiati a Milano, per affiftere 


a Ferdinando,Cognato fuo. Indi pafsò a” Duchi d’Vrbino, 
di Modona, di Mantoua, e di Parma, facendo a tutti co-. 
mofcere, L’inffromento più valido della ffraniera poten- Larino] 
a effer'in Italia la patienzia de Principi, i quali pa- defmicferla 
rewa horamai tempo, che comprende(fero quanto da’ fo- cszionede co 
reftieri s’odiaffe la Libertà di quefta Prowincia , mentre""" see 
riputauano a grandi(fima offefa tutto ciò, che giufta- 
mente alla loro cupidità ,65° ambitione tentafse d'opporfi. 

Mia trattenuti, fi può dir tutti, ne’ vincoli della maggior 
dipendenza, non fapeuano , che augurare tempi migliori 
alla comune falute, ogn’vno la Republica compatendo, 
ima nefluno muouendofi. Dunque la maggiore fperanza fi comparita,e 
riducena alla diuerfione nel Piemonte, de i Venetiani nor foccorfa, 
or Pn s Oltre imenfuali esborfi, altri ottantamila ducati asia 
al Duca di ftraordinario: fouuegno , gli haucuano dato il Piemonse. 
modo di tirare vn'altra volta il Dighieres in Italia, e difo- 
ftenerfi in tal vigore di forze, che mentre il Toledo ha- 
weua ancora le genti a” quartieri, attaccò San Damiano , poueil Duca 
Terra cinta da groffa muraglia con buon Terrapieno , c «tacca san 
«da Andrea Prando con feicento Soldati guardata; ma, re- 990» 
tando quefti fotto le ruine d’alcune Cafe miferamente fepol- - 


| toil Prefidio RE Gapo dopo cinque giorni di batteria cedè 
a 


‘ad vn furiofiffimo 


to. Il Dighiereshaueua con lapre- ecoraggiofa. 


| fenza decorato l’imprela, & il Duca, nella conquifta (cor: paratie 


rendo tra primi, hebbe fotto vecito il Cauallo con perdità destenicii 
oo gr foldati, ché, come nomi ofctiti, reftarono al Porri 
{oli ? obliujone fepolti. La Piazza, polta a facco, fü- poco numero 
‘bito fù demolita, è deuaftando il Duca il Pace, altrinfe di Sedai. 


K 4 per 


t 
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m DE xvi, per mancanza di viueri il Mortara, e il Daualos a vfcite 
pizza, sa. d'Alba, dou’erano entrati con quattromila huomini, Ho- 
uanzaad Al, ta, trovandola con foli mille foldati Monferrini, tramifchiati 
cile: alcuni Alemanni fece dal Conte di San Giorgio inueftir= 
corfî, la; e poi vi s'accoftò coll’Armata. Il Gouernatore, ch'era 
Alleramo , pure de’ Conti di San Giorgio, ma di Guido 
Capitale Nemico, moftraua apparenza di volere fin all’e- 
ftremità foftenerla fe ben quali aperta, cinta però dal Ta- 
naro, € da altri piccioli riui, in tre parti. Gli Alemanni 
alloggiauano in fortificationi di fuori,e da glihabitanti vna 
mezza luna fi difendeua. Le pioggie , che, caufandoaltifli- 


mi fanghi; ritardarono per qualche giorno a gli afsedianti 


la condotta del Cannone, e gli attacchi, impedirono an- 


co a gli afsediati il foccorf0; ‘onde per mancanza di mu- 


ta nitioni furono aftretti alla refa. Dalla Città pattuito certo 


danaro pe’ facco,e che la guarnigione non fofse France- 

fe , partirono gli Alemanni con armi, e Bagaglio + Subito 

per diffalta la Terra, di San Germano, doue fallì al Duca vn'intelli- 

d va’ Inte li- genza, fi vide inueftita alla larga , e nel:medefimo tempo 
capa sager. quella di Montiglio fù dal San Giorgio afsalita. Quì prefa 
mano. la Terra;nonfoftenuta , che da quattrocento huomini Mon- 


coftrige Mö- FASE > i ò 
vie Ma ferrini, il Catello varrele dopo aperta la breccia, per la 


derfi. cuftodia della quale inforta trà' Francefi, c i Sauoiardicon= 


pr got die anco la fede s’infranfe; percheyentrati confufamente 


uoiardie Frà nello {tefo Caftello ,tagliarono a pezzi il Prefidio. Il Di- 
ni; hieres dopo tali progrefli, a’ quali allità coll’opera, e col 
Configlio, fi reftituì al {fuo gouerno, mentre in Francia la 
Corte, per difapprouare la di lui partialità a’ egg EE 

haueua fofpelo dine appuntamenti; e profitti. Il Tol 
trafcurate le ftragi, e le iatture del Monferrato non volen- 
do per gli altrui danni confumare premasuramente le for- 
‘ze, e logorare i proprij vantaggi, attefe a rinforzare, «8a 

ripo- 


astaccandofi tefa con morte di più di cento per paio: le loro difcor- 
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ripofare l'Efercito fino al mefe di Maggio, &call’hora vlci- È DCXVII 
| Ro in Campagna cinfe Vercelli d’afsedio. A’ primi pafli di di Milanoaf- 
-luia quella volta: v’haueua fpinto felicemente il San Giot- fedia percel- 
gio mille Mofthertieri con ducento Caualli; onde a quat- ë 
«tromila huomini afcendeua il Prefidio, & il Duca, nella 
| Terra di Gabiano accampato, miraua ad occupar Ponte- 
ftura per tagliar a gli Spagnuoli quel pafo importante; monengoga 
| Tma ciouara la difela , meglio di quello, che fupponcua,di- sliardamente 
folta, non volle impegnarfi, per ftare più prontoa foccor- pi del puca 
rete la Piazza battuta, e tanto più, che {coperte varie infi- perfoccorrer- 
| die, conuenita colpenfiero, e coll’opera agitare in più % 
| parti. In Sant'là particolarmente alcuni Ofticiali Francefi 
Re tidaceno concertato di dar fuoco alle polueri; far prigio- , cui rende 
| neil Principe.Vittorio, che vi fi ritrovava ,' e confegnar- diuerfesfidie. 
| lo a gli Spagnuoli, che douenano fopragiungere , per fpal- 
eggi: Sdin: Ma {coperti irei per giuditio della na- 
| .tione medefima, alla fentenza della quale il Duca gli fot- 
| topole, per mano del Carnefice pagarono la pena. Anco 4 
|. Va tal Prouenzale fù pofto prigione, perche tentafle cor- ee 
| rompere alcuno ; che a Carlo porgefse il veleno. Egli pe- teno. 
| rò trà tutti gli accidenti propalaua grande coftanza,e pro- ferzs crol. 
feffava dell’infidie del Gouernator di Milano voler vendi- dalk fwa co. 
| carfi con Armi degne di:Principe. Il Toledo, con largo gi fanza. 
| ro ferrato Vercelli, difpofe batterie in quattro parti, alle _ 
| quali con molto ardire contraponeuano gli afsediati le lo- 7} reo 
| ‘ro, reftandone vccifo Garzia Gomez, Generale dell’ Ar- dagli 4fedia 
| tiglieria degli Spagnuoli, e così malamente ferito Alfonfo # 
—  Daualos, che morì poco apprefso. Con fortite poi rentaro- 
no di fcacciare gli Alemanni da vn Pofto {opra la ghiara 
della Sefia,e riufcì lorodiftruggere vn Forte; ma fù pre- 
— ftamente rimefso . Gran circuito di Fortificationi efteriori 
= muniuano la Piazza ; & anco alcune trincere tencuano al 
| poflibile lontani gli attacchi. Ma da gli Afsedianti s’indriz- 
ER 


zauano 














- 
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Mm DC xvi. zauano particolarmente le offefe verfo il Baftione di Sant 
Andrea , fotto il quale nel dubbio di perderlo haucuano i 
Difenfori efcauato la mina , accioche ‘di fepolcro. feruire 
douefse più tofto , che d’ alloggiamento a’ Nemici .. Nella 
Piazza non potutofi introdurre in abbondanza ogni cofa 

«‘quali vien dopo foli fedici giorni d’afsedio la munitione mancaua, € 

tione, fi conueniua collo ftagno ; e.con pietre, in vece di palle, ò 
piombo, caricare il cannone, & il mofchetto, Carlo, 
prouedere nel modo migliore almeno di poluere, ipa al 
Signor di Fleurì con ducento Caualli, & altrettanti facchi. 
Ma da vna partita di Spagnuoli incontrati , a’ colpi de gli 

gam archibugi prada uoco la pria che Litigi. in 

A eoriata » trenta foli entrarono, e gli altri per la maggior 

porran Prc miferando fpettacolo i ire pr- . Horamai 
quaranta grofli Cannoni con cinpito grande lacerauano le 

-_— muraglie ; madue mezze lune brauamente fi foftencuano, 
pafas in vna fortita reltando da quei di dentro tagliati trecento. 

pe fargue Alemanni y con cento cinquanta Cavalli .. Quella , che il 

deg! Inuefori. Baftione di Sant'Andrea ricopriva; firoccupata da gli alsa- i 
litori, e riguadagnata da gli afsediati. In fine, volata vna 
mina, vollero gli Spagnuoli con generale afsalto tentare la 
Piazza » Come tencuano pari motiuî, così non fù difi- 
guale il valore , di chi lo diede , ‘e «di chi lo foftenne; 
perche, fe quelli erano incitati da'prémij della gloria, e del 
facco, vemuano quefti eshortati dalla falute di loro mede- 
fimi , della Patria , de’Figli. Lungo tempo vi s° adoperò 
pertinacemente il ferro, e'l fuoco con fpargimento di an= 
gue; ma gli Spagnuoli conuennero ritirarfi 3 & all’hora 
cento Corazze, fortite nel folso, con la Spada alla manofe- 
cero: molta ftrage . Mille cinquecento huomini , e trà 

caderdonene Quelti alcuni foggenti di conto, perirono dalla parce di Spa- 

porn gna,tràgli afsediati, i mortidi poco eccederono cento. Il 

x Daca in Liuorno fi ritrovana cen dodici mila Fata mil- 
° GRSULS e cin- 
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le ċinquecento Caualli, 2 quali saggiunfero tre mila Ber- M Dc xvn 
nceli, & ‘attendeua di Francia rino s perche, fciolto con Duc pal 
la morte dell’Ancre il fafcino del gouerno s'alterauano le in Livorno că 
maflime, e i Configli. Già s'è accennato quanto preualef- eo atefhe. 
fe quefto:ftraniero nel Regno. A fuo arbitrio ftauano Var- piipje d 
mi, fi fpendeua il danaro, le cariche fi difponeuano ; onde „nere fattofi 
hatiendo: dipendenti da fe i principali Miniftri ; la ftelsa Rei- Arbitro della 
na nella di lui faffiftenza haueua dipofto il vare della fira 199% 
autorità. Egli pure pretendeva da fe fteffo fufliftere, tenendo 
piazze,e gouerni sù le frontiere,e militie efterne;che non rico- 


nofceuano,che il fuo nome, egli aufpicij. Main generale lO atbominare 


«diauano î Popoli,e l’abborriuano i grandi; gli amici ftefli del- vniverfalmese 


la Corona deteftauano le fue maflime. ‘Ad ogni modo, ha- pe bri 
uendonella falute fua intereffatii Configli di Spagna,credeua ona La fua 
nel fauore di quella Monarchia di godere forte prefidio; ficurezza pe 
nè mancauano dubbij in alcuni, che penfaffe di farfiteme- fuori di spa- 
re, do credefle di non trouarfi in Francia ficuro, eche 

a gli Spagnuoli potefse vender fe fteflo , le Piazze, il Re- 

gno a grandiflimo prezzo. Almeno ciò nel Rè Lodouico 

venne inftillato; il quale inerà florida di diciafette anni era 
trattenuto dalla Madre, e dal fauorito trà fcherzi puerili, con fanciat- 
lontano dalla cognitione di qualunque negotio . Egli però Ibi inerte- 


. : : ù ; . E -_ mimentidiuer. 
malinconico di natura, e amico di folitudine, vagheggia- sice dalla co- 
serene 3 che ancora non haueua goduto , epa- groi 

fi di fofpetti, nodriua contra P Ancre acerbiflimo 42 RE =o 


douico. 


odio + Diuerfi Soggetti di nafcira illuftre, fuoi coetanei, € Lodia capital 


che s'erano feco allevati, cominciauano a trouare ftrano "9 » 


di feruir al Principe, e che le gratie dipendefserò dal Mi- 

niftio. Andauano perciò di continuo ,0.con cenni futtiti, ide; 
è.con motti tronchi, ò con'occulti colloqui); in modo pe- tracolti della 

rò, che Lodouico intendeffe , cenfurandoil prefente gouer- Corona nette 

no, lo Stato del:Rè medefimo fotto l'altrui direttione; € fo. 
sg tutti orenaleua il Signor di gita Gentil- 

gti , uomo 


el 
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M pe xvi huomo d’Auignone, di non alti Natali ; appunto introdot= 


to apprello il Rè, accioche con le caccie, con gli vecelli, 


e con altri minuti piaceri lo trattenefle. Ma egli conque- 


fti l’irretì in modo tale ; che fece prefto rutto1l Regno fia E 


preda. Corrotti alcuni domeftici dell’Ancre:; gl'induffe a 
allarelario- rapprefentare al Rè le attioni di lui , i difegni, i mezzi di 
ne de'eui dife- confervatfi nel pofto, con tanto ‘horrores è fdegno di Lo- 


m inborridi- x bis - 
S ronchiude douico , ancora inelpertò , che non credendofi ficurò della 


ladiluimorte. vita , edel Regno, rifolfe con pronta efecutione leuarfi co- 
sì temuto Miniftro -dinanzi Frà pochi fù la fua mortes 
conchiufa; il Rè vis’indufse per defiderio d’efercitare il fuo 


arbitrio, e far pruoua della fua autorità ; Luihes-fperò d'he-. 


reditare il fauore, € le fpoglie, & il Signor di Vitrij Gapi- 
tano delle Guardie, che fi caricò d'ammazzatlo|credè d? 
obligarfi il Giovane Principe delle Primitie del: fuo coman= 
do. Dunque faftofamente entrato, incerto del fuo deftino; 
- il Marefciale nel Real Palazzo del Loureil vigefimo quar- 
to d'Aprile, fi vide chivder dietro le fpalle la-portaşe nel 
lo fteflo momento, fingendo Vicrij d’arreftarlo, cadded’'An- 
cre eftinto da colpi di tre piftolle . Non così rofto il fatto 
. fi dinulgò, che la Reina Madre dubbiofa di fe medefima, 
proruppe in diluuio di pianto .. I confidenti , temendo lo 


{telo caftigo , confufamente fi difperfero Ma il popolo, a 


che ad ogni aura fi muoue s diuulgandofi-il-Rètiadito, € 

ferito, prendeua l’ armi, quando; aflicurato \da’ più vecchi 
folénizgatap Miniftri, che andarono per le trade acquietando il rumul- 
pri cambiò il timore inapplaufo ;:e deteftando:la vita, e 
pat; ‘il nome del morto, diede a conofcere;.che il lume del fa- 
disterrando uore è {plendido,y ma :dilicato, chevad ogni foffio eftin= 
fi il cedane- uendoli, pi in fine, & ammorba . .Il Cadauere, igno- 
` fuoco»endë. bilmente fepolto , fù ricavato ; e lacerato in minutiflimi 
ps cd pezzi fù arfo; portate per le {trade le ‘ceneri ‘a vendere, 
neri, Comprate da molti a gran iii o 
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blico, e le. pritate vendette. Il Rè grandemente godendo , M pc xvi. 
che il giuditio del popolo giuftificaffe la violenza del fatto, 
allontanò i confidenti del morto, e trà quefti il Vefcono di 
Luffon; che fi ritirò in Auignone . La Marefciala fù pu- 
blicamente pepati» e la Reina Madre a Blois rilegata. 
All’hora i Grandi,.che per l’arrefto del Condè s'erano al- 
lontanati ; fi reftituirono alla. Corte . Il Principe tuttauia 
non fù liberato , perche il Rè, contento d’hauer’ vna vol- 
ta conofciucta la fua autorità, lafciò l'apice del fauore a Lui- 
mes,.e quefti; coll’arti folite meditando di ftabilirfi nel po- 
fto, voleua per pizzo di. due così illuftri Cattivi mercan- 
tare con entrambi le fue conuenienze. Con quelta mutatio- Franciarefii. 
ne la Francia fi potcua dire reftituita a fe ftella , e guada- "ita «Ue fue 
gnata all’ Italia , perche il Rè ftaua molto adombrato de- pronte WE 
gli Spagnuoli per leloro confidenze; fcoperte colla Madre 
e coll’ Ancre ; i brr riconciliati erano affai propenfi a inchinaapro 
Sauoia, & i progrefli dell’Armi del Milanefe faccuano giu- tegger sauo- 
ftamente.conofcere alla Corona, quanto del fuo intereffe ,“* 
e decoro;fin ad hora negletto, fi trattaffe. Pertanto, inte- 
fi i pericoli di Vercelli, il Rè Lodouico coll’ Ambafciator onde fi di- 
; Soni s'elprefle, Che, quando qualche pronto compo- chiara col 
mimento noñ fi trowalle, farebbe affretto d'adempiere P o- «iatiaiato 
bligo fuo: , manutenendo a C arlo il trattato d° Afli . ln sn 
quefto mentre permife al Duca quante leue di Francefi vo- porgeit bras 
lelles ča’ confini della Sauoia inviò fei mila huomini a pic- 0 4! Duca, 
di, e due mila a Cauallo, per calar’in Italia, quando il bi- bri gareel 
foguo portafle. L’Arciuefcouo di Lione, andato a Roma fbe- 
in gran diligenza , participò al Pontefice le intentioni del 
Rèa fauore del Duca ; e vedendofi vn Giouane Principe, 
che inchinaua alla guerra; e prendeva del Gouerno gli aù- 
La dal fangue , ogn’ vno credeua, che feguitafle vna pic- Pontefice ma 
na d'Armi in Italia, & aperta rottura trà le Corone . Per Forman. 
ciò non folo il Pontefice inuigoriua per la pace gli vffitij, Pace, 
sia ma 


a ALPI 
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Mpexvit ma parlauano d’vnioni alcuni di quei. Principi (.&.in 


articolare il Gran Duca ) che ftimauano d’hauer'offefa la 

fa con adherire fouerchiamente all’altro.partito. Gli 

Spagnuoli , prima apprendendo le minacciedi Lodouico,.e 

per mitigarle, oftentando defiderio di Pace, poi aflicurati, 

che non così quieto fi trouafle il Regno , che nuoua crifi 

non haueffe ad attenderfi in breue , anzi promouendola 

con arti, con amicitie, e danari, e con la fponda d'alcuni 

tutto ciò Principali miniftri, che difinclinauano dall’ingerirfi nelle co- 

` gliSpagnioli fo d’Italia, progredirono mell’affedio, e ne’loro difegni. Ve- 
nontralafcia» gprs $ 3 

no diprofegui ramente, fubito fedato il primo bollore de Francefi, trafpa- 

re forto Ker- rì l'intentione più fecreta , di non lafciar perder'il Piemon- 

«di te, ma di non romper con Spagna. Così trà l'apparenze, 

già vicinoa le molle, e gli offitij, Vercelli cadeva, perche erano hora- 

rendefi. mai più mezze lune occupate; i Napolitani col loro attac- 

co sboccati nel foflo tencuano nel Baftione di Sant Andrea 

la breccia aperta, e verfo il Fiume altra pure: n°haucuano 

formata i Valloni. Il prefidio dalle fattioni , e da’ difagi 


appariua grandemente diminuito ;.e per mancanza di 


uere s'haueua infin conuenuto leuarla dalla mina fotto il, 


Carlo rifolue Baftione predetto . Nefluna elperienza,per introdurne fur- 
sapate d rivamente al Duca, ben riufcita; onde applicatoalla forza, 
bosgioneni S accoltò al Campo nemico di notte, eltendendo lungo la 
xemii. Setia noue mila fanti, con mille quattrocento Cavalli, e 

dieci piccioli pezzi . Tre mila fanti , e quattrocento Ca- 


valli erano dettinati al foccorfo, eftauano nella Retr = 


dia i Francefi fotto il Marchefe d’ Vrfè il Signor di Chigliè, 


& il Baron di Rairan, e pagana condotti dal Sergente 

maggiore del Marchefe di Calufo, e dal Signor di Parel. 

la. Quando il Duca fece dare all’Armi; in più parti fi di- 

rfia fopra- wife la retroguardia predetta, e PVrfè paflata la Sefia, in- 

Pata Contrato da vn groffo di Cavalleria, aftretto a combatte- 

fis. re, reltò con perdita di feicento diffatrto. Ma mentre a 
quefta 


h 
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uefta * acudiuano gli Spagnuoli , entrarono mille huo- m pe xvi 
fini ir Vercelli dall'alta, a qualche poluere, fe bene 
non pari al biflogno. Non per quefto fi rallentò dal Tole- 
do l'attacco; anzi, con altri venti cannoni rinforzata la 
battetia al Baftione di Sant'Andrea, fece dare vn'altro af- 
falto così vigorofo; che gli riufcì veder’i {fuoi fopra la brec- 
cia alloggiati. Alhora la Piazza capitolò, abbracciando jtd? 
fotto honoreuoli patti la deditione della Città, e Cittadel- paritapiax 
la. Durò l’affedio due mefi; fi {pararono feffantafette mi- 3 
la tiri d’Artiglieria, e vi morirono degli aggreffori fei mi- 
la foldati, con feffantafette Capitani, oltre alcuni foggetti 
di conto. Gioùan Brauo con groflo Prefidio v'entrò per 
Gouernatore. Il Marchefe di Silno che wera vfcito,non 
oftante il fauore del Padre, conuenne per qualche tempo 
sfuggire la faccia irata del Duca; ma non eflendo reo;che 
di mala fortuna, fù nella priftina gratia ben prefto rimefso. 
Il Duca da quefta perdita fi fentiua colpito nel viuo, & ap- dalla cus re- 
prendeva confeguenze peggiori, temendo, che Afti fols Ame, 


entraintime 


dal Toledo affalita; onde, e per diuertitne il penfiero, e redditi. 


‘per moftrare coraggio nella cattiva fortuna, trouandofi con 


diciotto mila Fanti, € tre mila Caualli, afsai confortato 
dal Dighieres, che;con afsenfo del Rè, venuto di nuovo poko 


‘in Italia, haucua condotte alquante Militie al {foldo del rrancefi. 


Duca, & alcune Truppe, che tencuano l’Infegne Reali , 
deliberò d’entrare nel Milanefe, Lafciatifi addietro Anno- Rice as 
ne, la Rocca, la Rocchetta, inueftì Felizano, doue da’ Y;lanefe. 
Francefi rotte, & aperte le baricate, e trincere , reftarono hong confe. 
infieme con gli habitanti mille cinquecento Alemanni ta- geff a. 
gag i con ch: degli Offitiali, & acquifto di noue Ban- mettefi molre 
iere. Indi affalita Quattordici , Terra aperta, doue alloge 7°- 
i ‘aleti trecento, lafciate l’Armi furono aftretti a pro- 
mettere di non militare più contra Carlo. Da Renfraco- 


re, che pure s’arrefe. fi lafciarono partire ducento Suizze- 


` r i,col- 
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MDC XVIL ri , coll’Armi, 8 Infegne in honore della Natione, conla 

sap haucua il Duca alleanza .. Il Toledo, che nell’afse- 

io di Vercelli haueua ftancate; e diminuite le forze, (te 

neua all’ hora le Militie ripartite in più luoghi a rinfrefcoz 

ma commoflo dall’ardire del Duca, ammafsò in Soleri 1° 

Efercito . Soffrì ad ogni modo, che Annone fotto ifioi occhi 

cadefle,luogo debole , ima prefidiato da due. mila foldati, che, 

dopo vna breue batteria di fei pezzi; vfcirono, falue le vi- 

tese Armi.. Cederono ancola Rocca d’Araflo, e la Roc- 

chetta con fpoglio di cinquecento foldati. Quetti fiucceffî 

noyserdba, Lr uiuano a grande riputatione di Carlo, che {empre fuape 
Seudiarico, Tore alle difgratie appariva ; ma in effetto dello ftrepitoretà 
Penfar laper- minore il vantaggio, perche non compenfavano laperdita 

cel” di Vercelli; non {olo dal Duca, mà da’Venetiani fentitanel 

fentitavina vivo. Ad ogni modo per fofténere la gravità nel negotio, 
Republica” vguale alla coftanza de gli animi ; il Senato conraffenfo 
del Duca dopo le inuafioni dell’ Offuna, la ‘preda delle Gas 
capri lee, e la refa di- Vercelli, riuocò i poteri al Gritti di nego= 

lenegotiatio. tiare in Spagna la Pace. Sopra quefto maneggio, per 

nidellaPace. dia Madrid le facoltà neceffarie, s'era l’ Arciduca porta. 

Imperatore to in Corte dell’ Imperatore: Matthias, & iui haucua pre- 
n sapri tefo, che in faccia fua l’Ambafciatore della Republica non 
vmbafciador affiftefse alle Cappelle, & all’alere fuptioni..Ma l Impera- 
reten tore, non amando dalla mediatione trafcorrere a re 

fenze, ben- tà , Volle fempre continuarne l inuito è Premeta lo ftefso 
che ntatone Arciduca nell’Animo altri maggiori interefli; perche tutta 


dei Areide 1, difcendenza di Maflimiliano Secondo; fe bene numero= 
cheftringefi fa, mancando fenza pofterità, la fortuna dell’Imperio doue- | 


stprepiù alla ua nella Cafa di lui trafportarfi. Per quefto a gli Spagnuo- - 

conto povera li ftringeuafi co’ Vincoli piùconfidenti, ed cli appunto lo | 

della fiefala promoucuano con certa fperanza di ridurre al loroarbitrio 

eigen *Imperio, quando in Ferdinando cadefse. Alberto, e Maffi- - 

“radiali miliano Arciduchi ; Fratelli di Cefare, ME di pro- 
c, gli 


[j 
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le; gli cederono facilmente le loro pretenfioni , efperanze, m pe xvr. 


ma non era facile indurui Matthias, che mal fentiua il di- °° beggimei 
fcorfo di celebrarglifi( viuendo)i Funerali all’ autorità, & padrone dele 
al comando . Gli $ infinuò turcauia la ceflione del folo ti- 275o > 
tolo di Rè di Bohemia, a diuertimento di quegli acciden- da Fraellidi 
ti, che alla Religione; e alla Cala, foprauenendo la mor- re- 
te di lui; poteuano nell’ Interregno temerfi; perche, non ef- 
— f@ndo ben certo, s'elettiuo folle, ò hereditario, poteuano 
— commuouerfì gli Animi, affai pronti de’Popoli; e fè nell’al- 
= cui mani cadefle, ò in Principe Proteftante , portaua l E- 
lettionemedefima d’Imperatore gran rifchio nella parità de 
i altri fei Elettori, diuifi trà i Cattolici, e gli Heretici ftef- 
| fi. A così gagliardi motivi lafciò Celare finalmente indur- dacui.afor. 
fi; ma gli Spagnuoli, fe bene con ogni fernore rendeuano 34 di morini 
all’efalcarione di Ferdinando, non lafciauano tuttauia i lo- Phi i 
| r© vantaggi di vifta; impercioche, parendo neceflario l’af- Bohemia. 
fenfo del Rè Filippo, nato d’Anna; Figliuola di Maflimi- richiedendo 
liano fecondo ; richiedevano per preftarlo grandiffime ri- 7° 8t spa. 
= compenfe. A tal titolo fidiuulgaua, che le Terre dell’Iftria anita 5 
farebbero loro cedute, colla Contea di Goritia; e col di più, g"22ricompè 
che l’Arciduca pofsedeua in Italia;ma ciò non mirava, che ‘* 
dar gelofia a’Venetiani, {e bene in effetto tutta la Prouin- 
cia fe ne commoueua, per dubbio d’effere ftretta in Terra, 
e in Mare trà Fortiflimi ceppi. In fecreto poi trà l’Arcidu- conchindefi 
ca; € °l Conte d’Ognate fù (tipulato l'accordo, che conte- fégretamente 
neua la ceflione di Filippo delle ragioni fue fopra gli Stati "ie ni 
Hereditarij di Germania , a fauore di Ferdinando, e Fratel- ma egli nelle 
li, e della lero difcendenza virile; ma, quelta mancando, jo fer al. 
aricader doucuano nella Cafa di Spagna, della quale le Femi- cuneceffioni, 
‘ ne fteflecrano preferite all’altre, nate in Germania. In ri- 


| com fi prometteua. di confegnare P Alfatia a gli Spa-  «resnbia. 
l gal e di mantenerli in pofsefso ; sobligauano a ca ia LES 
uace reciprocamente, € che yno non beneficherebbe È adi 

l L alli 
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m pc xv. falli dell'altro, che perl’interpofitione del pepe Principe, 
òde’ Miniftri. La parte però cheall’Alfatia fpertana; non fù 
punto efeguita,per dubbio di troppo altamente comuouerei 
Principi dell’Imperio, etutta Europa. Adognimodo pene- 
trato il difegno d’vnire le Cafe, e-d’eftenderei confini, tale 
fùla gelofia di molti Principi, che quefto trattato può con ra= 
gione chiamarfi la Pietra fondamentale delle calamità di Gert 

‘mania, & l'origine di grandi accidenti: Ma per lo negotio 


con la Republica proteftatofi a Ferdinando l’Ognate, che 


cheinfieme OD douefle per altre mani , che per quelle di Filippo pî far 
conl'Arcidu il maneggio, tù fpedito in di cn il Conte Francefco Chrifto- 
ca epedife foro Chefhiller, per Ambafciatore ftraordinario di Matthias, 
Meteo. e dell’Arciduca, che in auuenire, chiamerafli Rèdi Bohemia; 
fitione della e portaua egli rifolute l’intentioni di Matthias e del Glefelio 
Pae. — fuoprimo Miniftro, che per ogni mòdo la Pace fi componef 
fe. Ma in Madrid non mancauanoiatoppi; perche Mini- 

allaquales ftri Spagnuoli pretendeuano, che da'Venetiani prima l’occu- 
nili del. patofi seni , poi da Ferdinando $ adempiefse Paccordo, 
la Corona cò fenza però ardere le Barche,nè {cacciare,che alcuni pochi de 


prerenfioni. eli Vfcocchi , e per le cofe del Piemonte infiftenano nel di- 
farmo del Duca, dopo le quali cofe offeriuano la reftitutione | 
ditutto , fenza però prefcrittione ; obligo dallorocantodi — 
deponere l’Armi;ma il Gritti, n corendofi , che vnitamen> — 


temirauano al predominio in Italia , & a confumare nelle ge- 
fotenendo È lofici Principi, fofteneua, che douefse a quiete ,-& a ficurezza 
Ambafcialo comune concertarfi il difarmo anche del Milanefe, e quan= 


re Venetogl to a gl’ interefli degli V{cocchi ; infifteua ; che folfero e(pul- i 


Intereffi del. 


m 


r e ci 


ta quiete č- fe quelle tre forti, che la Republica haucua già dichiarate, 


munes e che venifse adempito nel refto precifamente*l’ accor 


é ati in Vienna. A qualche facilità fi proponena dal Lerma, che 


i mi 


il Lerma coni luoghi dell’ Iftria folfero dx Veneti refi : al hora Ferdi 


propofitioni » nando adempiefse dal canto fuo le promeffe , e poi anco. 
dal Friuli fi ritirafsero dalla Republica l Armi 3 da parola 
i del. 


da diflurbar- 
gli. 
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del {uo Rè cautelando l'efecutionedel trattato: Ma in que- M DE xvin 
fto procinto petuenuto:l’auuifo d'effere gli Olandefi felice- 
menteapprodati in Italia , il Lerma alterato proteltò al Gritti, aggiungen- 
che non conchiudendo jin vn giorno hauerebbe per rotto il prei 
trattato. L’Ambafciatore dolendofi , che i mezzidi neceffa- ch eccitano 
ria difefa fi conuertiflero in pretefti d’ ingiuttifima guerra, fi P ab 
moftraua âlfäiindifterente; che la negotiatione fi continuaf- dore. 
fe òs'interrompefle . H Chefniller lafciauafi intendere, che Re pn 
feiogliéndofi inSpagna; hauerebbe Cefare riaffanto altroue 
ilmaneggio; egli Ambaltiatori di Francia, e d'Inghilterra 
pred dimarauigliarfi, che con tatit’alterezza dal Lerma 
fi procedeffe;anidò l Aroftighi,Sccretario,a fcufare col Gritti 
calore del Duca, 8a fignificargli per nomedel Rè, che non 
| iaueva altrimenti per recifo ilnegotio,ma che folo fi riferbaua 
| lafacoltà d’approwarei partiti difcorfi quando fapefle, che ma fado al 
| foffero dal Senato graditi >- L’ Ambafciatore all’ incontro 11% rel 


+ ~ diftentire dal 
difapprowaua le propofte vgualmente, e la forma. Onde il leproposte. 


Lerma conuocò finalmente il Nuntio , P Ambafciatore di 
Francia, equello de’ Venetiani ; a’ due primi eshibendo ; che 
| per Sauoia 11 Capitolato d’Afti alterare non fi douefle, e pet quantoper- 
Venetianireftituendo efli la metà de” luoghi occu patise poi il mandon 
| reftoindue volte; s'andafle anche da Ferdinando interpola- rire difuan- 
| tamente efequendo ciò, che ne glianniaddietro in Vienna ‘28 
| erafigiàconuenuto.. Di ciò il Gritti, niente contento, chie- 
deua , che Ferdinando prima ftabilifse in Segna il pattuito 
| prefidio, ‘che all’ hora la Republica vna Piazza lafciereb- 
be nell’Iftria', poi tutto il refto efeguito , ritirerebbe da o- 
È gua le‘armi. Sopra ciò; non diflentendoui il Lerma, 
| furono ceftefi alcuni Capitoli ; ma ne.gli affari di Carlo spiga gl 
foftenendo | Ambafciatore, che per li.nuovi accidenti lo,ftaccafian 
| era ‘neceffaria ‘a’Capitoli d’ Afti qualche efplicatione , &t $e de quel 
aggiunta, s'arenò fopra quefto il negotio. In tale confti- blica, P“ 
k ro 22 uan A pA tutio- 
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psocurarono di refiftere , s'internarono nel Quartiere, e fi- m pc xvit 
no alle ftanze del Lando, doue furono foftenuti da alcuni Linee. 
. Corfi, infin’a tanto , che Don Giouanni, venendo al foc- tafi l Inimi- 
corfo.gli obligò a ritirarfi . La batteria fù fubito ricupera=*, ,. yie 
ta, edifchiodati alcuni Cannoni, c'haueano malamente con- rifofpinto. 
fitti, volti contra i Nemici, fecero trà loro grande ftrage. 
Il Marradas; & il D’Ampiere , fempre a nuovi tentatiui 
‘applicati, gittato vn Ponte alla Mainizza, paffarono il Fiu- 
ne ; € {cortando alcune prouifioni con groffo Corpo di 
duo, trovata mal guarnita la linea, & hauuto il folo in- 
contro di poca Caualleria , l’introduffero felicemente in 
Gradifca. Il Naffau fù comandato pe'l Ponte di Fara, con introduce 
feicento Mofchettieri, di dar loro a’ fianchi, ma l’efegui provifionimet 
fuori di tempo , e gli Alemanni, fotto?1 calore della Piaz- “ 7*3" 
za guadato il Lifonzo; per gli Colli del Carfo fi riconduf- 
fero a’loro pofti. Da ciò animato il Marradas, con otto- 
«cento Caualli, e cinquecento Mofchettieri affalì fopra i 
Colli medefimi alcuni Quartieri , penetrando qualche trin- 
cea, e fe bene fù all’hora rifpinto , replicato però il ten- 
| tatiuo, potè introdurre poluere ; e farina per la via di Do- pme fai» 
benerò nel Forte Stella, donde poi fù trafportata in Gra- m&teneleor- 
difca . Il Campo de’ Veneti da’ patimenti fi trouaua inde- pri A 
lito; e gli Olandefi particolarmente, non auuezzia quel neo ,per di. 
(Clima, erano combattuti da varie infermità , delle qualifigi, e ma- 
j ; ; x i atie debilita- 
i ‘pure il Naflau in Monfalcone morì, & ilLando cadde gra- to, 
| uemente indifpofto . Conuennero per tanto riftringere i 
Quartieri, & abbandonar San Michele; dal che il Marra- ri/pingerò- 
| dasarguendo maggior debolezza , prefe. cuor d affalirli, nr 
á; | Ima.con morte di trecento de’ fuoi fù brauamente rifpinto. afaki cfira- 
-Prel fi poi, che azzardare difponefle nuouo foccor- $ “4 iwi 
fo; i Veneti vollero incontrarlo appreffo San Martino con fafi'ncòn- 
=~ trecento Fanti fotto Oratio Baglioni. Scoperto il Nemi- 2° 4/0 
j e ba e 2 “den di culo 
co, più groflo di quello s'haucua fuppofto, eg obliqui ftefo. 
sun Lès entie- 


mN 
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M DC XVI fentieri fcortaua certa quantità di farine, il na > d'Elte; 
ritornato.al Campo in luogo del Medici indifpofto ; fece 
auuertire al Baglione, che fenz'impegnarfi andaffe così trat- 
tenuto, ch’egli arrivar potefse con proportionato rinforzo» 

ve Ma non diede tempo all auuifo F ardor de' Nemici; onde 
aji ta pugna, . . . . DS 
rimaneiferio attaccato il conflitto, i Veneti, che per attraverfare più ve- 
rea gli Aun- nute fi tenevano con troppo larga ordinanza ; furono ta- 
fiat —gliati. Vna Compagnia di Corazze Alemanne, pofto pie- 
de a terra, con lo ftocco alla mano fece la ftrage i 
re; pochi fi preferuarono ; ottanta reftarono prigioni; gli 
altri morti sù’l1 Campo con lo tefo Baglione , Verginio 
Orfino di Lamentana , e Giacomo Aliberti , Capitano 
Francefe.. Il Senato , per rifarcire con immortale memo- 
ria appreflo i Pofteri la vita , nel fiore degli anni perdata, 
erefse in Santi Giovanni, e Paolo infigne fepolero ad Ora- 
tio, del quale con pruoue di vgual fede, e coraggio crafi 
in quefta Guerra il nome illuftrato fopra qual Aa altro. 

f gprs Quefti fouuegni, fe bene frequenti a Gradifta, efiendo pe- 

gli Affediati. YÒ fcarfì $ mon baftauano ad afficurarla in fine , «che non 
cadefse; onde in nuovi tentativi infiltendo i Tedefchi, con 
fuochi d’ artifitio procurarono a Fara d’arderc il Ponte; 
ma trattenuta da pali confitti, e da tefè corde la machina, 
l’effetto non riufcì . All'incontro i Veneti , per tagliar la 
communicatione del Forte Stella , pe’l qual’ entravano in 

. Gradifca foccorfi, e n'erano fortite alcune inutili bocche, 
conditi Prefero alloggio a Draufina , anguftiando gli affediati in 
fic. S modo, che il Forte patita d’acqua , e la Piazza fi riduce» 
foprache fi va a gli eftremi . Haucuano quegli habitanti inniato a Fer 

fe undi dinando il Baron d’ Ech a informarlo; c’hotamai coll? vl- 

fado. tima neceflità combatteua la fede, & a Milano il Vefcouo 

eelToledo. di Triefte,a follecitare il Toledo a qualche dinerfione ga- 
gliarda. Quetti haucua fempre ne'fuoi più feruidi impieghi 
nel Piemonte tenuta gente a’ Confini de’ Venetiani; che 

I l hauen- 
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hauendoli ben muniti , non lafciauano luogo, che a reci- m pc xvi. 
proca gelofia, 87 attentione, fin’a tanto, che caduto Ver- 
celli, e rinforzato da gli Spagnuoli il numero delle militie, 
da queft’altra s'augumentauano ancora i fofpetti; per- 
che,fabricandofi {cale in Lodi ; e difponendofi altri appa- 
rati, pareva, che fi miraffe dal Gouernatore di Milano a for- chi ha lee, 
prele, & attacchi , in particolare di Crema . Ma ecco, che crema. 
Corriero di Spagna portò approuata la capitulatione della s%gedo n 
Pace,ch’eta ftata prima conchiufa in Parigi, doue il Rè, & Lodi amns 
i Miniftri fopramodo cupidi, che fi componefsero gli affa. si auuifi, 
ri d’Italia , per non hauer obligo d’impegnarfi in quella pale 
a coll’ Armi, haucuano indotto Carlo ad afsentir*al Carlo dalla 
difarmo fotto la parola, e la fede di quella Corona , & il #7” 
Duca non s'haueua refo difficile ad ‘approwarlo; perche, non 
ifperando di ricuperare colla forza Vercelli, defideraua ri- 
hauerlo per.ogni modo con qualche trattato’. Circa poi le reftindoin. 
cofe de’ Venetiani; non hauendo il Duca di Monteleone, t° ue 
Ambafciatore Spagnuolo, i necefsarij poteri , haucua affi- mai 
curato con fua ferittura, che dalle cofe; per l adietro con- Republica. 
certate dal Lerma col.Gritti,non fi farebbe in Madrid 
punto recefso « Gli Ambafciatori de Venetiani, fopra ciò icui Amba 
non facendo alcuna difficultà ; perfifterono folamente in feste mn 
pretendere; che: la reftiturione delle merci, ede Legni, fob- nela reffitu. 
fe nell'accordo comprefa. Ma di Spagna non efsendo an- tone de Lee 
cora fopra ciò peruenute le rifolutioni , e le facoltà, î Mi-8°*"* 
niftri Francefi, godendo d’hauer felicemente afsunta la pre- 
minenza , che con nos co haueuano ponina gli 
Spagnuo li d’arrogar’a fe foli , per prevenire ogni finiftro ac- contentan. 
cidente, (friniaro gli Aînbalciatori predetti a contentarfi , dofipoi, che 
che il Rè Lodouico promettelse in frittura d interporre #7% $ 
col Suocero, per Ja reftitutione , gli vffitij fuoi più effica- ralica fe ne 
ci Hauevano veramente i Veneti commiflione in contra- teli?” 
rio; ma infofpettiti , che compolti gli affari di Piemonte, fiianfimo. 
«alto L 4 ne’ qua- 
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MDC XVE ne quali il Duca, inuaghito di fecreta propofta di Matri- 
monio d’vna forella del Rè col Principe Vittorio, come 

er caution del trattato, fi moftraua contento‘; reftafse la 
pipa fola , & elpofta ad vna piena de gli Auftriaci; 

vi preftarono dopo qualche hefitatione l afsenfo.. Dunque 

a fei di Settembre vna frittura fùr fottofcritta, nella quale. 
riferendofi per gli Vfcocchi a pli articoli, in Spagna di già 

. concertati, $ aggiungeua ir l ofseruanza la parola ancora 
f Poc della Francia, e per la reftitutione delle cofe predate fi pro- 


fi 


feritsura deL Metteuano interpofitioni , & vffitij; Per Garlo fi confer- — 


fernt g Mauano i Capitoli d’Afti con promefsa della Francia, che 
pr sant Vercelli gli farebbe reftituito. Non parcua veramente; che 
reftituzionedi Ja capitulatione vnifse mell’efpreflione , fi com'era defide- 
yawli rato, gl’interellì della Republica con quelli del Duca; 
ma dal Gritti, al quale fù da gli Ambafciatori in Francia 
demandata , come teneuano in commifsione , l’eftefa di 
tutto il trattato , fù a quefto appofitamente fupplito <- Im 
Madrid dunque a’ventifei di Settembre fù if ts Pac- 
cordo, nel quale, premefsa Ja comune intentione alla quie- 
te della Chriftianità , c dell’ Italia, conla mediatione del. 
Cares» del Pontefice, e della Francia fi conueniuà, Che, ponendofi da 
pai ‘Ferdinado in Segna prefidio Alemanno, la Republica ren- 
derebbe vna Piazza nell’Iltria ad elettione di s edi 
Ferdinando; dapoi; interuenendo due Commifsarij per par- 
te; in venti.giorni fi liquidafse, quali degli Vfcocchi , per 
douerfi allontanare;da Segna, e da luoghi marittimi, fofse-. 
roi vaiguici, gli ftipendiati >e i banditi, ch’attendono'al 
«corfo, efcltafi:quelli, che quietamente habitano le loro Ca-. 
fe , ò che foffero folamente a qualche hoftilità nella guer-. 
ra prefente trafcorfi. Le Barche da corfo doucuano incene-. 
girit. Ciò tutto efeguito , prometteuano i Venetiani, riti- 
rare da ogni luogo occupato le armi. Quefte però dal prin-. 
cipio dell’efecutione del trattato, reftauano per due meli: 


fofpe- 


para 


An 
be. e 


me aas Mon 
te se. 
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fefpefe , e cefsauano reciprocamente le fortificationi , e m pc xvit: 
ili cd s &in spe vata in detto tem- 
i cofa efguire , € poi riaprirfi il commercio, il 
pie binosca is hauer ha o, le per l'efecutione più 
i due mefi.fi richiedefsero. Fù-il trattato di Vienna 
verbalmente inferito, &-il punto della libera nauigatione 
ad altro tempo rimeffo. Al folito fi rilafciavano i prigio- 
ni, e fi comprendeuano fotto general’ oblivione quei fuddi- 
ti,c’haueflero all'altra parte feruito + H Rè Cattolico rice- 


= meua per adempimento da’ Venetiani parola, & egli la 


daua reciprocamente, che da Ferdinando non farebbero 

reftituiti gli Vfcocchi, nè da loro fentirebbero più nocu- 

mento, fo(pendendo parimente le fue armi, e ceffando 

le hoftilità da ogni parte. Quanto poi a Sauoia il Gritti 

col Lerma capitolaua, che s’efeguifle il Trattato d’Afti, fi 

reftituiflero i luoghi, e i prigioni, rimoffa tra Carlo, e'l 

Duca di Mantoua -ogni off, il che tutto doucua in qua- 

ranta giorni ratificarfi quando in quelto mentre in Italia 

non fofle col Toledo feguito altr'accordo, il quale in tal 

calo douefle hauer luogo. Della reftitutione delle cofe, 

pretefe da? Venetiani, per gli fpogli d’Offuna, non affentì 

il Duca di Lerma, che nel Trattato fe ne parlaffe , ma ordi- 

nò alla Queua, che in nome del Rè ne deffe la parola al | 

Senato. A quefto.Trattato; che fi chiamò di Madrid;ha- Prod 

ucua demente influito la volontà di Matthias, che le Sta la mente 

cofe degli Vfcocchi fi componeflero, & il defiderio del Acura 5 

Lerma, che i Francefi non s'impegnafsero più oltre negli zerma, 

affari d’Italia; più rofto nel refto mirando a terminare Ja 

guerra, che a ftabilire la Pace. Quando da Parigi giunfe- &altrertan. 

ro i primi auuifi a Venetia, fù generalmente riceuuta COn fo commida 
laufo la nuona, e dal Senato fi riflettè, che, confeguita re dalla Repu 

l’elpulfione degli Vfcocchi , e l’offeruanza, fempre mar pre- tica per t 

tela dell’accordato in Vienna, reftauano con pene Siamatione.” 

le ra- 
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m pe xvii le ragioni foftenute non folo, ma giuftificate ancorale in- 
tentioni; e fe bene all’arminoneranoriufeiri certi vantag- 
giofi progrefli,ad ogni modo con grande conftanza hauc- 
ua la Republica fempre retto ad ogni cafo , mai receffo dal 
punto, ridotta Gradifca a gli eltremi, occupati più-poftis 
niente perduto del proprio, e nello fteffo fatta re; 
fiftenza alle gelofie del Toledo, difefo il mar dall’Offana; 
con la dignità di Carlo preferuata la Gloria; e la comune 
Liberta dell’Italia, e contendendo a gli Spagnuoli l’arbi= 
trio, chiamata la Francia a parte-del negotio, &alla mas 
nutentione de’ patti. Tuttavia alcuni, più tenaci degl'inè 

quanto in ftituti della Patria, nella formalità del Trattato non rico- 
seiner nofceuano de’ Miniftri Ja {folita puntualità ; & obbedienza, 
srafgreffioni perche haueuano gli Ambafciatori tranfgrefse le commif 
fe/sci4m- fioni, e non appariva nel Monteleone autorità fufficiente; 
federi: anzi fi credeva douerancora dipendere da’ fenfi aftrufî, e 
da’ mifteriofi configli di Spagna, mentre che, per auuentu- 

ra in Italia raftre le forze, c gli animi; & RE ue 

ciò, che al Piemonte s’afpetta, refterebbe la Republica, 
dall’vnioni del Ducadifciolta , e {taccata da’ comuni intere 

fi, Trà quefti fenfi preualendo il riguardo della Francia » 

alla quale fpontaneamente la mediatione s'era eshibita; fù 
deliberato d'approuare il Trattato, ma:nello ftefso tempo; 

chismatipri Chiamare gli Ambalciatori alle carceri, per elpurgare |? 
gioni, affine inobbedienza. Simeone Contarini, Caualiere, eltraordi=: 
des mariamente fù in Francia efpedito, per informare: il Rè 
sofi arbitrio, dE giufti motiui, che teneua il Senato; ma efsendofi Lo- 
bicbedapoi dowico alquanto commofso , che gli Ambafciatori fofsero: 
pm giudicati per reftar puniti di ciò, in che a contemplatione di lui pa-. 
sf dela reuno incorli, pabò efficacemente vffinij. a loro fanore, 

CoronadiFii che in fine, chiamati folo a Venetia, fù loro condonata la: 

“ pena. Approuatofi in Madrid quanto s'haveua: in Parigi. 
accordato, fù l’auuifo della conchiufiane con efprefio Cor- 
© riero 
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rierto, dalla Corte efpedito al Gouernatore di Milano,fatto m pe xv 
| Brattener per camino quello , che l’Ambafciatore Gritti in- 
uiaua a Venetia, affinche arriuando, prima che ad altri, la 
| notitia a’ Miniftri della Corona, potefsero circa l’efecutio- 
ne delle cofe accordate meglio rifoluere ciò, che la con- 
iuntura , € lo ftato delle cofe li configliafse; e veramente Toledo pieno 
il Toledo fluttuò trà varij penfieri; perche alcuni gli per- “fichi, 
fuadeuano di fermare ogni mofsa, per non ifconcertate la la pace. 
- Pace, Scaltri l’inftigauano a profeguire con l Armi. So- 
pra tutei il Vefcouo di Trielte efaggeraua i pericoli di Gra- 
difca,rimoftrando , che non poteua foftenerfi per quel tem- 
po,che alle ratificationi del Trattato era {tato prefilso; on- 
de nell’vitimo periodo della guerra fi lafciaua a’ Venetiani 
il trionfo con nota del nome Auftriaco, e con ignominia 
dell'Armi. Egli in fine rifolle, ò di preferuarla con la di> 6 duerfiori 
uerfione, ò d’indurre la Republica a qualche partito, che Sap 
faluafse la Piazza; e fe pure cadefsesl’obligafse a reftituirla. da. 
Ciò potè efeguire con tanto maggiore franchezza ; quanto — _ 
chereftaualibero dalla parte di Picimonte;efsendol'Armi fof foson. 
pelese’} Dighieres hauendo ripafsate l’Alpi, perche a’ noue d tà i rumor 
haucua in Pauia il Bethune accordato con lo ftef- egrietaice! 
fo Toledo, che il Duca dentro lo ftelso mefe reftituifse il 
relos e sbandafse l’Efercito, & egli pure nel Notiembre 
‘tutto; e difponefse dell’ Armi conforme a’ capitoli 
d'Afti. Dunque portatofi in Lodi, e mandato il Principe pafsa a ftor 
d’Auellino a Carauaggio; cingeua dogni parte il Crema- rere il Cres 
| fco, feorrendo il Pacfe con danno delle Ville di Camifano, "°° 
e` ino » Sortirono, per reprimerli, da Crema trecento - 
i i fotto Lodonico Vimercati scon ducento Fanti,che 
obligarono gli Spagnuoli a lafciare la preda, ma congrof 
fo maggiore s'accoftarono a Fara nel Bergamafco, doue 


per l’anguftie d’vna ftrada s'vnifce quel Territorio coll’al- VO, 
tro di Crema. Ducento foldati,che guardauano im quel consicini. 


luogo 
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m DO xII luogo vn debole recinto di bafa trincea ,s'arrefsero;, vfcen- 

done colla {pada , dopo cinque hore di pugna. Romano, 
ordeivene TENTA grofa, & importante fi pofe immediate in difefa , 
ti accingonfi accorrendoui Girolamo Cornaro; Proueditore Generale, 


alledifefe. con'Francefco Martinengo; fotto il quale s'vnirono militie 


pagate ,e le proprie ancora del Paefe. Francefco Erizzo v” 

andò con titolo di Proueditore, e Commifsario. Ma il 

rimanda i 1 ACI; per angaftiare la Republica maggiormente; chie- 
pefio per lo deva palo al: Duca di Mantova, per inoltrarfi da'quella 

stasodiMan parte coll’ Armi, e publicaua d'introdurre in Caftiglione 

foscinante prefidio. I Venetiani fi doleuano altamente, che in tal mo- 

della repu- do efeguifse il Toledo i Capitoli d'Afti, che l'obligauano 

blia. di leuarall’Iralia l’offefe, le gelofie, le moleftie; e rifpet 

vaffe la Pace di Madrid, che fofpendeua Parmi, ‘è'termi* 

naua le hoftilità, con inferir nuovi danni, e machinare 
veffationi maggiori. Procurauano di concitare la Franci 


col difprezzo, che della di lei interpofitione oftentaua il 


Toledo, e coll’obligo, che l’aftringeua verfo di loróa ma- 
nucenere il Trattato. Il Duca di Sauoia dopo qualche per- 
pleflità , perche il defiderio di ricuperare Vercelli dall’vna 


arte ‘afsai lo frenaua, e l'auuertiua dall’altra de’ pericoli 


acui oferi della Republica la fede comune, & il proprio interese, 
m fi ofterì di muouerfi immediate in perfona; erichiamòle Mi- 
BEL, litie, lequali in buon numerofatte partire d’Italia, per iftra- 
dare l’efecutione di Pace, fi trattencuano col foldo della 
..,. Republica nel Paefe di Vaux nell’Heluetia ad attendere P 
sorti lem efito delle cofe. Si ftipulò in oltrea fpelè comuni vnagrof 
feambienoli . fa leua di Gente Francefe, & altra col Mansfelt; dà i 
mafraponefi nelle Prouincie dell’Imperio. Tuttauia prefto aborti così 
dire Grande apparato; perche ‘in Venetia complendo la Queua 
infimuando » per la conchiufione della Pace, e dando parola della refti- 
na general fo tatione de Vafcelli, delle Galee, e delle merci, infinuò, 


yaratan f con mira di preferuare Gradifca , vna generale ai 
I dell’ 
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dell’Armi; e premendoui con preghiere, &vffitij anco il m pc xvn. 
—_ Nuntio, e l’Ambafciatore “suli , il Senato s'indufle ad 
ordinare al fuo Generale , che pe’l Friuli, per l’Itria, e per 
la Dalmatia con gli Auftriaci la concertaffero; onde con- 
uenuti 2’ fei di Nouembre Pietro Barbarigo, Procuratore, 
che al Lando grauemente indifpofto era fucceduto, & il 
Marradas, m’appuntarono l’effetto, mifurando l'alimento 
ch’ogni giorno doueua entrare in Gradilca. Alhora il To- _ 
ledo, confeguito l'intento , publicò dal {fuo canto la Pace, sarai, 
8 effendo alcune truppe licentiofamente verfo Romano do publicarfi 
trafcorfe , fe bene da’ Veneti con morte di venticinque fu- #94. 
gare, caftigò i Capi, e lafciata Fara, riconduffe nel Mila- 
nefe le armi. L’Ofluna all’oppofito infuriaua alle voci di perla quale 
Pace, e publicando d’inuader’il Golfo di nuouo , inuenta- irrite/i mag- 
ua due pretefti; l’vno ingiufto, del palaggio delle Militie Sgum. 
= Olandefi; l’altro falfo, che a Santa Croce vn Forte fi fa- 
l as. Staua veramente il Veniero in quel Porto con ondeipene 
ventitre Galee fottili, cinque groffe, dicianoue Naui, & Prigioni a 
alcune Barche armate , con altri Legni minori, ma a {olo mo i Fono 
difegno d’impedire l’ingrefso all'Armata di Spagna, fe vo- di Santa Cro 


4 


-lefe centarlo, e diuertire il penfiero dell’Ofluna , che di- “' 
a di munire alcuno degli Scogli, appartenenti a'Ra- ~“ 
iinquel contorno. Nel refto le Militie haueuano qual- conqualete 
che danno inferito, non fenza confenfo de’ Capi, per ca- poet a 
ftigare la iattanza di quei popoli, & il fomento preftato a’ "> ` 
Vafcelli Spagnuoli. Ma i Ragufei, per l’anguftia de’ Con- she efelam 
fini credendo d’efser perduti, quando non erano appena , no contra di 
_. * che tocchi, portauano alpre querele contra i Venetiani ff" «% Por- 
| fin’all’orecchie de’ Turchi. Il ontefice , & i Francefis’in- 
rerponeuano coll’Offuna; anzi fi publicaua, che lo ftelso fprezzate 





tutt alire In- 


= Filippo con lettere di mano ropria feriofamente gl’impo- terpofinoni 
ieri comandafse di render’alla Republica 73 paia 
i Legni, ele merci. Ma, lui fingendo per maggior difprez- della corona. 
i zo 
i 
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‘Ma pe vi. zo obbedienza,e di volere confegnare a Gafparo O frico 
lei Refidente, i Legni, delle robe niente parlando; anzi 
diflipandole publicamente, non volle quel Miniftro rice- 

ritoma ad uergli con pregiuditio del refto. Nè quifermando-il Duca! 
incaminarle. Í turbolenti penfieri; inuiò con dicianoue Naui da guerra: 

g ‘ di nuouo nell Adriatico Francelco Riuera. I Venetiani s 
fcopertolo verfo Santa Croce, fchierata l'Armata; gli fi 
affacciarono, cannonandofi reciprocamente + Ma perche, 

i horamai foprauueniua la notte, piegarono i. Vafeelli Spazi | 
animofame- gnúoli verto le fpiaggie del Regno di Napoli il Bordo38 

pia il Veniero li feguitò 1n tal maniera, che la mattina alcune: . 

Republica. Navi fi ritrovarono apprefso quelle di Spagna. Egli con 

voci di gloria animaua tutti alla pugna, e trauagliaua peri 
riordinare Armata, nella notturna nauigatione alquanto 
confifa; ma oltre il berfagliar del Cannone altro non ac- 
|. cadde; perche, riordinatifi con fatica i Legni de’ Venetia= 
sore li mi, & alcuni non fenza nota abbandonato quel Poli 
d alami ne haucua loro il Generale afsegnato, non fi venne all’abbo 
lftiano a do; anzi fopragiunta poi ga tempefta, conuenendofi 
fopraunenu- lafciar'il Nemico , per combattere col Mare, le Galee fot- 
tasempeSta. tili fcorfero verfo la Dalmatia, e negli {cogli di ' Meledane 
naufragarono cinque. Le grofe co’ Vafcelli, il Generale; 
medefimo efsendo falito fopra il Galeon Balbi , feguitarono, i 
fino a-Manfredonia gli Spagnuoli, ma per la ftefsacagione. 
RA sale l vento; che li tralpottava a rompere in Terra ,conuen- 

fono costrette PETOJA Santa Croce reftituirfi. Anco il Rivera, fi fermò 

Lármate a per qualche tempo in Brindifi co fuoi Legni, ‘affai mal. 

is ne trattati, Ma fe agitava nel Mare, fi fluttuava nienteme-, 

` no anche inTerra fopral’efecutione della Pace di Piemon=. 
pipi perche portatofi il Betthune a Mantova, per indurre 
delPiemise. quel Principe al perdono, & alla reftitutione de’ Beni al 
| San Giorgio, & a gli altri nel Trattato comprefi; lotronò 
` totalmente alieno. Prefto.fi penetrò nel smilies 
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efsendofi anco i Venetiani interpolti col progetto del Ma- m pe xwr: 
| trimonio di Leonora, e Vittorio, al quale per dubbio; che 
h por con la Sorella del Rè Lodouico, fi cre- . 
deua, che non fofsero per difdire gli Spagnuoli, fi fcopri, Lf 
-che il Goucrnatore di Milano tratteneua Ferdinando nelie 
durezze, impoftogli feriofamente di non accordate al pre- che mit 
{ente con tanta facilità alla Francia quello, c'haueua coftan- prieten 
= tementeʻaltre volte negato alla Spagna. Perquefto il Bet- roua verf il 
p “thune partì male imprefso, che al Toledo non piacefse l’ farne n 
| intero componiriento de due Duchi, accioche ne loro ‘4%! 

diflidij reftafse a fuo arbitrio tra’ piedi vna pietra d’inciam- 

po alla Pace. E tanto più fe ne confermò, quando giunto 

in Milano con la fede del difarmo di Carlo, il Gouernatote . ;frrgendo 

“non volle acquictarfi , pretendendo, che fofsero licentiate contra'l di. 

‘anco le Militic, trattenute fuori d’Italia, a difpofitione del fm er 


lo con nuone 


Duca. ll Berthune; da quefto procedere grauemente alte- presenfioni. 


Tato, gli proteftò in fcrittura , incaricandolo come autore de’ 
mali, che derivare potefsero da tanta durezza. Ma il Tole- 
do , non badando ad offitij, ò protefte , fi rinforzaua di con- 
luo con nuove Militie, e perciò anco da Carlo conueni- 
icarfi a prouifioni maggiori; fi muniva Santlà, & y crt 
ntino , e riefpedito il Pifcina a Venetia, fi propone-“).differi 
intamento di nuoui concetti, e difefle. Con tali uoltofi anuo- 
tà d'animi, e di penfieri fi terminò- l'anno mille Sus Regis 
feicento diciafette, memorabile per la guerra, per gli fo- blica. 
{petti , pe’ trattati, che turbarono più, che componefser 
l’Italia, e che fuori d'elsa ancora fparfero femi peflimi di 
nuoue, e maggiori calamità; perche ne’ Grifoni .non così 
_tofto era comparfo il Padauino, Miniftro della Republica, Cone del 
che dal Gouernatore di Milano s’inuiò il Mora, non olo E i adrere 
| con ordini d’opporfi alla Lega co’ Venetiani , ma con pro-fonofllecita. 
Siiip col Milanefe. Il Gheffer, Miniftro Fran- pieh ide 
cele; Sopponeùa a quefte trattationi di Spagna: ma fe e glier la Lega. 
FI n° fl 
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m pe xvi. ne fi diuulgauano ordini della Corte in contrario; in vgual 
né loro cö. maniera impugnaua quella co’ Venetiani ; dal che prefo 
pic tn Am cuore il Cafati, Ambafciatore Spagnuolo, publicamente 
spagna pro, nel Pittach prese Lega hereditaria, a perpetua difefa, con 
ponendofene efclufione di pafso ad ogwaltro,e prohibitione al Padavi- — 
u z i à ; 
mu bean no di progredir ne’ maneggi; promettendo in talicalo per 
lico. cattiuare gli animi, la demolitione del Forte Fuentes. Ma 
je A Mai tanto fù lontano, che foffe commendato il progetto, che 
tssftabitinel- anzi Pvnione con la Republica veniva vniuerfalmente de- 
la già cõchiu fiderata , e a tal fegno, che temendone l’effetto, confpira- 
chefinalm& CONO, per diuertirla di nuono i Miniftri d'amendue le Co- 
te vien d'ac. yone, con diuidere gli affetti di quei Popoli , info(pettire i 
cordo diuerti SEA : ~ s £ i 
cai Comuni, rinoltarne diuerfì , confonderli tutti. Non riufeì 
firi delle co. difficile il confeguirlo trà gli affetti di quella plebe ondeg- 
pts dipl giante; onde alcuni fi folleuarono nell’Agnedina, &vmti 
teuationedel. con feffanta Mofchettieri di Coira, tentarono di {cacciare il 
È pe, Padauino per forza. Queidi Tofana, doue fi ritirò, lo pre- 
que de A i I 1 qual Vi È 
venctiani. fero in loro difefa, tagliando vn Ponte, pe re: e l’infegui 
uano ferocemente le genti armate. Ma configliato da’ più 
maturi, lafciò, che quell’empito, com'era altre volte fe- P 
ito, da fe ftefso fuanifse; onde ritirofli nella Val S 
Morbegno, & iui pure non efsendo ficuro, per ordini « mio 
the fi fr quei di Coira ; accioche fofse fcacciato; conuenne ridurli 
mabeda quei nel Bergamafco. Così la gente raccolta fi sbandò fenza 
Pepoli. molta difficultà; ma fù chiufo ogni pafo a qualche mili- 
tia della Republica , che per connivenza verfo il fuo Stato 
raran di filava 3 e fi deliberò ix. vn tribunale, che punilse i 
procedereg Comuni, che a progetti d’vnione con la Republica ftelsa 
contra ogn» hauefsero preftate l’orecchie. A ciò veramente la pes 
m degliadhe Grifa soppofe; ma preualeuano alcuni principali, che fa 
enti a così prg 
futavnione. cendo della Giuftitta prouento ; fperauano profittarne . 
Pirata Tale fù il fondamento d’aperta difcordia ; che quafi fou- 
Grija, © vertì totalmente la Libertà della Rhetia; che, elsendo del 


pari 
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‘pari confufa, e poueta, e facile da proftituirfi al ludibrio de 
) gli ftranieri, e da alterarfi al priuato interefse de gli habitanti. 


n. ANNO MDC XVIIL 







Così torbido terminando l’Anno, con poca apparenza 
di tranquillità principiò in peniciicaze il mille feicento di- 
ciota. In Germania veramentele inclinationi di Matthias 
portavano fenza dubbio alla Pace ; onde benche gli Au- 
ftriaci , per dare tutto l’honore alla Spagna, defideraffero 
| folamente, che il trattato di Madrid s'approuaffe, efclufa 


ari della ferittura, ftabilita in Parigi, tuttauia 
i Veneti diflentendoui per decoro , e per cautione del trat- Veneti còtra 


f, 
Eo ; le a "n "il aala di 
A tato, le ratificationi furono folennemente concambiate in gli Auflriac 
È Vienna. Giorgio Giuftiniano, Ambafciatore della Republica fanno congiù 


| appreflo. Matthias, fù ammeffo all’ Audienza di Ferdinan-seeinfiemei 
PARITA s? k fi ? N ] ii sd Trattati del- 
t> a cui con decorofo vffitio ; omefle le diffidenze pal- le due Corti, 
fate ; rapprefentò le intentioni della Republica verfo la di — n 
Jui Reale Perfona , c la Cafa, formando dall’ accordo STE a 
ente, e dalla prontezza {cambieuole d’efeguirlo auguri) al- con Ferdinan 
a diuturna Pace, e felicità de’ Sudditi, che dagli. affetti de °°» 
Principi loro riceuono le più benigne, ò le più feuere in- 
a Volle: Cefare , inficme col Rè, nominare , per 
. *. - 2 
lommiflatij ad efeguire Paccordo, Paolo, fommo Ponte- Pontefice, e 
o-s dg | „` . . ca 
fice, e Cofimo, Gran Duca; ma ciò feruiua di pompa, € Commifoi 
più tolto per hauer’interpofitori , ad ambidue confidenti, {e per l'efecutið 
qualche difficultà hauefle ad inforgere 5 onde, necefsatio delinear 
eflendo, chei Deputati conuenißero fopra il Ba a; dagli. 
Auftriaci s'efpedirono i Baroni, Carlo d’ Harrach , e Gia- . «tri fe re 
i ST 2° A ; a a deputano , 
«como Elding, e dalla Republica Girolamo Giuftiniani, 8 che perforial- 
ntonio. Priuli , Cavalieri, ambidue Procuratori di San se 
È $ . . n da) ano, 
Marco.. L'Ifola di Veglia fù fcelta per fede al congrelso 3 rsdinidei 


e pel comodo. migliore del luogo , e perche i Venetiani in regt. 
ar M anco 
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m ve xvi aoo in quieto amarono difoftener* il decoro, tirandolo nel 
loro Stato. Trattanto; provando gli Auftriaci qualche 1n-. 
curfione da Turchi fopra le frontiere della Croatia, Vin- 
uiarono parte delle militie, che ftauano nel Friuli, abban- 
donato Pane di Rubia , e la Republica rinforzò con al- 
cune foldatefche l'Armata di Mare, deltinandoui il Barba- 
rigo per Capitan Generale,in luogo del quale pafsò dall’ I- 
{tria in Friuli 11 Barbaro in qualità di Vice Proueditore Ge- 

gliArfvia- nerale dell'Armi . In Segna introdotta vna Compagnia Ale- 

Camio be Manna del Capitan Zucch a prefidio , fù immediate con- 

gna. — fegnato Zemino da Luigi Giorgio , Proueditore della Ca- 

girentire valleria Venetiana, al Commendatore Ridolfo di Collote- 
mino, do. Tutto pafsò con carro maggior dilatione di quello 
s'era accordato; nata da vari} accidenti, e dalla qualità del 


negotio, più che dalla volontà delle parti; impercioche 4 


conuennero reciprocamente foftituire Commifsarij, morto: — 


de gli Auftriaci PElding ,e da’ Venetiani, in luogo di Gio- 
vanni Bembo Doge, Defonto ( hauendo per meno dvn 


mefe tenuta Niccolò Donato la Sede) afsunto al Principa- 
Prinli, vi to il Priuli . Conuenne quefti fecretamente partire da Ve- 


SEI glia, c vicino a Venetia incontrato da dodici Ambafciato» 
congrefo,per FL de’meno attempati, ma de’più Illuftri, con grande folen- 
tadi lui Affi nità afsunfe il gouerno della Republica . Gli fù. fubrogato 
say Do- nel Commifsariato Niccolò Contarini, & all’ Elding Mar- 
uardo, Barone d’ Ech; ma, richiamato-di lì a poco , nel 
firiunifiono folo Harrach fi ridufse la plenipotenza. Il Commercio. 
‘ereffichi. ‘riaperto, ‘e liquidati cento , € trentatre nomi de’ più cele- 


cacciando. tati Capi de gli V{cocchi , furono fcacciari con le.loro fa- 


RE miglie , e con minaccie di feueriffime pene , fe 


meS cirsrnatui. Furono incendiate le Barche, &.in quelle arl 


ancheil nome de gli V{cocchi,con che alla Republica fi le- 

uò la moleftia, che l haueua per molti anni velsata. La 

maggiorparte di coloro fù trafportata a Carliftot, & altre 
fron- 


a 


sui 1% 
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frontiere; più mediterranee de’ Turchi; alcuni de’ più: ar- s oc xvu 
«diti fi ricouerarono fotto lombra d'Ofsuna ; e trà quefti 
Andrea Ferlitich., inuolata vna Barca , fece in pafsando 
qualche fualigio fopra P Iola d’Arbe, dachei Veneti Com- percolpa d 
-mifsarij, altamente commofli , proteftarono di fofpendere la Mast 
«reftitutione Pepa occupati , fe contra il delitto non ap- Spicceri. 
- parifsero dimoftrationi feuere; onde P’ Harrach, defidero- 
-fo di prefto terminar’il negotio , perche in Bohemia le fol- 
-leuationi øbligauano a fpingerui le militie, non potuto ha- 
 -Wier'il Ferletich nelle mani, arreftò per oftaggio le moglie „che reftaro 
.ditre de’ feguaci , e gli bandì tutti con capitale fentenza.!!"- 
-Cop quefto,' 8&-con la reftitutione de’ Cannoni della Ga- 
 Veniera confegnando i Veneti in concambio gli af- 
gati da Scrifa , adempito da’ Regij puntalmente Pac- dndof c- 
î A è È a iuto effetto 
cordo, anco la Republica fece fubito rilafciar P occupato, all’Acrordo, 
| ‘ancorche per vna parte i.rtimori della Bohemia, che gran- 
—_ <demente coartauano Gelare , e Ferdinando, fùggerifsero 
. congiunture di tentare vantaggi, e le procedure de’ mini- 
-ftri Spagnuoli ftimolafsero acutamente a nuoui rifentimen- 
«ti, e vendette ; perche tanto è lontano, che l’Ofsuna mo- funa, inimi 
rftrafie d'inchinare alla quiete , che,anzi denegando le re- saina soie 
Îtitutioni:promefse; e continuando trame fecrete., e paleti machine in- 
difegni ; fe quelle col filentio copriua , propalava quefti 7+. 
‘con oftentatione, e continui difcorfi . Nel fuogouerno non /uoceftune, 
tenendo, che il genio , & il capriccio per direttori, efer- styr de- 
“citava in tutto la più ftrauagante condotta. Soggiacere al. "° 
-la ragione, e alla legge riputava feruitù indecente; violaua 






a -Pimmunità della Chiefa, calpeftaua la Nobiltà , infieriva 


«con tutti, & opprimendo il Regno, infultava indiftinta- 
mente ai Principi Italiani . Ad ogni modosferuendo le di 
aprire a certa fcula, e coperta: di più cupi pen- ` 
— fieri, da'Configli di Spagna non {folo tollerato pareua, ma 
s'vdì prolongarglifi peraltro triennio il Gouerno. Preuede- 


pe: M 2 ua il 
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M bc xvt ua il Pontefice, che quefto moleftiffimo fpirito hauereb- 
Stare aa dal be di nuouo fconuolta la Pace in Italia; perciò inftaua con 


acquietarfi . &fticaciflimi offitij, che s'acquietafse, reftituifse le prede, 
s office Fifpettafse il Golfo. Ma il Vice Rè, ogn'altra fcufa mari- 
pronsoslicen- candogli; eshibiua d’efequire ogni cofa, quando dalla Re+ 
cianéofi publica gli Olandefi fi licentiafsero + Egli crei nel rempò 
rafelli do: medefimo appunto tentaua di.prouederfi di Naui riell’ li 
landa, „ Ghilterra., e in Olanda ; onde la Republica; anziche fa- 
proneder né £ciarfi imponer legge , dalle di lui pronocationi conofte- 
ricorrgintan. vafi aftretta di provedere con ogni mezzo alla propria di- 
pata ha: fela. Nè trafcurauano i miniftri Spagnuoli di contrapotfi; 
terra. impercioche in Inghilterra l’Ambafciatore loro ogni mez- 


le quali con > OFni impi i il Rè ; 
vidiste zo, e ogni arte impiegaua, per indurre il Rè a negarle la 


e lè minaccie permiflione di noleggiare Vafcelli,-e per divertire i persa 


di Spagna. tani dall’accordarli, & in Olanda non giouando: oli offitij 
{pargeuan minaccie, che così poderofa {quadra di loro ben 
armati Vafcelli fi trouerebbe alló ftretto, che con bi 
efporfi a Battaglia chiunque volefse rentarne il io. 
Ciò non oftante Pietro Contarini, Ambafciatore della Re- 
publica apprefso il Rè Giacomo , col di lui afsenfo ne ac- 

fomifcono cordò quanti volle , e Chriftoforo Suriano , Refidente in 
che A ams $ coma ne prouide;di tutto punto’ forniti, î quali 

Legni. i pari modo fprezzando la iattanza della fama, e i rifchi 
della battaglia verfo l'Adriatico fpiegaron le vele, e non 

cveannem. Segenerando lardir dal penfiero ; efsendofi loro affacciati 
tifi in quelli allo ftretto fei Bertoni di Spagna, con dieci, ò dodici altri 
deglispaguno Vafcelli minori, lo pafsarono felicemente, aftringendoi Le- 
gogi era. gai, che tentarono d'opporfi , a ritirarfì con qualche'dan- 
gono aritira» po: alle ;cofte' del: Regno. Da tali rinforzi notabilmente 

f: irotuce a ACCLELCENdOTI. l'Armata de’ Venetiani , l Ofsuna:da* dife- 

denno della gni dell’ armi voltò l'animo a negotiar co’ Turchi, parte 


wsiefimane- inftigando i Ragufei a grauemente dolerfi de’danni: patiti, 


goriati co gli 


ostomani. “parte infinuando col. mezzordi Gefare Gallo;.tregue trà la 
Spagna, 


= 
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Spagna, ela Porta. Ma gli Ottomani non vi dauano o- # Dc xvii. 
recchie ; implicati nella guerra di Perfia , e nella propria rio 
fede agitati; perche dopo foli- tre mefi , Muftaftà , come gno non filo 
inetto z fù dal Mufttì, dal Caimecan , e dal Chislar Agà, non l'afeolta- 
= chel’haueuano efaltato, depofto ; & affunto all’ Imperio ”°* 
Ofman, figliuolo maggiore del Defonto Achmet, in così 
“tenera età, che fe l’altro haueua feruito di folo , e breue 
fpettacolo della: fortuna ; quefti dall'autorità de’ Miniftri 
| conueniva; come fimulacro di debolezza, dipendere. Per 
i ca le querale de’ Ragufei appena hebbero accefso, re- 
do con replicati Chiaus, a Venetia dalla Porta efpedi- maz Efai 
-t a partecipate l’alluntione de’ due Imperatori ; € con occafione di 
| Ambafciata ftraordinaria , dalla Republicaimpofta a Fran- AT: 
= Cefco Contarini Cavaliere, e Procuratore , per congratu- no !".Amici- 
| larfi coh Ofman della Corona, l’amicitia al folito confer- Poe 
| imata Ad ogni modo l’ Offuna, oftentando in publico di Soki Aid 
| oler’appunto contra i Turchi intraprendere; raccoglicua dere, rinoua 
militie, vniva quadre, & a’ Principi d’Italia inftaua per P io fi 
| Mione alle fue delle loro Galee. Ogn’ vno però , fapendo le loro galce. 
il penfiero d’inquietare l Adriatico, le rego eccetto il ottienlefo 
| Pontefice, che inuiolle , ma con efpreffo diuieto al Co- % dronre- 
- mandante d’entrare nel Golfo . In Taranto altro Vafcel- rime > 
lo arreftò con merci; che paffaua a Venetia, e fe bene per fènuouiar. 
quefto ;\c per gli altri serip i Miniftri in Madrid d 72% Pe me- 
efpedirgli ordini rifoluti d’aftenerfi , e di rendere, egli 
nondimeno: vgualmente fprezzaua i comandi del Rè, e 
| lRattentione della Republica + Teneua a Brindifi i Vafcel- 
li, publicaua d’affalire la Dalmatia ; faceva fcorrere qual- acute i 
| che legno armato a Triefte, e daua a credere; che medi- Pero Pc 
| tale il faccheggio del Lazzaretto di Spalato , doue in luo- sedie 
| 80 elpofto s'efpurgano. da'fofpetti di Pefte le merci, che ts i/tueria 
veng dal Paele Turchefto , non tanto. per fatiarfi di ` 
fpoglico. quanto per godere dell’ an in cui ; pai 
SIR 3 in- 
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m pe xvi. d’ inuolgere i Venetiani, fe alle merci y perdute sù’l mare, 
‘aggiungefsero i Suddici della. Porta le: querele e. 1 danni 

per le rapite dalla cultodia., e fi può dire dal feno della 
Republica ftefla,. Il Senato , ftanco di tal velatione, or- 

i _dinò al fuo Capitan Generale , che fi ritrouaua con 

giano il Ma- rantadue Galee, fei Galeazze , e trentafei Naui ; di fcorre- 
re. re il Mare preualendo di forze, liberarlo ra arma- 
„ ti» prendendone quanti potelle incontrarne. Egli fubito fi 
Errindifi (pine dirimpetto a Brindifi , e per vn giorno intero inui- 
„Armata spa tò gli Spagnuoli ad vfcire al cimento ; ma. conofcendofi 
Serdifagua TOPPO cituguali , fi ritirarono nel più interno del Porto, 
glianzarafi. doue dalla Città, dal Caftello, e da vn Forte coperti, non 
curatafi ia potevano eflere aftretti . Scorfe all’ hora le (piaggie del 


Porto. 


Napoli. fosfermandoli in Napoli, benche hauefle ordini d’ inuiar- 
i alla volta di Spagna . Ma i Venetiani prefero vn po- 
rofo Berton Ragufeo, che da Barletta con fali pafsaua a 
à e aii Triefte, e m arfero v altro della ftefsa natione , che die- 
mere. dea Terra fotto la Torre di San Catoldo. Da Fortore ne 
rompendoil lenarono vno, che per Napoli caricaua formento. Ciò fè- 
femmerdio euendo con interruttione del commercio; e con graui do- 
glianze de’ Napoletani , che rapprefentarono. in Spagna le- 
ondeirini. Varfi a quella popolata Città fin’ il proprio alimento, in- 
firidela co. dufse i Miniftri in Madrid ‘a riuocare il io delle, 
merc” 46 reftiturioni di mano. all Obuna , &crimetterlo al Car- 
Napoletani, dinal Borgia , che con Girolamo Soranzo, Ai 
d'ira, della Republica in Roma, più facilmente lo terminafie.. 
del ngrian Ma non bauendofi potuto: far di meno; che il Duca qual- 
delle riu che cofa mon partecipalle, interruppe di nuouo il ma 
do prett gio, dando all’Auditore del Cardinale; che andò a Napoli 
giù. per quelt’effetto, così mutilato inuentario delle merci tro- 
uare, che l'Ambafciatore lo ricusò, Anzi giunto il-Santa 


- _ ; Regno, & in fine l'Ofluna, effendogli fuaniti ( come fài 
dii la dirà ) altri più arcani difegni, richiamò i Vafeelli dal Gol- 
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i Croce con le Galee a Napoli, il Vice Rè pofe in Conful- m pc xvm 


ta, qual’imprefa doueua tentarfi, e proponcua d’entrare di egli perciò 

‘muovo nell'Adriatico; per liberare, come diceva, i Porti omsl di 

del Regno dall’affedio. Ma diflentendo il Santa Croce,ch’ oso i 

inchinaua più tolto a qualche tentatiuo nell’ Africa, POF 

funa difegnaua di farlo da fe, efpedendo per Mare a Trie- difindodi 

fte vn groflo foccorfo di gente al Rè Ferdinando, che per jnc 

le occorrenze della Bohemia ne tencua grande bifogno . mfoecorfodel 

Giò penetrato dalla Republica, comando al Giuftiniano, KÈ d Bobes 

{uo Ambafciatore in Germania, che col Rè medefimo s ` 
imeffe altamente, che da lei non farebbe fofferta la 

wiolata giuridittione del Golfo, nè che fotto gli occhi della 

Città dominante paflaflero Legni,cgente armate; ondeil che gliele 


Rè,al qual premeua l’aiuto, né amaua , che co” Venetiani chiede per al- 
tra via,affine 


| s’interrompefle la Pace, fece fapere feriofamente all'Ofù- gi non difgu. 


na, che peraltro camino più cauto ; febene più lungo glie Sar la Repu- 
le inuiafle. Ad ogni modo la Republica con grande arma- gn sà 
‘mento conuenitia guardarli anco dalla fama, e da’ penficti dimeno fà 
‘del Duca, &offeruandó nel Governatore di Milano vgual- ‘è larmi an- 
mente aliena la volontà per la Pace, giunto il Pifcina in" 
Venetia, comandò a Renieri Zeno , che dopo Antonio 

Donato rifiedeua pet Ambafciatore in Turino , che con 

“Carlo ftipulafle nuovi concerti. Già per le paffate occor- 

‘renze hatevano i Venetiani contribuito al Duca più di duc. profferende 
Milioni in contanti; hora gli promifero novantamila du-  Carlemoni 
‘cati, per mefe, quando, alle cofe pattuite mancando gli Spa- rd 
‘gnuolifoffe bifogno d'armarfi .. Dal canto fuo il Duca 5° porte. _ 
‘obligò ad'vna diuerfione con quindici in ventimila fanti, e © sbblizen 
«due in tre mila Cavalli, fe alla Republica foffe inferita mo- teri a 
leftia. Ciò eftefo in ferittura con promeffa reciproca di sor propi- 
-non fare Pace; ò trattati difgiuntamente ; all’'hora non fù soii. ~ 
fottoferitto, ma dalla parola, e fede de” Principi contrahen- 

ti fermato fi differì a publicarlo, fino che qualche ombra 

ta, M 4 difpe- 
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m pe xvm di fperanza per la Pace reftaffe. In tal’opportunità la Re- 


mito a publica, e'l Duca additando a gli altri Principi di quefta 


te dagl'inuiti 
atutiiPrin- Prouincia l’horrida imagine di teruitù, chera tutti fopra- 
i Arre ftaua infinuavano il bal di foterarfene con general vnio- 
coliegenza. ne, molto facile, fe in loro verfo la falute comune viuefse 
amore vguale al fouerchio rifpetto, che dimoftrauano al 
più potente. Stauano veramente i detti Principi, poco 
contenti dello ftato prefente , attendendo da qual parte -$ 
` apriffe panza di ficurezza, edi quiete; alcuno però non 
ir pini ardì di fcoprirfi, &.i Francefi medefimi, preferendo alla 
romperfi,de. TOttUra il negotio, inuiarono a Turino per nuouo Amba- 
fideranoilte fciatore il Signor di Modéne, non fenza emulatione del 
a i A Betthune, accioche perfuadeffe. al Duca lo sbando delle 
chenonpuò Militie, trattenute fuori d’Italia, ma egli non; poteua dif 


Di vlae porne; perche, foftenendofi quella gente col foldo -della 


de Venetimi Republica; fi conveniva da lei hauerne il confenfo. Duan- 


que gli offitij della Corona fi voltarono verfo il Senato 
con parola, per leuar’ i fofpetti , di poderofe afliftenze, {e 
gli Spagnuoli mancafsero poi in qualche punto. Rimofsa 
epr kt- anco quelta difficoltà, perche i Venetiani v’acconfentiro- 
ondeitrole-teftare al Toledo il difarmo, nè potendofi da lui ricufare 
do,nonpotédo |a fede; che per ifcritto gli confegnarono , minaua occul- 
bott tamente il Trattato con fecrete propofte al Duca digran- 
infidife. di auantaggi, fe volefse fepararfi dalla. Francia ;;e da' Ve- 
netiani , € gli eshibiua ancora, eccetto Cafale, che defide- 


raua cedefle alla Spagna, il reftante del Monferrato ,men- 


nè combat- è esie 
perlo con fug. TTE NON infitefse per rihauere Vercelli. Tutto: miraua a 


geltioni ap- ritardi, e mon potendo vincer Sauoia, fi voltò a Mantoua, . 


prelo ilvuca sforzandofi di perfuadere a quel Duca di non contentarfi 


j Mi i cca i i i brina ic 
d Mamona, della reftitutione de’ luoghi, anzi pretendere il rifaàcimen- 


to de danni, c negare Jpracone a’ Ribelli. Nè meno 
ciò feruendo all’intento , affine d'indurre Carlo sinens 
re 


no,andarono gli Ambatciatori Francefi a Milano, perat- - 


r ta 
SC pa re ——__m—m————_—m—_ 


lt A 3 STO II O 





{ 







» 


Ò 
A 


j LIBRO TERZO. 185 


dere così prontamente, lafciaua correr fama, che reftitui- M pe xvni. 
to Ferdinando nel pofsefso del Monferrato , farebbe que- 
fto da’ Gonzaghi dato in cambio d’altri Stati a gli Spa- 
uoli. Veramente ilprogetto correua ,ma fenza conchiu- 
fi; perche nè al Duca di Mantoua compicua fpogliarfi 
di sì nobile patrimonio, nè l’hauerebbe l’Italia fofferto, 
horamai documentata di meglio refiftere coll’armi, che 
col negotio a gli Spagnuoli. ‘Tutto però feruiva all’inten- 
to del Gouernatore, il quale, non potendo vincer Carlo 
con lufinghe ,; procurò con difgufti irritarlo, perche tro- 
muandofi apprefso i Miniftri Francefi il Carone, fuo Segre- 
tario, gli fece imporre, che immediate partifse. Il Duca nèmensvin 
in effetro fe n’alterò, e fofpefa la ritirata del’ Armi da’ cerlo con dif- 
luoghi occupati, ch'era in procinto d’efeguirfi, chiamò a °°". 
fe, quafi rotto il negotio, anco i Miniftri Francefi. Ma 
‘placato da quefti, & difsuafo dal far’appunto giuoco al To- acguietatip 
Di che altro non cercava, che pretefti, e difficoltà, a’ operade mi- 
fei d'Aprile reltituì fettantaquattro Terre del Monferrato, 78" 4F* 
e fi ritirò da Annone, da Mafsarano; e da ogn’altro luo- 
o feudale, confegnando i prigioni a’ Miniltri Francefi . 
DI ciò contra ogni credenza fua eshibita la fede al Tole- 
do; dicefi, ch'egli fremendo prorompeffe, che conueniva 


rfi in fine.la pace, perche a volerla, il Cielo, e la condeftende 
infine violen- 


Terra confpiravano, fatalmente. Liberò dunque egli pure hene «la 
| i prigioni, reftituì San Germano; ma per Vercelli parcua, Pace . 


che le difficultà fofsero vn laberinto, non oftante, che di ;niluppa lá 


Spagna, a follecitatione de’ Miniftri Francefi pungrzio rolikni 
c 


per reftituirlo, ordini, e Corrieri frequenti, e che a disp Vercelli. 
ione di ciò, ch’operaua, fipublicafse di rimuouerlo- 


| prematuramente dal carico, deftinatogli’l Duca di Feria 


-per fuccelsore. Ma niente giouaua; perche, prima alle- .jstricandoni 


puro conuenirfi al decoro della Monarchia render il decoro del, 


í ‘Piazza, {tando gli Ambafciatori di Francia in Mido» la Corona. 
nk quafi 
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m pe xvm quafi ad efigerlo con la forza delle minaccie, e protefte , da» 
poi,pretendendo,che la Terra di Garefio,appartenente al San 
Giorgio, fi reftituifse da Carlo , leuati ambidue i 
con la partenza di quelli, e colla confegna di quefta, non 
però fi rendeva Vercelli. In fine il Rè di Francia lafciatofi 
intendere , che, non vfcendone l’Infegne Spagnuole,fareb- 
be conftretro di calare perfonalmente in Italia, fi comincia» 

rono lentamente ad eftrarre le munitioni, e le Armi; poi 

cafe per fermarfi ancora alcun pafso; ricercò nuowa parola a 

ne, colvoler Carlo di non offendere il Duca di Mantoua. Mai Mi- 

pre an niftri di Ferdinando dichiararono di non defiderare 

toua. gior ficurezza, e contra il gufto, e l’afpettatione del Go- 

a, uernatore, gliel’efprefsero ampiamente in ferittura . Trà lo Í 

noncurate, ftupore, c'haucua il Mondo nellofferuare le procedure, 
del Toledo, e l’attioni dell’Ofsuna, prefto apparì, che i di- 
fegni de’ Grandi fono come l’acque (urgenti , c'hanno più 
occulto il fonte, che il corfo. Tutto nafceua dall’efito at- 
tefo di trama infidiofa, che la Queua con participatione 

Quena vnito de’ predetti maneggiaua in Venetia, doue rifiedendo , ha- 

pr rit ueua feruito non folo allarmi d'indirizzo, ma d’architetto 

fidiavenetia all’infidie. Non c'era arte, nè hoftilità , ch'egli in pro 
ò in occulto non praticafse, tutto efplorando s'i 12 

con tutti; a chi refiftena alle fue corruttioni , addofsaua 
efecrande impofture; a chi sarrendeua;, proponeua i più 

vimenege. Eeclerati difegni. Fomentò trà alcune Militie d'Olanda, 
te in aguato Cuftodite ne' Lazzaretti, qualche lieue tumulto, infirto 
adoggetto dicontra i loro Offitiali; tentò di fuiar molti dall’infegnee 
prioni feruitio della Republica, e d’introdurne altri, per praticat 

»nCorfaroditradimenti. Trà quefti principalmente l’Ofsuna inuiò vn 

meai tale Giacques Piere, Francefe di Normandia; Corfato di 

rro cipagno s profeflione , di fpirito grande, ma nodrito nel male, ca- 

cavena pace d'ogni fceleratezza.. Coftui, finti coll'Ofsuna difgufti, 
alferuitio, moftrò di voler vendicarfi, pafsando al feruitio nr Re- 
i publica 
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publica, e con facilità vi fù accolto con vn Compagno « pe xvi 


«chiamato gad; perito de’ fuochi ; fe bene Simeone 
Contarini, all'ħora Ambafciatore in Roma, huomo di pro- 
fonda prudenza y auuertifse, che poteua del Vice Rè efserui 
qualche infidia nafcofta. Mal’Ofsuna, per leuar'ogni dub- 
bio, moftrandone fdegno, faccua cuftodire la moglie del 
Piere, c conlettere finte proponendogli gran premij, lo 
richiamaua al feruitio. Egli all'incontro , per renderfi ac- 
certo in Venetia, moftraua le lettere {telle, proponcua mol- 
te cofe fpeciofe, fimulaua di propalar'i difegni del Vice 
Rè, efuggerire i mezzi per contraporfi. Conciliata per >er% am. 
tanto gran confidenza, s’introduffe col Langlad nell’ At- s net Are. 
fenale ad efercitar la fua arte. In occulto teneua poi con, rale. 
la Queua congrefli, e dicontinuo fecretamente paflauano 
= a NapoliCorrieri,e {pie. Haueuano alle loro praue inten- i 

| tioni aggregato Niccolò Rinaldi, Carlo, e Giouanni Bo- A mM 
leò, Lorenzo Nola, Roberto Reuellido, Vincenzo Ro- giura. 
berti „il Capitan Tornone , c'haueua in feruitio de’ Vene- 
tiani tg tr 0 di foldari, & alcuni altri, parte Bor- 
goguoni, il refto Francefi. Paffaua il concerto, che fotto Prede 
vn°Inglele , chiamato Haillot , l'Offuna fpingefe alcuni dimento. 
Bei ini € Barche, capaci d’entrare ne’ Porti, e Cana- 
li, de’ quali haucuano per tutto prefo la mifura, & il fon- 
do; Doucuano poi feguitare più grofli Vafcelli, per gittar 
l’Anchore. nelle fpiaggie del Friuli, forto il calor de’ qua- 
li, e nella confufione, che i primi erano per apportare nel 
| Popolo; i congiurati s’haucuano diuifi gli offitij, il Lan- 
| glad di dar fuoco nell’Arfenale, altri in più parti della Cit- 

— tà, alcuni di pettardare la Zecca, prender’ Pofti principa- 

li, trucidar'i più confpicui foggetti , de’ quali horamai con 





| mote occulte erano marcate le Cafe, fperando tutti d'arric- 





chirfi con infolito opulentiflimo facco. Alcune cofe non 
erano Veramente facili ad cfeguirfi; ma l'iniquità, rta 
zi pidità 


M DC XVIII. 


riparato per 
Diuino proue 
dimento + 


e riuelato in 
fieme. 


comorte de’ 
Congiurati, 


.  fifottrafflero con 
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pidità gli acciecaua col fi n i ogni più ftrano pen» 
fiero. Nel tempo fteffo il Toledo, corrotto in Crema Gio- 
uanni Berardo, Tenente di agree. Francefe, & al- 
quanti feguaci, teneua feco corrifpondenza , ricetendo 
lettere, e indirizzi per forprender la Piazza , al qual fine 


haueua fpinto a Lodi Militie. Ma Dio dalle nuuole dif 
perde certi difegni peruerfi. Mentre i Bergantini s'appre- 


ftauano per vnirfi attefi da’ congiurati con tale impatien- 
za; che ogni giorno afcendeuano i più alti Campanili del- 


la Città per ifcoprirli , alcuni furono prefi da Fufte Corfa- 
re, altri diffipati da fiera tempefta; onde non potendo più 
raccoglierfi al tempo, che paflaua in concerto, conuenne- 


ro rimettere l’efecutione all’ Autunno. Il Piere, 8 il Lan- 
gan, comandati a falire {opra l’Armata, non poterono 
ifdirfi dal partire col Capitan Generale Barbarigo. Gli 


altri, reftati in Venetia, non ceffauano di ruminari modi 


dell’efecutione, impatientemente attendendone' il tempo. 
Ma frequentandofi trà loro i difcorfi, e per aggr 


Compagni, dilatandofi trà altri delle loro nationi la con- 


fidenza, e'l fecreto; la nequitia di rado effendo sì cieca,ò — 


sì forda, che non habbia qualche lume, e rimorlo; Ga- 
briele Montecaflino ; e Baldafar Iuuen; gentilhuomini, 


quegli di Normandia, e quefti di Delfinato, al Dighieres 
in ftretto grado congiunti, abborrendo così praui Confî- 


gli, li difcoprirono al Configlio de’ Dieci. Rileuati po- 


icia col mezzo d’altri, fecretamente difpofti ad vdire di 


nafcofto le loro conferenze, e i difcorfi, carcerati alcuni 


confpiratori , reftò il tradimento comprouato; e da ferit- 
ture, che fi trovarono ; e dalla confeflione de’ medefimi? | 


rei, che ne prgn con publico, e con fecreto fupplitio 

la pena. A 

fuga, ricorrendo al loro afilo, ch'era 

appunto l'Ofsuna. Ma il Piere, & il Langlad, per cs rg 
in 


cuni “a dall’arrefto de Compagni atterriti, 
a 
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-in diligenza al Capitan Generale fpedito, furono affogati M pc xv 
nel Mare, & in Crema il Beratdo con altri Compliti tot- 

to ilCarnefice finì ignominiofamente la vita. La Città in- 02 borrore 
horridì allo fcoprimento di tal congiura, & al pericolo ‘**#- 

corfo-di veder’arder’ i Tempij, e le Cafe, e col ferro, e 

col fuoco iniuolta in momentaneo, e miferabile eccidio la 

Sede della Libertà, e del decoro d’Italia, Per ordini del e viagra: 


r xs s . . sar i tia D 
Senato, con Orationi, & Elemofine a Dio fe ne riferirono camparoperi 


 dannava per reo, mentre apprefso di lui fi vedeuano rico- 
erati i fuggitiui 5 c la Vedoua del Piere, pofta in libertà, 
fù a Malta inviata con honoreuole fcorta + Tutto ciò ac- SPoltapre. 
‘cadéndo'in tempo, che la Pace ftaua in procinto d’ cffet- ja Republica 
tuari, il Senato volle profondamente difsimularlo , rifpet- 4o »na dif. 
tando il decoro di due nationi contaminate , l vna d’ ind 
fidia, l’altra di Venalità, per caufa di pochifsimi fcelera- 
ti, i quali,efecrati da’ buoni, farebbero rigittati dalla ftelsa 
natura ; fe potefse così vendicarfi deli’ huomo cattiuo co- 
LXR me 
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m pe xvu me conuien foftenerlo, niente meno , cheii migliori. A 
quefto difcoprimento ,. 8 a’ moti della Bohemia credè P 
Italia d’efser'obligata della Pace ;. perche all’hora fi vide- 
ilperche, di ro i vafcelli dell’Ofsuna rimofsi dall’ Adriatico , & a Sa- 
Pra uoia reftituito Vercelli. Poco appreflo, arriuato il Feria a 
fi reftiuifte Milano, diede mano alla riforma, écallo sbando delle Trup: 
vali» Pe» differito dal Toledo per pretefto, chela Republica fof- 
fi le milizie {e armata; & il Duca di Sauoia prefidiato d° eltraordinarie 
Spagnuole. militie, Reftaua folo, che il Duca di Mantoua perdonafie 
suina È Ribelli, nè altro differiva il confenfo , che il ritardo del 
Pit beneplacito da Madrid; onde i miniftri Francefi , che defi 
ue perdonan. derauano raccogliere foli la gloria, gli prefifsero vn termi» 
dof da Ferdi me certo , non fenza protefte ; dentro il quale Ferdinando 
li. col piacimento di Spagna concefle il ‘peniene . Così vna 
parte dell infelice Tragedia d’Italia fi 
tra Principi, come dopo vna gran borafca di mare agita- 
tioni di gelofie, e diffidenze, che reciprocarono prefto con 
nuoue guerre, e difcordie , Carlo non poteva ne’ co; iti 
ceri" fofpetu contra gli Spagauoli acquictartî, nè celfarda quei 
non però fti- penfieri , che lo rendevano fempre attento'alle novità, 8 
gaap in g fuoi ingrandimenti. All’ incontro il Configlio di Francia 
lecuiconfe. amava di ftringerlo, non tanto per rauuiuare con la di lui 


eerationi fè- confidenza il partito in Italia, quanto per obligarlofi in - 


piro modo, che non preftafle fomento a pi Vgonotti pe’l pen- 
djerancia. fiero, che il Luines teneua di cauare loro di mano le Piaz- 
ze,nelle quali, ftabiliti nel tempo della minorità, rendeua- 
noquella tetta, pari all’ autorità Regia, fe nonfuperiore . Fù 

. per ciò, coll’andara del mee Cardinal Mauritio a Pari- 
nadaa gi conchiufo il Matrimonio di Chriftina, Sorella del Rè, 
Fi: Con Vittorio Amadeo, Principe di Piemonte, ancorche gli 
Spagnuoli con molti danari {parfi tra’loro partialialla Cor- 


te, procurafiero di turbarlo . Il difegno però contra gli 


Vgonotti fù differito alquanto, perche infirfe aiche ture 


lenza 


terminò , retando 


n 


I e Ln... 
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bolenze riél'Regfio, non'hauendo il Lùines fapritò così pre ~ De xvn 
fto rifoluere, fe dal Confine la Reina Madre, òdalla Car. sarbandofi n 
cere il Condè più pli compiefse d’eltrarre. Per tanto il Du- t # 8- 
ca di Pernon d'infleffibile fpitito ; e come habituato altre 
volte al fauore’, più tofto oggetto, che parte dell’adulatio- 
ne di Corte, ricevuto fcontento , perche nel Configlio fi 
folle decifa la precedenza al dei figilli, e nella nomi- 
natione al Cappello Cardinalitio , $’ haueffe a fuo Figliuolo 
preferito il Gondi, Vefcouo di Parigi, fi ritirò al fuo go- 
uerno di Metz, doue communicati col Marefcial di Buglion 
i Configli, entrò nel Partito di cauare da Blois la Reina, perlalibera 
come furtivamente gli riufcì, conducendola a Locchies, e pas Poe 
di là ad Angolemme. Il Rè a Tours fi conduffè, es'arma- as confe 
ua il Regno da tutte le parti , quando il Vefcouo di Luf- 
fon „al quale il Luines fecretamente permifè partir d’ Aui- 
gnone , tenendo {opra l’arbitrio della Reina non ordinario 
afcendente, conchiufe l’accordo, in cui,col perdono al Per- 
- non , € a $ de alla ftefla Reina promeffo il go- 
n uerno d’ Angiù con Angers, Chinon, & il Pon- 
Pa re di Cè. Ma il Luines di quefta nuoua A- 
sa micitia non interamente fidandofi, 

cauò il Condè di Prigione, e feco e di Condè 

fiftrinfe; ilche cagionando cai 


fan all’altro partito fofpet- 


ti; follecitò infieme 
nuoue intelli- 
enze, 


W RP & Armamen- 


ti. 


Il fine del Terzo Libro. 
San HIS- 


REPVBLICA VENETA. 


DIBATTISTA NANI 
CAVA LTE RS 
E Procuratore di San Marco. 


Lo IBRI Quo DAR! Aai 





SENTE EUA perche, quafi vlcera , ferpendo la guerra, 
corruppe tutte le parti del Chriftianefimo con mutationi di 
Stati, alterationi di cofe, memorabili ‘affedijy grandi batta- 
' glie, Fatti famofi, ancorche bene fpeflo ingiufti, con tante 
ragi di Popoli, e-calamità di Prouincie, che ragioncuol- 
mente potrà il tempo: prefente chiamarfi fecolo di Ferro,e 
sollevazioni di fangue . Il cominciamento di mali sì graui nella Bohe- 
di Bobemia mia proruppe col tumulto del Regno, che fù creduto la 
parsch'afficu. caufa, e nientemeno -la cautione della Pace d’Italia. Per- 

rino la pace `., ` è Vac e SAA IE 

in Italia, Ciò non è fuori di propofito dedurne i motiui e i fucceflî; 
impercioche, non altrimenti, che nelle congiuntioni de’ 

ran Pianeti, da’ quali dipendono i più notabili effetti;l'in- 

oat dell’vno alterano le difpofitioni degli altri; anco 

ne gli affari, & interefli concatenati de’ Principi ; gliacci. 

enti, 


ea 
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denti ; ò buoni; ò rei dell’vna paîte fi rifentono grauemen- m pe xvu 
| te nell'altra. Parcua horamai il Rè Ferdinando adotrato 
— dalla fortuna alla fperanza; & alla fucceffione dell’Impe- 
| rio; perche, fenza heredi, mancando la prole mafculina, 
‘ancorche numerofa di Maflimiliano Secondo, all’altrali- 
nea di Carlo , fù di lui Fratello, fi deuolueuano gli Stati; 
onde a Ferdinando raccolta già la Corona di Bohemia, 
hora quella d’ Vngheria saggiungeua per iftradarlo alla Ce- 
farea ancora, & in fira tefta vnire la Dominatione, e gli 
Stati di tutta la Cafa in Germania. Ma non mancauano ` 
| oppofitioni; e difficoltà, fuegliandofi le gelofie de gli ftra- 
nieri vicini per timore di tanta Potenza , e nel cuore de gli 
ftefli Alemanni parto il dubbio di cader finalmente fot- 
to il giogo di vil feruitù, fe perpetuaffe ne gli Auftriaci I 
Império, 8 in particolare, fe lo conferiffero a Ferdinan- 4./yetfifo 
do, in cui vnendofi la forza di tutte l’hereditarie Prouin- uraftarea Fer 
cic, credevano di ftringere fempre pn quella Catena, dal: dinandola co 
la quale fi trouauano cinti già qualche tempo. Alla Polis ` 
tica de? Principi, & al zelo de’ Popoli feruiua vgualmente 
la Religione di pretefto,c motiuo, impercioche Ferdinan- aggizziuig'i 
do nella Cattolica fede allenato, efecraua qualunque erro-Pmoli deila 
re, c perciò quanto, sem fuccedendo al Padre, trouò T Att 
Stati Patrimoniali ingombrati da falfe opinioni, altrettanto 
con infigne pietà haucua applicato a promuoucre il vero da Efo ri. 
culto, con tale fucceffo, che horamai quelle Prowifcie fi tornata nea 
rallegrauano d’effere.al grembo dell’antica religioni refti- inse 
tuite. Non era ciò riufcito fenza qualche feuerità ; onde 
molti, per non lafciare gli errori; aftretti ad abbandonare 
la Patria; & a vendere1 beni, altroue fi trattencuano po- i 
ueri, e mal contenti, & altri efpulfi per forza, e conii 55 l 
te le facoltà, le vedeuano con liuore godute da nuovi Pa- IS, 
| droni. Perciò nell'Imperio in cui la Eje non meno, che2 ide Pepè- 
il genio ama la libertà, grand’apprenfione Appain, ché aa Ory 
apia i oue 
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‘autorità, efercitaffe 
iunger poteffe coll iù duro , quan- 
M Dc xvin. douce permet imponelegiogo figli, e saga fiir 
la ftefla riforma; dell'oro; e de’ Configli e di quella na- 
ft A pierino, e con le derico, Elettor Pa- 
tarbin Tebbe retto col a gli Alemanni. Fe ni d'ogn’altro in- 
parata PETE: odiofiffima 2 g! e di fpiriticlati, pi fta eli Elet- 
le iminēti i; z s d’anni, ik zapta d a bella po g 
rettioni di Jarino, giovane‘ nfieri, vilirando di Rè de Romani, 
Spagna. unto da ve darne sprone la fucceflione de- 
tori, gli haueua s’interrom , non refta- 
criniera Tortie la diritta do in Foti calata 
` onde ilPa- oli Au riacl, ze, quando i di prole, ftabili- 
latino eccita S iù luogo a {peran TET, c dotato di p Tindi 
ialtri Elet. ua più luog ftraniere, , $i Figli. 
is care hi foftenuto da teofriale per fempre e per alcuno 
cat 4a rebbe nel Trono uia facile fuperare pe aflimillano ene 
ig n credendo tuttauia l’ofteriua a Mafhm oteftan» 
Siria. No P Imperio; i Voti detre Pr -1,,: 
cfirendolo yo pa uale concorrendo i lonia, fratello di lui, 
Baviera di ida sendas n Minitci del Pot 3 
ti, & il qu ficura. Ma ; perche E5 
a pte l'Elettione fi prete feriti tale popan Religione i 
fini. ele quei di Spagna id ftimolauano TE Auftriai non pote- 
Cel i re pli o, vicendo l Imperio di Caf che grandemente; 
coni Al la quale > vfcene sì valido appogg 3 uaro, accioche re- 
pongono, ua, deftituta sù anäi vantaggi al t erò l’ Elettione di 
difponendo ma z isio a vento saio las quefte e i 
poime Nii etse AA ifferitta . Pi 3 ; 
tioni l’ Imperio la | alta dell’ Alema ‘bellione; e dell’ He- 
Dd è la parte piu tro della l Rer iani- 
oglicö. COM Thea divifi gli 
fini d più pre il più confpicuo iuafi che in ogni prendi... fot- 
sebenia.. refia, fi fono arrai quella. ’ paffati diflidij di 
“co enà mi in varie fette. renea depi peso 
alga -to ambe‘ le fpecie, m opa lan ladia INNO 
dalle Gente. Rodolfo , e ar feien- 
fini og Gini Popoli , haucuano a gara 
ali. 


| Slanata con Filippo Fabritij Secretario, ftimati de’ più ze 
| lanci della Religione Cattolica, gli gittarono dalle Fineftre. fincftrealcu. 
Il miracolo del fuccefso è conuinto dal fito , il cui afpetto ” Catolici. 
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fcienza, e tali privilegi) accordati , che i Proteftanti , fer- M pc xvu 


uendofi; della facilità delle conceflioni, per gradi allim- 


portunità dell’inftanze , erano horamai giunti alla parità 

co’Cattolici, trattane la Corona, é la Maeftà del Coman- che venge- 
do . Queft'Indulti fi chiamavano comunemente lettere di p ipewe, 
Maeftà, tanto più tenacemente cuftodite da Popoli , quan- colar diviero 
to meno grate a'Principi; che le haucuano , per ambitiofa #Cfare Stef 


| neceffità concedure. Per quefto , fe qualche dubbio infor- 


ao di reltringerle con giuditij a fauor de’ 
Zattolici , 8 appunto effendo Matthias paffato in Vnghe- che niega 


| ria per tener la Dicta , feguì certo Decreto a fauore del. Dieta fopra 


di ciò a o- 


lArciuefcouo di Praga, e dell’Abbate Brunon:enfe , che pemi. 


| s'erano oppofti all’erettione di due Tempi) d’heretici {o- 

| pra i loro Terreni. I Bohemi, fciolti dal freno , che feco 

i pe la prefenza del Principe , fopra ciò conuennero in 
clag 


, € chiefta Dieta generale del Regno , per dedurre in 
li aggrawij , e promuownete i loro vantaggi, mentre 
Matthias, così configliato da’ principali Miniftri , la dene- 


| gaua, ela differiva, partirono in ftuolo dal Colleggio Ca- 


rolino la mattina di ventitre Maggio , e portati al Caftel- 


p lo, penetrando nelle ftanze della Cancellaria , e chieden- 


do gli autori di tale rifiuto , trovati i Conti Martinitz , € i quali ag, 
, granadofcne 
gittano dalle 


dimentifte l imprudenza di quelli, che con falfeinuentioni 
hanno procurato di denegrarlo, perche alla caduta aggiun- 
gendofi precipitio, douc fono vn’ horribile altezza comin- 


| €ia İl terreno, và con dirupaco decliue a terminare al pie- 


de della muraglia, formando al Caftello ripidifsima folla, sai 
enza rima 


Joj cotti cre piombati, e colti infieme da più archibugiate, {rime 


che lor tiraron dietro, fi trovarono illefi; Lo Slauata tolo; tacadura. 
leggiermente offefo per qualche refiftenza, con cûi procu- 
2 


ys N rò di 


TR E F 


dita 
196: DELL’HISTORIA VENETA 
m pe xvin rò di fottrarfi ; d’ogni modo potè faluarfi in qualche Ca- 
fa vicina : Il Martinitz , traueftito , vícì lo fteflo giorno 
PARE dalla Città, & il Secretario fe ne corfè immediatea Viene 
fimoriti del Na a portarne prima’ d’ ogn' altro P auuifo š S'accorfero i 
an, folleuati d’hauere infieme con Miniftri così Principali pre- 
nel enap Cipitata la quiete ; la fperanza, ê il perdono . Perciò fa- 
diPraga. cilmente occupato; e munito il Caftello, Refidenza ordi- 
natia del Rè, difpofero di foftenere con forza non difi- 
guale l'operato con sì gran violenza : Capo primario di , 
qau emotione appariua Henrico , Conte della Torre; 
che alla pritata emulatione col Martinitz (a cui s'era con- 
cello il g&uerno di Carleftein; luogo doue fi conferuaua la 
Corona del Regno; leuato da Matthias al Tompi 
per folpetto de’ fuoi elati penfieri) aggroppaua i publici ri: 
guardi della fua Religione, anzi i propri) interelfi; perche 
da Ferdinando fcacciato per cagione della medema da gli 
Stati fuoi,con l’amiflione de’ Beni;attendeua, quando perue= . 
nifse quefti alla Corona Bohema trattamento non difugua= 
le. Perciò; commoffo il Popolo con voci di libertà, no’ 
ime caro fopra qual fi fia. altro; quando non fia; com’'anuie: 
ne bene fpelso, dall’ambitione , ò dall’ intereffe abufato, € . 
-_. conuocati i Principali a particolar conferenza; così parlò: 
giltaril gio» Io non vi chiamo a preftarmi obbedienza nè a giura- 
gosimpololo menti; nè ambifîo là Corona, ò lo Scettro di quefto Re 
vo da ferdi- eno infelice; ma nel? vguaglianza de Pericoli v'inuità — 
© per Compagni della liberta: Vedo nel voftro filentio Uni- s 
tö lo flupore all affenfo, e con nanii erche quefto lu- 
me improwifo; che ci apre il Cielo trà le calamità , alle 
quali ci fiamo auuezziati, confola infieme , E9 abbaglia. 
Hora principiamo a godere la Vita, e la libertà; l ani- 
ma fteffa: Doue fono i priuilegi digniffimi del Regno Boz 
hemo? Done l'antorità riguardenole di quefto Popoloin: 
uitto ? Doue l'Efercitio della Religione tante volte giu 
i rato», 








LIBRO QVARTO; (197 


lee dal arbitrio , e dalle promeffe de’ Principi ? Quefta 
vfurpata Corona per cenfo , EF heredità d’ vna Cafa; 
pafa da tefla a tefla, e per iffabilire vna tiratnide 
eterna, prematuramente da Succeffori rapita, ad onta 


della morte,mon mai fi lafcia caduca. Non è G 4l Do- 


zninio vn Patrimonio del Popolo suna Dote della Repu- 


— blica; e pure fel'hanno fenza il noftro confenfo arroga- 


togli Auftriaci ? che non habbiamo fin'ad hora foffertò ? 
ci viene negato l'vfo della vita; contefo l'vfufrutto del- 
L Anima; ma le nofire paffate miferie non potrebbero ri- 
ra „che qual’abbozzo delle venture calamità. Ri- 
dolfo babitawa in fine trà noi; Matthias ci hà accolti, 
come il primo frutto de fugi defiderij ambitiofi ; ma che 
| attenderemo da Ferdinando,ignoto a not,auftero a fe fef 


diretto da’ Configli Spagnuole gomernato da quei Religio- - 


fiche deteftano con vgual’auerfione la nofira libertà, ela 
| moffracredenza? egli è nato, e alleato nell'abborrimento 
amoialtri; eche occorre cercarne le pruoue , fe le perfone 
efiliate ,le famiglie [piantate i beni rapiti additano cru- 
__ delmente pur troppo ch'egli vorrebbe abolir’ il nofiro ef- 
_ fer medefimo, [e vgualmente comandare poteffe alla na- 
| ‘tura, come ufa la forza: Guai a Voi; o Bohemi, a'vo- 
firi Figli , alle facoltà , alle confcwenze , fe lafciate a 
Ferdinando fermar’il piede nel T hrono. E quando ten- 


terete di fcuoter il giogo, fe non ardite di farlo in tem-. 


| po,che [enza forza, fenza cuftodia, il Regno è in vo- 
ira balia ; e che vi premono due Rè , Puno de quali ca- 

— ide, el'altro vacilla ? certo , che non farete “fl , ma 
| quanti hauete nella fede compagni, tanti faranno voffri 
Amici nell Armi. Si commonerà tutt Europa, e vede 


rete a diri in alcuni snforgere flimoli di pietà, . 


‘in altri indiffinti riguardi di Religione, e di Stato. T a- 
te N 3 li emo- 


rato,giàche la confcienzsa,dono raro del Cielo, dipendere M pe xvm. 
dee 6A; > 


a Arene $ 


aan A a 
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mipc xvu fi emmotioni fono comet gran fiumi, che furgendo da picż 
cioli(fimo fonte, nel progreffo arricchiti s portano al mare 


il nome d'un folo, e l acque di molti. Mirate a Popoli 


felici d Olanda , che con più zelo, che forze, intrapre- 
fala redentione dalla cattiustà , godono al prefente il 
pofto infigne di libertà, « di gra . Jo v'afficuro, 
che fara in tutti i fecoli memorabile la generofità de’ Bo- 
hemi , che gittata dalle fineftre la dominatione tiranna, 
hà fatto forger la gloria; che da quefto Regno fi diffonde- 
ri facilmente all'Imperio; fe pure qualche ombra di vro- 
lenza ci foffe , la neceffità, e la pietà (cuferà P attenta- 
to. Non v ha piu luogo a pentimento,0 a perdono; non oc- 


corre pis Con peg ifcorfo s ma folamente concordia,e 


coftanza. La forte è trattasò libertà, ò Carnefice. Sevin- 
citori, faremo giufti , liberi , e Principi ; fe vinti, perfi- 
di , pergiuri, e Ribelli. Poco ci voleua adeccitare gii Ani- 
mi, da fe medefimi accefi,a penfieri di nouità ; perche fe 
quel floridiffimo Regno ondeggia nel terreno con fertili, e 


uafi continuate Colline, niente meno fogliono i Popoli. 


cöcordemë. Dae trà perpetui ftimolidireligione, e dilibertà. Dun- 
te vi conde- que fù decretato di fcuoter’il gicgo,acconfentendoui tutei, 
feendono: e fe pur’alcuno nel fuo Animo feneteneuaalieno, ad ogni 
modo, conofcendo di non perc quell’ empito vniuerfa» 

le refiftere , per non renderti fofpetto , moftraua di adherit- 


dirizzendo di con maggior vehemenza. Per fcftener' il gouerno vn 


»nbMegifta. Magiftrato di trenta con titolo di Direttori fù fcelto; ma 
tini cs, non così tofto il fuccefso di Praga pe'l Regno fi diuuleò, 
semo. che tutto fi vide in riuolta , attrahendo anco in momenti 


-._ la Lufatia, claSlefia,Prowincieaggregate . Nella Corte Ce- f 
richiamati farea , peruenuto }’auuifo, ftauano diuerfamente agitati gli- 


da Cefare all’ 


obbedienza Animi , & i Configli . Matthias con mezzi placidi, con. 


cou proferta Jettere, con preghiere , con qualche conceflione ancora, 


di mort In. defideraua rimettere nell’obbedienza i Bohemi, e lo fo- 


menta- 
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mentaua in quefto penfiero il Glefelio col riguardo , che ™ pc xvm 
‘venendofi all’ Armi douerebbe dirigerfì da Ferdinando la Ripieni 
guerra; in cui, fe a Cefare poteua rendetfi l'autorità dell’vno Cardinal Gle 
gelofa , farebbero niente meno moleftè l arti de gli aleri, 
-contra i quali, fin quando dz’ primi atini fi portò al gauer- 
no delle folleuate Provincie di Fiandra , conferuaua Mat- 
thias cert' auerfione nel cuore . Nè punto erraua la mente 
del Cardinale , perche Ferdinando , che inchinaua , più 
che alla piaccuolezza , al maneggio dell’ Armi , foftenuto 
da’ Configli; e fauori dell’ Arciduca Maffimiliano, e dell 
Ambafciaror di Spagna, non così tofto vide da Celarc am- 
maffarfi per tedis alcuni pochi foldati, che ne richiefe 
il comando. Marthias imbarazzato a negarlo, convenne 
concederlo , ma con tal reftritione , che formando vna 
Confulta di guerra de*fùoi Confidenti , della quale fole 
rò il Rè Capo, limitata l'autorità, non gli lafciaua, che 
Fombra. Tutto ciò s'attribuiva al Glefelio al quale s’ im- incaricato 
putana in oltre venalità ne gli affari, poca propenfione al- pronti 
Der concordia della Cafa; e alla grandezza de gli Auftriaci, gasol. 
tolleranza ; efonerchia facilità con gli heretici; accu, ` 
che provenivano principalmente dall odio contra di lui 
concepito da’ miniftri Spagnuolij perche renend’ egli a 
tutto potere il Rè; e l'Arciduca dalla cognitione de gli ; 
affari lontani, efeludeva loro medefimi da quelli dell’ 
Imperio, e nelle cofe d’Italia la fua pro alla 


S pi quello di macchiare la porpora dvn Car- eie D 


thias, ch'erano i di lui foli SA fenza fperanza; € 
difegno,dopo?l fucceflo ,ò di placare Cefare con EF “e 
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Ve al ò di frenarlo con apprenfioni. Così chiamato vngiornoa 
chi Sefi del Configlio nelle ftanze dell’Arciduca , doue ftaua it Rè coll’ 
feed Ognate, nell’entrare dal D'Ampicre , e dal Prainer fù ar- 
manoprigio. Feftato prigione , e pofto in Carrozza ferrata,con cento Ca- 
ne. ualli di Guardia cella verfo Infpruch inuiato. Ben- 
af che andafiero i Principi ftefli a participarlo a Matthiascon 

molti pretefti di Religione , di conuenienza, edi v i 
s Sening Sela Cafa, e del fuo fteflo feruitio , non fi può dire quan- i 
to intefifimo !O fe m'alteraffe; perche rocco nelle Pupille dell'autorità; | 
dimasbias. € dell’affetto, diede ne gli empiti ; nè trattenerfi poteua , 
che nelle Hi ne’ fogni j alta voce non efclamafle, 

che il Glefelio gli fi reftituiffe. Fù concetto, ‘ch’ egli pen- 

falfe di gittarfi in braccio de’ folleuati Bohemi, per vendi- 
carfi. Tuttauiail Cardinale Dietrich{tein, foggetto di gran- 

diflimo credito, l’acquietò in qualche parte , conducendo- 

Pera P gli in Camera il Rè, e l’Arciducaa chiedergli deltrafcor= 
segli daque fo il perdono , con protefte di non ingerirfi nell’autorità; e 
pn nel Comando. L'Imperatore voleua in. feritto tale prome 
big: fa; ma conuenne contentarfi della fola parola, & il poco , 
che foprauiffe, versò fempre in apprepfioni, e malinconia, 

non fenza tener’in mente i Diuini giuditij, chea lui dal 

Cugino fi retribuiffe lo fpoglio di quel’autorità , ch'egli po- 

morendo e CDI anni prima hauewa dal Fratello Ridolfo eftorta con 
Imperatrice gran violenza. Veramente parue, che la Prigionia del Gle- 
etvarcidues» felio fpalancafle a gli Auftriaci i fepolchrij perche Anna, 
E igionia del Imperatrice, -e Maflimiliano , Arciduca, norne 
soyad _appreffo , feguitati prefto da altri. Al carcerato non fi tro- 
fbpertsfipo- Varono: nè danari nè beni, e ciò l'affolfe dalla fama comu- 
versà purga- nie di venalità, e d’intereffe , conofciutofi pouero quello, che 
rate fotto l'influenze benigne' del fauore del Principe, fi crede- 
ma. ta godefle le Minere, ci Thefori. Fù in fine confegnato 
È. porri al Pontefice, che efclamaua efferfi violata la dignità, e È 


rie. immunità della Chich , accioche lo giudicafle delle colpe, 
bp 3 | ei che 
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che fi facevano mifte di Religione, e di Stato. Ma dopo x pe xvin 
qualche anno reftituito alla Libertà , vifle quieto, come soto imecéte, 
era itato conofciuto innocente . Ora trà le domeftiche bri- lafolne, 
e degli Auftriaci,i Bohemi haueuano grandemente pro- 
o del tempo, prouedendofi d'Armi, di danari, e d'A- 
mici. Trè primi, che accorfero al torbido, fù Ernefto, 
Conte di Mansfelt, illegitimo Figlio di Pietro Ernefto, al- Maser a» 
trettanto famofo per le veffationi , inferite con poche for- multi di Bo. 
ze, e con grandiflimo animo nel corfo di più anni a gli ?ma 
Auftriaci, quanto noto il Padre nel governo de’ Paefi baf- 
fi, c in vari) impieghi per la fua fede alla Spagna. Egli 
d’elatiflimi fpiriti , volendo con attioni infigni giuftificare 
appreflo la fimai fuoi {puri} Natali, dopo hauer palfati fot- 
to gli Auftriaci molti ftipendij, rinuntiata la Religione Cat- 
tolica, non afpiraua, che a cimentarfi con la fortuna ne’ 
iori pericoli. Si trouaua all’hora in Piemonte a° fer- ,urovidat 
iti) del Duca, ilquale nelle turbolenze., infurte in Bohe- feruitiodi sa 
mia, riponendo la principal cautione del fuo ripofo , gli la- #oiescon s- 
fciò fcegliere due mila foldati,e gli pagò per qualcheme- ganci pea 
feacciochegli conduceffe a' Bohemi . Anzi Carlo eshorta- ebe vorrebi 
ua anco i Venetiani a contribuire a quella caufa fecrete af- peli 
fiftenze; ma la-Republica non credeua , chele compiefse gnaruila tes 
d'impegnarfi più oltre ; che nella fua propria difefa, e nella Piblica. 
comune Libertà ‘dell’Italia . Il Mansfelt, volentieriaccolto Brian 
da’ Bohemi,& honorato del carico di Generale dell’Arti- xalia non £ 
glieria, diuenne inffeme:col Torre principal parte della ri- 974m 
molta che in vero non porcua chere più ferocemente gui- 
data, che da queftidue Capi, l’vno de’ quali pafsaua per 
difperato, e l’altro per inquietiflimo. Il Mansfelt occupò 
fubito. la Piazza di Pilfen, nè horamai altro reftava dicon- orte prefa 
fiderabile per l'Imperatore, che Buduais, done Carlo, Cone di Pilfen dà 
te di Buguoi}, ammafsò alcune Truppe. Tale fù il prelu- ie mA 
dio di tanvaltre.calamità, c'hanno poi inuolta la Germa- Germania, , 
ch nia in 
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moc xvit nia in molte miferie,che purtroppo le furono minacciate da 
san aai vna fiera cometa, che pa: fine dell’anno apparue verfo il Set~ 
Sledambor tentrione; E segli è vero,che a certe gran Crifi s’alteri la 
zibile fella (tefsa natura, fi potrebbe afcriuere a pronoftico prodigiolo 
così dal pre anco dell’infelicità della Rhetia la caduta d’vn Monte; che 
cipitio d'»n fepellendo vino vn Popolo intero, fotterrò Plus, groflifà 
perg fima Terradi quelle parti. E veramente andarono alsaidel 
laRberia. pari pel negotio, e per Parmi le cofe di Bohemia; e de 
poli continua GrifONI ; impercioche pure in quelt'anno continuarono trà 
nofollenazio- Quei Popoli gli Animi concitati , & implacabilmente com- 
nierudeli.mofli. Accadde, c'hauendo i Venetiani publicata; e col 
mezzo d’Antonio Antelmi, giurata folennemente la già . 
conchiufa alleanza co’ Cantoni di Zurich; e di Berna, com 
R dka ueniua in confeguenza, che in ordine all’vnione delle tre 
xnioni cola Leghe call’Heluetia s'aprifsero loro i pali, ma vi s'oppo> 
nevano gli Spagnuoli con tal vehemenza, che certa Ca- 
ualleria, condotta al foldo della Republica dal Colonnello 
Ao Gre Sciaualefchi, conuenne far’ alto, trovando, che i Miniftri 
Militie della ftelli di Spagna tencuano guardie proprie a’ Palli, per dub- 
Medefima. bio, che gli aprifse la connivenza; ò la venalità di quei del 
dalna per 126 Al negotio poi vnendo il timore, e la forza, il Feria, 
si roi nuovo Gouernatore di Milano; per incomodare la Rhetia, 
dal Feria ile commuouere gli animi impediua il tranfito delle merci j 
pefteggioalle ge il Gheffier seriale. fe bene non v'era Miniftro de? 
Venetiani in quelle parti, che nell’ Agnedina l’Elettione di 
edal chef. Miniftrale (è quefti vn Capo temporario del loro Gouer- 
fer con iof- no) dopo alcune contefe, con fpargimento di fangue; era 
ir caduta in foggetto di quella fattione; prefentò certa ferit- 
dofia quelGo tura; nella quale, fingendo di riprouare i Trattati di Spa- 
zom lafola ona, più vivamente ferina quelli con la Republica; pro- 
Prancia. nendo ;che foffe efclufa ogn'alera alleanza , eccetto quel». 
d[i la di Francia. Non piacque la propofta a'Comuni,c tan- 
mani. © tOMeno, quanto che creditori di molte penfioni dalla Co- 
rona, 


RESPBROMVARITO sog 


rona,chiedendone il pagamento , eglieshibiua di fodisfar- ee En 


.ne vna fola, ricufata da’ Popoli con infofferibil di{preZZo. 4all'Interefe 


Tuttauia fluttuavano generalmente gli animi, perche i prin- 
cipali, mercatando a loro profitto 1 publici mali, fi rende- 
uano potenti coll’adherenze ftraniere, &i poueri, vellati 
dalla venalità ; efeuerità de’ giuditij, malamente fopporta- 
no il giogo. Perciò d’improuifo alzate le Bandiere in più con impro- 
luoghi; fcorfero furiofamente il Paefe , ignari qual fi folle peter 
il Nemico; e incerti de’ loro ftelli difegni. A Zernez obli- pafe. 
garono alla fuga Rodolfo Pianta , che col fratello Pom- 
peo, dichiarati partiali degli Auftriaci, fi rendeuano fotto 
tal Patrocinio ; ficome odiofi a tutti, così temuti da molti; 
& egli era principalmente imputato , come vno de’ femi- 
natori delle zizzanie; onde voleuano dargli crudeliflima 
morte, fe non hauefle con la fuga procurato lo fcampo . 
Corfero all’hora a Coira ; donde il Gheffier, che per le fue hi i 
procedure non fi diftingueua da’ Miniftri di Spagna, con- lafuge.. 
venne in fretta a Maianfeleritirarfi ; e quafi che il furore del- 
la plebe folle ftato capace diqualche ordine, e difciplina, 
lio di ftabilire vn Tribunale in Tofana, com 
fto di Giudici Cattolici , e Proteftanti, che contra quelli in- 
iriffero , c'haueffero a gli Stranieri venduto il Ben della ecdfigando 
’atria. Sotto quefta cenlura molci principali perirono; Gio- iringi 
uanni Battilta Zambra, per.mano del Carnefice; Nicco- ficato con gli 
lò Rufca, Arciprete di Sondrio, fpitò trà’ tormenti; furono #2» 
efiliati i Pianta con grauiffime pene, e Giovanni, Vefcouo 
di Coira; la Città ftefla effendo taffata in quindici mila 
feudi d’ammenda. Il Molina, Interprete di Francia, come 
natio della Rhetia, fù parimente bandito , & al Gheffier Ri; i 
intimato lo sfratto; ma egli; {perando che il buon’ordine insimädefi la 
foffe tanto meno trà quella gente durabile, quanto piis etma cal. 
affaticavano d'introdurlo, prefe tempodi darne auuifo alla 474 
Corte , doue pure i Grifoni clpedirono lettere je Deputati , 
p: i per 
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per le caufe medefime de’ Grifoni penetrato qualche disen- 


fo in alcuni Cantoni degli Suizzeri, per fopirlo , com'è fo- 

lito, più col colloquio sche con la forza ‚tù in Bada con 

er, uocata la Dieta ; doue il Gheffier comparto tafsò i Vene- 
Se accagiona tiani d'haver fomentata queft’vItima riuolutione ; nella qua- 
itaniai le appariuano moltidel loro partito. Ma gli Ambaftiatori 
del tumulto, Grifoni, che pure fi trovarono a quel congreflo , foftenendo 
la libertà delle loro attioni, e giuditi} contra quelli, c* hauc- 

bench’ egli vano tradita la Patria; imputarono allo fteflo P hauer con. 

e sono ogn’arte dato {pirito alle rurbulenze prefenti. Anzi che 
de Grifoni a.pruoua d’ indifferenza haueuano richiamate certe poche: 

Refi militie della loro natione , che feruiuano a’ Venetiani , € 
condannati in danari alcuni Capitani, men pronti ad vb-: 


treni bidirli . Ma i Pianta , per nodrire difcordie , feminauano. 
i È i 


Sellione co lettere,e libelli;e ricorfi al Gouernatore di Milano; per ot- 


Gomernater. tenere folamente trentamila fcudi affine d'armare i loro 
man> Amici, & adherenti; presa di folleuare, e fogget- 
targli la Valtellina; che fuddita a'Grifoni; ma da Popoli 

È più ciuili habitata , malamente fofferiua il duro giogo di 
dt pesi: Democratia sì corrotta . Ciò non paflando ignoto a’ Gri- 
con foldatef-foni, causò, che a cuftodia de’ principali Polti fpingeffero 
che, gente armata; che molto valfe a reprimere anco le turba- 
tioni , da quelli di Como a certi luoghi di contefa giuri- 

dittione inferite. (ax 

pi} CA | 
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venetianini Molti follecitauano i Venetiani ad inuiare Miniftro, per: . 
féntono di conchiudere prontamente la Lega nel predominio de? più: 


ndar Mi. . 4 è . o Pp - 
niftrosstia. inchinati al loro partito ; ma volend’eglino offeruaré l'eli- 


uiatumultu- to di così ftrani accidenti, fe n’aftennero, per nonconfon=: 


arto PIP? dere le cofe più tolto, che apportarui rimedio. Subito fi 


compro- 


ALFEBRO' QVAR TO?” doś 


‘comprobò hauere la plebe ne gli affetti breue fluffo» e ri- m pe xvnt 
flufso; perche riccadde ben prefto nell’oppofto partito . Il "i 
Gheffier; 8 il Miniftro Spagnuolo ; confpirando di con- cheaforze 
certo in fufcitare nuova rivolta, con danari, & offitj pass ape 
{olleuarono alquanti Comuni a pretefto d’ abolire i giudi- taro d? miz 
ij, e rimetter'il Vefcouo. Appreflo Coira feguì trà le par-"ifridelle co 
iti fanguinofa fattione, & a mifura della forza reciprocan= "DIE infieme 
do; hora la colpa; hora P autorità, in quella terra fù eret= «4 armi. 
to altro tribunale; che abolì gli atti di quel di Tofana; ri>.r, zed 
| «chiamò gli efiliati; c punì i giudici ftefli . Gli opprefli ri-/truggeado le 
corfero:a’ Venetiani; ma in vece d’aiuti ripottarono Con-/entenze del 
figli di riconciliarfi finceramente ; perche in effetto in quel- confilianoät 
la confufione di cofe non fapeuano qual profitto difcerne- lriconcika- 
te, e prenedeuano; che i più potenti finalmente ne coglie- puerto oP: 
rebbono il frutto ¿` Ad ogni modo nell’ Agnedina princi- 
piò fpontaneamente il tumulto , e pato P Armi , fi dilatò mentre fer 
per tutto il Paefe con tanta forza; che i nuoui Giudici fug- frens eff 
girono di Coira , & i gia eluli s affentarono di nuouo. In me delle ri- 
Cicer, raccolte ventinoue Bandiere; ftabilirono vn Tribu- “° 
male di feffanta fei Perfone, che rivedendo le cofe paffate, 
operafléero in modo, che il Gheffier dalla Rhetia fortifle . 
‘Tutto ciò , che dal Giuditio di Tofana sera ordinato, fù 
autorizzato da quefto; abolite le cofeaccadute in contra- 
| sio. Tanto'baftaua al Feria, Gouernatore di Milano, per fin quicon. 
lafciare confufo il Paefe ; contento per hora di fomentare tentando. 
il torbido fottomano , mentre tutti i Miniftri della Monar- Fei 147 
chia di Spagna conueniuano all’ occorenze dell’ Imperio ;/uoifomenti. 
& alla vacanza , in quefto tempo accaduta , applicarfi . store di 
. Matthias Imperatore, dopo lunga infermità d’animo, non Menbie. 
1 men che di corpo; refo nel mefe di Marzo lo fpirito, Peaga 
= „fciaua per l Elettione di Succeflore divifi gli animi, cony £lenori per 
BA eee la anioni difcorde, 1 Cattolici , animati da pirig a. 
ili del-Pooi 1 
s$ 





€ 3 C&foftenuti dalle promefse.de glipeio. .. 
Hiag Spagnuo- 
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avena Spagnuoli, inchinauano a Ferdinando , come quegli, che 
E a inpar per la pietà , anco con valide forze foltenere pote- 
Ferdinando. va la dignità, e la Religione. All’ incontros’è detto, quan- 
se pierre to l’abborrivano i Proteftanti. Onde il Palatino faceva ogni 
ti, ‘opera, accioche la Dieta fi differifse , per meglio concer- 
i tare l’efclufione di lui, e gli altri pur amauano d’ofserua- 
re l’efito delle prefenti riuolte , portando a pretelto, chei 
moti di Bohemia douefsero prima acquietarfi, e poi nella 
generale calma dell’ Imperio darglifi vn Capo di comune 
contento» Ma l’Arciuefcouo di Magonza, alquale, come 
Cancelliere della Germania , tal cura s'afpetta, intimò la 
radunefi la Dieta in Francfort, & in fine vi compatuero gli Elettori , 
dan. F è in Perfona, ò col mezzo dei Deputati, ancorche per im- 
pedirlo tenefsero alcuni infeftate , e quafi afsediare le ftra- 
fprezzando de. I Bohemi rigittate le lettere, con le quali Ferdinando 
Arpa offeriua Clemenza, perdono, confermatione di priuilegi, 
te. con libertà di confcienza; e tutto ciò , che potevano pre- 
elenandofi tendere , concitauano i lontani, e i vicini. L'Auftria fupe- 
d'amendue ? riore s' vnì a’ribelli pochi Cattolici vanamente contradicen- 
vedico. do, e decretò di gouernarfi da sè fino alla decifione di chi 
doucfse legittimamente fuccedere, pretendendo, che sap- 
partenefse ad Alberto, Frattello dell’ Imperatore Defonto, 
non oftante la rinuntia di lui a fauore di Ferdinando. Nè 
hauerebbc l inferiore dinerfamentecfequito; & in partico- 
l'infiriorelare la Città di Vienna , ingombrata dall’ herefie, fe tro- 
Lu i vandofi Ferdinando, non l'hauefe coll autorità, e con la 
la fua prejen: prefenza frenata. Nella Morauia , congregati in Bruna gli 
za m Vim- Stati, € nell vnione efplorati gli animi, e conofciute le for- 
` ze, feguì la rifolutione medefima a favor de Bohemi, an- 
dine corche poco prima hauefse quella Provincia a Ferdinando 
giole militie, inuiato foccorfo di tre mila Fanti ,e duemila Caualli , che; 
scemo per camino hauendo intefo il Decreto della loro Prouinè 
Sani. © cia» alzate le bandiere con vniuerfale tumulto fè ne ritor- 
narono, 
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imarono . Il Generale folamente (era quefti Alberto di Val- m pe xvu 
ftain, che da rale atto di fede prefe l’elordio di quella gran 

-fortuna , che in pochi anni lo portò all’afcendente, è poi 

al sipan a Ferdinando, confegnandogli certo da- 

«naro, che per pagare le Militie tencua; ma i Moraui vol- che lo for- 

-lero ripeterlo colla forza, trattenendo fino alla reftitutione zege 

+ in arrefto il Cardinale Dietrichftain, diuotiffimo al Rè, i» bauuto 

-che credendofi più bifognofo di fedeli Configli, che d'oro, 2." Cene 

“ancorche in fomma neceflità conftituito, perla di lui libere 

‘tà, prontamente lo refe. Si trouaua per tanto Ferdinando 

“nel procinto medefimo di paflare alla fucceflione ,c all’Im- 

‘perio in iftato calamitofo , & elpofto quafia gli eftremipe- 
ricoli; perche il Torre; follecitato da alcuni Bargni dell 
Auftria, accoftatofi al Danubio, e proueduto da’ fuoi par- Armi Nemi. 
tiali di Barche, l’haucua tragittato con ifpauento de’ Bor- sepfani 
ghi se della Città di Vienna ,quafinon prefidiata, che dal- “cor terore 
Ja prefenza, ecoftanza di Ferdinando, mentre la guarni- dica. 
‘gione non eccedeua mille cinquecento huomini a piedi, e 

cento a Cavallo, che conuenivanò da gli habitanti guar- 
darla non meno, cheda’ nemici, perche tencuano intelli- improcinto 
genze col Torre,e trattati di confegnargli vna porta. Ma Cafe al 
egli, fermatofi per due giorni a Fifcen, perdè la victoria; ligëzedique' 
impercioche, credendo d’efpugnare la Città, nel modo me- Fan i 
delimo, c'haucua riuoltate intere Prowincie con lettere, e iento dalla fo 
inuiti, fcviffe a Vienna, e mentre le rifpofte attendeua, | 4 di i seni 
Vniuerfità armò cinquecento Scolari; viueri firono intro- "cane 
dotti ,efopragiunfero alcune Militie. Più d’ogn'altro giun- namente foc- 
fe opportuno il foccorfo di certe Compagnie di Corazze, ri] 
dal Gran Duca di Tofcana, inuiate al ato, le quali d/Gran pu. 
coll' indirizzo dvn. tale Santilier Gentiluomo Francefe , ‘ate DE 
falfificare l’Infegne entrarono, pafsando per mezzole {qua- no in gueto 
«dre Boheme in Vienna in quel procinto , che il Rè fi tro- ppt. 
uaua anguftiato da alcuni , che infolentemente n pae ri den) 
g pe 
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MDC XIX. pel giuppone, : voleuano indurlo a concedere Priuilegi je 
| libertà di confcienza» Ma fentito il calpeftio de’ Gaualliy e 
vedute {correre per le ftrade improvifamente quelle Militie 
con la {pada alla mano, fù lo fpauento in coloro sì gran- 
de, che fi difperfero, & infieme fi diffiparono le conuenti- 
cole; che teneuano in Cafe priuate, nelle quali ftauanomol 
* Graueflome "E ATTI raccolte. Il Torre, per aggiungere animo a’ fuoi, 
tie ie Neni s'accoftò alla Città, anzi , alloggiando ne’ Borghi, la cin- 
ci afediando. fe d’afsedio; ma durò pochi giorni ;: impercioche, volen- 
filacinà do il D’ Ampiere con quattro mila huomini ;: ammafsati 
-nell’Vngheria, vnirfi al Buquoij; rinforzato da mille Co- 
razze , il Mansfelt tentò d’impedirgli il Camino; ima il 
Buquoi} così opportunamente in certe imbofcate lo colle, 
che lo ruppe con numero grande di morti ; emaggioredì 
` i qualian- prigioni . A tale auuifo il Torre s' allargò da Vienna per. 
„shefe neri- dubbio , che i Bohemi vacillafsero nelle difgratie. Ma la 
‘© fortuna portò Ferdinando dall’afsedio all’ Imperio; imper- 
Ferdinando cioche , condottofi a Francfort con lungo giro vi fù accol- 
pdms Fra to con grandiffimo applaufo, e rigittate l'inftanze de' Bo- 
‘Dieta. hemi, che tentauano d’ efcluderlo, fuperate con premij le 
dopo molti renitenze del Salsone, e per vltimo sforzaramente concor- 
ae rendoui il Palatino, fù a’vent’otto d’Agofto ornato del- 
Imperio. la dignità Imperiale , mentre nello ftefso tempo nuoua 
Flettuone di Rèfi decretaua da’ Bohemi; Se quel Regnofia 
hereditario, ò pur fucceffiuo:, econtefa ¢ hà lungamente 
aftaticate l Armi e le penne con varij giudici), alcuni 
prouando la rigione quantunque vinta; altri applaud 
a diritto della fortuna ,e de’ Vincitori. Per quello ; che al 
fatto s'afperta, nacque il Decreto , e dalla neceflità d'ha- 
uer direttore di dai confufo gouerno , e dal bifogno d’ap- 
Corona digo poggiarfiad eftere forze . A Gionanni Giorgio ; Elettore 
bemiaoffrts di Safsonia. , per la vicinanza, per la Religione, per la po~ 
Safoni tenza chibirono la Corona , ma ida gli Auftriaci peran 
` € 


2? 
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egli più certi ‘vantaggi, la ricusò. La fama di valore; e M pe xviir 
“Staopio:conciliauargrandiflima ftima a Carlo Emanuelle, „° larifim- 
Duca di Savoia; onde fù da’ Bohemi inuitato, € per ogn al Duca di 
altro al prezzo della loro Religione ; e libertà P hauereb- Sancia. — 
bero anche pofta all’incanto ; ma da fpine troppo acute 
‘Wedendofi cinta; nè Carlo, nè altri fi trouò, che volefle e 
accettarla. Dunque a Federico Palatino fù decretata , gio- Pre gi aeaoe 
uane d'anni, & in cui concorrevano i fuoi elati difegni, _dererafiak 
e le fperanze dell’ afliftenze altrui, effendo Genero del Rè Pt. > 
‘d'Inghilterra. Ad alcuni più cauti dello fteffo partito, pa- 
reva , che troppo s$ auanzaffero gli affari, ponendofi gli 
‘Auftriaci in neceflità di fare gli vltimi sforzi, & in obli- puaa 
atione i Cattolici con ello loro-d’vnirfi. Perciò non man- Mis Jato 
‘cavano de gli Elettori , che diffuadeuano il Palatino ; il Ba- $ 
taro lo fconfigliaua ; e lo fteffo Rè d’ Inghilterra procurò 
-diuertirlo “Egli, prima moftrandofi renitente, fù in finedal- lfeiafiperò 
Ja fperanza; e dall’ambitione fedotto a fprezzar’i configli. oto 
Hebbe il principale fomento dallo {tato prefente delle co- penfiero dic 
fe; perche a Ferdinando, ancorche accrefciuto di ‘così ri- pena A 
 *guardeuole dignità, fi credezta imminente l’eccidio ; Men- suine minee- 
-tre non così tolto ; vfcito da molti aguati, che nel ritorno diete a Ferdi 
‘da Francfort gli furono teli in cammo, fi riduffe in Vien- "4% motin: 
‘na, che vide‘anco l Vngheria folleuarfi. I Bohemi , ricor- fntinell Va. 
fi alla Porta Orromana , per impetrare a Bethlem Gabor , 5 donei Bobe 
‘Principe di Tranfiluania , Pafen di muouere l’ armi in miimpetrano 
-quelle parti, douemolti heretici del Pacfe l inftigauano , pete a 
‘non hebbero difficultà d’impetrarlo avidi fempre i Tur- le mote del 
‘chi di vedere la Chriftianità da fe (tela infiacchirfi, &cal- Trafiluano. 
‘F hora, conchiufa col Perfiano la Pace , anco più attenti, 
-fe tra quefte difcordie sapprifle ftada a loro vantaggi. Cidad cade btr- 
“ogni modo, comeaccade per ordinario;chei configli più em- mi fefe de 
Pi fianoi meno felici in vece € abbattere Ferdinando, alla ieri 
- fua Caufa grandemente feruì, perche qui de’ Proteftanti rpo Celere 
ill me- 


*; 


- 
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m pe xvt medefimi, & i Cattolici, che in fauoredi lui prefero l'Ar- 
la Caufa co- MÌ, a fpeciofo pretefto allegauano conuenirfi contro a’ Bar- 
pene miquel bari concorrer tutti alla comune difefa , per foftenerequel- 
della Chriftia I€ frontiete, che riparauano l’eccidio d’Alemagna ,e d'Eu- 
nità, topa. Ad ogni modo la mofsa del Gabor fù nel principio fu» 
fan bni riOÎa, perche con poco contrafto s'impadroni di (souia col- 
pito, fàfubi- l Vngheria fuperiore. Poi quien: di Presburg,ò Polso- 
tonicopi, Dias doue trouò la Corona, venerata da quei Popoli,come pez 


fte. gno Celefte di legittimo Imperio. I Confederati Bohemi, per 
bàle confe- congiungerglifi, entrarono nell’ Auftria, e poco mancò, che 
derationi Bo. 3. 5! Berg : è a poo h $ 
| beme, chefidi Vienna non occupafsero i Ponti , fe il D’ Ampiere, cil 
muouono,per Marradas con ardita difefa non li hauefsero foftenuti » S'a- 
mfa o aanzavano verlo l’ Vngheria , quando il Buquoij, con foli 
cinque mila huomini rincontrato il Gabor , che con quin- 
vien rotto dici mila non molto lungi da Pofsonia marchiaua ; cono- 
nf Imee- fcendo gli Vngheri, più feroci, che: forti, diede Battaglia, 
congiunto € gli ruppe. Non valf la vittoria nella (proponi delle 
persa s forze ad impedire,che il Torre non s’vnifle ren pra 
Fanta eNtrafte nell’ Auftria, minacciando Vienna d’ io; 
hiria, minac- elfendo la ftagione nel Nouembre ‘avanzata ; e dalla 
cere militare licenza confumati preftoiviueri del Paefe più aper- 
ar Fienna. siia 6% P RA Si 
ma perdi--to, furono aftretti di ritirarfi ; tanto. più , «che l’Arcic 
us fine Carlo, fratello di Ferdinando, fcacciato nella riuolta di Sle- 
salbonzana.. fia dalla fua Chiefa d’ Vratislauia , e-ricoueratofi appreflo 
perla fon Sigifmondo Rè di Polonia , haueva da lui ottenuto vna 
di fio Ge: leua di dieci mila foldati, anche contra l alfenfo de’ Prin- 
nerale. Cipali del Regno, e quefti fotto l Homonai, Barone Voe 
rade go. GOCrO, entrati nella fuperiore Vngheria , haucuano rotto 
bemi dal’ Stefano Ragotzi, Generale del Gabor. Conuennero perciò 
“ri miguna i Confederati, non {olo partire dall’ Auftria; ma vna Die- 
co Cefarci, ta in Vngheria , nella quale fi trattaua di conferire al Ga- 
fenza però la bor quella Corona , per timore fù fciolta; anzi il Gabor 
„Scii Poccupa SEA š niladi è 
to, medefimo piegò, col ritenere le conquifte ac ae 
a qua- 
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Ta quale, fe bene non terminò conla Pace , ad ogni modo m pe xvi. 
per dieci mefi leuò quella diftrattione moleta, dando co- 

modo all’ Homonai di i sea nella Slefia , e nella Mora- 

uia, al Buquoij nell’Auftria fuperiore, & al D'Ampiere d 
re il Torrc'nella Bohemia. Si riduffeto dunque verfo riuolgendo- 
quelto Regnole applicationi, e le cure de’Principi, e fi po- fn queftome 
teua dire, che. fofle come vn gran lago, nel quale con Va- confpirarioni 
ri) difegni pefcavano molti. Ferdinando la ftimaua fuo Pa_de Principi 


| trimonio;. Federico la riputaua fua Dote; il Saffone, & il 77% 3%e 
— Bauaro afpirauano a fpoglie ; e non mancauano di quelli, 


che attendendo accidenti, fperauano nell’altrui ftanchezze 
ere per loro il premio dell’Armi. Veramente la Cafà 
d ia era in que tempo , come il Dado della Fortuna 
d'Europa, chi la defideraua follenata , e chi la procuraua 
battuta. I più amavano di moderarla. A tutti però fer- 
uiuano i protelti medefimi di Pietà, e di Stato, ancorche 
s` vniffero infieme Principi di credenze diuerfe , e la Reli- ma 
gione faceffe la guerra a fe fteffa. Verfo il Rè d Inghilcer- „£27ipal, 
ra fi volgeuano gli occhi di tutto l’Imperio, perche al Pa- cofa d Au- 
latino effendo così ftrettamente congiunto, & inogni afta-frie, rm 
re con offitij contraftando i vantaggi 2 gli Auftriaci, parc- terra, fretta 
ua, che difficilmente foe per aftenerfi dall’ Armi. Ma in sta iva) 
pica Principe contendeuano per ordinario l'impotenza, e'l 7%” 
oro. Egli Scozzefe per nafcita, e per heredità peruenu- 
to alla Corona, era il primo, che comandafie a due na- 
tioni, per naturale antipatia, & aritica emulatione nemi. 
che; e domar volendo la ferocia di quei Popoli, coll’iner. 79:20 


í $ pida per lodi 
tia, e coll otio, s'haueva filsamente propofta la quiete, & fifo dell ar- 


isfuggiuaal poflibile di conuocare i Parlamenti, fenzai qua." 


li non potendo imponere contributioni , nè raccogliere da- {°°° Se 


| nari, fi contentaua più tofto di contraltare con molte an. 


gultie, e difticultà , che vederli vniti con gelofia, ò conue- 
nitli (ciogliere con difgufto de' popoli, è con son 
Gita 2 1 pre- 
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it pc xvi di pregiuditio alla foutanità del comando. Intéfe le noui- 
nonsdrifol. tà :d’ Alemagna prima difapprouò la. rifolutione del Gene- 
wete proffe-ro d’accettar la. Corona; pol publicaua d’afliftergi” in fine, 
inglifi» 5 i S tara yr A 
efpedendo Ambafciatore a Vienna , chiedeua impoflibili. 
conditioni di Pace , proponendo; che la Bohemia.al-Pa- 

latino reftafse ; onde da modi così vacillanti., &£ ambigui 
vniuerfalmente; il concetto fi confermaua, che più , che 

yniuerfal- ad eftinguere ; inchinafse a fomentare l’incendio dell limpe- 
montedifite.rio. Nè a fini diuerfì mirauanori Rè di Francia, e di Dani- 
ranh tehy marca, ogn vno volendo: interporfi ; nelsuno curandofi di 
imperio. conchiudere» Tre Diete fi tencuano nello ftelso tempo nel- 
l'Imperio, e vi fi digeriuano le comuni miferie fotto {pete 

di varij interefli . In Erbipoli ,.Ò VVirtzburg, vnitigli Elet- 

tori Ecclefiaftici ; il Vefcouo di quella Città, quel di Bam=- 

berg, & altri col Bauaro , € con tutti or Principi ; ches 

~ _formauano la Lega Cattolica , alla quale all’hora anco il Du- 
di ii ca di Lorena fù afcritto , deliberarono di formar vn Efer- 
tanto abili CITO > concedendone il Generalato a Maflimilianos Ducadi. 
toowEferci. Bauiera , Principe di profondiflimi fenfi, e che fopra ogn* 


to fotto l'infe a à Tia E d 
gne del Bana, altro hà faputo cauare da’ comuni interefli.priuatt Vantag- - 
ro» i, col mercantar'il tempo , € maneggiar la fortuna. Z 


a quefta Vnione anco il Pontefice diede il nome con menlua» 
le ftipendio, più a decoro ; che a forza» Tutto ciò fenza 


fice con men. 
Sale Sip dubbio feruir doucua a foccorfo € vantaggio di Ferdinan- - 
he l Elettore di Safsonia 


el Safone do) COME pre in altra Dieta ; € re di 
o con afciatori di Danimarca, e co’ Principi del Cir-. 
Afiftze più : e 9 : 
fez pik colo inferiore tencua ,dou egli, preoccupato con promefse 
di grandi vantaggi; fi dichiarò per gli Auftriact, magnifi- 
cando le ragioni di Ferdinando che renderebbero ingiu- 
ondeceare fto il zelo della Religione , fe in caufa sì iniqua calle 


firingegtiar > Bohemi , Così , folleuate notabilmente le forze di Cela- 


difce,refo an- 3 3 
che piùvali- re, egli pure con le proprie, e con o di Spagna fi tro- 


ua spa AVA afsai inuigorito; perche da’ Pacfi balli l'Atcisaca: AF: 
i i o 
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berto intziaua fette in ottomila foldati , e numero pari, dal-m pc xvg4 | 
l’Ofsuna efpedito pe’ 1 Milanefe, giunfe nel fine dell’anno 
pr quel camino nell’ Auftria . All’incontro declinaua nel dalrapar. 
principio la fortuna di Federico , perche nella Terza #74 
- Dieta dell’accennate da’ Principi dell’vnione, alla prefenza bidonaro dal 
di lui in:Norimbergh congregata , dolendofi le Città, che "sr 4r 
le contributioni fi ripartifsero a beneficio di pochi, che, af} ° 
fanti titoli fpeciofi; & il primato dell’vrione , godeuano . 
groflifimi alsegnamenti )' fù decretato d’armarli per la di 
ro {ola difela „e non fomminiftrare danari all’ Efercito di 
Bohemia. Dunque a Federico couenne da’proprij Scati rac- 
cogliere circa dieci mila fanti, e due mila Caualli, co'qua- Raina - 
li entrato nel Regno fù di Nouembre coronato in Praga seguio della 
folennemente . Ma non così tofto pofe il piede nel thro- Corona. 
no; € hauendo al Principe D’ Anhalt conferito ıl fupremo 
Generalato deile fue Armi, & anco delle Boheme, il Tor- 
re, 8 il Mansfele, che prima le direggeuano , grandemen- 
te fi digultarono . Così quell’anno finì perlecofe della Bo- 
hemia . A? Venctiani fignificò Federico l afsunta Corona, y g all. 
& cisi con lettere ficongratularono, nel tempo medefimo gra:o. 
a Ferdinando eleggendo, conforme al folito , due Amba- „eegee 
fciacori ftraordinarij, che furono Agoftino Nani, c Simeo- sa eftraordi» 
ne Contarini, ambiduc Caualieri, fe bene per gli torbidi riiai 
d’ Alemagna la mifsione tardò-qualche tempo, & in luogo È 
del Nani indifpofto l’ Ambafciata fù foftenuta da France- 
{co Erizzo, Caualiere, Procuratore. Non volena la Repu- 


| blica, ancorche fortemente prefata, ingerirfi ne gli affari 





dell’ Imperio, ma per quelli d’ Italia continuaua nella mag- 
gior vigilanza; perche non folamente apparivandi firi de’ moltegnar 
Miniftri Spagnuoli fuelati , ma perl’infidie in Venetia feo. (ebree 
perte, ancorche diffimulate, ftauano glianimi grandemen+ taio. 
e commolli . S'aggiungcuano i fuccefli in oltre ne'Gri- 7è ale 
ia da’ quali credeua la Republica di comprendere ; che vu spiga 
: O 


3 mirai 
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mpe xx. miraffe quella Monarchia a ferrarle da ogni parte le venus 
te;ci PES affediarla; e quando l'opportunità lo ri- 
chiedeffe , grauemente colpirla: Nè gli ftefli Spagnuo- 
Ji diflimulauano il difgufto, concepito nelle ‘palate \occor- 
renze , afcriuendole la refiftenza , ‘fatta: @ loro difegni, 
& imputandole , che con gli aiuti a Manitoua, ecol af 
fittenze a Sauoia , haueffe vgualmente mirato a foemare, 
de sir SE abbattere la loro riputatione ; e prepotenza in Itatia. 
knta Per tanto i Venetiani cercanano ogni ftradaagliaiuti , e da 
perfoscorh. lontano, eda vicino amicitie. Délla Francia, all’hora inuolta 
nelle domeftiche turbolenze, non pareua ficuro l’appog- 

prada gio; onde fù rifoluto di fottoferiuere; e publicare col 
i cpr di Sauoia la Lega, a difela, inuiando Girolamo Cauazza 
Sawis, a’ Duchi di Mantoua, Parma, Modona,e Vrbino, per darè 
ne loro parte, & inuitarli ad eflerui afcritti, per ricuperare 
vna volta con falda vnione all’Italia il decoro , ela ftima; 
& anche fe l’occafione fi prefentaffe, i priuilegij della Na- 
tura; che, fequeftrandola trà l'Alpi, e’ Mare (quafi forti 
muraglie, & infuperabili foffe ) agli ftranieri, e da’ loro 
coftumi, hà pretelo, ch'ella non {olo godefse l’opulenza; 
le delitie,e 1 beni,che con larga mano le impartifcono la 
benignità del Ciclo; e Pamenità della Terra; ma refpirafse 
i due più pretiofi elementi del viuer ciuile, la Libertà, &£ 
sil miake il Comando . Nefsuno di quefti hebbe cuore d'offe- 
sarifebi di ri il fuo nome, ancorche applaudendoui tutti; la fti- 
sondefeente. mafsero forte prefidio della comune falute. De* Principi 
> maggiori, a” quali fù comunicata da gli Ambafciarori ordi- 
nari), il Pontefice fi dimoltrò fermo nell’indifferenza per 
gli riguardi delcarico fuo di Padre comune, e la Francia 
` promife dipon perdergli affari d'Italia di vifta „fè ben giu- 
dicaua,che per rendere più efficaci gli officij {uoi in calo di 

n'tova rottura , compielfe non dichiararfi più oltre. 
Spagnuoli fi dimoftrauano grandemente commofli , - 

tando 
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tando queft’alleanza, come vn feminario di gelofie, e d’ moe x% 

amarezze. Inquefte negotiationi con Carlo fi tramifchiò _ profiguore 

vn'efsempio della domeftica difciplina della Republica ; in il 

cui la ribellione, & il peculato fono delitti del pari efecran- tonio Dona. 

di; perche nell’aggiuftarfi i conti de’ fuffidij, al Duca pre- *- 

ftati, fi trouò, che vn mefe andaua in difetto, & efsendo' 

yfcito dali’erario il danaro; reftò facilmente fcoperto, che 

in vfo proprio d’Antonio Donato , all’hora Ambafciatore, 

era ftatoconuertito. L'opinione combatteua col fatto,per= suggettonel 

che in Soggetto, ornato di mopot talenti , particolarmente pila, 

di gravita, e d'eloquenza, fi rendeua tanto meno creduta bile Stima. 

la colpa, quanto più tencua domeftiche imagini di fomma 

integrità de’ maggiori, trà’ naal il Zio Leonardo , Princi» 

pe della Republica , & il Padre Niccolò, Senatore preftane 

te, haucuano dato faggio negl’impieghi vrbani, & efterni 

d'animo infleflibile a qualunque colpa, & interefse. Alla 

Corte d’Inghilterra Antonio in quefto tempo Ambafciato- 

re fi ritrovava, e per aggiuftar’il conto, gli fù permefso di 

venir'a Venetia; doue, orando in Senato con grande ener- Agla sa 
ia ,e non minore fperanza di placare glianimi col merito cmitein se- 

da Antenati;e de? fuoi ftelli feruitij, tronò, che ne’ cafi nere. 

più graui la Giuftitia non tiene bilancia per dare propor- Passi hs 

tione a’ meriti colle colpe. Chiamato alle Carceri a ren- di lui meriti, 

der conto; afsentatofi, fù bandito con capitale fentenza, 14024285. 

e confifcatione de’ Beni abolito il fuo nome, e la pofte- nonefaudito: 

rità dall'ordine de? Parritij. Egli fi riconerò in Inghilterra; f fears. 

doue ; fuccedutogli nell’Ambafciata Girolamo Lando, in- 

dufse il Rè a licentiarlo. Ma il Senato nella Lega col Du- 

ca Carlo; non credendo afficurato , che lo Stato di Terra Peron 

con valida diuerfione da? tentativi del Milanefe; e con quel- dall vnioni 


la degli Suizzeri ftimando d'efserfi proueduto di poco al- °°” 
pi ine ara MATERA di qualche Militia, applicava ad Lune 
vguali prefidiy di Vafelli, e di genti anco dalla parte delfmare. ° 
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mexx Mare, quando ne' Vice Rè di Napoli continuafse il pen- 
fiero d'inferire moleftie all'Ifole, scalGolfo. Perqueltofa 
ssebinando (COtÒ i progetti d’alleanza; infinuati dalle Provincie vmte 
Piceno d'Olanda, nelle quali, oltre il comun’Interefse di libertà, e 
colle Prot di commercio, cr arco il amori di quien ap- 
tana gio remunirfi , quando di breue fpirate le tregue, 
esi eater rfi a ita cimento solia forze di 
Spagna . Refiedeua per gli Venetiani nell’Haija Chriftoforo 
Suriano, che con molta maturità, edeftrezza ma ian: 
do gli Animi, s'era introdotto nella confidenza dell’ Oran- 
ges, e de’ Principali; onde, raccolti i fenfi loro facilmente, 
pafsò da’ difcorfi al negotio, pe’l quale deftinati da gli Or- 
dini delle Provincie alcuni Deputati per trattar feco, s'e- 
la cuipropo ftefero le conditioni d’vna Lega a comune difela. Ma in 
fia alleanza Venetia propofta per l’approuatione al Senato , difcrepaua- 
pagati pens no le fentenze ;perchetrà quei del Collegio Giouanni Nani 
fentiva, che la conchiufione fi differifse, credendo, che la 
Republica, ancorche inuolta trà graui fofpetti, non douefse 
per hora inuilupparfi in quelt’Interefse; che portando ad 
yna Guerra perpetua , la conftituiua in tali, e tanti difpen- 
dij, e pericoli, che de’ mali prefenti farebbe ftato peggiore 
alcuni per- il rimedio. Oròdunque in tale fentenza. S*egli è vero,che 
fuadendolo a a fede de’ Principt fia vn vincolo indiffolubile, e chei 
pesi trattati di Leghe, come i Matrimoni, accomunino la 
nes fortuna, e gl’intere/fî, non è mai troppo tardi rifoluerfi 
ad vn Decreto, che non fi può ritrattare,nè correggere. 
Decreto scheverfa fopra l'alleanza non di quegli Stati, 
che coll'alteratione delle cofe, con la vicenda degli 
ti, con la corrnttion de Miniftri, con la mutatione de 
Regnanti , reggono i loro Configli , ma dè due Republiche 
nella conftitutione immortali, nelle maffime immobili, 
nella parola coftanti. Vnione , che comprefa‘in breui pe- 
riodi, e per limitato numero d'anni, s'eftende lon ad 


pe °° AA 
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affari grawiffimi, e ponendo la Republica in lungo, € m pocxx 


ineftricabile laberinto, fèco trahe confeguenzie di gran- 
de momento; perche hà per oggetto vna guerra perpetua, 
incui con fiudiy inesbaufi le vnite Prowincie difendo- 
no la Religione loro, e la libertà contra vn Rè potentife 
fimo, implacabile nell ofefa , nel rifentimento indefeffo . 
Che l'Oro della Republica corra al foccorfo de deboli; 
-chei nofiri aiuti fiano ficuro capital degli oppreffî, che 
| gl Arfenali,egli E n <a comuni all Italia, ne firin- 
mo sì forti motiui, che mon fi può denegarlo; ma non 
uguali militano per le cofe d'Olanda, e fe pur militano, 
bilanciando le ragioni , conuiene , che mifuriamo le for- 
ze. Saranno forfe i nofiri aiuti, così ampi, EF indefi- 
cienti , che papier a nodrire vna guerra,che fopra ter- 
mint irreconctliabili di foggettione , e d’Imperio, di liber- 
tà; e di ribellione fufjijie. Guerra, chele nelle quattro 
arti del Mondo, che non ha limiti, ne può hauer termi- 
nesc'hà votata la Spagna di Gente , eshaufte l’Indie d’ 
oro; afforbito il (anque, e il danaro d'Europa. La Re- 
publica è fempre flata nellimprefe giuftifima; nella pro- 
pria difefa acerrima, nell'altrut foccorfo coftante. Ho- 
ra che fi pretende? forfe d'impugnare contra la Spagnat 
Armi ; s'hatbiamo feco la Pace © ffe di prefervare noi 
efi? ma che piu ficuro rimedio, chel rifparmio degli 
fpiriti vitali per le proprie occorrenze? Defiderano al- 
cuni indurre quegli Statt,(pirandole tregue , arompere 
la guerra; ma fe ne gl'interni diffidij bauendo prouati 
maggiori i danni della quiete, che i rifchi dell Armi, vi 
fono indotti dæ loro hell intereffi; militerà certamente 
diuerfiore a’ nofiri vantaggi, e fenza noi s'eferci- 

terà quella guerra, all'ombra della quale refpirerà l'I- 
raliaze la Republica, dal Cielo protetta contra la for- 
za, e l'infedie; godera quieta, e tranquilla felicemente 


la Pa- 
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mpcxn la Pace. L'Olanda hà le ques di vicini, e Poten- 


tiffimi Principi; alcuni di Religione conformi; -altri di. 
conuenienze se difegni ;e quefti poffono, e ‘vogliono fofte- 
nerla con validiffime forze. A che dunque ferue afa 
frettar la Carriera, fe con gli altrui paffi; (enza ftan= 
car noi medefimi , poffiamo giunger'al fine de nofiri van- 
taggi? La Republica èha con laude affunta la tutelad’ 
iialsai bhà foffenuta , e la foffiene con gloria; ma trop- 
po vafto penfiero porterebbe a (pofare tutte le differenze 
d'Europa, e farfi parte in ogni parte del mondo: fe con 
prudenza da gli affari de’ Bohemi s’afftene, perche vuo- 
le nS WE r quelli d'Olanda ? forfè per ottener’affi- 
ftenze? Ma anco finza patti non mancherà di ferutr® 
a not quella y ente , che con tutti saccorda; done troua. 
oro ,e mercedi. Non nego; che non fiano grande fchermo 
gli Amici;e che non fi computi tra rifparmaij quell'oro, 
che trattiene il moftro della guerra lontano; ma forfé 
ne foli trattati confifftono i vincoli dell'amicitia ? Gli 
affetti fono congiunti ne Principi, done gl'intereffî non 
fono diuerf. Chi dubita, non fiano le Pronincie vnite 
per abbracciare le noftre affiffenze; ogni volta che più 
ftringendo il bifogno, foffe opportuno impartirle;e per ren- 
dercele ancora , quando la congiuntura delle cofe l’addi- 
terà conferenti? Pur fenza la babe 
adbora Capi, genti ,Vafcelli da quel Paefesaperto allo- 
ro di tutti. Quefto danaro medefîmo ; che per prezza.d' 
amicitia non cd ci affrettiamo d'esborfar vana- 
mente, farà quello , che in occafioni più bifognofe, e mi~ 
gliori ci porterà i foccorfi. Ma fe con inutili profufioni 
renderemo eshauftol Erario, vewalmente ci mancheran-. 
no le difefe ,e gli Amici,e conuerremo mendicare dagli 
altri spiw che ricenere da noi fteffi i ich . Quanto a. 
me , quelle Amicitie so conofco pinvtili che con re pari 
MIA Ono 
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fono da communi conuenienze preferittes ma nel cafo Moc xx 
| prefente, quanto sie la fortuna,e lo ffato delle co- 
fe apparifée: Col pae hauer Pace, 
| anzi l'haneremo fina quel fegno, done vorra giungere la 
moderatione de fuoi Configli. Ma nell'Olanda, doue 
— combattono la pertinacia di falfa credenza ,e'l defiderio 
— di vera libertà non puotronar luogola quiete. Dunque 
ad vele sn aggranio faremo da di fottofcriue- 
re. Nè ci diamo a credere di godere reciprochi aiuti, 
perche non v'effendo trattato, che da fofpetti preferni , è 
_ Cheper gelofie oblighi ada/fiffenzse, ben esa gli Spa- 
gnuoli guerreggiar'in Fiandra col Armi, €F in Italia 
coll'ombre, vendicandofi di noi con doppio colpo, e coll 
impiego, che connerremo farin Olanda d'oro se col con- 
feimamento ditutte le forze in lunga difefa di terra, e 
di mare. Chi non conofce trà le maffime della Spagna 
` efer la guerra, occulta coll'arte,e col tempo; all'incontro 
| Quelle della Republica confsftono nel conferuarfi, e (cher- 
| mirfî fenzsa pronocare , EF offendere, fempre vnendo ne 
for Configli se nelle rifolutioni la prudenza, la giuftitia, ) 
EF il tempo. Tale fentimento non incontrando il genio, ne 
e Papprouatione ditutti, Sebaftiano Veniero, vno de' Con ferfi. 
figlieri, concitando il Senato a fdegno, non meno che a 
clofie pet procedere de gli Spagnuoli , difcorfe con oppo- 
fici eni. La Natura a gli Animali hà un Elementa altri promo 
preferitto; ma il Cielo,e la Terra all'ambitione non ba- pui 
fiano. Rara felicità farebbe veder Principi, dello fiato qui 
loro contenti, in vn fecolo, nel quale non piu la buona 
confiienza è premio,ma l'interefe è prezzo del regna- 
rese delvincere . Perciò nonè falfo,che fe i primati del- 
la liberalità hanno dea lalaude nel: compartire’l [nos 
è Principi tengono collocata la gloria della grandezza 
nell vfurpare l'altrui. Lo proua la nofira eta 5 pere 
€ 
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mpc XX che, tenendo la Monarchia di Spagna con la fortuna, 
col Configlio,coll'armi occupate sì ampie Promincie, ad 
I pus amelica ancora,nè [atia di quo due Mon- 
h,0 afsale,ò tenta tutto ciò,chetiene qualche imagine, 
e aio: di libertà,e d’Imperio. Nè trà’ fuoi arcant hà 
Paltimo luogo la difcordia , che latentemente infinuata,, 
enodrita per) tutto, ò a ftimolo di Religione ;ò a titolo d' 
interefse,ò a larua d'ambitione, e iz prerogatine difas 
nendo gli animi delle nationi el commercio de’ Princi=. 
pi, quafi mina nafcofta, yen 1 fondamenti di quet 
Domini , doue non potrebbe giunger la forza. Niente, 
più teme, che la luce alle fue machine, ò la concordia 
de foi nemici. Per queflo tante arti a gli animi dé 
Grifoni, per diuertirli dalla noftra alleanzsa,tante do- 
glianze per la Lega co Cantoni d Heluetia; tante inuet- 
tine per le leue d'Olanda stanti rumori per l'unionecon 
Carlo. Ma dobbiamo conoftere, che doue più verliano 
i nofiri nemici , doue più fiero è il contrafto, iui è ripofto 
il pegno della comune faluezzia. Che contra piu po- 
tenti conuengano i più deboli vnirfi sè regola, e direttione 
di natura,e l'hauerla (prezizsata ha pi il decorose 
quafi rapita la libertà dell Italia. Hora l’occafione ci 
rapprefenta il modo più pronto di munire la quiete a not, 
di prowedere la ficurezza a gli Amici , coll'abbratciare 
linuito d'Olanda. L'efberienzsa ci ricorda pur troppo, 
quanto al Italia fiano frate le fue tregue fatali. 
rante il moto di quelle Prowincie, ella è ftata felice, e 
tranquilla. Ma feruendo a’ Principi grandi la guerra, 
come per efercitio, fmorzsato di là l'incendio, è di qua: 
da’ monti riforto. Hora da nti Emuli cercandofi È 
occafione, e'l vantaggio , più che la quiete, fanno fotto 
le ceneri tepide di Pace infidiofa nafcofte fiamme mag 
giort. Dunque a noi conuiene altroue portarne divo 
perc 
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perche feall Inimico fcoperto fi rale con la forza della {pc xx: 
a 


difefasò dall'occulto non fi guarda meglio , che col wan 
ta MASIN PR Confidiamo, che preflo- fia per 
artforgere ne’ Paefî baffi la Guerra ; ma troppo a dirèil 
vero,fon difuguali le forze delle Prowincie vnite s-per 
S BREA com quelle de’: potentiffimi Regni. Dunque 
compie di rinforzsarle con poderofe affiffenze; accioche 
con pari difcapito alle cofe noffre, ò non cedano 4 lufîn- 
ghewoli inviti de' Minifiri Spagnuoli quegli Stati , con 
prolungare le tregue,ò non Pelimbani a durifftmi dan- 
zi, ein fine ricadano fotto’! giogo con maneggiare debol- 
mente be Armi. Nè ci pone dr fiacche [peranzse sche 
da’ Potentati vicini fiano per godere validi aiuti; per- 

Jcorgiamo la Francia da quali venti , poni > per 
lo più dal fiato di Spagna, fia afai fouente quelstas e 


. 


l'Inghilterra vediamo che non tenendo di eran esche 
nome, hà il Ponte pauido d'effer'affretto alla guer- 
ray i fuoi Mimiffri, per continuare in Olanda la 
ur negli poyi concetti che gl'induffero a procu- 
rarla. Dunque.a chi conofce ò pruoua maggiore il bifo- 
gros tocca. ancora poner mano al riparo; altrimenti 
guardandofi. l'uno coll'altro, eF ogh vno più fopra gli al- 
trwbimerelfi riparandofi,che fopra de pro rý, faremo il 
giuoco degli aumerfari, che; combattendo con vno alla 
volta, fono certi di vincer tutti. Come potrà la noftra 
Republica pretender aiuti, fe otiofa mirerà i bifogni de- 
gli altri? forfe confidiamo nella Pace, già due anni col- 
la Spagna conchinfa ? ma quai frutti n°. babbiamo fin 
ad horagoduti ,. fe non l'inuafioni praticate dal Toledo, 
le reftitutioni negate dall’Offuna, itradimenti orditi dal. 
Quewa,1 Territorij affaliti, le Piazze poco men, che fâr- 
prefè,i Confini fempre più minacciati, il Mare feorfo, 
“commercio infeftato,e per vltimo grado sitio va 
| ede 
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m oc xix e de nofiri pericoli ; follecitati î T urchi ad opprimercia 
Ottime fupponiamo l'intentioni del Rè Filippo, peggiori. 
certamente de fuoi Miniftri non poffono effere l’opere:nè 
altro fin'adhoraha dinertito lo fcomponer®il trattato,e ria 
accender la guerra ,che la patienzsa di chi hà riceuntoz 
e tollerato l'offefe. Di Pace tanto infidiofa; qual caus 
tione piu ficura poffiamo in aunenire procurarci, che dì 
haner compagni, fia nella quiete, ò nell’armi s altrimenz 
ti fenz;} Amici finpe ci troueremo trà Eryt fofpetti efa 
pofti ad infulti pa fi, ad'infidie coperte» Ma fell Guer- 
raè valesitaf , la gelofia è miferabile. Nè baffano a 
preferuarci le Amicitie fin ad hora contratte. L'alleanza 
ze di Sauovia, e de gli Suizzeri fono decoro alla Paces 
é nella guerra prefidio . Ma non ci aprono spalti 3 nom - 
ci danno militie, non ci cuoprono gli flati del mare an. 
zi quefta medefima Città, degna fede della Libertà e del. 
È Imperio, ffà niente meno efpofta a’ pericoli; di quello; - 
che fia flata “sro preda all infidie . Vniamoci ue. 
all'Olanda;perche, fe l'altre Leghe ci difendono il Tera 
refire Dominio, mentre a gli Spagnuoli non compie  fafèi~ 
rare di nuono vn Principe generofo , che ad ognuna hà 
infegnato l arte di refiffere al piu potente rifai 
per ainiti anche il Golfo, per non tirarui l Armi di 
quel Popolo inuitto, che gl’ inquieta il polfefo del nuouo 
Mondo, e trionfa ne vaftiffimi mari dell Indie: Così la 
noftra Pace farà cuftodita dalla fede, ma molto più dal 
timore. S° oppone per annentura lo sdegno, che implaca» 
bile Pata concepito da un Principe grande? ma qual fa- 
rà la cagione ? perche forfe fi firinge alleanza con guel~- 
le Pronincie , colle quali la Spagna medefima hà conchiu- 

fè le tregue, riconoftendole per fourane? faremo dunque. 

tanto infelici è che tra Principi liberi non fi poffa firi 


gere più l amicitia ? vogliamo forfe feacciare il Catto 
lico 


t 
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lico da’ fuoi ampiffimi Stati ? non l'acconfente il ofre M DC xtg; 
inftituto, e la moderatione sei mfiri Configli . Non Lof- i 
fende la: Lega; fe non promuone l'offefe; e fe s offende di 
tronar refifenza, che maggior’ argomento ci puo rendere 
n difegni fofpetti? rincrefce per aunentura il difpen- 
dio ? ma done meglio s impiega , che a preferuarci da 
mali cern ? a che otiofe anie le noftre ricchezze , 
che ad incitamento alla guerra, EF a premio de'vincito- 
ri? fev'noftri maggiori fono fiati prowidi in raccoglier 
Thefori; a noi (petta dimoffrarci altrettanto prudenti in 
| “farli ; nè per timore d’ imponerire , dobbiamo fingerci 
__Jemprepoueri;perche noni danari, magli Stati, € i Popo- 
ti feno li Eraripin opulenti de Principi. Tale opinione con incon» 
p . Dunque, dedin al Suriano gli ordini, & i po- pone 
. teri, fîrftabilita la Lega per quindicianniadifefa, nella qua-"** 
le, in:cafo d’Inuafione la Republica prometteua cinquan- 
ta mila fiorinialmele a gli Stati,e quefti all’incontro equi 
© di genti, vaftelli, © danari a volontà del 
Senato. Dall’ Haija, per folennemente giurarla , fù delti- 
natoa Venetia il Cavaliere Arlen , & da’ Venetiani in Olan- 
da Girolamo Triuifano; Ambafciatori eftraordinarij. Non fubitodiuut 
‘così tofto fi publicò quefta Lega, che, al contrario di quel- 8th i/e- 
la d’Italia, che se da trovato feguaci , tutti i Mag- pensate zio 
cnr del Settentrione voleuano efferne a parte, tenzedelses 
iò a Venetia giungevano inftanze, e Miniftri frequen- ‘942% 
ti. In particolare Baldafar Nei , Secretario del Marchefe 
‘d’ Anfpach , & il Principe Magno di VVittemberg , per 
nome de? Proteftanti vniti, & de’ Bohemi, vennero a chie- 
‘der’aiuti, foftenendo il Rè d’ laghlicra con efficaci vfficij — 
‘le loro dimande.,‘ Ma la Republica , rifoluta di non appar- pon 
— rarfi dalla fola difefa, non sagre È inftanze . Nea Le- De tar 
‘ga cohchiufa gli Spagnuoli fi dimoftrauano grandemente t°tpifcega- 
ipii Ci DE adi (ludiamano d’accrefcer (empre più gi reeni 
Tahi e gc- 


Meme, "+ 


‘ni 
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mde xx le gelofie, le moleftie, ‘in particolare l'Ofluna:; chie, coni 

serie of fondendo la-promeffa reftitutione delle: cofe predate.con'ap- 

paladini parenze di nuoui attentati; tencua alleftita vna quadra di 

fioniperl'4 Galee con ogni ‘apparato; per tentare forprefe nell’ Adria- 

"274°. rico, con dubbia fama, fe foffero per cadere nell’Albania 

a’ danni de Turchi, ò de Venetiani nella Dalmatia.. Nell 

vna, e nell’ altra di quelle Prouincie -nodriua:egli intelli- 

genze ; e trattati ; e cenendo lungo le riue di Puglia difpofte. 

militie  diuulgaua di voler? efpedirle a Triefte per Mare. I 

ellequaliri Venetiani, coftanti nella rifolutione di non Jafciar penetra= 

Lr nigora TE nel Golfo Vafcelli armati; ordinarono a Lorenzo Venie- 

mente @ op- TO, fubrogato al Barbarigo defonto nella Procuratiadi San 
pofi: ©. Marco, e nella Carica d j 

e-combatterli con ogni vigore . A Curzola ftatia P Arma- 

ta, molto forte di Legni, e militie ; il Veniero fcelte dos 

frorronola AICÍ forbite Galee fotuli,e cinque groffe diede vna .corfà 

puglia, alle riue di Puglia, nettanda il Mare d’alcune fufte:Corla+ 

re, con prenderne quattro , & impadronirfi anco dvn Va- 

{cello Fiammengo,che per Napoli caricava formenti. Poi 

a Corfù fi ridufle, per aflicurar la Nauigatione'adieci Ga- 

lec, che di Candia venivano ad vnirfi all’ Armata, alle quali 

il Marchefe di Santa Croce con vna fquadra di Napoliin- 

fidiaua il camino. Ma; sfuggendo: gli-aguati, a trauerlò 

del mare Antonio Pifani le condufle ficure. All’hora il 

Veniero, vnito a trentaquattro Vafcelli, che ftauano nell’ 


Capitan Generale, d’impedirli, | 


Acque di Meleda, e due n’haucuano prefi, partiti dalla Val- — 


erAlbanialona con grani; fcorfe le marine dell'Albania tre altri ne 
sg gr acquiftò , che caricanano formenti per Napoli; doue fe ne 
gii. «provaua mancanza . In fine,giunto a Pola; licentiò alcune 
l Naui, che al bifogno foprabbondauano ... 1} Ferletich, © 
‘haueva inferito qualche danno fotto l'ombra d'Offuna, 
vedendo la Veneta Armata, internata nell Iftria, ardì d’ 

entrare nel Golfo, perifualigiar qualche legno 5 mà, infe- 

O Sa l guito 


k; 


pea 





t 


| del Pontefice, di Malta, di Genoua, e Tofcana , paflarono x 
| in Africa a tentare l’Imprefa di Sufa ; hauendo prima il Satie 
Principe fatto accertare la Republica fotto mano (che ge- fadi sufa. 
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ito da alcune Galce., diede in terra nelle fpiaggie del Mm pc xx. 

1 s(e lafciata la Barca coll’Infegne del Vice Rè in pre- nran 
da a Veneti; con morte d’alcuni de’ fuoi fottraffe per all cere. | 
hora la Vita. Anche a Napolifi difunì finalmente l’Arma- Pelyyay Y 
ta; perche, fcorta la difefa,c'haueua la Republica difpofta ra. 
nel Golfo, i Vafcelli furono fpediti al Vado a sbarcarui le perio 
militie, deftinate al foccorfo di Ferdinando , e le Galce; per portare. 
fotto?l Comando del Principe Filiberto vnite alle {quadre į fetori alt 


Imperadore . 


lofa di tanti apparati, comandò al Veniero, che in Corfù 


— riuniffe l'Armata) che fotto la di lui direttione non temel- 


fe difturbi. Ma trouati in Sufa premuniti i Corfari, edigià 


poftiindifefa, non potè riufcirgli, ched’ abbattere la pri- Patio 


ima porta! col.Pettardo; & eflendo la feconda murata , con- 
uenne ritirarfi con qualche danno .. Paffando nel comune 
concetto.’ Offuna , come pe’ l cattiuo genio di Spagna, fi 
diuulgò + che, cupido per gli fuoi fini di confumare quelle, 
forze del Rè, facefle a’ Corfari penetrare il difegno + Certo ma contam 
è, che il rifarcimento di quei Barbari fù maggiore del dan- piè rifarei, 


to 
mento de’ Bar 


N95 perche poco dopo depredarono le marine di Spagna, bari fopra di 


lo Oropefa con afporto di bottino , e di fchiaui, fa. 


- Filiberto, nel ritirarfi, fcorfe a vifta: di Cerigo, e del Zan- 


the, done.la fera tefa l'Armata Turca, molto ingroflata; 
compatte. Tuttavia, fe ben la Spagnuola publicaua dicer- 


carla; per dar battaglia, fcansò, tirando verlo Napoli, con 


pretefto , che, la Turca eflendo infetta di Pelte, non coni- ehe fotto 
piefle di mefcolarfi feco in conflitto . Quefta poi , tratte- Prone fa 
nutali a Nauarrino; fi riduffe in fine a fuernare , conforme ’1 ge di venire 


| folito, in Coftantinopoli , fenz’alero danno, che d*hauer 4e manicon 


la Galea del Bei di Santa Maura , che da Otta- laTurchefca, 


uo- d'Aragona fù prefa . L'Ofluna, applicato più toftò a' 
P danni 
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M pe xx danni della Republica; che attento alle moleftie de’ Tat- 
chi, inuiò in Arcipelago con fue Patenti fei Vafcelli da cor- 
fo, che depredaffero in particolare i legni de’ Venetiani, € 
nell’ Adriatico fece entrare la Nave gran Tigre, ye 
quale era il Ferletich, per portare a Triefte quantità di pol- 


nf vere in feruitio di Ferdinando. Ma dalle Galeazze fcoper= 
nadelle Na : gk me 

vid Ofiuna. fi. Quefti furono gli vltimi tentatiui del Duca, contra'l 

| quale giungeua horamai all’eftremo grado-la patienza de 

popoli, non meno, che a fuo fauorela coriniuenza di Cor+ 

te. Il Regno di Napoli, già più anni, gemeua fotto la ti- 


rannide di quefto Miniftro, che ; rapito da due terribilifi- | 


-rie la libidine , e l’ambitione , reggeua con diflsoluto 
Sr condi uerno, fconuolte le cofe facre e le profane, fprezzatele 

poluezza di gi, calpeftata la Nobiltà, infranti i Privilegi. Il Rè haues 
Gewrno» ta voluto; che il Padre Brindifi , Cappuccino di fantifli- 
ma vita , inuiato fecretamente dalla Città , fi portafse alla 
Corte, benche il Duca hauefse procurato in Genoua arre- 
ftarlo, & alle relationi di lui vnite le querele di molti No- 
bili, andati furtivamente a Madrid , non poteuano i fuoi 
mea di utori trattenuti con ricchiflimi doni, eftratti dalle rapine, 
gole ito Oftenerlo più a lungo . Egli penetrato, che gli fopraftaua 
fo di sini. mutatione di pofto , auuezzo all’ Imperio’, meditaua già 
fre moltó tempò i mezzi di concambiare il minifterio nel 
error: ca + Nè ftimaua il manco opportuno quello d'ha- 

uere fconuolta l'Italia, e refo a' Principi il nome della Mo: 

narchia Spagnuola odiofiflimo. Teneua in oltre col pretelti 
' „delle turbulenze, che fufcitaua egli ftefso, militie ftraniere 
al fuo foldo, legni armati da fe dipendenti, e con lufinghe! 
jani ş haucua coni la Plebe, feruendofi del mezzo di Giulio 
della Piet Genouino Eletto del Popolo, huomo d’i acre, di 
Po rsa 

fpirito pronto, inventore di novità, & auido rarbaror della 

quiete, comedi fiato, per animare la feditione . Nel refto 

contra 


oP ta, e cacciata, conuenne nel Porto di Manfredoniafaluar=. 


“ee a M 


we — — —« pe e “© 


| neldilegno di cacciare gli 
1 sl aliena da fimili arti, e fempre cauta , nè meno vol- #84- 
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contra.i Baroni cin indiftintamente i Popoli, eda- m De xix. 
ua voce di moder. i aggrawij, e leuar le gabelle; anzi, 4feriendo- 


la contra i Ba 


vn giorno, sat aggiuftare l’ impofte, &i pe- roni del 
gue ene tagliò alla Paa colla fua {páda le atel reh z5 


dando ad intendere di voler liberi , & efenti i init della 
Terra, come fono gratuiti i doni dell’aria , e del Cielo. 
ando, che i Principi d'Italia fofsero per fecondar'il pen- 
fiero, con fecretiflimi mezzi tentò il Duca di Sauoia, & i ricorreasa 
Venetiani ; quelt informandoli d’hauer tutto opta pese 
ordini precifi di Corte , e rn uello inuitandolo a confpirare chi lo pallg 


pagnuoli d’Italia ; A ma la Re- gino contra 


; i l'orecchia. Carlo ne conferì alla Cortedi Frane Sesta 
ciali. »-e dal Dighieres fù a Napoli inuiata perfo- 
nach’ ofseruafse lo ftato delle Cofe. 


E ot i TE pi 


pa Corte di Spagna, che, per la lontananza da molti fuoi 

Stati, hà per:maflima la diffidenza de’ Miniftri, che li go- 

uernano, pilina alle pam d’Ofsuna, penetrò fa- 

le pratiche, e deliberò di leuarlo; ma 

che con efpedirgli Succefsore di Spagna, fi valele della di- 
latione per fortificare la {ua inobbedienza ordinò al Cardi- 
nal » che da Roma con celerità, e cautela a Napoli 
fi poter cir 8 introducendofi nel prosao fcacciafse OL- 
Cardinale, guadagnata la volontà del Gouernato- 

de di Cal nuouo , di notte furtivamente yentrò , ela i 
mattina per tempo lo fparo del Cannone auuertì la Città, 227 


sel il nuovo Vice Rè, era depofto l’Ofsuna; on 8 $ 


i d’improuifo gli opprefli, & i torbidi reftando rider 
confufi , al Sadoni o nella breuità del temponon ‘°° 
i, tentando apigia nba R 
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MDC xx Jitie con doni. Ma quella , incerta a che douefse rifol- 
uerfi ; quefte , & in particolare le Spagnuole , alienej da 
coftrettoa macchiarfi d’ infedeltà ; la Nobiltà, i Configli ; ‘i miniftri 
Prina Lat, approuando la mutatione , gli conuenne partire ; efecrato: 
mente vera da ogni conditione di perfone. A' lento vape per dar 
la spagna» tempo che lo sdegno del Rè fi placafse, e che?! fauore del 
riceumopri gli amici s'inuigorifse, verfo Spagna sincaminò; douc ac-- 
gione aperla colto nelle Carceri, fù dalla morce poco apprefso intolato! 
ul "ife al Giuditio , &. alle pene.» Prima, che tal cambiamento fe- 
mabe da'csfti onifse „il Rivera, che comandaua le Nani dell’ Ofsuna, ef 
ci. Nani, pedite in Levante, con tre fi portò fopra Candia ; ricoue= 
giàinmiatein randofi in alcuni feni remoti , e non cuftoditi del Regno, 
tenante con isbarchi inferendo ancora qualche danno. Scoperta poi 
allo fcoglio di Chriftianà , forta vna Nauc; difgiunta il- 
le conferue (era appunto la Capitana di Federico Nanis 
foggetto nella militia Nauale di molta peritia , e d’efatta > 
Gia: affalgo. € Taia difciplina ) alzato lo ftendardo di battaglia, andò 
nofopraCan. ad inucftirla. Ma il Nani, al quale con otto Naui era fta- | 
dia 774 de ta commefsa la cura di quelle acque; benche all’hora fo- 
7227252". lo fi tronafse, levate I anchore , incontrò con tale corag= 
io il cimento, che , coftretti col Cannone ad vfcire fuori 
l combattimento due vafcelli , e trà quefti quel del Riue- 
chefonops 1a, che verfo Italia fpiegò velocemente le vele, abbordò P 
SiAlmiran. altro, ch'era Almirante di Napoli sedopo duro contralto 
ch di Napo- Jo foggettò . Oltre i morti, reftarono a Venetiani ducento 
connumero prigioni, € vi trovarono fopra alcurii de’ Cannoni, predati 
confiderabile dall'Ofsuna alle loro Galee + Con rale acquifto ritirandofi, 
Sioni. T" incontrò l’altra quadra » che rendendo fegni d’amicitia, fù 
i che firipon corrifpofta con vguale rifpetto . H fatto afsai commen- 
sie eni dato; € per la prouocatione approvato da quei medefimi ;. 
situendofi ‘1 che ne reltavan’offeli . Il Senato contento; che fi fofse con= 
LP tra l’Ofsuna vendicato il decoro; e pumito il Riuera; ordi- 
rE S nò, che fofsero ‘relafiati i prigioni, € VOTI n 
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-loal Borgia nuouo Vice Rè, che amicheuolmente lo ri- # pe xx 
= chiedeua, & haueua richiamato da Manfredonia la Naue 
Gran Tigre, e licentiato il Ferletich con gli Vfcocchi . Il 
Feria però di tale fuccefso oftentaua in Milano particolar 
fentimento, a tal fegno, che minacciava di qualche fcor- 
reria i Confini. Ma il Senato, ordinando ad Andrea Pa- 1 quale tron 
ruta; Proueditore di là dal Mincio , di propulfare in ogni %, i difesi 
cafo le offefe , li munì così bene, che al Gouernatore ne frrtifcare i 
| palfsò facilmente il penfiero. Altre due fcintille furono pu- Confini. 
re amicabilmente fopite ; l’vna di poco momento, per cer- 
te acque del Forno, contefe trà quelli di Monte , Terra 
Gremafca, e di Poitino nel Milanefe, che fù ancheageuol- 
mente ica il luogo accordata da Antonio da Ponte, Po- 
deftà, e Capitano di Crema, € dal Coiro, Senator Mila- 
nefe, con titolo di Commiffarij . L'altra di maggior ap- tratcien le 


enza; perche, effendo il Principe di Caftiglione pupillo, fmme» che 
È Terra di Meldole, a lui foggetta , fcuorè 1° vbbidienza . 4i neldole 
Il Tutore ; ch’era il Signor di Solferino, voleua punirla ; porenano fø- 
ma il Duca di Mantoua la dichiarò fotto la fua prorettio- fiati me 
ne con inuiarui gente a prefidio. Gli altrihebbero al Go- 
uernatore di Milano ricorfo , che per vfarui congiuntamen- 
te l'autorità , e la forza, vi fpingeua dieci compagnie di 
fanti, cinquecento Caualli, e quattro Cannoni. Mala Re- 
publica, che,renendo internati nel {fuo quei piccioli Stati, 
non amaua tal torbido, e molto meno , che vi s' introdu- 
ceffero ftranieri prefidij, fpinfe qualche militia a’ Confini, 
e col Duca di Mantoua , e col Tutore pafsò efficaciflimi 
vffitij, rimoftrando e l’afliltenze , come l’Inimicitie 
del. più potente , ‘effere in vguale maniera pericolofe. 
Tratar per leggicriffima caufa d’ andere di gran- 
diffimo fuoco, che atderebbe prima la loro Cafa , e poi 
ib refto d'Italia . Co’ Miniftri Spagnuoli pure fi dichia- 
ròs che le novità le farebbero fommamente molefte ; 
"101900 Ser PES perche 
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wcxx. perche l'Italia , non ancora dalle paffate agitationi feda- 
ta, poteua ad'ogni emergente con maggiori {coffe alte- 
rari. Veramente il Gouernatore di Milano non giudi- 

cò tale il negotio, che meritafle di turbare la quiete; onè 

de, comandate le Militie di non paffare oltre i Confini; st 
interpofe, aggiuftando la differenza col caftigo d’alcuni 

pochi de’ folleuati, e col perdono ad ogn’altro. Tuittauia: 

gli animi de’ Principi ftauanotanto ingombrati da gelofie, 

che per ogni accidente fi fufcitauano ad apprenfioni, e po- 

co meno,che a rumori. La Piazza di Sabioneda , ch'è in 

fito ,non folo al Mantouano , ma ancora a gli altri vicini 
importante, era ceduta in Dote al Principe di STI 

vno de’ primi Baroni del Regno di Napoli. Egli 1 {piriti 

molto rimefli , allettato da @fterre d’honori ye di ricompen- 

fe,in particolare del Grandato di Spagna non fi moftraua 

alieno daintrodurui prefidio di quella Corona. MalaMo- 

glie di genio virile refifteua alle lufinghe ; &z alle minaccie; 
confortata da occulte eshortationi di quei Principi, 8 in 
particolare de’ Venctiani, che non l’hauerebbero volentieri 

vio «mbe fofferto. Per tanto la gelofia, che anco per quefta caufa 
gelofiedisa. fufcitata appariva, fuani preftamente. La Republica, trà 
bionda. Pattentione a tante parti non omefla la cura dell’interna 
` Jpedifeesin politia del fuo Stato, (pedì tre Sindici in Terra Ferma ari- 
fama ari Uedere le cofe, accioche fofle la giultitia retramente ammi: 
rale niftrata;& a’ fudditi fi rimoneflero le oppreflioni,e gli ag- 
vmminiîira grauij. In Venetia , morto il Cardinale Francefco Vendra- 
Ginflitia. © mino, Patriarca, fù dal Senato fubrogato Giouanni T iepo- 
e gore lo, Primicetio di San Marco, d’infigne pietà verlo i poue- 
de Carte! ri, e di Magnificenza nell’erettione de ij, che pto- 
fubregando pofto nel Conciftoro dallo fteffo Pontefice , conferma- 
Eee ti i che andaffe fasa cara di Roma. Il Principe To 
ui7icpoto. Malo di Sauoia, giunfe in quefto tempo a Venetia, perren- 
der gratie de’ jams; che al Padre ‘haucua-la Republica 

contri- 
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contribuiti così largamente, € fù trattenuto ,& alloggiato ™ pe xx 


con le magnificenze, proprie della Città opulentiflima . (gie È 
Dalla ekint von ivano alquanto dica gli ani- alosa 
mi; perche,al Primo Vifirato in Conftantinopoliaflunto pp 4, 1° 
Alì Bafsà,già Capitano del Mare, infeftiflimo alla Repu- soia. ` 
blica fi dimoftrava. Da tali Miniftri è quel Grande Im- Piston 
perio affolutamente diretto, mentre î Rè, fepolti ne” lufi ; mo sog 
e nelle libidini del Serraglio , chiufi a tutti, eccetto ; che a’ 
witij, lafciano la fuprema autorità de gli affari a viliffimi 
jaui. Coftui, portando nella Carica gli affetti di priua- 
to; &'i penfieri delle vendette per due pA ESA da corfo, 
prefe La qualche tempo da’ Legni Veneti ; sfogò fubito il 
mal talento contra il Buonricci, Dragomano del Bailo, 
chaucua appunto contra di lui profeguito nel fopradetto chefa teglie 
uno fsracolo debe ingiuftiflimamente. Trà il tt 8e 
di quella natione, foftenuto dalle difcordie inteftine al Dragomu- 
de’ Chriftiani ,non hà luogo , nè diritto di genti, nè vfo, ò "° «et 8ailo. 
decoro di Principi; perciò poco auanti anco l’Ambafcia- 
tore di Francia era ftato più giorni in arrefto, e per falfi 
ee torturato il fuo Secretario . Sa le quarta della 
ica non potcuano: giungere al Rè, che per mezzo 
di vilr iibelizio; de li mi ferrargli op RA fufci- 
taua le pretenfioni fopite de Boffinefi, e d'altri, che nella 
Galee di Mercantia haucuano patito iattura, 
volendo aftringer'il Bailo a rifarcimento. Sopra i Confini 
di Dalmatia ancora, ponendo a campo pretenfioni ingiu- per impedi- 
ftiflime, minacciaua incurfioni , & infulti. Il Senato, c'ha- pig 
ueua; collo fpirar del gouerno dell’Offiuna, difarmato il nasciate. 
Veniero, e ridotta l'Armata a poco più delle forze ordina- 
rie,efpedì Antonio Barbato ; Procuratore , per Proueditore 
Generale, accioche cuftodiffe il Mare, & alla Dalmatia af- Spedifee di- 


fiftefle contra saperi de’ Turchi. Ma prima, ch'egli fff*#Deima 
poteffe alleftirfi,. feflanta Galee Turchelche, grande di Turchi. 
P_4 uori 
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Mpe xx fuori da Corfù con ogni fegno,e termine d’ Amicitia; mena 


che cireuen» 


dol adriati. tre Vna parte folamente dell’Armata Veneta alle Merlere 
fi ritrouaua con forze incapaci a refiftere sbarcarono nel 


co. 
aa Regno di Napoli a Manfredonia, doue il Caftellano pre- 
dinspoli. fentò al Capitano Bafsà vilmente le chiavi. : I Turchi fi 
ec] contentarono d’afportar dalla Città, e da' contorni prigio- 
ci contorni. Ni € Bottino, partendo prima, che quarantotto Galee di 
egitädof Spagna foflero vite in Meflina. Alla Porta fcufando i Mi- 
di o. niftri con Giorgio Giuftiniano, Bailo della Repuplica , che 
ciuodell'fe” acerbamente fe ne querelò ; l’ingreffo nel Golfo) adduffe- 


entrati ne 


Golfo. 10 leprouocationi, e i danni da gli Spagnuoli inferiti, Ma 
colla morte il Primo Vifir fù dalla morte preftamente rapito a? dife- 
daR em- eni, che meditaua contra i Venetiani; e fuccedurogli Vf © 


iandofi "n 9 Fra + E pai 
Peo stire feim, di più moderati penfieri, lafciò con qualche i 
idifegni. conforme l’vfo del Paefe, cader’in filentio l'affare de’ Bok 


ralla poo, finefi applicando l'animo, e le forze alla guerra contra i 


nia. | Polacchi, alla quale Olman medefimo voleua condurfi. 
Seriern. Di quelta davano per pretefto alcuni le differenze;infurte 


cipe di Mol. per Gratiano, Principe di Moldavia, che voleuano i Tur- 
denis: no, CBI fcacciar dello Stato e foftenerlo i Polacchi.  Altti.cre- 
ferrinne. deuano più vero. motiuo l’impulfo de’ Proteftanti della Get-. 
reifoccorfida mania , per diuertire il Rè Sigilmondo dall’affiftere a Fers 
Ferdiadone dinando. Certo è, che gli Agenti del nuouo Rè di -Bohe- 
feelerati im- mia , © del Gabor ftuzzicauano i Turchi con:alerettanto 
peli cipa empio configlio quant'è egli imprudente, per debilitare vn 
latin. privato Inimico,aggrandire il Publico della Chriftianità Il 

cbericore: Bailo de’ Venctiani per ordine {prete del Senato fi tene- 


es Republi- va da quefte negotiarioni lontano ;ma in Venetia pareua; 
ca. che la Republica foffe lAfilo di chiunque voleffe foccorfo. 


pre Il Palatino chiedeva almeno cento mila ducati. Il Gabor 


demeperty dimandaua afliftenza; e per la Lega Cattolica d’Alema- 
viomecanoli ona Zaccaria Trattembach', e Giulio Cefare Criuelli, ri- 
ca di. Lama. D : 5 ita, . 3 

gna. tornando da Roma; inftauano per aiuti, e per paflo libero 


a mo- 


a è: 
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a monitioni; 8 a militie, eche la conceflione. del Pontefi- ™ ne xx 
ce d’alcune Decime fopra il Clero d’Italia eftendeffe an- Poste $ 
= Cora neldilei Stato. Ma il Senato, non acconfefitendoali 182% col nö 
Lal Pinftanze ;nè divertendo dalle cofe d'Italia i riflefli ; efcusò Er 
i 








AES 4 RA ; SO nere ‘da gli 
appreffo tutti con molre ragioni la negativa. Ancola Fran- Afari dita. 


cia, 














negl’interni fconuolgimenti (3, lia. 
nia i i ffi so 5 fi u occupata, non poteua alfi- La Fracia pa 
| Btereyche:con:oHt), € con igli a gli affari dell’ Imperio; rimete per lè 
onde haucua.eletto il Duca d’Angolemme, col Signor di n 
Ben : ` ; tipa . Slichenonpo- 
| Berthune;e l’Abbate di Preò; per iftraordinarij Ambafcia- tendo Nico 


| tori nell’Alemagna, con vari) fini, non amando per l'vna 7!!mperio. 
| parte, che la Cafa Palatina saugumentafle di forze per la acuifpedike 
\protettione; c'haveua fempre a gli Vgonotti impartita, e "bdid 
pel “l’altra defiderando atitolo di mediatione introdurfi nel” 
| megotio pernodrir'il torbido, ò per terminarlo fecondo che 
| gli compieffe. Stana quel Regno veramente aflai vacil-  sruousfin 
nte, perche la Reina Madre teneua vnita così formida- gran fuma. 
bile fattione, che, per refiftere, non pareua baftante al Rè! Coop rin 
‘autorità , nè il fauore a Luines. Tuttauia, efsendo conta- renano 
minato il Configlio ; perche il Velcouo diLufson; che lo 
Da aaee guadagnato dalla Corte con grandi fperan- 
|’. ze;fù preftamente abbattuta. I-Rè col feguito di pochif- fi tele s- 
fimé Tituppe acquietata la Normandia , & occupato il Ca- pr "Rita 
ftello di Caen; s'accoftò al Ponte di Cè, doue il Duca di ferità del Rè. 
Retz, che. con forze maggiori ftaua in difefa, l’abbando- 
mò; ò'atterrito da vano timore, Ò preoccupato dal Cardi- 
I nale , fuo Zio; che feguiua le parti Reali. Da quefto fuc- 
ceflo deriuò la confufione di tutto il partito , perche fitro- 
uauano le forze in varie Prowincie duif, e la Reina in 
Angers efpofta a pet e fù l'accordo momenta- ., Sik 
neamente conchiufo con generale perdono. Il Vefcouodi artan. 
Lufson fi guadagnò dal RS la sonic al Cantele 
ò con quefto trattato i fondamenti di quella grandez- 
za ; che l’ha poi refo vno degli aftri più confpicui,e più cf- 


caci 


aa Tuwo 
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mpcxx. caci d'Europa . Volendoil Rè progredire alla reftitutione dek 

culto Catrolico , e de’ Beni della Chiefa nel Bearn ; Paefe trà. 

e paffato a Pirenci, principal’Officina dell’Herefia, e doue il Nome,non 
Beam. —chelaprelenza del Rè, nonficonofceua; che a ludibrio 6a 
piede la Reli. Pretetto , vifi portò, non oftante Phorrore el'incommodo: 
gione abbat- della ftagione sele dilationi, e l’arti, che v’attrauerfauanoi 
"fuoi Amba- POPOLI; ma in fine repreffi alcuni, ftabiliva la Religione, e 
feiadoriia vi confegnate a’ più fedeli le Piazze, partì , lafciando però ne E 
ma accorda difouiti di molti fparto il feme di viciniffima guerra. Ma 

b. 






udc in Alemagna gli Ambafciatori di Lodouico fi po tarono 2 
aranin Vlma, dow’ erano conuenuti i Deputati de’ Cattolici, e de 
regiona dare n rat >. iui Eina rasa e” ta che 
feguire con- non s’oftendefiero gli Stati dell’ vno , e dell'altro tO; 
tra la Bobe- efolufa però la Bohemia, doue fenza infrattion dell’accor= 
onde fixin do fi potefse combattere . Parue, che con tale maneggio 
Dei t» fi conchiudeffe la ruina di Federico $ perche gli Auftriaci; 
forezzatele Allicurati della Francia, non curando i nudi offiti} dell'In- 
PINE ghilterra, e poco temendo i Principi dell’ vnione , ‘che te 
ghiltera.  Deuano vani, & incerti interefli, godevano il vantaggio del- 

e guadagna | Armi della Lega Cattolica , horamai il Bauaro efsendo + 
pori guadagnato colle fperanze di godere le fpoglie , -e il voto 
lontà di Ba- della Cafa Palatina , {ua congiunta, ma emula. In Milhau- 
“ro più da EN gli Elettori tennero pur’ altro Congreflso; dal quale el 
gi Elemi pii Tasan e prole a F mere ; e Å pa 
cfortandof l ponefle quella Corona, che horamai gli vaci wl 
eap ai begli non fi fapeua rifoluere di tacearfi dalla fortu- 
Corona. na , ancorch’ ella minacciafse d’abbandonarlo . Fù 
ertrinios col bando Imperiale proferitto da Ferdinando , che: ne 
do Imperia- legò l’efecutione ad Alberto Arciduca, al Bauaro, & al 
"agg p Salone . Tutti tre, quafi nello ftefto momento con fortif- 
munonolar fimi Eferciti fi mofsero circa il mefè d’Agofto . Il tentati- 

mi comta ino più poderofo, fù quello dalla parte di Fiandra; inper- 
P! cioche l’Arciduca col nome fuo , ma con le forze di Spa 


F nione + 
gna, 
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gna, inuiò Ambrogio, Marchefe Spinola , con venticinque- M De xx 
K mila huomini verlo- il Rheno, lafciato Luigi Velafco con 

| valide forze , a coprire le frontiere dalla parte delle Pro- 

= Uinie vnite, colle quali, {pirate le treguc , fi ftaua fenza 

= [prouocationi, ma infieme con gran diffidenza . Giouacchi- ici Eferci 
no, Marchefe d’ Hontfpach, Generale dell’ Vnione, fi tro- Apreta 
RO accampato a Oppenheim coll’ Efercito, & haueua di- im. 

Pi ( ui 






Ponte sù ’1 Rheno , quando lo Spinola, ottenuto il 
tranfito dall’ Arciuefcouo di Magonza , e da qualch’ altro 
| Principe, e Circà per timore dell’ Armi, e del Bando Ce- 
Teo, vi saccoftò, c s'impadronì di Creutzenach appenadi- 
felo. Finfe all’hora d’auanzarfi a VVormatia; e l Hon- 
| tfpachfi mofe, per dargli foccorfo; ma l'altro mutata la 
marchia, afsalì Oppenheim d'improuifo, 8 con fiero af go 
i lo guadagnò , trouandoui dentro tutte le prouifioni , guuoli. 5 
raccolte per l’Efercito Proteftante. Vi fondò per tanto la 
Piazza d’Armi, rifarcendo il Ponte,ch’era ftaro difciolto, e 
ortando nel Palatinato Inferiore, retto dal Duca de’ due Toten 
i,grande {pauento. I luoghi più deboli cederono fen- nt pire en 
za contralto, anzi alcuni de Principi dell’ Vnione fi fepa- 
rarono. Molti talsauano d’inefperienza PHontipach; ma ec qualche 
| egli fi difcolpaua coll’ordine, dopi da gli Ambafciatori signs 
—_— Inglefi,diftare {oprala {ola difefa,fenza prouocare gli Spa- rniii. 
| —@nuoli., Veramente quel Rè a Brufselles , 8% a Madrid por- 
tò acerbe querele , d’elsere ftato trattenuto , e delufo con 
ze di Pace: ad ogni modo,non st TERE la mano 2° 
rfi, continuò colla repidezza della {fua mediatione a 
fomentare i progreffi di Spagna. Più feruide fi dimoftraua- 
no le Prowincie vnite, alle quali niente compicua , chel’ Ar- 
mi del Rè Cattolico s’avanzafsero alRheno; Perciò. Mau-,beherala. 
ritio , Principe d’Oranges, pafsatolo con otto mila fanti, €.4rmi spa. 
tre mila Caualli,inuiò Federico Enrico ,fuo Fratello ; ad arri 
nirfi all'Hontfpach con buon Corpo digenti; m da que- Rheno. 


oinu- 


` > 
' 


. 
peg | 1 ST | 
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m pc xx fto inutilmente perdendofi’l tempo, gli Olandefi fe neritor=: 
donde feiza narono, reftando folamente alcuni pochi Inglefi fotto Ora»: 
profitto fe ne tio Veer all’Efercito Proteftante. -Se il Palatinato uaar 


x4t0rnano, 


tenora; COP Quattro foli a Praga faluarfi.. 1 Morani pe: = 
smantofPn WO Ambafciatori incontro a quei Barbari ad ofterirgli da4 


wanocò loro naro , accioche, abbandonate le parti: di Ferdinando ,;adhe- 
m iferd a” loro interefli. Ma iCofacchi:con:fieto:documene: 
Cofacchidall tO trucidatine due, lafciarono liberi gli. altri, accioche rife- 
Imperadore. rifsero qual fofsc il debito di lor fedeltà ,e qual pena doueft 
fero attendere della loro ribellione» In effetto prouauano 
quelle Provincie; che il :giogo-della guerra è più graue di 
quello dell’obbedienza. Anco l'Auftria Superiore lo cons 
fefsaua con lacrime, e fangue;: perche ; hauendola ; duran= 
tel Verno; il Buquoij leggiermente tentata con lufinghe, e 
coeva, Tatati, più che coll’Armi; rinforzata Lintz dal È 
porzidizinzcon due mila foldati; sera. la Prouincia confermata nella 
pa su fua ribellione. as il a cam pan nopiaa i 
“mabela, Ù> € quattro mila Caualli la riempiè di tale fpauento sche, 
pera non Ra i Popoli difefa, nè fot. non; ‘doue. 
me fpauen. teliftere, nè come: placarlo» Gli ordini del Paefè ; in Lintz. 
sid COngiegati, volcuano proponere partiti di Pace; mail Dus 
Sanza, «ca-fchernendogli; perche l’hauelsero lafciato Ri accon 
"der i fe. 
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coftare , fi fece a’ quattro d'A gofto per forza aprite le Por- M De xx 
te. Tui caftigatialcuni colpeuoli , oppreffigli altri congrof rentendegl 
| fî'prefidij, e tutti puniti colfacco, e preda general del Pac- iph arena 
fe; riftabilì l’ obbedienza. Compieua incalzare la fortuna; ritorna al- 
fini che arrideua a’ fucceffi ; ‘e perciò fù terminato d entras? "9438 
| re nella Bohemia ; per finire la guerra nel {uo fteffo for- 
gent + Dunque il Duca; prefa dall’ vna parte la ftrada, & 
Buquoij dall'altra , marchiarono in tale diftanza, che la 






| moltitudine non confondeua il progreffo , & i viueri fap- 
Lor a tutti, acquiftando ogn’vno quei luoghi, e Ca- inci 
ftelli, che gli fi faccuano incontro. A Buduais $’ abbocca= ff la marcia 
| Tono; indi vnite le forze, ma non gli animi; che per varie 4 g” ne 
— emulationi furono fempre in quefta efpeditione difcordi;maf=' 
| fero verlo Pifech; &, occupatala, s'adanzarono a Pilzen: 
 Eefercito de’ Bohemi, fuperiore di numero, ma difuguale 4922780 
= divirtà, edifiplina, cofteggiò , & infeftò la marchia . I 
Capi non pofledeuano molto credito, e Federico in vala- 
betinto:d’infiniti interefli nè poteua reggere, nè voleua ef- 
fer retto. Non gli riufcì d'impedire; che 1 Cattolici sac- impotentia 
| <Oftafleto a Pilfen; ma il Mansfelt fuppliva coll’Arte, per- enr icaro. 
«che in quella Piazza, come in fuo proprio acquifto, haue- piten, 
va ftabilita di fira fortuna la Sede. Intauolato negotio fpe- 
raua di guadagnar tempo; finche la tagione avanzata fol- 
fe; per porger aiuto . Né diffidauano il Duca , e il Buquoij 
di tirarlo al proprio partito ; perche egli fingeva difgufti, 
che oltre il coftume de’ mercenari), {oliti d’abbandonare 
nell’ambigua fortuna ; fi poteuano facilmente credere in 
chi fervina vn Principe eftero, & vn Popolo difordinaro. > 
Ma egli, dopo alcuni giorni fintecommiflioni dall’ Anhalt, no 
| he pet motiuo d’honore l’obligavano di refiftere; lafciò fis $ 
-= <onoftere la fraude ; onde i Cattolici non volendo in lun- afelio Jose 
| go affedio logorare le forze , nè trattenere la fortuna continui 
fperanze , lafciata Pilfen andarono a Praga ». Fede- Praga - 


à rico 


Paa 


de 
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mpc xx. rico da tante parti colpito , e per tutto vinto.» fi ttoWa», 
ua confufo; i Popoli ftauano impauriti, e l’efercito Va», 
cillante. Appreffo Raconitz l Armate $ incontrarono , © 
la Proteftante fù da più pofti {cacciata ; con ferita del Bus, 
quoij, che però non l impedì a progredire il camino», 
L’ Anhalt, fcoperto. doue il Nemico tendeua , fece precor=, 
rere a Praga il Torre con alcune Infegne, 8 egli.lafciate, 
addietro gl’impedimenti, per vie oblique vi fi condufle, 
affine di preuenire l’occupatione del Na 6 Mon». 
te bianco, nel quale poteua confiftere la difefa della Città. 
iosesocnta Si Vaftiffimo giro, aperta in più partis cin molte domina- 
Lungi ridu tae battuta. Poco appreflo vi giunfero anco il Duca, Sc 
conol Arma. il Conte onde ambidue gli Eferciti ftauano in vicinanza di, 
pi Praga. Il Bohemo, nella fuperiorità delle forze moftrando, 
arttdandofi ttEPidatione d’Animo, fi trincieraua nella parte più ] 
terretefianzi Monte , collocato il Cannone in alcuni ridotti,e parte dele, 
Sopralacima Je Militie nel Parco, detto la Stella, delitie de’ Ré, Nelli 
" Efercito Auftriaco fi ritrouaua il Padre Domenico. di Gie- 
sù Maria Carmelitano degli Scalzi, in concetto di fingo+ 
lare pietà, che a combattere ftimolaua i Capi, prometten», 
do certa Vittoria. Ma nel Configlio variavano i paroa 3 
alcuni mirando al numero maggiore; in particolare della. 
Cavalleria de’ nemici ; &c altri allo fuantaggio del fio, con- 
uenendo a’ foldati, prima di venir’alle mani coll’Inimicos. 
ele canoli- falire buon tratto ; efpofti a? colpi delcannone, e molchetr, 
rbe allaradi- to, S'aggiungeua l'inegualità del Monte, che-con più fal- 
sa de daua modo a’ Bohemi di Sorta 
pallo le ritirate. Ma, preualendo a’ pericoli ROY Hr dek, 
vincere, la grandezza del premio, fù rifoluta labat 
L’Anhalt facéua tener chiufe le porte di Praga, perlenar a”, 
loroerdini» foldati la fperanza di fcampo. Nell’Efercito felle per te 
so eapo il corno deftro; all’Hollach aflegnò il finiftro, Federico s 
sigla.» {e ben parte così principale del giuditio della. fortuna » fta= 
uain 
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wa in luogo; alquaneé* ritirato , per ofseruare l’etiento. De’ Pope xx. 
Cattolici, da’ Cefatei la deftra , da’ Bauari s’occupò la 
finiftra. Teflera\delta battaglia fù il Nome Gloriofo della 
Vergine; fotto gli op della quale, rapprefentata nella 
principale bandiera, fi mofe il Corno de’ Bauari, a’ quali 
av il spe sonni di Tillì comandaua. Per 
giungere al Colle conueniua filare per vn ponte, & oltre 
pallar'vna Valle fangofla; & in pal: difavantaggio il gio- 
uane Hanalt voleva vrtarli, fe mon l’hauefse il Conte d 
Hollach trattenuto; onde i Cattolici fi difimpegnarono, 
e coperti dal Cannone col rifalto del Monte , s’auanzarono 
con migliore ordinanza. Il Buquoij, per ifcanfare i colpi 
dell’Arrtiglieria, a’ quali la foa gente, intre gran battaglio- 
ni diuifa coll’ali della Caualleria; ftaua più efpofta, attret- 
tò il palo; e s'azzuffò nel tempo medefimo ,che anco dal arraccaafi, 
Till s'attaccaua . Il clamor de’ foldati , il rumor delle 
Trtombe,lo ftrepitò delle Bombarde affordauano il Cielo, 
rendendo il Monte vii Theatro funefto di furore, e di ftra- 
pure di sesta emme ftauano - due janan 
Jel- principio il vantaggio arrideua a’ Bohemi; perche il ‘9 <rantag- 
Gino Hanalt; coh Feitema del Conte Slichy ibutrò gy. 1° 29% 
il primo vrto,incalzanido il Nemico con acquifto d’alcune 
y morte del'Prainer, e graui ferite del Colonnello 
Macau. Acclamauano per tanto i Proteftanti vittoria. Ma 
le quadre veterane de’ Cattolici , nè abbandonandofi al 
primo accidente, nè lafciandofi vincer da ftrida , replicaro- 
O l’impreflione tanto gagliarda, che Guglielmo Verdugo, ben prefo 
| che comandaua i Valloni,occupò vno de’ ridotti con tre divo dani ce 
| pezzi d'artiglieria e fece prigioni l'Hanalt, e lo Slich {o-friaci. 
pradetti, Egli alhora voltò il Cannone contragli altri; fa- 3 08s 
cendo » & apportando terrore . La Canalleria Vn- capi 
a, da’ Cofacchi fpauentata con vrli , e battuta da i errate 
folta grandine di Mofchettate ,` fi diede a rapida e ii 
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M DC xx. ftrafcinandofi dietro buona parte della Fanteria dé? Bo- 
hèmi. L’Hollach, ‘abbandonato da.tutti ; mortogli fot- 
to il Cavallo ;. appena potè ritirarsi. L'Anhalt Gene- 
rale con la voce, e con.la mano eshortaua , operaua; ri: 
mettendo le fila, e trattenendo la fuga; ma eflendo fordoik 
timore, fi faluò finalmente dopo hauer?.in tempo auuifato 
il Rè Palatino, che fi poneffe inficuro , Il.Reggimento del 
Torre, riftretto in vn Battaglione, fù l vitimo.adeffer dif 
fatto dopo gran refiftenza .. Tutto il Monte fi vedeta co~ 
perto di cadaueri , c di fuggitivi ‘ Chi -haueua l? pinne i 


fciolte-gittolle a terra; molti di più graue armatura afto- 


garono nella Molda; cercando pe’ | Fiume lo fcampo ; men 
tre della Città ftauano ancora chiufe le porte + La-b: ia 
non durò più di due hore ftancandofi i)vincitori più nel- 
la ftrage , che nella Pugna. A cinquemila Bohémi, che 
ftauano nel Parco Stella s’ accoftò il Conte Merode, rice 
uendogl in deditione. , coll’ Infegne.in fafcio; e-coll'armi, 
appena la, vita impetrando loro dal furor; de’ foldati; che: 
dello fpoglio folo con fatica reftarono contenti .. Il Can- 
none cedé tutto a’ vittoriofi con più di cento Bandiere!. I 
morti dalla parte de’ vinti pafsarono feimila ; con altret- 
._ tanti prigioni; il refto fparfo,; e!diflipato inital modo, che 
zione NOR poté più riunitfi. Al miracolo di tanta Vittoria fopta- 
fa, "E fatti dallo ftupore i vinti, © i vincitori; mon fi contarono. 
de’ Cattolici più di trecento morti. Quefta battaglia, che 
fù a noue di Nouembre, ftabilì a gli Aoftriaci!i Regia 
& a' Cattolici tutti l’ Imperio. Federico, ridotto in Praga, 

chiedè ventiquattro hore di tregua ; ma il Bavaro otto. 
è fnalmčte ne voleva concedere , dentro le quali abbandonafse il Ti- 
seno il tolo € il Regno . Egli ; fenz' altra replica, la martina fe- 


gittar la Coro presi colla moglie, e co’ piccioli figli fuggì dalla Città, 
corni afciando memorabile efempio , che l’ambitione , feorta 


nolefuga.  {pliendida, ma poco ficura ; a guila de’ lumi notturni per P 
aria 


x 
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aria,trahe chi la fegue all’eccidio | Per incognite ftrade fi m Dc xe 
condufse ad Vratislauia, & i Cattolici, fpianandofi lo- 
ro dalla Vittoria la ftrada; farebbero quella fera entrati in 
numi ( anzi i Valloni vi s'accoftarono dalla perte più al- 
ta di San Lorenzo ) fe i Capi, temendo fotto l'ombra del- 
la notte la crudeltà, il furore, le fceleraggini de’ foldati, 
non l'haueffero proibito . La mattina feguente gli ftefli 
Walloni per l’aperture, e per le {calate s'introduflero nella 
muraglia, fauoriti da gli habitanti Cattolici. I Proteltan- arrëdendofi 
ti , ritirati oltre il Fiume nella Città Vecchia, $ atrefero 1 88 e 


7 5 H chia di Pra- 
fenza maggiore contrafto. Il Duca frenò, quanto potè, la ga. 


licenza, & il facco.Refe poi a Dio le gratie , & efatto.il che giuraa 


po di fedeltà, a nome di Ferdinando , lafciò le, Cre fedel- 


ruppe nel Regno, e ritornò nel fuo Stato . Il Principe di ‘°° 
Liechteftain, reftato al governo della Bohemia , spago poco appref 


il Caftello di Carleftain , doue la Corona del Regno fi guar- f conquista- 
tofi Carle= 


| daua con prefidio di feicento trà Inglefi, e Scozzefi . Il Bu- fain 


quoij d’altra ara entrato nella Morauia ; alla fola com- ela 3tora- 
parf la riduflcad vbbidienza, ripartendoui in pena le Trup- #4 ridete 
pe a’ Quartieri del Verno. Federico fi conofceua veramen- za, 
te dal ‘Throno abbattuto, non tanto per PArmi de? Nemi- Gradi, donde 


: A L T e > , `n il Palatino 
ci, che per gl interni difordini. Egli efercitaua precario pia 


comando, ogn’ vno di quelli, che l’ haucuano affunto alla la corona. 


Corona, pretendendo a fuo arbitrio di negargli vbbidien 


«za . Il Conte d’Hollach, mal veduto da tutti, poies 


il più confidente fauore ; i Principali Bohemi haueuano 


concepito graue difgufto, e de gli ftranieri la maggior par- 


te militaua al proprio profitto. Le foldatefche non pagate 


| haucuano con violenze irritati i Pacfani. La ftefsa Religio- 


ne , in più fette diuifa , feparaua gli animi, e Federico con 
editti a fauore del fuo Caluinifmo haucua offefi molti; e fu- 


{citato qualche tumulto nel Popolo . In generale poi tutti 
«amando la libertà, nefluno voleua fofterirne i difpendij, e 


7 Q, i peri- 
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M pe xx. i pericoli; anzi molti ingannati, ‘credendo! fuffiftentile pri- 
uate fortune nella iattura delle publiche, negaronole con- 
tributioni, altri le fcarfeggiarono, e fi racconta di chi taf 
fato due mila fiorini, non hauendo voluto darne; checin- 
quecento, lafciò dopo la Battaglia, fuggendo di Praga, tre- 
cento mila Tallari in preda de Vincitori . In Ongheria 

DietainVn- renutafi in quefto mentre la Dieta in prefenza d'vn Am- 
sean, bafciatore del Turcoye di quelli di Francia ; ‘e di Polonia, 
nidiPace. non $ haucua potuto conchiudere la Pace, e fpirata la tre- 
gua, fi venne di nuouo all armi, & il D' Ampiere, men- 
tre riconofceua Poflonia , per farui attaccare il pettardo; - 
perdè la vita per due mofchettate . Tuttauia dopo la Bat- 
<alla‘quale taglia di Praga, anco il Gabor piegaua alla Pace; ma chie- 
peo dendo la carica di Palatino del Regno,ch’è lo fteffo , che 
"| ViceRè,non potè ftabilirfi. Egli afsun&e il Titolo Regio, e 
„cbe ricorre di nuouo follecitando i Venetiani a dargli foccorfi , non 
pe 69 de gli sg ps , benche, per allettarli, offerifle di far cadere 
nesiazi. in mano loro la Città di Segna , già tanto molefta. Ter- 
minato con tali fuccefli in Germania l’anno mille feicen- 
to, e venti, fe bene fi fcorgeua la fortuna de gli Auftriaci 
affai migliorata , fi conofceua però; che laguerra, nodren- 
dofi del {uo medefimo fangue , $’ augumentaua più tolto, 
che moftrafle di terminarfi. . Gli affari d’ Italia andavano 
-—._Iniluratiapafso pari; perche, fecondogliaccidenti dell’Ale- 
Lie magna , il Feria hora teneua in fofpelo , hora promoueua 
tro i tentati- {opra la Valtellina i difegni . Ne Grifoni per alcuni mefî 
videl Feria. øli animi erano ftati quieti,! più che concordi; fotto mano 

e per porre però gli Efuli implorando dal Feria di continuo afliftenze. 

gane li- Alcuni Comuni , ATEA A di non poter da loro fteffi 

po wje fufliftere , e credendo , che nefsun Principe più difinterefsa- 

rifoliono al tamente de’ Venetiani fofie per foftenere la loro libertà, 

repo chiamarono, affine di ftcinger la Lega ; da Zurich Pietro 

fi. Vico, Refidente della Republica ; ilquale mes Pe 
dota ei 
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fe il piede ne’ Grifoni; che, vdita la riuolta della Valtellina, M DE XX: 
ftimò bene di rimettere la: negotiatione a tempo più quie- Arpa ar 
to. Ela Valtellina vna ftrifcia di Terra ; che non eccede t2" tin 
cinquanta miglia in lunghezza, e con varia larghezza reiignis 
trapafla al più venticinque, irrigata dall’ Adda, pofta in meri. 
zo de’ Monti all’eftremità dell’ Italia ; e pare interfecata 
dalla natura, per ditidere gli Stati, e feparare i Confini. Hà 
il Tirolo a Levante; tiene il Milanefe all’ occafo; da Tra 
montana la Rhetia Ja domina; & a mezzo giorno confi- 
na con Brefcia, e Bergamos Territorij de’ Venetiani . Il Fin- 
me sbocca nel lago di Como; e dall’vna parte, e dall’altra 


| poco la pianura s'éltende , populata però da più Terre; e 


doue fi curuano i Monti , abbonda di grani; di vini, c.d’ 
armenti, che l’alimentano, e compartendone a’ Foreftie=' 

ri; l’atricchifcono infieme. A’ fuoi Capi tiene, quafi appen- 

dici, i Contadi di Bormio, e Chiauena ; quello col Tiro- 

lo confina ; e con altiflimi monti nella Rhetia $’ interna; 

quefto, di quà dalla Spluga declinando, in poca pianura $ 
affaccia ad vn Lago, che, fe ben parte più angutta di quel- 

lo di Como; pure con nome diuerfo Lago di Chiauena fi 
chiama. Tutto quefto Paefe, foggetto a’ Grifoni ; cercava SOPRA: 
con grande impatienza, per fottrarli al lor Dominio, con- Etas 
giunture; e pretefti, e la confcienza faggeriva a'popoli MO- rino di Rel 
tiui efficaci; perche , inuiandofi dalle Leghe Giudici ,e Ma- 82°» 
giftrati , per lo più infetti d’herefia, parena, che col fon- 

dar Collegij; e fabricar Tempij, miraffeto a dilacarla nel- 


la Valle non folo; ma introdurla ancora nell'Italia , doue, 
come in pupilla rifiedendo la Religione vera, non poflono 


» Ò tollerarfi gli errori. Sopra quelto tronco d’ nòmenopro 


vniuerfale pietà inneltarono gli Efali il defiderio di relti- Co 


 twirfi alla Patria, & i Principi i loro interefli; gli Auftria- triare. 


ci in particolare, che confideranano la Valtellina, qual’ è peo rian 


in effetto, come vna Galeria, che; vnendo gli Scari dolla frisa. 
SI Q 2 Germa- 
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mpexx Germania con (quelli di Spagna, fepara i Venetiani;. e | 
bi Italia da’ foccorfi (tranieri. Il Gonte Fuentes, che; già Go- 
uernatore di Milano ; haucua più d'ogn’altro in. quelta: 
Prouincia eftefa l autorità, configliat fotina il fuo Rè, che, 

pe porre i ceppi all'Italia, Monaco; il Finale, ela Valtel 

ina occupar fi doueflero. Delle due prime facilmente riu- 

{cito il difegno, l vltima, come più difficile, fi riferbaua a. 

miglior congiuntura , rendendofi i Grifoni ftimabili per le 
adherenze , fe non per le forze; e. parendo ;, che 1 Ve- 

netiani al proprio non folo, ma. allaltrui interefTè. facil- 

mente fi commoueffero . Il Conte tuttavia la prima pietra: 

gittò , piantando il Forte, che domina della Valle l’Ingref- 

io. Hora con ftretti legami effendo vnito indiffolubilmen- 

te Ferdinando alla Spagna » altro non mancaua al como- 

do , & alla forza della Monarchia comune, che congiun- 

gere gli Stati , e fe occupando il Palatinato Inferiore , sa~ 

percongiu. priva vn gran paffo,per comunicare la Germania con Fian- 
gefi cn dra, impofleffandofi della Valtellina ,'s’accoppiaua all’vna, 
saggioali isa S€ all'altra l'Italia ..I Principali di quella Valle, &in par- 
lia. „ticolare i Pianta, € 1 Caualiere Robuftelli., offerinano d 
i occuparla con tanta facilità, che il Feria altro penfier non 
Feria copro. hauefle , che di goderne la preda. Gli rapprefentauano i 
Pini. voti, e gl’ inuiti de Popoli, gementi fotto?l giogo di vile 
gouerno, che, tenendo l auaritia per legge, vendeua l’auto= 

rità a’ Magiftrati , accioche da quefti la Giuftitia a' Popo- 

li fi ponefle all incanto. Confiderauano preuertite l ordi- 

ne della fteffa natura in quell’infelice Paefe; douc; piefie- 

dendo a’ migliori i peflim1, non reftaua cofa, che non fof- 

fe venale, gli haueri, la yita, l’honore; la fteffa confoienza» 

Nè più poterli praticare d’empio da'giudici , nè fofterire 

da’ Popoli di miferabile. Che opportunità attenderfi miglio- 

re di quefta , nella quale la Rhetia, lacerata dalle fattioni 

nonè più capace di comandare sò d’obbedire , nè pappia 


PO 
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ftella ? La Francia trouarfi Saui dalle proprie difcor- m pcx x 
die, && i Venetiani; mentre il tempo lor ferua , divertire i 
colpi più tofto ; che rifentirfi, quando d’ improuifo felice- 
mente fortiftono. Se bene alla Spagna all’ hora compicia 
la quiete d'Italia , ad ogni modo il Feria preftò affenfo al cheleaccer 
etto; perche, non riufcendo,coftaua folo ad alcuni po- a 
chi P efilio, òla vita; e fe hauefle l'effetto , riputaua tale 
il vantaggio, ché meritaffe anco qualche azzardo; e traua» 
glio. Oltre il defiderio di fegnalare il gouerno, credeva, che 
non gli mancherebbero fcufe , & accidenti, per colorire il 
fio rentatiuo, nèarti, ò negotio, perdiuertire le Armi. Ta- 
li caufe hebbe la nuova guerra d’Italia; ne gli efuli defide- 
rio di libertà; ne’ Popoli zelo di Religione; interefle di Sta- 
to, e reciproca gelofia ne'Principi. Nel Mefe di Luglio 
principiò la riuolta della Valtellina, nella quale calati di con- 
certo dal Tirolo trecento huomini, d’improwifo folleuato ondefollena 
tutto il Paefe, parue vn Folgore , che la fcorrefse in mo- fi contradi ef 
menti. I Gouernatoride’ Proteftanti, in particolare i Capi pria 
delle famiglie , che furono al numero di trecento reftaro- firage de Pro 
no trucidati, e fottoammanto di Religione furono com- ‘fat 
mefse fceleratezze efecrande , fparfo molto fangue inno- 
cente , rapite le foftanze , & efercitate private vendette. 
Subito i Cattolici elefsero Magiftrati , per reggere quefto or manean 
nuoto gouerno, e munirono certi polti importanti conda- 4; pronedere 
nari di Spagna; dal Milanefe ancora filando foldati e dal «'bifogri. 
Forte Fuentes calando Cannoni , altrimenti fenza fomen- Pac tai 
to farebbefi il fuoco eftinto nell’ auuamparfi . Il Conte Gio- milanefe. 
uanni Serbellone raccoglicua pe’ l Feria foldati; ma corre- 
ua il nome del Pontefice, co meglio coprireil difegno. Più »on Serza 
d'ogn’altro i Venetiani fi vedevano da tale accidente col- (7/0. 
piti 5 perche, oltre l’accrefcimento di potenzaa gli Auftria- ni- 
ci, da quali fi vedevano cinti , con vna linea di poco me- 
no; che cinquecento miglia, conofcenano preclufa la via de’ 
si OTT + oro 
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M pe xx foccorfi , anzi delle proprie Joro-leuate +o Per queto ali 


ciro Pontefice » & agli Auftriaci portarono. graui- tima- 
ce, egli Au- ftranze di Pace , :pronofticando i mali ventutr; 80 addi- 
napig tando il torbido‘; che infurger: doueta «r Ma; vano: riu- 
Pace. ` fcendo ogni offitio, applicarono a munirfi ,. ad ‘eccitaré 
forificatifi. oli: Amici , & inuigorire gli e » Stimando , che; 
confiftefle il vantaggio in non dar tempo agli Spagnuoli, 

& a Fuorufciti di ftabilirfi al poffeflo, eshortauano i Gri- 
fohi al tentatiuo di fabito ricuperar’il perduto, allettando|i 
Popoli con generale perdono ; e con ficurezza alla Cattoli» 
ca Religione nella Valle. Perfuadeuano anco a gli Suizze- 
ri, in'ordincallaloro alleanza con gli ftefli Grifoni, a muo- 
uere l’Armi, e promettenano dal canto loro di porger la: 
mano, esborfando danaro'a° Grifoni, e fedici mila ducati 
alle due Città di Berna; e Zurich, per armare due Reggi- 
menti. Frà quei Popoli tanto non preualendo lo fdegno, 
8 il comune interefle, quanto incita l'oro , & il privato 
cheammaf profitto ,s’alzarono con tale impulfo di danaro! nella:Rhe- 
Jasi in molto ria ventiquattro bandiere , acdorrendo a munire Chiauena; 
een) fopra la quale tencuano i follenati la mira. Sette entraro- 
diare Chia- no In Valle per quella parte, al rici empito cpugnando 
#4 — Traona,& alcune Trincere, dal Capitano Carcano Mala- 
nefe guardate. Ma, con poco ordine accoftate a Morbe- 

gno, prefidiato dagli Spagnuoli ; furono ributtate. Si rifar=. 
Pisa citono però a Sondrio, occupando la Terra. Non potcua 
quinofofcom, CIÒ fuccedere fenza molta ftrage;c difordine,i Grifoni ef 
pigliozràfol. fendo incrudeliti ,einfuriati. Perciò, dilarandofi lo'fpauen= 
lati" toi Religiofi,le Monache;e molti altri fi ritiravano nello 
Stato della Republica, la quale ordinò ché le Perfone;ele 

che fontoro € facre foflero raccolte; e cuftodite con molta cura .;Tut- 
addoffo, inga tauia tale inuafione fù come vn torrente ; che precipitando 
gliarditi dal- tutto in vna volta da? monti, preftamente fuanifce.' I Val- 


lefoldatefche + n... e gra f a 
del Farias Cellini, ingroffati con militie del Milanefe a quattro mila 


follecitano 
la LegaSuiz, 


zera. 
porgédofol 
do a Grifoni. 


fanti, 


setta 
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fanti ye quattrocento Caualli, gli attaccarono ye fcacciaro=M De XxX. 
no-dal Ponte di Ganda; indi, ricuperàta Traona, e Son- 
drio; prefero anco nel Contado di Chiauena Rita; e Nouà. 
Poi, di. fouerchio animati; volendo attaccare Pofchiauo 
ch'è luogo della Rhetia; doue; dalla Bernina calando, è il oe 
iù angufto tramite della Valle, battuti ritornarono addie- rifofpinti. 
i Ba. i SuizzeriProtċftanti , fatte precorrere- dieci ban- 

diere , parte per aflicurare Chiauena; parte per confortare 

i Comuni dell’Agnedina, calarono a Bormio; ingrofsati 

con alcune Militie. Grifone) e sforzate l’anguftie de Pali; 
feacciarono gli Spagnuoli,con morte di duc Ca itani. Gran- feat mr 
demente ad amendue le parti quefto Contado. premeua; gli spaghuoli 
perche, carne dal Tirolo la Valle; e, fenza toccarla,co- daBermio» 
municando dalla Rhetia collo Stato de” Venetiani , poteua 
dall’Alemagna;e dalla Republica togliere, e dare fcambie- wi 
uolmente i foccorfi, Appunto da Andrea Paruta , Genera- Sie i 
le de? Venetiani; sinuiauano armi, munitioni ; e foldati, per fono aiui | 
ben guardarlo squando i Grifoni ;c gli Suizzeri, impatienti 44 R:pe& 
d’attendere così opportuno foccorfo , e: preliumendo felici- che non ad 
tà vguale in qual fi fia tentativo, vollero. nella Valtellina peresi- 
avanzarfi. Progtedendo fenza regola nella marchia; fen- 
za difefa difponendo i quartieri; ogni difciplina, e diretrio- 
ne mancando,arrivatra Tirano, éaccolu di piedi fermo 
da vn groflo di militie Spagnuole ,reftarono fconfitti , per 
dendo:due Infegne; & il Colonnello del Reggimento Ber- 
nele. In vece di rictrarfi a Bormio; non pentitono; che di 
tornare alle Cafe, abbandonando la Terra, & il Contado; 
onde fubintrarono 1 Valtellini, e gli Spagnuoli con poco cagionano ls 
contralto. Diyulgaùa il Feria non feruir le fue Armi, che {Write 
a tutela della Religione, per la quale non parendogli alcu» devalteliuà 
ma caytione,che gli fi Soli ua, te, negava di ritirar- 

de, come veniua pepeten dar luogo a qualche com- 
-ponimento tra i Valtellini, e.i Grifoni. Anzi, conofcendo 

1 RI Q4 que 


co rotta de 
Grifoni » 
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mbe xx quanto per vincere fia la difcordia trà i Nemici opportu- 
pati» na, la feminò negli Heluctij; onde iCantoni Cattolici cons 
riadifenfioni tra i Proteftanti infurgendo , ferratono'i palli, per entrab 
migliielve. ne Grifoni e raccolti mille cinquecento huomini con dug 
il chemu- Compagnie di Valefij, minacciavano d’entrare nella Valle 


ne i Cantoni di Mufocco; per foccorrete i Valtellini, e quei Comunide , 


Per pi gli ftelli Grifoni, che profeflano la Cattolica Fede. Le Cit- 
4Prescftanti. tà di Zurich e Berna; battute dal colpo ; riceuuto a Tiras 


no, diuertite dalle minaccie de’ loro Confederati e trà fe. 


ftefse illaqueate da molte arti, e rifpetti  lafciatano' la Rhe- 
aia Ni Leopoldo , Fratello di Cefare, in quelmentre armaua nel 
Aufriacis Tirolo, e publicando le fue pretenfioni di fouranità fopra 
alcuni Comuni delle dieci Diritture , pareua, che afpirafse @ 
ridurre tutto il Paefe fotto Pantica foggettione degli Au- 
| ftriaci. Stauano intal guifa molto angultiati gli affari, dal- 
aeia. la Francia non comparendo foccorfi, anzi nella Rhetia i 
corfidiFran. Miniftri di quella Corona inuiluppauano maggiormentele 
de cofe; impercioche ad inftigatione del Molina, fe bene con- 
che es Pa TA il fenfo delle dieci Diritture , chiamato il Ghefhier a 
3ufizazioni Slantz; doue il Pittach fi teneua, indufse i Popoli ad appro- 
trà qui Po. vare alquanti Capitoli, che doucuano però eflere confer- 
P mati dalla Corona, co’ quali, abolito il giuditio di Tauà, 
fi rauuiuaua quello di Coira, colle fattioni , e con gli odij; 
metteimag. che n’andauano in confeguenza. Seruiuaciò a gli Spagnuo- 
Sezala yal. li di giuoco; perche, proteftando la Lega Grifa contra que- 
sellina congli fte Saian fempre più confufo il i trafcurando 
ze ‘. la Valtellina,non applicaua a’ mali prefenti. La maggior deli- 
dite Amb - beratione fù d’efpedire Ambafciatori a Venetia Hercole Sali- 
poring ce, Caualiere ;e Coftantino Pianta, il primo de Eses morto 
per impera- quanti d'efporre le fue commiflioni, lafciòabCo ga la cura 
filo dili Af di rapprefentarc il bifogno, chela Rhetia tencua dell’autorità 
"*— de’Configlinonmeno;che dellaforza Jegiicinieliondo lanz 

` guido 


tia efpofta a’ Nemici, & in preda a’ difordini. L’Arciduca 
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guido nella difcordia,e confufo il gouerno,incapace ilPopolo, M pc x% 
per difcernere il male, ò, difcernendolo, d’applicarui’l rime- 
dio. Conofceua il Senato quanto impottafse caricarfi d'vn 
Corpo;che non potendo reggere,anzi agitando fe fteffo,feruir 
non doueua,che d'impedimento anco a gli altri. Non conue- Tre a 
mendo però difperarlo , rimandò il Pianta confperanza di Portel 
buone afliftenze, quando i Popoli , riflettendo alle loro mife- i 
rie,voleffero porgere alla propria falute la mano. Ma con più _tantopiù rà 
fecreti riflefi difcerneva l'Italia horamai in iftato di NONU ferie ta 
poter da fe {ola più reggere all’Armi,& all’ arti degli Au-&a. ~ 
ftriaci. Stimaua percio,a rimedio d’vna potenza, necefla- 
rio fufcitarne vwaltra d’interefli, e fenfi contrarij, già che 
in due Nationi confifte la bilancia d'Europa, che farebbero 
_vgualmente formidabili, fe nella Spagnuola la cupidità non 
foffe corretta dalla riferua , e- nella Francefe, la violenza 
non indebolita dall’inconftanza. Inuiò Girolamo Priuli, Porn 

PR 2 x 31155 : à tiadori in 
Ambafciatore Straordinario ,a Parigi, accioche, informan- Francia, a 
do il Rè de’ fuccefli, l’inuitaffe al foccorfo de’ Collegati regguagliar 
antichi, offerendogli a tal fine l’vnione delle fue forze. Co’ S ptt 
foliti ftimoli di profitto, e decoro, a’ primi moti venuto in « cuiprimà 
Italia il Dighieres, al quale pareva la cura di quefta Pro- @milripel? 
uincia commefsa , abboccofli col Duca Carlo in Turino , Turino. ` 
prefente Giouanni Pefari, Ambafciatore: della Republica. 
Varij fi fcoprirono i fini in tal conferenza; perche Fog- 

de’ Venetiani ad altro non tendeua, che a giungere difesa 
col negoriò, ò coll’armi a qualche componimento , che, Parte vin 
reftituiffe in priftino la Valtellina, e la libertà de’ Grifoni, divolerperfe 
Ma Carlo, che tencua le Porte dell’Alpi, non curando quei pic ri 
pafli,afpiraua a tirar’in Iralia i Francefi, accioche,general- talia, _ 
mente alterandofi lo ftato delle cofe, cedefiero a fuo pròi f Rba, 
fuccefli, e gli reftaffero de gli altrui danni le fpoglie. La aõimpegnar- 
Francia poi vnicamente mirava aintereffaruifi folo col ne 1Ps dino 
goto; e col nome; tentando, che la Republica fi caricaf- siani, 


fe del 
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MDC xx fe del pelo, e dell’armi,al qual’effetto il Dighieres inqua= | 


lità di Capitano priuato ofteriua col di lei foldo di racco= 

gliere in momenti diecimila Fanti; e mille Cavalli, è (pins 

gerli per l’Heluetia ne’ Grifoni; ma i Venetiani fcufandofi 

colla ftagione avanzata, che rendeva difficile il pafo, non 

abbracciarono il partito, infiftendo di non voler*efser foli; 

ari dinò ma che in caufa comune concorrefse anco la Corona, e 

dine gli Suizzeri 3 congregati all'hora in Bada fopra quelt’oc= 

mune. © correnze. Per tanto niente fi terminòin Piemonte; main 

cede ine Francia arrivato il Priuli alla Corte; e trouato il Rè feiol- 
gotiatofi - in : - ` ey 

Piemonte. to dalle difcordie con la Madre, e dal viaggio in Bearn, 


Pe però (piegò, L’intentione della Republica effere sche fî faluaf 
19 Cioni a }; a Religione, e fi rendeffe il Paefe; per preferuare a 


proteggere Dio , 65 a’ Principi ciò , ch'impartifee il diritto Ditinoy 
della Eri e ’humano. Gli confiderò, Apprendere l'Italia; 

gl Interefi (pogliata degli ornamenti della fua libertà, delle forzsese 

poni del decoro , l’eccidio, circonuallata da Potenza formi- 

ul dabile , attenta all'occaffoni sinchinata æ vantaggi sct- 

pida degli acquiftt, tenace nelritenerli: Nel folo appog- 

to della Corona collocare le loro fperanzie i Grifoni; 

Popoli (fi può dire ) dall'origine ffeffa protetti; e per da 

coffanza nella di let Amicitta, ridotti a cadere fotto il 

giogo. Alla Republica premer veramente la vicinanzsa; 

ma al Rè nientemeno doner dare incitamento la Gloria, 

effendo tenuto di render conto alla publica fama del pe- 

ricolo de fuoi fedeli(fimi Amici. Sperare nella di dui età 

ionanile l Europa. frutti vguali di giftiga e potenza, 

una dounta a gli oppreffis l'altra obligataal fuo pro- 

prio , € al comune intereffe. Nel Regno-hauer conamen- 

due trionfato di due fieriffimi moftri, che fono.l' Herefia, 

e la difcordia. Hora riferbargli’! Cielo la Palma-dt 

vincere ambitione de gli Efferi, e rompere la feruitt 

dell’Italia. Non attenderfî in quell’afflitta Prouincia, 

che 
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che lafelicità de fuoi aufpiti, per aggiungere nuoui efem- M De xx 
_ přagli antichi, che nelle fue een fia fiata dalle Ar- 
ne E; “mia redenta. Implorarle al prefente la Rhetia, 
e la Republica prontamente offerirfi di fecondare le fue 
reali intentioni con gli vffitij; e,quefti non giowando, col- 
armi; memore lira amicitia, e di sì lunga cor- 
rifpondenza s dalla quale l'Italia fempre hà tratto honor’ 
e folieno.Vnico (perarlo la Valtellina, e la Rhetia da 
| queff'unione al prefente pareggiando con giufto trattato 
a vantaggi della potenza Francefe co benefity della vi- 
cinanzsa de Veneti. Siriconofceuano veramente da’ Fran- 
cefi;graviflimi nel tempo della minorità, e delle Ciuili éi- 
fcordic;i danni, rilevati dal trafcurare le ftraniere occor- 
renzes& eflendo morto il Signor di Villeroi}, vecchio, & 
accreditato Miniftro, ma alieniffimo da gli affari de’ Gri- 
foni,c dell’Italia, sera rimofso:vn grandifiimo oftacolo. 
Fù dunque rifpofto;a nome del Rè, dal Signor di Pifieux, 
Secretario di Stato; al Priuli cop pieni eucomij ‘alla vigi- 
lanza;e prudenza della ‘Republica , che con fubite , & op- 
afliftenze a gliSuizzeri, & a’ Grifoni hauefse pro- 
curato di rimediare a’ mali prefenti, € preucnire i futuri. 

Noneffere il Rè per patire bf stag della Rhetta , né le non folo vi 

se foni degli altri fuoi Amici. Efpedire alla Corte delli fre on 

wocero uo il Marefcralle di Baffompiere, per Ambafciato=ton gli aiti, 
r'Eftraordinario,accioche procuri di fopire i prefenti diffi- 
dij srimonendole violenze, e rimettendo le cofe nello fiato 
imiero. Quando ciò non Sora dichiararfî prontif- 

allarmi ; vnito però alla Republica ; e a Carlo, 

ambidue Cuftodi della Libertà ,e Sicurezza d Italia | e 
Tutto ciò fù participato al Pontefice , il quale, ridotto ad 
anni ‘avanzati, e cupido di ripofare le ceneri, & ornare il 
fepolcro con memorie di Pace, grandemente fi pertubò in 
in vdirla periclitante , & agitata trà le RO 

ti i tali 
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MDG x Di tali rifolutioni che non arrivauano adogni modo albi» 
fogno , perche difgiunto dalla forza il negotio non ferm, — 
sideelispa CPE a confolidare gli Spagnuoli nel poflefso della Valle, e è 
Ploima degli animi; fi credevano da gli Auftriaci autori i Venetia- 
pa ESTR x 
mono il loro ni, Perciò, prorompendo prima vna guerra d’odij, che d’ 


vemetisd armi, gli Spagnuoli riuocarono, a titolo de'fuoi privati in- 


tia; terefi, da Venetia F Ambafciatorloro, etentarono all’ altre 
Corti d'introdurre difparità frà loro Miniftri, equelli della 
Di Republica, contra la pratica, e l'vfodell’altre Corone, che 


gli trattauano, come di Principe, che di Maeftà, di forze; 
troncandofi di titoli è numerato trà? Regi; onde fù interrotta per tutto 
le corrifpor= ogni corrifpondenza di negotio, e d' vffitio; mentre inita- 
denza Mete 1° formalità crede il prefente Secolo, che fe non l’elsenza; 
“© almeno il manto, e'l velame del Principato confifta. 


ANNO M DG XXI: 


cõvelamidi  Riputando gli Spagnuoli grande vantaggio; cheil nego- 
prg tio della Valico scopo Sini di Belicina pinto 
matellare ap ciò, che trà gli applaufi, le fcufe ; e i pretefti fi reprimef- 
at nd pa fèro alcuni Principi, & altri procedeffero con maggiore 
ze, portegli riferua , applicauano ogni ftudio in ben imprimere di tal 
per la valel concetto il Pontefice, a gli vffitij aggiungendo altri mezzi, 
*  &inparticolare di guadagnar’i Parenti, hauendo a quefto. 
fine creato Grande di Spagna il di lui Nipote; Principe di 
Sulmona. Tuttauia Paolo, documentato da lunga elpe- 
Egli però a- tienza , preferiva ad ogni allettamento la Pace, nè confe- 
mandolapa. rente credeva , che, confondendofi infieme interefli di Re- 
s ligione, e di Stato, douefsero i Pontefici efporfi all inimi- 
citie de’ Principi grandi , ò tenefsero bifogno de gli aiuti 
dimeftrefi de’più potenti. Applicava per tanto alla neutralità con più 
serae prudente partito di quello moftrafsero i Principi digolis 
o. Ma nel principio dell’anno in certa funtione we “an 

j i si TÀ CIO ica 
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ftica di fouerchio affaticato, & accefo; pafsò a Dio, per ren- M pe xxt. 
dergli conto del Mondo , al quale per la direttione dell’ /# morte. 
Anime era ftato per fedici anni nel Pontificato prepofto . 
Da poiche alla Dignità Ecclefiaftica s'è aggregata la ter- 
rena potenza, e che la corruttione del Secolo hà conla ve- 
neratione delle cofe Sacre confufi anco humani riguardi, 
i Principi hanno bene cron nell’ Elettione de’ Sommi Pon- 
| tefici procurato di profanare con loro interelli , ciò che tie- 
ne la Chiefa di puro , e di riguardeuole. Ma Dio, che l'hà 
| fpofata coll’ anello della fua Fede verace, la protegge dal- 
le violenze, confonde i configli, punifcegli attentati , pre- 
feruandola col {ùo Spirito Sacrofanto, € chiaramente ap- 
parifce; che; fe bene 1 Conclaui non fono efenti da fattioni, 
8: affetti, ad ogni modo, riufcendo di rado i configli de 
i huomini, cade la Sorte doue la Diuina Prouidenza Pin- 
izza. Nel prefente, quanto era più trauagliofa la penden- 
za de gli affari della Valtellina, con altrettanto ftudio effi- 
cacemente procurauano i Principi d’introdurfi co’ loro par- apreil Con- 
tiali, per far.cader'il Pontificato in Chi, 6 per gli proprij avea fel 
affetti adherifse a’ loro voleri, ò per gli riguardi della Ca- io Lele 
fa, e de Congiunti fofse per riufcire più facile a guada- minatione 
narti ‘Le volontà de gli Spagnuoli, e del Nipote del De- 1940 
nto Pontefice inchinauano al Cardinale Campori, Cre- 
| monefè, fuddito non {olo per gli Natali , ma per ftudio de- 
dito partialmente alla Siae » & in confeguenza per gli 
ftefli riguardi da’ Francefi abborrito, e. pareva, che l’Eletno- 
ne non potefse impedirfi, tanto era forte il partito, benche ~ 
«con gli emuli privati di lui vi s'opponefse fcopertamente 
=  Marchefe di Coure , Ambafciatore di Francia. Ma,d° oltr ogni 
| improuifo divertiti gli Animi de’ votanti, contra l’opinio- dPettetiore 





s - ° <* toccata a Lo. 
ne di loro medefimi, concorfero tutti concordi in Alefsan- donifio, der- 


dro , Cardinal Lodouifio:, Bolognefe di Patria; che afun- #0 Gego 
fe il nome di Gregorio Decimo quinto . Egli i quafi ` 
ettua- 
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‘ehe, delie: fermegenario» applicato alla quiete più , che al negotio, 
rofo diquiere lafciò ben prefto la direttione de gli affari al Nipote, af- 


appoggia il {unto alla Porpora, che gli guidò nel corfo intero del Pon= 


IR “ tificato con grande capacità, e con arbitrio fupremo. Stu- 
diando i Principi a gara d’ imprimere il Pontefice a loro 
fauore nel negotio della Valtellina , il Feria follecitò quei: 

i canzoni Popoli ad inuiare Deputati alla Corte di Roma, ‘accioche 

fpediti a ra HEMPiefsero tutto di clamori , e di lacrime , eccitando it 

ma. compatimento verfo chi moftraua di non refpirar’altro,. 
che Religione, e Libertà, motiui tanto efficaci, che conra- 

.,, gione tiene l vna il primo rango nelle cofe Sacre, l'altra 
gianide nelle Ciuili. Vi fpinfe ancora Giovanni Viues, noto Mini- 
spagna. ftro de’ vantaggi della Monarchia; e delle rurbulenze d’Ita<; 
lia, e gli aggiunfe il Prefidente Acerbi, che in priuata fors 

tuna haueua goduto familiarità col Pontefice, accioche: 

Lee nelle publiche audienze, e ne difcorfi domeftici, fofle di 

zelo figuala CONTINUO battuto con gli ftimoli della pietà, e del zelo+ 

griaole Pro. L? Ambafciatore de? Venetiani procuraua d'altra parte di 

pre raffigurare in contrario quelt’affare, dalla Religione dif: 

il quale di- giunto ; impercioche; Se /a Republica la cuftodiuaintat- 

pe ga a ta con tanta cura nel proprio Dominio, non poteua meno 

Republica. patirla contaminata trà i vicini. Ma tollerar non do- 
uerfi, che fotto il manto della Pietà l'Intereffe s'infinuafe 
fe all'occupation d'un Paefe;fopra il quale non tenenano 
gli Spagnuoli altro titolo , che del comodo proprio, e delt 

„g, rui Cai at Grandemente ftaua in quefti principij 
pod ca de perpleflo il Pontefice , e defideraua, che il negotio fi com- 
affinche fi č. ponefle ; onde di mano propria fcrifle in Spagna al Rè, & 
ponga tafa: il Cardinal Lodouifio al Confèffore, 8&2? Principali Mini- 

come purit ftri, confiderando; Che all'Italia ,anzi al Chriftianefi- 
hi pis -5 mo tutto calamità maggiore della pa fopraftar non 
riffi ala potena snella quale tra il zelo di sognate arebbe in- 

cus. trufa la militare licenziacon difprezzo i e 

ne 


4 
I 


SI 


è ai 


vv gr po" 


forzò feruidamente l’inftanza. Il Senatò però non fidiparti 
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nes humane; la fteffa empietà, €F ingiuffitia, effendo m Dc va 


impoffibile efercitare l Armi con arti buone , e con mez- 
Zt innocenti. Giunfe in quefto tempo in Roma l Amba- 
fciaria de Venetiani, che fecondo l’vfo pio de’ Principi epr paa 
a Í netigih 
Cattolici, chiamano d’obbedienza, e confifteua di quattro gono a por- 
Senatori primarij, cioè Girolamo Giuftiniani, Procuratore, ceffone 
Antonio Grimani, Francefco Contarini, Caualiere, Procu- rio. 
ratore, e Girolamo Soranzo, Caualiere ; i quali, oltre i fo- 
litioffitij, molto doueuano premere fopra l’aftare della Val- Sari 
tellina. Ma Gregorio; divertendo dal principale , con gran- bifogni: della 
d’efficacia li ricercò , che nello Stato fuo la Republica refti-/elelina. 
tuille i Religiofi della Compagnia di Giesù, per graui cau- aE 
fe nel tempo del fuo PredecefTore efiliati ; il che repugnando de loro la re: 


a molte leggi, e formalità, vincoli indiffolubili del Gouer-fi ine de 


Giefuiti, 


no, non potè confeguite . Ad ogni modo, con più forte cui non ot- 


concerto palsando da Roma a Venetia il Marchefe di Co-"5%:.;..,, 
ure, in qualità d’Ambafciator’Efttaordinario , premè Viua- poi gagliarda 
mente per nome del Rè Lodouico, e nel tempo medefimo ëe dal E- 
s 3 ; à 3 Straordinario 
il Velcouo di Monte Fiafcone, Nuntio Apoftolico , COM di Francia, e 


Breui del Pontefice, e lettere del Cardinal Lodouifio rin- ph LESA 
ouCoO . 


inftituu,e 1 graui rifpetti pergli quali non doueuano Principi Republicafta 
amici preflarlo a ciò, che nè gli era permeffo concedere , 04% i rapo 
nè poteua negar loro fenza fuo molto difgulto. Formaro- dere, 

no alcuni giuditio, che quelta dimanda infargefse da più 

alto regiftro, c più reconditi fini, per auuentura da alcuni 
Sii arender’i Venetiani, che fi fupponeua non v’ha- 
verebbero preftato il confenfo, ò al nuovo Pontefice diffi- 


denti, ò poco accetti alla Francià in tempo, che premeua- 


dal primo concetto, rimoftrando a’ predetti Miniftri 11005 ,,uopg ta 


| no per guadagnare la buona difpofitione dell’vno a’ corren- 
ti negotij, maneggiando con l’altra confederationi, e con- 


certi. Trattanto, filso in Roma il cardine del MEO ‘a 
i SE i a Val- 
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x pe xxi. Ja Valtellina, con-varij giri pafsando ancora ad altre Corti, 
Pl il Feria più felicemente fi maneggiaua , piantando Forti a 
a nellayal A E è È spa pi 
tellina, Morbegno, Sondrio, e a Tirano, per iftabilirfi in poseb 
fo .Seminando nella Rhetia incefsantidiflidij, gli riufcì gua- 
Pose dagnare la Lega Grifa con gli arieti d’oro, ch’efpugnano 
cos fifcicare Vgualmente le montagne, & i cuori di quei Popoli, indu- 
difordi. cendolaadinuiare fei Ambafciatori a Milano. Intalmodo 
diuifo il gouerno, non poteva hauere più ficuri oftaggi del- 
la venalità , e dell’eccidio di quell’ infelice Paele . Per 
„aerala dargli l vltimo colpo con quattro de gli Ambafciato: 
quel >. to gi s A 
Pazfeforma ri, diffentienti gli altri due, conchiufe trattato,nel quale la 
do Accordi cuftodia de’Forti a gli Spagnuoli reftaua, s'apriuano loro 
i pafli, con vane parole riferbandofi in apparenza l'antica 
road con Francia, e promettendo il Feria afliftenze,fe 
laltre due Leghe diffentiffero dalconfermare il trattato è 
Quefto moftro dell’ambitione, e dell’intereffe era informe, 
prodotto da illegittima Autorità, ma che però a gli oggetti 
del Feria d’ auantaggio feruiua ; per confonder’i Grifoni; 
continuar nella Valle, e fcomponere tutto ciò, ch’altro- 
æquali'l ue ftabilir fi poteffe. Il Gheffier tentaua di contraporfî, ma 
CT vanamente , effendo il nome Francefe , ò deteftaro dalla 
no d'opporfi. parte più opprefla, ò fprezzato dalla già venduta a gli Spa- 
nuoli . Per quefto andando nella Rhetia , per nome del 
anre a di Milano, Scaramuccia Vifconti con dana- 
attrabecon ri, e promeffe, non mancarono alcuni Comuni della Grifa 


=- 


danari alqu ; è : x 
A Comen d’ adherire all’ accordo predetto, indotti ancora dal timo- 


della Lega re d’alcune bandiere de gli Suizzeri Cattolici , che, ad in- 


Grifaschead T PERO 
rara al ftanza del Feria entrati in quel Paelè , l’opprimeuano con 


Trattato. alloggi. Anco il Canton di Zurich, a contrapofto di que- 


mentrel'al. q; “Lai Ù 
gre due fiten Sti teneua militie nell’altre due Leghe; ma neffun danno 


gonoinpicdi ftimando maggiore del difpendio , fi farebbero quelte di 


dale paste lunga mano sbandate, fe i Venctiani con dieci mila fiorini 

e Veneta 

ni, al mefe non lehaueffero trattenute . Con quefto fomento 
= la ca- - 
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la Gadè,e le Diritture prefero l'armi, pretendendo con sfor- m Dexx 
zolo rimedio trattenere la Grifa nell'antica vnione. Pom- 

peo Pianta; creduto Architetto delle difcordie , fù trucida- spasrmdo 
to, & il Vifconti con molti Fattionarij di Spagna conuen- Venzoftogrà 
ne frettolofamente vfcir del Paefe; perche,al primo empi- pont 
to di quella Gente infuriata non potendo alcuno refiftere , di spagna, 
anco gli Suizzeri Cattolici col loro Colonnello Betlingher 

fi ritirarono, lafciando addietro Cannoni, e Bagaglio. La 


ti però a gli Spagnuoli, hauendo per difefa del fito l’hor- 

rore , & il ghiaccio, $’ occultarono dietro vna gran trin- 

cca di neue, donde fortendo nonofleruati caricarono d’im- con diber 

prouifo le militie Spagnuole , che, lafciati cinquecento huo fee ide 

mini eftinti, fi ritirarono difperfe per più ftrade nel Mila- vn foprafal- 

nefe. Così ogni giorno più $? infanguinavano gli animi, e Nea Pada- 

P Armi ; & i Venctiani,trovando ne’ Principi d’Italia più Sempre più 

apprenfione del male ; che rifolutione al rimedio , ricorfe- incudelendo 

ro anco al Rè d'Inghilterra con la voce di Girolamo Lan- prain T 

do, Ambafciator ordinario, rapprefentandogli lo ftato del- publicafà 
5 - 7 . . . corfo al RÈ 

le cofe, affai contingenti . Giacomo colla {olita pompa di aghilterra . 

parole rifpofe, E/fergli a cuore la ficurtà , e la falute d’ chelefiprof 

Europa. Da gl tuerafi d'Italia non dinertire l'occhio, {mi iu 

e le cure . intere la Republica fopra tutti nella confi- rioni. 

denga diletta , e nell amicitia coftante. Dichiarare per 

tanto , che, fè de gli Stati Latvian fa è fpogliato sl 

Genero fuo ; efpedirà per foftenerlo in Alemagna vn Ar- 

mata. potente. Se gli Olandefî faranno inuafi, nonrifpar- 

merà l'affiftenze; e fe i Venetiani patiranno moleftta, li 

À R  — iccor- 
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Men accorrerà con le forze di tutti i fuoi Regni, per capare 
mite ringra. PA permettendo ; che faceffero lena nell'Inchilterra alpr 
tie. fente di dieci mila foldati. 1) Senato con lettere efprefte 
| “gliene recribuì gratie ‘abbondanti; ripurando a decorò; fe 
: non 2 prefidio, quefte magnifiche offerte. Non s’ignoraua; 
| ~ che in quefto tempo medefimo gli Spagnuoli tratteneua- 
nö il Rè it fperanza del Matrimonio di Maria; fecondo- 
e fe bencin genita di Filippo , col' Principe di Galles , per-renderlo a 
Ferret tutti fofpetto, e per fargli ‘credete. chela reftitutione del 
cotaspagna, Palatinato farebbe: tra’ primi articoli di quefto contratto. 
infia nondi- Ad ogni modo egli in Madrid efficacemente premeva an- 
reftimzione CO Per la reftitutione della Valtellinaje fopraggiunto il Bal: 
della yaltel. fompiere infifteua, contribuendo anco gli ofhitij il Nuntio 
pt nees del Pontefice, é l’Ambafciatore de? Venetiani. Mala mor- 
te di Filippo Terzo lafciò per qualche giorno fofpelo il ne- 
che diuerfa gotio + Poco prima’ s'hauena affai cambiato d’ afpetto la 
ui gru Corte; perche, benche il Lerma con la Porpora Cardinali* 
"ril Lerma, tia haueffe creduto coprirfi dalle vicende , e da gli acci 
benche afa. denti, ad ogni modo effendo difficile foftenerfi con arti 
to al Cardi- Euóne fopra il genio de’ Principi, non andauavefente’ dal fo- 
mentre pu- lito maligno influflo delP inuidia , e della fortuna . Publi- 
biicidolo reo che voci correvano, che con veleno hauefle alla Reina 
parrici £ - . 
j Margherita procurata la morte , cooperandoui Roderico 
Calderone che {opra Panimo di lui renewa vguale pofan- 


za a quella, che egli fopra Ja volontà del Rè efsercitaua . 


uee Thi irandoglifi in oltre difordini nel gouerno, & in molte 
Stmiflerio, COLE al vero aggiungendofi la calunnia } l'invidia, e Pin- 
promuoue la tereffe de’ pochi,la {ua caduta dall'odio di turti fieramente 
di lui cad f Promoueta . In quefto angufto camino  dell’ambitione 
di Corte da qualche tempo in quà lortando con molti, non 

dallo fo provava più fiero emulo, che il Duca D'Veeda , fuo Fi- 
Linee bag glio, vnito a Frà Luigi Aliaga, Confeffore del Rè ; onde 
2 non reftava ORPANAN doue non fofle telo l'aguato ; fi- 


ù no ne’ 


. 





novme’ \penetrali della confcienza , e ne’ più arcani. collo» m pe xxr 
lijdell’;anima:. Cedè «in fine-il Rè al defiderio comune | 
Corte pede Regni; & in honor della Porpora impo- ma fepelli« 
fto filentio all’accule, comandòs che ii ritirafse. Reftaua pera 
dubbio in yn fecolo; profcritto dall’ira del Cielo, a ludi- tro caligo ) 
brio frisna ù b fuffe i Rè per almer in fe ftello ue dal 
gouerno ; ola mortelorapi a.trauagli, che feco por- “che muore 
ra evaaa maar Quarantelimo Terzo della fuactà, Glian; ini apoco. 
mi diflui veramente; farebbero ftati più memorabili, fe più 
tofto;:cheRè; folle nato nel, Regno; perche, efsendode» 
corato dégli ornamenti-della vita, meglio.che dorato del- raaior 
l’arte ‘di comandare come la bontà;la pietà, la continenza nata d'ogni 
Jo:conftituivano fuperiore a’ fiudditi,cosi la difapplicatione al Enti 
Bouerno;lo rele minoredel bifogno.: Da’ Publici diferu cor”. 
rottele:priuate virtù, & in particolare otiofatenendo la vo- 
lonrà, fi credeua; che altrafuntione non haueffe riferbata a 
Te Itelso) che d’afseritire.a tutto ciò, che il fauorito vole- 
ua. (Così il Reggimento del Mondo , raccomandato dal 
Cielo a’ Principi, -come a Paftori legittimi, cade.ne’ Mer- 
«cenatij; de’ quali.non.conofcendofi -che interefsata la vo- 
«ce, & ambitiofa l’ autorità , prouano i Popoli ftragi, e ca- 
lamità ; 8 i Principi ftefli rendono conto a Dio di quel 
talento; cèhanno.lafciato mercantar.a’ Miniftri. Certo è, rpizdofa 
“che Filippo nell'angonia della morte confolato non fùtan- a vitimo 
‘to: dalla memoria ide’ fuoi coftumi innocenti; quanto agi- porri 
tato da gli ftumoli della confcienza per l’omiflione del go- l'innocenza 
merno Corle fama; che cedendo in quel punto alla legge f/toicetta. 
“Divina. le maflime:dell’interefse , la reftitucione della Val- `> 
tellina precilamente ordinafse. Il Figliuolo, Filippo Quarto, Filippo 17. 
«afsunfeil Regno inerà:così giouanile (fend'egli di fedicianni ) 4o- Ftio, 
che il Mondo haucua foggetto d’ attentamente ofseruare; fel la ce 
ambitione, morbo comune de’ Principi , più prefto P irri- 
‘tafse; ò lo fatollafse . Ma fubito APPARE, ched’ afcenden- 
MES E 14 dI 2 


te 


nelcorfodel -~ 
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M pe xx re de’ fauoriti non era tramontato per anco;imperoche porta»: 
prende afa tialRèi difpacci, li confegnò a Gafparodi Gufman Conte 
uirire ic» d’ Oliuaresse moltrandofene 'quefti , fe ben lodefideraua 
res, alieno, comandò, che foffero dati a chi il Conte voleffe. 
Egli fimulando modeftia , gli raflegnò a Baldafar di Zu- 
niga, Vecchio, & accreditato Miniftro ,. ma però di con- 
certo 3 perche, effendo il Zuniga fuo Zio, haueuano con- 
uenuto di foftenerfi reciprocamente; onde prefto caduta la 
mafchera; l’arbitrio al Conte cedè, che, decorato col tito- 
lo anco di Duca, fi {coprirà con quefto doppio attributo ne! 

P ang de feguenti racconti più famofo, che fortunato. Dalla Re 
balciata fira blica al folito fi deftinarono al Rè in {traordinaria Amba- 
ordinaria in {ciata Simeone Contarini, Caualiere Procuratore e Giro- 
spagn. famo Soranzo, Caualiere. Ma il Bafompiere ; paffato il 
tempo, che la mutatione di Principe necefsariamente por- 
taua, follecitò l’ affare della Valtellina di modo, chefù a 
done ficapi venticinque d'Aprile conchiufo ; Che dalla Valles e da 
pes a8 Contadi adiacenti fi ritiraffero l Armi , ela Religione con 
la valeli ogn altra cofascome auant?’ l Mille feicento merde fra 
"a; ua, fi rimetteffe, a cidobligandofi per cautione laFrancia, 
oli Suizzseri Cattolici, es Valefiani. Per efeguirequel tan- 
tooccorreffe,s’vniffero a congreffcin Lucernai Miniftri del 
Pontefice,della Francia, e d Alberto, Arciduca ; per nome 
del Rè Filippo. L antiche capitolationi della Rhetia con 
Cafad Aujiria,e col Tiroloreftafferointatte. Qualche al 
tro Capitolo fecretamente a fauore de'pafli pergli Spagnuoli — 
feoprendofi aggiunfe, che perall’ hora non fù penetrato . Ciò tutcauia, 

Ae DE fi publicò,d'auantaggio baftaua,per far compren 

sitio amendue le Corone conlpirauano in vna cofa fola; ch'era di 
lialle lagbez cercar dilationi al pi aani ; perche la Francia,nonancora ben 
si fedatel’agitationi delle ciuili difcordic,amaua non così prefto 
2 implicarfi nelle traniere; e la Spagna ne’ primi momenti del 
nuouo Regno credeva prudente Gondil protrahere la 

guerra, 





lado N E 
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guerra,e fimulare la-Pace . Il Trattato veramente nori con- M pe Xxi. 
tencüd, che inuiluppi,poco rimanendo decifo , e ‘tutto 

a nuoue conferenze rimefso . Per quefto, {e bene in Ma- 

diid fi publicavano ordini rifoluti al Feria , accioche riti- _‘. | 
ralse l Armi, e reftituifie ; nondimeno l’effetto non appa- fit f der 
rita; alcuni afcriuendo al cafo gliaccidenti, fuggeriti da ritirare. 
più occulti Configli, & i più femplici riprendendo il Go- i 
uernatore di Milano, che quali parto fuo troppo tenera- 


‘mente amafle di confervarne l’acquifto . Ma ne trattati 


mancherà la fede, fino che viuerà l’interefle , e P in- 
terefse fi trouerà, fino che regnino i Principi . Il Feria non 


. . ‘ D -y » fi rinfor ad’ 
oftante gli auuifi di Pace , fempre più potentemente s'ar- 477% 


maua, & in Germania l’ Arciduca Leopoldo, interdetto a’ Zeopoldo.tr 


Grifoni & æ Venctiani il commercio, raccoglicua militie, cn siel 
minacciando quelti con gelofie, e quelli col’ Armi + Così peneriani, e 


ami iò facilmente; perche occupata , dall’ Arcidu- 2 Grifoni, ec 
Life rei A prosa Arcid cupalay alle 


ca la Valle di Munfter , mentre i Grifoni chiedeuano la gytunir. 
 reftitutione, allegando la Pace di Madrid, frefcamente ac- 


cordata; egli negava d’effer. tenuto ad offeruarla, non in- 
teruenutoui Miniftro fuo , non cheil fuo confenfo, e chie- 


deua , che a Felchirch inuiafsero Deputati , accioche con 


amicabile accordo rimofse fofsero quelle caufè; e fofpetti, 

che ad occuparla l haueuano fpinto. In Lucerna poi gion- e „siberto 

to al congrefso il Prefidente Dole , per nome d'Alberto, 17 corer 
etele trattamento, come Rapprefentante Filippo, fufcitan- fita confe 

do la contela di precedenza co’ Francefi , che appunto la # preceden- 


Capitolatione di Madrid, con deftiñare vn Miniftro dell’ TaN pur 


~ Arciduca, haueua mirato a rimuouerei Trà le dilationi di Francei. 


fcriuere, per fupetare le difficultà, mentre venivano ordi- 

ni nuoui , Alberto morì; e così caduto ogni potere del mafegue po 

Prefidente , la conferenza fi fciolfe. Nè altri intoppi man- © «ppreffola 

cavano; dichiarandofi’l Feria di non efeguir il trattato fen- fe, > 7°” 

za la cautione de’ Cantoni Cattolici, dI a non tanto 
MIA] 3 per 
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M pe xxi per la loro Potenza , quanto per la vicinanza, e pe’ l Do- 
non Slacane ® —. + 5 > $ . x 
dofi’! Feria MINIO, c'hanno de’ pafli. Efi non voleuano porfi di mezzo frà 
nelloftudia” due così potenti Monarchi, correndo anco comune concetto, 
Omen p, che il Feria fteffo gli fomentafse in tal renitenza.Sulcitò anche 
meglio fou- i Valtellini ad inuiar Deputati a Madrid, per reclamare,che la 
wrie We Religione non foffe cautelata a baftanza, e gli accompagnò 
Pt conicritture del Senato di Milano,nelle quali a motiui di pie- 
tà,e religione tratti di conuenienza, e vantaggio fi trapone- 

uano. Offeriva poi per qualche apparenza, che i Forti da. 

li Suizzeri Cattolici PI cuftoditi, e che i Proteltanti 

bitar non poteffero in Valle fin’attanto, che il trattato fi; 
migliorafse , & a’ Grifoni fuggeriua fotto mano nell’iftan= 

te medefimo vanamente fperare dirihauere la Valtellina; fe 

a dirittura non conucniflero feco in qualche accordo, neb 

quale fi comunicafsero i pafli alla Spagna. Ma non ftaua 

in poter de’ Grifoni alterare il conuenuto in Madrid trà 


amendue le Corone. Non, giungeua in quefto mentre in . 


Italia Corriero di Spagna, che non fi publicafsero ordini al 
comandato Duca di rendere se dilarmarfi sanzi efprelso comando d'ef- 
Pigi pedire Militie per l'Armata Nauale, mentre i Turchi, in- 
riuolgerlemi Uiluppati con infelicità di fuccefli nella guerra di Polonia; 
litieper ma. 8£ in Mar negro impegnati alla reprellion de’ Cofacchi,la- 
Taa t fciauano il Biancoyaperto adogni tentatino dell’ Armi Chri- 
nonfiftacca ftiane. Ma,efsendonel Feria, e ne gli altri Miniftri più fidi 
depmfinié | penfieti a' vantaggi in Italia, che a profittar contrai Tur- 
chi, tali voci non feruivano ad alcol per ingelofit’ i Ve- 
netiani quafi che dentro’l feno dell’ Adriatico douefsero in 
Albania tentarfi forprele, & acquifti ; mastrattenendofi otio- 
famente l’ Armata in Meflina, più numerofa di Legni, che 
guarnita di genti, non riceuè da quel lato la Republica, fe 
non poca,e breue apprenfione. Ben sì dalla parte diLom- 
bardias'ingagliardiuano i fofpetti; perche trà diffidenti vi- 
cini, 0 frequentemente il cafo porta difcordia, è il più po- 

> i tente 


ar è — III I 


a” 
vr” 
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tente ne cerca i pretefti. Così infurfe contefa, e quafi rot- mpc xxr. 
tura per anguftiffima ftrada, che chiamafi dello Steccato, saa dele 
che al Bergamafco congiunge il Territorio di Crema, in- chis dal 
se cinto da ogni parte dal Milanefe. Per antichiffi- fade 
mi patti colla Città di Milano, è d’afsoluto, & indubitato giuridittione 
Dominio de’ Venetiani; ma per comodo; e breuità delca- dela Repu 
mino non {olo a’ pafsaggieri refta il tranfito aperto, ma fi 
foleua anco alle Militie permettere, quando a’ Rettori di 
Crema chiedevano il pafso . ‘Ora accadde; che vna Com- ra quale per 
ia di Caualli, dal Feria a Soncino efpedita, tentò di berergt im- 
pafsare fenza permiffione colla cornetta alta, e coll’arimi lito quei 
{coperte ; ma fù dalle guardie impedita. Il Feria fremendo, 
& attribuendolo ad affronto de? Reali Stendardi, atrmò vienda lui 
rofsamente i Confini, publicando di voler; che buon cor- dro, e: 
po di gente fenz'altra permiflione pafsafse. Ma i Venetia- 
ni corrifpondendo con vguali apparati ordinarono a Nic- 
colò Contarini; Proneditore oltre il Mincio sche con ogni 
sforzo lo prohibifse. Ofterivano nel tempo medefimo il 
pafio, quando al folito venifse richielto, e proponenano; efeguëdone 
che da? Commifsarij Comuni s’efaminafsero i patti. Ne/'psdòvs- 
fcrifsero alla Corte di Spagna, contra il Feria inuchendo; oo 
che col prouocar’i difzuftije col preferire i rumori al ne- 
tio, folamente mirafse a turbare la quiete. Il Pontefice, 
& il Gran Duca, riflettendo, cheda picciola caufa poreva- 


. no infürgere peggiori accidenti; impiegarono eshortatio- 


ni col Gouernatore di Milano, accioche delse luogo a` ri- 
pieghi, mentre non parevano i Venetiani alieni dalP'afsen- 
tire ,che per all'hora quella Compagnia tranfirafse, ma fen- 
za inferire pregiuditio alla ragione delle parti, per deciderfî 
poi da Commifsarij ciò, che ıl diritto portalse. I} Feriade- 
ò, per trattare con Giacomo Vendramino, Refîdente 
della Republica; due Senatori, che furono l'Arefe, 8 il Sa- 
lamanca, c farebbero trà loro preftamente reftati + 
dh R 4 > 


He. 
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M pe xx. do, che il palo rimanefse libero per certo fpatio di tempo; 
dentro il quale s’aggiuftafse quietamente il inegotio.; teil 

Duca, rigittando poco apprefso qualunque: partito; non? 

hauefse alla Corte di Spagna rimefso , e come-fe altro, 

.__ chel maneggio dell’Armi non gli appartenefse » non;ha- 
ca" Uefe fpinto diciafette Compagnie di Caualli con qualche 
feompigi. Fanteria, atentar’il pafso per forza ; ma, trouatolo ben mu- 
nito, ftimarono meglio gli Spagnuoli far’alto. Credevano 

molti, che nel cuore d’Italia accendefse da quefta fcintilla 
vn’incendio , che preuenifse quello, che per la Rhetia pur 

troppo fi preuedeua imminente. Scrifse il Pontefice. alla 
Republica Breui, & ordinò allo Scappi, fuo Nuntioin Lu 

cerna , che venilse a Milano per interporfi; ma appenacgli 

giunfe, che fcaturendo, com’accade in tempo di gelofie, lvy 

no dall’altro gli accidenti, trouò, che per contefa pur de’ 

vite » Confini trà i Stati di Mantova, e Bozzolo , ftaua il Fe- 

antouano ~ -: x say agi" Shia 

percòtefapu. tia in procinto d’efpedir’a quefto Militie, e Prefidij, il che 
redi Confini. feguir non poteua, fenz’alterar’i vicini, c commuouer? i Ve- 
netiani. Daciògliriufcì diuertirlo; ma per la ftrada fi con- 
uennero attendere commiflioni di Spagna , doue accolto il 
fucceffo, come meritaua , più placidamente, e deputato il 
Reggente Caimo a trattarne con Luigi Cornaro, Amba- 

fciatore della Republicas fù finalmente coll’interpofitione 

del Nuntio accordato, che la Compagnia, rifpinta:fenza 
pregiuditio delle ragioni. d’alcuno, pafsalse; poi fopra il luo- 

go nello {patio di quattro mefi da’ Commiflarij la differen- 

za fi terminafse. Così pe’ tranfito fù puntalmente efegui- 

to. Ma,abboccatofi Luigi Mocenigo , Capitano di Berga- 

mo, & il Senator Piccinardi; in qualità di Commiflari}, 

non poterono conuenire nella totale decifione del fatto, pa- 

rendo, che doue de’ Confini fi tratta , più della ragione hab- 


bia luogo,e fia in vfo la forza; tuttavia nel corfo de’ cor- 


fofpetti non fi tentò più il paffaggio da gente arma- 


renti 
rai ra,c 





ha 
- Y 
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ta, e poi; ridotti gli affari,c gli animi alla priftina calma; fi » pexxr. 
gas e WI: A x : compongofi 
L pigao il rifpetto, e la buona corrifpondenza di prima. fnalmčre tut 


componimento cadde nel proflimo anno. Ma nel cor. telediferen, 


-rente ancora a Confini di Brefcia vi fù cert’incontro leg- Y 


“gieto; perche; tefarda’. Veneti fopra il Fiume Oglio vna Ca- 
tenà; che impediua il trafporto de’ grani per la penuria di 
pann f: fciolta da gue armata; S;effendo queidi some a 
Seniga accorfi pet impedirlo, morì alcuno dall'altra parte, anche alcune 
“ene reltarono alquanti feriti + Ciò tuttauia eflendo recipro- (stri 
«camente feguito, più per trafporto de’ Confinanti; che pet fini di Bra 
comando de’ Principi, fi fopì facilmente. Tutto ad ogni/@. 
‘modo feruendo ad agitare gli animi, & aggiungendofi tb. g; sx 
guardi, & amarezze a:quelle,che pur troppo gli affari de’ ce 
Grifoni portauano , haucuano i Venetiani col Duca di Sa. toda Venea 
Moia accordato, che levafle quattro mila foldati, accioche jar # fan 
dalla parte del Piemonte, occortendo, poteffe fare qualche  perdiuertia 
‘diuerfione opportuna : Ciò nondimeno non. fù dal Duca” 8 iP 
efeguito, benche la Republica esborfafse la fua portionedì font. 
foldo; p Carlo con animo vafto abbracciando più co- ronk efet 
fe, c fempre nouità di'progetti, dal Feria haueua lafciato Pina 
indurfi a forprender Gineura; altre volte da’ Duchi di Say Feria allafor 
uoia pofseduta, e da lui ftelso tentata. A queft’effetto il Go- pese. 
uernatore di Milano gli haueua non folo eshibite affiften- con oferir- 
ze; ma verfo la Sauoia:a fua difpofitione qualche Truppa gliaffitenze. 
inviata; e pet'diuertirlo da gli aftari della Valtellina, e per i 
ingclofire ancora i Bernefi,e gli altri Suizzeri Proteftanti; 
protettori di quella Città; accioche non penfafsero più 2 -ye mere 
Grifoni. Nè fallita il difegno; perche,dalla mofa delle fol- jngrà ruba, 
datefche del: Milanefe {coperto il penfiero di Carlo, quei sione fu 
Cantoni talmente fe ne commbfiero; che riuocarono cele- “S frmtiade 
remente dalla Rhetia ogniafliftenza, e riflefso. Perciò con- venti «e 
uénnero i Venetiani interporfi je cauata parola da Carlo di miae ai" 
non offendere quella Città, la portarono a gli Suizzeri pex de! puca. 
obi 1 acquic- 
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m pe xi acquietarli. Nè Carlo fù molto difficile a quefta promefsa; 
fendogli ca. perche, (coperta latrama, Gineura s'era pofta in difefa, e 
duta dallema1 vicini preparauano aiuti in modo, che non poteua più 
` ri quela piufcirgli l'imprela. All'hora il Feria richiamo: foldati; e 
quia, te D. dritti: | = 
più validamente $’ oppofe a' Grifoni, i quali, ftanchi delle 
proprie calamità, haucuano rifoluto in yn Pittach di Coira 
con modo efficace d’ vfcirne, calando armati nella Valtel- 
Grifoni dipe lina, per e{perimentare della forza gli eftremi rimedij. fù 
raramente fi ruttauia così mal diretta la mofa, che parue vn moftro dal- 
‘la difperatione prodotto ; impercioche compofto vn'Efercito 
di viliffima Plebe,fenza capi,fenza configlio,fenza prouifioni, 
e danaro, e quafi fenz'armi,non abbondaua che di temeri» 
contra bin- Tà, di confufione; e di furore. Era ftata da’ partiali de? Ve- 
tenzione de netiani fconfigliata, come inopportuna; ma gli emifsari) 
Posa aeri del Feria, e la {ua Fattione fuggerita P haucuano; per dare 
Rigationedel più apparente pretefto all’inofleruanza dell’ accordato in 
pic i Madrid. Sei mila huomini, ripartiti intre corpi , calarono 
portanofopra ferocemente nel Contado di Bormio. L’ vno ‘occupò alcu- 
Bemio» ne Trincere , abbandonate da Guardie Spagnuole; che du- 
bitarono d’ effer colte alle fpalle. L'altro entrò nella Ter- 
ra di Primai, e dilà a pior Il Terzo,al EEE 
Lucia fuperati i ripari, guadagnò Chiappina , & il paflo di 
‘».., Monbrai, che ohaide f ron che ul da Venofta. Tut- 
@cniferra- |. . À < na a 
noipafi, ti infieme poi ferrarono i pafli, che al Forte di Bormio po- 
teuano portare foccorfo, & alloggiatano: nella Terra, dif 
fipando quel poco, che vi trovarono déntro ; ma dalle Can- 
nonate del Forte accefouifi fuoco, furono coftretti ad vfci- 
re fuori in Campagna, & i Cuftodi delle venute, indotti 
me coftretti dalla fame ad abbandonarle difordinatamente, per proue- 
«ife derfì di vitto, diedero campo a gli Spagnuoli d’ entrati . 
gli prano a ske ; 
glspagnuoti Nel tempo medefimo, che quefti gli arraccananoalla fron- 
te furono alle {palle affaliti dal Colonnello Balditone , che 
‘» con mille cinquecento foldati di Leopoldo dalla pan del 
Tirolo 
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Tirolo calò per la via di Monbrai, e fortendo anco il Pre- m pc xxr. 
fidio del Forte , reftarono i Grifoni, che ancora di moni- € ene 
tioni patîuanò; così circondati, che. la difperatione , ò Par- ma a mi 


„dire non'haverebbé potuto faluarli, fè l'ofcurità della nots didaa. 


te coprendoli non haueffe facilitato a molti il modo di na- x£ psconbed 
fcondetfi per le Montagne, e di là ritornarfene a Cafa di» tratti condif- 
{perfi < Dopo tale fuccello il Serbellorie con forze maggio- 2er fri 
ri, fomminiftategli dal Gouernatore di Milano; occupo fe- lor cafe. 
licemente Chiauena  8il Balditone s'impadronì della Val- 9a4eglispe 
le di Partenz, di Pofchiauo;:e mole altre Terre, e luoghi Zero ros 
dell’ Agnedina, e delle dieci Diritture. La Rhetia a quelte fi. 
duplicate inuafioni ftaua piena di confufione , edi ftrage; ad Bione 
ogni modo fù tenuto in Coira Pittach , che fe riufciua fem- 

re tumultuofo , al prefenterera fregolato, & informe, nef- 

uno fapendo ciò, che conuenifse rifoluere, e tutti volendo 
dar a gli altri configlio. Vertiua grande contrafto fopra l'e- 
fpedire nuovi Ambafciatori a Milano; l’approuavano mol- 
ti, € lo contendeuano le dieci Diritture : quando l’Armi di „pe apice 
Leopoldo , auuicinatefi a Coira, fciolfero il dubbio, e la rita rende 
conferenza; perche il papak impaurito vfeì loro incontro, 14° 47i 
e gli refe la Terra , falui i Priuilegi, il gouerno, e la liber- r 
tà di confcienza. Non era dubbio , che l’Arciduca non de- 
fideraffe di poßederla, anzi prefsaua il Vefcouo a rinuntiar- 
glila Chicfa „alla quale fono annefse molte giuridittioni tem- 
porali , & il Dominio d’vna parte della Terra medefima. 
Trattanto, per impedire de gli Suizzeri alla Rhetia il {oc- da lui’ntan 
corto, verfo Regatz fece piantare vn buon forte , fprezzan- fo manendoi 
do le gelofie de’ Cantoni, &iloro difgufti , mentre non po- usati Lic 
rendo efli, che vnitamente rifoluere, conueniuano radunar corf- 
la Dieta. E perche de’ Venetiani qualche mofa temeuafi s jp 
il Feria, per impegnare in Lombardia il miglior neruo alle ni rinforzan. 


lor forze, fpinfe grofso numero di militiea’loro Confini. Ma 4%% gle 


| qualche refpiro a gli affari, donde menos’attendeva, com- ni, 


parue; 
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arte ; impetcioche il Marisfelt, che per tutto cercava la 
gz il fuo profitto da qualunque accidente, fuiluppa- 
forze dell'». to appena dalle perdite della Bohemia ; con “pci 
Par marchia penetrò nell’Alfaria, con sì gran diuerfione, e con 
fionodali 41 tali progrefli , che non folo obligò Leopoldo ad accorrerui 
faia con tutte le forze, ma il Feria ad inuiarui (godendo per la 
i Rhetia del comodo de paffi, edelle nuoue A ki o 
quattro mila fanti, e cinquecento Caualli, 
tendo dalla parte de’ Venetiani il Confine, 
e le pms „& in particolare leuando 
alcune Compagnie da Soncino, 
ifpettandola ftra- ì i 


le quali, r 
da dello Steccato,; cit- 
cuirono tutto il 
Territorio 
di 
Crema. 
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ma in.que. 
Fiomentrele QUESTA è 


Il Fine del Quarto Libro. 
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DIBATTISTA NANI 
CAVALIERE, 


E Procuratore di San Marco. 
E BauR.0 Qik A EQ: 


3 Où fi confiderauano veramente per così 
8 poca cofà la Valtellina, e la Rhetia, che 
non meritaffero in occuparle, e in difen- 
Mi derle la cura de’ Principi, tal’effendo il 
loro fito, che, pofsedute dagli Stranieri, 
GL S$ potcua dirli ftretro il laccio al relpiro, & Lonoriani a 
alla Liberta dell’Italia. Perciò i Venetiani,a’ quali più da prè detlaral 


vicino s'appartencua , inferuorauano fempre più gli offitij, pen 





€ gl'inuiti a” Francefi. Ma, inuolto il Regno in nuoue dil- ghiere conta 


cordie inteftine , languiva da’ primi feruori, ele rimoftran- edi, 
‘enon 


‘ze; ò minaccie del Rè poco da gli Auftriaci fi temeuano; spplicarafe 


che il Luines, concepito vn gran difegno di togliere a correrta. 
gli Vgonotti le Piazze, da’ Rè paffati a titolo di ficurezza Prg 
certo tempo accordate, pref pretefto da cert Affem- nosti. ni 
lea, che nella Rocella teneuano sche con fouerchia licen- 
za dopo i fuccefli del Bearn machinafTero pregiuditi) al fer- 
uitio Reale; e dichiaratala fofpetta, & illecita, a gli editti 
‘confeguitò la moffa dell’Armi. Già conla difunione fitro- 
aua debole alfai quel partito, perche la Corte haueua gua- 
dagnato 
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mpe xx daghato alcuni dé Principali, che alla Religiondprefètiràr 
nô il loro intere, è trà quefti' | Dighieres 5, onde nt 
ftauano de’ Pa iig E i, che il Rohan, il Soùbizé; 
lo Sciattiglione , è la Fotce A vati) affetti, e con fini di- 
uerfî, anco trà doro fteffi . Del Popolo molti amavano; 
più cheitorbidi, i quitti Configli;;altti adhérivano a”Ca- 
pi, ò-feguitauano il zelo-oftinato della laro Glg, en- 
za. LA Corte voltua Abbatretli cutti , -e 4 irela guer- 
ra più prefto; la @ontinciò con gen forze, c con più efer- 
citi fparfi in diuerfe Prouincie. Convno il Duca di Pernon 
la Rocella frenaua: ; icon altro quello di Mena nel fuo go- 
uerno della Ghiena,ò confermaua le Piazze nell’ obbedien- 
za, ò.sforzaua le.coritumaci. Il Condè lungo li Loira oc- 
cupaua Sancere , e dal Rè col neruo più valido delle forze 


che fi pon- San Giowanni d’ Ana fi ftringcua . Non mancauano; 
gow hle d gonortia loro Mtefli, altri con la vita feruendo,, altri l'ore 


contribuendo, ancorche loro mancafle ogni ftraniero foc- 
prinid 4inicorfo; l’Alemagna effendo pur vroppo agitata, l’ 
tu desi. ra difapplicata da gli affari di fuori; e l'Olatidasn proci 
Yo di cumentarfi coll’ Armi Spagnuole y pi nofa. 
foccorfi Francefi, che inchinata a foftenere Ribelli di quer 
la Corona . Dunque conueniuano in più cuni foccombe- 
re, e San Giouanni d'Angcelij , aa o all'eftremità 
|. dal Signor di Soubize difefo ,fù sforzato nel tenderfì.a-ri- 
' iceuere qualunque ‘partito ; &a lafciarfi fpianare: le Mura . 
refifetoat La refiftenza di tal Piazza mirabilmente feruì a. gli Vigo- 
ke pime vinove, per i{puntar il primo empito dell’ Armi-Reali , le, 
a aaae n tolto ch’efpugnare , decorando alcuni luoghi d' 
ofcuriflimo nome; fi portarono poi fotto. Montalbano ;al- 
infiacchite quanto più indebolite ; e rimefle.. Fù-quefto vno de’ più 
pei nelle memorabili affedij; perche nè. mancavano alla Piazza Fors 
albano. tificationi, ‘Capi; prouifioni; e prefidio, nè a gli Aggrel- 
fori forza, difciplina, e coraggio... Vis velina tutte 

is arti, 
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l’arti;e gli sforzi3 fi videro diuerhonitentate; infidie tele; foç- m pc wa. 
corfiintródóri`, e-rifpinti, batterie fulminanti , affalti 
con ‘temerità più; che con bravura intraprefi, e rigittati, 
con ifpargimento: di fangue' Nobile , in maniera , che 
le foffe di Montalbano reftarono vn Cimitero de’ più H- 
luri; e' prodi Guerrieri . Ma in fine alcuni ftanchi, al- 
eri sbandati, moltiffimi: morti ; l’efercito fi trouò indebo- 
lito; e la) ftagione talmente inoltrata, che al Rè conuenne 
fciogliere l'affedio , e, ritiratofi a fuernare in Ghienna, at- fiolo dall 
rendere all’acquifto di piccioli luoghi, doue Luines , dal fa- MENA 
uore affunto al carico riguatdeuole di Coneftabile , forpre- 
fo da graue infermità terminò i fuoi giorni, degno in que- 
fto di grandiflima lode, che almeno abbozzo il gran die 
gno.di riunire tutta la Francia a fe Rella , che più felice» 
mente è (tato poi perfectionato da altri. Quefti {uccelli del- 
la Francia correvano a gran profitto de’ nn Spagnuo- 
li i quali ‘con varie arti procurauano ne’ medelimi tener; 
la più lungamente inuolta ; onde, oftentando amicitia, e 
zelo di Religione, le offerinano foccorfi, per debellar gli «cniesbibi. 
Vgonotti; e particolarmente l Armata Nauale:, per elpu: haree 
gnar la Rocella. E veramente non folo nella Valtellina, ifeccorfi. | 
ma in ogn’altra parte progrediuano l’Armi Auftriache fen- mela 
za trovare contralto; perche in Bohemia non reftando più IDEJE 
che Pilfen; e Tabor, che teneffero per Federico , la prima vanzanonct. 
fù dal Tilh; corrotti i comandanti, efpugnata coll’oro, | #2*%mi4. 
altra dal Marradas con lunghiflimo io, La Slefia fù e nelaste. 

fto dal Saffone domata, e l Vngheria , hauendo il Ga- fs žroragni 

vanamente implorato l’aiuto de’ Turchi, 6 de’ Venetia» fege di saf- 
ni, conuenne riceuere la Pace, ele leggi; hauendo Berhlem Anie. 
reftituita la Corona, depofto il titolo di Rè, conricompen- ritira 
fa di fette Contadi nella fteffa Vngheria, e nella Slefia didue Care... 
ampi Ducati. Reftauano ambidue i Palatinati È Alto, e ’l 
Ballo > Patrimonio di Federico,a nome del giie ancora 
GI: militan- 


4 
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M DC XXL militando il Mansfelt; sera, comes’ è detto; nell’ Alfatià 
portato, inferendo al Vefeouato di Spira, 8 ad altri luoghi 
sù 1 Rheno acerbiflimi danni, e nell’Alfatia medefima oc- 


cupato Haghenau , e con duro; ma vano affedio tentata: 


malem 7auerna. A fauore pure di Federicofi (coprivano altri Ca- 

peg pi d’Armate, che;ad imitatione del Mansfele, ardiuano con 

re i Fautori occulto fomento d’ altri Principi; contendere con la fortu- 

del Palai- ra, e con la potenza di Ferdinando + Fù l’vno: Giovanni 

Giorgio, Marchefe d’Iagendorf, della Cafa di Brandem= 

burg, che per la Riforma della Religione , che nelle Pro- 

uincie foggettate eleguiuano i Celarer con tanta feuerità, 

che a molti parcua ftrage più tofto , che medicina; ò ca- 

ftigo, ammafsò molti de’ mal contenti , & alcuni foldati, 

r inféftare la Morauia, e la Slefia. L'altro Chriftiano; 

uca di Branfùich, & Amminiftratore dell’ Alberftar, che, 

raccolte militie dal Rè di Danimarca; appoftatamentesban- 

date, e formato riguardeuole Efercito, trauagliaua la Veft- 

ehe ritirato falia , & i Cattolici di quelle parti. Federico; ftanco dalle 

feiaitpofode noie di così molefta; 8 horamai difperata Corona, ritira- 

Suoiaffarial- tofi in Olanda, lafciaua, che fotto la protettione del Rèd’ 

pre Inghilterra fi maneggiaflero gl’ interefli {uoi alla Corte Ce- 

cofeatanel. farea ,eche il Palatinato fteflo fi difendeffe. Ma gli offitij 

F vhimodii di Giacomo erano difcreditati dalle debolezze; conle qua- 

fuc Ami, li accompagnaua le Armi; onde fotto pretelto ; che il ne- 

gotio della Pace, e del perdono a Federico, che veniva ri- 

chiefto dall’ Inghilterra.non folo , ma dalla Danimarca; e 

dalla baffa Saflonia, fi doueffe a generale Dieta rimettere; 

pento 8 fi moffero da gli Auftriaci l’Armi. All’accoftarfi dello Spi- 

siemadofi ai nola al Rheno con inftruttiflimo Efercito,i Principi: Prote- 

Rbeno. ftanti dell’vnione atterriti pini advn’accordo in Ma- 

condifio- gonza, col quale difciolta la loro » che confifteua più 

gin del in nome, che in vera concordia de gli Animi, accordaro- 

seStante, ho di ftar neutrali, e lo Spinola all’ alata: di ri 
SAL pettar- 


LIBRO Q@OVINTO: ‘i73 


cei “Nel Palatinato non fitrouando all’ hora, che con M pexx 
ebiliffime forze ; il Colonnello Veer Inglefe ; & l’ Oben- 

traut Alemanno; riufciua allo Spinola facile l’occuparlo; fe 

per dubbio di non irritàre troppo il Rè d'Inghilterra, e per 
defiderio di tentar qualche imprefa fopra gli Stati d’Olan- ua; 
da, non hauefle affentito ad vna tregua di qualche, LuStriacifà 
mele + Tregua altamente, da’ Miniftri Spagnuoli riprefa, ‘riegue. s 
ma, che di pocadurata gli auantaggio ne’ protefti de’ 

loro attentati ; perche i Direttori dell’ Armi nel Palati- 

nato $ animati da? foccorfi, che il Mansfelt,e l Alberftat Brani 
diuulgauano di portarui, rottala con pernitiofo Configlio, i, Peame 
fuegliarono-gli Spagnuoli ; ripartiti a Quartieri , ad vnir- 
fi; & ad-affediare Franchental, dopo hauer’ occupato 
Stein, il che da Gonzalo di Cordouna, altroue efsendo occu- 
patolo Spinola, venne efeguito. Non cefsaua turtauia il Rè 
d'Inghilterra. col mezzo del fuo Ambaféiatore Digbij alla m procs- 
Corte Cefarca di procurare „che fi riftabilifse la fofpenfio- pira A 
ne dell'Armi. MaFerdinando, di già impreffo del penfiero rimirla. 
di lenar’a Federico il Voto,e lo Stato; rimefle il tratctarnea | 
Bruflelles, per guadagnar tempose in quel mentre il Duca Soto 
di Bauiera , quafi che prouocato dal Mansfèlt; che con va- 

rij trattati l? haucua per più mefi delufo, entrò nell’Alto Pa- 
latinato; e l’occupò fenza contralto, effendo nudo ilPacf@ acniacqui 


di Fortezze. edi forze. Nè mancando lo fteffo Duca all’ $: j Banaro 


occafione, &.a° fuoi vantaggi, per infeguite il Mansfelt stinaro. 


fpinfe al Rheno il Tillì, e fece occupargli tutta quella par- 
te del Baffo Palatinato , che lungo il Fiume predetto è irri- 
pe dal Neccar. Colpo, che Maffimiliano credeua da’ Fate 
ttolici doppiamente gradito; non {olo , perche leuaua ap, 
li Heretici quel fidiffimo nido; ma perche preueniva gli 
pagnuoli,che gli Alemanni non vedevano volentieri avan- 
nell’Imperio con tali conquifte. Fremeua il Rè d'In- | 
ghulterra , perche fcorgeua opprefto pini pi de- 
405999) UO; 
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della Monarchia, fe trattenendo la Francia nella Religio- Mm nona 
ne diuifa , l’Inghilterra co’ Trattati di Matrimonio allet- 

tata, moftraffe di fprezzar tuttigli altri, e nello ftefso tempo 
tranagliafse l’Italia , opprimefse POlanda e trionfafse dell’ A- 
lemagna. Dunquelo Spinola s accordata la tregua (come 

s'è detro) nel Baiia; fi portò alle frontiere de gli Stati. 
vniti, minacciando più luoghi. Finalmente vicino al Prin- glie 
cipe Mauritio d'Oranges, che ad Emerich P’ofseruava, ac- cie vnite è 
campò la fia Armata , & hauendolo con ftratagema indot- 9'44- 
to a cavare da Giuliers mille huomini, fingendo d’attacca- s, 
re altra Piazza, a quella piegò, prima blocata dal Conte tiers. 
Enrico di Bergh con fei mila fanti, mille Caualli, e fei Can- 

noni , poi dallo Spinola ftefso col grofso cinta di forti , € 

di profonde Trincere. E° la Piazza Metropoli del Ducato Deferiufila 
dello fteo cognome in opportuniflimo fito fopra il Reure, ?&- 
picciolo Fiume, ma in mezzo trà il Rheno, e la Mofa non 

meno copre la Gheldria di quello, che apra la ftrada, per 
penetrare nell'intimo delle Prouincie afsociate. Molto af- 

faticò Mauritio per introdurui foccorfo ; ma prima dallo Spi- 

nola trattenuto, poi da fortiflima circonuallatione impedi- 

to infine diftratto da altro Corpo di gente, che dal Bra- pe dopo 
bante minacciaua l'Olanda, conuenne vederne la refa do- ga rififienza 
| po qualche mefe di refiftenza. Alla mofa di quet Armi” fera. 
efpedirono gli Stati a più Corti, per hauere foccorfo, & a” blica is 
Venetiani richielero quegli esborfi, a’ quali obligaua la Le-giuftagh ob 


Citta 


. A hi d » 
ga; che, comprendendofi nel cafo pattuito dell’inuafione w ina 
‘dalla Republica furono loro corrifpofti. niandofi da- 

nari agli Sta 


ti. 


ANNO MDC XXI. 
= Hauendo nel fine del? anno decorfo per nome di Ce- £l onoraca. _ 
fare il Principe d'Echemberg, fuo fauorito; e primo Minii vepe 
ftro, fpofata in Mantoua Eleonora Gattgne forella del Du- 4 Echëberg. 

L 


Ci 
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i per alti rifpetti, che riguardano la moderatione- ne- m pc xxn. 
pari all frà” Cittadini, > i la vita del Padre; ac- ST vi 
cettàre benefitij di Chiefa. Accadde, che il Pontefice a Son accetta 
Matteo, Cardinale Priuli, conferì °l Velcouato di Berga- pre Ec- 
mo ,& egli, memore di goder dalla Patria l’efser libero, e y eN 
di foftenerfi dal Padre la primaria Dignità della Republica, dal Cardinat 
lo ricusò con'applaufo de’ Cittadini , e forfe con ammira- ii 
tione di quelli, che non riconofcono altra legge, che del- wato di Ber. 
l’Ambitione , e dell’ Interefse. Ma trà la moderatione di 8%: 
tal'eflempio altro fommamente horrido contaminò la Cit- 
tà, perche fi vide Antonio Fofcarini, Caualiere, e Senato- Antonio Fa: 
re, appefo alle forche per calunnia d’hauer con gli ftranie- pacem 
ri tenuta corrifpondenza fecreta. La fraude di alcuni fcele. ma, comeri. 
ratiflimi huomini ; propoftifi premij, haueua congiurato +% 
«contra la Vita de’ Patritij più innocenti, e confpicui ; per» 
che, verfando il gouerno in tempo torbido trà le memorie 
delle pafsate indie, & i riguardide gli odij prefenti, facil- 
mente i foli fofpetti fi traueftivano con le colpe . S'intro- 
dufsero al:Magiftrato fecretiflimo de gl’ Inquifitori di Sta» 
to; € ripartiti gli offitij, altri di accufatori , altri di Tefti- 
monij terroni la dra & i Giufti. Ja darne non 

è tro: ungamente quefta conuenticola infame; per- 
Sa Mieris i mncità del Misfarto s furono tra’ Sid 
li Girolamo Vano da Salò, e Domenico da Venetia con 
giufto fupplitio puniti. Il Fofcarini con publica dichiaratio. prblicatoîn 
ne di fua innocenza, fe non reftituito alla vita, fù almeno al- jrtegra d ao 
la fama reintegrato, e la di lui famiglia al priftino lultro, me» 
& a’ maggiori gradi dal comune compatimento promofsa. —— 
‘Ora ritornando a’ fuccefli dell’ Armi di Francia, da’ quali Srpen fu 
«il moto pender doveva ancora di quelli d'Italia, procedeua- lf prate. 
fi contra gli Vgonotti con qualche profperità; impercio- 84 coragl 
che, fcacciato i Signor di Soubize dall Iole della Rocel- “5°” 
la, il Rè alla bocca del Canale pot il Forte Luigi; che 

RIU 3 
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e Rana a 


2783 =DELL'HISTORIAVENETA 


s peso. fenon ferraua la Piazza, il Porto;l'incomodaua però c fita 
prima pietra del futuro memorabile afsedio Le picciole Piaz 
ze della Ghienna, della Linguadoca fi rendevano tutte;efsens 
do tanto più deboli,quanto più numerofe; mentre che il par 
tito de gli Vgonotti, di molti compofto,d’autorità vguali» 
non meno che d’interefse, in vece di. prefidiare le. parti vi 
tali, e più nobili,s’applicaua alla difefa d’ofcuriflimi luoghi 3 
i quali alla comparfa , & a’ primi colpi dell’ armi: conueni- 
uano cedere. Ma con danno maggiore venivanoi Capi di 

abbattendo quella fattione post La Force, per occulta. promefsa 

Š pago *efser creato Marefcialle di Francia , l abbandonò s-e la 

ta, Sciartiglione , pretefsendo difizufti col Rohan, ritiroflà. H 
Dighieres, dichiaratofi Cattolico; riportò la carica di Conc- 
ftabile, che è la fuprema dell’ Armi ; onde; coll’ elsempio 
e con gli offitij oftentando i fuoi vantaggi , trabena molti, 

-che conofteuano da altri, che dal Rè non poter riportate 
si, così notabili premij . La Pace pants con gli Vgonotri, 
gbilterra, nè procurata da gli Ambafciatori d’ Inghilterra, e di Venetia, 
delle Rew- accioche il Rè potelse applicarfi alle ftramiere occorrenze, 
nano la Pa. S' allontanana , preualendo; oltre le lufinghe de’prefenti van» 
ce. raggi, gli offiti). del Nuntio Apoftolico., che caldamente» 

Fresa vis opponeua , l’arte de’ Miniftri Spagnuolt!, che. cauta- 

Etico, eda mente nudriuano la diuifione , & il fenfo. del Principe di 

aenifti Cat Condè; che con grand’ auerfionea quella. credenza, nella 

© 7 quale era nato, implacabilmente follecitaua la guerra. Ma 
ui agliaffari della Valtellina daua il maggior tracollo. l’incli- 


rifiewepre- natione del Signor di Pifieux; Secretario di Stato, chenel 


saaat fauore fabintrato al Luines, fi dimoftraua.itrefoluto ne'ne; 
Yaltelina. goti}, nella parola incoftante, & in tutto Miniftrodi mag» 
i ' giorarte, che habilità.. Sommo rifpetto profeflana agli.Spa= 
nuoli, e ne gli affari de’ Grifoni di fouerchio fi bio icaua 

‘’ follecito di. rerminarli con la négotiatione ; ma particolarr 


* 


È preten- 


mente con ambitiofi difegni. c fperanze imbarcato nelle | 
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pretenfioni della Corte Romana; procurò l’efpeditione d si de xi 
Ambafciatore a Gregorio del Signoredi Sillerij ;fuo Zio; & 
suna ci più volentieri, che magee Già fofle la fede 

i tutto il maneggio. ran trà i riguardi tl nego» 
tios e fealla Pioni d onenian di Milano ; Sdi 
Leopoldo vfcîì dal Rè Lodouico qualche doglianza ; e mis 
naccia, prefto fi raftreddò , delufa danuoui progetti; imper 
cioche 1: Miniftri Spagnuoli; portando de tumultuarie:mof: . . 
fe de»Grifoni a fcufa delle loro conquifte , rimettevano, 
efendo fconuolta la negotiatione di Madrid, alla Corte di — 
Roma-il-trattato , doue rifiedendo il Padre comune, il Janus 
Mezzano della Pace , il Principe, che per gli riguardi del- mefo a ro- 
la.Religione tencua il maggior? interefîe ; «ciò, ch'egli per e dst spe 
bene; e ficurezza della medefima hanefse preferito ;i{imo="" 
ftrauano paratiflimi d’ efeguire ~ : Nel tempo medefimo 
connuoui partiti fi confondeua l'affare; perche in Madrid 
F Ambafciator Francefeafsentì a certa fcrittura di depofita- 
re in mano del Gran Duca di Tofcana i Forti, e fe bene 
al -principio in Francia vi moftrauano renitenza ; perche 
-laceraua il primo trattato , ad ogni modo preualfero l infi- 
muationi del Marchefe di Mirabello, Ambafciatore ; di Spa- 

, a glioffitij di quello de’ Venetiani,che additava la con- 
Sine del negotio „e la delufion del partito; onde accet- irducerdefi 
tata, fi cambiò folamente il Depofitario nel Duca di Lo- į Frmedi a 
Tena, a’ pnt più spessi . Con pi forme pr epatiti 
in 1a il tempo, gli animi, & i otio, ‘fi précipita- del Duca di 
pi eta in Milano con sinita bia eskei TSN 
-dendo:con alcuni Ambafciatori Grifoni (efclufi-dalla trat- 
«atione quei degli Suizzeri, che verano giunti per fofte- 
ner la ee yria degli altri ) tre Trattati, vno col Milane- 
fe; l’aleroconla Valtellina, il terzo coll’Arciduca. Inquel- ecapirolan. 
di st accordaua ‘La foggettione delle dieci Diritture a Leo- 60% Forse 
poldoz. perpetua confederatione dr nica psi dori Grifoni. 
ioe 4 e liber- 
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mpcxxr e libertà de pafsi agli Spagnuoli sriferuata l antica ala 
leanzsa con la Corona Francefe; e fottratione de Valtel. 
lini dalla euo o de Grifoni, in vece dellaquale do= 
ucwano esborfar* a quefti venticinquemila Scudi. Difi- 
cilmente fi difcerneva , fe in quefti patti fofse ftata maggio 
rela violenza del Feria, ò la viltà de gli Ambafciatori, ef- 
cufabili {olo in difponere della Libertà, e del Dominio; che 
non:erano più in loro potere.: Nè i Comuni ardirono 


con totale $ Š : 3 
approuatio.* cron , ma conuocati in Slantz, fubornati dal timore; e 
nede' Comu. dalla forza, ancorche incontrario proteftaffero i Miniftri 
mi 


Francefi, gli approuarono in tutte le parti. I Venetianinon 
voleuano foli foccombere al pefo di redimere la libertà de 
"bnde i ye Grifoni , mentre i Francefi s'inuiluppauano ne? trattati, ma; 
netiani sap- offeruando gli accidenti , el’ efito delle \cofe fi premuniva- 
pareccbiano: no con grandi apparati; onde il nomedel Mansfelty effen 
do celebre per l’ardire, e per le numerofe Militie, che lo 

fermando feguinano » Paccordarono con titolo di Generale d’ Oltra- 
Mansfelt al montani, e conannuo ftipendio di dodici mila Ducati, an- 
Seui —‘corche non fofle in attuale fernitio; ma con obligationedi 


dr fa la Rhetia, & efclufi i foccorfi, fofse da gli Auftriazi la 
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Sciers, doue fù il primo moto, cento fanti reftarono tagliati, M pc xx, 
8c in:Grus altri trecento, con l'armi de’ quali, rinforzati i fre 
folleuati a Miolans , n° vecifero più numerofà partita . A 
pafso importante dello Steich verfo il Tirolo lafciati feicen- 
to huomini aguardiaygli altri auuiatifi a Maianfelt,8 a Coi- 
ra, diedero rale fomento a quegli habitanti , che conftrin- 
{ero le guarnigioni a ferrarfi ne'Caftelli , 8a renderfipoco e forprefe; 
dopo con obligatione di rimettere in libertà alcuni Grifoni, 
che fi troúauano nel Tirolo arreltati. Trecento foldati, 
ch’eranoa Caftels, offerivano direnderfi, falua la vita; ma 

nei popoli non vollero dar loro altri patti, che della ven- 
i, tagliandoli a pezzi . Tentarono quei del Tirolo di 
ri e lo Steich, ma ributtati fi trincierarono innume- 
todi feicento, vicino a quel pofto, altri da più luoghi del- 
la Rhetia, dou’erano a Prefidio; fortendo s’vnirono, per 
tener la Campagna; ma foprafatti per la peritia de’ fiti da. 
quei del Paefe, conuennero cedere, e ritirarfi con danno. 

‘così profperi principi}, promofli da quel furore, che fug- 
geriua lo fpitito di Libertà , compatuero gli efuli, & ancor- 
che-il Feria impiegaffe ogni forte d’offitio , affinche gli Suiz- 
zeri Cattolici chiudeffero certi pafli, che fono trà alcuni `> 
Cantoni di promifcuo dominio; t Proteftanti inuiarono fco- i 
pertamente foccorfi,& i Venetiani; perfuafi dall’ Ambafcia- ritroteftàti. 
tore Francefe, con più cautela fomminiftrarono qualche onde il re. 
danaro, accioche d’armi,e di munitioni fi prouedeffero . A rizattendea 
tanto tumulto il Feria non applicò altro riparo, che diben pensiero > 
munire i luoghi occupati: poi, hauendo efperimentato più i 
| volte i vantaggi del negotio, e del tempo, credeua, che la 
«moltitudine ,fe bene con la forza preualeua, in fine a'tratti infinuando 
d'ingegno facilmente douefle foccombere. Infinuò dunque 77% regn 
vna fofpenfione d’Armi coll’ Arciduca , il Gheffier fauo- ca, 
‘rendola , non ancora fortito da quel Paefe, doue i {fuoi fenfi 


cerano ftati più volte fatali. Da alcuni partiali fi ogm 
È ! ne 
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m pet nel volgo,e nelle radunanze ; doue i Popolari trionfauano. 
nabu con vari) difcorfi delleproprie prodezze; edella riacquiftaè 
terze dela ta libertà; Horamai hanerfî dato a baffanzia al (anque; 


Plebe. 


gioni. 


es alle vendette. L'antico valor della Rhetia ofercie 
riofamente rifurto dall ignominia,e dalla feruitu Goder 
tutti con applaufo la Gloria,e la Liberta, con tanto me~ 
rito procacciata da pochi. Nè più confpicuo a gli efteri, 
nè più tremendo a’ vicini rata rendere un Popolo, che 
pro ridurre al pentimento Principi grandi, € indurli a 
giufti partiti. Hora,per vdirlie per accordarli;e[fer nes 
cefaria vna breniffima PA PEAS fedi alquantoil bols 
lore degli Animi ;fofpenda le fierezze dell Armi; dimers 
tifta gh accidenti che potriano con preginditio irritare 
gli sfiori; ò con danno alterare le cofe Conuenirfi ans 
cora riordinar il. gouerno, cotanto dalle: paffate comimoì 
tioni confufo. E come poter ciò Hr 1 , fiando feparati i 
Comuni, £F i migliori Compatrioti col'armi alla mano diff 
perfiinpin pofti?di che dunque temerfsteffer' horamai ftac- 
‘ciatigli etnia sricuperata la Libertà;nè poterfî pinot 
tre pretendere sche di conferuarlacon buoni ordini,e con 
rimetter:gli antichi Inftituti. Perfuaderla l' Autunno, 
EF il Verno imminente jma douer'effer doppiamente fictus 
ra dalla ftagione, e dalla fede. La propofta derinarida' 
Nemici; ma efser’ appronata da gli Amici medefimi e 
creduta opportuna dal Miniftro Francefe. Non manca- 


arri UANO alcuni d’auuertirlia dilcernere dalla Pace: l’infidie. 


Non tendere il difeeno degli Auftriaci; che a traponer? 
vna remora Lidia d mina molte pruoue niger 
to in Campagna infuperabile il valor de’ Grifoni; ma 
altrettanto ne conio aaen la credulità ,chesnafcen» 
do dal candor della f ra eani coftumi,gli 
lafcia più efpofti alle fraudi dell'ingegno che æ colpi del 
Ferro. L’Arciduca;fe bene occupato in pa pese ca 


ansfelt, 
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Mansfelt efer però ben prefto per volgere le (ue Armi , {moc xu. 
ei difegni pinta la rr pla sr che sas" 
tregua che per difarmar’ il Popolo,feparare i Comuni, 
enellafalfa ficurezza dell'otio affoppirli ? la loro infi- 
diata liberta nonproteggerfi meglio sche con le gelofie dal- 
le fraudi ;e dalla sat coll Armi: Si credeffero pure da 
gli Auftriaci alhora più ficuri,e difefi, quando gli ha- isla 
uwelfero: più fcoperti Nemici. Co o, com'è folito sia faorei 
de’: lari gouerni;affai più delle ragioni gli affetti , & vori di tutta 
effendo quei ; che diffentivano ipochi,& i più fauij, la mol (Metà 
titudine ignorante all'incontro, quella che deliberaua, fù 
abbracciata la fofpenfione dell’ Armi con Leopoldo in quel 
ce che il Mansfelr , marchiando verfo i Paefi balli, lo testsofira. 


fciava anco libero dalle fue diftrattioni. In Lindòrenuto raro va 


‘topo la tregua congrefso ;a titolo di ftabilire interamente di lei intero 


la Pace;v?inceruennero i Deputati dell’Arciduca, quei de’ Sblimčto. 
piisi Ambafciatori Suizzeri; il Cafati per Spagna; 
el 


L 
sbaidari ripofauano nella ficurezza diquefto trattato; itSultzy ftriache con 
osis (de Lropéido s inuafe Rheia e fuperate a’ primi ua nella 
palis fe bene con qualchefangue l’oppofitioni occupò com Rheia. 
wn'empitofolo le due Agaedine; la Valle di. Partenz; Ta- sa 
uà, Maianfele; Coira; fenza che quei del Pacfè per la difela n 
perno vnicfi. Dunque ricaduti nelle prime miferie fotto Lon zia 

giogo dell'armi ;non-fù dubbio ; che i Grifoni non foc- IT vario 
combefsero anco nel trattato, perche: fi conchiufo;;econ- di Madrit. | 
fetmato quel di Milano; reltarono le dieci Diritture allar 
bitrio bell Anciduca; che le obligò nom folo: di non per- 
mettetui,che-l’efercitio della Cattolica Fede, ma fi riferuò 
facoltà di piantare Fortezzedifponer Prefidij; e di tenerli ` °> 
al ‘anco’ in Maianfele & in Coira. Non gionò,che dalle: due 
ilMolina, & alcuni Cantoni degli Suizzeri facefseroincort» Piagge? Re 
trario protefte ; perche, in Coira ridotti i. Comuni n i 

233 We), 


IRE delufo dall 
olina ; Interprete della Francia .. Ma mentre i Grifoni bus pu 
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mpe xx. dè, e della Grifa approuarono tutto, rinuntiando al trattà- 
to di Madrid, e non riferbandofi altrafperanza, che di fup- 
plicare il Feria per qualche moderata riforma in quel di 
firmo Milano. In tal guifa pafsò queft’anno ne’ Grifoni, nel fine 
sono le appli del quale la Francia cominciò ad applicarui più filsamente 
tasioni della il penfiero sfciolta dalla domeftica gu hauendo congli 
fotto Mon- Vgonotti conchiufa la Pace fotto le mura di Monpellier, 
peliierappa. forte Piazza di Linguadoca. Il Rè in quell’afsedio troyate 
Ma: del fuppofto tori le difficultà ,c trafcurati gli offitijin 
` contrario, ancorche fuggeriti con molte machine di. con- 
fcienza, e di Stato, e fprezzata la ftelsa auerfione di Condè; 
che s’affentò dalla Corte ;e dal Regno, vi diede l’afsenfo. 
Dopo , tuttauia non reftando E molte: conditionis 
che publicauano gli Vgonotti efler loro ftate»promefle;di 
fimantellare il Forte Luigi, non introdurre in Monpellier 
prefidio,. e non piantarui vna Cittadella , fi accreditò il 
concetto ; che il Pifieux hauefTe placate le querele del Nun- 
tio con dirgli, non poterfi meglio ruinare «gli Vgonotti; 
che con afħidarli , difarmarli, & ingannarli . Ma, qualun- 
mun IE F intentione fi folse, certo è, che nell Iralia fi giudicò, 
anti douefsero mutar'afpetto gliaffari; perche, auanzatofia Lio» 
Lione;perri ne il:Rè Lodouico, vi trouò il Duca di-Sauoia-col Figlio 
Frag maggiore , & intefi appieno i progrefli de gli Auftriaci, 
d'italia fcopertii fini, & efaminati i difegni, eftefi in più parti; fù 

ag rai: rifoluto d’ opporfi, & in Auignone fiv trasferito il. con 
bteainAui. 10, doue interuenendo pe] Rè il Coneftabile Dighieres; il 
gione. Guarda figilli, il Marefcial di Sciomberg, 8% il Pifieux pe? 
Venetiani Giouanni Pefari, Ambafciator loro; & il Duca 
... ftefso di Sauoia in perfona, furono difcufli imezzi d* yair- 
fey öchin fi; per impiegare a fauore de’ Grifoni le Armi; e con-qual- 
in aiuto de che diverfione trauagliare altrove gli Auftriaci.. La con- 
Grifmi. chiufione de’ Capitoli fù all’ anno apatico ritor» 
nando in quel mentre a Parigi’ l- Rè; e Carlonel Piemon» 

i tc. 
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te. Alla {ola fama di tale:congrefso nonècredibile; quan- m pe xxn. 
to fe ne commouefsero in Madrid i Miniftri, iquali rifol- con ifdegno 
uendofi d’aggiungere all’arti le minaccie,e’l timore, dalde- ara 
pofito fi difciolfero col Nuntio del Pontefice, proteltando; gunoi i. > 
Che nafcerebbe trà le Corone tale rottura, che nè lauto» che minac- 
rità di Gregorio farebbe a rifaldarla baftante, nè la di PT Alt 
lui vita sì lunga , per veder L efito delle rasi > e cala- Apoñolico.. 
mità , che PSr aen confeguitate. In eftetto le cofe del- 
la Rhetia non poteuano più ripararfi, che con validi sfor- 
Zi, perche ftauano derelitte da tutti, abbandonata anco dal . 
Mansfele la diverfione in Alfatia ; impercioche quanto a'di Piede 
lui progreffi haueua.preftato di comodo la pata + » infurta dal Mansfele 
trà gli Spagnuoli, & i Bauari , che trattenne quell’ Armate pagina 
al Rheno'oriofe per qualche tempo; così altrettanto negli “” Aaa 
leuò la loro vnione , che finalmente feguì . Veramente fi 
tendenano non meno curiofi, che importanti i fuccefli di 
quelle parti con giult attentione, e riflefso di tutta ’ Euro- 
pa . Il Mansfele col fuo Efercito ; fi può dir Venturiere, 
facendo apprendere: ad altri-Capitani ; c'hanno poi faputo 
picwalerfene afsai largamente, come fi fuGsiftelse fenza pa- 
pie e fenza ftati con le contributioni, e le prede,dall'Al- dirgli for 
ia verfo ‘il Palatinato fi fpinfe, publicando di militare al to'l nome del 
nome di Federico. Non intermetteua però itratrati nel tem- censiti. 
medefimo , & all’ hora appunto: tencua appreflo di fe foi fui Sta- 
utati dell Infanta Ifabella; che reggeva la Fiandra, © "5i on pe. 
quafi haueua conchiufo con larghi partiti d’ effer creato goriati di fuo 


Principe dell’ Imperio col Feudo perpetuo d’ Haghenau per ?*taggio vai 


Scefi conl'Iù. 


_ 56; e fuoi Difcendenti, oltre gliesborfi di grandiflime fom- festa Label. 


me, e tal pofto nell’ Armate Spagnuole, cheal folo Spinola &- 
folle fubordinato:. Ma ecco, che a quell’ Efercito Federi- 
co comparue; trapafsato con lungo camino per infiniti pe- 
ricoli; impercioche , ftanco horamai d’effer trattenuto, e 
delufo con lunghe fperanze, partì dall’ Olanda , e fcono- 


fciuto 
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m pc xxii fciuto con due perlonc, traghettato per mare alle cofte di 
Francia, di là attraversò la Lorena trà le fauci delle Trup- 
pe nemiche; & appunto fopra vn’alloggio incontratofi con 
alcunifoldati , e fingendofi dello (teflo meftiere , per meglio 
mentirfi , fù aftrecto trà l’hilarità de bicchieri ad impreca- 

raccoglie in tioni contra la propria perfona. In Landau, doue il Man- 

Paane felt teneva prefidio, fi (coprì; indi a Germersheim trouò 

nuto feono- il Conte fteffo accampato, che l’accolfe con grandiflimo 

feiutamente Applaufo . Gli s'vnì’l1 Marchele Federico di Dorlach , ch? 
d'Olanda. sia i ian 
accrefciuto erafi dichiarato pe’ | partito medefimo con fioritiflimo efer= 
Dl da cito , e licentiati dal Conte i deputati dell’ Infanta, occu- 
attio . . . SIRIA ‘ . 
licčtia ipe Parono il Velcouato di Spira , e ricuperarono Manheim, 
putati dell & altri luoghi del Palatinato,con qualche colpo alle Trup- 

"7 ceslipro DE del Tilli , che tentaua d’ opporfi. Anco P Alberftar sè 

gdi. avanzava dopo guadagnata la Città di Paderborn , doue 
follecitò le Diuine vendette, efercitando contra i Cattolici 

con barba: Ogni ftratio con crudele fierezza, epilate le foftanze , e po- 
rie infangui. fte a facco le Chiefe, convertendo gli ornamenti del Cul: 

i” to Diuino , e delle Reliquie de’ Santi in moneta , per pa- 

e faccbeg- gar’ i Soldati. Da quelti progrefli furono gli Spagnuoli, & 

gimdo le 1Bauari con rinforzo anco delle Truppe Cefaree obligati 

iefe con e. á 5 È spia albi x 
fecvabile abu ad vnirfi contra i comuni nemici, trà Vimfen, & Hailbrun 
fo. alle fponde del Neccar. All’incontro con pernitiofo confi- 


Campagna , fi trincerò con Carri, formando vn largo re- _ 
cinto con l’ artiglierie, a’ fiti pi smi mirabilmente ordi- 
offerendola Ate . Il Tillì d altra parte prefentando battaglia, haueua 
pigna. difpofto l’efercito fopra vna lunga linea, coi corpi di rifer- 
ua alle fpalle, & con alcuni Cannoni alla fronte, ma da 
quelli de’ Nemici riceuendo grandiflimo danno;seranole fuc 
2 babi it 


TEORIA NOE o ee 
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truppe quafi per piegar’alla fuga , &.all’abbandono del Cam- m pe xx 
, quando vn colpo d’Artiglieria, penetrando in mezzo a; sher cor 
ne {quadre del Dorlach , doue col bagaglio fi conferuaua lafuga altim 
la munitione; con ifcoppio  horrendo accefe la poluere. L° Prod 1ni- 
incendio in tutte le parti fi dilatò , e volarono Carri, Ani+ quefîn vn 
mali, e foldati, che in vn momento andando in aria rica: Dannible lnet 
deuano in ceneri, con-minore infelicità di quelli, che mezzi e 
arfigiaceuano con vrli, e gemiti miferandi. Veramente par- 2410 dalfuo. 
ue va Colpo Diuino ; che inftantancamente confunfe le fqua- (9; 
dre intere , equelle, chepiù lontane reftarono efenti, incer- nitiori. 
te, fe queltuonoterribile foffe ftato vn fulmine, ò pure vna ,i? ees: 
mina , impaurite fi diedero a velociflima fuga , fafcianalà foaragliati ` 
quel Campo infaufto „coperto di ceneri ,ed’olfa ; I Catto» daUo/peuer. 
lici, da così felice {uccello animati, fenza combattere vin- edefpure, 
cendo, non mancarono nella fuga d’infeguirli con ftrage @iguigli, 
non minore di quella ;c’haueffe caufata l'incendio. Il Mar- fual ftrager 
chefe appena con pochi preferuò la vita,ma nongli Stati; per= Cattolici 
che da’ Nipoti venendogli contefi, ad efli gli giudicò Fer- 
dinando; c l’Arciduca n'introduffe al poffeffo Guglielmo, 
il maggiore, ch’eflendo nella Corte di Fiandra allenato 
nella Fede Cattolica, proferiffe fubito.ogn’altra credenza. peu 
All’auvifo di sì graue percoffa s’affrettò l'Alberftat, econ ormai que 


ses K 4 “a siga . lifi affretta. 
dodici mila fanti, e più d’ottanta Compagnie di Caualli vy Pari 


| giunfe a Hochft, picciola Piazza, poco: di fotto a Franefort 2! Partito 


alla fponda del Meno, con penfiero , oltre palfando quel DM 
Fiume con celere marchia , e fottrahendofi al combatti» afine d'w- 
mento, d’vnirfi al Mansfele, e rinuigorire il partito. Ma nrf al Mans 
{peli più giorni di quello credeva nella conftruttione dvn” pat i 
Ponte fi vide fopragiunto dal Tillì, che vnito al Cordoua, giunti degl 
fatto faperiore di forze; l’infeguiva per conftringerlo alla 4*fràs. 
battaglia. Egli, inuiati di là dalla riviera gl’'impedimenti, e 
quafi turti i Cannoni, (peraua di trattenere con fcaramuc- 
cie' il Nemico,e di deluderlo in fine, riducendofi in faluo 
dd con 


p 
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me xi con le più fpedite delle fue pos ma gli ap > peste 
fran ala i palli; lo preffarono in guifa , che non potè {canfare il ci- 
etna: lie d’Hochft fi combattè 
basagin mento. Dunque fotto le murag i roma 
qualche hora, facendo quei dell’Alberftat nel. pri pei 
gran refiftenza; ancorche da ventiquattro Cannoni, pron 
cati in fito opportuno da’ Cattolici,  rileuaffero gran ile 
mwd mi danni. In fine ogni ordinanza fconuolta; la Caualle», 
rimagono dif mi x 8 do-al Ponte, 
Sipasi.* ria- fù la prima a moftrare le fpalle ,' corren R deine 
x doue et O RIA a tràla calcas 183 A 
VA parono in modo, che il Ponte; fotto il pefo piegando, fi 
ARE, ruppe; molti cadendo nel Fiume , e trà gl ipina e 
te ja x ma 
nel Fine. PArmi affogandofi. Alhora, mancando ogn’ordineye di 
i ri fù più battaglia, ma ftrage. Cadeuano in 
rettione, non vi fù più battaglia, 1 i | È 
cumulo gli huomini;: & pere prize po» vers 
dofi {campo fenza trovarlo , nefsuno più refifteua,, Ò 
ua al oto: pericolo ; la fortuna a pochiflimi additando 
papira T lavia di falate. Lo ftefso Alberftat- nel Fiume precipitò, 
t 4 . . . - > 
P iberfa. poco mancando, che iui l’incendio dell Alemagna nonse- 
ftingueffe. Dopo tale fconfitta, ricouerato di là dal Meno, 
Cb, rienpe. à lier'il più; che potè della Caualleria; imper- 
trap cdr: Giochi daaa rell quafi tutta tagliata, e gli riufcì vnir- 
ponda, fi CIOChE aE , 
vale n” fi al Mansfelt, che ; niente meeer s » pr at Mal rà 
pa d ito, lo condufse al foccorfo di Ha- 
el comune partito, lo co 
Igual paffa Sa da azai re afsediata, doue haueua-lalciato:rin= 
ione feos Chiufe le fpoglie; e le prede, e collocate le ftefse fperanze 
print del fuo più certo ricouero. Nè male fortì lauena pere 
che l'Arciduca,per la fuppofta lontananza; e ae aaa 
{sor dogni gl Inimici ;. alloggiando con più prime > ito. pe; gli e 
lelario di ripari, improwfamente peruenurogli Ile Cavallizma 
ca.‘ ~ erano fatti vicini, inuiò per muri ca mille s sione 
conpropitio quefti; dall'Obentraut atti si pra or ; ri pemanota 
stentato li. fpauento nel campo; l à 
to terrore, c-fpa 
berandola BPEL conueni 
dalt Affedio. mente con:difordine ;e danno. Saluata la Piazza, pi, 


-e 


bene dal Mondodcrifa, apparenza, coprire lofprezzo, nè 
potendo dargli foccorfo, acconfentì ad vna tregua di quindi- 
Reyel To 


-xn giorno lo vendefle, e lo facrificafle al fuo proprio in- 
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daiadogni modo al Mansfelt rentar’altra imprefa, per di- mpe xxu 
latr i quartieri; xe cercar viueri; efsendo horamai il Paele pro zir 
confiinto; onde fcelfe Zauerna, come al fuo bifogno più na. 
opportuna d’ograltra. Nel fuo Efercito fi trouaua il Pala- 
tino ;feruendo d’appatenza ; e di nome; ma il Rè Giaco- Horror 
mo, dalle folite arci allettato; il perfuadette a ritirarfi ;imper= cero a riti- 
cioche, tidottofi Congreffo a Bruffellesy per trouare com= "4% 
ponimento a gli affari, moftrauano gli Auftriaci non fape= 
re'come del Palatino fidarfi , finche lo vedeuano in ma- 

no del Mansfelt , e dell’Alberftat , loro così fieri nemici. 

Egli pur’anche tanto più volentieriadherì a quel configlio ; saccosta al 
«quanto ,.che vedeua il Dorlach diffipato,.l’Alberftat infiac- uenuofi'n 
chito; & il Mansfele (folitovacillando la fortuna dell Ar- E fia 
ami, d’applicatfi a’ trattati ) gli era (empre in fofpetto , che 
tereffe. Ma non così tofto fù ritirato in Olanda, con pu- cog 
blica dichiaratione (per tanto più fincerarfiappreflo gli Au- ta 
dtriaci ) licentiando dal fuo feruitio il Mansfelt , e 1 fegua- ticériadian 
ci, che s*auuide; non potere dall’'Inimico offefo, & arma- #% 
to attendere chi non hà forze , che infelici conditioni di „ieue depio. 
Pace; perche non gli s'offerì, che angufta portione di Sta- rabili condi- 
ti, col rimanente poi al fuo Primogenito dopo la morte del #midi Pace 
Bauaro, a conditione; che dal Caluinifimo alla Fede Cat- sibna ari 
tolica trapaffaffe. Ma tale propofta, eflendo apertamente moiapropo 
rigittata da Federico; e da? Mmiltri del Rè d'Inghilterra; tja dt E 
il negotio fù a Ratisbona ad vna Dieta rimeflo . Frà tali benche'firi- 
kn car ritardata la Pace; s’inuigoriua la guerra . Hei- #4 PAF 


fare ad vna 


h5 antica Sede de’ Palatini , fù ‘dal Tillì occupata Dieta in Re, 


con forza, e Franchental ridotta dal Cordoua all’eftremo, bora. - 


È È x s 3 Aimi Catto. 
di modo che il Rè d’ Inghilterra ; che publicaua tenere fot- tic} eprogre. 


to la protettione fua quello Stato , amando con qualche, fe difcono nel 


` Palatinato. 


ci mefi, 


LIBRO VQVENTO. 289 


lacera ae tofto ; che vno ftabile Principato , deliberò. di M poan. 
pn in Olanda, Conuéniua però tenerne occulto il pen- pincamsaal 
» & ingannar molti con varia fama , e con marchie Serio. ` 
diuerfe y come gli riufcì ; impercioche , hauendo con gran- 
de artifitio difarmato il Duca di Lorena, che ogn’altra co- 
fa attendeua, id’ improwifo $ internò ne’fuoi Stati , & in ven- 
detta d'havergli l imprefa di Zauerna fturbata, v'apportò _.. 
sì gran confulione ,efpauento con acerbiflimi danni, che rioni 
fù aftretto il Duca a:permettergli ’l pallo, fornirgli viueri, def pallo. 
& incitarlo a sfogare altroue: quella militare procella . Nè 4ps" Sta 
il Conte mancò; perche, fatiata in Lorena la licenza del- e perdi 12 
Je fue foldatefche, entrò ne’ Vefconati di Verdun, e di Merz tene 
con tale ‘apprenfione delle vicine Prouincie,che Parigi me- erre 
«defimo trepidò, mentre il Rè per la guerra de gli Vgonot- findi Parigi. 
ri fi trovaua lontano. Il Duca di Niuers; Gouernatore del- 


lla Sciampagna; con ogni forte di allettamenti, e promefle son promif- 


procurò di fermarlo, & egliveramente, trattene quelle li- fioni{imiriga 
scenze, ch’ ad vn° Efercito, che non fi nudriua; che di ra- Yims — 
«pine, era in neceflità di permettere , rifparmio le hoftilità 

ad ogni potere. Penetraua per tanto la paura nelle Prouin- 

-cie di Fiandra, contra le quali horamai fi fcorgeua diretta 

Ja marchia , e l’ Infanta con non minore follecitudine pro- 

«curaua d’allontanarla , inuiando fin'a Pont’ a Moufon il 

-Duca di Bornowille, che con larghiffime offerte lo perfia- e con obla. 
-defle a diuertirfi altroue ; ò a paflare fotto l'Infegne di Spa- #oriri pir 
gna. Veramente riufciua mirabile ; che vn? Efercito col- farsa adedi. 
Îettitio, e Mercenario fenz'Aufpicij di Principi, enza rico- nr dalla» 
‘uero di Dominio, profigò d’Alemagna, dopo hauerla fcor- 4< 
fa, edeuaftata in gran parte, foffe hora il flagello della Lo- 
srena; il timor della Francia y il terror della Fiandra, paga- 

“to da molti, pregato da tutti , e defiderato in ogni parte, 

-con ardentiflimi voti . Ma, mentre quelta furia dell’ Armi 


cin tante parti, ò deuaftaua è minacciava ; -s’intrufe nel- 


2 levi- 
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e de rifchi,feguitiamoper ogni clima la ftella della Mi- m vc xxu. 

litare Fortuna . Salui fin qua vhò 10 condotti coll'inge- 
nos e conla forza trà gli odj de’ Potentati margiori, 

tra l'infidié di molti trattati stràle fauci di tantt E fer- 

citi. Hora alle voftre deftre rimetto il reftante. Eccoil 

Cordona ci attende; quel Capo, da noi in Alemagnain 

tant'incontri delufo; quell Efercito nel Palatinato vin: 

to efugatopit volte. Hora carico delle fpoglie di quel 

Paefesinfelice pare sche l'habbia per noi raccolte, perche 

moftre faranno ; fe fapremo combattere se fe vorremo vin- 

cere: Ma che dico d'un Armata; ò d'un Paefe le fpo- 

glie, fe ct emib in preda le piùricche le più copiofe 

“Provincie d Europa? Fatte le obbedienti a Spagna 

ci rimangono e/pofte; ripoferemo le noftre ffanchezze ne’ 

più abbondanti Quartieri ; con la gloria prefente confo- 

leremo le memorie de pericoli corfi, arricchiremo la ftef- 

159 1 con l'opulenze , e contributioni d’ampi, e fer- 

tilffimi Stati. Dunque gli Olandefî ci manterranno i 


pr ee 


A 


premi promeffi, gli Spagnuoli ci refteranno in predal? 

a facco. Io, cova ae Generale nel nome, fon ne difagi 

_ compagno, ne cimenti foldato; non mi rifparmiero in 

| queftincontroz opereranno d'accordo il cuore sla vocela 

b mano. Altra parte della Vittoria per me non pretendo, 
chela fama, € il merito, perche ad altro non afpiro, . 
fe non che la morte medefima , che nel (uo feno raccoglie 
— l'abliwione di tutto smi lafci fopra il fepolero wna ricor- 
danza di gloria. Farei torto al vofirocoraggio, fe v'ad. 
ditaffi, oltre opulentiffimi premij, la necefjità del com- 
battere. Ben voi lo fcorgete, che fiamo cinti da tutte le 
parti nel centro de’ Pacfi nemici. Doue potiamo haue- 
_resòlaritirataficura 0 il ricouero certo! fenzsa Stati, 
fenza danari, 1n pete folo Efercito , e-nelle deftre bab- 
biamo i Regni se i ‘IT hefori. Hora armati fiamo aagi 

iD H3 gello 
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{oc xit. gello de Principi, lo fpauento d'Europa; “vinti farèm 
0 nomi vilim profcritti dagli Auftriaci, efecrati 
da tutti. In fomma non dandofi” afilo trà la vittoria, 
e la morte, bifogna ò perdere, 0 trionfare. Mentre così 
diceua il Manille, non mancaua d’altra parte il Cordoua, 
circuendo l’Efercito , di ricordare ad alcuni il decoro della 
natione , ad altri la difefa del proprio Paefe,a tutti’l merito 
della Religione, e del Reale feruitio. Ma da’ Cannonicon 

attaceidofi tiri frequenti horamai le voci s’interrompeuano. Sette il 

en disidedi Cordova n’haueua in tre fiti difpofti . Il Mansfelt ne tene- 

` ua-due foli; perciò gli compieua con paflo celere affrettate 
la zuffa. Ma nel punto di comandare la moffa, trouò.che 
ne gli Eferciti Mercenarij; e di gente volontaria compo- 
fti, molti pretendono d’effer’vguali, fe non fuperiori al lor: 
Capo. Non teneuano tutti per combattere gli ftefli mo- 

«bbandona, tiui, NÈ per vincere l’interefse medefimo . Perciò parte del- 

elisa la Caualleria ammotinatafi fece alto , in vece d’andar’alla. | 

ria, che tu- Pugna , dimandando le paghe. Non valfero preghiere; ò 

mulua. ragioni del Conte, nè che alcuni chiamando per nome;ad 
altri rammemoraffe l’attioni più infigni, & a tutti addita} 
fe nella neceflità del combattere ripofti opulentiflimi pre- 
mij, e nella Vittoria il pagamento , & il ripofo , perche im- 
mobilmente furono fpettatori della battaglia, Nè poteua. 

di egli più ricufarla, ma coll’Efercito, indebolito di forze, e 

pidamente a d'animo, conuenne entrarui con gran valore, e con tal pru- 

soft» denza, che non lafciò di fe ftelso defiderare maggior co- 
raggio ,ò miglior configie. Nel corno finiftro l’Alberftat 
doue cadono (OMtenne l’empito con la fua gente a Cauallo, fin’attanto. 

«lemide pia che da vna palla rottogli vn braccio, che gli fù pofcia ta- 

sipali, liato, conuenne cedere al dolore,& al- nemico. Nel de- 

xo vno de’ Duchi di Vaimar, & il Conte d’Ortem 
caderono eftinti. Dunque deftituta da’ Capi la Caualleria, 
ch'era reftata fedele, cedè la Campagna; lafciando la Fan- 


teria 


A 
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teria , che fù in gran parte tagliata sùl Campo. Anco il pc xxn. 
Cordota, fe bene gli reftò il Cannone, & il Bagaglio del „414e 
Conte, col nome della Vittoria, riceuè grandiffimo colpo, la Fanteria. 
nè così prefto potè rileuarfi per feguitarlo; onde il Manstelt, „agste } 
raccolte le reliquie, che non erano poche, e riunitofi a gli z/ercita,. 
amimotinati, che s'accorgeuano finalmente d’effer nel peri- yy po 
colo fteflo; ‘attrauersò con fette mila Caualli il Brabante sgli “e 
Il Conte Henrico di Bergh ; che doucua tagliargli la ftra- nas- 
da;troppotardi ritornò di Frifia ,doue trattencua gli Olan- j gopro” 
defi diftratti. Fù per tanto al Conte permefso d’vnirfi.al- congiazo al. 
l'Oranges,e tentare di Berghopzoom il foccorfo . Fin dal sy Ju 
mefe di Luglio lo Spinola afsediaua tal Piazza ,e per la di re Sezheg 
lei importanza non difuguali sforzi in efpugnarla, & in 30m. 
{occorrerla s'impiegauano. Siede dalla parte deltra d'vn’ Saabile dla 
Aluco della Schelda, doue fotto d’Anuerfa fi diuide in più Pizze. 
rami; e termina, ò più tofto confonde d'Olanda, di Zelan- 

da ;e del Brabante i Confini. Iuila natura non lafcia quafi 
difcernere dall’Occano la Terra. Hora ingombrafi dalle ma- 

rec;hora rimanfi in afciutto . S'alzano cumuli d’arene, fi pro- 
fondano voragini di cieche paludi; & efsendo frequenti 

i Canali, e continui gli argini spare che fi palseggino Pac- 

que, e fi nauighino le pros; ns Il Zoom picciolo fiu- 

me, e nobilitato dal luogo ; forge; e fcorre in quel lato, & 

accolto da vn Canal manufatto , con retto, € breuiffimo 

tramite fi porta alla Schelda . La Piazza è di forma irre- 
golare, & incerta; angufta in fe ftelsa; ma con molte efter- 

ne fortificationi allargata, e con tanti vantaggi di fito, & 
induftrie tali d'ingegno, che forfe in altro luogo per ben 
munirlo , la natura , e l’arte non hanno fatto maggiori gli 

sforzi. Poco lontano furgono Forti, come tante Ifole, da 

tutte le parti, ò doue fcortono Canali, ò- doue s'inonda 

il Paefe, ò doue s'apre il foccorfo cl commercio co’ luo- 

ghi vicini.  Conueniua lo Spinola in vna Piazza molte ef 


E° cali pugna- 
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mpe xxu. pugnarne ; perciò la circonuallatione era con grand’arte dif 
Circonualla- salta Doue trà’ luoghi paludofi s'alzauail: fito, «ftauano. 
poas nati diftribuiti i principali Quartieri Il refto s'abbracciana da 
ggretori eftefa, e continuata trincea , ripartita con Forti, e:ridotti» 
‘or da S'auanzauano, douc il terreno lo permetteua gli approcci 
` c l’acque ftagnanti altrove feruinano vgualmente:a di 

della ficurezza del Campo. Intorno alcune:mezze lune; 

& alcre fortificationi di fuori, inceflanti furono,le pugne) € 
gliaffalti,prefese ricuperare più volte con grandiflime ftra> 

i. Congiuravano contra la vita humana tutte; fi può diré, 
aaia : non baftauano i Cannoni ; ma fi nafconde- 

uano fotto Terra con foffe ; e con mine l’infidie del-fuo- 

co. Veniuano da gli affediati alcune incontrate; altre: de- 

lufe; molte portavano in aria gli huomini +. & il terreno, 

& era così pertinace la difefasel’attacco, che il prefidio va- 

lido, e numerofo difendeva i pofti, ricuperaua i perduti, ne 
fabricaua di nuovi , affaliva quei de gli. Spagnuoliicon tal 

forza, & ardire, che non v'era differenza tal volta.da chi 

chà il mar folle l’aggreffore yò l’aggreffo.. Non poteualo:Spinolato+ 
mehin ci talmente chiuder la via de’ foccorfi , ‘perche lapriuaho il 
apronola fira Mare, i Fiume, e i Canali , cuftoditi da:gli Qlandefi.con 
dasfocofi moltiflimi Forti, & hora allagauano il-Pacfe;: hora dafeia- 
uano fcolare le acque in modo: ‘che naufragauano «bene 

{peffo gli Spagnuoli ne? pofti;. alcune volte fi trovauano. trà 
l’inondauoni  affediati, ‘altre fepoltò ne” fanghi . -Tutta- 

uia preualendo efli a gl’incommodi con coftanza y 

e fuperando con la forza i pericoli, haurebbein fine, fe non 

coldituia, GIUNGA generale foccorfo ; lo Spinola efpiignara la piaze 
rino fortifica 225 Ma, per l arrito del Mansfeltyaccrefciuto l'’Oranges dì 
ipifenri. forze, di reputatione ; e d’ardire, s’ accampòa San Gertru- 
dembergh, e moftrando di tentare dalla parte di Terra il 
foccorfo, felicemente lo fpinfe per Mare con numero così 

grande di gente, che;arrivando il Prefidioa dieci mila fol- 


dati, 
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dati, minacciava con doppio afsalto di fcacciare per for-:m: pe xn: 
che minag. 


«za gli Spagnuoli dal Campo. Lo Spinola, ritrouandofi coni sianoileam. 


le militie 1n.gran parte inferme; il refto ftanche ; alcune po spegnue» 
folpette a fegno, che temeva folleuationi ne’ Quartieri , € EER 
concerto: co’ nemici; giudicò meglio di ritirarfi . In quefto dolo ad abba 
mentre:affente il Mansfele ; rutto il bafso Palatinato con- fono? Far- 
uenne:foccombere ; e la Piazza d’ Haghenau con la Città per laditui 
di Spira $ Germerfheim , & altriluoghi facilmente cede- Maze sre» 
rono a Leopoldo. Trà tante ftragi a qualche refpiro fer- Statideipa. 
uiua, & a ficurezza del Chriftianefimo; cheiBarbari con latino cafea 


nelle mani 


nuoua militia. Si caricana nelle Galce il Bagaglio; fi por- 
tauano i Padiglioni, & vn ricco theforo ;; per feruireal 
viaggio, e venerar con grandiflimi doni'il fèpolcro del 
falfo Impoftore, quando i Giannizzeri .cominciarono 
nelle loro conferenze a diuifare i difagi, a’ quali in così 
lunga pellegrinatione andavano ad efporfi;.le commodità, 
che lafciavano addietro; quanto lontani, c diuifi s cfpone- 
Ei - uano 
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ma effi co- 


minciano ad lanque altro rifchio . Ne’ Quartieri per tanto fi 
speruerfare. wemente dal fifurro al tumulto, e pochi cominciando, ma 
tutti feguendo , fi ridufsero alla Piazza dell’ Hippodromoin 
numero di trentamila Perfone. Dilà vna parte corfe alla 
Cafa del Coza (è quefti il Precettore del Rè, & era cre- 
duto l’ inftigatore al Viaggio ) ma non trouatolo; la pofe- 
Kary rg ro a facco; il refto fi {pinfe al Serraglio con grandiflime gri- 
Serraglio , da, chiedendo le tefte del Vifir, del Cheslar, e del Coza. 
Mancaua a que dentro forza , € con la forza il configlio. 
I Principali,che con l’autorità, e con l’affetto porsi 
porfi alla moltitudine infuriata,erano appunto l'oggetto dell’ 
odio;e affine d’efsere ftratiati venivano richiefti . Né val(e,che 
il Rè publicafsedi ritrattare il viaggio ; perche,non terminan= 
dofi per ordinario i tumulti con quelle fodiffatrioni , che 
feruono di pretefto, tanto non baftaua per isbandar quella 
donde fono gente» fe vna Pone pioggia, interpretata dalla turba 
io A üperftitiofa ad augurio finiftro , nongli hauefse diuifi . For- 
Superftitiofa- fe nella notte s’hauerebbe illanguidito il feruore, fe alcuni 


mente inter- J; : : . F 
iiai. di quei della Legge, venerati con cieca ignoranza dal'vol- 


M pe sa. uano all’ odio, 8-alla crudeltà del Rè, più temuta di qua- 


Ofman decaduto dall’ Imperio, perche con attioni facrile. 
he l’ Alcoran violafse . Dunque verfo il Principe perduto 
alle militie affatto il rifpetto, ributrato con fafliilloro Agà, 

che ricordaua il giuramento, ela fede , ricufato Cufsain Baf- 


corrono con SÀ, che per acquietarli offeriua trecento mila zecchini , sfor- - 
tto a zato il ferraglio, ancorche durantela notte eftraordinaria- 


sforzame T 


ingreto, mente munito , trucidarono al primo ingrefso alcuni Eu» 


nuchi col Chislar Agà loro Capo , e cercarono Muftaffà; 
“Zio ď Ofman, che altra volta haucua feruito per breuiffi- 

levando a DO tempo di ludibrio più tofto , che di Capo all’ Imperio. 
molti la te» A chi non voleva, ò non fapeua moftrarlo, tagliauano fir- 
fia. bito in pena del filentio,e dell’ ignoranza la tefta . Penetra- 


tiin 


go, non hauefsero di nuouo incitati i foldatij decretando 


Z 


aik 
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ti in finecon inditij ad vna Caua fotterra, lo trouarono( per M pe xxii 
ordine del Nipote) iui, fi può dir, fepellito, e poco meno 
che morto; perche già due giorni lo reneuano {enza cibo; 
onde alle voci di farlo Rè ripofe, chiedendo almeno po- areata 
ftille d’acqua per prezzo dell Imperio. Ma, appena ftaffà,Ziodel 
nel throno,fidimoftrò fitibondo vgualmente del fangue 46440 si- 
` d Ofman. S”haueua quefti vilmente nafcofto; ma nell’ho- 
re più tarde ritrouato , e dal Buftangì Bafsì cuftodito, fù 
pai eondona alla Cafa dell’Agà de’Giannizzeri, doue Cuf- 
in Bafsà pure fi ritrovava. In molti alla pietà cedeva lo 
{degno , confiderando quel Giouane Principe , Rè per na- 
fcita , fatto fupplice dalla fortuna ; &egli, coltivando la 
compaflione col interefle , offeriua a’Giannizzeri cinquane 
ta zecchini per tefta. Horamai piegauano alcuni, & 1 Ca- 
pi confultauano i mezzi di preferuarlo, e di riftabilirlo nel 
throno , quando la moltitudine furibonda ; leuandogliele di 
mano, lo prefentò a Muftaffà nel Serraglio. Ofman con 
- lacrime al Zio chiedeva la vita, rammentandogli la gra- 
titudine d’hauerlo contra il folito de? Signori Ottomani , 
i mowo all'Imperio. Ma, i Barbari facendo delle loro 
celeratezze reo, & autore il Deftino, Muftaftà fi difobli- 
ò, dicendo di fapere, che più volte gli haueua decretata 
morte, ma Dio non l'hancua permeffa. Dunque, lafcia- 
to: in preda a’ Giannizzeri, & alle fette Torri condotto, trà 
il concotfo;e l’efecrationi del Popolo; che,hauendo,durante 
il fuo Imperio, provato sa enere di calamità, di fame, 
di pefte, e di guerra, lo deteftaua, quafi cagione fatale de” aeni tolgo; 
mali, gli fù troncata la Tefta. Delè Vert, Primo Vifir,men-noitegpo. 
tre ina; arreltato a Scutari, e condotto a Coftantino- 
poli fù trucidato , col fangue di lui, e di pochi altri Princi- 
pali Miniftri, e col facco d’alcune Cafe terminando il tu- 
|. multo. Ad oghi modo Muftaftà, deftinato a frequenti paf Saf 
faggi dalla Carcere al Solio, poco durò nella Scena; pe Throno, 
c 
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‘mpexxi che „con nuoua efperienza effendo l’inhabilità fua confer- 
cri i] mata; fù di nuouo depofto, & affunto Amurath, fratello 
līmp:rio. d’Ofman, in teneri anni. Egli a Venetia inuiò. Muftaffà 
Sile e Chiaus co’ foliti offitij d’ Amicitia ,e di Pace,edalla R 
pafjanoipli. blica fù corrifpofto comè l’vfo, efpedendo Simeone Cop- 
dea p tarini, Cavaliere, Procuratore , per Eftraordinario Amba- 
Republica , fciatore alla Porta. 


e'lTurco, 
ANNO M DE XXIII: i 
i 
Della guerra , ch’ardeua nell’ Alemagna, effendo non 
più la fola Bohemia ,ma la Corona Imperiale l'oggetto, é£ 
dustriacirat ! PEEDNIO tanto più delle confeguite Vittorie gli Auftriaci 
legranfi dha fì rallegrauano ; quanto che, con lo fpoglio del Palatino -le+ 
ner tolta di varo vn Voto a’ Proteltanti, pareua; che nella loro Cala y 
mano «Pe e nella parte Cattolica l’Imperio fi confermaffe. Il Ponte- 
gnità Eletto. fice con motivi di Religione incitaua, che dell’Elettoraro 
netta do fi difponefle, e raccomandaua il Bavaro, non folo. di fan- 
tefice perche ZUE al proferitto Palatino congiunto; ma infigne di meriti 
nereftiime- per la {ua pietà, promettendo ancora groffiffimi aiuti, fe 
funilbans rccadefle coll Armi di mantenere la dilpofitione; e’ decre- 
non diffen. to. Nè Ferdinando vi ripugnaua , anzi vi fi trouaua impe- 
titi da Cfa- onato dalla parola, e dall'intereffe sperhauerlo a Maflimi- 
; iano promeflo, &,effendo quefti al poffeffo di quafi'am- 
bidue i Palatinati, per le proprie forze,e per quelle della 
Lega Cattolica, fi rendeva così ftimato, e quafi remuto , 
che non era facile in altri difporne . S'aggiungeua la pre- 
räropiù per mura di Cefare di cauargli di mano. con dica permuta l'Au- 
itradarfi al (tria Superiore, che il Bauaro in hippotheca tencua per tre- 
PARo del dici milioni di fiorini, cheyper domare iribelli;afferiua ha- 
perire. vere fpefi; ma grauiflime difficultà opponevano al defi- 
mreta derio. Fremenano i Proteltanti , &in particolare il 
Procetiani, nesalterato parimente per la riforma della Religione, che 

in 
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che in Bohemia fi praticana; molti compatiuano-alle ca- M De xxa 
lamità del Palatino, & all innocenza de’ Figli; e non po- 
chi pretendenano di participare dello fpoglio.. Ma Poppo- ma viepià 
fitione ‘più autoreuole da gli Spagnuoli nafceva; ches itri- gli spagiao. 
tati per l’occupatione fatta dall'Armi del Bavaro  d’vna gaia 
Po del Baffo Palatinato , fcopertamente s'opponeuano al- del'tacolo, 
‘intentione di Ferdinando, e col pretelto; che non com- suole 
piefse offendere così apertamente il Rè d'Inghilterra , e con daprotefi, e 
ragioni; che non conuenifle tanto innalzare chi vn gior- "gni. 
no potrebbe contendere a gl’Auftriaci ftefli l’Imperio; ma 
che, douendofi foftenere quell’ Inueftitura coll’ Armi; era 
meglio venite a gli eftremi, e conferendolo ad alcuno de’ 
propri) congiunti aggrandire con vn voto Elettorale la Ca- 
fa. Ma Cefare,anhelando a ricuperare il fuo, e atrattenere Mai 
«quei d’amendue le Religioni nell’ Imperio; efpedì al Saf rere escl 
{fone Carlo Arciduca; Fratello fuo, a perfuaderlo, e placar- conaddoleà 
lo; & in Spagna Religiofi, per rapprefentare gli. cffica- Lo 
‘ci motini, da’ quali indotto fi trouaua., e quafi sforzato a econ necef. 
tifoluere + Accadde in quefto punto il viaggio improuifo fi fre, 
«di Carlo ; Principe d'Inghilterra y alla Corre di Spagna, rè Colite. 
«che rapì in ammiratione P Europa; dubbiofa fe fofle ftato sac ee 
«maggiore, ò l’artifitio dell’ vna parte in follecitarlo , ò det pria it 
iltaltra Ja felicità in efeguirlo + In Madrid per lo RèGia- Principe € 
‘como rifiedeua Ambafciatore il Digbij tanto invaghito di 8% 
«tale maneggio , che prefummendone a fe ftefio ampiflimi 
premij, a mifura del defiderio, e del proprio intereffe, ne ©» 
«rapprefentaua di continuo facilità e ficurezza . Il progetto ebeincemè 
verfaua in promefse per lyna parte di rimetrere il Palatino mente darne, 
‘negli Statt, e nel Voto, & in. conniuenza dall altra; anzi goriarifeam. 
in fomento, per opprimere le prouincie vnite d'Olanda. gria > 
JIn.Londra pel Cattolico fi ritrouavia:il. Conte-di Gondo- e di z0à 
«mar; che con acutezza ftupenda d’ ingegno confondeua di 4» ` 
«modo+il ferio col giuoco ;; che pesta; ir difcerne- == 


ua, 


— Pretendenti, træ quali era sl Duca di 
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difponere dell’Elettorato, l'Imperatore attendeffe almeno m Dc game 


clito di quefto viaggio; e di sì grand'emergente; ma i. Pon- fare: 
tificij, & i Bauari con infolite, 8 incelanti premure: lo Retisbonaco 
i o adichiararfi se finire il negotio. Dunque,non grido. co 
oftante , che la maggior parte dell’Imperio fentiffe, a Cefa+ pradell Elet 
re folo non competere in affare di tant'importanza Pau- treto. 
torità di fpogliar’vn'Elettore, & a fùo arbitrio fceglieme 
vn’altro, Ferdinando , chiamati gli Ecclefiaftici a parte, e 
qualch’altro de? Principali Miniftri; efprefe loro la rifolu- ferz'gpet- 
tione fua , non chiedendo configlio ;ma dimoftrando , Non 1777, {tf 
poterfe dignità sì grane, che partecipa delle cure dell Im- ta al Bauso, 
perio , tenere lungo tempo vacante. Indegno renderfene 
Federico con la ribellione setant'altre colpe. Meritarla 
rito si Bawaro,ch'era da fi afa medefima Pa- 
atina,per la pietà, €F i [eruity alt Imperio preltati. De 
oeny th T Daas Neo urgo dello 
fiipite freffo, non poterfi per bora, effendo lontani, le ra- 
gioni difcutere, ma rimetterle ad altra Dieta. In que- 
fio mentre con l'autorità, da’ fùoi Predeceffori efercita- 
ta in fimili cafi , inueftire Maffimiliano della Dignità 
Elettorale.. Alcuni con applaufi approuarono ; altri con fi- 
lentio sforzatamente adherirono , in vano ruminando diri- - 
fentirfene.i Proteftanti; perche.la potenza di Ferdinando, 
e la felicità del’ Armi Cattoliche coartauano le volontà de’ 
partiali, & abbaffauano niente meno i penfieri de’ contu- 
maci. Il Bauaro, non così tofto confeguito l'intento , co- 
minciò a diuifare i modi, per conferuare la dignità, dall’ 
arti di confeguirla diuerfi, e fempre memore della gelofia, 
e dell’ ksin degli Spagnuoli » cercò nuoui Prefidij eheftudia a 
contra l’inuidia; e E ian « In Francia inuiaua frequenti "fidi 
e fecretiflimi mefli; per. appoggiarfi a quella Corona, 8e fegretamere 
eshibirfi partiale a’ fuoi vantaggi, & intereflì; perche cre- dle Tutele 
deua; che al Partito, emulo de gli Auftriaci, tempio y cia. 
U ch'egli 
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raggio, e riputatione fira; pe] fito de gli Stati; oltre l’vri- m ve war 
lità d 


ità di levarlo all’altro partito, ben fapendofi; che non ha- 
uerebbe fofferto d’ oviofamente mirare vna guerra vicina 
fenz’adheri ad alcuno , c.cauarne profitto. Dunque fù 


fiabilito, Che der4/e due anni la Lega, ò quel piusche con Capita 
riċercaffè il bifogno, per far reftituir l'occupato nella Val. 


tellina, ‘© ne Grifoni,diuifandoti di formar un Corpo d 
Armata di trenta in quaranta mila huomini a piedi, 
e'di fei mila a Canallo , quefti con giuffa portione ri- 
partiti, un terzo per ogn’vno de’ Principi vniti, ma di 
quelli affernadofene quindici in diciotto mila alla Fran- 
cia, dieci in dodici mila alla Republica, EF otto mila a 
Sanoia da raccogliergli quanto prima e (pingergli alle 


proprieFrontiere. Daæpin vicini donena formrfi * Can. 


none. a-fpefe comuni; fecondo:il compartimento delle for- 
e Si concertò in oltre, Diprocsrare dal Mansfelt vna 
dinerfione:a gli: Auftriaci , dandoglifi trecento mila fèu» 
diper anno, la‘metà dalla Francia ; il rimanente per 
Uneterzi dalla Republica, E il foprananzo da Sano- 
tax Nel chfo d'invafione, donena in aiuto delt affalito 
oe] dà gli altrilametà dellegentt; alle quali iltrat> 
tato obligata , e mon volendo i Collegati far’ apparire, 
cbetdefidinia di Pace, e di fola difefa, rimettenano ad 
altro trattato diuifar de gli acquifti quando (sforzsati 
all'offefe) accadeffe di farne. Gli Suizzeri furono iñuita- 
tiadentrar’ in quelt’alleanza 5 ma, prevenuti in vna par- 
ticolare Dieta i Cattolici da gli offitij del Nuntio ; € dell’ 
Ambafciatore di Spagna , apportarono nella generale di 
tucto il corpo «Heltietico tante difficultà, che, (e bene alcu- 


ni conofceuano trattarfi di loro importante intereffe yad ` 


ogni modo nelle folite dilationi lafciarono cadere il pro- 
getto. Non così tofto fù il trattato conchiulo; cheil Duca 
C arlo, alla liberalità della Republica auuezzo ; la ricercò 


pa E V con 


incontra il 
difsenfo' del? 
Heluetia;in= 
uitata ad v”- 
niruifi, 


~ 306. DELEHISTORIA VENETA 


mpe x con efficaciffime inftanze per mezzo del Marchefe di 
feai dell Lantz , c(peditogli per Ambafciator” eltraordinario ; difom: 
Leucaffegna. miniftrargli modo,per raccogliere, e per mantenerelemi 
dele, ebiet litie che gl’ imponeua la Lega. Ma;ponderàndo i Venetia- 
Republica, ni eler con vguale bilancia ripartito il carico a proportion 
delle forze; anzi nella vicinanza della Valtellina toccarlo- 
ro il rifchio, & il pefo maggiore della guerra ;& in oltre 
pe’ l lungo confine con gli Auftriaci incombere obligatio- 
che nonglie Nedi ge ola difela ; non efaudirono l’inftanze del Ducas 
de concede » che alle conquifte, e a’ comodi ; più che a’ pericoli pareua 
pt chiamato . Quanto al Mansfelt , dalla Francia fù inuiato 
fo dell 4r-in Olanda(doue all’ hora il Conte fi ritrouaua ) il Signor 
siinsfeliziui di Monterò, e dal Duca il Signor di Bos, fupplendo ares la- 
tato da’ vene Republica Chriftoforo Suriano , che rifiedeua appreflo gli: 
opes Fran Stati, inuitandolo a portar Parmi nella Franca Contea cre» 
der la erica duto il più opportuno Paefe, per leuare la comunicatione | 
Conte. ‘de’ foccorfi , trà l’Italia, e la Fiandra , e per auuicinai 
ancora alla Rhetia, come per efercito di riferua 3 quando 
. qualche finiftro accidente arriuaffe. Gli esborfarono a tal 
Basti: ne anco alcune mefate; moftrando il Conte, che con tal’ 
pendi.. parte fùfilteua da cus cal effer ipe ce mofle sei 
meman fenza apprenfione de gli Spagnuoli , che alla Lega adherir 
seg assiale mee da ia ingelofiti, ò harian &in 
particolare gl’ Italiani, più difguftati , ancorche più patien- 
ti. rono per ciò maggior premura a proteggere 
«betertano col Veflillo della Ral; ione i Fl interefli, dro arte prin- 
Snia i cipalmente aa O , per guadagnare il Pontefice, fot 
del quale nonfolo fperauano preferuare la Val- 
private si le dal’ Armi, & indurre i Collegati a rifpetto; ma, ftabi- 
clina,  lendofi ne'prefenti vantaggi, procacciarfene ancora de' en i 
giori . Dunquea Gregorio,per interelsarlo in quelta 
eshibirono i Forti della’ Valtellina in depofito:, magnifi- 
cando la loro intentione alla quiete , € ngn 


Potefice nel. tO il manto 
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Che pofpoffi i comodi proprij ;e’l pofefo, tanto pin git- M DC xxnt 


quanto sche proueniua dalt inuito, e volontaria dedi: Sii 


tione de’ Popoli;ficomprobawa,che non la cupidità del Do- Depofito con 

minio, non l'ambittone de glo Stati, non eli oggerti dop- % PENA 

primer:l italia , ma il folo riguardo della Religione gli ` 

haneua indotti a proteggerla. Raffegnarla al comune 

Padre de Principi sal Cuftode della Religione medefima, 

accioche; placate le gelofie de» Cattolici , frenata la fero- 

cia de glè Heretici , prefîriueffe al Culto facro , €F alt 

Italia la ficurtà conueniente; mentre il Rè non volena , 

che dal di lui arbitrio dipendere , e col folito zelo a fuoi 

cenni ; E9 al ben della Chiefa impiegare le forze ditan- 

ti fuoi Stati s-doue altra; che la vera Fede non regna. 

Fluttuauano in Roma l’opinioni, & i Configli fopra eshi- 

bitione di tanta importanza; perche alcuni , nel mifterio* 0 inen- 
litico penetrando, non appróuauano , che, dle forze del- pronationi di 

pe Chiefa , ò l'autorità del Pontefice s'impegnaffe tant quella cor. 

oltre; chela profeflata neutralità, e la mediatione perico- ‘je yedëdo 

lae: Conofceuano, fe il Depofito s’accettafse; difperarfi la dall impe- 


Pace; perche, fe trà le Corone per la reftitutione delle co- 47° Pte im. 


à iu F. Surgerne fean 
fe in priftino poteua qualche ripiego trouarfi , nefsuno fe dale. 
-ne is , col quale douefse delli nie del fommo Pon- 

tefice ripafsare a gli Heretici , fuoi privi Padroni, ‘la 

Valle; non conuenendo; ch'egli con Proteftanti fottoferi- 

-uche a mezzi termini, a cautioni; a partiti. All'incontro», 

fe col tenace vincolo della: Religione volefse continuarne 

‘al poffefso, come pn mai fperarfi il. confenfo de’ Col- 

legati; che pretendeuano di farfi ragione coll Armi? Pa- Promulga i 
menteranno forfe (dicevano efli) il nome vano ; Ë autori- carica 
tà (enza forzse , il Veffillo apparente del Pontefice ; che 

alla prima inuafione conuerra dal Feria implorare i foc- 

corfi, e fotto l'ombra della potenza Spagnuolaripararfi 

da’ danni, EF infulti ? Dunque Gregorio per sg a 

Pe V a to del- 
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moe xa to della fua vita, voler trà è Figli recider la Pacesforfi 
1... parte egli fteffo;e lafciare al Succefore luctbre heredità 
di guerra, è d'impegnis? fe purlo Saffriffro t Collegati; 

non doserlo tollerare i Proteffanti ; cheal rome folo dell 

Infigna Ecclefiaftiche calerebbero a fiuoli-ad opporfi> 

E (sere, P-Heluetia “vicina ; 1 Principi dell Imperto non 

ancora abbattuti; it Mansfelt coll'armiin mano; tutti 

cupidi; è anfiofi d inondare l'Italia;€s' offendere la parte 

E pie fera della en dell Apoflolatow A queftifenfi 

r hedt coadiuuauano: glioftitijde’Collegati;8cin particolare de Ves 
de Collegati netiani; che, efpedito per Ambafciator'eltraordinario.a Ro- 
condifsuafio ma Girolamo Soranzo; Caualiere,diffluadeuano il Pontefice 
e dal preftare agl’interefti di Spagna il nome; e»l'autorità. 
Ma; cendo eglicinto da”fuoi Nipoti; guadagnatidagli Spa: - 

"ébe vinto gnuoli con Bencfitij, con Penfioni, e col Matrimonio del- 


ibi sca ere di Venofa, Vafsalla della Monarchia; credes — 
N03 ua che da’ Principi fi ftrepitafse folamente per. ifpauentar= 


lo, e che al comparire delle Infegne fue douefsero per ve- 
neratione cadere a tutti di mano le Armi; reftandoa lui 

per decoro del Nome, e per la Corona del fuo fepolero la 

accettain Memoria gloriofa della Pace conferuata ; e della Religione 
fine,ma con protetta + Fù dunque accettato il Depofito da lui a condi- 
Sa pof, Uone, che fi profeguifle trà due Rè il maneggio d’accor- 
tto do, e quando fenza colpa de gli Spagnuoli non reftaffe 
conchiufo ; fofero a’ medefimii Forti reftituiti. Ciò trattan= 

dofi in Roma, il Feria induffe i Grifoni; fotto pretelto. di 


Griffe moderare gli articoli, già conchiufi,a inviarli nuovi Am- 
ti senacemen 


‘tedagli spa bafciatori, per ftringere tanto più i nodi della feruitù ede- 
giuoli + pendenza » Leopoldo piantò allo Steich vnbuoniflimo 

i rricefim Forte, e fi publicò vw Inucftitura di Cefare; che alla Cafa 
tanto fle- Triuultia concedeua , fecondo certe fue pretenfioni; la Val 
pani Mufocco . Si moftrauano i Francefigrandemente com- 
Gregorio, -mofli, che prima di rifoluere fopra.il Depofito , da Grego- 


rio non 
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+ rio nori fi fofsero attefi!i fentimeriti di quella Corona. Ma moc xxm 


nel Gonfiglio fi dividevano |} opinioni perno gi affetti, pedigae. 
alcun volendo fciogliere ogni negotio ; preuen con fix- rinehe di la- 
bita:mofsa d’Armt P impegno del Pontefice, e la confegna '° fe» 
del: Depofito ftefso. Altri fentiuano , che il Depofito $'a 
prouafse con alcune limitationi, e riferue, & a mifura del 
fauore preualendo.i configli , perche nera autore il Pifie- 
ux; nelle di.cui inclinationi fondauano inRoma,; & in Spa- 
gna le maggiori fperanze; fù anco efeguito, Dunque da’ 
ranicefifi dichiaro, Che 4! Depofito per tutto Luglio (era' feguendone 
all’ hora il mefe di Maggio) duraffe, dentro il qual tem- ni, 7 
s demoliti i.Forti, e rimoffi a Grifoni i ceppi, e L Ar- 
ont; che gli opprimenano, foffero in priffino ridotti gli af- 
Fari, il che non feguendo, dalla Lega fi fupplicherebbe il 
Pontefice di congiungerfi all Armi di let, yer ‘confeguit- 
mne l'effetto. Prima; che tali fentimenti al Pontefice fi rap- 
prefentafsero; penetrati da gli Spagnuoli ; diedero impulfo per cui gli 
divaccelerare:con tanta precipitatione il Depofito; che, non gegni af 
oftante l’indifpofitione; in cui grauementeera inquei giore precipisio il 
ni caduto Gregorio ;: volle il Cardinal Lodowifio, A ui pesa. 
Duca di Fiano + Fratello-del Pontefice ftelso ; con mille 
cinquecento Fanti, e cinquecento Caualli verlo Milano par- 
tie: Ppd talenti inettiffimi con l’afliftenza però di fog- 
getti d’habilità,feruiva {olo a ftringer maggiormente l'im- 


| pegno 3 & a: conciliare qualche. rifpetto -ac quell’ Armi. 


Quando giunfe alla Valle, trouò, chei Popoli, dubbiofi di armždofi ta 
cadere fott’ altro Dominio ; che quello di Spagrià yin nus fida far 
mero di: due mila, prefe l Armi ; voleuano opporfi . Ma; fci,cotà pe. 
rimofso dall'autorità del Gouernatore di Milano ogni oftas di perac 
colo; entro ne Forti, fornendo il Feria mellito le muni- i 
tioni, Ci viueri, anzitenendo ancora con fuoi Prefidij quel- 
li di Chiauenà, di Riva; c di Bormio. Tuttauia il Fiano fubi- — 
tos'incaminò verlo Roma, lafciando in Valle al ool ; 

gnu MaA s 


n 
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mc xxu dell Armi Niccolò de’ Marchefi de’ Bagni, & a Milano . 
Monfignor Scappi, per rifieder’ appreflo il Gouernatore.. 
Frattanto in Roma l’Ambafciatore Sillerij, precorrendo gli 
ordini, che attendeuanò i Miniftri Veneti, & i Sauotardi; 

a cgo da fe folo col-Pontefice le Commiflioni di Corte; 
did: alterandole; inftrutto (per quello; che ficredè )dal:Pifieux} 
dal Minifiro con approvare il Depofito {enza limitatione ditempo, e 
Frene £ (enza i réquifiti ; da’ Collegati richiefti; ma comaggiunge» 
Corona. Ye folamente prezigre per la prefta demolizione de? For 
man tiye per la reftitutione con quelle conditioni per la Reli- 
ze. ione, che voleffe Gregorio prefcriuere. Auanti ; che. il 

Paaie fopra ciò rifpondelle, Dio .a gli otto di Luglio 
Gregorio ripetò da lui il Depofito della vita, dopo hauere foftenuto 

MISE: forfeypiù ch’efercitato poc’oltre i due anni il. Nomé, el 
Autorità dell’Apoftolato. Pontefice, che lafciò verfo- la 
Religione fama di molto zelo, impiegato con gran laude 
nelle guerre dell Imperio, e diffufo con la Congregatione, 
da lui fondata, per propagarela Fede trà i Barbari. VAlb’in- 
contro fù negli affari raflato di genio rimeflo;e rotalmen- 
te foggetto all’arbitrio de’ Nipoti,’ trà’ quali ’l Cardinale 
con tanta Plenipotenza direfle le cofe che, ncl breue Pon- 

| tificato del Zio procurando lunghe fortune ‘alla Cala; a 

poco altro atrefe, che ad accumulare opulenze } 8 honori. 
Lo ftato de’ négotij, e d’Italia richiedeua follecita l'Elet- 
tione del nuouo Pontefice; ad ogni modo: trà tantiraffer= 
ti, & interefli di Principi ,e per le forme, con: fecreti fquit- 
tinij da Gregorio in fua Bolla preferitre , fi dubitaua feguir 
doueffe con maggiore lunghezza. Ma a° feiid’Agofto, do- 
ue meno inchinavano l’opmnioni, e gli animi, l'Eletrione 

Maffeoscar. Adde in Maffeo ; Cardinal Barberino; di ‘Patria Fiorenti+ 

dinal Babe- NO yin età di cinquantafei anni con marauiglia degli fteffi 

rino gif Elettori;che fi ftupirono d’hauere ingannare le proprie fpe- 
tifa, ranzescon efaltare Soggetto; che per la compleflioneze vis 
Hsi ELN gore 


LIBRO QVINTO. 311 


ore alla maggior parte di loro foprauuiuer potena . Egli 4 pc wem 
sin il Non d'Vrbano Octtauo Li obiet del Mon parir 
do pel concetto eminente di letteratura, e: d’habilità. An- 
co in Venetia ad Antonio Priuli, Doge defunto, carico d P pinire 
coni di meriti; fù rien gra degni Caua= Priuli pigh: 

iere , Procuratore, ingne per gli ici impieghi, € per Jfuccedendo 
le foftenute Legactioni cà qui See Corti Europi m nerd 
tale‘integrità, & innocenza; che niente poteuafi condan- Francefo ci 
nar nell'attioni, ò ‘accufar ne coftumi. Fù trà le prime "e nda 
cure del di lui Principato, efpedir'a Roma i quattro Am- lefolita tm. 
bafciatori eletti, conforme al folito; a veneraril Sommo bi: «4 
Pontefice, e furono Francefco Erizzo, Caualiere; Procu- nia api! 
ratore ,Renieri Zeno , Girolamo Soranzo;ambidue CGaua- «fice. 
liceri e Girolamo Cornaro, che tanto più s’inferuorarono, 
quanto che il Sillerij procedeva contepidezza. Il Pontefi- , potra 


ce veramente deteftaua l'impegno, in cui il Predeceffore con malac- 


 haacua poltel'Armi, e l'Autorità della Chiefa,. dolendofi chivipegnate 


dellinopportuno difpendio, ma non trowaua la via di för- meiru 


tirne, fortemente! ftrettofi idal Lodouifio il nodo del dela Chiefa 
negotio, e del:decoro; che; fe bene Vrbano per gl’impie-/pra//44 
gui fiauuri appreffo quella Corona, fi credeua inchinato 

la Francia, e quafi partiale, conuenjua nondimeno ferui- costretto a 


k , + . x . da f li 
te col nome a’ concetti, & a° difegni di na. Maquan n ch 


“tunque il tempo a pregiudizio di quegli affari correffe, nelli- rioni di spa- 
no in quelti principi) ofaua irritare, e pronocare il Ponte- gra. 


fice; onde i Grifoni gemevano fono il giogo, Leopoldo mera è 
continuava al:polleflo; 8 il Feria, trattane l’apparenza, Grifoni: 
odeua i comodi, & i vantaggi, che s'haucua dalla Valcel- 
ia propofti. Nè la polti Mansfelt niufciua; per- nonfoccorfi 
che, fé bene haueva riceuuto da’ Collegati i danari,ad ogni (come 3t 
-modo credendo in Germania di militare -2 fuoi maggiori po 
«profitti; e inftigato dal Rè di Danimarca\;e da*Proteltanti 


~ della Baffa Saflenia, s'era portato nella Contea d'Oldem: 


onga V 4 burgo, 


tt 
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prat burgo, ‘8 eftorte groffiffime contributioni, lafciando pres 
sellaveifa dio in più luoghi, :s’hauena ‘internato nella Veftfalia e 
lia. —nel Velcouato di Munfter. Inaltra partel’Alberftati; fepa- 
png raro di forzey ma con gli ftellî fini; e co’fomenti medeli- 
naccia d'in. mi dalla Diocefe d’Ofnaburg minacciaua id’auanzarfi nel 
pica nie Palatinato con trenta mila huomini; nuoui per lo più; € 
*.. collettitij, mal muniti d’appreftamenti;econ pochiCan- 
noni. Il Tilli; inferiore di numero , ma con maggiore ap- 

parato; preualendo:di valore ; e di militar difciplina ;cele- 
remente gli fi fece incontro; hauendo prelo per gli Stati dî. 

‘= Haflia il paffaggio smortificato con danni,e contributioni 
«Hl Langravio; c'haueua ardito negarlo y &t-atterrito conda 
fama, fi può dire; tutta l’vnione de’ Proteftanti. Lo rag- 

ma raggi, giunfe nel Vefcouato di Munfter; e dubbiofo; ch'egli; ò 
todalTili» s'inoltraffe nel Palatinato, ò piegaffe verfo i Paefi diFian- 
dra, l’incalzaua a battaglia, fcanfandola effo con quel dif- 
uantaggio , c’hàfempre chifi ritita, e chi cede» Infine col- 

tolo a'Burgfteinfurt, luogo ignobile, mentre il .medefimo 

verlo Statlò per vna ftrada ferpeggiante marchiaua , inter- 

cifa da alcuni piccioli Fiumi, che, formando in più fici Ar- 

gini, e fofli,gli dauano modo di far’alto , volger tal’'horala 

fronte, e,lafciandoui grofli Prefidij; afficurarfi la coda, ela 
marchia. Ma preffauano i Cattolici con tal ferocia,che fit- 

perato ogni oftacolo,e l’oppofitione ; che al Fiume Aà gli 
receta- fù fatta , diedero in fine a Statlò fopra la Riuiera Berchel 
sere. 2° fei d’Agofto generale battaglia, nella quale fù quegli 
vien disfat, (confitto ; lafciando fei mila morti sù’l Campo , oltre quat- 
bi tro mila, che s'arrefero prigioni ; & il reftante difperfo, ce- 
dendo a’ vincitori con ottanta Infegne il Cannone; il Ba- 

gaglio e la gloria. L’Alberftat adunque con due Compa- 

faggendofe. pnie di Caualli in Olanda fuggi; lafciando; che il Tilli mol- 
acinofanda ti luoghi occupalfe nella: Veftfalia ; ne” qui Pegli © il Man- 
sfelt rencuano loto Prefidij. Meditaua il Ti esi f 
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fegno d’introdurfi in Embdem, edi là per la Frifia pene- m pe xxu 
trare nelle vifcere delle. Provincie vnite. d'Olanda, retri- 
buendo in tal modo,a vantaggio degli Spagnuoli, i vigo- 
rofi foccorfi;da: loro a Ferdinando preftatij ma gli Olan- doue fifor- 
defi munitono con ogni forte di prowifioni la: Piazza; in pRa 
uiandoui genti, & -vna {quadra di ben’armati Vafcelli, fol- «cattolici. 
Jlecitandoranco il- Mansfelt al foccorfo; & all’Alberftat 
‘concedendo fei mila huomini; per rimetter l’Efercito. Per 
quefto il Tilli vedendo difficile , e lunga l’imprefa, più di ha pen Pr 
quello permetteva la ftagione vicina del Verno, fi riduffe ptas DE 
mell'Haflia a’ quartieri. Nè il Mansfelt prouò forte miglio- lftiano d'at, 
.reshauendo il. Cordouà pure nella Vefttalia fcacciati molti Mesia 
‘Prefidij. da’-luoghi ; parte da lui poffeduti; parte impegnati prefidij de 
agli Olandefi; con tanta facilità; che trattone Lipftatsche »o Pe 
retiftè con qualche difefa , ogni altro cedè. In fineil Con- lia. 
«te d’ Anhalt, & il Colonnello Eruitio colfero: il Mansfelt 
‘nel'Veftouato di Munfter in tale IL di fito, c 


‘efpreffamente,l’affenfo; hauena inuafa l'Vngheria; cla Mo: 

tauia, Ma diuulgatofi, che il Tilli, precorfo dal grido di ,;;rrda 
‘tante Vittorie sfarebbei venuto in foccorfo; fi ritiro ne fuoi Lyngheria» 
«Stati, & applicò à. nuoui accordi + Haneua egli anco in 4444 Mora 
«quell’anno inuiato a Venetia Stefano Attuani, Miniftro fuo “S;orrendo 
‘di molto credito, a chiedére vnione; &aiuti, ma fenza invano ally 


frutto; perche il Senato volena ftare attento; ma non im- era 


plicato in sì lontane, e ftraniere occorrenze; . 


ANNO 


«i 
t ì 
e 
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ANNO M DC XXIV. 


Altrettanto inuigilaua alla Valtellina, horamai dall’oc- 


be norpu) Parioni di quei a ira danni preuifti, mentre 
nanan, le Che per accrefcere le Militie, e le forze , per accompiere 
Militie, tro- alla Lega, e premunirfi contra le gelofie, che la: molefta- 
Fic vano da tutte le parti non poteua condar: Militie, cheiper 
lina. via del Mare con lunghezze,c difpendij. Il Pontefice; per 
ndas portar il tempo, proponeua diuerfî ripieghi, e'principal- 
rie proposte mente efprimeua , fenza rimborfo delle {pefe non voler la- 
pal ponte (ciar'il Depofito; ma, eshibendolo i Collegati con tutta pron- 
gai, tezza purche rimetteffe loro la Valle,per renderla ;fpianati 
i Forti, e reftituita la Religione, al primo Dominio, reftaua 
in dubbio d’offender la Spagna, e proponeua ; ‘che della 
Valle fi formaffe vn Corpo Sourano per vnirla ; è a’ Can- 
toni Cattolici dell’Heluetia, ò per quarta Lega alle trè de’ 
Grifoni. Ma i Collegati , prefiffofi lo {copo della reftitu- 
tione in priftino delle cole, ftimauano di mancare al Pa- 
trocinio,promeflo a? Grifoni, e niente meno temeuano; che, 
non potendo la Valtellina in corpo dilgiuato. fafliftere da 
sè medefima, s'appoggiafle a gli pagnuoli ; onde, trattone 
il velo del Nome;godefTero il Dominio de gli Animi, il 
comodo, e la libertà del tranfito ad efclufione d'ogn’altro. 


Nè più fi  poteua celar quefto principal’intereffe; perche, 


> 

finalmente per nome d’Vibano propoftofi ; che alle militie 

` del Cattolico reftafse per la Valle il tranfito libero , diede 

a’ Collegati campo d’'efaggerare, cherimofso hotamai del- 

la Religione il finiflimo Manto appariua l’interefse fco- 

.° pertodirendere alla f tione non imeno d’Italia; che d’ 

., Alemagna,vnendo gli Stati, & aprendo la Porta; per inon- 
principi- dare l'vna , el'altra adoro talento. Perfifteua ad ogni 


«mente per laf 


stfode'pafi, modo il Pontefice nelle propofte, moderando quella del 


. 
MOI 
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pafso » con riftringerla alla Valtellina , efclufo il Paefem pc xxiv 
de’ Grifoni, e Chiauena; e che , per leuar l'ombre alt pr 
Italia, s'intendefle folamente dal Milanefe per Alemagna , spagnuoti. 
e per Fiandra, e non da quelle a quefta Prouincia, c v'in- 
infifteua con tanta premura ; che, afsunte le parti d’ Arbi- 

tro ; pretendeua di poter decretarlo in virtù dell’ afsenfo, 
preftato da’ Principi; ch'egli douefse prefcriuere le ficurez- 

ze per la Cattolica Religione rtune , mentre afferma- 

ua,a freno de’ Proteltanti; e de gli Olandefi,renderfi necef- 

fario il pronto concorfo dell Armi Spagnuole, in difela de’ 


— Pacfi baffi; & in foccorfo dell’ Imperio ; ma confideranano 


gli altri, aperta»vna volta a gli Spagnuoli la Porta , non 
poterfî più preferiuere limite , ò ftrada , € che con pretefto 
del.rranfito, fatto il Milanefe vna Piazza d'Armi perpetua, 7 Pal 
s'eternauano le 'gelofie, le moleftie , e l’apprenfioni all’Ita- ja. 
lia. [Ad ogni modo l’Ambafciator Silleriy con le afliftenze 
del Gheffiet, che s'era portato in quel tempo a Roma, an- 
corche: potefse comprendere la Francia , più d’ ogn’ altro 

giudicata; e: pe 1 colpo; che sibenctichbeiti hi Col- 

i dentro;ve fuori d’Italia , e per l’infrattione, che ne 

o l’antichiflima Lega co’ Grifoni; in virtù della qua- 4 t4! con- 


ceffione con 


s'aferiueua l'afsoluta difpofitione depafli, vi preftò pron» correndoni t 


| tamente l’afsenfo con tanta commotione de gli altri Prin- Ambafciado 


cipi vniti, che, tutto afcrivendo al Pifienx; dall'arbitrio, €" fimo 

dalla penna del quale; pe’ | fauore, e perla carica dipen: to del tifi- 

deua il negorio , deliberatono di fielare ta machina allo **- 

ftelso Rè, facendogli comprendere l’alreratione , con chè 

dal concertato in Parigi fi procedeva in Roma, crafcurati 

i Principi Amici; negletti gl’intereffi della Corona mede- 

fima; e con se (rimor afsenfi condotto il negotio al 

fine, doue:l’indirizzauano appuntoi Miniftri a uoli » che, caduto 
ti del far Pk eanideta 

nuore; correva comune concetto, che,quanto apn neb core. 

-19886 agra- 
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spe xxu Ja gratia Reale potente ; altrettanto fofse nel fuo Miniltetio 
venale, godendo dell’autorità più a profitto; che‘a glòria. 
enelľauera Efsendo perciò mal: foftèrto , anco da? principali del Re- 
na del Rọ- gno, non riufcì difficile a gli offitij de’ Miniftri de’ Princi» 
e i, & in particolare di Gionanni Pefari, Ambafciatore de? 
enetiani, aggiungere con le folite arti laimina di Cortez 
la quale d’ improvifo fcoppiando , in vn momento ladi lui 
fortuna fconuolfe; intimandogli’l Rè, ‘che fubito infieme 
precipita col Cancelliere fuo Padre partifse di Corte . Nel'fauoreril - 
dalfauore. Marchefe della Vicuille , Sopraintendente delle Finanze 
prefe fubito il pofto , e nel poco tempo; che fulliftà, git 
tò col Matrimonio d Inghilterra ; ‘e ‘con altri mezzi 
i fondamenti delle. machine ; perfettionate poi dal {uo 
Succefsore con grande felicità. Ma, gli affetti del Rè vers - 
. fo i fauoriti non efsendo riufciti fin'adhora ; che bre 
conpari for vi, & infaufti , non durò , che pochiflimi mefi. “Alcuni 
strict. aferifsero la caduta fua all auaritia, con' la quale concitò:È? 
odio de Grandi, auuezzi nel publico erario a fatollareipri> 
vati intereffi . Altri giudicarono , che, efsendo:vn'ingratiè 

tudine per ordinario pena dell’ altra, com*eglihaveua 
nuta la mano all’efpulfione di Pificux, Afcendente di fua 
Cardinal Ri fortuna , così ’l Cardinale di Richelieu ; introdotto da lui ne 
chein sue gli, affari; l'efcludefse ben prefto + E quelto Cardinale il 
Soggetto, nominatoaltroue:per Vefcouo di Lufson e non 
hà dubbio ; che come per lo più; nello fcegliere i»grandi 
‘ -Miniftri, concordano 1 giudici de’ Principi con quellide 
Sudditi , fe bene:prefto. poi: difcotdano im:foftenerli egli 
non fofse deftinato a tal pofto dall’applaufo p e dalcomu- 

ne confenfo; ma vi fù principalmente dal favore della 
dalla Reina Reina Madre introdotto , apprefso la quale s'era in ogn 


Madre chie forte d’ofsequio efercitato . Il Rè veramente:non vinchi 


matoall'Am Á z . . ra ie 3 

miniSlratio- naua, Ò per hauer ne’ paffati maneggi fcopertala fagaci- — 

ne, tà del fuo ingegno è fn fia naturale -certa occulta 
l aucr- 
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averfione a quelli, che con afcendente di fpirito foprafan- M pc wav 
no, Certo è, cheil Cardinale poffedè più la forza del fa- 

uores che il fauore medefimo;.;tuttauia feppe con cani 

fima arte fiffare il genio del Rè mutabile , e fofpettofo, 
el’inconftante natura de’ Popolisteggenio con Dittatura, impadro- 
pet così dire, fuprema , l vno, e gli altri fino alla morte. pe aeie 
Ma quanto alle cofe d’Italia, collefpulfione del Pifieux; e de'Popoli. 
cambiato Miniltro, fi mutò ‘ancora in Roma regiftro al 
negotio, e úiúocato il Sillerij, fù difapprouato tutto ciò, ch’ 

egli haueua negotiato ,& aflentito, Il Signor di Berthune, SEIRA 
noto Miniftro altre volte in Italia, giunto in Roma in fuo jsigrioni del. 
luogo , affermò al Pontefice, effere ftaro contra la mente la corona ad 
Reale tutto ciò, a che haucua,il {uo piril intorno cdr 
a pafli adherito; e, per nome de’ Collegati; e(primendo al- acconsentito. 
la Santa Sede immutabile offequio s e pronto confenfo a 

ciò, ch’afficuraffe la Religion nella Valle ; ricufaua nel re- 

fto qualunque ripiego , che non efimefle dalla prefente op- 
Salon Grifoni, non li reftituifle nel loro ftato ; e So- 
uranità; è non efcludefle gli Spagnuoli da’ paflî . Publica- 

wano quefti efler la mutatione de' Miniftri vno fcanfo; ma 

il Pontefice sche da loro haneua fatto confegnarfi. anco Ri- 

ua;e Chiauena, procurava protrahere il tempo,fcorgendo, ed egli fo- 
che a qualunque parte deffe in mano quei Forti, non fer- praffede hd 
wirebbe che di mantice all’incendio, di grandiflima guer- par 
«ra, che, accefa dalle due Corone con Armi Aufiliarie ; s'e- tore di Guer 
ftenderebbe ben prefto pet tutta l'Europa. Nè mancaua-" 

no gli Spagnuoli, come riufcito era loro di guadagnar’il 
Ledbuilio con premij., € con Matrimonij, di tentar'ogni 

mezzo s per irretire ancoi Barberini, facendo (perare 2 Ni- 

poti d’Vrbano la Principefsa Stigliana, che, herede nel Re- s,srmuoti 
«gno di Napoli d’opulentiffimi Stati, portaua anco in Dote procurano a 
al Dominio della dea fortiflima di Sabioneda . Alcuni ir PTAR 
“ancora fuggeriuano al Pontefice; c alla {fua Cala fperanze, aUeriamenti. 


che 
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m pc xx che potefse nelle:gelofie, e nel difsenfo de” Principi riufciv 
gli di confeguir gloria, vnendo la Valle alla. Chiefa; òd' 


acquiftare vantaggi con inueftirne i Parenti. Ma l'vno,e 


, fpiacewoli l’altro difpiacena vgualmente a’ Collegati, perche non fi 
€ Collegati» rerdena 5 ti pi la abi pica desi 
fici,che , dal manto della Religione protetti , non fi pofso+ 
no combattere fenza pericolo, nè vincere fenza biafimo , 
che dubbia l’inclinatione de? Nipoti, non potendo chi fof 
fe per pofsedere la Valle , fe non dipendere dal Patrocinio, 
e dall’affiltenze del Gouernatore di Milano. Dunque non 
reftaua, che’ cimento dell’Armi. Prima d'impiegarle fuo- 
pl vari del Regno;la Francia fi premunì con due grandi, &&im- 
taggi con le portanti trattati. Il primo con le Prouincie d’Olandayalle 
Prouincie € quali promife tre milioni, e ducento mila lire tornefit in 
Olanda. tre anni, a conditione ;che fenza faputa fua non ftabilifTe- 


ro Pace, ò uc con Spa) e che alla Francia medefi».. 


ma, occorrendo bifogno d'aiuto, lo retribuifsero, ò refti- 

conchiuden: tMendo la metà del danaro predetto, ò fornendo Vafcelli. 
do i! Mari- L’altrofù il Matrimonio d’Henrichetta , Sorella del Rè Lo- 
ragion? douico , con Carlo Principe di Galles, dal quale deducena 
terra. > Ja fama, che da gl’Inglefi fi farebbe ‘rotta la guerra alla 
Spagna, & il Palatino reftituito coll’ Armi negli Sta+. 

partitofi di ti. Carlo veramente: dal viaggio di Spagna haueua ripor= 

gustato di : GA “ae ria 
Spagna. tato amarezze, odio , e cupidità di vendette contra quel- 
la Corona ; perche, fe ben accolto in Madrid con'honori 

efquifiti , ad ogni modo penetrò l’intentione di non reltitui- 

per lerchi» rea Federico loStato 5 edi non conchiudere il Matrimo» 


tuzioni non 


effernate at PIO, per cui’l Rè, la Principefla medefima, l’Olivares, - 


Parente. À Regni tutti haucuano nel cuore particolar” averfione » 
eper l'illu- i se è. A i T 
fiohidellefu: | "Attenuto con varij progetti più mefi., e con difficultà , 


Nezz. . che fimulauafi venirgli dalla Corte di Roma; anzi ‘pet fi- 


perarle.indotto'a fcriueregli fteffo al Pontefice , tentato: 
in finc, fe voleua la moglie, a cambiar Religione, eta par- 


tiro 
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tito con grandiflima fretta ; per mare riconducendofi a M Dc xxw 
Londra. Non è poflibile efprimere quali fdegni agitaffe- | 
ro il cuore di quefto Giouane Principe , & il Rè Giacomo irritandofe- 


e f iò sl 
con-vehemenza niente minore oftentaua vendette, volen- pa 


8c a Rèi Parlamenti vniti, fù prefto difciolto , reltando 4dunanza. 
{parle molte gelofie, che fi mas aea N feminate, al- 

meno fomentate dall’ Ambalciatore Spagnuolo, quafi che . 

il Parlamento, adherendo agli anni giovanili di Carlo, e 

con applaufo adulando quella generofità , che moftraua di 
vendicarfi ,condannafse le procedure più fredde; e le paf} 


| fate attioni del Rè, al quale ancora viuente difponefse lo 


fpoglio ; & i funerali dell'autorità, e del comando . Non 

furono per ciò maturati quei mezzi , nè accordate le con- 
tributioni, che: potevano vnite ; e far fufliftere P Armate. 
Onde, come il Matrimonio con Henrichetta fù facilmen- Foppe 
te conchiufo con difpenfa del Pontefice, e con molti arti- saggio. 


coli fauoreuoli alle confcienze Cattoliche; così prefto fra- ,eaduele di 


liberationidi 


nì la mofsa dell Armi . E però Vero, che il Marisfelt, ab- proteggere ih 


| battuto nella Germania, e nell’Olanda; mal volontieri per Palamo. 
 emulatione di gloria militare ; e n l’applaufo de’ Popoli 


dall’ Oranges {offerto , fù in Inghilterra chiamato dal Rè, 
doue accolto con grandiflimi honori ; creatolo fuo cs gni 
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woe Sextv rale, per la ricupera del Palatinato; gli deftinò vn°Arma= 


su hri: ca di dieci mila fanti, e tre mila Caualli con fei Gannoni; 
Stati deftima quando la Francia con forze vguali vi concorrefse!? Con 

A &.tale progetto fpedendolo al Rè Lodouico , che fi profelsa= 
irmata al ua difgultato del Conte ; perche fenza faputa'fua aftunto» 
presi hauefse il titolo di fuo-Generale, e pes nell’andar’a Lon= 
traberne aim, dta gli haucua nella Francia prohibito l’ingrelso ottenne; 
2pedifieloi che Pammettefse a trattar co’ Miniftri, rin pro- 
La quale non pria prefenza . Qualche danaro da’ Francefi gli fù tommi- 

gliporge, cbe niftrato con maggiori promefse, benche in effetto nell’im» 
prese 775 terefse del Palatino poco s’inferuorafsero: Ma per l’Italia al 
naro. —ficuratele fpalle con l’amicitia de gl’Inglefi, &il fianco 
"aio £ con la guerra di Fiandra , applicavano con più calore alle 

le difefe del- cofe della Valtellina. I Venetiani apprefso i Principi della 
fa Falelli- {tefsa Prouincia impiegavano ogni follecitudine, per vnirli 
pinctiani se NE comune interefse + Ma non riufcì ; che d'indurre i Du- 
pvt e chi di Sauoia, e di Mantova a componere trà loto; efetu 
Sanciase mi la Mediatione de’ Miniftri Spagnuoli ,le differenze, già tari- 
toxa; to tempo Vertenti, a conditione, che per la Dote pretelà 
a di Bianca s’esborfafsero a Carlo da Ferdinando trecento 
mila fcudi, vn terzo de’ quali nello fpatio d’anni quattro 

in Contanti, & il reftante con la Dote di Margherita; mo- 

bili, e gioie , fi compenfafse in tante Terre del Monferrato, 

al Piemonte vicine, a fcelta del Duca di Mantona; valu- 

tate due per cento di rendita. Per maggiore ftabilimento 


dell'accordo fi promettevano reciprochi Matrimonij di Ma- 


ria,Principefsa di Mantoua , con Filiberto, Figliuola di Car- 
lo, e d’vna dell’Infanti di Sauoia, con chi fofse herede de- “ 


gli Stati di Cafa Gonzaga: Ciò non douecua tuttavia; che 

dentro lo fpatio danni otto efeguirfi, nè in altro era diffe- 

rente la Dote di ducento mila fcudi per ciafcheduna; fe 

non che Carlo la daua in contanti, & in Terre la riceues 

ua. Quando però; al Principe Vincenzo di en rd 
| CISO, 


P 
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fcifse, come fperaua, fciogliere certo vincolo di fterile ; € M Dc xuv 
come pretendeva ; inualido Matrimonio ,per paflione amo- 
rofa con Ifabella, Vedoua Principefsa di Bozzolo; pet 
auanti contratto, a lui fi doueffe l Infanta; ma, ciò non 
do , ò a Ferdinado Figli Mafchi nafcendo, l’altro $ 

ile con Filiberto . In ordine a queft' accordo fi ce- 
deuano da Carlo, e Maria le pretenfioni del Monferra* 
to a Ferdinado, al Fratello, & a’loro Figliuoli, e ciò 
haucua luogo ; quando ancora, ò per morte, ò per al- 
tro difturbo gli Sponfali predetti feguir non poteflero. Si 
ricercaua in fine l’afflenfo da Cefare , come fourano de- 
gli Stati, e per termine di rifpetto ad amendue le Coro- 
ne doveua darfene parte. Tali furono i patti conchiufi, Jortoferitsi 
é fottofcritti, da quali fi fpertauano acquietati gli antichi 7°“ 
diffidij d’amendue quelle Cafe ; ma, con delufione dell’ 
humana prudenza, ciò, che fi credè antidoto , prefto fi 
conuertì in velenofa fementa di mali maggiori. Frà vari} per lamor, 
accidenti’] primo fù la morte di Filiberto; perche, febene fede 
Carlo, efpedendo a Mantoua il Secretario Pater, eshi- Pi 
biua di foftituir Mauritio, fuo altro Figliuolo alle noz- 
ze; ad ogni modo ilnegotio fatalmente non riufcì, difpo- Pete 
nendofi în Cielo nuoui Fulmini per PItalia, e per la joda gi 
Cala Gonzaga. Dunque, con tali maneggi fciolti per al- cöuenuti spä 
l’hora da varie cure pli Animi de’ Principi vniti , ap- Aee ke 
plicandofi da doucro al Valtellina, & all’ Armi, fece- Colegati al 
ro chieder” al Pontefice la confegna de’Forti, da farfi Pontefice, 
alla Lega, per demolirli , e reftituir la Valle a’ Grifo- 
ni; cuuero che da gli Spagnuoli dentro tre mefi il Trat- 


tato di Madrid s° efeguiffle; ma, ripugnando al primo pos pano 


ito lo ftefso Pontefice, & all’ altro non potendo in- efera 
durre gli edi s gli fù foggiunto, ritrouarfi in ne- 
ceffità i Collegati per propria faluezza ; non dandofi 
luogo a’ ripieghi, d’ applicare a più goa amon ` 
Jaue- ’ 


P a 


~= 
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m pe xxyy Haucua il Rè Lodouicosefpedito neli’ Helùetia i Mar 


Come Pire. chele adi Coure g.: li la: :condotta: del; negos 
mi Francefi. tio, ela. direttione Armi . Egli y e-Girolamo Cauaz= 
kiaro ol za; Relidente per la Republica in: Zurich; non oftante le 
neo. —1©oppofitioni de’ Miniftri Pontifici]; eSpagnuoli , induflero - 
cnr Si con offitij efficaci, per lcuare i pretefti, i Cantoni Catto= 
poser lici a preftare al cratraro di Madrid'la cautione tichiefta}. 
Si canina i BE Lienz pa sizione F Pura ,€ perika 
= sipro Uate di Senti, proutlionidi viaceri, &C alon apparati. Cau- 
a tamente poi fotto mano. procurauano panini Grifoniy 
Pet confortare gli opprefli, folleuar i Comuni, convocare gli - 
ilferuaggio. eluli, e i profughi del Pacfe ,: accioche confpirafsero coll- 
r Armi de’ Collegati a fcuoter’il giogo , e ftacciar'i Nemi- 
sei > pig all’ arrivo cnr ares a pratica da grandi 
promuoneco! abprenfioni commofso , difponcua rinforzi:; e tener. 
aida +e i Popoli della Rhetia Pi; minacciava di anila 
Faia- danni, anco Leopoldo proteltando vguali caltighi ;-fe be- 
Siae parto cs mins sr altr’accordo; er quale'coll’. 
Leopoldo cè. o.d’alcuni mila fiorini ; prometteva di leuar” ppi 
ma gue Po dij da Maianfelt, e da Coira. Ora, efsendo rifoluti all’Ar- 
Pi mi i Principi della Lega, concertàrono di muouerlė fotto 
vii Dome de gli Suizzeri; e de’ Grifoni ; levando tre mila huo+ 
fotto’ ldicui . *. A peo): S AA 
nome, e degli Mini da ogn’ vna delle~dette:nationt, rinforzandoli poicon 


suizzeriaz mille ducento Fanti, e quattrocento Caualli de’ Francefî; 
coraiPrinci. 


pè vniti con. € CON altro Corpo di genti de’ Venetiani; de quali il grof* X 1 


certano las fo; e quello di Carlo trattener fi doucúa a’ Confini del 
“fa —Milanefe, mentre le Truppe Reali nella Prowincia di Bres 
{cia s’ accamperebbero; ma continuauano.i Collegati a ca= 

convarij di Minare verfo il fine. medefimo con oggetti , e mezzi di- 
fegri werfiz perche la Francia, abborrendo di rompere a dirittura 
con Spagna, non pretendeva, che con Armi aufiliariema= 
neggiare la guerra, e fenz'aliontanare, ò impegnare lefe 

forze cen poca fpela , c minor concorfo;a cofto de? Colle 

«quali 4 gati, 
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gati; e princi te de’ Venetiani cònfeguire. l'intento . m Dc xxiv 
ia irando, rimefli gli affari de’ Grifoni; che- `- 
ilire: la Pace; «defideranano:,, che fi faceflé ftrepitofa 


lo, òche refterebbero dal nome di queft'alleanza arter- 
riti è Non cefer tale il loro inftituro ; & hauendo in 
grado vguale l’ arte,e la forza, faper’ adoperarla fecon= 
do le vicende: del tempo, non mai trafcurando occa- 
fioni , ò perdendo vantaggi > Quando più poterfi  afpi- 


rare a grandi attentati ; già che , feiolti i Principi lta- 


liani da tanti affannofi rifpetti , hanno in fine ardito di 


«dare la mano a gli Stranieri , e congiungendofi infieme, 


ur la ftrada a’ foccorfi è Sopra queft' Vnione faceva il 
: gran fondamento;c nonerano minori i riflefli ; perche, 
fe quando il Mondoadorana la Spagna nell’apice della fè- 
licità , e della grandezza, egli con'le forze fue, ce con I” 


oro della Republica, hauena faputo refiftere; che non po- e rifl. (È 


terli al prefente promettere dalle poderofe afliftenze I baia 
PIE A x 


Regno 
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sepe xxw Regno Francefe, mentre confpitano negli ftefli difegni ? 


edera Inghilterra, l'Olanda, i Regni del Settentrione , e 1 Pro- 
no pronte per teltanti? Additaua ripartita l'Europa e molto più valida la 
spiego parte, che milita contra gli Auftriaci che uella, chefer- 
ue alla loro potenza; perche diuifaua; che dall’yn canto il 
condiuifar- Mansfelt diuertiffe in Borgogna , dall'altro l'Vngheria dal 
ve anche i Tranfiluano s’inuadefle continuaffe in Fiandra la guerra 
moi. trà quelle Prouincie 5 il Rè di Danimarca co’ Pun ipi 
della Balla Saffonia moueffe le Armi nell’Imperio; e dall; 
Flotta Inglefe fi fcorreffero i Mari, c le colte.di Spagna. 
Onde conchiudeua, che, conuenendofi fempre temere, Ò 
na i renderfi vna volta tremendi, hora kanposan fi prelen- 
P Riata talle con vna gran guerra di fottrarfi da rifchi iori, 
la Jubita oc- e prefi celeremente 1 pafli della Valtellina, &£ efclufo -il 
csgsrenedì (occorlo, d'inuadere la Monarchia di rn validamen- 
Pra nt te nel rie rà il se Nek re di pi conquifta 
reffioni enerofamente eshibiua le forze, gli Stati, la propria - 
an Gua, preferendo la Gloria, e la Libertà all'otib. 8 per 
non inon- ftélli pericoli. Non farebbero ftati per autentura da tali 
wate dë Ve- Configli alieni i Venetiani , ancorche conofceflero labo- 
* riolo, e difficile l'attentato ( da’ difgufti, c'horamai lun- 
hi correuano, tanto fi rendeua loro moleta, e pefante 
a vicinanza dell’Armi Spagnuole ) fe i Francefi hauef 
fero voluto finceramente ogni loro potere impiegarui j 
cbepermi Ma quefti, fempre tenendo la mira di non rompere fco= 
sea perramente con Spagna , davano a baftanza a credere, 
he dj che col ponere gli Amici , più che loro ftefli in im- 
Jenze. © pegno, amauano d’hauerli più dipendenti, che Colle- 
gati. Il Duca però , folito tener pronti diuerfi difegni,. 
affinche trà molti tentativi la Fortuna ad alcuno arri- 
deffe , conofcendo la Francia , tanto impatiente dell’o- 
tio, quanto irrifoluta alla guerra, progettò con finiflimi 
tratti d’intereffe , e vantaggio, che almeno l’acquifto dè 
E Genoua 
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‘Genoua dalla Corona s'intraprendefle . Egli offeruava dim Doxy 
lunga mano con anidiffimo occhio quella Città opulente inmates 
iper luriga Pace, lo Stato aperto, i Cittadini difcordi ; e la 64 ciquifla 
fia cupidigia fi fomentatia da Claudio Marini , pur Geno- # Sera. 
itele, ma per la Corona di Francia appreflo di lui Amba- 
-fciatore Refidente, che, mal contento della fua Patria , am- 
“biua trà le ruine di lei , òʻefaltare il nome ; è fepellire la 
«forte ingrata de*fuoi propri} Natali. Coftui eshibiua intel- 
iligenze ; e di Mezzano feruiva per corromper diberfi, in 
‘particolate i fuoi congiunti; onde col calore delle fue in- 
‘€linationi il Duca con grande vehemenza inftaua al Rè 
Lodouico , che, fe non volefle contra il Milanefe fpiegare 
TInfegne; almeno gliele preftaffe, per impiegarle contra i immitandota 
*Genouefi | Quefta raffigurava effer la diverfione opportu- ceri sf 
‘na , che vanamente fauore della Rhetia altroue fi ricercaua ; quella impre 
‘mentre, con quell’acquifto difarmandofi’l Milanefe di forze fa colle, fue 
-éla Monarchia d’oro; all’occorrenze,& a’graui difpendij ma- 1/8" 
‘lamente füpplirebbero le Miniere;e feruirebbero l'Indie, fe al- 
la voragine delle guerre da’Genoucficon pari ftüdio;& avidi- | 
tà non fi prouedeflero i Tefori . Da loro fpremerfì le fu- 
ftanze altrui, per trasfonderle nella Spagna; che fà col da- 
‘naro di tutti ‘a tutti la guerra . Che poterfi attendere da 
‘quel gouerno, douce, da gl’interefli privati fatta venale la 
«publica libertà; s* offende quella de gli altri. I loro Portief- 
È dirt all’Armate Spagnuole; le loro Galce ingroffarle 
{quadre del Rè, il paffo libero, gli alloggi ficuri; amici- 
«tia obligata ; i Voleri obbedienti, i Capitali pronti, i pri- 
uati medefimi ; ò con la Perfona feruir ne gli Eferciti , Ò 
| foftenerli con de ricchezze. Douerfi dunque aflalire il Ge- 
:mouefato ; non folo come la Porta , ma come parte della «fire dite. 
dominatione de gli Rf in Italia „coll occupatione #7, ute 
«del quale cingerfì ’1 Milanefe, leuarfi i foccorfî , romperfi no alla xto- 
la corrifpondeza ; il commercio, la nauigatione; e gli aiuti, "7%. _ 
jon IRS Ellere 
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apc xxv Effere quella Riuicra vna linea , che, per isforzarla; bafta- 
ua d’inuaderla ; con breuiflimi pafli poter l’efercito fotto 

la Città portarfi ;. grande di giro, forte! di fito ;. ma 
fterilità del Paelè fi può dire; affediata . I monti medefi- 
mi feruire: alla circonuallatione di trincea; de Valli. Spi 

affi chiuderfi, quafi:che da loro ftelli .. L’ Armata Naua- 

e di Francia poter facilmente interdit i foccotfi. Delle 
Republiche nella Metropoli e(pugnarfi ogni colas: perche, 
fconuolta la fede della Libertà; e dell Imperio, difperdefî 

l vnione di chi forma il gouerao . Non mancarè dentro 

le mura medefime amicitie , ecorrifpondenze con quei Git- 

- _ . tadini, c'hanno più volte tentato di vendere con la Patria 
siegliando la libertà . Si ricordafse la Francia @pra -quello Stato, del 
2erimenbra. uo Dominio ; rifuegliaffe le fue ragioni, eftendefse le. fue. 
x: degli a- Frontiere nella Terra , e nel Mare 3 ripiantafsci Gigli in 
"PIE: Iralia, 8%, aggrandendofi con sì gloriofa conquilta ; fatialle 
gli Eferciti con le fpoglie del pù opulente Emporio d'Eu- 
ropa. Tutto ciò fi fuggerina dal Duca, 8 era a. lui fugge- 

rito dall’ambitione, e dall’interefse, ancorche di palliarlo 
Gesso pu? tentafse con la caufadi Zuccarello (altroue.commemorato) 
do Imperiale picciolo, S€ ignobile Feudo dell Imperio tra’ monti, ma da” 
radice. di Genouefi ftimatoimportante;perche ftà loro nelle, vifcere per 
1° Pe quella fatalità fempre dall'Italia patita che anco de picciole 
cofe,da'fuoiPrincipiftimandofi grandi, hanno più volte aper- 

ta la ftrada a gli efteri d'vfurparne ampiflima parte. Eta 

già Pari goduto anticamente dalla Famiglia Carretta ,& i Genouefi 
cone aueuano tentato d’ocuparui altre volte alcun diritto. Com- 
sa. © prarono particolarmente da Scipione, vno de Marchel, 
certo annuo .cenfo con patto di prelationi , in -cafo , che 

folle vn giorno lo fteffo feudo venduto. Ma appunto Sci- 

._ ione medefimo , per preuenir la fentenza. sche 
sei Pe per colpa di certo homicidio temeua, lo vendè a’ Sauoiar- 
asain «i. Tuttavia non tollerando l'Imperatore furterfugio sì ac- 


COSTO, 





fie degli Auftriaci fopra vno Stato innocente? oh 
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| etto yo aùocò a e; & 2° Genonefi, che v*afpirauanò yfiempe x xi 


commilela cura - ‘In fine in quefti vlimi tempi dal TOR zag 
venduto, non vi fù dubbio, che l'oro», & il fauore- de’ Ge- commefane 
noucfi'non preualefle ; e forfe il air di non dilatati goode" 

Duca in quel tratto, doue porefle infeltar lor medefimî, che fe tap 


| ©‘aggrandire fe ftello. Tutto ciòfi publicana dal Duca con ?reprianocot 
| grand apparato di protefti; e ragioni, & aggiungere dif per afficu= 


gufti, vedendo ‘dal Gouerno di Genoua , dalla pleberet dale 
medefima . odiarfî , 8 ad ogn’ incontro: lacerarfi 1 fio rr 42» 
nome. Tuttavia ‘all’ vninerfale fentimento pareva, chècer- 
calle più rofto occafione di guerra , di quello, che n’ ha- 
uele o. Ma in Francia, ancorche la Corona, oltre 
certa vniuerfal’ inclinatione de” più ti ad opprimer'i 
deboli, non tenefse altra caufa d’inimicitia co’ Genouefi, 
che fola diferepanza d’interefli, e d'affetti , commendati 
furono i penfieri , & abbracciare le propofte di Carlo, fe lecuiprope 


mon per altro, per dart’ efercitio almeno, è sfogo a gli pù iena 
riti, hotamai accefi trà quefti preludijidell’Armi: Ma CON cia. i 
diuerfa forte, accioche tutta la Lega vi concotrefse, furto» ara 


no i progetti portati a° Venctiani > perche; quantunque i zege. 
Pinani Salioiardi fi fofsero Mt aradi The; ves $ 
ri dell’emulationi antiche ‚` douefseto facilmente adherir- portare agli 
ui, in Senato però polte le' paffioni ( dal'tempo ; e dalla Soabica 3 
par , quafi che cancellare ) in'bilancia co*motiùi 
‘equità, e del comune interefse., Giovanni: Bafadonna 
contra alcuno; che v’afsentiua , parlò in tale fentenza . 
Doueremo dunque vendicare le prouocationi, ò le gelo: f vizitan - 
q eonvagioni. 

to [ara pernicio/o a tutti l'efempio, (esper inffivare alla 

fa vietano Adi el i CIO dello 
Stato: Egli è vero,che fono i Genouefi obligati alla Spa- 
gna sma il timore,e la neceflità, in cui vogliamo preci- 
pitarli, non è il'imerzo di FRENI quelle catene . 

sa + 


Sc 


3:38  DELL’HISTORIA VENETA 


at sc xv Se bora preftano i Porti, fe concedono il pafos: conuert 

I ranno accettar'i Prefidij . Se i primati contribuifrono È, 
Oro, aftringeremo il Publico a ricener la Legge. Dall 
na parte pretende con trad la Lega fcacciar dalla; 
Valtellina gli Spagnuoli,efcludere dalla Rhetia gli Au - 
firiaci , redimer® i Grifoni, reftituirli alla Libertà, 66 
al Dominio; dall'altra con ingiuftittà tenterà d’oppri- 
mere Genoua , d'effinguere vna Republica, di cambiare 
forfe nome, ma non Serri all'Italia? Ma che par- 
lo d'acquifti.? vorremo più tofto , che moderar?1l co- 
mando degli Spagnuoli; pefante pur troppo a queft'affltt= 
ta Promncia saccrefcerlo con nuona, e maggior'appendi= 
cera fpeciofo titolo di difefa,fenza contrafto. Chisà che, 
non rafficurino vn giorno i Genoneft la loro fortuna, è» 
chescambiando afpetto l'Italia,non rifarcifcano il luftro I 
al loro gowerno ? Ma ne perderemo la (peranzsa per 
fempre.fe a vincoli d'oro , che ne legano alcuni al pre~ 
fente , ‘aggiungeremo quell di ferro; nes quali RT 
gli ponga tutti cattius. Non è così agenole s come fentia= 
mo da Francefî, e da’ Sauoiardi delinearfi; la propo, 
conquiffa. E` il Genowefato,refo forte dal fito, difefo 

` dalla Natura. La Città dall'ampiezzza; e popolatione 

può foffenerfiz il Mare aperto le fomminiftra foccorfisito | 
Milanefe vicino contribuirà l'affiffenze. E chelammerz 
rebbe di Carlo, quando fi trouaffe cinto dagli Spagnuoli,, 
e da Genouefi in più lati, e forfe lafciato in preda a 
pericoli da’ Francefî per la loro naturale inconftanza ? 
non è egli brene , nè facile (piantar'vn Dominio) radi» 
cato dal tempo, da buone leggi nodrito; e famentato da. 
penfieri, è almeno da vm Imagine di-quietiffima Liber- 
tà. Refifferanno i Popoli a mutare comando, €F acade-. 
re fotto la Dominatione dun Principeodiatò. Softline- 
ranno i Cittadini nella propria diff 3 & fe pure l'occu- 


patione 





| CES 
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patione degli Spagnuoli nella Rhetia®, è altroue intep-mw nc xxiv 
ien KOES i foccorfi ; vno Stato ricco hà fis 
nalmente in fè fake i ati e gli aiuti. Con quali 
| Speranze vorra la Republica nofira participar del dife> 
gno? afpirera ella per auuentura a sì difficili, EF anco 
remote conquifte; o- pure all'altrui profitto, farà fola a 
parte de’ difpendiy ,e.de rifchi? laperpetuità del nofiro 
o,d'immutabili maffime, €F inftituti fi nutre. La 
miete liberaze decorofa, non prowocando, ne prouocati 
è fempre fata l'elemento vitale del noftro Dominio. Al- 
la parte migliore habbiamo di continuo applicate È Ar- 
mi, e non 0ffefo , af non chi hà voluto inlirioee loffefe . 
Ghi-mon vede; che Carlo col fuo animo grande prefum- 
me sforzare la natura delle cofe part e che fcorda: © 
to degli anni che conta, è per efser da quelli abbando- 
zato; prima che da fuoi elati penfieri. Chi mon sà in- 
certi ofere gli aiuti Francefi, il genio della natione ab- 
bracciar facilmente i pied s abbandonarli colla fteffa 
inconftanzsa y EF in breui momenti cercar fempre nella 
Pace la guerra, e nella guerra la Pace? (PY D 
ne prefenti affari ladditá: negletta per tanto panga la... 
Legastrafcorfi nel negotio più volte, fcordatifi. de Prin- 
cipi unitt, E hora appena;ftabiliti t finali concerti s nel 
procinto di muonere l Armi, ò frafftornarle con ardui 
legni sò confonderle. con nuone propofte. La diwerfione 
è. con molta prudenza fuori d'Italia. accordata, affine 
d'allontanare Armi sperche le firaniere mas hanno toc- 
cataquefta Prowincia sche per apportarui ogni genere di 
calamita; e per a pronta e porli Certamente non 
compie attrahere la piena delle forze Aufiriache api 
punto nel centro d'Italia sfopra la faccia de’ noftri- Con- 
fini. Ma,fe a giufte,€$ a grand’imprefe ftimola il defi- 
derio di gloria, 0 il prurito dell'Armi, fia il a ya 





«è 
aD 
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u oc xxv Arringo; fi portino contra' quello-Stato l'Infegnes che 
èguel che ci preme, ci promoca ;e-ci tormenta, Tui pof= 
fi efsere ampi, è comuni gli acquifti;e fe impoffibale 
farà l'occupar Genoa; finche quello Stato  faffifta 
erche il primo colpo non fs da alla radice ?-smitronerà — 





l’Italia la (iva Libertàzi Principi la quiete, vi\Collegati °-° 


il frutto,e la gloria; e chi dubita che, fcrolto. itc 
giogo vna air Je ne fottraggano anco:i: Geronefi 
affentite a per fempre? lu tali fenfi il Senato pienamente concorfe 
pong dichiarando nell'affare di Zuccarello non voler prenderti 
che fottrag- parte, come cofa fuori del concetto della Lega ; lontana dall”. 
gi deglisf- Intereffe comune ; anzi contraria al bene d’Italia» Ma, per. 
fari diZucca. “. , 5 $ tini 3 Figh- 
rello. imprimere in Francia le ragionidi tale diffenfo; e diuertic- 
fpedendo ne anco l'animo del Rè, gli deltinò per Ambaftiator’Es 
Amta, (traordinario Girolàmo Priuli, Caualicre; che'però» cone 
per difimpri- wenne a Turino fermarti, per la morte di Lorenzo: Parata; 
manoni det Apprefo quet Duca; Ambafoiatore ordinario; e perche sim. | 
la Corora. Piemonte fendo il Coneftabile Dighieres calato con molta 
te;econ grido maggiore;la Corte diCatlo divenne laSe-. 
geine de di sì graue negotio. Dunqueconuennero in Sofa il Du-. 
portanzadel Ca CO’ Figliuoli, & il Coneftabile: col Marefcialidi» Chris 
phi chi, Genero fuo, e col Prefidente Buglion ; ambidue: com. 
Ja. carattere d’Ambafciatori eftraordinarıj -della Corona, per. 
le prefenti occorrenze, e v’interucune il Priuli. Contenè 
con difere- dena quelti acerrimamente ; che in ogni'alero: Inogo j eccet- 
re: PEE ro che contra i Genoucfi s'impiegaflero l’Armi; € volen- 
-dofi rifoluere guerra aperta, allentita,che contra il Mila- 
eiMinifiri nefe fi maneggiafiero. Ma i Francefiperfiftevano nelcon 
Franchi. figlio di far la guerra, fenza rompere: con gli Spagnuoli la. 
Pace, e Carlo, prevenuto da vafte fperanze; non poteúa 
d’alcuna ragione a rfi; anzi, concitato contra la reni- 
tenza della Republica , cominciò a dar luogo nel cuor fuo 
a quei difgafti, che lo portarono pofcia a maggiori trapafli. 


Tutta- 
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— 'Tuttatiia non: volendo per allhora, efsendofi mofe né m pe xxv 
. «Grifoni lt ci È dalla ip con feparare fco- 
-pertamente: da” dilet fini i 1) Configli; pielo pretefto sonde difgue 
dalla ftagione-del Verno, Gal di pen Ala ahad tem- e 
| «polerifolutiani; e l’vfo dell’ Armi. In effetto però il con- rirsel impre 
| certo fecretamente fi ftabilì trà la Corona, & il Ducard f.to 
«intadere: nell’anno proflimo il Genouefato , del quale la dinsfeoto 
qiùicra di Ponentereftando a Saboia ; quella.di Leuante.al- Francis lin 
la Francia (cedeva. con la Città. ftefla di Genoia) Sopra chonfao 
quefta pafso qualche contrafto per. Fimportanza, e per} e conquella 
opulenza ogu'vno amando d’aggregatla al' fia dominio; ios ° to 
ma in fine Carlo récefle , tal’eflendo la cupidigia, che di luoghi occu- 
quell’imprefa-teneua, che febene l’accrefcimento della po-P9#* _. 
tenza Francefe,-ellafciarli cingere da quafi tutte le parti 
ni compieua, ad ogni modo fopra le proprie fperan- 
ze calculando fempre i difegni, fi figuraua di reftar’ arbi- 
tro dell’Italia con credenza, che i Francefi, ò degli acqui- 
fti fi ftancafsero prefto , ò almeno in breue trafeurafsero di 
conferuarli. Per iftaccarla da tali penfieri, gli proponeua. lyfrgsode 
no i Miniftri Spagnuoli larghi partiti di conferir } Arciue- pula 
fcouaro di Toledo di grand’opulenza al Cardinal fuo Fi- 
gliuolo , & altri vantaggi con qualche fodisfattione anco- 
ra nella caula di Zuccarello - Ma egli tutto (prezzaua. Il che fe df- 
Feria , attento alle mofse ne’'Grifoni, & 8 penfieri del Du- P384 
- ca, Íi trouaua raccolto vn fioritiffimo Efercito nel Milane- „y 
~ fe, ela Republica;attorniata da tante Armi di quello Sta- efi ne! mils- 
to ;e'danon minori gelofie nelle patti del Titolo , c nel». 
Friuli, fempre più fî muniva . Trè molti comandanti dell’ 
Armi , che condufse al fuofoldo , fù il,principale Henrico, 
Conte della Torre, famofò inftigatote della Ribellion def APE 
Bohemi. Accrebbe apcora le forze del Mare, armando in seri, ema- 
Dalmatia eftraordinarie Galee, & era appunto accaduto pronte. 
che tredici Galeotte di Barberia, inoltrate fino iT P 
à : 
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mpoxav. le di Cattaro , con la conniuenza de’ Comandanti Turchi 
recata di Caftel nuouo, afsalito di notte Perafto , e pofto a facco, 
gnidi Barbee hanefsero dato pretefto a ventitre Galce di Spagna; 'perin- 


IA. 


5%; spagna, (eguirle , d’avanzarfi a Ragufei; onde, per reprimere gli 


vni, e gli altri; Antonio Pifani, Proueditore dell’Armata, - 


citrai qua, vnitala celeremente , fi trasferì in quell’ acque. Ma gli 
l fimugue Spagnuoli partendo; econvguale celerità fuggendo i Cor- 
fari, inferirono quefti qualche danno leggiero,1n pafsando, 
all Iole del Teacchi , e del'Zante , fottrahendofi al: 

meritato caftigo ; che con più fegnalata vendet- 


) ta ad altro tempo fù differito. In quel 
dofen dalen mentre iii Fufte de’ Corfari a 
part di ‘Santa Maura, cadute in-ma- lv 
ì no dello ftefso Prouedi- oil n 
tore dell’Armata , pa- y ils 
garono il fio del- got Sa 
le rapine e ‘AIDS e 
del cor- i f 4A 
fo. ASG 
Jl fine del Quinto Libro. 
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| Endente la negotiatione di Piemonte fi 
| mofsero P Armi ne Grifoni , e contra la 
| Valcellina nel fine dell’ anno; fcelta quel- 
DE la ftagione da’ Collegati , che, fe nell af- 
NI Need prezza de’fiti poteva difticultare i progref- 
Pest SE fi, molto però valeua per conferuare gli 
acquifti . Gli Efuli col calore del Reggimento del Salice, 
pur del proprio Paefè , nel tempo medefimo da più parti hetiapero 
calarono, e con la peritia de’fiti foprafacendo i pofti, guar- fi dpf 
dati dalle Militie di Leopoldo, in pochi momenti occupa- ta gli Aw 
rono con lieue contrafto lo Steich , il Ponte del Rheno è ro 
I Maianfelt, la Chiufa di Partenz, e Flex; efcludendo dall’ tiluoghi, ~ 
-Alemagna i foccorfi. Non fi può credere , come al fubi- 
to raggio di libertà refpiraffero i Popoli , che non F haue- 
uano , fi può dire, conofciuta , che quandola videro oppref- riponëdoñp 
fa. Acclamando per ciò alla Lega , come alla loro Re-Mbertdalcuné 
dentione; prefero cuore quei delle dieci Diritture, fcuoten- li: 
do il giogo di Leopoldo . AIF hora il Reggimento France- arts 
fe del Signor d Harcourt s auanzò nella Rhetia , 4 fioi aias 





j 
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me xxiv la feua de gli Suizzeri, e de Grifoni ‘conforme al concer- 
ro. Comandaua il Coure a quet’ Armi coll’afliltenza pe? 
Venetiani di Luigi Valareffò , Caualiere , che; ritornando 
dall’ Ambafciaria d’ Inghilterra , hebbe ordine di fermar- 
glifi.appreflo.. Ambidue fi portarono in Coira „per confor- 


tare, & animare il goyerno; indi a Pofchiato, per difpo- 


che s'appre nere l’inuafione della Valtellina . Il-Feria, purche.la con- 
paia feruafse ; curaua paco nella Rhetia le perdite di Leopoldo, 
tellina, ma ad-ogni modo della; Valle medefima al Bagni la dife- 

lafciata dal (a lafciaua, per impeguar’ il Pontefice tanto più a foftener= 
Fei noni la, & indurlo ad vnirfi in fine alla Spagna . Da contrarij 
fici penfieri’l Bagni fi trouava agitato 5 perche dall’ vn canto 


perdebolez con tenniflime forze non fapeua come refiftere alla piena, — 


di 3 ; 7 : faggio; 
ze di fee che imminente fcorgeua;, e dall’ altro , chiamando il Fe- 


. diveggota. tia al foccorfo; derogaua allancurralità, deliderata dal Some 
mo Pontefice; & acceleraua trà le due Corone la guerra + 
Procuraua d’aiutarfi coll’arte, minacciando i Coll di 


confègnare i Forti al Gouernatore di Milano, fe voleflero 


con la forza tentarli . Ma non poteuano quefti » horamai 
ingroffati di gente y più oltre, nè pur volen BAJ tràle balze 
della Rhetia led fenza perdere ne*rigori del Verno y 
e nella penuria del vitto d’ Efercito . Dunque con fei mila 
fanti , e trecento Caualli entrarono per la via di Pofchia- 
uo, doue la Valle più angufta apriva ladito breue, per ti 
_ cenere dallo Stato: della Republica viueri;faccorfi, e Gan 
servi nodi. I Pontificij all'hora abbandonarono i loghi piùdel 
i n dol!» per poter ne Forti più lungamente refiltere ; onde 
god cali. Quello di Piantamala reftò in potere de” Collegati, chefens 
gai -i zafermarfi , paffarono a Tirano . lui appunto il Bagni @ 


ritrouaua col Cavaliere Robattelli , vno de' Primari} Arte 


fici delle rivolurioni paffate, e con ducento cinquanta fol- 

dati, oltre alcuni Valrellini , poco habili al’ Armi- Tutta- 

wa moftrava di volerfi difendere più col nome}, e coma 
sus venera- 


gn — e 


LIBRO'SESTO... 335 


veneratione dell’ Ecclefiaftiche Infegne ; che còl Prefidio} m pe xxw 
ma i Terrazzani,diftidando a così deboli forze ; e temen: 

dola morte, e il facco dal furor de’ Soldati; vfcirono a 
per vo’apertuta della Muraglia; mentre il Gouernatorete- do rina a 


. neua ferrate le Porte, a capitolare la refa, che fr accertata pani. 


a conditione di non introdurui a Prefidio i Grifoni, ma i 
Francefì . Il Bagni, con la fua Militia ritiratofi nel Caftek 
lo; implorando'dal Feria foccorfi, & al Coure chiedendo 
ret qualche giorno fofpenfione d'Armi; defideraua protra- 
Jie il tempo con fperanza, che, mancando per l’elpugna- 
tione l’arciglierie, e gli alcri apparati, la ftagione; el fito — Ţ 
lo difendefle: Ma, nicufata da’ Collegati ogni conditione, tanto 
che ritardaflc‘i progrefli, ciò, che gli vni credevano im: fisfic. 
poffibile, riuftì facile agli aleri ; perche giunfero fei Can: 
noni nel Campo con numero. di Gualtatori, & ogni altro 
requifito opportuno, inuiati da Antonio Barbaro ; Generale 
de’ Venetiani, che gli fece paflare trà le neui, ‘e i dirupi; 
perche iValtellini haueuano da quella parte verfo Auriga 
iata la ftrada; ma tucto cedendo alla:faticay & all'in 
duftria fi videro tofto, a forza di braccia; collocati in al- 
tiflimi, e quafi impraticabili fiti , da’ quali:battendo il Ca 
ftello,a pochi tiri l'obligarono a-cedere; 8t.il Bagni ad vfcirs_ "eedirai 
ne a patti ;in veneratione del Pontefice conceduti da’ Col nare il ca- 
legati‘con ogni forma di militare decoro. Mille Fanti del feto. 
Feria con qualche Caualleria marchiauano alhora in foc- 
corfo; ma, intefa la deditione, s'arreftatono a Sondrio janzi; perlacuire 
efclufi dal Gouernatore del Caftello;e non ftimandofineloS? i Peoi 


Spagnuolifga 


la Terra ficuri, v(cirono dalla Valle. In Riva, &in Chia- brano dalla 


uena s’introdufsero tuttavia dagli Spagnuoli i Prefidij; evi” 
fi fortificarono con grande celerità, mentre a Sondrio ap- 
to s'avanzauano i Collegati = La Terra alla prima com- 
parfa fi rendè a’ patri medefimi , c'haueuano ottenuto quei at 
di Tirano, ma con forte differente il Caftello', che volle faro sonaro. 


fofte- ; 
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pc xv: fofferire il Cannone; fù prefo d’affalto, donata però la vi? 
ta a quei pochi foldati( tutto il Prefidio non eccedeua icen-. 

eviceunje p #2 CiDqUANTA ) che foprauanzarono al primo furore, eriman- 
altrererrein data in fegno di ftima al Bagni l’Infegna.. Morbegno; che 
protettione. è come la Metropoli di tutta la Valle, non volendo atten- 
dere la forzainutò Ambafciatori, e fù accolta in protettio-. 

ne dalla Lega, & al di lei efempio ogn'alero luogo cedette, 

f reftando l’Armi de Collegati in breur giorni di tutta la Val 
p IemPa cellinaalpoffeffo. Prouaua horamai qualche diminutionel? 
medefima. Efercito, pe’ compartimento de’Prefidij,e per quei cafi, che 
porta feco la guerra; onde fù rifoluto a {pefe comuni dile- 

uare altri due Reggimenti; ma non potendo efeguirfi in 
air momenti; v’inuiarono i Venetiani ad efficace inftanza de” 
toi Miniftri Francefi due mila Fanti, e quattro Compagnie di 
edtrai quali Cavalli delle proprie Militie. Perciò gli Auftriaci contra 
ei di loro inuchivano acerrimamente, chiamandoli autori, € 
ella mofsa darmi; è. de’ progrefli, mentre fenza i viueri, 

8 altre prouifioni; che fornivano in grande abbondanza 


non poteua penetrare , nè fufliftere nella Valtellina l’Arnma- — 


ta. Publicamente fi difcorreua ; che nello Stato loro fareb- 
be da gli Auftriaci portata la guerra ;- per diuertire quella 
della Valtellina; e in quefto mentre; per isfogare in ogni 
parte i dilgufti , il Conte Chefniler, Ambafciator di Ferdi- 
mando , negò in Spagna a Leonardo Moro ,che collo ftef= 
fo Carattere per la Republica vi rifiedeya , la parità del 
titolo, col quale gli Antecefsori; & egli ftefso haueua fin? 


all’hora trattato. Perciò, ftando nell’Anticamera del Rè; — 
doue non s'ammettono , che gli Ambafciatori Reali, nac- 


que trà loro graue rumore, poco appreflo fopito con pra- 
ticare reciprocamente la'cortefia del faluto, fofpefa l’offi- 


el Pont, SIOfità delle voci. Niente meno fi dolcua il Pontefice, ef 


ccamora, Clamando con grande vehemenza; che non fofsero rifpet- 
tate le fue Militie,e lInfegne; ancorche i Collegati , gli 
di 


LA 
mo- 
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dimoftrafsero la loro lunga patienza, i pregiuditij fofterti; m pc xxiv 
gl'inefeguiti trattati , i ripieghi rigittati; ma , fe Vrbano da? 
-Collegati offefo fi riputaua, gli Spagnuoli niente di luicon= diri resta 
-~ tenti fi dimoftrauano, parendo loro, che con fouerchia fred- Pesio 
| dezza , sfogando folo in parole, tolleraffe l’infulto inferito rala spegna, 
-alle fuc Infegne. Ma egli, fempre più deteftando i Confi- 
| gli del fuo Predeceffore, ò credeva inualide le forze della 
- Chicfa, per corsi a’ Collegati, ò fofpetta rencua l’vnio- 
l ne con gli ftelli Spagnuoli, dall’arbitrio de’ quali, rompen- 
_ dofi con l’altra parte, hauerebbe conuenuto dipendere. 


ANNO MDC XXT. 


ftauano gli occhi d'Europa alle Prouincie di Fiandra riuol- 

ti, doue fi rapprefentavano importanti fucceffi da Eferciti 

numerofi , e Capitani eccellenti intorno forti, e ftimatilfi- 

me Piazze. Lo Spinola; a niuna cofa afpirando più,che 

. a riftabilire con imprefa confpicua il decoro dell’ i rs e 
-la riputatione del nome; che nella ritirata da Bergopzoom 

~ alquanto denigrata credeva „fcelta Bredà, per imprefa, nel steal an 

| mefe d'Agofto dell’anno decorfo l'haueua cinta di ftrettif> Breda, 

i fimo ikedio con Efercito di trenta mila foldati. Prima, in 

più parti minacciando , haueua tenuto fofpefo l’Oranges, 

__doueil colpo cadefse, & il Conte Hentico di Bergh con 

| Corpo diflgiunto di Truppe Spagnuole diftraheua alle par- 

ti del Rheno, & altro numero di Militie infeftaua lungo 

la Mofa. Per tanto Mauritio, non fapendo doue guardar- 

fi, ftaua attento per tutto, e, ben munite le Piazze impor- 

— tanti, coll Efërcito fi teneua in ftato d’ accorrere a quella, 


Che richiedefle foccorfo. Ma, quando vide lo Spinola fot- 


| SR Se all'Italia feruiva la Valtellina di Scena, niente meno 


| to Bredà trincerarfi, tocco dal Publico, e dal priuato inte- 
= gefle , per l’importanza del luogo , e per effer quello Pa- 


trimo- 


`~ 


sci e 
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mpexxv. trimonio della Cafa d’Oranges , w'accorfe con follecito 
fsccorfadel pafso , e $’ accampò in quei contorni , inuiando foccorfîz 
Inimio» Che felicemente entrarono con Barche, prima che lo Spi- 
nola con Forti ferrafse la linea , e chiudefse il Fiume con 


~ 


peferittione ponti. Stà Bredànell’eftremità del Brabante, non lungi 


della “Piaz. 


Za, dal Mare, e poco difcofta da Anuerfa. Dapoiche a gliOlan= 
defi riufcì d’occuparla di furto , la cultodiuano con gran 
vigilanza per l’importanza del fico , e perl’eccellenza dël- 
renderla forte . Ella in mezzo di Bergopzoom , e di 
Gertrudemberg forma vna linea , poco meno che retta, 
con la quale, mantenendo vna parte del Brabantealle Pro- 
uincie vnite vbbidiente, cuopre ancora la Zelanda, e P 
landa. E` in pianura di forma inuguale , ma cinta , eto- 
perta da tante Fortificationi di fuori, che nèf Arte hà 
mancato all’ ingegno, nè l'ingegno al bifogno . Là feorre 
il Merch, picciolo Fiume , ma nauigabile; però poco fuo- 
ri della Città, perdendo il fuo nome, in varij canali fi fca- 
rica, dou'entrail Mare, ò più tofto sbocca la Schelda. Pre- 
uide lo Spinola le difficultà , quand’hauefse voluto vfare 
la forza, anzi dalla difela difpofta , dalle fortite incelsanti, 


P Arte , che con ogai genere d’ inuentioni hà a PA 


dal numero del prefidio ; e dalla rifolutione del-Corman- 


dante, ch’era Giuftino di Nafsau , Fratello Spurio di Mau» 
ritio d’Oranges, comprendeua i danni; che poteuarice- 
uere . Cinto il Campo con fortiflima fiepe di Trincee, e 
fretta di di Forti , non applicò a vincerla, che con la fame; ch'o- 
rituegie. oni difefa abbatte, e diuora le Armi. Non teneua Mauri- 
tio più,che dieci ‘mila foldati , ma con quefti, mutando 
quartieri, tagliava le ftrade , inquietaua il Packe, infidiava 

i Conuogli ; nè gli mancava rifolutione , è coraggio, per 


tentare coll’afsalto delte lince vn generale foccorfo, fe, co- 


nofcendole troppo forti ; e munite } non v*haueffero dif 
fentito gli Stati, per non efporte con Mn» nas 
c la 


PB. ded - 





hand did 
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lela difefacomunead cnentoazzardofo, equafia perdita cer- m pe xx 
ta. e conuenivaapplicarfi all’arti medefime, che přati- 


caua il Nemico; ftudiando di vincere lafame conla fame, con vguat 
8c, impedendoi viuerial Campo, ridurre lo Spinola alla forte Pmi 
deglialfediati. Ma egli,con la prudenza di Capitano eccel- 8°" 
lente preuedendo il bifogno,v*haueua ancora proueduto,con che però fi 
vn Corpo volante facendo fcortare così grofsamente i Corn- provedono., 
uogli, chegliOlandefi,ò non ardiuano d’attaccarli, ò, attac- 
candoli, non gli potevano rompere. Appunto, per aflicurar- 

ne yno,s'era indebolito grandemente il Prefidio della Citta- i 
della d’Anuerfa.Mauritio,al quale la Fortuna rimprouerauadi „spito pt 
rado,ditrafeurarl’occafioni, netentò la forprefa, e fcelta vm uera. 
ofcuriflima notte; con alcuni Ponti, a tale effetto conftrutti, ‘9° 
attrauersò il Foffo quantunque affai largo, &cergendole Sca- 

le, che a capodi quelli ftauano in modo confitre , che, con 

alcune corde s’ innalzauano facilmente, fuperaua horamai 

i rampari ; quando vna delle. Scale medefime ronefciata si 
fopra il fuo Ponte, percofse con tanto rumore, che, auuer- , lupa. 
tite le fentinelle ; e da quefte con qualche tiro le guardie, fercito Prora 
fù dato all’ Armi dentro la Cittadella ». Onde, impaurite. le fase. 
Militie Olandefi, fi ritirarono, lafciate alcune Machine ad- 

dictro .. Dunque; non feruendo la forza ; nè riufcendo l’ 

atte , la fperanza di conferuare la Piazza fi riduceua a? che richie 
foccorfi , che con grand’ inftanza follecitauano le Pronin- defubiti ain 
cie vnite dalle Corone d'Inghilterra; e di Francia . Que- #4 mgit 
fta, oltre i danari nel fuo trattato promefli, non volena in Francia. 
tal caufa più auanti ingeritfi sottenuto l'intento di. trartene- .} gale në 
re vna gran parte della potenza Spagnuola in quel Paefe te 

i + Softeneua in oltre la guerra in.Italia, nè man» Pan 
cavano dentro-il Regno inquietezze, mentre il Soubize sò detefre Ar- 
pr ido di lontano P'afsedio della Roccella ,ò inftigato mi~ 
da quelli, che amauano-diuertire la Corona dalle ftranie= 


| re occorrenze; haucua tentato d' impofsefsarfi nel Porto di 


Yes Bla- 


i 
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sbc ov. Blauet d’alcuni Vafcelli Reali je; benche il difegno nomriu 
, adefpugna- {ci(se , ad ogni modo con gran fentimento del Rè occupi 
ione dele. L'Ifole galla Roccella vicine, & infeftaua il Mare col corlo; e 
dela ingua la Terra congli sbarchi. Per opporglifi, eper reprimere il 
diea. Roban, che in Linguadoca, & altroue machinaua folleua- 
ee tioni, S vnì fotto il Duca di Memoransi Armata Nauale, e 
tanzuiale. fi fpinfero in più luoghi militie con non poco difturbo delle 
guerre d’Italia, e de bifogni di Fiandra. Ma lingine fi 
trouaua con le forze libere, e con glianimi acceli; perche, 
nel mefe di Marzo di queft anno morto il Rè Giacomo; 
pareua , ch’eftinto feco fofse il genio di quiete mentre il 
ma quela Suiccelsore Carlo, altrettanto frelco ne gli anni; quanto 
perla ficcef nel defiderio di Gloria , c ne gli odij contra la Spagna, fi 
" log nuo credeua , che con la Corona del Padre asume 
onai in Armamento „col quale publicaua di tentare la Spagna me- 
tra la spa delima ;& ił Capo; e la Sede della fua grande. potenza, è 
Qua vnitamente. raccoglieua vn°Efercito , per confegnarlo al 
e per riporre Mansfelt , affinche rimetteflse P Efule Palatino ne gli Sta- 
ne gli stanti, al qual'effetto fottofritta col Rè di Danimarca vna Le- 
‘allegata Za gli esborfaua danaro , accioche;, coll'oggetto medefimo 
con Danimar portando l’Armi nell’ Imperio, fenzala reltitutione del Pa- 
fe atino , efenza la faputa fua non accordafse con Ferdinando 
la Pace. Ma Bredà, di più mefi affediata, non.poteua på- 
tire sì lunghi concerti. Perciò, per foftenerla, applicaua il 
Rè Carloamezzi più pronti, compiendogli ancora tenere 
le forze di Spagna ne’ Paefi balli occupate; affinche, fpin+ 


gendofi nell’Imperio  attrauerfar non potefsero il principale — 


difegno, ch'era la reftitutione di Federico. Dunque,fperan= 
do; che la Francia confpirafse nell'oggetto medefimo, delibe- 
rò, cheil Mansfelecon buon numetodi Fanteria Inglefe era» 


del sita & approdando a Cales, gli *vnifse l'Alber- — 


con due mila Cavalli, per congiungerfi poi A 


sppreftareti diuerli . S' applicò egli fubito per Mare a vn grande. 


1) ora 


= 
e i III i 


| 


«che, peroftentar non inferiore potere, mal trattandola, fe. 
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all’Oranges, e foccorrer la Piazza. Ma trà l'Inghilterra ,M pc xxv 
e la Francia sefperimentaua, che, dopole nozze, l’interelle 2,5g 
di Stato, ò più tofto la paflione de’ fauoriti conuertiua. in delufe' però 
caufe:d’odio:i vincoli dell’affetto . Trà' fuoi infaufti delti- {14 Fic 
ni contava in quefti tempi l’Europa, che la di lei direttio- del nghil- 
ne pendefse da tre giouani Rè nel fiore ancora ; fi può ‘4 
dire ; de gli anni, Principi di grande potenza ; di glo- 

ria cupidi, e d’interefse contrarij, in quefto folo di genio 
conformi, che lafciavano la fomma degli affari all’arbi- 

trio de? Miniftri; perciò con pari independenza dal Riche- 
lieu la Francia, la Spina dall’Oliuares ,e dal. Bocchingam 
Ja Gran Brettagna fi direggeuano , confondendo gli affetti 
con gl’intereffi , così publici, come privati. Frà il Cardina- gare trà i- 
le; el Bocchingam correvano apettiflime gare per caufe, caelicue Boe 
‘quanto più temerarie, tanto più aftrufe, & a’ Popoli toc- ‘duotanoriti 
‘cò ben prefto col fangue , e con l'oro pagare i delirij di diqusteco 
‘così principali Miniftri. Il Bocchingam , itato in Francia "” 

‘a leuare la Spofa di Carlo, pareua, che nelle conuerfatio: pyygetat 
ni libere di quella Corte hauefse ofato {coprire qualche fua troconcorre- 
-inclinatione verfo la Reina regnante, mentre nelle ftefse Ar 
+ paflioni ardeua il Cardinale, 6 più tolto fingeva di arde- na, Megliedi 
«reycon auerfione di lei, che con virtù pari alla chiarezza 1odomico. 
-del fangue fprezzaua vgualmente le vanità dell’vno; & ab- pag; dei 
‘borriua gli artifici) dell'altro +. Sopra di che nate fattioni trà «uerfione dif 
“le Dame di Corte, non furono così occulte , che non con- #33. 
cuenifse il Rè ftrepirofamente cacciarne alcune : ma trà’ due 
favoriti fi gareggiava di potenza, & il Richelicu, per lo 
| fauore: del Rè: nel proprio Regno d'autorità prewalendo ; rsorigee,. 
‘“cagionò al Bocchingam molte mortificationi, e difgufti. dof date<r- 
-Lraltro coma Spofa non così tofto a Londra fi ricondufse, pid ho; 
- credeva di vendicarfi. La Religione Cattolica feruina a 
vpretefto , mentre la famiglia, Rondoni di Francia, confor- 

no 3 me 
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moc xtme a° patti del Matrimonio: l’ofseruaua Onde proruppero 
pri a tal ino i difgufti; che; alienati gli animi degl Spofi, e 
nuowolegame turbati trà le ftefse Corone gli affetti, pareua ; chela diftore 
pomana dia fole ftata pronuba di quelle nozze: ‘Tutto ciò a pres 
Reali. —giuditio cedeva degl’interetli del Palatino ;‘e deli’ Olanda; 
Ro, pece il Mansfelt, nel procinto, c'haueua imbarcato l’Efercie 
latino edel tO Inglele, dalla Francia negatogl’ il Porto' di Cales; e Pin- 
Olanda. ‘grefso nel'Regno, conuenne approdar’in Olanda; dopo ha+ 
verfi trà’ die Rè negoriato più giorni. Male Militie,ftan= 
"doin Vafcello slogorarono il‘tempo , e quafi loto ftelse; e 
‘nel pafsaggio da graue tempefta sbattute ,- afflitte da piog- 
gie, e da molti difagi, arriuarono così diminuite} ve lan- 
ree guenti, che fi trottò minore del bilogno; e della fama ilfoc- 
concida pati coro. Ad ogni modo, alla ‘voce dello sbarco’ i Miniftri 
ipa ie Spagnuoli commolli, efsendo lo Spinola ‘rifoluto di non 
dà. diftaccarfi dalla Piazza, horamai ridotta a gli eftremi, rac- 
colfero in momenti con ponrpa di gran potenza altr'Efercito 
\fftrai me di trentamila huomini a piedi, & otto mila a Cauallodelle 
chini care Militie del Paefe  interzate con alcune pa veteraric, eftrat- 
solici compe» re da'Prefidij, col quale, e col foccorò infieme;di fei mila fan- 
Pr "for ti eduemila Caualli,(pintoui dal Tilli,voleuanotenerla Cam- 
pagna , attrauerfare il camino, impedir'il foccorfo òda di- 
uerfione, che dall’Oranges, e dal Mansfelt fi tentate. Tur- 
maggiorepe to ciò eccedeua il bilogno; perche, non trouandofi gli Olan- 
rò del bi defi,8x il Mansfelt con forze habili per tentare cofa'alcu- 
Pisi na di grande, conueniva cedere,e cadere là Piazza. Altro 
improuifo accidente differi, e fconuolfe ogni tentatiuo de- 
ma per la gli Stati, © fù la morte del Principe Mauritio TO 
morte dorë, dj chiariffimo grido sche; dopo il Padre; nel comando-di 
nams quel’ Armi, ancor giowanetto,oppoftofîal più eccellente Ca- 
mi. pitano d'Europa; qual'era Alefsandro Farnefe, Duca di Par- 
ma, riuftì nell'arte d’efpugnare, e difendere con pari va- 
lor'e prudenza il più celebre guerriero del fecolo. patio 

ot rak 63 
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le cariche fubintrò il Fratello Federico Enrico s Principe M pc xxv 


che nella peritia militare hà tenuto luogo precipuo, anzi tasli oe 

forfe fuperiore al defonto,fe fi riguarda la qualità dell'im- tenzra itera 

prefas ma. certamente inferiore nel merito; perche gli toc- "° 

carono: di quella Republica i tempi più profperi, e la For- 

tuna già adulta. Ma, qualunque fortifle l’effetto, fù lamt- 

tatione certamente pregiuditiale in quel procinto, che do- 

po più di noue meh d'afledio languente Bredì; non appa=. shbandona- 

renda foccorfo a’ cinque di Giugno fi rendè a honoreuoli sa f'aiutiré- 

patti. Durante quel tempo muluplici erano ftati i fuccelli ftp 

della guerra in Italia, & 1 negotiati di Pace. La Valtellina .. 

allarmi della Lega obbediua, ma reftanano le due appen- satevbbidit 

dici di Bormioye di Chiauena; alle quali nel principio dell” data yaltel- 

annos’applicarono1 Collegati. A quello passeri: Signor Pizia 

della Lande, e confeguitarono il Coure, 8c.il Valavello; con occupa 

occupando il Forte:di Chioppina abbandonato, e la Terra “oredi Fort 

fteflà-di Bormio. Ma nel. Forte ridottofi Giovan Barctifta 

Gauti-d'Aftoli, che pel Pontefice vi comandava, cono- 

feendo per mancanza;d’acqua di'.non, poter foftenetlo; s _.,..; dx 

arrendè dopo veduto il Cannone, e qualche tiro fofferto sponsific 

Vfirono.trecento quaranta foldati, e con giuramento di 

non. portare per lo {patio di fei meli contra. i Collegati le 

Armi; furono introdotti a prefidio i Valefiani-fotto lo ftef+ 

fo Signor della Lande, cchaueua molto contribuito all’im- 

prefa. In Chiauena gli Spip ritirandofi nel Caftello 

con alcuni; foldati del Pontefice, lafciarono al Signor d'Har- 

court in: abbandono la Terra, con fperanza nell’afprezza 

della Ragione s-e. de” fiti di foftenerfì. per qualche tempo; 

miay contrala loro. attentione vedendo comparire due Can- 

noni, tralportati per la Montagna, detra Bernina, conim- 

menfa fatica; fi renderono anch'etii .. Con la profperità del edegtispe» 

l’Armi progredina di paflò: pari. ne” Grifoni la facilità del 0- 

megotio perche sconuocati in Coira i reni: nata Rage 
diZgD 4 perit, 


sq: DELL’HISTORIA VENETA 
mine xxv {perfi,ò atterriti i Fattionari} degli Auftriaci, furono i'trat-! 


riunendofi i 


Grifonicont tati di Lindò ,e di Milano ‘aboliti, e l’antiche alleanze com 
Heluetiayela |a Francia, e coll’ Heluetia redintegrare al primo decos 
Ermia- ro. Il Pontefice , con ogni ftudio‘ procarando:di fermar 
l’Armi, haucua inuiato in Francia Bernardino Nari, Cav 

ualiere , accioche infieme con Monfignore Spada; Nun= 

tio ordinario, portafle a quella Corte dell’inuafione del» 

la Valtellina contra il rifpetto douuto alle fue Infegne effi 

corla quar caci doglianze , chiedeffe la reftitutione de’ Forti y Scinfi= 
la paffaindo. 9 . ; ; i 
glenzeitra ne , non conofcendo facile confeguirla ; apriffe qualche: 
«fce. —ftrada al negotio. Con rammentare le:cole paffate, nom 
: mancata la Francia di giuftificare l’Armi, & intieme, per 
ame contraporre i vantaggi , che la Spagna,affine di'cattiuare I^ 
fica le di lei animo del Pontefice, eshibiua a’ dilui congiunti; propones 
me- rendo 0@ il Matrimonio di Madamigella di Rieux; che (eco por~ 
saritaggia' taua la più ricca Dote di Francia, con vno de” Nepoti; 8» 


Nipon infieme tutte le forze del Regno; perche, etfendo ( perl'etàì 


graue del Duca) il feudo d’Vrbino in procinto di ricadere 

sd pifi alla Chieh , poteffe vno de’ medefimi inueftirne; e mante 
divetectm, nerlo in polleffo. Per l'età giovanile degli ftelli Nepoti ib 
weftirura d Wi degli affari all'hora fi foftencua dal Cardinale Maga 


Frbino nella 


cofadiefi, Otti, loro ftretto congiunto ; al quale d'amendue le Corone» 


s'indirizzauano le propofte; e gl’inuiti, nòn fenza grandif+ 

fime offerte æ di lui comodi ancora. Non era dubbio;che 

che piegano i: Barberini non inchinafsero più tofto a quelle di Spagnas 

ip dpr c particolarmente al Matrimonio della Stigliana” creduto 
gn. — più confacente alla loro Fortuna, mentre per lo: Stato dì Vr 
Bonito bino oftauano tante Bolle, e cenfure de Predeceflori, che» 
maai in quel Probibifeono: alienare i feudi deuoluti alla Chiefa; che com 
tere predeg fopraftar loro , quando voleffe Vrbanosforzars 


, Pinuidia di molti e Podio implacabile dichi fuccedefte 


mit nella Sede Romana. Faceua il Ponteficé qualche Armas 
mo #42 mento; lafciando correr fama di leuarefin’a dieci soia 
A i s 


dd Teen a 
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dati, quatro mila fotto il nome di Taddeo ;:fuoNipote; sca 
& ilireftante forto la direttione di Federico» Duca Sauelliz 
e del Principe di Paleftrina, ch*cra all’hora di Cafa Colom >, 
na. Spinfe in oltre alcune Militie a Ferrara; obligando ans pla 
coi Venetiani a tenerne in Polefene qualche corpo. Con Ferrara, 
quefto fi perfiuadeua di decorare il maneggio del negotio; 
e la fua mediatione, per la quale fcelfe il.proprio Nipote — 
Francefco, Cardinale Barberino; dichiarandolo Legato è S apreg, 
Latere, ancorche d'età immatura, con l’afliftenza però di cardinal ni 
Prelati infigoi; e prouetri. : Nè baftò a diuertirlo, per elser: P°!» 
ancora crudo il negotio, & indigefto il trattato; il venirgli 
vaticinato da molu efito difuguale alla dignità del Nipoté, 
8 2° fuoi defideri} perche preualfe la paflione del Cardina+ i 
le:d'oftentarfi alle Corti più cofpicue d'Europa, e' d’impie» 
Lira in affare di ranvimportanza. Per ifpianargli la ftra- con infima 

‘infinuava Vrbano a Collegati fofpenfione d'Armi; ma tee. afinea 
la ricufauano per Pefperienza de’ pregiuditi) nelle: dilationi incammnarlos 
già corfe,e per la profperità , che. provauano nella guerra; non geola 
non refltando più; che fuperare ; fe non la Riua,poltocre=p ‘84 
duto ignobile, ma riufcito famofò; perche s incautamente’ che troua- 
lafciato per vitima imprefa ; fùil primo, che ne fermafse Fe Salve 
progrefso:. L’Adda,doue sbocca; ftagnando ftringe-conal- riva. 
cune Paludi le fauci del Lago di Como; in tal.modo che FERIRE 
ne fepara vn'altro picciolo, -e d'anguftifimo giro, che: di un. —* 
Chiauena vien detto. Come termina al primo la Valle(& 
alla finiftra del Fiume dentro la giuridittione di Milano ftà il 
ForteFuentes:in fito mediocremente elevato ) così a queft'al- 
eroil Contado di Chiauena s’affaccia con vna pianura; doue 
fcorrela Mera. Dirimpettos'eftende il Territorio di Comoj 
es’ innalzano Monti da tutte le parti com gran ditupis Per 
vuite il Contado alla Valle, la via della Montagna eflendo 
troppo erta, s’eftende vna ftrada, lungo il Lago intagliata 
nel Salo; che fi chiama Corbeio. Quefta principiava alla 
s i 


Riua 
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#.pcxxv. Riua , che prefo il nome dal medefimo vfo; ache fries 
non è altro , che vn coperto full’ orlo dell’acqua per co- 
modo a’ palsaggieri; e cuftodia alle merci; che rranfitano» 

. per quel luogo. Qualche veftigio più rofto; che figura d’: 
angufto Caftello è in fito eminente ; nel reto trà la Val 
tellina , e la .Riua ftanno alcuni villaggi, come Campo; e. 
Nouà , & aleri fiti più alti , che non farebbero ftati mai 
conofciuti,fe in quefto cimento di potentiflimi Principi, if 
vn’angolo tanto riftretto , non haueffe feruito ogni 
a vn’attacco; e quafi ad vna fattione ogni palmo di terra. 
In quefto pofto di Riua; guardato da quindici foldati del 

'in guardia Pontefice con vn Comandante, trattenuti per apparenzaz 
di pocbifimi e quafi a forza dal Gouernatore di Milano, s’ introduflero, 
jeneh igli Spagnuoli, e ne’ Villaggi vicini in numero di quattro 
spagnuoli. mila con due Compagnie di Caualli , fottó’l comando dell 
deri Conte Giouanni Serbellone; 8; allargatolo con molcetrin= 
uo. cere lo cuftodivano; come vndepofito delle loro {peranze; 
per recuperar’ il perduto. Nè veramente potcua effere più 
opportuno all intento , tenendo il piede nel Contado: di 
Chiauena, & cendo dalla forza,e da fiti difelo; haucuaib 
z foccorfo pronto alle {palle per viadelLago, dominato coni 
doggie, Numero rande di Barche. ‘Tentarono.i Collegati di foae= 
affaricando Ciarne , fe ben.tardiy il nemico; e rimeffa la-ftradà del fa 
wifi i colle-(o ditoccata da gli Spagnuoli, affalirono»; & occuparono 

5 aan la Terra di Vico, fopraftante a quella di Gampo» Main 

zi polo. quefta fù maggiore il. contrafto , alloggiandoui 10ttocento 
foldati ; chesferuendofi per trincea di certe muraglie , cô? 
mofchetti berfagliauano gli affalitori. Due mila:cing 
to fanti, con alcuni Cavalli; erano ftati {celti all’ attacco» 
reftando P Efercito fchierato in non molta diftanza « Dopo 


le prime falue con ifcambieudle danno: s'auanzatono tale | 


mente le militie dé’ Collegati, che le Genti Albanefì ; con 
agilità ; fuperate le ftefle muraglie ; cobligarono «gli Spa 


guuoli 
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gnuoli ad vcire da quei ripari; 8 a ritirarfi ancora dalla m pc vt 
Terra. Ma, verfo Riua matchiando ; incontrati mille: fatte aofi; vastag 
ti, che venivano in loro foccorfo , prelo coraggio riuoltas gifrà due £. 
fono tutti infieme camino, e’ così a tempo ; «che rientrati" 
nella Terra improuifi, mentre quei della Lega, ò'ftanchi, 
ò fparfi ; ad altro men » che'ad afpettar il Nemico; 
gl'induffero ad abbandonarla con fuga, che non potè ef 
fer trattenuta da gli Squadroni ; lafciati più addietro . Gli 
gnuoli però ; per non diftraherfi in tante parti, lanottel’ -> > 
‘abbandonarono; reftando fenza maggior contraftò da’Col- 
legati ‘occupata , e munita . Il Capitano Ruinelli, con quat- 
trocento fanti inviato di notte , per occupare la Monta- 
Love fito , che foprafà quello di Riua; e poteua gran- 
‘demente infeftarlo , la trouò preuenuta da groffe guardie 
Spagnuole, e fortificata con molti lavori . Per leuare alla 
‘Riva fteffa i foccorfi , fenza di che fi conofccua difficile 
‘ftringerla ; & efpugnarla , applicanano i Collegati a varij 
ripieghi. Vennero:da Venetia Maeftri ; per fabricar legoi 
-fopra il Lago medefimo, e contenderne a’ Nemici il pof- 
feflo. Fù rifoluto ancora di piantare vn Forte fopra il Ca- 
‘nale, che diuide i due Laghi, ma feropulofamente il Co- 
: ure non l'efeguì, trovando quel fito appartener’a Milano, 
- dentro i Confini del quale.non haueua facoltà d’avanzate ` 
le Armi. Anco l Harcourt, che di là dalla Mera haucda 
- occupato l’Archetto., pofto pure sù ’l Lago, conuenne la- 
fciarlo , perche rinforzata la Riva con tre nwla Alemanni 
- della condotta del Papenhaim , daua apprenfione a Chia- 
- uena; dalla quale s'erano riuocati dal Coure i Reggimen- 
- ti del Salice, e di Berna, per munirealla bocca della Val- 
‘tellina i polti. Codera, luogo picciolo ; ma che facilitaua 
‘ con Chiauena il commercio, e’ foccorfo, da’ Collegati col lo spagnuo. 
- turi fù prefo + Ma gli Spagnuoli ; afai inuigoriti, eften- vit daro 
-deuano gli ‘alloggi , e le Trincere a Nouà y & a Colico , ryo, x 
sa minac- 


xy 
+ 


procurino di 
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stoc xxv. minacciando di rientrar nella Valle , mentre l'Efercito 
della-Lega indebolito fi trouaua , e benche fi levaffero al- 

tri tre mila Grifoni, ad ogni modo quella natione non pen- 

fando, che a godere lo Stato prefente; $ vniva con molta 
lentezza, ec „come gente nuona, non poteva feruir con gran 

mentrequel frutto . Calò di Francia il Reggimento di Normandia di 
n peden Mille , € fettecento foldati , e la Republica altri due. mila 
forzi nella Fanti, e ducento Caualli efpedì nella Valle. Appariua cer- 
Yale. tamente la potenza della Corona Spagnuola 5- imperoche, 
oltre P Armate Nauali, e i floridiflimi Eferciti, che mili- 

‘tauano altroue , il Feria tencua nel Milanefe quaranta mi- 
inuiandofi-la huomini a piedi; e quattro mila a Cauallo . I Duchi di 
Pendenti del. Parma , Modona ; e Vrbino haucuano inuiati i terziy 8 
ta monar- i Cantoni Cattolici dell’ Heluetia, non oftante:ogn’ ic 
chia. ‘incontrario de’ Collegati, accordata leua di fette miladel. 


blica la loro natione, & aperto il paffo a tutti quelli, che d’ol- 


ni Catolici tre: Monti concorreflero in feruitio del Milanefe + Alto — 


tra lavo. : FARA . ; ; 
ira della re NUMErO grande di militie fi raccoglieva in più partis € 


g4. -principalmente nelle Prouincie Auftriache a’Venetiani,wi- 
Teepka cine , per cruciarli più vivamente- congelofie: Ad-ogni 
diapparecchi modo; fe bene verfauano quei in grandi angultie,e perplef- 
ingelefendofi firà col maggior pefo della guerra della Valtellina; &-con 
iVeneti » i 3 Ah : 
le difficultà, ch’ incontrauano , effendo altroue diftratta Ja 
Francia; e lo Stato loro cinto da fofpetti , da minaccie, e 
chenonfidida armi , non vollero recedere dall’ vnione col Rè Lodo- 
feielgono dal uico ; ancosehe dalla Sr trà gli ftefli rigori, & hoftili 
la Francia. w E a 
tuno chegli apparenze allettati con la-miffione di Chriftoforo Bene- 
spagnuoli - mento di Benowides, Ambafciator’ a Venetia, anzi da Fer- 
Pattinafegi dinando, Duca di Mantoua , che ; fuggerito da gli Spa- 
acefare. gnuoli, fi portò elpreffamente in quella Città; invitati con 
picniffimi vantaggi , & offerte; fe adherire voleflero al 
partito de gli Auftriaci . Veramente la fortuna.a tal col- 


mo di riputatione; e di-gloria hauena condotto anche Ge- 





ft. a A <a: s/n, 
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fate che partè col timore , parte coll’Efercito aqquartie» M Dc xxvi 
tato in diuerfe Prowincie idell’Imperio, tencua opprefli;ò È 
‘quieti: quaficvitti gli Emuli; 8 i Nemici. Solo il Rè:di 
aginean col:fomento dell'oro }iche gli contribuì P Inè> 
ghilterra ; e diqualchefomma, che più cautamente la Frana 
cia gli diede», moftraua rifentimento , aflunto il titolo di 
Generale della: Balla Saffonia ; che: con molto difpiacerè di f 
Ferdinando'quel::Circoło:gli conferì. Procedeua: però ‘anè fipel Lil 
che il Rè con qualche rifpetto} &; efpedite prima a Ferdi» alaro delci 
nando Ambafciate, tentaua: il perdono; e la reftitutione di paths 
Federico ..\Ma Imperatore. alinegotio corrifpondendo nimarea. — 
coll Aimi ; fpinfe per frenarlo il Tilli a quella volta}. per £ uee 
sa eil ‘in arene s ‘all erre. di Velcouo ter il Palge 
*Ofanaburg ‘in foggetto Cattolico jhché pur riufcì pinon e. 
oftante’; che la dilesrdia di quel Capitolo i a” Prote- Rider 
ftantirdata grand’apertura:di confeguirlo. Indial Veler 9 
«avanzò quell’ Armata , per: impedir'i pafli, e preoccupar 
quelle rive; attendendo; ‘che. Alberto di Valftain, tto il 
quale haucua: Ferdinando raccolto; quafi in momenti; nuo- 
uo Efercito di venti mila foldati , andaffe ad:vnirti. Ma conprogref 
egli; in paflando , battuto il Duca di Luneburg, che:pro-f?.. 
curò incerti pafli angufti di trattenerlo; portò le fue Ar- \ 
“mi con gran progrefli ne Vefcouati d’Alberftar, Magdem- 
burg ; & Halla, già da’ Proteftantiroccupati. Con quefto 
calore a asa l; m ee haucua affediato Sti- 
«enburg., diede appreflo Hanouer battaglia a vn groffo di 
gente de Proteltanti medefimi, e neri a bienni evistorie P 
di efli reftando motti sì’ Campo il Duca di Saffonia, l Al- gl; stati de 
, © P Obentraut, che'a Danimarca feruiua di Ge ied. 
neral de Cavalli. Da tante profperità folleuato Ferdinan- è 
-do,a gran cofe afpiraua,e fatto in Vngheria proclamare, Pisi 
pos Suctefsore , Ferdinando Erneftò):fuo maggiore Figlito- pes Corone 
«Io, riformava la Religione né enaga- fenza d vagheria, 
iisi nenun 


Eu S 
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mpc xxv neffun contrafto , relo a tutti formidabile; && in particola» 
re,per la vicinanza,a’ Venetiani tremendo, a cumulo: dell? 
apprenfioni de’ quali 8 aggiungeua la Pace; confermata: da 

ratifica la Cefare col mezzo del) Baisà di Buday per‘aleri dieci anniy 
oi 8% con la Porta Ottomana; che»; fe benc:a faggeltione del 
consrale fuz Gabor i Principali Miniftri moftrauano. in: Conftantinope» 
sn ua li di non voler'approwarla ;. perche ibvecchio trattato; conè 
a quella Cor. Chiufo in tempo , che quell Imperio ftaua nelle:guerre-dì 
H stima contenefTe pregiuditij ; smise ad ogni 
modo, foliti ne’ più graui negotij, mercatando il:gitadagno; 

più che la gloria, fafiizàto difticultà; per kainis 
da medefi- re dall’ interefle ; la ratificarono: ben prefto:. Neb tempo 
mi fema- rnedefimo ; fe bene con forte: diuerfa ja iti a Conftanti+ 
nopoli dal Vice Rè.di Napoli Giouan Battitta Mòntalba» 

no, & vn Frate, proponeuano di conchiudere trà gli Spa» 

sens , & i Turchi vna tregua, obligandofi di frenare le 

correrie de’ Cofacchi in Mar nero, promofiè im gran par- 

te a follieuo della Polonia col danaro di Spagna: e d'in- 


terporfi per la Pace, trà la Porta; e i Perfiàni. Ma il Cais 


mecan, che all’ hora direggeua gli affari, conofcendo , 

che rigita quanto fofle odiofo a° Sudditi dell’ Imperio medefimo tale 

le mediationi PFOBEITO > lo (ee » licentiando chi l’haueua eshibito è 
e gli Spa- g 5 $ * va 

qui pola Non teneua forfein quefto trattato l' vltimo luogo trà'pen= 


Pace ð Per- fieri de» Miniftri Spagnuoli quello d' ingoia Republi 


fia, ca, e fufcitare diffidenza trà lei, e la Porta. Mai Turchi 


perniciofe 


per laRepu all incontro ; immerfi nella guerra di Perfia , credevano, 


blica, che non compieffe loro alienarla con inopportuni fofpet= 
e gini ti, Perciò fecero:dal'Bafsà di Buda ‘inuiate a Venetia vn 
Porta, ` Sangiacco; il quale fotto colore di partecipare la quiete in 
ch'esbibifce Vneh i 
fotdat fibe a' 


be il Bafsà condurre Confini , doue accolti 


prefterebbe- 
ro a’ Rapprefentanti Veneti la douuta obbedienza. Ma,glî 


ftelli 


eria ftabilita , eshibì jin reftimonio. d'amicitia , venti | 
#encsiari, mila Soldati; che fotto i proprij Capi æ fpefe di lei fareb- 


et 


ca IO sin E RE TE 


. tellina , fottrar, 


N A nni E ERA A T 


ATARI:BROISESTO! gje 


fteffi doni de’Barbari effendo infidiofi, Ja Republica; gra- mpc xxv: 
dita per complimento l’offerta , non } accettò , folo go- da cfi non 
dendo:di:qualche modo; che a’ Confini permifero i Mi- "Coi d 
niftri Turchefchi di raccogliere; alcune Militie Albanefi . poterfarleue 


Jui , 8&2 in altre Proúincie olrramarine fece numerofe leira: "7A mie 


te & anco maggiori di là da” Monti con la facilità; ché mare, é ol- 
| rendevano 


i\pafli della Rhetia , & il pofleflo della Valtel- fre mentire 
lina. Afcendeua il fuo Efercito a più di venti mila Fanti e 88% 
tremila Caualli, di gente ftraniera; i quali poteua , rinfor- 
zando nell’occorrenze i Prefidij con pacfani, per la pre: 


ior parte fargli v(cirin Campagna. Perciò, ftanca delle 
Sio, van la vendetta al fofpetto, defideraua con 


para grand’Imprefa conuettir la difefa in profitti,©pot per jegna. 


alle vefationi, e alla guerra. Dunque in Francia; ri- lsr le lr 
uolgendo le premure, e gli offitij, follecitaua ; che; portan- Stio 
doll nel Milanefe l’Armi, fi preueniffero i danni, a refpiro 
comune ; & a gloria de’ Collegati, confiderando, Conv# fonecitando 
fol colpo per fempre ftabilirfiGrifoni,aficurarfi la Val- conrailmi- 

Vi l’Italia sredimerfi le gelofie; i difpendyj, fniaria 

le moleftie «d'anni sì lunghi. Il merito del Rè, sl decoro 
della Natione Fanali: non. confiffere in opprimere ne 
Genonefî imagine della Liberta , che lor refa, ma in 
frabilirla alla Italta,con abbattere la potenza riuale,e con- 
feeuir ragione fopra vno Stato pretefo, e d'una volta 
occupato, appunto con le forze vnite della Republica,da 
froi-generofi Antenati. Che altro arrecare l'imprefa del 
Genouefato che saggiunti a’ biafîmi,i danni; mentre, af- 
ficurati nel Melanefe gli Spagnuoli,lafcierebbefi loro il 
modo di [pingere nella Va tellina le forze, di premere 
fopra il Collo anco de’ Genonefi maggiormente il giogo 

*Italiase de loro serra Maie, e del? Armate 
a’ proprij vantaggi valerfi ? Niente giouò, per rimuouere 
Panel, Sci Ssmoiardi da’ loro colui à sagre difli- 

gal mulan- 


p 
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m pe xxv mulandoli stentaffero' d'impeghare i Veñetiani foli à róm? 


Poga ga r con Spagna; perche ; promofla vna:diuerfione nel Mi= 
ge d'acconsë- Janefe sfperauano ; che, iui occupaté.de-forze; non'reltaffe» 
pera «Im ro tanto valide, è fciolte; per'accorrerei all'aiuto de’ 1Geño- 
ueli. Dunque, fingendo Carlo, & i Miniftri Francefi in 
Turino d’adherire a fenfi della Republica, la ricercarono 
“inuitandogli d’invader’il Milanefe con certa promeffa; che'a-gli auuifi 
ia della rottura , farebbe il Duca lo fteflo, & il Dighietes.con 
` le forze della Corona prefterebbe fomento) c'afliftenze. 
ma efifo: Maspenetrata la finezza dell’artifitio , deludendo! il:Senato 
tragzonficon con pari auuedimento i penfieri, offerì d’ entrare nel Mis 
SYE54 lanefe , fubito che da’ Collegati fapeffe efserfi dentro quei 
Confini portate le Armi > Mentre di opinioni; e d’ inge- 
gno trà’ Collegati fi contendeua appreflandofi la ftagio- 
ne di muotere l’ Armi , il trattato di Sufa conueniua ve- 
nir alla luce , & in fine al Priuli in Turino il Buglion lo 
participò con grandi fperanze , che, prefto con la forza;e 
come per le COLF intelligenze foggettati i Genouefi , refterebbe tempo 
imuafioni del opportuno d’ affalire il Milanefe con pie vantaggi . 
grano Ricusò di nuouo il Senato d’approuare il difegno, e per 
pene al non prenderfene parte, nè pure coll’ apparenza; ò col no- 

ra 
uefato col Duca, ma di fermatfi a Confini. In mezzo di 
sì ardui negotij foccombè al pefo de gli anni, ‘e delle cure 
Morte dirà Francefco Contarini , Doge; che ‘con molte , .&infigni 
cefo Conteri virtù haueva foftenuto il Principato, ancorche per breuif- 
a cui ficce- fimo tempo ; e gli fuccederte Giovanni Cornaro, Procu- 
de Giouanni ratore di San Marco, giunto al colmo delle digan della 
Cora: Patria, fenz’ hauerne ambito ‘alcuna ; € ner cuole non 
tantò-per le ricchezze , e per lo fplendore di confpicua Fa- 
miglia , che per la propria bontà, fotto ladi cui fcorta, 
con immutabile tenore non intermettendo gli eferciti) di 
pictà nelle cure Ciuili, haueua condotta la vita trà p vit- 

tù, 


me, ordinò al Priuli medefimo di non entrare nel Geno- 


a 


" 
+ 

& 

di 


3 


ti 


Ji 


ETMIMEBROOSE!S"T.ONI 353% 
tùr;: degne. del Ciclo s e trà le funtioni , douutealla Patria. m pe xxv 
Ma: in (Piemonte»dalla Piazza d’ Armi; ch’ era in Alti; fi 
mofle nel MefediMarzol’Efercito ; che confifteuaintren=;» __ 
ta mila:foldati ; Ja. maggior parte Francefi , concorfi alle fmi Free” 
fperanze di ricca, e ceruiflima preda. Il Dighieres nella dè- te samoiarde, 
crepità fi foftencua-con gran viuacità di fpirito , fotto | 
embra:dell’antica fama, tn: decoro; «Il Duca, gonfio di ya- ` 
nità, compariua nell’Efercito con bizzarra baldanza, go~- 
dendo di vederfi vna: volta inftradato agrandi ; ‘e ficurif- 
fimi acquifti, € col fuppofto incremento de gli Stati hora- 
mai meditaua d’ornare la fua canitie contitoli Regij , e Co- 
rone . Doue per poco tratto paflarono pel Milanefe ; per 
feueriflimi ordini del Dighieres fù rifpettato ogni cofa; ma 
in Monfetrato, San Damiano, Nizza della paglia; 8 Aqui. / «promo i 
conuennero aprire le Porte; in "gn reftando ; a guardia rage 
del magazzeno di guerra,che vi fi ftabilì, rinforzato il pre- serendoui le 
fidio. Il Duca di Mantova grauemente fiquerelaua , c'ha- "on indoglië 
uelle l’ Efercito non folo. prefo il palo; ma occupato quel zadi mantos 
| pofto; eitemeua i foliti penfieri di Carloi, e non diffimili "** 
inftanze del Gouernatore di Milano atrendeua , con dub- 
bio, che il fuo Stato doueffe feruir finalmete al cimento; ò 
almeno all’ alloggio. delle: Militie d’amendue le Corone. 
Ma i Francefi, culata la neceflità del tranfiro, e promefsa; 
ceflato il bifogno; la reftitutione: di tutto , paflarono oltre. 
I Genouefi non auuezzi di lungo tempo agli accidenti; e 
& travagli dell’ Armi, e perduti d’amimo ad attacco così 
potente imoftrauano fiacchiflima refiftenza.. Lo Stato cra facemerte 
aperto, la Città con deboliflime Murà 5 efe. bene intorno Genouefi. 
pda luoghi'alzarono trincere, ad ogni modo erano fiac- 
che, e malamente guardate ;:le loro militie, per lo più pac- „pe muaro 
fane aunezze all’otio, riufciuano ignare alla difciplinazim- iplorarofou- 
parienti delle fatiche, timide a rifchi. Dal Pontefice im- #gri del 
ploravano fuflidij, e da’ Miniftri Spagnuoli; ma ro: NON spogna, 
S ) Z appli- 
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mpe xv. applicatta , che conforti, e configli) e glialtri interpone- 
dla dilationi 3 «perche del rr dithessdo ; voleuanoì 

prima ofleruare la. piega de’ penfieri; ela marchia dell’ Ar~ 

mi, e rencuano oggetto di lafciarli anguftiare da maggio»: 

ri bifogni, mentre, non potendo d aleroue paro foccor-. 

orze Spagnuo= 


fò, conueniuano non folo, per muouere ‘le 


le, profondere l’orò} ma foggettarfira qualunque più duro: 


partito ;che loro voleffe quella Corona preferiuere Pertanto, 
abbattuti d’animo per la difficultàde’configli, e per l'infelici» 

PIE = tà de” fuccefli deliberarono , abbandonato lo Stato, di fo- 
di Vi, la Genoua foftener la difefa, & ordinarono , che da Sauo= 
difefa di Ge- na y c da altri luoghi celeremente fi ritiraffero le artiglierie, 
nwi —1lemunitioni ; e 1 prefidij, ma prefto, da miglior lume di 
pruderiza ammoniti, particolarmente da”configli di Giouan= 


applicendo Mi Girolamo Doria , che dimoftrò non v’ effere 
fi poi aquel- configlio , che cedere di volontà , per dubbio di ca 
la ancora di forza, contramandate le commiflioni;applicarono genero- 
tutto lo Sta- . è Á 
ro. —famnente,col foftenimento di Sauona ; e del'refto;alla pro~ 
k nefer d pria difefa. Già fi faceuano fentir'i Francefi, penetratinell 


gabrato dalle angultie de’ Monti per due ftrade in quella parte, doue 


cefi . 


fie fanno Al Dighieres:Noui fi refe, vfcito‘il Sindico incontro a por 
marauizliofi targli le chiaui. 1 Duca; occopato il Caftello.d’Quada con 


peg: poco contralto ;. eper camino rotte ‘cinque Compagnie 


Napoletane ; che da Tortona erano inuiate in foccorto d? 
vn di quei pofti, s avanzò a Rofliglione; ch'è vno de? pa 


fi, c delle due ftrade ( l’ altra effendo di Gaui che fare 
a dae 


no a Genona, & al Mare; elo troud abbandonato | 
mila fanti del Paefe, che lafciarono'in'preda a’ nemici le 
prouifioni , & i danari , che feruire douevano a loro ali- 


confafto del 


pua , che mento, € ftipendio. La Terra di Campo cedè patimente; — 


n brc onde il Duca, per la felicità di tali fuccefli faltofo; folleci+ 
Fota. taua i Francefi ad‘accelerare la marchia ; per accoltarfia 
i ga Geno- 


truppe Fran. verfo ’} Tortonefe il Genouefato maggiormente $ allarga. — 








~. 
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Genoua;\che ancora quafi fprouifta , e da glieuenti finiftri m pe xxv. 
randemente turbata , parcua efpofta alla preda, offerendo 

frutto dell’intelligenze, e di tante mobe ; ma i concerti pertafeoper 
con alcuni de Cittadini appunto reltarono in tale procin=#s/ felonis 
to.dal.gouerno fcoperti ; penetratofi, chemachinauanoal= cità, 
cuni a° Francefi, & al Duca d'aprire le Porte, numerando- 
fi trà quefti vno di Cala Madhi » parente dell’ Ambafcia- 
tore in. Turino, Onde, recila de’ Collegati la banyon fpe- 
ranza, e non reltando; che la forga dell’armi , ftauano ne 
difegni; ec nella marchia perplefli; .& all'incontro i Geno- 
uchi prendevano cuore, nel tempo medefimo alcune Galee immine 
arrivando. di Spagna conmolto danaro; e da Sicilia; c da “;cenfede 
Napoli foprauuenendo foldatefche in aiuto . Anco il Gouer- inapertatirs 
natore di.Milano fotto Lodguico Guafco quattro mila fan-f"%. 
ti Italiani vi (piofe; per gli quali haucuangli trecento 
mila feudi esborfati , e conceffle Tomato Caracciolo, ac- 
cioche della itela Republica comandaffe l’Armi, fin’hora 
da altri Capi poco vigorofamente dirette. A tali rinforzi 
crefceuano ne gli animi de'Genouefi ; al pati della ficurtà, 
lecureancora per timore; che reprimendo, 8callontanan- che più to- 
do d'Armi nemiche, retafsero in fine all’aufiliarie fegins pane 
Perciò alloggiauano le militie Spagnuole , ò nelle Terre i 
pinsipade agli attacchi, è nelle parti efterne della Città, 
non fenza querele del Conte di Caltagneda , che in Geno- 
ua per Ambafciator del Rè Cattolico rifiedeua; e rimpro» 
ueraua al Configlio in mezzo di tanti pericoli efser le ge- 
lofiè inopportune 3 ma nuovi, & improfperi cuenti ridut 
fero ben prelto le cofe a gli eltremi.. I. Duca; occupato 

afsuolo , non molto da Sauona lontano; 3 indrizzaua per consiste 
vpir al Dighieres , quando rrouò in Omaggio raccolto dina 
nervo delle forze nemiche; che confifteuano in cinque, ò fe. 
fei mila fanti, diretti da’ Capi più.riguardenoli, come il 
Caracciolo; il Guafoo , il virale cit 

2 - 
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sm pc xxv Nobili Genouefi ; e molt altri , concorfi ‘in quella gro 
Terra con difegno di coprire Gaui; da’tentatiui de*Colle 
gati. Ma yfortiti in buon numero; per trattenere con'fcas 
ramuccie i Sauoiardi lontani} fù egli tale il fucceBo:f che? | 
.. incalzandoli quefti ; e foprarrivando il Duca 'in'perfona} 
reftarono rotti; e nella fuga? cadendo prigione il -Caràc? 
eiolo ; imefcolati co’ vincitori petdettero le Tirincere , «e?la 
Terra . Gli ‘altri fi raccolfero nel Caftello ya sforniti dî 
monitione , e d’ogni difefa 4: non foprabbondando,che il 
numero, conuennero rendérfi, reltando ‘tutti i Capi; P In- 
fegne, e l’armi in mano del Duca con opulentifsimo fac 
co . Carlo falì fopra i Monti; ‘da’ quali, ftotgendo il 
fimo: profperto della Riuiera , le -delitie de’ fici‘, ‘e l’opulen= 
ildefidėri è za della Città; gli s'irritò maggiormente quella ‘cupidigia 
Calo che» l’haueua ftimolato all’imprefa, In ‘Genoua però non 
vi fù alcun mouimento ; benche quel colpo haueflegran= 
lita demente percofli gli animi; onde il Duca conuenne re~ 
fuoi. difegni CEdere > & vnito a Francefi applicarfi mal: volentieri all 
dal pigbie- efpugnatione di Gaui. Egli haucua conifigliato al Dighie= 
se resyche, trafcurato quel Saffo, che immobile non potona 
fturbare i progrefli , col calore della Vittoria alle Porte dè 
` Genoua a dirittura portaffe Armi. Ma il Coneftabile,dif 
edifo ma, feEntendo; preualfe nel penfiero di non lafciarfi addietro vnai 
fatisfauo p Piazza, di non {carlo Prefidio munita, che in quelle angu- 
db Pia frie de Monti precluder potea alle Vettonaglie la ftrada. 
cef occupa. Conuienne cedere il Duca  accrefcendofi con quefta rio 
ei \Jutione altamente il rammarico, che in lui andava di già 
fabile PÒ Iarentemente ferpendo: offetuando ; chë negli acquifti in: 
«n Francia, troducewa il Dighieresfolamente prefidij della natione Fran- 
rat i cefe,con chiaro argomento che arrogandofi la dirertioné 
spagnuoli dell’armi; ‘affumeva con la difpofitione dell’occupato Pare 
ircesepro bitrio della Pace ancora. Adoghi modorifiurana ognipat= 
barberino. titoye Vantaggio, che; per diftaccarlo dalla Francia, gli vet 


niua 


b de _ 


Il Duca dall’inftanze trapafsava ‘allo fdegno, e: dallo fde- accufato dat 
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‘niua fotto mano largamente ida gli Spagnuoli éshibito; €v pc xxvi. 


ricusò la fofpenfione dell’ Armi, che il Cardinale Barbe- 
rino; Legato, toccando Gènoua ,. per condurfi alla Corte 
«di Francia; fece da Monfignore Giovan Battifta Panfilio 
«proporgli . Circa Gaui incèrti i Genouefi ; fe compicflere- 
fiftere conirifchio del Prefidio, in foftenere quel pofto, n? 
haucuano.rimefla la rifolutione al Gouernatore di Milano, 
perché di là folamente potendo prouenire foccorfo , «da‘lui 
dipendewa il cederlo, ò’l'preferuarlo; Egli non volcuaan- 
«cora:coll’Efercito apertamente impegnarti ; perciò al Cå- 
pitano Meazza; che n'era Gouernatore, comandò, chey af 
fine di ‘preferuare la guarnigione, confiftente circa a tre 
mila foldati; procurafie di notce cautamente d’vfcirne. Ma - 
il Meazza fortito, e verfo il Milanefe trovando occupate 
da’ nemici le ftrade, e nelle tenebre confufo; not fapendo siva 
doue pottarfi , rientrò nella Piazza , & il'giorno feguentela ridendofi Ga 
rendè contra l’intentioni, che æ fuoi Signori date haucwa si. i 
di foftenerfi più a lungo. Il Caftello corfe fubito la tela 
fortuna ; hauendo il Coneltabile; fi come publicamente fi 
diuulgò; trovata: più ‘agevole ftrada di farui penetrar Poro, 
che non. farebbe va quella di:condurut il Cannone; 
perche; di fito forriffimo fopra vn dirupo; refta fuori di bat- 
teria, e +d’ogu’attacco. Haurebbe la celerità dell’imprea 
ii defiderij iipatienti del Duca; feil Dighieres ha- dondenons? 

‘voluto fecondarli col paffar’olere; ma trà quei fallit agp aet 
partendo; c'hauefse quafi impietrito il coraggio, portaua per gbieres , 
ifcufa la mancanza de viueri;e qualche sbando di gente. 


gno a fofpetti; & all’accufe, imputandolo; che fofse dal da- PA 


. nato de? Genotiefi adefcato; perche, dall’auaritia efsendo 


‘notoriamente contaminata la gloria di sì grand’huomo,re- 


| ftaua:iluogo al dubbio, che per l’ihterefse non meno; che . 


«per Perà fi rendefsero ‘ottufî i di lui fpiriti bellicofi. A 
puba | Z 3  fonien 
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m'de xxv. fomento di tali st ae i Genouefi, hora 
._. con efpeditioni palefi al Dighieres; hora con occulti pro+ 
Pile ° getti cogli altri peN pes fecreti ancora, benche falfi 
difidenze da auuifi è Duca medefimo, di nodrire le diffidenze;e le fue 
Gioi: difcordie co' Capi Francefi +: Ad ogni modo.fi riouanano 
nell'interno grandemente agitati; perche; per muouer’il 
Feria in sì bella opportunità, non valeqano inuiti; Ò pre- 
chefiprote. ghiere, nè meno esborfi di foldi; onde pre eag alle pro+ 
Siano colFe- tefte, dichiarandofi, che; abbandonati da lui ; fi-farebbero 
ris di defi alla protettione della Francia fottomefli + Nè mancarono; 
tione al Dighieres, che fi credè, che molto valefse aritar- 
er: mente darlo, e frenarlo. Ma in Genoua il nome del Duca da ogni 
abborrčdo di conditione di perfone s'abborriva talmente; che del r 
Serrone fotto la Dominatione di lui ogo’altra calamità ifi ftimaua 
| minore. In oltre, non eflsendo gli animi auuezzi alla: guer- 
ra, molti diftratti da? proprij affetti ; e riguardi ; aleri Picci 
dall’efterminio; che patiua con le loro foftanze il Paefe, 
bilanciauano i partiti d’amendue Je Corone; e mentre alla 
Francia s'opponeua l’odio recente di tanti mali; .& alla 
Spagna ftringeua l’interefse di molti priuati; dopo difpute 
enon afat- Langhe ne’ più fecreti Configli, l'opinione di non fogger- 
va di: tarli interamente a quefta di tre foli voti fù preferita. n= 
iarfialls spa trodufsero però dentro le Piazze, e la ftefsa Cità Domis 
gue» nante le .Militie di Spagna; e finalmente il Feria, lafciata 
vna parte del fuo Efercito verfo la Valtellina, & 2 Goff 
P: tri de’ Venetiani, con diciotto mila fanti, e-tre mila: lis 
inceminano auanzò in AleGsandria. Di là Gonzales Oliveira çon via 
Foto. corpo di gente a Nizza della Paglia fi fpinfe, per tagliat? i 
pedire i viue Viueri da tutte le parti. E veramente fi riducevano 1 Col- 
ri d'Collegati legati intorno Gaui in anguftie, non: venendo di Francia 
ui anguftiati, rinforzi, e mancando l’aiuto fperato dalla parte del Mare; 
perche, fe ben. Carlo con efficaciflimi vffinj pedoni 

sica TES indurre 


per accreditar’il concetto, di farne portar qualche propofi+ 


A - 
gie Ve," e 


bb. «4A 


EIBRO: SESTO) ` gjo 

in&urreil Rè d'Inghilterra a fpingere nel Mediterraneo la M pc xxv: 
fua potentiffima Flotta, ce confeguirlo; meditando perimit: 
contra la-Spagna più plaufibili, e più lucrofi difegni > La Duca perim- 
Francefesancorche ne fofse pattuita la mofa, meno pote- Petrei pen 
ua difporfi; mentre nel Mare di Ponente i Vafcelli fi trat- ja dall'inghié. 
tencuano, per reprimere l’infeftationi del Signor dii Sou- srs. 
bize, & in Prouenza ftaua il Duca di Ghifa; Ammiraglio; je River. 
con pochi legni, difuguali al bifogno; altro non potendo» accorrere. 
intraprendere ; che la preda di cento ottanta mila reali gai ineufio 
che da Spagna traghettauano a Genoua. Ciò causò più ni degli go 
rumor; che profitto , perche a rifarcimento furono in Spa* "%4 
gna 1 Capitali de' Francefi, & in vendetta in Francia quelli de'fuoi legni 
degli Spagnuoli arreftati.-I Genoucfi medefimi pretefero Lengladane 
di rifarcirfi con: più confpicua vendetta , prendendo cor pouf. se 
tre delle loro Galee la Capitana delle -Sauoiarde: all’Ifole chefi rifar 
di Sant Honorato; occupando con quattro; Ò cinque mila 97/ 
huomini,che v'efpedirono TE r quafi fenza contralto. 
Carlo; malamente fofferendo gl'infulri degl’inimici , e la che fprona. 
perdita' delle proprie fperanze:, fe. difficile lefpugnatione #64 Preeri 
di Genoua gli riufciua, volle almeno tentare l’occupatione ` 
della Riviera di Ponente , che nel riparto a lui appartene» - 
ua. Dunque, feparate le een dalle Militie. Francefi,vna 
parte inuio con Felice, figliuolo fuo naturale ; ad occupare 
‘Sauignone; Feudo dell’Imperio spoche miglia da Genova 
diftante; e’] rimanente, che confifteua in fei mila fanti, e 
quattrocento cavalli, al dn Vittorio commife, che, fi 
puòdire; con>vna carriera di buona Fortuna tutto quel ro 
tratto occupò; perche sforzata dopo breue refiftenza.la Pie- ine 
ue; doue prigione reftò Giouan Girolamo Doria con aleti- tura laRi- 
‘ni Offiviali di ftima; Albenga, Porto: Mauritio; Ventimi- “ierat Pe. 
| sa quafi fpontancamente caderono; Oneglia * 
ricuperata ; & acquiftato quafi tutto il reftante di quella 
Riuiera + lui mancarono più tofto a Popoli: i beni, .e il 

lag Z 4 fangue, 
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stne xv. fanigue che la cupidigia; e la fierezza a’ foldaci, \quali*à: 
ferri n pe efercitandofi la crudeltà , e l’auaritia yonde vn Paefe' 
erudeltà,e@ noù fertile; nè ampio, ma delitiofo; e ropulentesrefto in. 
“en presto Drcuillimo tempo manumeflo; e fpogliato.. Quefta: profpe= 


mistandofila rità durò poco 3 perche ; rinforzati î Genoucfî; 8 ‘aumicina= 


fortuna del? toft} Feria;fi trouaua il Dighieres quafi in Gaui rinchiufo: 

«con foli.otto mila foldati, i quali pur'anche: fi sbandauano: 

atruppe non fenza tacito affenfo , e qualche: licenza del 

Coneftabile ;e di Chrichì, che nella penuria de’ 'viueripu- 

 blicauano effer megliodi fottrarli alle calamità della fame; 

-| febene.il Duca rimproueraua ; c'haueffero. per; fine: di cons 

 collaritira- yertire in vfo proprio le paghe. -Fù percio neceffario sri= 

ta de Collega è à RE È + "na So È | : 

tinetPiemo» chiamare il Principe, e ritoluete di ritirarfi nel: Piemonte, 

te» © lafciando in Gaui dicianoue pezzi di Cannone: del Duca; 

perche mancarono Animali a condurli, mentre gli.habi= 

tanti di Poccuera,; gente ardita; che appreffo Genoua pa- 

pula. yna Valle, penetrati nel quartiere; dote fi crftodiua+ 

no» predatane buona parte, haueuano col taglio delle gamè 

be relo inutili gli alti. La. ritirata dal Genotiefato PN 

con qualche apparenza di militar'ardimento ; perche; il Dü- 

nella quale Ca con le prime Truppe marchiando; quando palsò fotto 

il puca non gli occhi delle Spagnuole, sfidolle a battaglia; e foprag» 
Sipuòritene: Giunto il Conefltabile, qualche Caualleria del Feria di 


re 


dofi «on 8% dopo breùe fcaramuccia ‚con danno non: difuguale gli vni 
Te liofodi fi ritirarono al Campo, e gli altri profeguirono il camino. 
nadere il Mi Voleua per ogni modo il Duca, ancorcherindebolito» di 
darte» na- forze, invadere il Milanele ; per impegnare in:apertairot 
dberifeeil pi tura la Francia; ama il.Coneftabile vi difsentì»Tuttauia; 
pr per pafcer l'animo irritato di lui, e diuertirlo da più dipe- 
dogl incam- rati configli, permife che il Chrichì col Principe Vittorio 
boileri andafse a tentare .Sauona . Ma colà s'incaminarono appe- 
na, ‘na, che il Gouernatore di Milano, ftimolato dà’ pers 
Piip ì N Je 


azzufan- {opra la retroguardia; obligando il refto a far'alto. Ma 


x 
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te. Pertanto riuleì facile a Genouefì riacquiftare in breub" 3%, PIC 
giorni .il-perduto; perche; giunto il: Marchefe di Santacro» are ps, 
et de 

Genouefi la 


farij; aricuperar la Riviera. Parue;. che a gara ogni cofa 
cedefse. In alcuni nai furono conbreue contrafto iSa- 
uoiardi sforzati; da alcuni fi ritirarono; : in altri gli habi- 
tanti gli (difcacciarono; pochi fofferirono la vifta del Can: 
none; elquafi nefluno i colpi. In Noni per vn fotterranco 
‘condotto ‘felicemente. s'introdufsero ‘alcuni col fauore del 
Popolo Gaui fù con fei mila huomini dal Batteuille ten- 


.  tatos e.ricuperato:collo ftefio deftino; al quale occombè 


nella perdita ; perche i Gouernatori della Città; edel Ca- 
ftello;ch'erano:Padre; e Figliuolo; dopo hauer vilmente 

la piazza, furono in Prouenza di corruttione accu- 
fati, &a queto tagliata Ja tefta , l’altro già motto fù 
con infamia difotterrato, cabbrugiato; Iui.l’ Artiglieries |. _ 
lafciare dal Duca; caderono in potere de” Genoucli è Stas perja minar. 
ua il Feria alla Croce bianca accampato, minacciando cia lMfigis 
- Afti, douc: il- Dighieres, inuecchiato con gli anni, e mol- + 
. tò più. indebolito di fama, di riputatione , e di for- 
ze ; ‘alquanto; indifpofto col. Buglione, fi ritirò: Ma il a, ipni 
| Feria s' allargò preftamente., facendo credere., che me satorra, 
ditaffe. nelle vifcere del Piemonte più fenfibili colpi; volendo b 
mentre anco il Santacroce, al quale s'erano vnite le qua: Gio” 
dre del Pontefice, e del Gran Duca; prendeva e 
Marto,.e tutto quel tratto, donde nel Piemonte medefimo 

pene- 


pri fenzai 
p fo rzi î 
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pc xxv -penetrava per fianco» Nè a Carlo dalla Francia paga 
di no i neceflari) rinforzi ; mentre le eruppe-della Corona in- 
Francia. “Italia non trafcendevano due mila Fanti; e fettecento Cam 
fima lameda valli. Dunque a’ Venetiani fi riuolgeianol’inftanze vehe- 
all Afifes menti de Miniftri Francefi , e le preghiereefficaci del Du- 
ze dle RE ca, accioche per diuertire l’eccidio del Piemonte rifoluch 
che nen le fero d’inuadere il ne sane ad gli cuenti fix 
concede,» niftri a’ peggiori Configli , non voleiano correggerli com 
casse efporfi foli a’ pericoli, è a’ danni, tanto più fco alt lon- 
tani i foccorfî, il Dighieres in procinto di cialis 
ti, e la forza, e’l decoro della Corona Francefe declinato 
gliele riferba in Italia . Coftanti però nella di lei amicitia ; eshibi 

peròrifenté alla Primauera la: maggior prontezza di fecondare:coll’Ar+ 
gbi delt al- mi i generofi penfieri del Rè in quello, a che'obligaua lar 


leanze- , Lega. Il Feria, fcelta l’imprefa di Verrua -che alla prima: 
pre scr con poche forze hauerebbe potuto efeguirfi ; v’ impegnò 


tentar Ver- tutto il fuo forbitiffimo Efercito, con gran refpiro dell'ani- 
int mo; e delle follecitudini de’ Francefi, e di Carlo.“ E ve- 
ramente , per effere il fito così internato nel Piemonte, fp- 
endola imprefa di breui giorni , {perauano gli Spagnuo= 

i potere di là trauagliare nelle vifcere il Duca co*Quartie- 


„2l piez ri del Verno . Il luogo è picciolo alla deftra del Pd} rile? | 


dirò. vato in Collina, con debol Caftello alla punta; e nel de- 
cliue con debolifsimo Borgo, all'hora poco men, che tras 
fcurato, efguarnito. Ma il Feria con Gonzales di Cordo: 

trattenuti ga, che, di Fiandra venuto, aflifteua alla direttione del’ Ar- 


per larri 


mi.. . moffa d’ vn grand’Efercito, diede rempo al Principe To= 

afem w malo, & al Chrichì, dalla cura di coprivAfti difimpegna» 

miofa. ti, d’infeguirlo ye di fiancheggiarlo ; anzi di fpingere il 

Marchefe di San Rairan, con mille huomini di rinforzo a” 

trecento; che foli fi trouauano dentro. Ad alcuni pareua; 

che i Capi Spagnuoli praticaflero eccellentemente pe re- 
3 j g0 c 


PO none Ar Mi, Con gli apparati; € con le dilationiy che'ricercaua da 
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gole militari; ma: non ben l’aggiuftaffero al préfente bifo} M poxxv. 
gno; perche-il procedere coll’ Efercito vnito, l'afsicurare i 
quartieri, il:crinceratfi prima, che affalire la Piazza, cauto 
configlio fi.conofceua contia i luoghi più forti; ma per 
‘Verrua fi giudicaua eccedente alla qualità dell'imprefa, 8 
inopportuno pe’ | proffimo Verno. ‘E° veramente la guer- 

ra, come vnmifto di contrarij Elementi , la prudenza con 

la fortuna fi confonde bene fpeflo, e fecondo che l’occafio- 

ne ricerca , la\cautela ; ‘e l’ardire hà il fio tempo + Tutto dando temi 
daua modo'al Duca: di meglio munirla; e d’applicar'al foc- pos Carlo di 
corfo, che alla prima penfaua quafi di trafcurare. In Cre- "7% 

fcentino , «che {opra il Pò gli ftà dirimpetto, fece la Piazza 
d'Armi; e gua yn Ponte fi fortifico sù le fponde del 
Fiume. a gli Spagnuoli rele vano ogni sforzo; per- i 
che entrauano ad arbitrio del Duca. nella Piazza i foccor= con ogni fuo 
fi a bandiere piegate, fi cambiaua il prefidio a Tamburo maggiorcom 
battente; fi rinfrefcauano i foldati , s'eftraheuano i deboli °°°» 

& i feriti je fe il Feria da vn lato la tormentaua , Carlo  ;,.pieeari 
dall'altro la rifarciua, Seruì d’efercitio famofo per moltif? netlafaltod 
fimi giorni vn Riuellino, ch’era nel Fondo del Borgo, pro- ?rriselino» 
tetto dalla parte fuperiore da alcune trincere ; e tagliate, 

che faliuano in più patti fopra Perto del colle, Pyna con Pal- ayy inus 
tro preftandofi calore; e difefa. Iui a viliflimo prezzo ; per me abilizaf. 
la conquifta di così:poco terreno, fi giucò in fattioni infi-fe. 
nite il fangue di molti , elsendo a gara con chiarifsime 45% seere. 

pruoue attaccato ; e difelo . Diftrutro in fine più che ac- fionicol di- 

quiftato, croce Spagnuoli a palmo a palmo avanzarfi f aitans 
quafi ferpendo in alto 5 ma con lenti; e fempre combattuti già demolito. 
progrelsi, mentre, che con più celere paffola ftagione, l'in: Mari 
fermità, le morti annichilando l Efercito, epugnananola ie. 
coftanza del Gouernatore di Milano < Il Duca P infultava 

con' tanto maggiore baldanza, quanto che alle fue infilten- 

4i premure, non oftante il Verno, fcendeua. astenia il 

i Mar- 
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yE Marchefè Vignoles con circa quattro mila foldati. Appa> 


frà le angu. riuano perciò quafi affediati gli abedianti medefimi, | pet 


fie defisi che l'acque , e i fanghi cingeuano glifpopolati quartieri» 
sica a gran: dubbio rF ftaua: deere foprafani dalla 
dir de Nemici , e confultauano appunto i principali Capi 
dell’ Efercito di cedere alla fortuna il“puntiglio’, cui 
Carlo, & il Chrichì, dando fopra gli fteflî quartieri, & oc: 
per vederi Upando alcuni pofti , aftrinfero il Feria a leuarfi di notte 
tinimicoad. con tacita ritiratà . La malagcuolezza delle trade impe 
dmo firii dì’1 Duca dal feguitarlo y e la renitenza' de’ Capi Francelì 





“© lo diuertì dal portarfi.nel Milanefe:: Onde il Feria con pos Š 


quafi enza che reliquie di grandiflimo Efercito potè giungere a Ponte- 
Sepa, ftura nel tempo medefimo, che anco il Santacroce, laftia= 
monte, TO il Piemonte, fi reftituiva all imbarco» Da tali fuccelfi; 
ne’ quali haueuano le due Corone confeguita piùrofto la 
fodisfattione d’ hauer protetti gli Amici, che' riportato il 
decoro d’imprefe confpicue , non s' interrompe il racconto: 

dé’ fatti della Valtellina ; doue; alla Riva giunte l'armi de? 
collegati,nel Collegati; come al termine de’Jorò progrefti., erano ftate 
la Valtellina >x 3 i . Aje A 
intorno a PIÙ Mefi otiofe, ancorche per gliirinforzi foprauuenuti 
Riv. —confiftefsero in otto mila fanti ; e cinquecento Canalbi in 
Campagna, oltre i Prefidij, & vn'Corpo di i, chel” 


Harcourt fi trovava a Chiavena. Futtavia l’altra parte, fœ- 


benc inferiore di numeros perche; partito il Serbellone; all 

folo Papenhaim reftauano raccomandati dal Gowernato= 
È, Po tomini a piedi, e quattrocento a Cavallo, preualeua com 
ý le-fortificationi del fito , ‘e con la facilità del foccorfoj nè 
: quefto potè impedirfi da quattro Barche; che'colà fabri 

. cate s armarono‘con genti della Republica; perche dini- 

mero le Spagnuole fuperiori, è da’ pofti all’ intorno il loro 
gli Cannone battendo, non permettevano loro nè pure dalla 
isvenci, fponda allargarfi., Moltovancora-a rallentare ma "de 


„forfa da re di Milano quei pofti corn cinque milazecinquecento 


i 


AT3VIsPBRO0'SE STIA cibo 


feruì l Emulatione-trà il Coure, & il Signot di» Vobcóur ,™ pe xxv.: 
che per ga- 


Marefcial; di Campo, a tal fegno avanzata ; che quefti; retrà Coman 


ERUN . è š reft n 
gio dellArmi, edell’oro. In fine, rifoluto d’affalire Nouà, rifolueadofi 
che; prima abbandonato dà gli Spagnuoli, e trafcurato da P NE 
Collegati; ftava hora con molte trincerealla Riuacongiun- sà. i 


| to:: ma da’ Capi Francefi differito per vn mefe l’effetto, che diferi- 


hebbero tempo gli Spagnuoli non folo d' efferne preavuer- °° 
titi, ma di rifarciré le ruine di Codera ; e piantare batterie 
per fianco a San Fedele, & alla Francefca, renendofi pron- porge com? 


ti per foftenere Patrrtacco. Nondimeno fi tentò, nella mar- moso alledis 


chia tenendo la Vanguardia i Francefi col Vobcour , e fe- fele riai 
uitando le: muilitie della Republica , l’ Oltramontane fotto tafalto, 

il Colonnello: Milander; € F Italiane . comandate dal Con- 

te Niccola Gualdo. A vn picciolo Torrente il Vobcour fece 

alto per gittarui Ponte; ma ib Papenbaim , £chierati dal 

l’alera parte molti fquadroni, lo contefe , e la fcaramuccia Mera eaa 

fi rifcaldò a fegno; che; fe la notte non feparana ,s'impe- pane at 

co gli Eferciti in generale conflitto. I Col- ae segg 
egati, trouata forte l'oppofitione ; e molefte le batterie, "7*4 
fotto i colpi delle quali conuenivano  paffare le Truppe ; 

con qualche danno, maggiore del rileuato dall altra par- stromo. 
te; fi ritirarono s ducento effendo i feriti, e quafi in nume-"t0 più daino 

To pari i morti, trà’ quali di maggior nome: fù Marc'An-fe re rime 

tonio, Gualdo; del.Conte Niccola Nipote . Al Vobcour s° 

impurò d’ hauer prima inopportunamente. trapofto ritar- 

do., poi im to ilcimento, fenz'attender”il grolo; e || 

perche delle dilationi , c de’ mali fuccefli andavano fempre à 

n A trà 
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m pe xv trà di lui, e'l Marchefe alternando i pretefti ; ele accufe, 


Indifpsfitio fù richiamato alla Corte. Ne’mefi del caldo ambidue gli 
> 


pt ppe Eferciti, infettati da malatie in fici infalubri , 


dono le Ar- indebolendofi per motti, e per fughe; onde icorfe racita - 


ni fofpenfione dell’armi. I Venetiani però, di tal calma non 
sperà ra fidandofi punto, introduflero nella Valtellina altri mille 
nò però tra- `. : ; » 

fadafi tap- cinquecento fanti, e ducento Caualli , horamai trouando+ 

(nero ner uifi poche altre, che le loro Militie. Al Valareffo, caduto 

vadi infermo, diedero Luigi diga per Succeflorè.; & al 

Barbaro , Generale di Terra 

cesta do minacciava la Valle di Partenz; ma, raccolti afpefe cos 

Tirolo le in- muni della Lega due mila di quei Paefani a guardia de? 

sfiori: palli , fuanì preftamente il pericolo . In fine al Papenha= 

che aese im, rinforzato da militie, e niente meno dalle lentezze de® 


P. tendo COllegati è crapafsò la montagna con tre mila Fanti, e la 
Ei Spezaneli Caualleria nello fteffo rempo:per la via.del Lago alla boc- 


ca della Valle sbarcando, entrò nelle picciola Campagna; 

che fi dice del Doflo. Il Milander con gente della Repu- 

blica la cuftodina; ma, trouandofi inferiore di forze; chie- 

fto , e non confeguito foccorfo dal-Coure , che , incerto 

douc quella Marchia dell'Inimico tendelfe , ‘non volle 
fmembrare le forze , fi ritirò con buona ordinanza , arle 

prima le monitioni ; lafciando però in poter degli Ale- 

manni fette piccioli pezzi, e le quattro barche vore di gene 

te. A vn ridotto, che guardaua la ftrada , egregiamente 

al primo empito foftenuto da’ fanti Albanci > voleua il 
acnida'Frā Giorgio portare foccorfo ; ma fù diffentito dal Coure, che 
de per sì picciola cofa s’ impegnaffe l'Efercito , anzi fi ritirò al 
Tso. Ponte di Ganda, abbandonando il Pacfe con più fiti della 
.__ Montagna, e conle Terre di Trahona; Cepfano;, San Gio- 
sia vanni, & altre fin’ appreflo Morbegno. Invtutre fubinerà= 
zine). tono gli Alemanni ;0ma i Venetia sal 

*inde- 


erma , Francefco Erizzo ; 
t Aufria- Gaualiere, e Procuratore. Dalla parte del Tirolo Leopol . 


pp —— ae _ a 
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Findignità del fuccefso, & apprendendo i pericoli di tutto M Dc xxv 
ilreftante; inviarono celeremente nella Valtellina il Duca 
di Candales ( era quefti figliuolo del Duca di Pernon, di 
frefco venuto agli ftipendi) della Republica ) col fùo Reg- 
gimento Francefe e cento Cavalli, all'arrivo de’ quali il 
Giorgio animato , tirando dopo molte difficultà nella fug 
epinioneril Marchefe , fi fquadronarono nella Pianura, & 
inviato per la montagna il Milander; attaccarono i pofti, beefala- 
Il Papenhaim, per non lafciarfi cogliere in mezzo, leggier-" {ya 
mente fcarammucciando , gli abbandonò, ritirandofi dalla dell Inimi- 
Valle . Dunque il-Safso Corbeio divideva i Confini, e pri 
Eferciti; e non meno li fermaua il Verno, che la debolez- te. 
zadelle forze, ancorche di Francia giungefse il Reegimen- 
to del Signor di Fichieres ad opportuno rinforzo. Duran- 
te la ftagione., tanto al maneggio dell’ Armi, s’ appli- 
carono 1 Collegati a ftab.lire gli acquifti , piantando due 
Forti, l'yno nel centro della Valle a Tirano, e l’altro vici- 40t eto 
no all’ingrefso a Trahona, prefidiato il primo da’ Francefi, 
il fecondo» da’ Veneti. Nè fi credeua dubbia per P anno ©: $ 
venturo la continuationdella guerra,perche il maneggio di 40° vesigio 
Pace del Cardinal Barberino era. nella Corte di Francia perla Pace. 
fuanito:, havendo egli goduto accoglienze efquifite per la g7 parno 
porpora, pe’ Minifterio , per la congiuntione col Pontefi- alla Corse di 
cei, ima trovato: altrettanto fcabrofo; 8 arduo il negotio . = 
Verfarono i di lui:vffitij in doglienze per P inuafione , in convfiti; 
richiefte della Confegna de? Forti y in feropuli di reftitui- 
re a Grifoni la Valle; in progetti di fortrarla dal loro 

inio., come l’vnico mezzo d' aflicurare la Religio- 
ne, cile confcienze de’ Popoli. Ma il Cardinaldi Riche- 
lieu; il Marefcial di Sciomberg,e’l Secretario di Stato Her- 
baut , Deputati del Rè, per conferire col rc ni infiftero- dallamede- 


no, Che il trattato di Madrid s'efeguiffe, aggiungen- price 
do,che da Francefî Chiauena, e da Spec vali la Riua fini. 


f ` 
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mpcxxv ff confegnaffero in termine di rifpetto al Pontefice accioà 
che foffero fubito demolite, e poi fucceffinamente gli altri 
Forti, [empre l'abbattimento d'uno precedendo alla:con> 
fegna dell'altro. In tale Stato doueffe poi dn. a’ 
È rifoni con patto precifi, che il folo culto: Cattolico. fà 
praticaffe , efclufi 1 Magiftrati, e gli habitanti di comi 


pora Se varia credenza. Di ciò non moftrandofi contento il.Le» 


e alL 
o E gato, propofe almeno vna generale fofpenfione:d' Armi 


80:3;* 

e eu: in Italia ; ma fù rigittata da’ Francefi ,:opponendouifi ga-i 
gua in ne gliardamente gli Ambafciatori Veneti, e 1 Sauoiardi ; che: 
nen di credeuano;i Confederati,irretti con vane fperanze di Pace; 
Rane riceue elfere più lentamente per applicarfi alle prouifioni delP’ Ars 
l'intento. mi; onde non feruiffe, che a confermare nella prepoten& 
za gli Spagnuoli, illanguidit’ i Francefi, cconfumare gl'Ita= 
liani tra le gelofie, ci difpendij. Il Legato dunque; veden» 
„do la dimora fua riufcir’ inutile al negotio, e pregiuditiale; 


Liga al decoro, partì fenz’ attender l’efito. dvn’ Affemblea déi 


nioni dell'Afprincipali Soggetti ;. che il Richelieu conuocaua ; perche 


pmi preuide ; che; non eflendo altra del Fauoritó la.miraz che di 


conofcendo È SFOGO rsa, 
del? Ari-intereffare ne’fenfi fuoi i più accreditati del Regnosnon fa- 


trio di Riche- prato vii> 4° dico 
eie rebbero le loro opinioni ; come appunto fegui., da’ di lui 


fiifeguitodel Configli difcordi, Godeua all’ hora ib Regno nell;interno 


leConfulte. certa Quiete apparente, da poiche ; fcacciatocil Soubi 
fieira dall’ lle 3; e Anasii le s; furono accordati Ee 
ingualcbecat Veonotti alcuni Capitoli, ‘che in fine la:Roccella ancora 
Peoro. gii riceuè fotto» cautione-del Rè d’ Inghilterra; ‘che le fa- 

moftra vo- rebbero' dalla Francia offeruati, e paréua „che il Rè folle 
lo 2pgei per applicarfi più validamente alle:cofe-della Valtellina, 
gli affari del- per dar’a quelle calore, hauendo anco:fpedito:i Venetiani 
la Valeli a, quella Corte;Simeone Contarini, Caùaliere, Procurato- 

` re, in Ambafciator’Eftraordinario. Ma ibPontefice, mala- 
da! Tonte. mente digerendo; dopo ’l: difprezzo dell’armi; lerepulfean- 
ce, cora nel.negotio, fi dichiari. di volere nel printipio dell? 


anno 
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fanno venturo con fei mila fanti, e cinquecento Caualli m pc xxv. 
fotto’ comando di Torquato Conti rientrare nella Valle. 

Per dar corpo, e fama alla moffa , follecitaua ldo ; be visa 
che per la Deuotione dell’ Anno Santo in Roma fi ritro- restii 
, uaua, ad inuaderla dal fuo canto. Efpedì a Milano il Prior 
Aldobrandino, che concertò, douerfi dal Gouernatore pro- cöcertžda 

uedere i viueri, fornire gli appreftamenti, c il Cannone, e meuran 
fupplire ancora al numero delle Militie,che fcemaflero nel- ti opportuni « 
Je fattioni, a {pefe del Rè, ancorche fotto l’Infegne del Pon- 

tefice fteflo . Da rifolutione così improuifa colpiti i Colle- non ferze 
gati fi moftrauano grandemente comofli, che Vrbano, ri- e collegati. 
muntiati gl’ inftituti della profeffata neutralità, fi volefse far 

parte in quella guerra, in cui trà tanti riguardi il fantiffimo 

della Religione horamai non feruiva , che d'ombra. Per- 

ciò hauendo il Cardinal Magalotti partecipato in Roma a° 

loro Miniftri ; che lo ftrepito di quell’armi non tendeua, 

che contra i Grifoni, fecero dirgli, CH efezdo indiffinto che ne proz 
lintereffe di quei Popoli dal comune della Lega, quan- pani È 
to veneramano i Principi il Nome Sacro del Sommo Pon-to, "°° 
tefice ; altrettanto ffawano rifoluti di non abbandonare la. 
caufa de’loro amici, € il bene vninerfale d'Italia. Ve- 
ramente chi confideraua la fola apparenza, & il rumore del- gi lsopart. 
la moffà, diuulgata dal Pontefice, fi perfuadeua fenza diffi- za di questa 
cultà, che dalle (peranze del Matrimonio della Stigliana col "Ms delude 
Nipote, e da’privati interefli della Cafa efpugnato il fuo ani- dij. >> 
mo, fi foffe dato in preda alle voglie degli Auftriaci, e ne 
cavavano più forti argomenti dall’hauer'egli deftinato il Car- 

dinal Barberino , non così tofto reftituitofi a Roma ; per 

La in Spagna , fotto titolo ditenere al Sacro Fonte la 

Figlia, nata in quel tempo al Rè , ma egli, nell'animo ru- 
minando più reconditi fini, fi reggeua con motiui più arca- 

ni; perche, penetrate le occulte negotiationi, che pafsauano 

trà le due Corone e fapendo douerfila Pace trà loro pan pre- 

Aa o 
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x ~ volle con'q N 
de gli altri, refso SOI 
ceti sine; fottenere eis. cred Prg 
onchiudere re, c d'arm che pregiu ia infimili 
EGG sare: R uu di vor 3 concetto; infalta: aree la caufa; 
il {ta pon tione, uiffimo i penetrare efsara 
faluando il la riputa "vn gra i effetti pe Il interefì À 
pipan do calasoda dv tima i sis laguetta rcparauano da 3 
a >, 
pat affari gi] che ‘del Pontefice i Fratel, na; 1Baf 
' yno , utorıta = . i : & | Si or 
ogn e l aut ueno 101 o an 
5 . ’lInome, ’ armi pie g ol mez he a que ni 
i fintamete ul k rte \ ar : deuano C da l ua, € C e qual- 
ecchid- gni pa chie i ofsa le : r trouari daii: 
Dda Pies. 05 ali premure, € zeri vna gr fsaggio . Pe ifoni , che fer= 
“ vguali a gli Suiz detto il pafsa & i Grifoni facili- 
SARAH Bi Vetta para la difefa in Sondrioda iiit volen- 
“mentre vi al potelse a r e A fiuto; Si alen 
- : e i,&ca lauano 
ta con la Re la Pace j tati, ma . fitti ’ & $ Pallulau ` 
ica ten- care Sa Depu SA 1 pro detta. È 
publica o di gio i lor anita, & la ven A ciochean- 
ta muan al Giorg la fouran o, che irà : IMper im 
laieór do poa eroi ‘tlc versi Cr 
vago nu i di ie di Ferdin ner è 
1 i er c ’ 
foni, pipi parte cosa Vittorie di pat la guerra, paren AN 
pi in csi che a agua EEA I nell’ bas 
ittorie di CO Îl iù rofto, > tenza Per quefto n ia. 
Vittorie fa prive più t a la fua rio. Pe Ta idi Franc 4 
Cefare de Dora rendeu a al  Impe ft i Mimifte altri 
meupe felicità to pericolofa ; uale concorfi i del Gabor; ed’ á 
premen cini, quan grefio, nel q a e di cofpirare ia 
Germania. congrets imarca, reder iaci, maa 
i tenne Dani oac . raci, ma di 
de fi vien fi hilterra , di ione , dauan za degli Auft folito dita- 
on ld Ing 7 ttentri andez (tino yý. 
Dieta ne Principi del Se tione della gr: dimeno col de inneftando i | 
Hiya, A dera on - ’ VOO l Ân | 
più alla mo talmente z ser comuni ir non gag | 
afonnerfie abbarterla bn gl’intere he i pmi o din» rt 
ne degli A i Afsemblee, RY: {coprì, yi ra gli 7 10t con! 
jaci, . rge liS agnuo set: 
Siriaci li ij dife DI, Il e di po dagli P Dani- 
epiti propri) d Mie A ro le tregue, mn e di erle; 
seri hide DI NI ie ittafsero ` l Rè di foften 
Criscito di far affinche îrig i eshibite . l’Armi, e per avena 
PrIRCip!i, ` 10n LA! 
ti fuli ifime condit r muouere 
e largh hiedeuano, pe 


P | 
pn 


x 
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fomme grofliffime d'oro; & il Tranfiluano; non curando i% pe xxv 
«patti, di recente conchiufi con Cefare, s’eshibiua di rompe- 
„fe di nuouo, quand’ hauefse vna vigorofa afliftenza. Intal 
«Quifa;ogn’vno dimandando confiderabili aiuti, e neuno vo- 
‘lendo agli altri contribuirli, l’vnione fi fciolfe , come vna di röpefi PA, 
quelle Machine grandi, che fi cer nel procinto del nz» 
„mota ; prefo pretefto, che ad alcuni, & in particolare a’ 
‘Tranfiluani non feruifsero i poteri; onde fù rimefso il Con- diferendo. 
-grelo all'anno venturo, accioche con miglior concerto fi pus; *, 
«potefse ftabilire la Lega. Nefsuno in queft’aftare s' haucua 
tanto inferuorato , quanto il Rè d Inghilterra , come più 
. g giovane, e più irritato; onde, efpediti nell’Haija; per fuoi 
Ambafciatori, il favorito Bocchingam; &il Conte d’Oland, non apetta 
impatiente di maggior dilatione , ftabilì con le Provincie {odl meba 
Vite trattato a offefa, e difefa per quindici anni, col quale confedera cö 
pretendeua di reftituire Federico Palatino nel fao Patrimo- "Olaia. 
nio , concertando diverfione per mate nelle cofte di Spa- Pi ri 
‘gna, e di fpinger'a {pefe comuni per terra viy Efercito. Ma negli stasi. 
di quefto per mancanza di foldo, ch’efigere non fi poteua 
fenza l’odiofa vnione del Parlamento , il difegno fuanì, e i 
dall’altra delufe la fortuna il profitto, ancorche fofsero vni- ondernite. 
ti più di novanta Vafcelli , comptrefaui vna fquadra d O- fe eo 
landa; così ben muniti di Militie, & ogwaltro apparato, * 
che ; fe nell’inconftanza dell’onde dominare porefse la 
ragione, ò la forza ; parcuaegli riufcibile qualunque attenta- 
to . Ma, fpiegate ad apparenza P Infegne di Federico , e 
fcorle le cofte di Spagna „ dato fondo nella Baia di Cadiz, oeei 
con penfiero d’occupare quel Porto, e faccheggiare la flot- spus de 
ta opulente; che dall’ America s’atrendena , al Puntalsbar= cf dide. 
carono; per ragliar alla Piazza i foccorfi, e rinchiudere hns. 4 
alcune: Galee ; e Galconi nel Porto; il che farebbe fortito ; sbarcando al 
fè non hauefsero vanamente perduto afsat tempo in forti purtibrip- 
ficarfì . Se ne commoncua la Spagna tao a di Par cadi, 
a i 


N 
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M po xxv. di lontano più tofto i Nemici, che a vederfegl’in faccia, 


cnimpatte nel proprio feno , e voleua il RÉ vfcire ad rfi in 
sana perfona, fe l’Oliuares non P haueffe divertito ; confideran= 
«ombatterle. do:tardo il rimedio , e indecorofo alla grandezza , © gra- 
vità della ftefa natione . Ferdinando Giron, che, coman-= 

daua in quel tratto , con ardite ftupendo traghettò com. 

poche Galee fotto gli occhi degl inimici dalla terra fer- 

sma cofset= ma munitioni , e foldati ; co’ quali inuigoriti i Prefidij,. 


vet dala travagliarono con fortite di modo. gl’ Inglefi , che veden= 


2iazza. do Facquifto lungo, e difficile, fi rimbarcarono, applican= — 


dofi al Corfo . Molti Vafcelli erano ftati dalle Marine dè 


Spagna efpediti incontro alla flotta , accioche diuertendoy - 


camino, & allargandofi dal Capo di San Vicenzo , doue 
ftauano in aguato gl'Inglefi, alla Corugna approdaffe . 
Vno di efli , caduto appunta in loro potere ; la preferuòs. 
perche , tenendo per fermo, che a quefto Porto giraffe. vi 
fi conduflero , e la Flotta in quel mentre ; non hauendo: 
Re incontrati gli auuifi, sapa a Cadiz felicemente... AI 
; > hora anco gl’Inglefi, dalla nauigatione, e'da’ difagi battu- 
e pregi ti, fi ridufsero nel loro: Regno non fenza vieendeuoli dif 


titona gufti congli Olandefi , 1 mal’efito dell’efpeditioni ghi vat | 
dopo que- a gli altri imputando . Ma furono maggiori le gare; ele 


Ha vnione č gelofie , che dopo la conferenza in Olanda s° avanzarono» 
e Pe ` . . 
hampini (@Mpre più trà l'Inghilterra, ela Francia, perche 


ziepiùcfafpe attribuiva alf'alcra la caduta di Bredà, pe] paflo:al Man $ 


mandofi l'in- 


pbilierra, e felt denegato ,. & le rimproueraua P eccidio: del Palatino. — 


laFrancia, e degli altri interefli in Germania, mentre, nel | 


fuo meditando la perditione de gli Vgonotti; defiderana — 
per tutto la declinatione: de’ Proteltanti . Nè mancauano: — 


reciproche pe alla Francia per molre“ rapprefaglie » 
accadute sù’ 


- che 


: mare , per la ritirata del Soubize a Lon- 
dra , per gli aiuti avanti la Pace a’ Roccellefi promef= | 
fi, c per la cautione nella medefimaPace preftata, quali | 
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che co'di lei fudditi voleffe l'Inghilterra far parte, oltre i m pe xxv. 
trattamenti, alla Reina indecenti, & alla di lei famiglia 
contra i patti del Matrimonio . Da tali diffenfi fperando 

grandi v i gli. Auftriaci, $’ interponeuano all’ incon- 

tro, per fopirh, gli Amici comuni, & i Venetiani parti- _ interpofta- 
colarmente, che incaricarono a Marc’ Antonio Corraro; 87/4 Republi- 
ad Angelo Contatini, Caualieri, Ambafciatori Straordina- fate. 1°” 
ti}, inviati per congratularfi della fucceffione di Carlo, ef- eefiralle- 
prefli, -& efficaciflimi offitij, che però paffati furono fen- semna 
za frutto; effendo affai più, che difcordi gl’interefli di carlo. 
quelle Corone, vlcerati gli animi de' due Fauoriti . ma riefce 


inefficace la 
mediazione. 
ANNO M DC XXVI. 
< Nel principio dell’anno ‘Torquato Conti, con le Militie E/ercito Pä- 
del Pontefice entrato nel Milanefè, lafciaua gli animi gran- pane quei 
«demente fofpefi trà la fama , che publicaua d'aflalire la dubbie te opi 
«Valle congiuntamente col Pappenhaim , e la lentezza, *°*- 
«con:cui marchiaua , quafi procurando ritardi, 8 attenden- 


~ «do accidenti, che lo diuertiflero dall’ efeguirlo. I Venetia- Fegi 


a Confini dal 


ni con vn corpo delle loro genti lo colbregianano lungo il j4 Repubii- 


«Confine, rifolutia’ di lui paffi d'auanzarfi nella Valtellina, ca. 


-e difenderla. Ma precorfero all’ impio, & allimpegno 

«dell’ Armi gli auuifi d’ cffere per gli affari della: Valtellina 

trà la Francia, e Ja Spagna ftabilita la Pace; voce impro- con Pace i. 

nifa, che non fi può dire, quanto fcuotefse gli animi vni- Prodi mile 
nte; impercioche , quanto il nome di Pace allet- i 


‘taua ; alcrettanto daua penfiero il maneggio nafcofto., 


e ci >} roffore , col quale i Contrahenti. medefimi 
ne diuulgauano la conchiufione, € procurauano di füppri- 


- „merne 1 patti. Non era veramente il negotio‘ pallato così 
-eccultamente trà i due Rè, chei Principi Collegati della 
-Francia non n’ haueflero hauuto fentore, Ma in contrario 


Aa 3 . gli 


+ 
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moc xxvi gli affidauano le apparenze dell’armi, le repa date alla 
mediatione del Pontefice, le aleueranze medefime de’ prin= 

cipali Miniftri della Corona. Fin quando fi trovaua alla 

Corte di Francia il Cardinal Legato., fi penetrò ; che il 
Marchefe di Mirabello , Ambafciatore di Spagna , haucua 
infinuato, alla grandezza, & autorità delle Corone con- 

venirfi, conuertire l’alerui mediatione in proprio arbitrio; 

che di Me- & accordando trà loro; imponere ad altri la legge. In Spa- 
diasricifene gna poi l'Oliuares verfaua col Fargis, Ambafciatore Fran- 
ps vrbi- cele, negli ftefli concetti con tal’ infiltenza, che; per ifco- 
prirne il fondo,fotto pretefto di rallegrarfi del parto della 

Reina, il Signor di Rambogliet fù a Madrid da Parigi ef- 

pedito . Si pafsò prefto dal difcorfo al negotio , e dal ne- 

‘gotio alla conchiufione . Correuano durante il maneggio 
tenendofene frequenti Corrieri , e come non riufciua facile fcopriré le 
pi ver conditioni precife (efelufo dalla cognitione del trattato ogn? 
‘altro, eccetto che i due Fauoriti, e pochiflimi Confiden- 

ti) così conftaua, che fi maneggiaffe qualche cofa di gran- 

ebturbatio de, & infofpettiua il fecreto. Non taccuano le loro gelo- 
ne della Re. fie gli Ambafciatori della Republica, & il Principe di Pie- 
Fota © monte, che per follecitare i rinforzi dell’armi, in Cortedi 
Francia fi ritrouana; perche; oltre l’obligo, a che ftringeva 

la Lega , di non trattare, ò conchiudere difgiuntamente, 

contra ilde richiedewa la conucnienza; che a parte folle del maneggio 
> bet chi tencua comune l’ intereffe, la ipefa, e il pericolo della 
to. uerra. Ma,alcuni credendo, fe ben falfamente, minori i 
cel della fama, e della fede, che del proprio interefle, 

tantoè lontano + che i principali Miniftri comunicafferovi 
progetti, e i partiti, che fi negotiavano in Spagna; chean- 

zi con affeueranze coltanti , e con giuramenti n 0, 

che vi fofse trattato . In fine, lubrico efsendo il fecreto, 

che, fe lo comprime la lingua „l efpone la faccia, conofce- 

uano i Collegati d’efser delufi, 8 acremente fe ne doleva- 


no. 
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no. Lo Sciombergh confelsò finalmente il trattato, afserendo.m pe xxvi 

su DE . . dii -> palefatofi cò 
petò alcuni it efser prouenuti dall’Oliuares ; ma COSì becufe corra 
la 


indegni, che dalla Francia difprezzati, erigittati, non hauc- loliuares . 


vano meritata la comunicatione a’ Principi amici . Efere sistini 


-poi P Ambafciator Fargis trafcorfo a fegnare certi Capito- rranefe, 


i pregiuditiali, e contrarij a gli oggetti de’ Collegati ; ma 
ftar'il Rè; non folo rifoluto di riprouarli, che di richiama» 
re il Fargis, c feueramente punirlo. Tutto ciò non mi- 
rata, che ad amuezzare il gufto de’ Venetiani, e de’ Sauo- perconteni 
‘ardi, amareggiato all’eftremo, a digerire a parte a parte agi 
‘così ingrato. maneggio ; perche ‘veramente col Dettame, legati. 
*& approuatione d’amendue le Corone , i Capitoli erano 
tati in Barcellona, doue il Rè Cattolico fi ritrovaua, fegna- 
ti ancorche apparifsero fottoferitti qualche giorno prima 
in Monzone; Impercioche , sbarcato in quel tempo appun- 


«to in Barcellona il Cardinale Barberino, fù creduto di co- 


prire in qualche parte l’indecoro , che al nome di lui, & 
‘alla dignità del Pontefice rifultafse, non dandofi luogo nè 
‘parte alla fua mediatione . Conteneua il trattato , che fi Tenore de 
chiamò di Monzone , capitoli lunghi , nel principio de’ pera 
quali ftabilito il folo culto della Religione Cattolica nel- ri della yat, 
la Valle ; ene’ due Contadi adiacenti , pareua, che gli 44» 
‘affari fi rimettefsero nello ftato, in che fi ritrouauano nel 
principio dell’anno mille feicento diciafette con abolitione 
de’ pofteriori trattati, e d’ogn'altra cofa accaduta. Ma ciò 
veniua diftrutto, più che niftretto da altre conditioni ; per- 
che, leuando‘ogni foftanza di fouranità a’ Grifoni, fi con- 
cedeua a'Valtellini libera | Elettione de’ loro Giudici, e 
Magiftrati 3 fi prohibiua alle tre Leghe d’ingerirfi in qual 
i foffe modo, anzi così ftretramente enna alla con- 
fermatione, che rimancuano priui ancora di quefto diritto 
te, fe haueffero voluto prolungarla, ò negarla . In 
penfa s affegnaua cert annua penfione , che paghe- 
dal Aa 4 reb- 


x pc xxv! rebbero i Popoli della Valle a’ Grifoni, da efler limitata da’ — 
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Deputati comuni, € tutto ciò infieme con ogn’altra prero- 
gatua farebbe perduto, oltre il rifentimento d’amendue le 
Corone coll’armi , fe di tanto non fi contentalfero le tre 
Leghe, e fe inquietaffero in alcun modola Valle, Opreten- 
defsero d’imporui Prefidij. Reftaua la vigilanza, fopra PE- 
fercitio della Religione, demandata al Pontefice; che, in 
cafo di nouità , auuertendone i due Rè, doucua follecitar- 
ne da loro il rimedio; in mano di lui parimenti haueuano 
a confegnarfi i Forti, per demolire i conftrutti dal mille 
feicento venti in quà . A’Grifoni s’imponeua ; che depo- 
nefsero larmi, e le Corone fofpendevano fubito le loro au- 


afoso pere faliarie nelle differenze del Duca Carlo co’ Genguefi,; eshi- 
eZ di bendo interporfi , accioche d’amendue-le partis’ efeguifie 


Sauoia con 


Genona, 


lo ftefso , e quella caufa fi componefse . Si riferuauano dn 
fine l interpretatione, in cafo di qualche difficultà del pre- 
fente trattato ; il quale da altri articoli fecreti era ancora 
peggiorato; perche, non accordandofi per la penfionei Gri- 
foni co’ Valtellini ; ò perla caufa di Zuccarello inon;con- 
uenendo il Duca di Sauoia co’ Genouefi., -n'alsumeuano le 
Corone la decifione , tutto in fomma icapitolando più to- 
fto a guila d’Avbitri, che come Principi di partito contra» 


P i > »° î i ( 
Pac eia rio, e d’interefse idiuerfo . Credeuano molti .; che, elsendo 


fo le opinioniCon tanta fecretezza conuenauti i due. Rè- & i loro:Prine 
éclMondo. Cipali Miniftri ; mirafsero a diuiderfi la,cura; ò più tolto 


il Dominio del Mondo; preferinendo Leggi a gl’infe- 
riori, e promettendofi reciprochi aiuti, per opprimere.gli 
emuli, e i nemici, foggiogare i Proteftanti , e gli Hese- 
tici, diuiderfi l'Inghilterra; e ripartirfi Europa. Ma-con- 
fiderauano altri ; ch’, ellendo gl’Intereflì di Francia ,;e di 
Spagna incompatibili per l’emulatione.; -e-per la-potenza, 
non poreua in quell'incontro riufcire altr’eftetto; che quel- 
lo fi vede ne Corpi, che; occupati da ge ia 


namen- 
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namente agitati; onde-prediceuano douer.la; prefénteami- Mm pc xo 
citiasprorompere ben. prefto.in maggiori. contele ; 8% iin 
guerre. più ssa ars ss’cltendeua lil trattato conter- mentiftelin 
minis molto diuerfi; da) quelliz;che:ftavano:nel cuore dé fuai ione A 
autori, vna- tal'vnione così improuifa mifurandofi pet.all’ ior” 
hora folo dall’occafione;edall’intereffe. I due Miniftri non contea 
haueuano»mirato, che adiingannarfi reciprocamente i; ll Kimbe 
Richelieu: facrificaua qualunque. riguardo » per placare yna le tradue mi 
furiofa-rempefta;che;con pericolo: d'inuolgere il Regno in ”®™* 

rra ciuile;.contra}la fia autorità sì levaua. Tencua in 
oltre gran defiderio d’abbattere la Roccella; &cabbafsar gli 


- Vgonotti; \e. Pagitaua non minore paflione, di sfagare:le 


vendette contra l'Inghilterra; eil Bocchingam. Dall'altro 
canto:l’Oliuares credeua , «che; trattenendo laFrancia ;.ò 
nélla: difcordia inteftina ; è nell’efterne fperanze, é ne’ dife- 
gni di. grandi profitti , gli riufcirebbe fenza contrafto giun- 
gere afommi vantaggi in Italia, in Alemagna, & in Fian- 
draspenfando con grandiflimi fatti legittimare quel Tito- 
lo; chenel principio: del :fuo Comando haucua al Rè fatto 
afsumer di Grande. Tuttavia nelle prime diuulgationi di 
Pace:cosìinopinata, non fi. penetrauano ancora gli oggetti, 
ma nella confufione: delle:caufe;e de’ difcorfi ;;nafceva in 
tutti ftupore 8n molti; fpauento. 1 Veneriani fe nemo- nonferzap 
o:grandemente colpiti; .e-ftavano fofpefi con tanto plefità del 
maggior marauiglia; quanto che nel: giorno medefimo; po- ‘iiu dall 
co: prima; che l’auuifo giungefse „era ftato nel Collegio il Ambafciado 
SignorD'Aligrè, Ambafciator Francefe, a portar ficurezze, ri di Fran- 
che-fenza faputa, &afsenfo:de’ fuoi Collegati; non hane- ch aficura 
rebbe:la Corona-vdite propofitioni;. non che conchiufo |’ nel accordo 
accordo. Vagauano perciò molte dubbietà ‘nelle menti, 1y gua 
ma: quello; che chiaramente appariva era omiflione non decui inte. 
del. de’ Confederati; ma dell’interelse ;erficu- "fi dir eis 
rezza loro;che non:fi fentiua nè pur: mentouata; pregit- minarione. 
ad» icati 
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mc xxvi dicati oltre aciò,e fi può dire opprefli, rimanevano i Grifo» 


ni contra quel patrocinio, che con tanto decoro haueua di 


loro intraprefo la Lega, e fivedeuano i Valtellini nella Li- 


bertà confeguita necefsariamente ftretti alla Spagna, la 


quale; trattone il Nome, certamente goderebbe l’arbitrio 
con rifenti- della Valle; c' de’ paffi. Niente meno 1l Duca di Sauoia fre- 
mento di Ca mea; mentre , oltre a gl’interefli publici calpeftati;; fi dole= 
nl ua; che fofsero cfpofti,. non che abbandonati, i fuoi pro- 
prij riguardi. Richiamato con grauiffimo fentimento da 
Parigi il Figliuolo, a’ vecchi difgufti accumulava nuoue 
querele, lagnandofi , che l'amicitia, e l’afliftenze Francefî 
non hauefsero feruito sche per :attrauerfare i Mr. fuoi,c 
la grandezza; rammentandofi , come apprefso Afti ; quane 


do vitencua l’Inoiofa, & il di lui efercito, fi puòdirezicon= 
funto; gli folse da’ Miniftri di quella Corona con protefte;. 
e minaccie eftorto il confenfo alla Pace, & aggiungeua 


pur’anche di frefco dal Dighieres, e dal Chrichi cani 
ftata più volte prohibita anzi che difsuafa; l’inuafione del 
Milanefe in tempo; che per la ritirata del Feria fperaua 
grande facilità diprogrelli. Perciò trà’l difpiacer’, e lo fde- 
gno ruminaua rifentimenti , e vendette. Ma in Venetia il 
Senato bilanciana con grandi ponderationi le congiuntu- 
re, & i tempi; &,hefitando alcuni in approuare la Pace; 
Girolamo ‘Triuifano;; vno de’ più prouetu Senatori; parlò 
grauemîte intale fentenza. Rare volte è accaduto; che ynell amicis 
Core ad tie cò più potenti ; alle (peranzee del pen) corri (por 
blicaglicmer da CRA del fucceffò. A trattati, che ci pi 00 
géridellaPa alla: Francia,mon poffiamo negare sche non cò habbia inè 
sconti: dotto il penfiero d'accrefcere forziaall armis è neceffità 
d'aggiungere ficurezzia alle cofè noftre. Hora è ‘certo; 
che ne prefenti trattati hanno èi Miniftri di quella: Goa 
rona trafcurati gl'intereffi della Republica, mancato al 
la fede 69° all'honeffà sfcordati gli:amici; violatoil des 
EN cora - 


pp 
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coro fuo proprio, € il comune di tutta la Lera. Ma è uc x 
wr: 


vero pur’anco sche a noi refta la gloria d'efserci oppofti 
a Principi potentiffimi , d’hanere con le forze ,ecot Con- 
figli ii enuti t nofiri vicini ,adempite le parti della pun- 
tualita, e del Amicitia ,anzi ( foprabbondando ) portato 
quafi foliil pefo dell'armi. Il biafimo de' trattati cede 
unque achi glihà maneggiati ,e conchiufi . Certamen- 
te amicitie Francefi fono fatali alla Republica ,e gran 
beni , xi mali n'hanno e/perimentati i nofiri Mag- 
giori. Ma ella fempre hà in qualunque fortuna tenuta 
per dote fua la coffanzsa ; €F, hanendo per Polo la Fede, 
è vfcita falua se con lode ,fi puodire, da naufragi me~ 
defimi. Hora, depofto,e lo (degno , el timore, a noi cona 
mene vedere quello ci compie se difcutere, fè latrafcura- 
tezza de Francefi ne’ lor propri anantaggi, hà dapre- 
ualere all'Inffituto di quefto Senato, alla fatalità dè 
tempi correnti , all'importanza de’ nofiri, e de gli vni- 
EV ta intereffi. I Muniftri Francefî nel trattato di 
ne hanno trafcorfo il nome de lor Collegati , ma 
vorremo noi dunque ripudiare il trattato medefimo; e 
fe quello non c'include, perche vorremo efeluderci anco 
dall'afittione dun Rè grandiffimo, e, temendo at sà 
fofi allarmi Spagnuole, rinuntiare affatto al Prefi- 
to dell'amicitiaFrancefe? La Fortuna è horamai paf- 
fata alle parti degli Auftriaci; fono miniftre fue la ri- 
putatione , e la o Mulitano a quelle Infegne la fe- 
licità,e le vittorie. Potenti/fimi Stati, fortiffimi E fer- 
citi cingono da tutte le partt,e fe pure poteffero per qual- 
che tempo fopirft le Fn mai faranno placate. Doue 


ricorreremo ne' nofiri pericoli? a. chi confideremo i of 


petti? Il Pontefice fi pretende offefò almeno è certamen- 


te in difgufto. Tra Principi ltaliani, trattone Carlo, 
che hà il rifchio comune,ma per lo più i penfieri, & i 
difegni 
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àpia difeoni appartati im chi può-fondarfî>) è laficurtà mos 
fe ò la iliorsà vmmerfale? c'e ci è Cico > 
ben forfe pericolofa, amicitia. della Corona Francefe 1 
Molto pertanto diffimular ci conuiene perche tuttoè ri 
Po nell'equilibrio ; che la fola di lei potenza può dare 
alla Spagna. Ne ci turbi cio che diuuiga la fama, quaft - 
che all’oppreffione di tutti fi conziunzano quefte due po 
renti Corone. Il Cielo hà prefcrittà t et Impè 
rij come ancora 4 li Elementi ,e fe la qualità diuerfa 
e contraria di geni , contendendofi l'uno all'altro i prov 
ereffi, preferua lordine se la duratione del Mondo;nom 
fi tema, che effendo nella Francia, e nella Spagna radi 
calmente innefati così difcrepanti intereffî; poffanocon» 
firar mai a confonder la conftitutione d Europa. F 
cuori de Politici hanno antri, e recefjî, nè fi penetre 
in loro, che con la fiorta cauta de loro fini, e profitti» 
Ella non erra, nè inganna; per quefto 10 giurerei facil- 
mente sche la Pace prefente è vr gemiti ve. , for2 
mata da vn lume, ancora più fal fodi quale riguardo 
di srande Miniftro;pare, che confonda i publici di quel 
Regno ;e gli vniuerfali del Mondo. Ma [parira certa». 
mente, mentre che il cooperare della Francia a comodi, 
EF alla grandezza di Spagna è no sforzo contra naz 
tura sche languirà, ò cadera toftamente ; quando laqvio> . 
lenza breue, che lagita, habbia fine. Già vediamoil Re+ 
no confufo, la Corte dinifa,il fauor vacillantema preffo. 
5 dilegnerà quefto nembo ; non effendo folito il Clima 
Francefe lungamente a patir'il torbido, è a goder'il fe 
reno. A noische fiamo aunezzzi con la prudenzia;econta 
coftanza flancare la ftefa mala Fortuna, conuiene fiar 
aldi; con defterità refiffere al tempo; declinare i pericoli; 
attendere le conziunture migliori e fopratuttononifidar: 
ci de recenti Nemici, nè difperarci dell'antiche amicitie) 
3 à Con 
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Con tali concetti fuelte dagli animi alcune ragioni, chem pe xxvi 
2 i VA chela coftra 
per avanti erano ftate addotte incontratio, fù approuata da” gono ad ap- 
Venetiani la Pace, e per neceflità, e per prudenza. Nello prosarla. 
{tello tempo però confortauano il Duca Carlo a ftar fer- mere de 
mo nelle ane, e negl intereffi comuni,e fi prefidiaua- mando Sa= 
no fempre con maggiori forze fin’attanto, che trà le con- fedina 
fufioni, & ofcurità degli oggert la piega degli affari fi po- dia.” 
tefle. meglio dilcernere- Comprendeuano i Francefì il ra- conofeiuta 
gioneuole {enlo de’lor Collegati, & infieme remeuano periti Pra 
der’a queft'efempio il concerto,ele fperanze dinuoueami- relle anco dal 
citie. Efpedirono perciò in eftraordinaria Ambafciata a pippi 
Venetia il Signor di Sciatoneuf, & a Turino il Buglione pfe Amba- 
affinche feufando con la neceflità de gl’interni interelti le/tistoe. 
cole paflate, aflicurafsero, nonefTer punto abbandonata al- 
la mercè degli Spagnuoli l'italia; prometteflero in cafod” 
inuafione ; ò d'attacco ad ambidue i Collegati affiftenze , 
e, per medicare le piaghe recenti, propoticisero alla Repu- 
blica di procurarle apprefso i Grifoni la libertà de’ pali, e 
trattenefsero: il Duca con la fperanza di Regijitoli,je dal- 
tri vanè vantaggi. Ma con poco credito-s’vdirono da’ Ve- ese ae 
neviani tali progetti; perche, hauendo la Francia co” patti prefo di leè 
conchiufi perduta l'autorità, e, per così dire la chiaue, che n eonfeguo 
. 4 s% - mogcae. 
prima della Rhetia tencua, non confifteua più nel fuoarbi- ° 
trio chiudere, ò aprire i pafli a gli amici. Non reftaua per 
tanto a Francefi d’allegare altro per ifcufa, che l’agitatio» 
me interna, che minacciava di fouuertire quel Regno. Im geefimdo 
generale però per l’indignità del trattato la natione freme- f l ee 
ua, e quelli, che tramavano al Richelieu la caduta, non ere 
ometteuano i biafimi, accufandolo, che; com tradire gli ami=); metefimi; 
ci, vendelse la gloria, & i vantaggi della Corona agli ftra- conrimpro: 
nieri, com peflime confeguenze, mentre , Batri zis o SS 
Stati yedi fagacità nel negotio cedendo ella agli Spagnuo- 
ki, non può equilibrazli , che con amicitie. Mæ bora ché rioni 
vorrà 
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me XXV! vorrà più { diceuano) alla Francia appoggiarfi ; fe l'offèr- 
nanza de patti non dipenderà dal’integrità de’ Princi- 

pi, ò dalle maffime eternedegli Stati ,mada gli arbitri 
venali,è da gl'intereffi volubili di qualche fanorito Nfi- 
niffro? Non baftana dunque hauerofefo il Rè d’Inghil- 
terra,rowinato il Mansfelt, derelitti i Proteftante dell? 
Imperio , perduta Bredà , e [èco quafi l'Olanda, fè non 
s'abbandonana l'Italia, non s'opprimenano la Valtellina, 

e la Rbhetia, non s’offendewano gli Amici migliori, e più 
antichi? Forfe effer'altro il prezzo d'una Pace indegna, 

e viliffima,che l Amicitia di Spagna , [empre gelofa, 

EF infefia, €F hora tanto pit lugubre, quanto che col 
trattato inferifce nella paterna , e nell'intereffe quei 

colpi, che in qualunque lunghezza di tempo non: pate- 

nano rileuarfi dall'armi? T rionfi pure il Cardinale de’ 

[uoi occulti maneggi, mentre della [na autorità se del fuo 

nome non vefferanno monumenti più chiari, che le me- 

morie indecenti d hauer'abbattute le due pin forti co- 

alte quali Jonne del Regno, che fono È Amicitia, e la Fede. Ma il 
wr page ® Cardinale , fordo a’ rimproueri , & alle voci di tutti, fofte- 
neua il Trattato, e ne follecitaua l’efecutione.. E necelsario 

fapere, quali di così graue emergente fofsero i motiui più 

interni del Regno sequali fuccelsi ne confeguitarono. Ve- 
ramente ftaua la Francia in punto di lacerarfi ; perche: la 
divifione non fi fermaua più trà la Religione, e le parti, ma 

] baucua inuafa la fteffa Calà Reale , il Carchaala tenendo- 
xauorisigue ui principalilfima parte. -Non v”hà Natione, che odij più 
pr dellaFrancefe i fauoriti, e gli foffra.. Ne” diffidij, ad alcu- 
.—’niferuono di pretelto,, ad altri di Cudo. La guerra, e la 
_ _. Pace dall’arbitrio loro dipende; le fartioni , Ò s'abbattono è 

chelicu lE- Ò fono promofse + A” Rè medefimi fernono alle-volte d 
femplare d ombra; ma bene fpelso ancora di prefidio. Sopra qualun- 
| pafe que altro il Cardinal di Richelieu. hà infegnata. Ja regola 
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di gouernarftin modo tale , che , inneftandofi i proprij agl’ m pc xxw 
intere Reali, & incarnandofi | fauore coll’autorità del 


oaren A fappiano gli vnidaglialcri, ancorche difere- 
panti, diftinguere, nè celle fenz’ offefa di quefta pofa fe- 


tiri. La fterilità, ch’appariva nel Matrimonio del Rè Infecondità” 


Lodouico ; fomentò quefto turbine, & vi fi confufero 5 Maritag. 


‘infieme ; com è folito della Francia , gelofie, interefli y fomento al 


ffioni, 8 amori ancora. Conueniuafi accafaré Gaftone, "e 
ca alhora d’Angiù ,e poi d'Orleans, vnico fratello del 
Rè, e conle fue nozze fpofandofi la fperanza della Succef- «Prezgia le 
fione,c la fortuna del Regno, verfo di lui fi rivolgeuano E tanai. 
gli animi, e gli occhi della Corte, e della Natione. Egli, nein Gaftone 
come giovane d'anni, e di genio incoftante, lafciaua reg- gono 
gere gli affetti fuoi dal Marefciale d'Ornano, che, gouer- 
natore della fua Pueritia, & hora moderatore della {ua gio- 
uentù, con fecondarlo anco nelle voglie lubriche di quella 
fervida età, haucua feco tanto potere, che, hora opponen- 
dolo a’ fauoriti , hora mercatando a fuo vantaggio le di lui 
inclinationi, con varia fortuna paflato pet vna prigionia, 
crapoi afcelo al carico di Marefciale di Francia con riguar- 
deuole autorità, c non minori ricchezze. Frà” partiti del dalteconful 


Matrimonio il più fecreto Configlio efcludeua le propofte 1 Segre 


. degli ftranieri, accioche il Duca non folleualfe di fouer- cafamčti fira 


chio gli fpiriti a tentativi arditi, & a premature fperanze #e 
d'occupar’, e pofleder la Corona con la confidenza, & ap- 

E 1 3 . te $ fopra quelli 
poggio d’eftere forze. Sopra i nationali infurgeuano difere- del Regno fu 
panze. La Reina Madre vnicamente promoueua quello Sitandofi di. 
dell’herede della Cala di Mompenfier, che alla chiarezza feurdigs 


da alcuni 


del fangue Reale aggiungeva ftimabile dote di beni, giu- proponendosi 


ridittioni,& anco di fouranità col Principato di Dombes, eher. 
La fattione di quei di Ghifa la fofteneua ; perche la Madre 

di quefta Giouane Principefla alle feconde Nozze era in. * 
quella Cala paffata,c vi concorreua il Cardinale di Riche- 


lieu, 


484 = DELL’HISTORIA VENETA 


‘pc xxvlieu, credendo di retribuire alla Reina la gratitudine di 
el pofto, che dalla di lei autorità, e protettione ricono- 

ceua. Defiderauano altri daral Duca la Figlia ro mere 

da altri lae Ornano che fi diceua affettionato oltre modo alla bel= 

Cond. —Jezza della Principeffa, Madre di lei; lo procuraua, e win 
ftigaua la volontà, e l’inclinationi del Duca. Ma ancora 

con maggiori inuiluppi fi relseva la rela, perche molti com 

la difcordia della Cala Reale defiderauano introdurre mu- 

tatione di cofe; imperoche fopra il folo Richelieu caden- 

do il fauore del Rè,e l'autorità del comando, reftauano gli 

altri mal fodisfatti, & afpirauano a’ proprij vantaggi con 

leni padre iCuOtere il primo Miniftro, e cambiare gouerno. EfSendolî 
rinuntia alla il Condè; fatto cauto dall’efperienze pallate ,rimofso dalle: 
Parttelapre fue pretenfioni a fauor della Figlia, che nel concorfò di 


tefa. o. O > 
” tant’altri interefli vedeua non feruire, che a fola figura, © 
pretefto ,fi riuolfero a più forti machine i mal contenti, fa- 

nell'animo CENdO con impreflioni di gelofia, per contraporfi alla Rei 


della Regnan na Madre , credere alla Regnante, che , il Matrimonio con 
te [pargedofî Ja Mompenfier riufcendo fecondo, ella farebbe -negletta,e 


veleno da 


Malcontenzi, in cafo di Vedouanza neceffitata con rofsore, e con di 


prezzo a foggettarfi ad vna fua ftefsa Vaffalla. Le infinua- 
chefeccitatOnO, che , rotte le pratiche delle Nozze con la Mompen- 


noapromuo- fier , promouefse quelle con la Sorella fua, Infanta di Spa- 


ia. Ifan ona , per vnire con doppio vincolo la Francia a quella Co- 


apredofenerona , € ftabilire a fe ftelsa in qualunque cuento più forti 
did prefidij, e più amoreuoli appoggi. Per introdurre tali pen- 
fioni contra! fieri nell animo della Reina ; diede gran colpo P abborri- 
Cardinale» mento, che al Cardinale di Richelieu ella rencua , dalla 
fomentae Duchefsa di Sceurofa ; fua confidente , nodrito, la quale 


a con con molti artifitij girava la di lei volontà ; & ancora in- 


fa: g 

geheie domo fùo Amante, fù da lei indutto a preftarui il nome, 

tito), & a condurui il Duca, fratello fuo ; fratelli ue 
anche 


eroftawa il partito; perche, efsendo il Gran Prior di Van- 


Te DT, E ron 


na 





n a ren 
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anche; fe bene Spurij, del Rè Lodouico. Con tali appog- M Dex 
i paffarono a maggiori dilegni, meditando d’ eshibite a. i 


n gl a 
gli Vgonotti Gaftone, per Capo, fubornando Gouernatori 


di a e di erre fenza fufurro , ‘che lo ftefso AR 
Gaftone, ammazzato di mano propriail Cardinale, permea 
e ritiratofi dalla Corte coll’ applaufo Lava grande parti- eiro 
to, hauerebbe non folo indotto il Rè a perdonargli ; ma morte diri 
difpofto a voglia fua del Matrimonio, del gouerno , e del spora 
Regno . Niente pafsaua nafcofto al Richelieu , perche il ref confe= 
Signor :di Scialès., Guardaroba del Rè, confidentiflimo pesote dell 
della Sccurofa, fcoprendo da lei gli arcani del negotio, li atta 
rapportata al:Rè con profpetto tanto terribile, come fe , 
confpirandofi contra la fua ftefsa perfona , fi. machinafse 
di chiuderlo in vn Conuento, d’ claltar’al Trono il Fratel- 
lo edi fargli fpofar la Reina, che Lodouico , per natura 
fofpettofo, e diffidente all’eftremo, s'indulse a credere an- 
colecofe più abfurde . A pochila naturahà conceduta così 
efficace , come fece al Richelieu; la Magia, per dir così, 
della lingua; perche con viuace , e neruofa eloquenza; ar- i 
ricchita di pronti ripieghi , e rinforzata fouente ad arbi- È 
trio fuo da lacrime, da giuramenti,. & affetti , efpugnaua adazgrandir 
gli animi,e direggeua [opra tutto la volontà del Rè Lodoui con le lagri- 
co;che pien.di fpauento fi rimifealla di lui prudenza; con pa Fonte 
dotta, accioche facefse {parir tante larue. Sr cominciò dalla imperra dal 
igionia dell’Ornano; feguita in Fonteneblò, doue appo- È 18% arbi, 
ftatamente fi ridufse la Corte, per cuitare.i rumori , e le incarceran 


.confufioni che infurgono troppo facilmente in Parigi. omar. 


Ini'l. Rè; parlandogli del Matrimonio del Fratello con la 

Mompenfiet, e moftrandouifi egli non inchinato, fù dal~ 

le guardie poco apprefso arreftato con ftordimento ‘di tut- suor 

tigli altri del fuo partito e tanto maggiore; quanto Ne, dopo. E 

confeguitò ben prefto la morte, afentra da alcuni a fue PTRA 

inuecchiate indifpofitioni , € da altri sana a) veleno» di veleno. 
ct Sì 
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cho poiche Fr credere, ancorche direggefîe ogni cofa , che operafse- 
dirici.* ? z 
s: i ro i foli voleri del tea chiedeua licenza di ritirarfî, 
dleuaicoà Per fottrarre la vita all'odio, & all’infidie di così i 
potenti, Nemici; ma tanto è lontano, che l’acconfentifsero Lodo- 
uico, e la Madre, che, com’egli appunto con inftanzecon- 
feria trarie cupidamente defideraua , gli permifero contra gli E- 
munitodica Muli munirfi con Guardie, che, prima feruendo a pr dio, 
odie.. trapafsarono prefto ad emulatione, & ombra della ftelia 
fre Eea autorità del Sourano. Con la prigionia, e morte: dell’Ot- 
Corona. nano pareva in gran parte il difegno de’ Fattionarij diftio 
amino to; ma non era totalmente abbattuto; trovandofi-i più 
Fattionarij. potenti lontani, e quei di Vandomo partico baronen 
tenendo la Brettagna in gouerno, con molto Msc I 
vano grandiflima gelofia . La Corte s’auuiò a quella volta, 
ma lentamente, per dar tempo all’arti del Cardinale, che; 
deludendo co’ fuoi ftefli defiderij,e difegni il Gran Priore; 
efacendoglifperare l’Ammiragliato del Mare; che pretende» 
e faccendofi VACO grand’anfictà,l’indullea venir’a Bloisdoue ilRèfitro» 
nuouiarrefli, tana, & a condururl fratello, ma, fubito giunti; fi videro trate 
: tenuti prigioni. All’hora con altrettanta celerità la Cortean= 
dò a Nantes, preuenendo i rumori della Prouincia. Altrinon 
vollero punto fidarfi . Il Conte di Soiffons; che:afpiraua alle 
conla parte nozze della Mompenfier ; e per confeguirle era entrato nel 
za del Conte ; 3 ; ` ° Pegh 
di oifsés dal partito de’ mal contenti, forti dal Regno;e fece vn viaggio in 
Regno. Italia. La Sceurofa, comandata di trattenerfî in vna Cafa 
ali di in Campagna, faggitafene ricouerofli in Lorena yie comlo 
fa {pirito ( fopra il coftumedel Selfo) avidiffimdinouità , pal 
sò poi ad altre Corti , per tutto portando nell’aninno cons 
tra la Francia il fuoco della guerra , -c quello degli amori 
de’ Principi grandi nelle fue rare bellezze. Lo'Scialès folo 
reftò incautamente. prefo. nella : rete , c'haueia:a gli altrè 
refluta;. perche, ò confidato del bencfitio, più gii» ag |, 
iù di re 


im pexxvi Si trouò nel tempo dell’arrefto il Cardinale lontano}. per 


PC n e = 
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| detto; non voleffe poi fcoprire più oltre, per fentenza de’ 
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re dell'offefa, parendogli di non cher beni corrifpofto ;‘con-M bè xxvt. 
cepifle troppo vafti penfieri ; ò che pentito d’hauet'affai. 
Giudici; come imputato delle confpirationi medefime; fù Printy 
in Nantes decapitato . Nella ftefla Città feguì in fine il sci 
Matrimonio coti la Mompenfier ; perche: il Fratello: del fia 
Rè, non hauendo appreffo chi gli fuggeriffe in contrario , incon. 
la (posò , & immediate, irretito ne gli amori, e nelle pri- Pr com 
me delitie del Matrimonio ; ttafcurò la caduta di tutti i N ruina 
fuoi confidenti. Quefti erano ‘dunque gl’imbarazzi di Cor- degli Amici 
te; trà? quali conchiufo il trattato di Monzon, fe non to- try 
glievano affatto i biafimi , feruiuano almeno per allegar dof maneg= 
0 negre 3 ‘ma il Duca di Sancia, non ammettendone 848 #Pace > 
qt, 


fprezzate le lufinghe del Buglione, ftaua così gra- 


_ uemente alterato , che, giurando contrail Cardinale impla- 


cabile odio, ‘e i più confpicui rifentimenti, Vinferi tubi- > <; 
to col mezzo d'AleGandro, Abbate Scaglia, Miniltro fro’ 97 quale. 
fagaciflimo ; trà'mal contenti del Regno, eshibi loro ogni carbo tra 
fomento, d le forze, e particolarmente a Gaftone braccio, sMalcdeni. 
e ritirata ; quando, come l’eshortaua efficacemente, volefse 
del Cardinale vendicarfi . ‘Ma, eftinti in Corte i femi del” fedati i 
le difcordie, egli voltò i fuoi en, a gli Vgonotti, Smalti. — 
all Inghilterra; efpedicó pure & Londra lo Scaglia , affiri- Armeno 
che ; promonendo contra la naan bapi crime : era Sariei 
ò poteffe fopra quel Regno confeguire i acquifti; chet Ingbilerra 
filone Hirel ftati altrote pini: PAN -Minifti, dal 
meno. travagliato , e punito reftafse chi haueua ofato ab- 
, cfprezzare vn Principe amico. Veramente a’ . 
‘palli:sananzanano le rotture trà la Francia, e gP n fia 
efi p continuando in Londra le difsenfioni trà il RÈ e la la Frania. : 
ina , ancorche il Marefcialle di Bafompiere , andatoui 
per Aimbafciator® eftraordinario , ftabilifse alcuni Capitoli 
circa la famiglia della ftefsa da s che-per caufa di Re~ 
gip4thà : d 


ligione 
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mne xvi ligione feruiva di pretefto a’ difgufti; ma, non conciliàrido 
al interefli, e le paflioni de’ due fauoriti; fi può dire 4 che 
a gara il Richelieu gli difapprouò, & il Bocchingam gli 
douea inti ruppe »+ Furono ben tofto a inftigatione del Duca;di. Sa 
gërinedi Sa oia, che con gli fdegni prodi acuiua gli altrui rimane 
dala famiglie dati i Domeftici. della ftelsa Reina a Parigi. Seguiuano in 

della Spofa oltre reciprocamente molte rapprefaglie sùl- marese pri 
Riderms!e in protertione gli Vgonotti, e la Roccella, doleuaril Rè-Gars 
aviena Lo dell'inofseruanza de” patti, e delle-moleftici, che il-Forte 
infeStationi. Luigi a quella Piazza portaua « Sopra tali precefti il-Boc=. 
see chingam,afsunta la qualità d'Ambafciatore, voleua pafsats 
Jolue di por- fene m Francia, per procurarRe ragione; majil: più vero mo 
gih Ambt rino del viaggio alcriuendofiia gli affetti in quella. Corre, 
Parigi. contratti, il Richelieu perfuafe al Rè diricufargli: nel Rés 
maperleco ono l’ingrefso » Da ciò lo sdegno. dell'altro all'eltremo,s’ 
siii accefe se giurando., che, fe gli era prohibito d’entrare in 
ascettazò nek Francia pacificamente, hauerebbe coll'armi sforzate le.por= 
Eef ad TC» S'applicò ad aperta rottura. Dal Signor di Montagù 
cpprefiamzsi portate a gli Vgonotti , & al Duca-di Sauoia; è intentioni 
diGuera. del Rè Carlo, fù ftabilito.trà loro , che il Rè, come manu- 
tentore dell’ vitima Pace con gli Vgonotti,.per rifarcire le 
precefe infrattioni , inuiafse contra la ‘Francia trenta mila 
PRETI foldazi, ripartità im tre armate ; la prima occupafse Iole 
dggrefioni. Proflime alla Santongia per fomentar la Roccella, l’altra nel- 
aiis la Garona sbarcafse apprefso, Bordeòs; la terza; tenendo. im 
apprenfione la Normandia, e la Brettagna, diftrahefse le 
forze, e con le Ramberghe (fono Naui di fmifurata gran- 
dezza, che, oltre le Vele, adoprano i Remi) chiudendo” 
belle quali le bocche de’ Fiumi; impedifse i commercio + Il Duca. di 
soncorronola Sanoja doueua inuader nel rempo medefimo.la Prouenza». 
& il Delfinato + promettendo anco. inuiare. cinquecento. 
Caualli al Rohan , che eshibiua di folleuare la maggior: 
parte di Linguadoca con gli Vgonotti; con gumamit 

- tat á A i t 
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fanti , equalche numero di Caualleria vnirfi a gl] M DC XXVI 
nella Ghienna . .Accioche il Regno fofle er ap 
da tutte le parti; Carlo, Duca di Lorena, follecitato dalla spine 
Sceurofa; e dallo Scaglia , che andò elpreffamente a tro» 
varlo; doveva entrarui dal canto fuo con valide forze. An- 
coi Venetiani; e gli ftati d'Olanda furono da gl’Inglefi, € ;nuirizoni 
da Sauoia.inuitati ; quefti perintereffe di Religione, e quel- pren 
liper vendetta del trattato di Monzone, e per timore del. 8% 9rth 
Pynione trà la Francia; e la Spagna; ma amendue quelle 
Republiche; apprendendo, più che del trattato di Monzon 
i mali della difcordia trà.l’Inghilterra , e la Francia, chej 
venendo all’armi, lafciauano in ogni parte ilcampo aper- speni 
to a’ vantaggi » Scall’arbitrio degli Auftriaci, con efficace h Sdi 
interpofitione procurauano di riunitle + In quefto mentre Pe2Mediara. 
nella Valtellina s’efeguiua il trattato , benche i Grifoni, pupa 

rauemente: fcofli da’ pregiuditi) ; reclamaflero , inviando chiufacispa 
in:Francia.efprelfa Ambafciata . Nè valle, che, perquietarli, $i 
il Signor di Sciatoneuf da Venetia fi portafle a Coira;e di Pie: 
lànell’ Heluetia ; perche le tre Leghe ; e tràgli Suizzeri i 0940. 
Cantoni de’ Proteftanti , mai vollero preftarui confenfo. Ad È 
ogni modo, trafcurate le loro doglianze, fi concertaua di iiaeia 
rendet i Forti , e di ritirare le armi. A’ Venetiani per la "0/4 gra 
vicinanza premeva; che foflero i medefimi Forti difetti pa 
e ricufando il Pontefice di caricarfi di tale incomodo, e qudifi capi- 
fpefa, haucua il-Fargis ‘alla Corte di Spagna a nuoui pre- frcsmuezion 
giuditij afentito; capitolando , che foffero dal Pontefice ze dal Mini- 
con ti a’ Valtellini ; òa gli tefli Spagnuoli , per de- Aid. Regate 
molirli. Ma riprouandofi ciò dalla Francia , e dalla Repu- fac 
blica 3 in Roma fù in fine accordato trà il Signor di Bet- edelRepe- 
‘thune, & il Contè d’Ognate , Ambafciatori delle Coro- 

nes Che a Torquato Conti , che v entrerebbe con tre eperciò par 
mila. ar A reffituiti quei vecchi Forti ; dæ qua- tufelinko- 
di erano l'Infegne Ecclefiaftiche vfcite; egli poi ne forti "™ 
| Bb 3 fe 
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mc xxvi fe, quando da Miniftri di Spagna gli fi confernafe feriti 
Da di Sidia del pa la; ENA pipi i 
defimo da’ nuoui Forti È rittrafferol'armi de’ Collegati; 
e da'Pacfani foffero tutti infieme ppm , fhubito chene 
primi entraffero È Infegne d Vrbano'. Qualche: ritardo 
ladiferitnre difterì la confegna fino A principio dell’anno venturo, 
Stiuione. che il Coure, prima di ritirarfi , voleua , che:la pensile 
de’ Valtellini a’ Grifoni fi concertafse . Ma negando Gon- 
zales di Cordoua (che ; rimofso ‘il Feria, come poco 
inchinato. ad efeguire la Pace , comandaua nel Mi 
lanefe ) di tenere. facoltà {opra quefto, in Francia ftt 
abst dal Rè giudicata, coll’afsenfo dell’ Ambafciatore di Spa 
lidalla Fran gna , in venticinque mila feudi per .arino . Anche .co? 
n° Genouefi haucua il Duca Carlo , preffato ‘dal ion 
sE de i fofpefe le armi; più per vendicarfi della Francia, che f 
mafioni carlo COMpiacerla ; perche, entrato ne’ difegni d’aflalire congran= 
fa niguaco di fperanze: quel Regno, non mal volentieri fi difimpe- 
Geri onana da quella parte. In tal guifa reftaua l’Italia inquic- 


da vene ma fi conofceva grauida di nuoui nembi ; € di più 
tiani intanto fiere tempefte . I Venetiani, accomodandofi al tempo, ri 
pfamendoli formate le loro Militie, ne ritennero vn Corpo valido delle 
Cardinal cor più veterane, e purgate. In queft’anno trà le cole dome- 
gore "big ftiche Federico Cornaro , Vefcouo di Bergamo; ‘effendo’ 
Porpora,bë- promoflo al Cardinalato in quel numero; nel:quale‘trà P 


Dna di altre Corone fogliono i Pontefici honorare Ja: Srna 
oge nonde. s ] i 


roga al pe- VEIN dubbio, fe, come Figliuolo del Doge; ha 


greto. — la Legge,che prohibiua loro il riceuere Benefitij di Chie* i 


tai dooa, fa 5 © dal Senato fi dichiarò che Dignità così 


non 
e benditoin. folle comprefa nel nome comunede? Benefiti}. All’incon® 
fiemeperba tro a Carlo Quirini, eletto. Veltouo di Sebenico, fù dene- 
Diuiîeto pro. gato il pofleflo; pe penetratofi dal Configlio de’ Dieci}. 
paro pc che con mezzi, illeciti a’ Cittadini della Republica, e col. 
ceri. fauore de Miniftri d'altri Principi VARA si 


ni Rai alii a * 
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bandì con feueriflime pene, e dal Pontefice fù ad altricon- m pe xxvi 

ferita la Chiefa. Durante la tregua ‚quantunque breue,che } 

fecero l’armi,& i mali d’Italia, nuova guerra infurfe nell pe 

Alemagna,ò più tofto l'antica s'accrebbe con le machine magna. 

da Chuftiano, Quarto Rè di Danimarca, co’ Protefltanti ascefani dal 

tramate . Non è grande quel Regno di Stato, nè poterite R di Pi- 

di forze, ma ftimabile pe’l fito di Terra, e di Mare, cpe’l 

fomento, che nella vicinanza æ Principi dell’Inferiore Saf 

fonia preftaua, i quali; come s'è detto, l’haucuano eletto 

per Generale del Circolo, & egli, conla Carica afumendo 

{piriti grandi, fperaua a fuo proprio vantaggio maneggia- 

re la guerra coll’alerui forze e danari; credendo, che i Prin» 

cipi dell’Imperio non folo,ma gli efterni ancora,emuli degli 

Auftriaci, doueflero foftenerlo, alcuni per motiuo di Reli- 

gione; altri per interefse di Stato. Perciò afpiraua a dila- 

tare i confini ,principalmente con intrudere i Figlivoli ne’ 

Vefcouati; che trà l’Albis, c il Vefer erano già qualche 

tempo vfarpati da’ Proteftanti. Non ancora elfendo ma- 

tuti i difegni; nè pronti i foccorfî, che il Rè dalla Francia, presto im- 

aait se dall'Olanda fperaua , il Tillì per non dar- Pesienee: 

gli tempo di rinforzarfi slo ftrinfe così da vicino, che, per puonefî. © 

nón cedere; gli fù forza prematuramente di rompere. per contro» 

Precorfa tuttavia fopra l’inftanze degli Elettori di Safsonia, Pr 

edi Brandemburg per tre mèfi vna tregua, fù qualche guita apro, 
rogetto di Pace difcuffo, ma controuerrendofi’! punto di pt ie~ 

Paie c quali fofsero i limiti, che la Pace dell’imperio, sfer Pira 

chiamata appunto: Religiofa , prefcriua, fù recifo il maneg- pagna. pa 
io: Moffe dunque l’Armi, il Rè, chiamati a fe Alber salgo 

380 il Maoisfele, infieme co’ Principi della Bafa Salo-t: . < 

nia, che voleuano perderfî più tofto trà’ tentatiui, e lefpe- gu 

ranze sche abbandonarfi alla difperatione, & al timore, ft come na 

trowana forto l'Infegne fefsanta mila foldati . Vlrico Fede- frena 

rico sDuca di Branfuich, ricufando SAR ci gii re. —- 

B 4 EKE, 
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m pe xxvi altri, come partiale a Cefare; fù depofto dal Rè,e foftitui< 


l Alberftat È togli l’Alberftar, fi piantò in quello Stato , molt’opportuno 
fuo luogo. per la fituatione, la fede dell’ Armi. Ma l’Efercito che wni- 
to pareua capace di fuperare Per oftacolo, e penetrar nell? 
Imperio , diuifo in piùparti, fù {fubito vinto per tutto’. Th 
„$e dal? Rè inuiò PAlberftat ne' Velcovati Cattolici d'Ofnaburgs 
to afarle pro Hiltdesheim, e Minden, che poteuano copiofamente for 
vifiorioppor nirgli vettouaglie , e danari, & il Mansfelt verfo l’Albis 
fpingendo il per ifcacciare dal Paefe di Magdemburg il Valftain , che 
Mäsfeladi Poccupaua co” fuoi quartieri, e poi fpingerfi nella Slefia a 
epr fomento de’ mal contenti, e del Gabor , che nell'Vngheria 
i eshibiua di rompere vn’altra volta la Pace. voi apprefsa 

il Fiume Vefer s'aqquartierò, per trattenere il Tilli, più te= 

ma richia- muto d'ogn’altro. Ma l’Alberftat, contra il quale il Baua- 
cca ro haucua efpedito il Conte d'Anhale coll’Efercito della 
siti. Lega Cattolica, prefto fù richiamato, per congiungerfi al 
i Rè, erefifter’al Tillì con più valide forze; anzi, caduto egli 
zie solo infermo, terminò; appena tocco iltrentefimo, glilanni fuoi, 
matura alla lafciando immaturo quel frutto di gloria; shaucua, 


parve ha con turbare l’Imperio, prefifso; $ infieme vn gran docu» 


mento , quanto incerta, € breue la vita ricca a’ lunghi, > 


e troppo vafti difegni. Il Mansfelt, tronato, chea Deffau 

e quefi gia il Valltain teneua vn Ponte fopra l’Albis com alcune For- 
fopra Wal rificationi , afsalendolo ,le battè per più giorni; ma, da Gio» 
wanni Aldringer col foccorfo del Conte Slich' foftenute; e 


difefe, hebbe tempo il Valftain d’accorrere col groffo, e 


leuata col tirare alcune tele, la vifta # nemiciy traghettò 


seftedalme- VDA parte della fua Armata; & afsalì con tanta felicità le 


defimo fopra truppe del Conte, che la Caualleria, prefa la fuga , lafciò 

°* la Fanteria in gran parte tagliata con perdita di fei Can 
refaurando NONI ,€ quaranta bandiere. il Mansfele ; più pronto im 
poè tEfer- rimettere le Truppe, che fortunato nel conferuarles fi tros 


fori: BÒ prefto con quindici mila foldati, hauendogli dato, rin+ 


ho LETO E , 
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forzó l’Amminiftratore di Magdemburg ; e ‘più occulta- M pe xxvr 


mentel’Elettore di Brandemburg, che, hauendo data in 
moglieal Gabor vna Sorella, fi rendeva grauemente a’ Ce- 
farei fofpetto. Vnitofi ‘a Giouanni Ernefto; Duca di Vai 
mar, eda molti efuli di Bohemia, e Morania cip ee 
per'ftrade furtiue, e con grande celerità entrò nella Slefia, Le slale 
tal calore porgendo: a’ mal contenti per la Religione; fe feompiglia 
bene lontano, che i Villani dell Auftria Superiore folleua- peri. 
tifi in grań numero‘ affediarono Lintz, e nell’altre Prouin- lo nome, ~ 
cie hereditarie fi (coprivano grandiflime commotioni. Fer- 
dinando fi trovava molto anguftiaro dalle moffe dell’ar- 
mi; olere le gelofie del Gabor, anco dalla parte de’ Turchi. 
Il Valftain, prontamente efpediti in Slefia tre mila Caualli Peire 
fotto‘ il Colonnello Pecman; fi trattenne qualche giorno», fizin, | 
raflicurarfi di Magdemburg, e dell’Elettore di Brandem- 
„che intimorito , non folo preftò contributioni, e quar- 
| .tierisma. riconobbe il Bauaro per Elettore ,come perauar 
ti, a perfuafione dell’Arciuelcovo di Magonza, haueua farro 
il: Salfone. La Vittoria poi del Tilli abbareè in vn colpo;  .. .. 
e domò rutti i Proteftanti. Egli haueua con molta felicità, „mentre i 
fe»bene con fpargimento di tangue ,efpugnato Minden, © cueefpigaa 
pa affediato Hottheim, Piazze ne’ contorni tim. 
del Veler, per iftradar da quel tratto i Dancfi, & impe- 
gnarli a qualche cimento . IHRè, per foccorrere la Piazza, . . > 
s'approflimò;& obligò i Cefarei a leuarfi; ma, perdendo, ftt? 
il vantaggio di combartere nella ritirata, 8c in rempo; che riso d'Hor- 
il Tilli indifpofto fi trouaua lontano „accadde, che non fo- rientra 
lo hebbe fpatio.di rifanarfi; ma con marchie varie, 82 iN- vantaggio. è 
certe deludere il Rè & iftancarlo. In fine nel Ducato dì Kina 
Branfuich s’'incontrarono l’Armate a Luther, Villaggio trà uber. 
alcune Montagne , che col nome valeua d’augurio alle; 
cet de’ Proteftanti, ma coll’euento riufcì lora infelice. africa 
‘Tillì prefentò Ja Battaglia s e dal Rè.conicon granca-!9 | 
` IR 3 ` raggio 


x 
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Mm pe xvt.raggio non fù ricufata. Auuenne ciò, che s° è ofseruato di 


vepidamen. tAdO che fi cambi durante il conflitto la forte, eiche-la 
sedalRè. Vittoria in fine coroni quelli , che nel principio | 
abbandonati per vinti . Nel primo vrto non-fi-può dire, 

qual fofse lo sforzo; e la ferocia de’ Proteftanti. In.vn la- 

to fugate le guardie, che conftauano di quattro Reggimen- 

raot i» OCcuparono il Cannone , & a tal’ efempio piegata de? 
ne primisjai Cattolici quafi tutto il reftante . . Ma, come non. foglio- 
tide Gatto- no i più veterani foldati a’ primi colpi fmarrirfi. s anzi 
li ritorna Della confufione riordinarfi ; e rimetterfi nel difordineftefso, 
tia far fron. molti fpontaneamente riuoltando faccia, altri raccolti da? 
e Capitani, e. ricondotti alla pugna; alcuni nella fuga tro- 


uate paludi infuperabili, riprelo cuore per necellità, ribat- 


con corag- 3 ab; $i A 
gio rigitano terono talmente i nemici, nell’incalzarli alquanto:sbanda» 


lImimio. ti, che leuarono loro qualunque vantaggio. Fù il contra» 
pra fto atrociflimo , con infolita oftinatione combatte 
pogl Eferci. petto a petto per più hore con la (pada alla. manocon tan- 
Fi to ftrepito d'armi , e di voci, che’l cielo ne fremeua per 
con ampifi gran tratto all’intorno . In fine la Cawalleria.de’ Proteftanti 
mo eccidiode' dell’ala dritta {opra la Fanteria fì rouefciò. con difordine tale, 
ProrcRanti, che donò la Vittoria a” Cefarei , con grandiffima ftrage de 
nnanimati VINTI. I Rè fi rimife tre volte a cavallo, 8c altrettante ricon- 
dal Rècime dufse le fue truppe al cimento; ritencua lafuga,fi prefentava a? 
merabile ar più rimidi,fi ritrovava per tutto, doue, ò atterriua il pericolo, 
*.. ò la fperanza arrideua, con la voce, e con l’opera infigne 
a’ fuo1, confpicuo a’ nemici, a tutti d’ clempio; Nè il Til- 
econ tento lì omife le parti di gran Capitano con tanto maggior*ap- 
piùgioria de plaufò, quanto che vinle, dopo elser quafi, che vintos one 
Face. de il Ia, che ne’ conflitti tanta parte s'vfurpa, non potè 
in quefto per la Vittoria all’ vno rimprouerare i favori, è 
all’altro per la perdita deflorare la laude. Cederono in 
Bole agli prezzo di tale giornata , non folo le reliquie de’ vinti, che 
fofi.  ftretti in Luther s'arrefero. a diferetione , ma Hortheims 
e tutti 
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e tutti gli Stati:di Luneburg, e di Branfuich ‘con molte al- oc xxvi 
tre Città; e Piazze 5 dilatando in ogni parte dell Imperio yy ago 
confeguenze prolpere a Ferdinando. Né per lo Rè di Da- mole piaz- 
nimarca poteva cadere in più inopportuna ftagione, per- 35 di Prote- 
che l'Inghilterra e la Francia, in procinto di rompere trà Francia, é 
loro;gli negarono le fperare afliftenze è Solo dagli Stati d’ Inghilterra 
Olatida';' che remeuano del Tilh l'antico difegno di fpin- leler gal H 
gerfi nella Frifia per la ftrada d’Embdem , gli fù inuiato Soccorrere i 
qualche foccorfo: di gente, potendolo fare con tanto mag- "inato dal. 
gior comodità; quanto che in quet anno, trattane lim- le Pronincie 
prefa d'Oldenfel, di non grande momento, erano ftati , ””*- 
ò attenti alle cofe dell’Imperio , cuuero folamente occupa- 
ti indivertite quel taglio , che in vano tentarono gli Spa- 
gnuoli; per vnire la Mofa col Rheno. S'accrebbe poi al Rè ei 
medefimo di Danimarca vigore con fei mila Fanti, e mil- diro di rfo 
le Caualli, dati dall’Amiminiftratore d’Halla,e con rinforzi zx- 
de fuoi fadditi teffi. Onde,vfcito dal Paefe d’Holfteim,do- 
ue serà ricouerato,potè elpugnare Hoije,benche reftafse di Spagna» 
mofchertata ferito, come purc, per duplicato colpo,fuo Figli- ‘4° 
uolo più gravemente | Prefe poi i Quartieri nel Vefco- ie 
pc Bremen, e’l Tilli ripartì i fuoi nell’ Inferiore Salso- rädofi a Bre, 
nia à frenò, e pena di quelle contumaci Provincie, Ma la ”™ 
rotta:di Luther in ogn’altra parte hancua dato il fuo con- 
rracolpo.s Per reprimere l’Auftria Superiore; la cui emo- 
tione portaua feco grandi pericoli, haucta Ferdinando in- esfre inni 
uitato il Bauaro a fegnalarfi con ricuperare vm’altra volta ra il Bauaro 
lla Provincia a Dio, & agli Auftriaci. Ma egli, fopra predice 
ogn’altro folito d’ vnire ne i negotij due cofe tanto COn- superiore. 
trarie; come fono la Pietà, e l’Intereffe, eshibiua di far- o 
lo col proprio danaro , a cautione però del rimborfo, vo- 4 mai 
lendo , che di nuono per pegno in poter fuo la Provincia io. 
reftafse. Ferdinado dubbiofo, fe altro Stato per hora glifi fe fr 
prefentafse , -për ricuperarla, e per rifarcirlo, fi Ce filafci pegno. 
che 
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biafimo celebrarfi per grande in vn Secolo, nel quale fom mpe xxvi 
alcuni ftati electi dal. Cielo per Miniftti della. Diuina Giu- 

ftitia , e delle publiche calamità . Egli ardì di provocare 
folo;'eìcon'aufpitipprivati.la tremenda potenza degli lAu- 

ftriaci  Fù fempre:vinto in Battaglia, ma pet larfelicità dî 
rimettetfi niente: meno celebre de’ vincitori», Nel negorio 
fuperiore a’ grandiflimi -ingegni y audace nell’'incontrar’ i 
pericoli, accortiflimo nebfortrarfene; amatore di torbidi, e 7 
noui j fofferentedella fame; delle vigilie, edell’intempe= Lu 
ric; eloquente , ve: fagace; | protufo! del ifito' cupido dell’ 

altrui; ‘vile: trà ‘grandi fperanze 3 e ‘difegni , ‘morì fenza 
Stati; c fenza rhetori ,, Credèrall'‘efempio: di dui ibMar- porlacbdies 
chele. di Dorlach di poter tentare LLAlftia } raccolte in pi ut 


Bafiléaralcune Militie ‘col fomentos begli Suizzeri Prote- onratstk 


ftantiye comqualche danaro; che! occalamente gli fomi-Satizen 
ininiftrarono 1 ‘Francefì;.c gl'Inglefi;- ma non con vguale x 
fortuna perche la grandezza degli Auftriaci ben radicata 
con tante Victorie, non potendo più ctollare a picciole, 
fcofle, non cosìtolto il Marchefecominciò l'apparato; che, | 
pt imquelle parti vn'Efercito: di Ferdinando; dif= il emi 
fipò il difegno, intimorì gli Suizzeri ; 8 obligò quelli di carglifii dife 
Bafilca a licentiarlo. Egli per tanto pafsò in Danimarca ; Sri degti As 
ma prima haueua inviato a Venetia il Colonnello Niccolò: /pefi a voto 
Boet a partecipare alla Republica.i {uoi penfieti; 8 a chie- g "fis con 
iuti in rempo’, cheanco il Rè di Danimarca con la peripertari 
voce di Gioacchimo Cratz; e coll’interpofitione efficace nelccoifi. 
de gli Ambafciatori d’Inghilterra, e d'Olanda, dimandaua- 
danaro , per trattenere cinque; ò fei Reggimenti. Il Senato, di 
iamente dedotto il merito; che la Republica tenéua pape fe 
con la Caufa comune per l'operato nel corfo di molti anni reef di 
inltalia, compatì a quell’vrgenze, fenza ‘impegnarfi più 
Quanti. st i 
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Hotamai Ferdinando, temuto da molti; rift 
tutti spremela con piede armato l'Imperio, negli Statides 

li Elettori;e de’ Principi tenendo ripartiti gli Eferciti; che; 

dove alcuno alzaua la fronte, correuano all’oppreflione, è 
Gemanisfl a) caftigo. Non più occulto parcua il difegno di itidurre 
Sreridinoui. Nell Alemagna all'vnità la Religione di Chufto;e Auto: 
tà. rità degli Auftriaci, Si parlaua di rendere fucceffiuó l'Im- 
perio , dal Valftain particolarmente non fimulandofi pen- 

fiero di moderare in cap gli Elettori, che come Grandi 

di Spagna,fecondo egli diccua., feruifTero di decoro. non 

piu d'ombra, Da lui, e dal Tillì fi direggevano con arbitrio 
Direttori. del affoluto-l'imprele s i prefidij, gli alloggi, le contributionis 
IurmiC:à ma con mano così fenera, € pelante sche opprimendosi 
Pachi de’ Proteftanti, e non rifpettando quei: de’ Cattolici, 
emungevano per tutto, con inaudita licenza delle milizie, 

ridad? Poro , e il fangue . Gemeuano 1 Popoli 5:8 vgualmente 


Popoli.&ef fremeuano i Principi ; auuezzi a rifoluere con certa forte 
clamatione RR 


aefuoiPri» di libertà nelle Diete i più graui negotij +. e a Ri cer. i 
sa 


cpie  contributioni, fe non fe impofte di comune confè ri- 

partite con giufto equilibrio. Iti quefto feruile; e: lugubre 

`. _ afpetto non fi trovata quafi più alcuno; ch'ardifie di: filare 

IENE: lo {guardo . Solo il Rè di Danimarca, fe ben vinto, tens 

re del vano tava refiftere , e per rapprefentare a gli altri i bifogni x e 

sle Coni. per dar pefo con la qualità del foggetto al.negotio', inuiò 

Chriftiano Guglielmo di Brandemburg  Amminiftratore 

goarn di Magdemburg , c d’Alberftat, a varie Cotti, implor 

che foli olá dO Alliltenze. In Francia rinolti altrove gli oggetti, e l'ars 

af. -mi della Corona,niente gli riufcì. In O 


ciati da . 
Spagnoli, vano gli 


ifm- forte , efenti da guerra quelle Prowincie, perche cont es 
Spagnuoli, ad applicarfifolamente all’ osooni; 
c 2 


H b x 
4 la) 
E e 


Mini Cd “ha EE" "I 


LIBRO SESTO: 399 


‘dell’Inìperio ; con ferma credenza , che , debellati quei m ocxxva 
Proteftanti ;: non foflero poi gli Olandefi, che vn’ appen- 
dice della Vittoria. Per quefto anco lo Spinola trouanda- 
fi in otio, era ‘paffatoa Madrid, il Nome di lui, e la'Glo- 


tia; dopo Pacquito di Bredà ; parendo appreffo gli Spa- 


li:conuertito in ombra ; & inuidia . Inuiato dunque _.. 
da gli Olandefi al Rè di Danimarca vn corpo di gente, SI & 
i iarono dnco alcune Piazze del Vefer, eshibendo due che. 


pre spo 
mila foldati a cuftodia del Sundt, ch'è lo Stretto, da due <°” eshibi- 


Fortezze munito, doue trà l’ Ifola di Selandia, e la Provin- ap 
cia di Schonia no le Naui nel Balthico . Il Rè, gra- nei Apa 
dendo ogni » ricusò quefto folo per dubbio ; che gli Se epr 
© “entrati vna volta in quel fito tant opportuno ; € 
importante non voleffero poi facilmente fortirne . Chri- pertedi lui 
ftiano pafsò anco a Venetia; e troudil Senato, a penà vici Republica. 
to:da’'trauagli della Valtellina, di nuouo implicato in fof- 

petti, e attento a pericoli, ‘che per la fucceflione di Man- 

toua ce ET imminenti ; onde nient'altro ottenne; fe non poco dalla 
che; data dalla. Republica al vecchio Conte della Torre aieea 
da fùoi ftipendij licenza, egli pafsò al feruitio di Danimar- tenutadanno 
ca . Anco Bethlem Gabor fù tentato dal Principe fteffo , #itimori per 
ma egli, ftabilito con Ferdinando, dopo Peuafione del Man- eniente dal 
sfele; e lo sbando; che confeguitò lle fue Truppe, nuo- Trerfi!uaro. 
uo trattato di Pace; non potè romperlo, ancorche la vo- o, 
lontà non mancafse; perche non hebbe gliaiuti, & ilcon- mancando. 
fentimento de’ Turchi, i quali, impauriti per le felicità di 8° ‘d'- 
Ferdinando , ‘8 implicati con difauantaggio nella guerra conlimpe- 
Perfiana ; hebbero per meglio confetuare la Pace; € , per fr batin 
confermarlasinuiare vn Ambafciatore a Vienna . Dunque miciria. 

il Rè di Danimarca, piefo in protettione il Duca di Me- frt to non 


chelburgh; e poftofi di nuouo in campagna con dieci mila. foritifime 


Caualli, & ventiquattro mila huomini a-piedi , affediò fo- pon ba 
pra l Albis Blechede. Ma il Tiliya RE e AULA. to Blechede + 
| i tan- 
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M vexxvir di tanti felici fuccefli ; fprezzato l’incontro del Matchele - 
Prg Kafe: di Dorlach che  procuraua di trattenerlo; cera al foccor- 
daltilà» {o in tempo;‘che,caduta/la terra, il Caftello dalla-coftan- 
za del Comandante; più che dalla forza del prefidio fi fa- 
ftencia, l’obligo a ritirarfi con tanta BAPAE e fconcer- 
chemo ro, che lafciò addietro i Cannoni, e molti militari 
PI ita sp pat: . Nè in Butzemburg , dote fi raccolfe, oreinak 
ritirafi. | Rè punto :ficuro , perche la Gaualleria de’ Croati, leuando 
i viueri, e tagliando a pezzi partite > linfeftaua ;'fi rititò 
a ripa. Più addentro nel. Ducato di Mechelburg coll’ Efercito in- 
rafi anche debolito . Di làfollecitaua le Città Anfeatiche (così dette 
più one. _ da certa Confederatione pe’! traffico anticamente contatta) 
do i di ui 8 in particolare le principali ; che fono Hambu Z» e 
molialle cit- bechad applicarfi al comune interefle; mentre ,aftacciam- 
si Aati dofi Armi Auftriache sù ‘l mare, e occupandolo con Le 
© gni armati; perdeuano la libertà, & il commercio. Mal 
male troppo avanzato, contimore di peggio; impediva il | 
rimedio del prefente pericolo ; onde l@&Città non folo ne- 
garono a quel Rè l’afliftenze, ma impaurite; e da’Genera- 
ancor'ellena li Cefarci. ammonite a preftare a’ loro Efebciti viveri e 
imponat de palo , «sa conceder Naui, e licentiare diHamburg:i Mini + 
nn ftrild’ Inghilterra , ed’ Olanda., obbedirono in tutto, CC- 
quali} a CEO che nella contribution de? Vafcelli + Il: Tillì occupò 
ia Lauemburg, che dà nome a vn:Ducato ; Bil Valftain ; 
misi a- vfcito dalla Slefia, dopo hauer con poca contefa:ricupera= 
cpr ch to tutto ciò, che prima vitencua il Mansfele sentrò ne gli Sta= 
ti di Brandemburg con forzesi poderofe; che aftrinfe di nuo+ 
uol’Elettoreariceuerla Legge, a contribuire viueri, efoldi,a 
riducendo richiamare i fudditi fuoi dall’Efercito Regio; 8 ammetten 
dlm prefidij Celarei in Francfort all'Oder,8 ‘altri luoghi ;anzî 
‘°° in Berlin Città di fua Refidentia.. Lo fteflo giogo dal Tillì 
elaseffonia riceucua l’Inferiore Saffonia; introdotte: fue guarnigioni in 
miine VWolfenburel ; 8 in altre fortillime Piazze «Non reftana 


più 
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iù, fe non incalzare il Rè, il quale, lafciato ‘nel Mechel- m poxxvu 
urg il Dorlach, s'era ritirato nel fuo Regno medefimo, prete f 
Il Valftain, che farà per l’auuenire anco chiamato il Duca Rè a ritorna- 
di Fridlandt , perche Ferdinando riconobbe l’egregie fue 77**/ti st 
attioni con ricompenfa di quello Stato, nel Mechelburg ` 
penetrato, fugò il Marchel, e fcacciati quegli Antichiffimi 
Duchi, l’occupò sefigendo da Vifmar;e Roftoch, Città Im- 
periali, per foftentare l’efercito, grandiflime fomme. Gli. madaquelti 
Stati di Danimarca, difperando horamai di refiftere a tan- sseitato a eon 
ta felicità, 8 a sì gran piena dell’Armi Cattoliche ,ftimo- ce. da 
lavano il Rè a conchiudere anco a duri partiti la Pace, & 
egli col mezzo del Duca d’Holftein la chiedeua, ma i due 
Generali gl’imponeuano conditioni sì graui, che dalla fer- 
uitù non erano punto diuerfe . Pretendewano , che, depo- pi pas 
fto il titolo di Generale della baffa Saffonia , sbandafle l’ poltizifcendi 
Efercito, rendefse l occupato nell’Imperio , lafciaffe i Ve- tioni. 
fcouati , ne’ quali haucua intrufo i Figliuoli >» confegnafle 
Gluchftad fopra Albis, pagaffe le fpefe, e i danni, renun- 
` tälle ad ogni trattato contra l’Imperio, ò la Calfa d Au- 
ftria , nello ftretto del Sundt non facefle innouationi, 8 
* in fine deffe cautione per l’offettanza delle cofè accorda- 7% den? 
te . Il Rè non affentendo a tali partiti, vide inuafo Hol- tiri l ag- 
ftein da due Fortiflimi Eferciti. Doue quella Penifola più gefor ág 
fi riftringe, entrò dalla parte finiftra conlvno il Tili, & simen, 
alla deftra con l'altro il Valltain. A quello Benneburg, a dopo larefa 
nefto Steimbetg s*arrefero fenza molta difficultà, non di- 11% 
endendofi ’l Rè, che col rititarfi più addentro, e con in- togliendo cò 
cendiar’il Paefe , che abbandonaua, tagliandofi ancora da’ (n 
Villani gli Argini , e lafciandofi in preda all acque, per Nimic 
fottrarre a’ memici le Cafe , e gli haueri. Ma il TIH , per pe infieme 
opporfi a gli Olandefi ; che nel Territorio di Bremen ha~ ciquella Pe- 
` ucuano fpinti poderofi rinforzi , cedè F imprefa della Da- pilacmgi 
i a acta VaR Prowinti, ' 
BHP c e: 
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mpexxvi di maggior’ importanza ; mon folo auanti l terminar del 
Verno s impadronì dell’ Holftein , ma degli Stati di Sle- 
fiuch, Iuttande, 8 Ditmartia, non oftante la fortezza de? 
` prignendo fiti, e l’incomodo de’ ghiacci ; e del Clima . Il Dorlach, 
ema I ridotto in vn'Ifola viciniflima al Continente dal Conte 
ch. Slich, che prima haucua disfatte alcune Compagnie , € gua- 
dagnati diciotto Cannoni , fù così ftrettamente afsediato , 
che non hauendo Valfcelli.; per faluare le Truppe, à pena 
che faluafi potè egli folo in picciolo legno con la fuga fottrarfi , lafcian- 
ci fg: do in abbandono i foldati, che eso fotto l’InfegneCe- 
fue febiere ad faree partito. Il Rè,raccolte fefsanta naui,prefidiata ni 
DE, le,e fcorreua le fpiaggie, e fe bene otto di quelte caddero in 
il Rè intan- mano 2 Cefarci, ad ogni modo preualeua sù’l Mare. Me- 
pate hr ditauano gli Auftriaci, con Armata navale entrando nel 
sibrandofi Balthico, vn vafto difegno di penetrare nelle vifcere del 
e questi con Regno di Danimarca, e nello ftefso tempo frenare la Sue- 
Simei di tia, foggiogare le Città libere, e d’ impofsefsarfi del traffi-. | 
fegnidolepiò co, e del commercio del Settentrione , efclufo ogn’altro, 
ioni. SEIN fo gli Olandefi, che n'eftraggono , oltre 
con vaftità agrandi richezze, Lr pe'l vitto de’ Popoli; e legni perla 
sl 1 fabrica de’ loro poderofi Vafcelli . Tutti gl’ interefsati fre- 
mimio MEUANO , € fe ne conturbauano principalmente le Città 
eviseisierio visiere fa quali, see da eri- 
anco la spa. COlO è non {olo negarono a Ferdinando le proprie Naut, 
gra meditan. ma ne diuertirono altroue la prouifione. Tesini i Spa 
ui gnuoli diuifauano d’inuiare vna fquadta de’ loro Vafcelli, | 
ta,acconfenti per Vmirli ad alcuni ottenuti dalla Città di Dantzica con 
tale deo: volontà ; e confenfo del Rè di Polonia; il quale di sì fatto 
chessù'leon penfiero invaghito ; con fperanza; che fofse il Rè di Sue- 
chiuderla tia obligato di ritirarfi a difendere il proprio Paéfe , ruppe ik 
fela Pe iE trattato di Pace, che feco quafi tencua'conchiulo ita p 
„ze we'l le Naui di Dantzica non fupplendo al di ` 
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wein Spagna non comparendo; reftò i lito niche go : 
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il digno. Altra machina in quefto mentre; niente mino- m pexxvit 
re, fi praticava con mano armata, auanzandofi fotto il ve- 

lo di Religione da Ferdinando la grandezza della {fua Ca- eferudofi 
fa; e de'Figli. Stabilite nel Maggiore le Corone heredita- prai Ean, 
rie, e la fucceffione degli Stati Patrimoniali , prouedeua N 
Leopoldo Gugliclmo, Secondogenito con beni Ecclefiafti- 10/0 net 
ci.d’ampio Dominio; perche, accafatofi Leopoldo, Arcidu- nel'Ecclefia. 
ca d’Ifpruch, con Claudia de’ Medici; Vedoua di Federico, Seeng 
Duca d’ Vrbino ; haucua rafsegnato al Nipote fe bene in zigi. ` 
teneri anni , i Vefconati di Strasburg;e di Pofa con altri 

ricchi benefitij di Chiefa , & hora , fuperata la renitenza 
de’Canonici cor timori, Ò promefse, Cefare l’haucua fat- 

to eleggere Vefcouo d' Alberftat, Principato ricco di ren- 

dita, epel fito importante nel centro di molte Terre de 
Protefltanti , da’ quali, e dalla Cafa di Safsonia particolar- 

mente lungo tempo goduto, haueva per Coadiutore.al pre- . 

fente vno de’ Figliuoli del Rè di Danimarca. Anco PAb- 
batia di Hirfchstelt, ch'è pure Principato dell’Imperio, già 
molto vfurpata da’ Langravij d’ Haffia, gli fù dal Pontelice 
conferita ,e doucua ricuperarfi coll’ Armi. Loftefso fime- 

ditaua di Magdemburg ; e di Bremen; con che fi formava 

per ampiezza; per dignità e per ricchezze vn grandiffimo 

Stato nel cuor dell’ Alemagna, che dilatana la forza, e l c% granfof 


pettode' Prin 


. autorità de gli Auftriaci , e che in fine; palsando da mano; cipi delt 1m- 


a mano, farebbe nella Cafa loro perpetuato. I Principi del- Peio.. in; 
l Imperio ne ftauano altrettanto gelofi ; & in particolare l' sbitterrazeal 
Elettor di Bauiera , il quale con meffi occulti follecitaua il ‘ Fräciz par 
Rè di Francia ; e d'Inghilterra a riflettere all’oppreflione liti 
della libertà della Germania. Tuttauia non poteua ftaccar= Beuaro. 
fi da Ferdinando, perche ftrettamente l’interefse del Pala- Rita, pa 
tinato l'vniva; del quale con la riconciliatione a Federico rerdinando 
hauerebbero potuto gli Auftriaci ad ogni fua mofsa fpo- P pue 
gliarlo. Appunto in Colmar s'era prc cONgrefso, ECON niro, © 
C 2 in- 
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it pc vt l’interpofitione de’ Duchi di Lorena e ‘di Vittembefgh 
Afarifici qualche modo d’aggiuftamento difcufso > contentandofi 


„Adunanza i Federico di non ricuperare ; ‘che pe'Figliuoli loStato; e*È 


r Voto dopo la morte di Maflimiliano; ma, non volendo af 


fola dellaRe- fentire ; che la Religion Cattolica, introdotta dal Bauaro, 


ligion Catto- vj fi continuafse , fù recifo il negotio. Più ftrepitofa, fe be- 
lica annullan 


doiTrattati, ne a nulla forti, fù la conferenza degli Elettori, che, com 


pene pe molli dall’ oppreffione vniuerfale dell Imperio, dall’ eccef 
pr ppi fo delle contributioni, dalla militare licenza, e dall’arbitrio 
nia alerafene de’ Generali; conuennero in Milhaufen di Turingia, parte 
taa. in perfona, altri con Deputati, per conferire de'mezzi del- 
la quiete; e del rimedio a’ mali prefenti . V'afliftè per Cé- 
fare il Conte di Stralendorft, e volendo il Rè di Danimat= 
ca, e Federico inuiare loro Miniftri; non furono ammel 


perlavarie fi : Nell’ interefse diuerfo , che tencuano alcuni ; e nel ti- 


e: Ear more , © haucuano tutti delle forze di Ferdinando; varie 

ancor ella COfe furono progettate; ma nifsuna conchiufa... Achi vo- 
rifcita va- leua reftituire i beni alle Chiefe s° oppofe il Safsohe, che a 
mi priuarfi nor affentiua di sì grandi ricchezze : Chi defide- 


raua frenare l’ autorità di Ferdinando ; fù.difsuafo:dall’ap- 


prenfione delle fue ponas armate; perche egli, pe- 
‘alcuni; e particolarmente: del Bauaro, 


netrato il penfiero | 
di riftringere con qualche decreto della Dieta quell arbi- 


trio afsoluto , che s'afsumeva negli affari dell’lImperio, fpin- 


reprimendo te numerofe militie nella Sueuia ; e nella Franconia, frenò 


mi di Cefare. 


fi dal’ Ar-la Lega Cattolica , e l Elettore medefimo in pa 4 che 


non vi fù chi ardifse d’efprimere ò foftenere i 


Così fciolta correva la potenza di Cefare, riufcendogli tut- 


"estra laenj TO CON tanta profperità di fuccefli, che a’ di lui defiderij pa- 


ferima. reuala Fortuna fpofata. Ma ella in fine adultera fi fece co- 
nofcere ben tofto, appunto infidiando; quando accarezza; - 


perche in feno di così grande felicità dall’ altrui gelofie, 


eda’ fofpetti fi formò il tarlo, che la corruppe ; con infau- 


fti, e 


A“ ro aa 
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ftişé calamitofi accidenti. Alla fopradetta Dieta de gli E- Mpc xwr 
lettori interuenne. per la Corona di Francia il Sigoor- di copia la 
Marfciciulle., il quale;  vifitando molti Principi d’Alema-”"** 
gue penetrando nell’intimo de’ loro aftanni,e difgulti,a? 
aucua eshortati alcuni alla tolleranza fin’ a tempi migliori, 
altri eccitati ad opporfi-a yalti difegni degli Auftriaci col 
otio; fe non coll’armi ; & incominciato con l’ Elettore i 
di Treneri il maneggio di ridurlo fotto la protettione Fran- 
Celes in molti haucua {parfi ‘femi di varie, fperanze , € E 
penfieriș percheal Richelieu, prevedendo a qual fegno fof afifandofi Rà 
de per giungere la potenza degli Auftriaci , fe nøn lefe op- chelieu nela 
-poncua.sontrafto,procuraua ditponere le cole. in modo,che, fit ‘€ 
iVfcito, da? domefticivaffari!, porefse a tempo applicarfi.an: 
che-argli:-ftranieri interelsi.» Per-hora. grandemente. lo 
ad che di morì Principi cuni la Coro» ma dineri 
narappariva » &- egli lhaucva fcoperto. con la prigionia del tone dilepa. 
Signor di Montat, mentre pg in Lage 3 a non pin f 
{olo gliifurono: noti i maneggi, € i trattatis ma. penetrò le 
ipromiefse; che. d’aliftergli coll’armi dell Imperio haueua- 
no al Duca di Lorena fatte gli Auftriaci , col penfiero in- 
fieme; che quel. di Sauoia:tencua di forprender Tolone, e. 
l’intelligenze, che dal Rohan in Mompelier fi. nodriuano» -. 
Molti di quefti difeghi con.l'ingegno, e con la preuentio- 
es: i È r ; : 
he délie; ma non fi-poteva all’ Armata degl’ Inglefi, che principat: 
ingelofiva tutte le Provincie sù’! mare., fe non con forza parata 
vguale.refiftere .L’Armata ftelsa ; per numero, e per qua~chingam, — 
| lità riguardeuole 5 non arritiaua però alla potenza, ne pris 
© mi concetti fuppofta,non potendofi.in tre parti dividere 
nè con forze proportionate inuadere con triplicati afsaltà 
la. Francia. Per quefto li Duchi di.Lorena, e Savoia tenne- 
+ ro le loro mofse in ofpe sper vedere qual'efito il primo 
sbarco forufse . Stauano lungo il mare le difele de'France- ` 
fi dilpolte, (pinoli comando. el, usa FAngrlesine con i; 
snaky BE - i 


~ 
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‘mnoxvi Éfercito podetofo; ma cùftodendofi la Santongia; Soibpaé 
fe vicino da sbarchi , reltauano l’Ifole efpofte... Sono quefte 
proflime alla Roccella, & in confeguenza di confiderabile 
fito , potendo chi le occupa ; dominar’il Mare e rurbare de 

seoran OPPOÎte Prowincie. Il Bocchingam , che comandaua PAT- 

Folino sila mata Inglele con vanto d’entrare per forza, & armato, do- 

Roceella. ‘ne gli fi era negato pacifico acceflo ; le fcelle opportuna- 
mente 2° fuoi fini, confortato dal Soubize che fi.troua» 
ta con elfo lui, e fperaua col credito fuoye collarti fardi- 
chiarare a fo fauore la Roccella, e tutto il corpo degli 

doueilcar Vgonotti. Ma il Cardinale non haueua ‘tardato ad intro- 

Rinale cole Antré nella Piazza alcuni de’ fuoi venia e 

fima:  gnate altri de” Principali, che hora con popolati» difcorfi 
trà il valgo yhora-nelle alfemblee alle ragioni traponendo 
dificultà, è opponevano nelle confulte, ‘ò ritardavano i 

decreti , è corrompeuano l’efecutioni, anzi in tutto: il par- 

guadagnata. tito de gli Vgonotti tencua molti da fe:dipendénti, quali, 

hei vynos Preferendo:la quiete; e’l comodo! a’ pericoli della ‘loro cre- 

ti, denza; contradicendo ; diuertivano i comuni i ògli 
guaftauano propalandoli. Così la Roccella titubò'qualch 

approda all tempo, e in quel mentre il Bocchingam, per‘non' trattenerfi 

pad. otiofo, volle fare lo sbarco fopra l'Ifola di Rè Gl’'impura- 

rono alcuni; ch’errafle nello fceglier l'imprefa; perche PI- 

fola d'Oleron ftaua meno prowfta; ma egli ‘cleffe la:più 

importante, per eferui vna Cittadella ,che,come im 

*a, non credè, che potefle refiftere, c-quelta, cadendo; gli 

daua modo d'aflicurarfi in quel pofto; edi trattenerfi. Per 

quefto forfe ‘maggior biafimo! meritò in efeguire tepida- 

mente ciò; che rifoluto haueua non fenzaragione. Davna 

parte dell’Ifola giacena a canto dél Mare la Cittadella di 

San Martino d’angufto giro, con quattro' Baftioni, non an- 


cora forniti fenza fortificationi di fuori, dentro mal mu- 


nita di vinerise con poto!prefidio; folambnte a’ diferti (op: 
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plendo la virtù del. Signor di Thoiras, Gouernatore , non M pcxavs 
meno prudente; che ardito, Alla punta, che riguarda la 
Terra ferma baueua il picciolo Forte della Prèe, che non ~ 
feruiua ad altro , che come.di porta, per introdurre.i foc- 
corfî. lui fimontò il Bocchingam fotto’l fauore de’ Can- sbarcando 
noni della fua Armata, che obligarono il Thoiras a cede. Series. 
re lo sbarco. Ma,trafcurato il Forre, che occupar pote-  safenrato 
ua, quafi fenza contralto, nè accelerando l'attacco della ne fuoî van. 
Cittadella, molti giorni impiegò a fortificarfi (enza impedi- ‘8% 
mento sù’l Lido. S’auuide in fine, che nefflun momento più 
importa di quello, ch’intorno le piazze s'auanza; òfi per- 
de; perche, quando s’accoftò a San Martino, trouò dal 
Prefidio alzata vna mezzaluna, trincerati i Molini, e con 
diuerfi ripari coperta la Cifterna , che-ftaua fuori del. For- 
te. Trafcurò in oltre la cura del Porto credendo, che ba- 
ftaflè; per impedir’i foccorfi; difponer’i Vafcelliall’intorno. 
Contra la Fortezza innalzò poi tre batterie, ma fiacche, e arilene 
lontane; tentò qualche affaltos ma fenza frutto; onde de- rentaziui.— 
terminò d’efpugnar con la fame. ciò ,:che non confeguiva 
la forza. Patiua veramente il. prefidio, & il Thoiras con 
melli frequenti, fpintia nuoto, faceua faper'all” Angolem- itdi del; 
me il bifogno, ma in quel mentre deludeva il General In- Nemico. — 
glefe con-finti trattati; perche, inuiando frequentemente 
ad offerirela refa, e facendo nelle- conditioni infurgere con- 
tinue difficultà sconfeguiua d’efplorare col mezzo de’ mefli 
lo ftato degl’Inimici; & infieme con la fperanza de’ patti 
rallentare gli sforzi,e l’ardore dell’efpugnatione, -Si pinge 
vano da’ Francefi Barche frequenti con qualche rinfielCo, 4 ni inda- 
& alcune entrarono , altre caderono -in mano degl’ In- gianoa gra. 
glefi. Ma il generale foccorfo fù aflai ritardato, perche 1%}; rori, 
il Rè Lodovico , vfcito da Parigi, per accorrere a tant’ perlafopra- 
vigenza ; caduto a Vileroij grauemente infermo, obligò por fe pr 
non folo il Cardinale a fermarfi; ma per la diltrattione zodouico. 

l Cc 4 di co- 
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five wii di così repentino accidente a rallentate 1e ‘provifioni . Ta 
h menni fine il Rè rifanato', ‘e col Cardinale medelimo condottofi 
lasantongia. nella Santongia', deliberò'di fare vh grani tentativo, da- 
titie la ‘prima cura al Signordi Canaples; che felicemen® 
fer re pafsò al Forte della Prèe } con picciole' Barche, 8 al- 
Piazza: largatolo con alcune Trincere, per coprire numero mag? 
e» giore di gente’, diede campo al Matefcial  di-Sciomberg 
sa di fopragiungere con otto mila foldati + Il Bocchingamy 
donde ltn- (coprendo 5 -che dalla Cittadella , e dal Forte ‘poteua effet 
glefe ritiri éolto in due parti , giudicò bene di ritirarfi; ma l*efegù 
Girora, a con tanta confufione , che, da’ Francefi affalito', perdè in 
rabiles gran numero gente į Cannoni, & Infegne. Alcuni pri- 
“a gioni dal Rè Lodouico furono a Londra ‘inviati in dono 
Pci alla: Sorella; più a rimprovero , che per regalo.» Ma il 
con non al- Bocchingam , SA ri in quel Regno con legni laceri y 
pit e con poche militie , trouò non minore l’ odio de? popo- 
vuiuerfale, li 5 8il biafimo , di quello foffe (tata la fua vanità ; © 
del Regno.: atteritione ‘del Mondo . Mentre i Loteneli , & i Sauoiat= 
di ftauano ofletuando P efito delle cofe; e dall’infelicità 
de’ fuccefli erano ammoniti a più moderati configli , {olo 
il Duca di Rohan, dopo lo sbarco de gl’Inglefi; trouauafîi 
impegnato nella Linguadoca; doue, w(cito in campagna, 
haueua riuoltati alcuni luoghi: ma, repreffo da mediocre. 
corpo d'Efercito, ‘tutte le machine s'applicarono ad op- 
pugnare ; e a foftener la Roccella . Quella Piazza in fine 
ad Inftigatione del Soubize , e della Madre di lui, chef 
e prefsamente v’entrò , Donna d’altilsimo fpirito ; e di 
fauore la de grande autorità , dichiaratafi a fauor de gl’Inglefi, haueua' 
cela “© all’Armata loro proteduti molti viueri } con infelice con- 
figlio prinando fe ftefsa del modo di vincere la fame, vni- 
ca forza , che poteva: efpugnarla. Si vantaua d’efsere la 
dine della ribellione, Pantico nido dell’Herefia; l’afilo 
de’mal contenti,e la fucina de’ più pernitiofi Configli.E vera- , 
-0919 p 24 : : . men- 
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Mente; come Capo d’vna Republica dentro il Régno con u pexxvi 
adherenze ftraniere con feparati intereflî, con forze proprie; 
ò contendeua; dinfofpettiva femprel’autorità del Monarca, 
La rifpettavano i Rè, come inelpugnabile pel fito, & im- Forte inte 
penetrabile all’armi ; la difficultà dell’imprefa cendo auten= Pgrsbile. 
ticata dall’efperienze vane di più tentativi. Dalla parte di © => 
Terra cinta da Saline, e paludi, la muniuano baftioni fuper- refidiato 
bi, efortiripari; Da quella dell'Oceano, ftringendofi’] ma- dalle diffe 
re, lefiapre yn ampio feno, che poi, penetrando fin den- 4 are, 
trole mura, forma vn Porto rinchiufo , e ficuro da gl’ infalti 
de? Nemici,e de’venti. Teneua forze Nauali,pe'l numero de” 
Vafcelli, e perla peritia de’ marinari confiderabili se dentro; dear 
uanto Popolo, tanta militia ; impercioche ogn’vno; e fino il natione degli 
telo più imbelle,nodrito con alienatione dali’vbbidienza, vas 1*7 
lea a prendere l’Armi perla propria difela . Segli Vgonotti 
la mirauano come ftanza del lor rifugio,gli tranieri la confi- 
derauano,quafi diuerfione di potentiffimo Regno, nè difama- 
uanoalcunide’ fuddici ftefli, che vi foffe vn ricouero pronto, 
per foctrarfi in qualche cafoall’autorità del Rè, e refiftere al 
fauor de’ Miniftri. E` certo, che nello fteffo Configlio di LO seyienpon: 
douico,alcuni credendola impoflibile,approuarono ad ogni:dimeroconfi- 
modo. l’imprefa, con ifperanza nel sul elito di veder pre-Slsrol'attae 
iudicata, € forfe abbattuta l’ autorità del Cardinale , che `- 
promoueua . Ma egli, con animo vafto avidamente |, Aaa 
racciando i maggiori rj ordinò, che foffe bloca- gli'appresia- 
ta la Piazza ; poi cinta con largo giro di forti Trincere , menti oppors 
Non fi poteva con la fame efpugnare» fenza chiudere il “** 
marc; ma, per cfequirlo, fi conueniva domare F Occano,e 
trouar refiftenza algeb > & alla {fua grandiffima forza. 
Pompeo pepu 3 Ingegniero Italiano; più famofo per l 
inuentioni , che felice per gliefferti, {pefe vanamente lun- 
go tempo;affaticandouifi con più modi . In fine il Cardi- 
nale, imitando gli Antichi, che con inftancabile fatica fer- 
rauano 
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Voce rauano Porti, & vniuano Ifole al Continente, volle fenza 
cenzadatten rifparmiare difpendio , già che tentaua la gloria fua, e la 
tati. —fortuna del Regno, che fi fondaflevn' Argine; ò Dicca, 
niyn argine douc del feno la larghezza alquanto fi ftringe:y in fito fiz 
curo dall’offele , e dal Cannon della Piazza,con gittar 
interrando. nel mare fmifurati marmi, e falli infiniti. Si prolungaua- 
fiae no fopra quefti dall’vna parte, e dall’alera del Continente 
muraglie; in mezzo vm apertura reftaua perla Marea, ò 
fia impetuofo fluflo , e rifuffo di quell’ acque ; da’ lati la 
difendevano Forti, e Cannoni; di fuori ftaua l’ Armata di 
grofli Vafcelli, e di dentro altri affondati ftringeuano ib 
paflo con alcune fteccate, e con guardie di buon numero 
| bnchedalt d'altri legni, in più parti difpofti - Da gli affediati fi rimi- 
Inimicofeber rarono i principi} dell’opera con derifione, e con fcherni, 
nifefilima- proverbiandola , come fuggeftione del genio del Cardina= 
HE nl s che, amando d’intraprendere attioni famofe, prefto fa- 
riafi accorto; non effere, nell’ efeguire le cofe ‘gradi A 
egno humano, vguale di forze alla capacità del.compren= 
i» perche l'Oceano , folito in certi tempi , | 
con Lena tempefte , condurre montagned’ acque, e poi, 
quali con precipitio decrefcendo ,fcoprire abilli , faceua. 
credere temerario attentato prende pugna con la Natu- 
come fouer. Ya , combattendo con la violenza di sì gagliardo Elemen- 
chio smera- to, Ad ogni modo l’opera progredendo confomma fa» 
o rirafipe tica > riulci loro più facile ofleruarla con la marauiglia; 
rò innanzi è che romperla con la forza. A tanta imprefa l attentione 
iaie ne de Principi s'affifaua con varij oggetti, e penfieri. Il Boc- 
chingam , tocco da gli ftimoli, e della vendetta, e del de- 
appreftazofi coro, alleftiua vm altra potentifli na Armata , per rifarci= 
vuona Arma re Pinfelicità de’tentatiui con migliori fuccefli; ma gli al- 
terra. © tti, ch'erano feco in concerto, fe ben grandemente com- 
mofli d'animo , non-ardiuano però etfettuare i i 
foccorfi. Gli Olandefi, ancorche {fi trattafle (noci 
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di/chi pet fimilitudine di Credenza era loro congiunto , MOC xxvii 
obligati però alla Francia, & in neceffità de’ fuoi aiuti, CE 
contribuiuano voti fecreti per la profperità della Religio- aef dio 
ne comune, ma furono aftretti , in vittà de’trattati, ad forzata site 
inuiare alcuni Vafcelli al feruitio di quella Corona . La £8", «le 
fola Spagna godeua dell'impegno di quelle forze, mentre, delcui impe 
potendole contraftar le machine,che dinifaua,confumauano p peia 
trà loro Armi, & il fingue. Perciò POliuares anfiofo, che Ta, 
lungo contindallè, fingeua col Richelieu le confidenze più eroe: 
ftretce, nodrite da lettere,da Imbafciate, e anco da maggiori Suasa ed 
apparenze; impercioche, a fpauefito delconitrario partito, e tratta4mici 
per oftentatione d’efeguire i fecreti concerti,ele tacite allean. 11199 Lodo: 
ze, tràledue Coronecontratte; fciolfe nel fine dell’anno da? 
pe di Spagna Federico di Toledo con buon numero di Ga- 
‘deoni , & in faccia della Roccella fi congiunfe coll’Armataà 
Francefe; ma,tenendo poche militie, e viueri (carfî, preftoti» 
tornò a'oi pacfi. All’incontro i Principi Italiani,preuedendo /ecuisppli» 
perla Succelfione degli Stati di Mantoua vicina tempelta, & pene isp 
‘imminente bifogno di foccorfi (tranieri deplorauano, che la santoua ca» 
perfona del Rè Lodeuico fi trovafse col fior delle forze occu- Bingah di 
pata nell’eftremità della terra, e particolarmente i. Vene? palia. 


tiani, n a’riflefli del comuneinterefse,follecitauano sp 
-conefficaciflimi offitij, portati da Giorgio Giorgio, e inn 
= (da Luigi Contarini, loro Ambalciatori in che fpedife 
Francia, & a Londra, i due Rèalla Pa- smi an 
ce, & a factificare al vantaggio irritate; 
publico qualche remiffione 
‘de gliodij, e de’ loto 
Ma feruentilsimi ` 


fdegni. 
‘Il Fine del Sefto Libro. 
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====10 voleffe, che, come tante volte ci accas 
NKA de nominare P Interele de? Principi s € 

l’ambitione de’loro Miniftri, altrettante fote 
j AI tentrare poteflero la giuftitia , Ja. ragione 
i humana, e la Legge Diuina. Ma il 

do, effendo agitato da quelle due Furie, 
che con iftimoli vguali, ioni A con efiti per lo più diffes 
renti, non lafciano i Principi grandi contenti, nè in quiete 
i minori, non è marauiglia , fe ne provengono cafi | 
bri, e calamità così atroci. Hor fono alcuni; allettati dal- 
la fperanza ; hor'alcuni altri dal timore fofpintiztutti in fine 
continuamente turbati dall’emulatione ; da’-fofperti, da gli 
odij, dalla cupidità del dominio. Per quelto non può efler 
lungo il ripofo, nè può goderfi la tranquillità della pace, | 
in Italia particolarmente, che, a molti foggetta , alcuni pre- 
potenti, altri più deboli, ftà in confeguenza più efpofta a 
vari} affetti, e pruoua per ordinario maggiori le commo- 
tioni; onde le guerre, quafi flutti d’vn' Mare, fempre on- 
deggiante , ò per l’agitatione de’ venti, ò pe’l re - delle 
i Saa 
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paffatetempefte; infurgono l’vna dall'altra. Così, appena moc xxvi 
| r gli affari della Valtellina pofate l’Armi  appatirono per 
E stiocefiono di Mantoua. nuovi fofpetti, e ne proruppe 
vna guerra funefta,e. memorabile per la qualità de’ moti- Stime. 
ui,e per la varietà de’ fuccefli. Molti Principi fe ne pre- origine di 
fero parte, ene confeguitarono flagelli,e calamità vniuer- "sbre guer 
fali, che in vn diluuio di mali, e di fangue hanno quafi af i 
mutato l’afpetto d'Europa; abbattendo i potenti, e fufcitan= fataleallea 
do Principi, poco meno che ignoti. Si confideraua hora- '°pa tura. 
mai la Cafa Gonzaga, che reggeva in Mantoua, fenzapro- drea Mar 
le virile, e fenza fperanza d’hauerne, quafi vn cadauere chile boggi- 
della Fortuna ,nè altro a Ferdinando, & a Vincenzo di fu- pria 
rftite reftare poteva, che la giouane Principefla Matia , Gonzaga, nà 
oro Nipote; che, come femina ; efclufa dall’inueftitura del spazio 
; Ducato di Mantoina ; haucua , quantunque dubbia ; qualche do, ea Zia 
i ragione di afpirare a quello del Monferrato . Nel di lei Ma- 0,3tariz/o- 
f crimonio-per tanto parendo ripofto il pegno della pace, òil ben 
femedi gori contefe,credeuano molti, che conueniffe con- creduta do- 
giungerla + Garlo, Duca di Rhetel , Figliuolo di Carlo, Duca #75 gee 
| di Ni proflimo, e legittimo herede. Quefto Ramo, Rhere- 
| trafpiantato in terreno ftraniero, furgeua però dalla ftefla 
| radice , provenendo da Lodouico Gonzaga, nato di Fede- pure delo 
rico, primo Duca di Mantoua , il quale, non fofferendo la "PR 
forte, che perl’età, nel fuccedere a gli Stati del Padre, altri 
O Fratelli gli foflero preferiti, cercò in Francia, & incontrò, già trafpiam 
maritandofi , fortune migliori; onde godeuano i fuoihere- tatoin Fran. 
di con opulenti rendite tre ampi Ducati; di Niuers, di Rhe- “* 
tel, e di Mena. Ma, per eflere quefta Cafa, come natura- 
lizata Francefe, gli Spagnuoli, che, appena nata Maria, 
havevano procurato d’hauerla in potere , appunto per di- 
uertireil pericolo di tal SuccefTione ; l’abborriuano fomma- 
mente, per non introdurre i Francefi nel cuore dell’Italia, 
& in due Stati, che tengono il Milanefe nel mezzo. Pro- 
mouc- 


PI 


CCA 
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m pexxvn moueuano perciò le pretenfioni di Ferrante; Principe di 
nepe Guaftalla sramo egli ancora della Cafa Gonzaga $ ma. che 
mofoncilMa traheua l'origine più lontana, prouenendo dal Secondoge- 
i bg nito di Francefco, Marchefe di Mantoua, Padre di Fede- 
| dinidendofi rico , primo Duca. Ma quanto lo fauoriuano in Corte Ce» 
trà fecero: farea con offitij;e per tutto con dichiarationi; altrettanta 
e ragioni (i p . . . . - DI 
quefiidu Pri Sinferuoraua la Francia in conualidare le ragioni del Ni 
Pi yup YES- Onde; fin dic parti ’l Signor di Sciatoneuf da 
fofienendo il Venetia in paflando per Mantova ; haueua infinuato il Ma- 
Niwers. trimonio di Maria col Rhetel, e concorrendo i Venetiani 
part ne’ fentimenti medefimi ; fuggeriuano al Duca di ftabilire, | 
blicapafra »f viuendo, la fua fucceflione, e con quefta la quiete all’Ita- 
BAE Fer- Jia. Ma Ferdinando,ò apprendendo trauagli, è fperando 
°° anni più lunghi, ò rifpettando il Fratello Vincenzo; che, 
con amori furtiui impegnato nel Matrimonio d’Ifabella:di 
Bozzolo hora fatio delle fue paflioni, per la di lei fterilità 
che muore cercava di fcioglierlo; tanto diften , chela morte nel fine 
prima dirifol-dell’anno decorfo lo colfe: Fù il Succeffore Viucenzo;che; 
rente coll’efpedire a Venetia, per Ambafciator'Eftraordinario y il 
gli vincenzo Marchefe Paolo Emilio Gonzaga; ne diede parte al Sena» 
fuo Frasello. ro, confidandogli ifuoi penfieri di romper’il Matrimonios 
e {pofar la Nipote; ma,fe bene di frelca erà, nondimeno, 
trouandofi di compleflione logorata,e cadente; & C 
il Pontefice alle ragioni politiche giuftamente preualentlo 
sa il diritto del Sacramento, i Venetiani pure lo follecitauano 
lanao ye a prevenire così lunghe, & incerte fperanze coll'accalamen» 
gonoportiinu to della fteffa Nipote al Rhetel.. Egli, tardando a rifoluerfi, — 
eimo lafciava,che s'approfliimalle il pericolo; ‘ogn’vrio horamai 
li. conofcendo, che infeconda cader doueua ben prefto quella | 
ftirpe de' Duchi, i quali, applicati viuimamente a libidini, 
c a luffi, fi conofceuano con la fterilità da Dio puniti pet 
gli Matrimoni) fallaci sper gli Adulterij, e dishoneftà; con 
le quali haueuano macchiato il Nome; e contaminata la 
si Vita. — 


LI 





LIBIRO!SETTIMO vis 


Vira. Frà tutti a quelta caula vegliaua con occhio più at- upe xo 
tento Carlo Emanuel, Duca di Sauoia, il quale con la mor» A , 
te di Vincenzo diuifaua di rauuiuar fopra il Monferrato le (is 
fue pretele ragioni ṣe diaccalorarle col Matrimonio di Ma+/opra cotefta 
ria al Figlio fto Mauritio. Per quefto al Duca di Manto- jrsiidof pre 
va pr ua, che della Nipote comune non difponefle tefi decarla 
fenza fuo affenfos e ftringeua pratiche con la Corte di Spa- pren R 
nae col Gouernatore di Milano; per confeguirlo con la gotiati conglė 
Snai fe non baltaffe il negotio .'Nè'difficile gli riufcì d? Speguueli. 


imprimere nell’Oliuares; che calculaua per ordinario Pim- 


prefese i fuccefli con la fua opinione,e con le fperanze,la con- PRA 


‘uenienza d'efcludere il Niuers, e tenere dall'Italia lontani i det Niuers. 


Francefi; 8 infieme l'opportunità d’occupare Cafale; e buo- perfuaden- 
na parte del Monferrato,moftrandofi egli contentofolamen= #85 < Pro 
tedi Trino con vna portione del Paefe più aperto. Veramen- chesitopià 
te, fe ben la ragione non affentiva; la congiuntura nondi- “è # induco- 
meno acuiua le perfuafioni del Duca, & inuitaua gli Spa- ”Sedendo la 
gnuoli all'imprefa 5 perche, efendo la Francia fotto la Roc- pragas E 
cella impegnata; g’ Inglefi in guerra, i Proteltanti in ogni ffen da ra 
parte abbattuti , e gli Olandefi per le cofe d'Alemagna di- rie applica» 
ftratti da grandi apprenfioni; non fapeuanodifcernere , chi tieni «fras 
foffe capace a fturbarli. Ben fapeuano, che fi farebbe l’Ita= edilinciami 
lia commoffa ; ma con che-forze ? quanto al Pontefice , dele mol è. 
ancorche non amale la loro grandezza; non s'ingannaua- coriguartà 
no in credere, che farebbe proceduto con grandi rifpetti ; del Pontefi- 
c lontano dà gl impegni dell’armi . I Venetiani, non foliti “in menos 
a dichiararfi così facilmente, potevano , più tofto conque- checalla pra 
rele, &offitij eccitargli altri, che muouer foli la guerra. dara deke 
H Gran Duca fotto la direttione della Madre di langue- ecola rat 
Auftriaca , non difcerneva ancora il fuo proprio feruitio tela de pn 
& agli alerì' Principi con le forze mancavano gli animi ue sutra. 
All’incontro la potenza: Spagnuola fi {corgeva; nel colmo 


della faa felicità con pronti Thefori, e fortitlimi Efrciti y 
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mpe xvne direggendo con affoluto arbitrio gl’interefli , e le forze 
di Cefare coi Configli, e coll’oro, difponeua con autorità 
non minore;così dell’Alemagna,come della Spagna;e de gli 
altri fuoi ampiffimi Regni. Certamente a Carlo Emanuel 
non compieua a’fuoi confini aggrandire gli Spagnuoli; ma; 
` nonperò de folito al È 
non bea diuifaua di loro valerfi, per far qualche acquifto; poi vol- 
incaminar i gerfi all'amicitia Francele, per conferuarlo, e poigandoal 
fuwifni. Ja difcordia, & all’Armi le due Corone; vendere più cara 
la fua adherenza , come necefsaria (quantunque infida ) al- 
mninerspoco P yna, & all altra . Il Niuers non teneua altro ap iO; 
zalido elfo Oltre alla protettione Francefe, che della Giuftitia del fua 


loprefidiodel 5 ` 3a. 
ia Ragione. caufas che molto vedeua confiderata da tutti, & in parti= 


colare dal Pontefice ,e da’ Venetiani; ma, poco valendo la 


2for tutele ragione fenza le forze, tentava con ogni forte d’ humilia= 
ie O. i 1 i i 
cueg tioni, e con promeffe di fommiffione,e dipendenza di pla- 


re nulla impe : ti RI : 
tra dagli Au care gli Auftriaci; vanamente però; impercioche ; contra-. 
Htrisi- —. dicendoui P intereße , & offeruandolo nato in Francia, && 


renaci Ine TUI educato con beni, con Stati, e gouerni, non poterono 


lorrifpeni. mai perfuaderfi , che fofle per: finceramente ftaccarfi da 
hà e sbibitio quella Corona . Si dichiaraua il Rè Lodouico di foftenerlo 
ni ampiffime sai E n 
dalla Fracia. nel diritto fuo con tutte le forze , e con la propria Perfo- 
chenoneffe: NA , fe occorrefse calar’ in Italia ; ma trouandofi con gli 
suandole per Vgonotti, € (con gl’Inglefi impegnato ; feruiua d'apparen- 
t uge a Zà tal fama; e ben conofcendolo il Rè, tentava la via del 
«proreggalo negotio, hauendo fpedito il Signor» di San; Sciomont al 


pt pla Duca di Mantoua , accioche lo difponefse a confolidare le 


di Mantowa. ragioni del Niuers col Matrimonio; per innanzi . 
L’Ambafciatore trouò il Duca,ancor'egli delufo dalle = 
ze di lunga vita; onde altro non confeguì ; che di 1a 


cr re il Marchefe Striggio ; da’ Configli del quale Vincenzo ia 
gran parte pendeua , per promuouere la caula, & i van- 

_taggi del Niuers,quando l'occafione fi prefentafie. pri sg s 

i «fi: 9 un- . 


olo accrefcimento del fuo Stato di tenere la mira, — 


e el CARE ie è 
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dunque in Francia; ma fubito fcoprendofi i difegni de’Sa- m poxxwt 
-‘uoiardi avanzarfi a mifara , che a Roma la dilsolutione sapon 
del Matrimonio fi difficultaua;, 8 in. Mantoua s’accrefce- pongono. 
-manole indifpofiioni del Duca, fù riefpeditoa Carlo Ema- fpedifte' ‘è 
-nuel comofterte: di rendite , e Terre nel. Monferrato. a ri- 7? AE 
cambio delle fue pretenfioni, & infieme per dimoftrargli, ° ui 
Quanto: si compieffe pin toffo conferuare in Italia: la 

iquiete peche preffar fomento alla potenza di Spagna ; a 

cui banendo egli in altritempi fatto argine col fuo petto, 

mon douena ‘ofcurarne la Gloria. con maffime nuowe ; 

lontane dal (to vantaggio , e da gli antichi inftituti.. 

Ma il. Duca, quanto più accarezzato e richielto , (altret= chemaggior 
tanto faftofoy non iftimando vguali alle fue fperanze i pro= mente accen- 
mica) ; pretendèua vna gran; parte del Monferra- prenditi 
toshondolo per le vecchie ragioni >: ma quafi in pena; RA 
che:da Ferdinando efeguito non fi fofle l'accordo, già pos ` 

chi anni conchiufo , & a fuo-prò conuertendo lo ftato del- pata 


lelcole sé de*rempi; confiderava che ftando rifoluta la fuoi proferi 


Sree. d'immpedires che vn Principe Cliente, ò più tolto col’ opportu: 
ito della | 


(CoronaFrancefe,dominafseinItalia,compieua "#4 
preftar’a fefteffo conniuenza;ebtaccio per occupatione del 


. Monferrato,piùtofto;chelafciarlo.in preda del più potente. 


Sopraciò in'Furino vérfandofi,maggiori mouimenti accade» 

rono inMantoua;doue’l Duca; pet le contratte indifpolitioni; -i ris 
caduto grauemente OTTO + amolte infidié,c dife- iamai di 
gni, Cefare;Figliuolo del Principe di Guaftalla; fi cronaua zinerz. — 
all’hora in Milano,a promuowere gl'interefli della ua Cala; cussicla fer 
ò più tofto a feruire del nome: a°. Miniftrà Spagnuoli; che  uendoin que- 
valendofene a qualche pretefto , armanano validamente unfair de- 
e-difponeriano molti concerti, & apparati, per preyenire imi. Catrotis 
tentatiui; che fare poteße:il Nivers; anzi; fpinti quattro mi * s. 
Ja-fantiz;e mille Cavalli a’ Confini del Mantotiane forto.il “ gato, 
Conte di Guerrara ; non attendevano ;: fe non chie il Duca paresio, 

> ROD Lic Dd fpirafse l 
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xxvn (pirafse, per entrare ad occuparne il pofselso.. Ma Vineetir | H 
pende e zo, dallo Striggio eshortato ; haueua con granfecreto:chia» 
samire chia. mato a fe il Rhetel, affinche ‘fpofafse la Principefsa; pr 
maso dal Di- fs nella Città nel momento della fua morte 


ta agli Spona 


faliconlaPri glioafticorargli la Succeffione, &il Principato; 8e $ gian- 
spefa Toui improufamente con diligenza opportuna; Oy pri 
riparando ii Ma che {coppiafse , vngrannembo ; perche moltide’ Prin- 
sul li cipali, efsendo alieni dal nome Smart) ‘abborrivano la 
fala: dominatione del Niuets, e tenevano trattari; @vintelligen» 
ze; per fare, quando il Duca fpirafse, e forfe anco prima, 
qualche mouimento a fauore- del Guaftalla , e'di Spaga) $ 
al qual fine era ftato corrotto Francefco Rota: J! 
maggiore, e molte armi ftauano in Cala di Federico € 
fufiituitonet Zaga raccolte . Ma;peruenuto il Rhetel; fubito il Duca 
Parha. lo creò Luogotenente Generale; 82 a maggior corrobora- 
serà. tione del di lui diritto, con reftamento folenne dichiarò il - 
vecebioa- Niuers per herede’. Per -contrahere il Matrimonio: non'® 
“attendeva, che la difpenfa del Pontefice perla Parentela! 
Il San Sciomont era venuto a Mantova per.folleci 
giuntiinop- da Milano, va diuertirlo con offitij, e con protéfte,e rd fin 
portunigli»f to fpedito il Conte Serbellone > e dal Duca: chì Sauolaril 
frijpermpe Vrefcouo di Mondon; manon gioni a tempo dimore 
venuta follecitamente la difpenfa da Roma; ine 
che la notte dopo*l Natale di Noftro Signoreril 
.nel tranfito raua , il Matrimonio fèrconfumato nell’hora 
picca PÒ, fendo ancora, fi può dire; tepido il cadaueterdì Vineet 
amo 205 che fi publicò-hauerlo coll’ vltime voci ordinato. I 
giorno'feguente lo Spofo afsunfe col Duolo il ritolordi Prine 
cipe di Mantova ; ‘& in {uo potere tenendo d'Armi tela 
af ode Cittadella, che chiamano Porto, cfigè da’ Popoli il giura = 
wnio. — mento di fedeltà per nome del Padre ..IlGuaftalla publi- 
dui cò Patente di Commifsario Imperiale ocutamente pe 
di Guaftalla, AUANT | col fauore de Miniftri Spagnuoli dementi i 
q 
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Ferdinando gli commettena di renére per nome Cefa» mne xxva 
reô il pofleflo del Mantouano fino a ragion conofciuta fenz’ 
itinouar: cofa alcuna; ricercando il Cordoua .; chè pare 
i il 


“naua Milano; a manutenere occorrendo, con la 


ron REA px parae in morare ; ma, veden- 
: preuentioni prec "in grefso $ inuiò 
«il Conte Mandelli a Cafale ; per cooperare a’trattati, che 
in.quella Piazza haucua il Cordowa introdotti, e per alic- 
mare l'animo-di quei Popoli da riconofeere il Principe nuo- 
uo Tuttoin darno , perche il nome del Niùers per ope- 
ta principalmente di Traiano Vifcardi, gran Cancelliere , 
fù da Cafalafchi, e da’ Monferrini con vmiucrfale applau- 
-fo‘icclamato. - 1 ì ; 


LIDO LIU : ? 
; ANNO M DC XXV II. 


:»Difcoperti horamai gl’intereffi de’ Principi, e fuelati gli 
arcani, non fidifputaua più nella caufa ma Mantoua i 
ragione; ò giuftitia ; ma fi calculaua la forza, l’opportuni- 
tà, Boil vantaggio; ‘ond’era quafi-vn mar fluttuante , dal 

quale: provenivano , e doue tendevano gli aftetri de’ Princi- 

pi più; ò meno all’vna; & all'altra parte propenfi . In Ve- veneriai a 
netia concordauano gli animi in foftenere da libertà d'ita- Miti 
ia sue la ficurezza propria , che fi conofccua nell’opprel fofeserak 1- 
fione dello Stato vicino periclitante ; ma ftauano altrettan- talin, o afe 
to dilcrepanti ne’ mezzi ; alcuni con-foli off defideran- pe nt. 
do diuertire i pericoli, altri con dichiarationi {coperte non difcordanofo 
ricufando. d’opporfi a’ difegni de gli Auftriaci. Non'‘man. “mente nel 
-caua inclinarione di congiungerfi con la Francia; ma,ram- 
memorando alcuni le ine recenti di quella Corona 

ne gli affari della Valtellina, e ftimando a quefta Prouin- 
-cia i foccorfi degli ftranieri, poco meno fuantaggiofi , che 

l’offefe dell’armi , preferivano ma ve ca e 
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al Pontefice. di; non defiderando prouocarfi contra le forze;e glifdegni 
„=e Mi degli Auftriaci, nè volentieri vedendo aggrandirfi:la pò- 
guità combat tenza Spagnuola in Italia, ò rifuegliarfi l'autorità ; &ilno- 
pure» e Cello: , 2 Pontefici grandemente fofpetto, Approua» 
cadendo pe- 3 er Ee ; 
ròne'medefi- VA non folo le rimoftranze de’Venetiani; maquafi i 
miferfi. .ueva, coll’Ambafciator loro efaggerando: bene 'fpeflo Pini- 
peligna uità de Tempi; ne’ quali per ingiuftiflima caufa $ hauet 
feriti. fe dall ambitione de’ Principi da fouuertire ilripofo dita 
t lia, appena compofto. Eshibiua la fua interpofitione con 
„ardie validi offitij ma foggiangeta, Che porerfi promettere dalla 
i ragione fenz'armi «<pprefp chi nell'armi medefime ripone 
da ragione , :6$ il diritto ? Dalla pi potenza de’ 
Principi poco venir'apprezziate le preghiere de’ Sommi 
Pontelnioi la mediatsone loro:efsere quafi a nientaltr 
ridotta, che a decorare il frontifpicio de trattati col no- 
me. Conuenire , non gionando gli vffity » applicare ad 
altri mezzi più forti. Appronare il penfiero d’vnire i 
Principi Italtani nel proprio, e nel comune intereffes ma 
oltre alle forze fue e della Republica di chi poterfi far ca- 
fo ? il Duca di Sauoia ripudiata la gloria antica-di 
foftenere lå libertà dell ltalia, immemore degli anni fuoi, 
e del vicino aeren fabricare nuoue machine . Dal g 
uerno della T ofèana portarfi le conuenienzie dé giada 





ftriaci. Negli altri. mancare. il potere; dla volontà. 


Ponderaffe pertanto feriofamente il Senatosife le fò 


Sole della Chiefaz;e le: fue foffero fofficiente riparo calle‘ 


vicine tattures€9 a foffenere la caufa di Mantona, mi- 
nacciata, e( poteuafi dire) oppreffa dalla Fortuna Gefa- 
peh i 40 i rea, 





odaì Cee 
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rea se dalla potenza SpAcnuola . Egli efer pronto:cor Mocxxvu 
-00 nfgi se coll opera:a correre la comune forte d'Italia, ` 
ma effere pur comune È intereffe d'appoggiarfi & più va: 
Aidi ; per foftenere fè fteffi e gli amici. Credere necefsa- 
rio il'ricorfo alla Francia; l'amicitia della quale, fé per 
È incoffanzsa pareva pi ; per la potenza fi rendea 
ua opportuna. Trowarfi egli pafo coll'intentioni; con 
gli vofficij colbopereia: fecondareilerifolutioni di quella 
Corona edella Repuplica i Gli\oggetti d’ Vrbano alPef- ma diuerfe 
preffioni fue;non erano: veramente conformi :: Defideraua 4.17 
foftenere pel Niùers la fucceflione diMantoua; ma abbor- 
riua d’impegnarfi -tant oltre , che. gli conuenifle venire, 
a dichiarationi; & a moffe d'armi. Confortaua i Venetia- 
ni, per gods delPappoggio:loro:imtutto ciò, ch’accadef 
fe; &alletraua i Francefi cow fpetanzé di adherire:al loro 
partito 5: perche, fe gli fortiva di condurli, a fauore del Ni- Pr 
uers;cin-Italia; non dubitaua; che non procedeflero le co- ai 
fe con tale bilancio: che a lui fi riferbaffe la gloria della talie. 
mediatione., & il merito di componer la:quiete. Dose pienemt, 


ò 


ş inuiavano da Venetia e da Roma frequenti notitical Rè terraziui. di 
Lodouico dello Stato d'Italia, agitata da grandi apprenfie- Pe af 
ni, © minacciata da maggiori pericoli , follecitandolo ad /ecitaro ad «e 
impi P autorità, il negotio, ela forza pet la faluezza correre alte dë 
della Prouincia ;e de’Principi amici. In effetto la Francia!” ©! Nh 
granden firifntiva , e i Principali Miniftri confefla- 

uano abbattuto il credito , & il decoro della Corona , f€ cofrettoni 
mancaffe al Niuers difoccoffo . Ma altrettanto F impegno dalla Proser. 
fotto la Roccella premeva ; onde fi volgeuano di nuouo hrpe sg 


configli ad verità Pànimo del Duca di Sauota , perche. perglimpes 


| della Pace;'e della guerra parcua ; ch'egli foffe il regiftio; 8/00 la> 


“mentre ; fe fortire poteua da gli Spagnuoli ftaccarlo , teltan Se 


vano le loro mofse diuertite;;. ò almeno infiacchite. Per 
«quefto il centra del negotia in ie T dan via `’ 
n ain ERGE e 


£4 


CO 
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mpexxv parte i Venetiani battendo il Duca ‘con ragioni; & vifi- 


j vira cij; per l'altra i Francefi tentandolo con promefse, e © ans 
do gli vini raggi. Gli proponeva, il San Sciomontsoltrealle alii 
del Rbi di tante Terre del Monferrato, che rileuafsero dodici mi- 
wia. lafcudi d’entrata, occulte , e grandi fperanze.; che con 
Presti mif maggiori afiltenze la Francia concorretebbea omuoue» 

re l’imprefe fue contra i Genouefi » le differenze de? quali; 

affunte dalle Corone con titolo. d’ autorevole »mediatione; 


cadute, erano ritornati addietro il Vefcouo di Mondom, & il 


Serbellone, per riferirle al Duca; & al. Cordova;i qualines 


glioggetti concordi efaggerauano con vniformi doglianze, 


PO e Efjere flata la Giouine Principeffa, Nipote del Rè Cat 
eme € 


Cordona. *0lco,e pur’ anche del Duca, fenzaloro faputa,sforzsata i 


più tofo fopra il Cadanere del Duca defonto trà è fin- 
ulti, e le lagrime, che di libero it con Rc Jpofata. 
«beaceazio Il Cordova poi al Rhetel imputaua lo {prezzo d’hauerfî i 
aio trufo in vno Stato contefo, contra le Commiffioni, e P; 
zo contra letenti di Cefare, Sourano, e Giudice delle parti, alquale pu- 
sn blicando di rimettere la cognitione della icanfa; e la pe- 
tolo-di Principe di Mantoua gli haueua fritte. A Ferdi- 
nando ftauano veramente gli occhi di tutti riuolti, alcuni 
ricorrendo alla fua autorità , altri offeruando la fua poten- 
al quile fà za. De primi furono il Principe di Guaftalla, l’intereffe 
ricorfo Gua di cui non feruiva, che di profpettua, e figura al’ Armi di 
S«l- Spagna e Margherita Ducheffa di Lorenasche, come So- 


T 


TENIM 


na dell’ardimento, rigittò le lettere, che dell’affunto Ti- - 


È 
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rella maggiore degli vitimi Duchi Defonti; pretendeua, moc xvi? 
ch’ efclufo l’altro ramo de’ mafchi; a lei appartenefle la re 


Succeffione; ma le fue Mapas confiderate,non la Duchefa. 

poteuano valere ‘ad altro sche di vehicolo a quelle di Leo- ‘Lera. 

nora; Imperatrice, fua Sorella minore . Mentre la decifio- cslorifiune i 

ne doueua procedere con molte Soprani s’apprendcua- 748ioni dell 
, 


, sii di + I i 
| no dal nuouò Duca di Mantoua, e da’ Principi fuoi adhe- fus Sorella 


renti l'armi di Cefare; gelofamente! offeruandofi vn'Efer= Mantona in: 
| cito difedici mila huomini fotto il Conte di Mansfelt nel- berna rer 


fu 
| la Sueuia, trattenutoui col pretefto di frenare i movimenti uendo grands 
| del Matchefe di Dorlach, e de’ Proteftanti;ma in effetto; pipa 
SA . . A . i ercito 
| come vn corpo di riferua per gli affari d’Italia, a difpofi= imperiale. 
\ tione della Corona di Spagna, la quale non folo con bence j/rbatend 
| fitij,e penfioni teneua da sè dipendenti i Principali Mini- peneptacitidi 
| ftri di Cefare, ma a lui fteffo rimprouerava la Dignità Im: spagna: 
| petiale non eflere, che vn benefitio de’ fuoi configli, & ,; (i 
‘ aiuti. Perciò, conuenendo Ferdinando da gli altrui arbitrij gliardamente 
| clipendere,giouatiano poco l’inftanze preflanti de’ Miniftri li 
| del Pontefice ,e de’ Venetiani, che lo perfuadeuano a'non piacere t in- 
ingerirfi,che coll’autorità a fauore della caufa più giufta, e di aan pA 
` preferire alla rottura il negotio. Adogni modo, percoprire della Republi 
ifini che già molto tempofi meditauano , fi corrifpondeua ca. 
da’ Cefarei con apparente inclinatione alla quiete, e per . 
Iùfingar la Republica, che fi fcorgeua più d’ogn'alero com- irfrserto 
mofla yil Conte di Verdemberg, Cancelliere de’ Paefî he- l4 quiete. 
reditarij,tratteneua Pietro Vico, fuo Refidente ; in frequen- ; 
ti difcorfi di rompere la guerra al Turco, hora che l’Ale- Sifren- 
Bia > ri o Ù a fleffa 
magna riunita, quafi tutta riconofceva la Religione di Chri- divoler rom- 
fto,ele Leggi di Cefarej eccitando la Republica con fince= Per colrurca, 
ravnione a voler partecipare delle Vittorie,e de Trionfi,che 
dal Cielo fi-deftinauano alla pietà, e grandezza di Ferdi- ond Ella a 
nando . Da così generofi concetti il Senato: appunto ca- Piola 
uaua motini d’eshortare Zonta alla quiete, & a ufiozelo: 
ee Dd 4 rimuo- È 
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itpexxvm rimuovere le gelofie dall'Italia, accioche col. cuore fereno é: 
con le braccia fciolte fi poteffero fpezzare vna voltaal Chri- 
ftiancfimo i ceppi indegni della barbarie Ottomana. Ma? 
la fimulatione non potè più a lungo fulliftere; perche in; 
Vienna giunto Monfignore Agnelli, Vefcouo di Manto». 
ua, efpedito per Ambafciatore dal Duca (-fubito che per: 
incognite ftrade giurife in Italia) per chiedere PInueltitàra,. 
dallareput. e portare a Cefare le-fue humiliationi; e l'offequio snom:fà 
fi in rini ricenuito, elendogli appena permello il foggiornoalla: Cor 
bafciadore di te, come femplice Prelaro,e privata perfona. In Tutino il. San 
Mantoua + Sciomontfi licentiò dalla Corte dopo fcoperto, che il Dica, 
aimifro Eri troppo ftrettofi con gli Spagnuoliz non piegaua più lani- 
cefeda Sawo- mo a qualunque propofta i Nel partir egli .intimolad al- 
eletti cuni Francefi; che ancora militauano fotto l’Infegne. del 
dare le mili- Duca, d’abbandonarle, e di ridarfi in Cafale, opportuno 
tie della Ne- foccorfo; che molto giouò a foftener quella Piazza efpolta, 
tone, F . . C 
inmiandole come il prezzo ;c la preda della guerra imminente: S'ha- 
aCgile. . eta Carlo Emanuel contentato dilafciarla nelripartoragli 
anai dni iuel Spagnuoli , infieme con Ponteltura;. Nizza; Aqui, e tutto 
la men quel tratto, che verfo il Mare s'auuicina alle Langhe, ni 
pui “P* tenendo perfe Trino; Alba, San Damiano; con' piro >. 
“—» più comoda, e contigua a’ fuoi Stati; a conditione però,che 

comegli (per rimuouere le gelofie) non fortificherebbe Je fue 
nuoue conquifte,cosidagli Spagnuoli fi riducefse Cafale nell 
debolezza aEll'eflerantizo. Néalcuno de’ contrahenti “a 
be difficultà in prometterfi ogni vantaggio reciprocamente; 
perche ogwvno fperò; che nuoni Pn: Fe lo difobligaffe- 
ro poi dall’offernanza-de’ patti; onde, benche:in Milano il 
ì Marchefe di Montenegro trà gli altri vi diffentiffeje varici 
ai naffe con gran prudenza (comebentofto riulcì) effete più 
pai certi idanni, chei vantaggi di così dura,egclofa conquiftasad* 
carlo», ogni modo il Gonzales,audo di fama,edi gloria, c fopra tutto 
<; -_ Cupido di confermarfì nel. gouerno PEPY R e S 
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feoprendofi 
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\ fario,8% accreditato Miniftro scolorì al Configlio di Spa- moc xxviu 
‘gna P'imprefa per tanto facile,e certa, che gli riufcì di ca: prg 
‘war’ il confenfo. Egli principalmente fondaua fopra: l’in-les. `" 
telligenze; che:dentro Cafale tencua , e s'aflicuraua d'effer= 
ui introdotto; prima che il difegnos ela molla fi difcoprifie; 
onde, precorrendo alla fama ; nonche a’ foccorfi Francefì, 
oftentaua;che in quella piazza Mantoua ancora foccom- 
beua; anzi tutta l’Italia, mentre non potrebbe alcuno fot- 
trarfî dal giogo; fe il Duca di Sauoia, principalmente in- 
dotto dalle fue atti, fabricandolo a gli'altri, l’imponeua a 
fe ftefso. L’Oliuares; che, trafcurate le confeguenze de’ ri- 
{chi venturi, foléua abbracciare auidamente nti de’ 
prefenti profitti, fpedita frettolofamente: in Italia la ratifica- 
tione del trattato ;e: fatti esborfare al Duca cento mila fcu- 
diyper inuigorire le mofse, l’infiammaua. con lettere , piene rendo 
d'adulationi, e d’encomi, a farfi vna volta ragione coll’ar- lo follecitano 
imi, ea vendicarfi generofamente de’ torti, che pretendeua «4 Imprfa. 
efsergli ftati in vari) tempi inferiti da’ Gonzaghi. Non ha- 
meua il Gouernatore-in pronto-più di dodici mila fanti; e 
tre mila Caualli, e di quefti verfo Como vm grofso allog= i atilanefe 
iaia, per inuigilare a’ palli degli Suizzeri; e.de?,Grifoni, iaoi» €! 
vn'altro col Marchefe di Montenegro. nel Cremonefe mandofi: < 
ne fpinfe , non folo per tenere a freno.le tifolutioni fofpet-*» | 
te de Venetiani y ma per opporfi al Duca medefimo ; il 
quale; foperando le forze con qualche danaro;tratto da’fùoi 
beni di Francia, haucua all’applaufo del. nome, & alla no- 
uità della piena tiratigcirca dieci mila foldati; quattro mi-. 
la de’ quali fi trovavano in Monferrato ; e-a Cafale; il re- 
fto a Mantoua ‘apprefso di fe riteneua . Per tanto non po- 
teuaal Cordoua incaminarfi all’imprefa. del Monferrato, fo di ce 
fe non con deboli forze;quando non l hauefsero: inuigorito nowa. 
quelle de’Genouefi , i quali; dopo ftipulata ; a contem- cei 
‘plation de’ Miniftri Spagnuoli, yna tregua di cinque me-srmi > 
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upcxwvinfi col Duca di Sauoia, non potendo ‘ancora  feioterfî) 
dalla dipendenza di quella Corona; nè rinuntiare allame= 
moria:de’ benefitijrecenti;ancorche teneffero giufto tinto»: 
re della guerra vicina, inuiarono al Gouernatore di Mila- 
no vn buon corpo delle loro militie ,che, penetrate nelli 
pail Alcffandrino , alzarono fubito le bandiere di S «Ped: 
qu egli firada facilitarli l'imprefa egli fece precorrere Edittifparfi d’atro= 
cominacciese ci minaccie, contra chi refifteffe, e di larghe promefle a. 
giri quelli, che, enza attender la forza, fi voleffero rendere» 
do di trante- Dall'altro canto dubbiofo, che l'armi fpedite a’ confini de? 
o h Rew Venetiani valeflero più ad irtitarli,che a contenerli,efpedì , 
al Senato,peralletrarlo,fin tanto che Cafale fi a ' 
cölufinghe, Paolo Rho, ch'efpole, L'intentione del Rè effere folamen= 
te di prendere il poffeffo di quegli Stati şdenoluti algiws © © 
ditio di Cefare se per nome di Int cuftodirli fin'attanto;. 
chesconofciute le ragioni de’ pretendenti, al legittimo Sia I 
gnore fi poteffero rendere. Tutto ‘afcriueva alla bontà.del 
Rè fteflo 8 alla prudenza de’ fuoi Miniftri in Italia, che; 
reuedendo turbolenze imminenti, interponeuano icon ze= 
o l'autorità, per diuertirne i rumori. Lafciaua però da lars 
Lai go giro di parole comprendere ; il folo fopi 
prat Niuers Francefi fotto nome del Niuers a’ confini del: Milance 
il Jofpeno di ẹ annidafsero , hauere fpinto il Gouernatore alle preuen= 
guaine tioni, e all attacco. Dal Senato , che. conofcena i fini; 
da Francefi. ft grauemente rifpofto , 7 difpiacere della» Repiabli» 
dillamedeh 64 non poter punto celarfî , (tando per ifconmolgerfî la 
fima che intvanquilità dell Italia, la quale, fopra ogn’altro 
lia ndog acuore, non potena ; che infernorarfî ne defi- 
eri € sete nelle rimoftranze di Pace. In quefta 
credere sche del Rè medefimo confifeffela gloria; la feli- 
cità de [uot Stati, la moderatione sa ac. pini 
erans Ma trà le moffe,e le furie dell'armi, fpinte dal Gouerna- 
fe" tore.in Campagna, giungeuano inutili le ragioni;e glioffi- 


veflitedize 
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tij. Per ciò verfauano i Venetiani in ardui Configli, e pet moc xxvn 
confulrarfi la materia; congregato il Senato; Simeone Con- K 
tarini; Caualiere ,e Procuratore, così parlò: Cor languftie, ondeilsess 
dè tempi prefenti Dio cimenta la coftanza della Rept-pnaiai 
blica,e la prudenza di chi la diregge. Non fono quefteprafae, 
le prime dificultà , trà le quali è verfata la Patria, an- 
zh offerwando i gefti memorabili de’ ta Maggiori, dob- 
biamo in or che, fe la Natura daal Serpe l'inftinto 
di trouare le ftrettezize de’ (affi ,doue , depofte le vecchie 
fpoghe , racquiffa vigor gionanile , Dio a gli huomi- 
ni impartifce prudenza , de tragl'incontri più difaftrofi, 
epiù duri acuifce fe fefsae, foggetandol'aunerfa Fortuna, 

era tn fine anzi perpetua la felicità degli Stati. Ma 
nom bifogna;o Padri, che ci allarghiamo dal fentiere,bat- 
tuto da faggi Configli di chi ci hà trafinefso, per herea . 
dità,infieme con la Libertà queft'Imperio. Voglio dire, 
che lerifolutioni più ardenti i partiti più precipitofi nom 
fono Larti de' nofiri Padri, ò le maffime del nofiro Go- 
uerno: Il tempo, tenendo la prudenza per mana, ci hd 
condotti più volte fuori d’ofcuriffimi labirinti, e confer- 
wando la Republica a’ fuot Configli la veneratione, alle 
fue armi il rifpetto , all opportunità i fuoi thefori ; e le 
forze, hà mantenuta N fell illefa> foffenuti gli amici, 
prefernata l'Italia. Ora 10 non nego, che gli attentati 
prefenti dell'armi Spagnuole , le minaccie de futuri di- 
Segni non ifuenino nel pin viuo la falute di queffa Prown- 
cia infelice non confondano gli animi,e i noftrifteffî inte- 
refi. Ma,prima d’applicarlo , efaminiamo attentamene 
te il rimedio , e riflettendo alla violenza del male bilan- 
ciamo le forze della medicina. Finche inonda queffo for- 


te torrente è affai flar dentro gli argini , e conte. > 
che altroue pieghi il corfo , e vi ports la piena 5 perche, 
fe la violenza degli huomini è oppofta alla ped ni di 


Dio, 
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upexxvm Dio- fi come non vien tollerata dalla conftitutionè 


preda conuiene ; che fia brene , e che‘ ben prefto pf 


efultana \faftofa vegcafi humiliata ,'e deprefsa ~ Gran 


potenza è quella de gli. Auftriaci, che fenza oftacolo cora 


re tumida , per dir così , fopra le piu fiorite campagne . 


della libertà , e dignità di tanti Principi oppreffi. Ma 


chi vuol opporfi con protefte, con minaccie, comarmi, mi 
moftri anco forza pari a quella , che. fi dourebbe repr 
mere . Mio ve è, che fi fopraffiedana le rap 
che s offerui la piega delle cofè , che all'ombra della mia 
deratione , e della prudenza fi lafci [toccar quefto nema 
bo di mala fortuna . Per lo pin con pocafatica fi rifare 
cifcono le romine,canfate da’ fulmini ,ma'aglimpeti del- 
le lor fiamme qual forza humana & ha'eglixy-chep 
refiftere ? Io lo confeffò , molto temo dell»efito “delle ei 
correnti; ma però non difpero. Vedo il Cordowa,; ' ca 
il Duca di Sauota,vniti a inuadere il Monferrato, ad 
afforbire quello Stato, ad occupare Cafale; pefo le cate- 
ne della fernità dell Italia ; pauento il: contracolporai 
Mantonano nelle noffre vifcere fefe: Machi fa ? cera 
ri-configli politici ; che innitano con la pi ma, pi 
ordinario non fi praticano fenza dificultà, non terminan 
mosche con infortuni. Forfe non farà così ageuole l'im 
prefadi Cafale , come viene fuppofta x Carlo Emannele 
non è così tenace nelle fue alleanze, che non pofa cama 
biarfi 5 le forze del Gonernatore di Milano non fi tro- 
sano così valide, c'habbia in momenti ad opprimere È 
Italia: Doue fono quefte Infegne; quefti Eferenti tanta 
temuti, di Cefare? Mi pare d'hauer grande fperanza» 
che non fiano così facilmenteper calare in -Italias perche. 
quelle vaflePromincie dell’ Alemagna col piè di ferro 
premute da Ferdinando , alzeranno fishito ibcapo, èf 
fendo più tofto oppreffe, che vinte. Dobbiama anco .cre- 
saki e 


der 
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dere la Francia dal margine dell'Oceano difimpegnata uocona 


ben prefto: Alhora potrà forfe fofferire quella bellicofa 
Nodi né guel Rè ee quel Minifiro prudente) 
efil vr Pianoi alla fua heredita ; dal fuo patrimoà 
niojfenzsaltrá colpa; che defer nato fotto il Cielo Frani 
fez e fefprezzaffero effi. la “ea il decoro; Linte- 
reffesdouerà fempre la Republica afsumere da fe fola il 
Less d'effer:svindice delle Caufe giufte, ma delle parti più 
eboli ? ‘all'incontro yfe, come la ragione ricerca,t Fran- 
cefi-rifolueranto» di tenerui la mano, che occorre cruc- 
ciarfi con intempeftiue afflitttoni, difanimarfi con vati- 
ciny funefti, mentre gli affari, ridotti in bilancia, confi- 
glieranno «tl Senatora riferbarfi amet AA € a pre- 
rmare la lena; e l'oro agli accidenti del tempo. Altri» 
menti potrà forfe la Republica fola contendere con lava- 
fia potenga di Spagna? con la temuta forza delt Impe- 
rio? Dunquesprenedendo rouine, vorremo preuenire È 
eccidio? e; per. foftenere indarno il Duca di Manto- 
na» foce enot medefimi anco prima del cafo, e del 
temposoltre alle comuni, anco alle proprie satture ?. Mol- 
toper gli avuenimenti paffati ci dene l'Italia,e conuengo 
pur dirlo, la seta préfente impotenza è vn refiduo de 
gli sforzi eccedenti. Ecco, quando ci eranamo ora 
contant’oro, e tanti benefity hauer indifolubilmeate le- 
gatoil Duca di Sanoia alla nofira amicitia, lo vedia- 
mo, unito alla Corona di Spagna; conuertirfi contra il 
bene d’Italia: Ecco i nofiri impegni della Valtellina;do- 
ue col danaro; e col [angue habbiamo foftenuto l’intereffe 
comune el decoro de Collegati, degenerati in pregi 
ditialiffimi accorditrà le Corone. Troppo caroè quel be- 
nefitio ;. che con l'ingratitudine produce anco il danno. 
Per quefto dalle paffate efperienzie documentato io appro- 
mosche,collocandofi sl nofiro prefidio nia che 


nella 
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mocan gella Fortunas- fi- foffenti la propria’ difefa con valide. 
forze; ma sia da dichiarationi; dr egni, eda, 
uerve, per non efponere incautamente dl C 7 
perio la Libertà della Patria. Grande eta ftato lanena 
tione a Rr paren , ma A prin da Do f 
eper lecon lino con fenfi oppofiti in fimil fentenza ~ Ne defiderijig 
pene 1 nè le fperanze ci pofono diuertire i perscoli.; contrat. 
quali; fe fofse fofficiente riparo» il timorè,credereidei 
noftre ficare: perche confefso , ©h'iotemo: Nè fon 
foloingombrato dalle apprenfioni torbide degli Puro 
| rentizma negl'intereffi,e rel aa Duca di &vIlanto- 
| nasteme,etremal Italia. Ever; che il lethargosnfidio 
fosche gli opprime, levaad alcuni Principi °lfenfode'ma- 
licomuni che altri con aperto delirio eforbitàno TAG 
la linea del proprio £g vniuer fale interefse, c'hanno. 
tutacon gloria. Ma vediamo pur'ancora in qu 
publica, doune finalmente è riftretto sl cuore. falute. 
d Italia ; palpitare. gli fpiriti vitali della libertà e del 
decoro. Vdiamo pure le voci del Sommo:P. i 
derefta le immoderate machine della Sp 3 chestnut 
tai Francefi , che procura compagni. Non lo 
deplorate le cofe a fegno, che s'habbia da difperare it 
rimedio , fe vorremo nel principio applicarlo; may fè pro-s 
gredirà il male col fomento della noftra:trafcuratezzia, 
farà tale il fio accrefcimento, che il riparo LN 
più difficile del pentimento. Tre fono; 0 Padri, necasas. 
figrandi , le furgenti feconde d'ogni difaffro; che appun= 
to,mel fentimento contrario , ho al vino raffiruratez da 
ficurezza falfa , la dilatione negligente; il timorevama- 
ro di [pendere . Confideriamo 4 Duca di di 
Principe nuowo, éfero, fi può dire, di coffumi, e di lin- 
gua; cinto da fudditi ignoti, da militie preninta f 
fo da neceffità, reee r fotto iL adi o À 
DÁ, l 
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fi pse di così robuffi Nemici; chi ndn lo wede oc xxvi 


? figuriamoci Cafale n quafi fenz; altro prefidio ; 
qu 


che de cli habitanti; privo di occorfo; afia- 
lito atle for farzie; e dall’arti del cn near y AA 


deilig da O machine di Sauoia; chi non È atten- 
dè refo poco dopo ; che inuafo ? Hora in tale fiato pon- 
1400 ace e pericoli; e nella meditatione loro più, che 
derbifogni del Duca, rifà olwramo , fe ct n a l'animo,di 
fi ch pronti foccorfî. Forfe fi crede a che Cafale vefi- 
rimolti Sanoia:, che el? riot fermino il 

pafso che feendano è Francefi dall' Alpi ? ma fe cè ln 
finganotali fperanze , di chi dunque temeremo per di- 
privare a fanore del Duca ? Oh Padri , quefte fono 
Lr "cor pe illufioni , mi fia lecito il dirlo, rapprefena= 


Dako remei e dal timore di tro "MSI p 

n 3 Infirtati de’ Maggiori ; a gli e, z 

eera A i fi può by: ranza comprendere 7, gr 

diutar'i bdo ò yi confertta, ò $ accrefce la No) vir 

tenza © Ha fempre creduto la Republica i 

unto agli Amici il frutto della fua quiete, e dir della sfua 
» Bene fpei F hefort, cure felici, (any con- 

figli ; che ne gli anni decorf hanno gs ermata la falute: 





a quefta Prowincia, a ` Princi à, laliber= 
pira a Noi as fina. Non ci arro ci a i I nofiri 
ajuti fi fono dati ad vfisra; col guadagno moltiplice del- 


la propria pa nillita, e della gloria. T utti i beni, che 
con vane l at e con jeena fotanià ci fono propò- 
fii dal cafo, pofffamo coglierli da deliberationi generofe , 

e prudenti; ieii “il Duca non abbandonato daf 


fenze vendeva firiti ‘e polfoz î fuoi Popoli concepi= = 


ot Cafale foccorfo refifterà , gi cli ali 


terrà da Mantouai colpi lontani, e da 
dif ga ‘La Francia in-quefto. Sar 


ANO, 


Wi NERA 
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mpcxwm #4 dalla Roccella, giungerà al contrapéfo opportimia sima) 
I 


fe neghittofi vorremo ofserware lecci 

ni, che pofftamo attendere; che l'abbandono di. tuttiz Anche: 
nelle pam iatture è Se a Francefi boras oppone Pare 
gine delle Alpi, per doue aprireimo loro tl paffo»;-fe anco ( 
calati da monti, perduto Cafale, troneranno:chiufa læ 
Porta? A troppo lagrimofa conditione è-ridotto: quel. 
Principe, ch' attende mercè per fe fèlo dall’inimicodi tuta 
ti.-Spereremo forfè ne gli Auftriaci di tronare:werfo di 
noi moderatione, è or ? io per me amo più la ficum = © 
rezza , Che la [peranga 3 perche ci trowamo-în tempi. 
ne-quali domina l ambitione ; la congiuntura è-pretefto,) I 
b'interefse è l'Idolo de Principi, è la pietra angolare des 
gli Stati . Io non sò figurarmi ragione più fortesinè più 
apparente Giuftitta per indemnità , cfaluezizza) 93 






publica di quella , che fcorgo dal canto del-Duca di 
Mantosa e segli finali io apprendo.l'efempiosfe è 
vinto s temo non. la fortuna giafbifich la cupidità del. 


Dominio. A Principi bafta la volontase la congiunti 
ra di rompere; per pa pareri tate ai 
Jioni, e preteftt : Deliberiamo pur-quellosiche lameceffi= 
tà, della qualle neffuna eloquenzia è più neruofaz ò pi 
brene , ci perfuade; perche, puntato vna az a 
rofa cofianzail fafo de gliffranieri in Italiasrifiedera trà 
Noi lungamente lagloria , ela quiete. Maricordiamocis. 
Padri,che trà lenofire Confùlte Cafale fiperdes eche,fe. 
tardiamoarifoluerci, non potrà più foccorrenci la falute, 
Fumando Medefima. Trà quefti fenfi contrari; fluttuatiano glianii 
dr en ardw Senatori,perche oltreal pefo delle ragioni perambidusi 
fe riti; conciliaua all'Autore del primo. credito grar ; 
matura, & efperimentata prudenza,$zalfecondo ilconcetto. 
di grande capacità de’ politici affari .. In:fine,come/accade. 
AAVAT S nl er pli cftremi vaio dif pr 
Ashai j K uaglio- 
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tagliono i Configli di mezzo, fù feguitata vna terza opi Moc xxvni 
nione’, che confiftè in armarfi , c validamente: munitfi 3 che di getto 
follecitare: la Francia a foftenere la caufa del Duca, è demente for. 
quand’ella s'intereffaffe; e'fpingelle l'armi di quàda’mon» ef = l, 
u, aggiungeruiquelle della Republica per difefa del. Manto» la Francia. 
uano,che non poteua riccuere d'altronde facilmente più foc-: 

corfî > Volle anche il Senato replicare particolarmente im; £”ironando 
Spagna per la Pace:efficaciflimi offitij;.non perche; tropa leinftaze per 

auanzate le moffe 3 fperafle di poter:diuertirle, ma per:!4 Pace, 

giuftificar” almeno de rifolutioni y alle quali fi conofecua 
conftretto+ Furono veramente dal Conte Duca più inteles stà 
che confiderate le rimoftranze; onde, ridotto rutto a gli akerichiefe. 
eftremi: le follecitationi verfo la Francia fi rinolgeuano . 
Matintorno. tali affari infurgeva gran divifione nel Reale 6,6 feel: 
Configlio; in cui; fecondo la natura della natione, i fenfî defipertaci. 
degenerando in fattioni; & a quefte inneftandofi paflioni; fionede pa 
& intereflì, confondeuanfi i Miniftri;e inegotij. La Reina pr 
Madre teneva per natura certa propenfione a gli Spagnuo- werfioni dela 
li; e contra ili Niuers nodriva grande: auerfione; fin quando Nyium. 
nella di lei Reggenza egli più volte s' vnì a mal contenti . 
Hora vi s'aggiungeuano caufe più violenti; perche il Du- 

ca d'Orleans , così chiameremoin awuenire il Fratello del 

Rè, defontala prima moglie, ardea di paffire alle fecon- 

de Nozze con Maria , Figlia dello fteffo Niuers y Princi- refe ancopià 
pella di rare-bellezze ; all'incontro la Madre; abborrendo aria 
di vederfi per Nuora la Figlia dell’ inimico, preferiva An- EAE onair 
na de’ Medici, Sorella di Ferdinando, gran Duca, ò Nico- Moglie dal, . 
la di Lorena ; Figlia d Henrico, amendue a lei di fangue De sa 
congiunte». «E. perche dubitò ella, che il Cardinale alla 
Gonzaga :inchinafle , cominciò da quefto fofpetto a con- pe cagion 
uertirfi in ifdegno il favore; & hebbero fomite tanti difli- della fefa ca 
dij, che renderanno altrettanto nell’auuenire le di lei paf 440 RE 


fioni famofe, che la vita, e la morte vgualmente a Maroni 
si EC o- 


TAP 
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M pexxvin Cominciò dunque ad-inuchire contra il Richelicui, che; 'per 
efans;  mercantare a fuo arbitrio la Reale autorità; prodigo firen= 
defle della falute di Lodouico, trattenendolo (per hauerlo: 

quafi catciuo ) dalla moglie , e dalla Madre lontano ; trà È 

armit, e le paludi della Roccella , efpofto a' rifchi., 8 in 

aria infalubre. Diffentiua oltre a ciò amente pre 

| plicarfi alle cofe d’Italia , verfo le quali fcopriua it Cardi- 

nale propenfo, & efaggeraua, che, per vane!paflioni ha- 

uendo egli fufcitata la guerra de gl’ Inglefi; horayper fatiar: 

le vendette ; volefle rompere ancora a epel e EATE 

Spagna , perfeguitando in- ogni parte le Principefle 

Cala Reales: 8 e(poplndo ti sen ame in preda al ferro, & 

al fuoco, affine di trionfar’egli folo co’ fuoi congiunti del- 

le calamità vniuerfali; e promuouere l’ ambitione; e laua- 

ritia fua fopra le ftragi comuni. Con lettere efficaci ne 
diffuadeua il Rè, e publicamente ne declamaua in Parigi , 

fequitatanel fecondata da molti con fufurri, e difcorfi nella Corte, enel 
Finuersinedal Campo; perche l'odio , e l’inuidia tanto contra-il Riche- 
fro" lieu s*auanzavano; quanto s'accrefceua il di lui merito ; && 
il fauore del Rè (empre n partiale appariva | Trà prin- 
cipali’l Cardinal di Berulle, &il Signor di Marigliac Bte- 
enel'opinio neuano nel Configlio i di lei fentimenti ; ‘e per difanimare: 
enta i Miniftri del Pontefice, e della Republica; che con vffitij 


dal regioCone 


figlio. frequenti concitauano il Rè a graui riflefli; & alle rifolutio- 


da eni sf ni opportune 5 diuulgauano francamente ; Sc'agli ftefli Mi 


eludono -afat y *. x i i sù» 
to gli sta niftri apertamente fi faceuano intendere; non poter la Fran- 


deltonteice, cia y per Religione , e per interefie obligata ftrettamente 
blica. Pe alle proprie occorrenze; diuettirfi altroue, nè badare a ciò 
che di là da’Monti auueniffe. Ma il Richelieu, che conin= 
gegno profondo fcandagliaua i fini; e glioggetti; così do- 

trattenuti meltici, come ftranieri, trattenendoli con migliori fperai 


Rael per riftabilite quel concetto, che dopo la Pace di Mon- 


rane. zon conofceva intepidito ne’ vecchi Amici, e ne' Principi 
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Italiani, li confortaua con ampie promeffe ; chelil Rè non M poxxvu 
mancherebbe di protettione, e foccorfo alla caufa di Man con promefe. 
toua, & eshortaua principalmente i Venetiani, tanto inte- 
relati ; e congiunti; a foftenere il Duca con validi aiuti, esbortandoi 
| fin tanto che, fciolto l'impegno della Roccella ; e compo: feat 

fte in qualche modo le differenze coll’ Inghilterra, la Co- tona. 
rona potefle volgere verfo l'Icalia il pieno dell'autorità; e fit 
delle forze . Il Senato, con maturità bilanciando i paffati Rene Reis 
fucceflì,8 i rifchi imminenti; perfifteua coftante nelle maf- Subito difim- 
fime ftabilite di non dichiararfi ; fe non congiuntamente PO 
con la Corona Francefe; follecitaua però con voti efficaci ma efi per. 
felice il fuccefso dell imprefà della Roccella, e con medias 77773" 
tione prefsante promoticua la Pace coll’ Inghilterra , ché nitamente le 
molto facilitata parcua da varij accidenti; imperciochevn? ##- _, 
altr’ Armata, fciolta da quei Porti,formidabile per nume= Pato 
to, e per qualità di vafcelli, guerniti di fcelta militia, e d? e? Inghit 
ogni genere d’apparato , appena moftratafi a gli affediati, aprendofene 
e vanamente tentato: il foccorfo,fèn'era ritornata a’ lidi:del- ! vis | 
l'Inghilterra , & il Bocchingam:; fomite della: difcordia;. fi 
di coltello dentro le fue-ftanze colpito: da vm tal Felton’; tornarafenza 
Inglefè,per caule private; fù eftinto... Trattanto..il Cordos FM; 
ua; non tronata refiftenza in Campagna, s'auanzava con guita vecifio. 
tra Cafale , fperando fecondo i concerti;ftabiliti con:Spa=”ede Bocht: 
dino da Novara; Sergente maggiore: della Piazza; che: gli Zurzando.. 
folle bito confegnara. vna: Porta. Ma il Marchele Canof- f» questo 
fa, Veronefe , Gouetnatore del Monferrato, e il Rivara, neaei Cor 
Monferrino , che comandaua la Cittadella „ (coperta, qua- Cafales => 
fi nel punto: dell’efecutione ,. la:trama ;, difpofero: celere» SA 
- mente gliordini per la difefa , prevenendo: I infidie, e:ré> dizione». — 
fiftendo: alla forza .. Spadino: ,, fottrattofi. con. la: fuga ` 
al caftigo ; incontrò il Gouernatore di. Milano; coll? E- 
fercito apprefso: Cafale , che: fe: bene vivamente: trafitto» 
- per cfsergli fuanita la migliore „€ più: pronta. fperanza 5; ad. 

Ee' 2. ogni 
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Mm pexxvim ogni modo, tratta la forte; & im to il decoro {o 

; Le indici del traditore, che i prefidio + piee 
circa quattro mila Fanti; e quattrocento  Caualli, 

tutti però del Paefe ; di molte cofe mancando, fofle infie- 
me con gli habitanti poco difpofto a:foftenere per va 
ondigli con L LiNCIPE ignoto la defolatione , e gli eftremi, deliberò di 
iidido rif- tentare Pattacco . Per alletrare i Cittadini, volcua eglivil- 
petto portafi pettar” il Paefè all’intorno; contenendo pet alcuni giornile 
= Pia snilitie in tal difciplina , che quafi parcua voleffe più tofto 
conferuare, ch’efpugnare la Piazza. Et apunto L'effetto, fe 
ben contrario al fuo intento , ne riufcì ; perche in Cafale 
furono introdotte le prouifioni, rifparmiate da gli:Spagnuo: 
liin campagna . Al comparire de’ nemici fece il prefidio 
vna gratia fortita; ma, facilmente rifpinto,ordinò il Cordo- 
ua, che s'apriflero le trincere , e s'alzalsero le batterie, ma 
con tanti difetti, & errori, con quanti pafli progrediua P 
Deferittione imprefa» Siede Cafale fopra la deftrà {ponda del Pò, doue 
della Mede- li Collina difcende, e vallarga vna pianura p'nella quale 
la Città è fituata , di buon circuito, ma d’irregolare ricin- 
to; habitata da molte famiglie nobili; e da numero di co- 
modi popolani. Seruiua anticamente a fua difefa il Caftel- 
lo, con muraglie, e Torrioni; maib vecchio. Duca Vin- 
cenzo vi piantò a pompa, & a prefidio vna Cittadella di 
giro grande; con fei ben’intefi Baftioni; che con due fila 
di muraglie s’vnifcono alla Città. Contr'vna di quefte ap- 
punto verf il Pò, che ali* hora alquanto difcofto fcor- 
conbarterie rea , ma poi, mutato Aluco , s'approffimò alle mura s 
«ia del’ drizzò Gonzales gli attacchi ; ‘e. le batterie , ma fiac- 
dimfipre- che , € lente, di modo che gli affediati poterono: coe 
giuditiva' Di prire con'mezze lune, e piattefotme la muraglia, i mo- 


fenfori. fem P n° A 
lini, & il fianco della Città, da quella parte più efpo! 
Non poteua egli pe’ numero Pin it po 
convallare la Piazza, e per lo ftelso diferto:s’altenne per 


più 
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più giorni ad occupare i Caftelli della Collina da’ quali-mpc xxvn, 


s'introduceuano frequentemente in Cafale prouifioni ab- pronli da 
bondanti,e quando pur volle farlo , fpinto con poche mi- Castelli della 
litie Federico Enriquez a pettardar Roflignano; parte dal- ©‘ 
le fpie ingannato, che ve lo condufsero a molte hore di 
giorno, dall’afprezza del fito rifpinto, perche ftà fo- donde forte 
“Sail z a mente fi rifpt 
pra vn fabo, vi riceuè graue colpo. Progrediuano con gonoleaggref” 
maggiore felicità PArmi de’ Sauoiardi. Vfcito il Duca in foni. 
Campagna occupò ad va tratto Alba, San Damiano, con Piper 
tutto cio, che gli s’appartencua pe’l trattato , e fe ben Tri- fe per opera 
no refiftè qualche giorno, perduta poi vna mezza luna, fù 4 54 
sforzato alla refa, Così difimpegnato dauagran gelolia al casendorri 
Gouernatore di Milano, che, confeguito per fe l'intento i? pen di 
trafcurafie ;.ò impedifse più tofto le profperità degli Spa- “che infoppee 
nuoli. Anzi conofcendolo imprelso, che gli compiefsero tieeil cordo 
rre brevi; i trattati frequenti, e le continue mutatio- “* 
nil di partito, grandemente temeua „che s’vnifse a Francefi, ` 
fomentando il dubbio con varij fuccefli ; perche il Duca i 
«contra i patti fortificaua Trino folleciramente, prefo Mon- Pn 
«caluo; ancorche non fofse del fuo partaggio; fe loritencua, loco frezsato 
& occupata Ponteftura, quali sù gli occhi del Campo Spa- rr 
+ gnuolo.gliele haucua confegnata,ma con tratto.così falto- dediki di 
{os e fprezzante , che pacue più tofto simprouero einful- moscato. - 
tosche.confidenza, & aiuto. Gli accidenti poi di-Geno- „£ snes 
ua conturbauano fopra tutto .. Scoprìquel Gouerno, Chè sefiura,dalmi 
Giulio Gelare Vachero, huomo popolanocon altri fcele- pus. guada- 
rati della {ua conditione, haueua tramato di trucidare i “popertafià 
Principali ,e mutar forma algouerno, con fperanza, che, quefiomenre 
nelle confufioni reftando-in preda l’autorità delle Leggi, & “itse ma- 
i-buoni efpofti all’ingiurie, roi coll’impunità per go- dimento: ` 
derne ampiflime fpoglie. Da cottui, che fù pela prigione, 
e dagli altri complici, che, ritiratiG nel Milanefe., furono 
dal Gouernatore a Genoua inviati, fi penetrò, che la con- 


Éc 3. giura 


"e 
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moc oe giura palsaua di concerto col Duca ; il quale, fenza diffi» 
to la prorer- Mularlo, fofteneua d'hauer al tradimento preftate l’orec- 
tionedel Du- chic , prima che la tregua fi ftabilifse , perefeguirlo quando 
ca, . al : N 

la ftelsa fpirafse; ma fl dimoftraua così cal al pe- 

ricolo de’ fuoi partiali commofso, che proteftaua a Geno- 
the,minac- uefi di rifarcire i (uppliti} de rei fopra alcuni-loro Nobili, 
pareza che tencua fin dall’vitima guerra prigioni ; e con altrettans 
angue d'alcu SES Te A i : 
nide fuiPa- ta efficacia indufse il Gouernatore a {pedira Genoua Alua- 


“n . ro di Lufara non men con minaccie, che con infltanze pe? 


ty. 
Fiati de perdono, € per la libertà di quei trifti. Il Gouerno, turbato 
rei, dall’atrocità della colpa, e dallo {degno perla dimanda; ris 
fentendo nel viuo di douer permettere a compiacenza del® 
l’inimico, ò ad altrui arbitrio la ribellione impunita, con 
mezzo termine trà la feroitù,e la giuftiria; condannatial= 
pet fuppli cuni al fupplicio, lafciaua per all’hora cader'il fatto in fis 
tiodipochi. \emtio. Ma il Duca,non reftando contento; ancorche non 
irritandofi incrudelifse contra i Genouefi prigioni, fi dimoftraua fde= 
rsa; taie nA uella Kopalis ,e contra il Gouerñatore 
di Milano ;il quale, temendo di non confeguite Cafaley e 
ue do d’efporre il Milanefe a irreparabile cinta poni volta chi 
re non trala- 1l Duca piegafse alla Francia , rentaua con ogni genere di 
fiia via da fodisfattione;e d’ofsequio placarlo. Per quelto negò Ge- 
P Preferuädo nouefi la confegna d'altri de* Congiurani., »&z'alcunî malli- 
molti dé cò curò nel Milanefe, facendo apparire contra quella? 
Siiduito la Blica così grande liuore, e difgufto sche; rapprefentato alla 
Stefacorona Corte di Spagna il fucceffo, iui pure, per trattenere il Du 
saegetiatià ca ne’ foliti fuoi difegni , e fperanze; furono ma 
Genouefato, progetti d’affalire con armi vnite il Genonefato, ripartito, 
conampivi © lafciare a Carlo qual’ampia portione voleffe. Ciò, an- 
saggia carbo. corche folle venia più vere intentioni di chi l’eshibitay 
fione diferi nondimeno rifaputo da’ Genouefi, concitò ne” loto petti 
perg mg arca »& odio sì ardente , in particolare quando il Conte 
blica. i Monterei, di Spagna paffando per Ambafciatore verfo 


3 Roma 
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-Roma;in Genoua fi fermiò qualche tempo com-cert'appa- uocum 
renza di fupetiorità, e quafi di voler riformar’il gouerno), 

che la folita partialità verfo quella Monarchia :cominciòa 
vintepidirfi, ie poco appreflo declinata la veneratione di lei... 
in.lcalia, fi portarono a molte rifolutioni, e decreti, che — . 
grandemente rileiarono lo fplendore , c'1 decorò di quella o prsdor ri 
p rr Ma ;;in Monferrato repreflo con le difficultà fino: 

“umprefa: il fafto del. Gouernatore «di Milano , pareva 

che s’aprifsc à qualche aggiuftamento; lafciandofi | © 
Ceflare intendere co’ Miniftri del Pontefice, e de Venetia- eis u 
ni, Dizonvolere,fe non col negotio allacanfa di Man- fue intentioni 
towa;: applicarfi ; mentre, (enza fua faputa; e confenti- Ho fa 
mento meofil il Gonernatore di Milano,fi trouama dif: wna. SU 
obligato d’affifftere alle di lui intentioni coll’armi: Ma 

prefto l'autorità de’ Miniftri Spagnuoli preualendo alle ra- 

gioni degli altri , sofferuò l’Efercito della Sucuia all’ Hél- incemina t 
uetia accoftarfi con molta gelofia de’ Cantoni, che con- greo dta 
gregauano fopra ciò Diete frequenti, e s’intele efpedirfi da lia. 

efare in Ialia il Conte Giovanni di Nafsau, con titolo di 

Commifsario,a pigliar’il pofsefso di Mantova; e del Mon- iat 
ferrato con tutte Pappartenenze , afsegnando folamente al iNiuers. 
Duca; per trattenerfi , congrua penfione, & alcune ftanze i 
in Palazzo. Giò fù interpretato per certiflimo Araldo di 

guerra ; perche ,non potendo il Duca fe non difsentirui; e. 
refiftere; l'impegno del nome, e dell’autorità Imperiale fi 

traheua dietro necefsariamente lamofsa dell'Atmi. Anzi) corno 
Montenegro ; horamai nel Mantouano feorrendo , haueua, tinet storto. 
fe ben vanamente, tentato Caneto , & introdotto in Ca- sao. > 
ftiglione prefidio, per moleftare il Duca , e minacciar la , eorripote 


ica. Anco il Duca fpinfe con poao trafcorfo le pedi 


rA 


parenza chi non potea reprimerfi con la forza, le richia- de, 
Ec +4 mò,€ 
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mpcxxvli mò se fece'reftituire la preda. Egli verfaua ne più angi 
fti, e crucciofi partiti ; Parmi Cattoliche in Cafa; le Cefaree 

L imminenti; ‘i foccorfi lontani. Perciò, ‘efpedito Giouanni 
Republica, Francefco Gonzaga „fuo Ambafciator'Eftraordinario a Ve- 
_ . — netia,inftantemente chiedeua configlio, & aiuto + Lo con- 
fortaua il Senato a refiftere coltantemente a ans 

& a foftenerfi con migliori fperanze. Difendeua la di Ju 

la qualedife caufa ini ogni Corte con rds offitij, e, finche potefle 
dendolo c? f fotto il calor de’ Francefi dichiararfi,gli permetteva ogni co- 
fiij. appr modo nel fuo Stato, lafciandogli eftrarre genti, ‘armi , e 
presque viueri in tempo, che vna gran penuria  prenuntiando le 
DI to sta. Venture calamità, trauagliaua vniuerfalmente l’Italia; ma 
t. . «il Duca da nuoue cure, e fempre maggiori afflitto:fi ritro- 
Prini uaua; perche giunto il Nafsau gli ricercò la confegna delle 
lecommifio- Cittadelle di Cafale , e di Mantoua, per imporui prefidio 
vi Imperiali. Cefareo,e cuftodirle infieme col re fto in conformità delle 
- n con pa. E Commiflioni; nè cri che Carlo tentafse con rifpo» 
miliationi fe fte di fommiffione, e d’ofsequio fchermirfi:; cshibendo an- 
nefotirabe. cora,afegno di rifpetto maggiote,d’introdurre guarnigione 
Cefarca in qualche luogo di minore momento; perche il 

dopo tutte Commiffirio, efcludendo ogni cofa, e negando vn termine 
erp di dodici giorni, che il Duca chiedeua per configliarfi, P 
obbligato d Atrinfe a publicare l’appellatione fira a Cefare , quando fofse 
appellare a meglio informato; e fe a quefto ogni adito gi venifse pre- 
cfe ‘clufo, agli Elettori del’ Imperio. Con quefto il Naßau a 
Milano fi ritirò, di là inuiando a Mantoua tres inti- 

ilcuiBando marioni, e protefte, hora fcanfate con rifpetto dal Duca, 
Serg. hora ribattute con dichiarationi di volerfi:difendere. Il 
dell' Impera- Bando Cefareo fi differiva però da: Ferdinando a, icre 
meer i Cran della moglie, e per gli offitij del Gran Duca di Tofcana, 
Daca, che, ancor giouanetto, vifitato il Pontefice; & in Venetia 
Rita cc goduto fplendido Hofpitio ; era paffato alla Corte Cefarea. 
acoes Riufciua in fatti al Duca più facile difenderfi col negatis, 

i che 
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iche foftenere più a lungo le militie; perche; trattenuti fin? m pcexxvit 

-ad hora nel Mantouano fei mila cinquecento fanti, emil- 

de trecento Cavalli, mancate ad vn tratto le paghe, fi sban- fe 

«dauano gli ftranieri , e fi ritirauano a Cafa i Pacfani. Egli dofilemilitie 
«col mezzo d’Ottauiano Viualdini chiedeva a” Venetiani da- Nrs. 

; $ REA P bg 3 che implora 

nari, per tener’in piedi le truppe, e con efficaci inftanze im» foccorfo da 

ploraua, che alle genti di lui vołeffero vnire delle loro pro- 7eneriaà 

prie cinque mila a e e cinquecento a Cauallo, perche 

s'eshibiua con tali forze di pallar a Cafale, e, {puntando 

con'la forza il foccorfo, preferuata la Piazza, & in lei con- 

feruata anco Mantova , con gloria, e celerità terminare 

la I Signori d' Auò , e di Guron, l vno Am- 

bbc: Francefe in Venetia , e l'altro, efpreffamente dal 

Ròin Italia {pedito per queft'interefli, prometteuano l'in- che, fe bew 

tere ‘afliftenze della Corona, anzi la perfona ftefia di Lodo- @uitati dell 

uico , terminata che fofse l Imprefa della Roccella, e dimo- fini i Pre 

ftrauano infieme;che,fe in quefto mentre fenz'alcun fouuegno “° 

precipitafsero gli affari del Duca,e Cafal fi perdefle, fi rende- 

rebbero appreflo vani itentatiui, e i foccorfi. Mail Senato,ap- 
rendendo l’ oggetto antico de’Miniftri Francefi d'impegnar 


ve ublica in aperta rottura con Spagna , per ifcanfai quel- 
la della lo È 


è - è e. © ve il 
l'Italia, ein queto mentre, efpediti a Cefare 8 a’ due Rè ponese. 


Nuncij eftraordinarij. per introdurre negotio di pace, s'ar- che introdu- 


Rimeffe dunque le fperanze d’ Italia all’efito della Roccel- re. 

la, c*horamar appara cadente, chiaro fi conofceua, che dilecadita 

‘quanto più haucuano gli Auftriaci goduto: di quell’ impe- la goscela, 
JAH gno, 


bs f 
4 
Tu» 


a lj 
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MDCXXYW! gno, tanto meno erano dell’acquifto per rallegrarfi ) Edi 
pe i Francefi cominciauano Grin dolerfi delle no- 
comineizio Vità, € tutbulenze, fufeitate in Italia; c; per foftenere fino 
i Franafi a agli sforzi maggiori il Duca di Mantoua ; gli permetteua- 
pogr «2 no cauar genti, € fullidij , preftandogli connivenza; e fo- 
pacs. © mento; onde a nome di lui, col danaro tratto da’ fuoi beni 
già pronti nel Regno, s' vniuano fotto il Marchele d’ Vxel dodici mi- 
per Sonde la fanti, e due mila Gaualli con fei Cannoni, per portar- 
A fi di quà da' monti al foccorfo, fpalleggiati da qualche mi» 
litia del Rè, comandata dal Marefcial di Chrichì, Gouer 

natore del Delfinato. Quefta mofla ; \elaggerata anco più 

del dovere, fecondo l'ingegno pronto della natione; che 

fuol credere fatto ciò, che par vicino ad efeguirfi, perluas 

deua in Francia di già il Duca foccorfo 5 & in Italia.con 

fomma attentione ıl timore fi confondeua con la:fperanza: 

onde appre- Perche alla fama , che quell’ Efercito s’accoltalle ; il Gon- 
stafr!cordo- Zales imbarcò i Cannoni , e tutto pronto tencua.; perdi 


naper rimo: (ciopliere da Cafale l’affedio; ma nel tempo ftello; perdis | 


f aaCa 3 i i i 
prec vertirfi cal nembo; col Duca di Sauoia fpendewa ogni 


suora nere di fommiffioni, e promefle ; onde Carlo Emanuel fi 
promifioni credeva giunto a quel pofto ,: che già figurato: $’ haueta, 
di farfi Arbitro della Guerra, e della Pace.d’Italia; perche 

acuicon» anco i Francefi gli chiedeuano il paffo con le maggiori lu= 
Sidin finghe s& con ampie offerte di qualunque vantaggio,laLî= 
fola Francia. bertà, © l'opulenza de’ Genouefi effendo il.prezzo , che 
ordeme dalle Corone a garagli s’eshibiua . Maegli, memore dell? 
Gerona dalie Oftele del Richelieu; & hora timorofo delle fue-ire > prelo 
Cerone. ` tempo a rifpondere , per meglio munirfi, poi prefidiate le 


li ; 5 ; ; rd 1° 
gliele accon. Piazze, & ottenuti quattro mila fanti del Gonernatore di 


Jense, © Milano , lo ricusò . Vollero ad'oghi modo i Franceli per 
allo firesto la (trada di Caftel Delfino tentarlo:: mail Duca ,{pintolî 
Gio k SOl groflo nella Valle di- San Pietro; e fatto avanzare il 
dilritruppe. Principe Vittorio colte le prime fquadre.trà iE = 
e 










È 


n 
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ftie deîmonti, le battè; e le rifpinfe. Tutto lEfercito dell upoxm 

Vxel all hora fi ritirò, e ridotto nel Delfinato; fi sbandò f r sian 

facilmente; perche, fottentrando per ordinario al feruorde’ 

Francefi la tepidezza, mancavano viueri, e non fippliua 

il. danaro, maneggiato con auidità, ò profufo con negli- 

genza .. Anche; nel procinto di quelte moffe, i Venetiani, iVenetiani 

richiefti a permettere il pafo a qualche Cavalleria del Du- fm rignado 

ca di Mantoua, accioche, attrauerfando il Milanefe poteffe ron lfeiando 

fpingerfi avanti, e dare la mano a’Francefi , lo ricufarono; pipe oag 
rche nella difficultà: d’efeguirlo non poterono difcerne- : ; 

res che il folito oggetto d’effere intempeftivamente tirati 

a dichiarationi, & impegni. Ma le anguftie di quel Prin- 

cipe‘, effendo horamai a tal fegno ridotte, che non pote- 

ma più foftenere la Corte, e la Cala , non che trattenerel’ 


Efercito, richiefti per nome di lui dal. Marchefe di Pomar ;,1;fousen 


‘con efpreffioni di pietà, quafi più che d'aiuto, gli esborfa- gonodi dana: 


rono ventimila ducati, e ptima che F anno fpiraffe, altre *- 
fomme gli fomminiftrarono in. maggior’ abbondanza; per 
mantener’ancora i prefidij. Carlo Emanuel, rifpinti i Fran- 

celi, fommamente'efultaua; e molto più fe ne confolaua it 
Gouernatore di Milano, il quale, di già credendo ficuro di 

Cafale l’acquifto, gelofo, che ’| Duca occupaffe anco guel- per timore 
la parte del Monferrato, che al Rè s’afpettaua, inviò tog ari 
Nizza con quattro mila fanti ' Conte Giovanni Serbello» zales alla» 
ne; chel’ ipiga in quindici giorni, dopo impauriti col ongia dé 
volar id’ vna mina ri rers: a tal fegno, ch'aftrinfe- nin peg ce 
ro.il Conte d’ Agramont, Francefe, che la difendeua con 

trenta quattro di fua natione, & alcuni Monferrini, a ca- 


pitolare , &&vfcirne . Di quefta diftrattione di forze; che ii 


rallentava l’affedio, fi feruirono i Cafalafchi mi on SRO RA 


| profitto, facendoil raccolto ; & introducendolo nella Piaz- 


‘za , doue pur’era entrato il Signor di Guron ad animare 
per nome del Rè Lodouico gli habitanti , eil crd agri 
w un- 


PI I CRIS 
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Moe xxvn I Nuntij, inuiati dal Pontefice , peruenuti al Campo ; nd 
derla vriegua MEZZO di quefte fattioni progettarono fofpenfion d'armi 
propolida' per quindici giorni , nello fpatio de’ quali; entrando lIn- 
aaa, oo fanta Margherita in Cafale concertar fi poteffe qualche ri- 
~ piego d’Accordo. Mail Gouernatore, adombratofi di qual- 
che artificio de’ Sauoiardi, per prolungargli l’acquifto ; col 
pretendere , che infieme con lei $ introducefle. prefidio 
Cefareo, fconuolfe il maneggio . Anco il Gran Duca, ri 
tornando di Corte Cefarea, s'abboccò in Maderno, luogo | 
di delitie fopra il Lago di Garda , col Principe di Mante- 
ua, c gl’ infinuò concambio degli Stati, già che. il Mon- 
ferrato, efpofto alla cupidità de’ più potenti , cagionaua sì 
grandi fconcerti; ma,gli Spagnuoli non volendo eshibire l} 
cquiualente , il difcorfo cadde + Dunque, il negotio ceden- 
Sirige ge do alla forza, il Gonzales , ingrofsato di nuoue milities 
Fra ftriageua Cafale, levati in fine i viueri, & i foccorfi conl 
© occupatione di Ponzone , di Roflignano, San Giorgio ;. SE 
«hefidifen- ‘altri pofti della Collina . Tuttauia la piazza fi ditendeua 
rA fortite CON breui, e frequenti fortite, in vna delle quali.il Signor 
di Beueron, Francefe, entratoui volontario; e date pruoue 
di fingolare coraggio, cadde eftinto, 8in altra al 
Maggiore Luzzago, Brefciano, vedendo tra’ Nemici?] tra- 
ditore Spadino, rant'oltre simpegnò, per leuargli da tefta, 
che vi lafciò la Vita. Il Marchele Riuara s 
econripar difficili, e lunghi i foccorfi, e temendo ; che iliconfuma= 
wiodi viueri mento «de'viueri nella Piazza la riducefse.in fine a gli ctre- 
DE i n’introdufse quantità nella Cittadella, per fo i 
grifoni. © più a lungo; eshortando gli habitanti-a gi > ’lvitto, 
“affligendoficome fecero ; con gran pruoue di coftanza, cdi fede, Nè 
L11122" forfe minore dandi prouauano:gli afsedianti ; 
ia. kalia in queft'anno, inondata da’ Fiumi, haucua « 
So tenue raccolto di grani, che affiggeua la fame per tutto 


ailanefe, € principalmente nel Milanefe ;-doue ciò che nari a fE 
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fi; feruendo d’alimento ; quantunque fcarfo, all’ Efercito, M Dexxvm 
il Popolo nella ftesa Città di Milano periva . In Prouenza 
haveuano i Francefi ferrate le tratte. Il Duca di Mantoua 
chiudeua il Pò; c i Venetiani, che pur’ anche molto pati- 

uano ș invigilavano , accioche non penetrafse grano 

Milanefe . Onde la Plebe affamata trafcorfe a qualche tu- 

multo , che coftrinfe il Gouernatore a portarui riparo; € 

quafi a levare l’alledio; fe, in quel procinto da Sicilia, e d’ rst A 
altronde approdati alcuni vafcelli con formenti alla Riuic- DETTE 
ra di Genoua , non fi fofle fovuenuto prontamente al bi- cilia - 
fogno. In Corte Cefarea; per divertire il Bando Imperia- HA i 
le, e le confeguenze rigorofe, che fuol portar feco, dal Vé- riandoi da 
fcouo di Mantoua fi proponeva; che ad apparenza dell’ nanna 
Autorità Imperiale, per contentare Guaftalla ; alcuna. ter- del Bando di 
ra del Mantouano gli fi affegnafle , c intanto nel Mon- Cehre, ` 
ferrato fi fofpendeflero l Armi, per trattare qualche ac- a da 
cordo co? Sauoiardi ;. Mai. Miniftri Spagnuoli, diuer- g; spagnuoli 
tendo qualunque: partito, ‘induflero: Ferdinando a nuo- a fulminar. 
ue intimationi: i portate: a; Mantova. dal Dottor Fop- Me ci 
pis; Configliero Aulico , accioche il Duca dentro il ter- ca. 
mine dvn mefe al Commifsario vbbidife. Egli, per gus- “. 
dagnar fempre tempos e compatimento,. elpedì a Vien- efpedie 
na il Principe , fuo -Figliuolo: maggiore ,. ad-humiliarfi a o ad bumi- 
Ferdinando, &.ad:eslubire ancora ottenendo P Inueftitura Hgh con 
di Mantoua, di depofitare Cafale, & il Monferrato in ma- 9 
no di Principe confidente , per cuftodirfi a nome ; econ 
prefidio di Ferdinando > per certo: {patio ci tempo , den- 
tro”l quale douefle la caula: (pedirfîz mentre però da gli 
Spagnuoli, e da'Sauoiardi lo ftello dell occupato da loro fi 
praticaffe . Il Principe, al buoni accoglimento: del'quale fin: 


E n: pretelte: s' oppole: l’ Ambaftiatore Spagnuolo appena nonriċeuu: 


privatamente: fà ammeflo;;: ma, benche nellum profitto da to» che alla 
quel viaggio nontitrahelle il Ducatuttauia Gaona grmt fine 
! o 
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mrexvi diffimo applaufo , patendo , che ; niente omettendofi dal 
fuo canto verfo Cefare del douuto rifpetto ; all’incontto fil 
fuclafTero le cupidità , e l’intentioni de gli altri; perche pli fù 
snrifpofte. ripofto, Che, guardandofi per nome Cefareo a da 
gli Alemanni , che militanano fotto } Infegne di Spagna, 
fi volena da Cefare , che il Gouernatore tem 
pato a conto delle pretenfioni diGuaftalla e che i Sauo- 
iardi cuftodiffero la parte loro per le proprie ragioni , fin 
tanto che feguiffe accordo, ò fentenzia, nel qual ent 
che fulano fo/Pendeffero nel Mantowano È offefe . Di tali Lee 
à defiderij di cilmente fì fcopriua l oggetto d’impofleffar di Cafale gli 
A RE Spagnuoli , e di fpogliare del Monferrato il Ducadi Man- 
eJoprat rn. toUa 5 onde il Principe, negando d’ hauer fopra quefto 
sol teri, partì; benche l’Imperactrice l’haueffe pria 
partendofi TE di porre a’ piè di Cefare qualunque interefle ; e riceuer 
luidalla cor- Ja legge di quell’autorità, alla gra non hauerebbe potus 
‘conmofrafi 1O refiftere. Pure, per dar tempo a’ Francefi, cheapplicar 
peròinchine. fi potefsero a gli afari d’Italia, il Duca nonroinpendo to- 
fo a mbe talmente il negotio, a qualche permuta fi. moftraua difpo= 
. fto, e dal Nuntio Scappi fi negotiana congrefso in Piacen= 
mefenti za, per accordarla ; ma il Cordoua vi difsentì afferman= 
ua. do di nonhauer facoltà ; che perridur Carlo a riconofcere 
temecbedi verfo Cefare il douno rifpetto. Nel'tempo ftefso ò fe- 
faccia digian cretamente gli proponcua grandi vantaggi;fev con- 
a fegnargli Cafale. ll Duca, per far conofcere, che le mof 
pi ii ' {e del Governatore non hauewano altrimenti tenuto perit- 
ma nõdime. copo il zelo dell'autorità Imperiale, inuiò a gliafsediati al+ 
atei cuni Stendardi con Aquile accioche {pieg er 
fegne cefa- Della Cittadella, e nella Città conciliafsero rifpetto all In- 
per fegne Cefarce ; ma, accortofene il Gouernatore , non pers 
“fpertonegii mife introdurli . Trà quefte negotiationi fufsiftendo Calas 
aerei lo; è cane qa ogni giorno dalla parte del Duca di 
em messe: Mantoua , fe non vantaggi, almeno fperanze, arriuò quell? 
auui- 


i D 
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auuifo che tanto in Italia fi fofpiraia d’efsere in' fine la m poxxvm 
Roccella caduta. Non hauetta mancato il Rè d’ Inghilter- pren 
ra; per foftenerla, de gli vltimi sforzi, ancorche (morto il lia agii4ui 
Bocchingam)-eftinto fi foffe afai di quell’ardore , che in- Ca et 
fiammaua la guerra; perche , e(pedita la terza flotta fotto. S 
- Conte: d’Embij in foccorfo ; procurò di nuouo d’ introdur- fefe però 
lo; ma; opponendofi brauamente i Vafcelli Francefi,la Dic- cda 
ca fù foftenuta contra più tentatiui. Poi il Mare, infuriato te. 
con gtan tempefta, conquafsò i Legni de gl’ Inglefî, & al- fo da ga. 
l'incontro rifpettò la Dicca talmente, che quafi confpirafse gliardo ofla- 
alle fconfitte dell’ vna parte,& alle glorie dell'altra, le Ma- 04Fran- 
ree , che nel mefe di Luglio , e negli Equinotti) fogliono ma dalim- 
efsere più. del folito vehementi, corfero in quell’anno con Peedellonde 
tal:placidezza , che non l’apportarono alcun nocumento + ‘feng alcun 
L’Embij; fcorgendo di non potere {puntarl intento, fta- denno deli% 
bilita per: pochi giorni vna tregua , affine di ritirarfi cen pesca 
maggior ficurezza, s’ allontanò, e i Roccellefi, confùmati rimuouen; 
i viveri, 8 horamai alla fame mancate anco le cofe più ge ‘Se 
immonde ; vedendo fpenta ogni fperanza di foccorfo', € erendendofi 
falute; fi renderono a diftretione a’ ventinove d’ Ottobre , 4 ditrerione 
Soffri veramente la Piazza, durante l’afiedio; tutto ciò, |“ 
che ‘dall’ humana coftanza può tollerarfi , ò che fia ftato 
folito ne'tempi andati fuggerirfi dalla difperatione. Le» con funebre 
ftrade ; coperte di Cadaucri, rendenano moftra più di Gi- sperto- 
miterio d’ofsa infepolte , che d’vna Città di viuenti , ei 
pochi fuperftiti fi trovarono, ò languir moribondi, ò quafi 
fcheletri fi videro rapprefentare non meno i Funerali di dipopolata 
uella fuperba Città, che fegnalare il trionfo de' Vincitori, favi # 
Rè, lafciatala efpurgare per due giorni da’ morti ; e da 
el’infermi , v’entrò ladine il primo di Nouem- 
Ca » reftituendoui il culto Diuino , e a tutti donando che riftabi- 
la vita, ela libertà , fuor che alla Madre, & alla So- {ee tcu- 
rella; del Rohan; che; coll’ eshortationi ; e coll’efempio ` 


hauen- 


TN 


E 
443 DELL'HISTORIA VENETA 


m pexxviı hauendo prolungato la refa, la volle ritenere ii arré 
non tanto a caftigo ,che per hauer vn mezzo du 


> 


conaboline PIÙ facilmente il Duca all'vbbidienza. Leuò i Priuilegis 


glinduti, abbattè le muraglie, fuorche dalla parte del mare; lafcian=! 

do alla Roccella poco altro d’infigne che la memoria di 

fortiffima piazza, ela fama di memorabile afsedio. Fùvera=- 
ype mente nel Configlio Reale alsai contraftato; fe la Roccella! 
tarla," domata fi douelse tenere con forte prefidio a briglia de gli 
ftefli Vgonotti, & a repreflione degli ftranieri; nèil Car- 
dinale difapprouaua, ambendo d'afsumerne la idirettione ,. 
e’l gouerno; ma penetrato , che ’l Rè, apprefso il quale- 
non ancora godeua quell’afsoluto arbitrio che poi glicon=: 
. ciliò la lunghezza del tempo , e la felicità «de? fuccefli , P- 


haueua fecreramente promefso al Signor! di Thoiras, amò». 


iù tofto di veder a terra ; che in altrui.mano!la Piazza;! 


intereffe Onde dalle fatiche dell’efpugnatione raccogliendo il perica- 
dice: lo » che dagli ftefli Comandanti; rivoltandofi contra il Rè, 


fopraftare potrebbe, di ricadere ne'priftini mali} 8% addi- 


tando Broage , che al leghe lontano sù’l mare hauea: 


fatto Segni icurezza delle Saline che largamente? 


fuppliva a’ ben 


& il magio: vantaggio della conquifta: Datalefito fe= 
liciffimo dell Imprefa , creduto da pochi; &inuidiato da- 
molti, i Configli del Cardinale acquiftarono più credito y 
e ftima ,.& il Rè, publicamente e merito, l 

* efaltandofi accumulaua d’honori a tal fegno,- che la 

eglidatRè. quafi ftella venerauati da’ Francefi-con augurij di 
grandezze , e dall’ Italia mirauafi per; Polo delle! 
PRE La ftagione avanzata feruiva però a’ Fattiona 

c 









la Reina Madre di grande pretefto., per riprouare ar 
penfiero di portare a Cafale foccorfo, e in particolare è, 
che:lRè andafse in Italia. Diftorrevano in CERI: 

Fanike LA 


y > 


i tij pretefi, ottenne facilmente, che l'abbat- 
„fepe cimento delle Muraglie fi riputafse‘il trofeo più infigae > | 


ortuna dilui y © 
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IL» Armata effere lanca, le militie affannate da'difagi d’ u Dow 


affedio sì lungo. Proponerfî horavn viaggio immenfo d sais taina 
‘attranerfar tutto il Regno, di fonera Te rade angufte, prouf da 
e dirupate dell Alpi, in fiati dall'infidie,contefe dalle Or- delle. Rona 
ze nemiche. Ananzarfi’ l Vernozecome trà le neui, e fo- Madre. 
pra 1 ghiacci poterfî condurre l’Efercito ,e far paffare il 
Cannone ? La natura di gean afpriffimi fiti in altri 
tempi effere fiata vinta dall arte; ma bora cèrisori del- 
7 0 vincerfi l'arte fefa dalla natura . Acciun- 
gerf i Forti, Parmi , le forze de Sauoiardi, che, fè ban- 
no con pochifsima gente, durante la flate, Br era PVxel, 
come non ferreranno il paffo al prefente; che tutto mili- 
ta aloro vantaggi ? le Proutnceie, vicine all’ Italia , tro- 
marfî infette da pefle . In Italia medefima perire i popo- 
li per la penuria de grani. Ache dunque voli AZ 
mardare l efèrcito vincitore della Roccella , ò più tofto 
de'reliquie di quelli, c'hanno battuto gl Inglefi,non folo alte 
battaglie,ma alla contagione £9 alla fame? hauerfi doma- 
tol'Oceano,rifpintoil nemicoscaftigati i ribelli; ma da' fol- 
«dati it altri premij , che d'effer condotti di là da’ 
Monti al fepolero, come ananzi dellagloria e non meno 
della patienza. Renderft Pagan Cafale poffa (offerire 
ladilatione di tal marchia,e fe alla neceffità foccombefe, 
‘mentre fi sforzano l Alpi , e fî penetra nell'Italia, qua- 
Ve firada reffar più aperta a’ progreffi, che quella d in- 
| decorofo ritorno? riputarfî dunque pra accertato configlio, 
mentre la ftagione per neceffita porta tempo , ofernare È 
efito delle a, efplorare i "voleri de Principi, e poi rifol- 
-uere la firada, è del negotio , ò delbarmi . A tali concet- chevnitaal 
sti aggiungevano le querele, e le lagrime d’amendue le pi par 
‘Reine , per efler Lodouico tocco da qualche indifpofitione lagrime. 
leggiera, efclamando , cheil Richelieu, non contento d'  qxrele 
hauer trattenuto il Rè trà le paludi della Roccella, e l’aria fin 74 
FÉ graue ; 
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moc xxvn graue del mare, hora voleffe efporlo a freddi ; a’difagi, 
al’acutezze dell’Alpi. A molti pareua; che prima d'impe- 
gnarfi altrove le.forze , conchiudere fi douefse con gl'In- 


glefi la Pace, fapendofi anco, che il Rohan.in Linguado» 
cateneua Efercito, e Piazze ‚eche, per dargli fomento, il 


Duca di Sauoia eshibiua d’entrare nel Delfinato, efi ro- 
metteuano da gli Spagnuoli aflitenze , e, per concertarle in 

i nome del Rohan fteflo, il Signor di Claulel ; andato. coll 
Abbate Scaglia a Madrid, haueua con l’Oliuares conchiu- 

fo, che, dandofi danari da quella Corona , egli infieme 

col fuo partito continuerebbe in Francia la guerra. E per- 

ciò il Richelieu, havendo efperimentato più volte , che, 

col tentar cofe grandi, la Fortuna faccua fortirle anco fo- 
pra l’afpettatione maggiori ; infinuaua al Rè il giufto mo- 

chefolleceita tiuo di rifentirfi contra gli Spagnuoli de’ pregiuditij anti- 
Lodouicocon chi , e dell’offefe recenti , vendicandofi appunto de:gliaiu- 
put sP% ti,a gli Vgonotti da loro promeflî, con foftenereda caufa 
alia dall’oppreffione prefente , fodisfacendoa:gl’inuiti del | 

eccitandolo Pontefice, Scall’inftanze de Venetiani. Confiderana; Al fac 
«limprefa corfo opponerfi le difficultà de’monti,della frazione y:de'me- 


di Cofale, 


ne,niente impoffibile alla potenza, alla grandezza, al 


la felicità d'un Rè così pio. Poffo piedi in Italia, effere — 


-per fufcitarfi i fauori „e le partialità di più Principi ne 


quelli, che fotto il giogo del timore prefente gemonotaci- 


‘ti la loro forte, doner'effer'i primi a refpirare auidamen-. 
te la libertà, €F a (pezmar le catene. Fiacche di Carlo 
Emanuel effer le forze, per opporfi in tanti fiti , intan- 
te parti, con quante firade s aprono i monti; e fè les 


 gnuole voleffero concorrere.per refiflere a’ piedi del. i 


J g, 


conuenire da Cafale leuarfi.. Così,precorrendo la Fama, 


e la Cloria, vincerfi [enza rifchio., finza fangue , fin À 


LA con 


iufta d’ vn Principe, nato nel Regno, € con redi È. 
fe ods uiti del 


mici ; ma nent efer inuincibite al coraggio- della natio- 
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na contraffo. Niente però poterfî confécmire fanza la Povu 
Reale prefenzsa pe’ l genio della natione , che fe calda- 
mente intraprende;tofio anche s'intepidifce; quando l'oc- 
chio del Rè non l’anima , e non l accende . Condurfî le e 
Guardie, gente agguerrita, e fedele; traherfi la Nobiltà 


forida,e innitta, conferuarfi l'obbedienza seladifcipli» | © > 


ha, fofferirfi difagi, fuperarfi pericoli, vincerfi battaglie, 
€ E pot l res fhile DI ; done il Re in pi s 

flingue il coraggio. dalla viltà , e quafi compazno de 
patimenti, e de’ rifchi , corona la vera virtu con la lat- 
de, e col premio . Con È Inghilterra efser in procinto la 
Pace, nè meglio poterfî frenar gli Vgonotti, che con am- 


sicimare È Armata all’ Italia , che vuol dire alla Lin- ; 


guadoca , dow è la lor fede più forte , & a quelle Pro» 
minete , fopra le quali machinano appunto infieme con gli 
Spagnuols t Sauoiardi .. In fommaconcorrerui tante con- 
menienze , e vantaggi, che horamai sforziana la necef- 

fità a fecondare? us della ragione. Afsenti’V Rèpic- acuiegti s 
namente allImprefa , & a tentarla in perfona; perche, ho- frie pes 
samai gultata con buoni fuccefli la Gloria , ambiua Ie: 

giori crionfi, e naturalmente teneva grand’ auerfione a gli 

5 li, e grandiffima cupiditàdireprimerli .. Ma il Car- 

dinale non ancora credendo gli affari- in tale ftato , che fi 

potefse profitteuolmente venire con loro-ad aperta rottu- medirandi 
ra, piegama ad ogni modo alla rifolutione di portarfi in Ira-# Cardinale. 
lia; follecitato da vn’ardentiflimo defiderio'di vendicarfi datadi fogar 
di Carlo Emanuele, e dal! interefe d’allonitamare il Rè di/icon Carlo. 
Parigi fede propria delle machine della Corte, e partico- coplalonte. 


- larmente dalle Reine , e-dalla: loro fattione p che non: po-nszedet&e. 


teua meglio elfincuerfi ; è indebolirfi, che con. dittraher- Sercenteta 
ne: il Rè, etrègli ftudij della guerra , hauerlo dall'occhio Parrionarija 
fuo folo:,. e-dalla mano» pendente .. A publicare tal mofsa 


lta- 


H 


"i "A 


452 DELL’HISTORIA VENETA 


upexxwvin in Italia, per eccitare i Principi a dichiararfi, & vnirfi, hoi 
ra che il Rè con potentiflima Armata all Alpi $’ anuicina» 


"la cuimoRa va + Giunto in Venetia ritrouò nel Senato la fempre eshi= 


papi bita prontezza; imperoche, efaltata la generofità del Rè, e 
1w 


ni dellala prudenza del fuo principale Miniftro con laudi, vgualial 
Republica: defiderio ; con cui l haucwa follecitato, s felice il pa} 
faggio dell’ Alpi, fuperate le quali afficurò 
comuni difegni con la terza parte di quelle forze , che il 
Rè giudicafse necefsarie all’ Imprefa . Impiegaua il Duei 
procwando di Savoia varie arti, per diuertire il concerto, fugger 
inuano Sauo- CON fecretiflimi mezzi alla Francia ; che la Republica ad 
ene» altro non penfaua , che ad impegnarla , clafciarla poi fola 
si © con gli Auftriaci alle mani; & 2° Venetiani, che fi ricor- 
datsero delle cofe palate per la Valtellina, e dell’antico die 
fegno de’ Francefi di portarli a rottura con Spagna, fenza 
i e curarfi di fecondarli. Ma, vano ogni tentatiuo cadendo, 


contorno di (tana il Cordova grandemente pepizio perche, fei Cafala= 


reggere lade- {chi,cauando forza dalla {peranza di vicino foccorfo, moftras 
faz ele vano più che mai refiftenza oftinata, il fuo efercito indebolito 


doppiomen DOD gli permetteva, e d'opporfi allAlpi vnitamente cosa 
ae obbligate. noiardi, edi continuare l’affedio. Conofceua oltre a ciò; 
e ruminaua lo ftato prefente delle cofe ; il Milanele elpo- 


i concorrere ne 


` ‘ 


fto, i fudditi non contenti ; le piazze fguarnite ; # viuert - 


e co; . . . 
faz difcarfi, te prouifioni confunte , & il danaro mancante, per- 


fiuuegri. che appunto in quell’anno l'Armata Olandefe, fotto il Cor 


mando di Pietro Heinio, Ammiraglio, inoltratafi con no- 


biliflimo ardite ne Mari d'America , hauea prefso l'Ifola 


perlaFlona di Cuba prefa la flotta, di i i he-tra= 
pela prefa la flotta, di venti Nani compofta, che era- 
si olumefi. {portaua in Spagna i Thefori , tratti da quegli opulentifi= 


mi Regni. Perciò, dopo vn congreffo-in Paura col Naflau, 


ecol Monterei, hauena follecitamente fpediti Corrieri a 
Pc cl Madrid per ordini, & aiuti  & a Vienna per alfifienze, 
fre, «rinforzi. Di Spagna non potendo giungsee che tardi» 

i si = 


- 
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ftauano le fue maggioti fperanze nell Alemagna ripofte,do- moc xxvm 
uc, ogni boca penne la potenza a e la klaim r mars weary 
Ferdinando crefcendo , non gli reftaua, che più delidera- 
te dalla’ Fortuna » In quelt' anno dal Tillì s'occuparono ehe saza 
Verden, e Staden; nè più trouaua chi potefle refiftere,ec- ge" "7h 
cetto qualche Iola, afficurata dal mare , ò alcuna Città, 
che ; tenendo Porto, haucua aperta la ftrada al foccorfo, 
Onde Ferdinando, prendendo cuore di tentare le cofe più con tenta 
arduc’, applicò a far reftituire i Beni Ecclefiaftici , epar- piatt 
ticolarmente a confeguire per l'Arciduca.,. fuo Figliuolo , P impatroni 
Arciuefcouato di Magdemburg , ch’ era ftato conferito de Beni di 
adAugufto; Secondo genito dell’ Elettor di Salonia, Ma "*%: 
da. Ferdinando i; foftenendofi la ragion con la forza, fi 
«pretendeua; che , elfendo i Canonici tefi decaduti dalla 
ltà,.come incorfi in delitto di lefa Maeftà nell’adherir” 
‘a’ nemici, foffero illegittimi i voti, & inualida perciò l E- 
Jettione »- Il Fridlande fi farebbe fpinto nell’Ifole di Dani- | | 
amarcaz fe in quel Verno il ghiaccio del mare gli hauefle, edged 
comiè folito , permeflo il pafsaggio , Ò fe gli fofsero ftati ferrando nel- 
proueduti i Vafcelli, che non potè confeguire, benche, al- il paffzgio al 
funto'l titolo di Generale del Mare, ne procurafse conogni vaiftzia. 
mezzo € che in Lubeca il Conte di Suartzemburg, per È 
tore, e Gabriele le Roij per gli Spagnuoli s affati= 
sper'indurre quelle: Cit Marittime a prouederli. 
Macegli,cupido almeno d’impadronirfi de Porti, tentava i 
Ja patienza del Duca di Pomerania com ogni forte d'infal- Pagani 
to » per indurloa qualche difperato partito, che gli por- £ Pomers. 
gefse preteltodi lenargli lo Stato. Ciò non gli riufcendo., rie rido 
applicò a Roftoch, 8€ a Vilmar „Città Anfeatiche , & lm- Arsen 
periali com importantiflimi Porti , &£ occuparele facilmen+ all'efedio di 
te penetrato ancora nell*Ifola di Ruger,- tendeua a ftrin- Scnlfandee 
ger Strallandr. Il Rè di Danimarca, per diuertirlo hauc- 
‘ma occupato lIfola d'Vfedon,.e la fanà di Volgalt in Po» 
Ps BE 3 me- 
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sera merania. Ma, accorfoui l Fridlandt, con la folita felicità I 
fieffo Dam, diede al Rè tale fconfitta, che lo sforzòarimbarcarfi» re- 
rensoperd ftandogli la Città medefima in preda. In quefta alsenza 
; ' di lui quei di Stral{untd, fortiti fopra vn Forte, fabricatodi- 
rimpetto allaloro Città, lo prefero, e demolirono; dache 
Brigne fo-dtritato gli cinfe di ftrettiflimo afsedio, di modorche,pre= 
semente lo fto ridorti a gli eftremi, capitolauano col mezzo del Duca 
Tit cs. di Pomerania la tefa, quando il Fridlandr, ficuro dell’efito, 
dofi acapito- s'allontanò , per pigliar’il pofsefso del Ducatordi Mechel- 
lelarde. burg, che l'Imperatore, fpogliarine i Principi per hauet 
mentr'egli fe , susa p 3 i 
že allontana, feguitate le partidi Danimarca , gli haucua concefso, la- 
diana. frando la cura al Duca ftefso di Pomerania ‘di ticcuete la 
deditione della Città, & introdurui prefidio + Mail Rèdi 
Suetia , che con felici facce nella Liuonia , e mella Pru 
nonpotendo fia guetreggiaua co’ Polacchi, intefa pira LI 
reggere Pede per mancamento di poluere quella Città fi trouaua ydub- 
Poni. biofo, che, occupati i Porti del Balthico, fofsero i Gelarei 
non folo per foggiogare la Danimarca , ma per renderti a 
lui ftefso , 8c æ fuor Regni tremendi ; ne gl’inuiò abbon= 
ti grafie dante foccorfo, con promefsa dimaggioti afliftenzez onde 
sito ““gli habitanti animati, rotta la obi Casina rono 
astendeadi- nella difefa,con tanto sdegno del Valftain, che s'era foli- 
xe to congtan crudeltà di maneggiarelaguerra, proteftaua al 
prefente con ogni eccelso d” efercitar la Vittoria: Ma 
nel fereno di tante profperità da Stralfande appunto infr- 
geua quella picciola nube, ch’è folita ne’ grammati, quan- 
do appena fi (corge , fcoppiare ben prefto con hortende 
borafche . Il Mondo però , che l’auuenire non'difcerne ;. 
adoraua come perpetua la Fortuna di Ferdinando; e l Ita- 
terposti lia in particolare bilanciaua le {peranze de’foccorlî Fran- 
saintanto,ac CEfi co’ dubbij dell’inondationi Alemanne:. Oltre so 
correndo all'oraniffime cure, i Venetiani, non trafcurando le cofe del 


de Coi ire inlato da moli Corlari, haueuano armati degran 
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Galeoni fotto’! Comandodi Giouan Paolo Gradenigo,che, oogen 
fcortati da due Galcazze, delle quali era Capitano Antonio 
Cappello; detto Terzo sapprodarono in Alefandretta, Iui 
ftauano forti cinque Vaicelli Francefi, quando altrettanti sd 
Inglefi da Corfo, entrati improuifamente, gli affalirono cor ý 
certa fperanza di farli lor preda. I Veneti, a vifta delle $ 
ie Infegne, non potendo fofferire linfùlto, prefi in PA Tele 
pratettione 1 Francefi, inferiori di forze, dopo dura batta- fi nefaluaats 
queer gl’Inglefi. I Turchi gradirono la difefa del m meg, $ 
tto, & i Francefi la falute de’ legni le querele, che ne 
faceuan ia con la ragione preltamente {oa 
pitei Nella Città poi pafsò qualche agitatione degli animi agitata in 
per interelli privati, che, per cher infoliti, meritarono ri~ C94 decimili 
flelso. Traflero origine da difgufti trà due Patritie Fami Meran finti 
glie, cioè la Cornara di Giouanni Doge, e la Zena di Re, trà le dueFa- 
nieri, Caualicre. Quefti di fpiviti feruidi'haueua in più oc wS ts 
cafioni contra l'altra inuehito, & effendo vno de tre Capi 
del Configlio de’ Dieci, s'era feruito dell'autorità di quel 
‘Tribunale, per ammonire il Doge medefimo, perche per- 
metteffe a’ Figliuoli trafcorrere con diuerfe licenze. Gior- 
-gio trà quetti , fopra il quale pareva,che cadeflero i rimpro- 
ueri , prefone grandiffimo fdegno, infcio il Padre, Principe 
i lare pietà, e di fomma moderatione, allali. poco 
reflo nel Publico Palazzo il Zeno mentre di notte, 
vakio dal Configlio de’ Dieci, haueua fcefe le fcale, & 
a colpi di fcure  feguitato da alcuni ficarij , tentò trucidar- 
lo. Ferito in più parti, fù tuttavia preferuato in vita; ma 
violata reftaua la publica Dignità, vn Configlio, ftimato 
Sacro nella Republica; la fteffa Libertà del Gouerno , ll 
Cornaro, con gran celerità affentatofi , fù bandito dal Con- 
feglio de? Dieci con capitali, e grauiflime pene, cancella- 
to il carattere della fua Nobiltà, e nel luogo del delitto 
eretta memoria in marmo, ad pci delfatto. Perciò 
silon 4 pre 





456 DELL’HISTORIA VENETA 


sen più fodisfatta la Giuftitia,che acquietati gli animi, il'Zeno) 
rifanato, continuava ad ifivehire fouente da’ publici Arrin- 
che fufiita- ghi contra tutta la Cafa; e molti adherendo a gli vni, & 
et aras a gli altri, ò per affetto; ò per pas menor pareua; che — 
v'efacerbaffero gli animi ne’ difcorfi, ne’ circoli, e nell’otio 
| del Foro. Dunque, dagli affetti privati paffandofi anco a 
defiderädofi publici affari, s'eftendeua in tnolti 1 defiderio, che all’au- 
ver e tgl torità del Configlio de’ Dieci, ch'è vno de’ fupremi della 
de pit. Republica ,foffe qualche regolatione opportuna; onde nell’ 
elettioni de’ foggetti, chelo com puea „folita di rinouarfi 
nel mefe d’Agofto, incontrauano nel Maggior Configlio l" 
efclufione quali tutti quelli, che venivano propofti. Dapiù 
prouetti Cittadini s’apprendeuano i danni della nouità, fem- 
premai pregiuditiale,quando fotto titolo di Riforma la muta- 
tione s'intrude; tarlo peflimo, che, fe non s'eltingue da 
prima, guafta prefto ;e corrode i meglio affodati Gouerni. 
Tuttauia, alla maggior parte conuenendofi dar’ adeguato 
contento , dal Maggior Configlio furono eletti Niccolò 
. Contarini, Antonio da Ponte, Pietro Bondumieri; Batti- 
cr ile {fta Nani, ec Zaccaria Sagredo, per Correttori, affinche cir- 
Sorficorres- ca l'autorità de’ Configli, e principalmente di quello: de? 
tori. Dieci, dentro breue fpatio di tempo proponeffero le Ree 
ole, ftimate opportune. Seguironocon picniffimi voti pet 
‘elettioni de paasa , per la ooo dici di Salandi 
cedobodi- Ci» SE altre cofe di non grande momento; ‘diuerfedelibera- 
Eberationi + Uoni, trà le quali la principal fù l’abolitione dell’ autorità, 
abolimenti, che per Leggi antiche gli era ftata impartita di riuocare i 
Decreti del Maggior Configlio |medefimo ; quando però; 
com'è folito de’ più importanti, obligati non ro a par- 
epropopiedi Ticolari conditioni , & a ftrettezze di voti. Fù anco da” 
confermati Correttori propofta la confermatione dell'autorità, che, 
ni, competeua al Configlio de’ Dieci coll’enumeratione di mol- 
ti cafi, e con la facoltà d’efser folo Giudice de’ mr aE 
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nelle caufe Criminali, attiue,ò paffiue, con arbitrio però mocxwww 
di demandare ad altri Magiftrati quelle, che fofsero di mi- 
fiore momento . Graue fù {opra ciò la contefa ; percheera 
quella appunto, doue l’alteratione fi defideraua da moltiy 
troppo ftrano parendo, ch’ancora ne’ cafi più lieui i No- 
bili foli foffero al più feuero } canzone foggetti, doue fipro- 
cede con inquifitione, con fecretezza, € con certo rigore, 
che chiamano il Rito. Ma i noftri Maggiori prudenti, co- 
nofcendo, che il Principale vincolo dell’ Ariftocratia è; la 
continenza, e la moderatione di quella parte, che regge, 
hanno voluto imbrigliarla, perche dal comando alla licen- 
za non vi farebbe, che vn breuiffimo pafo; fe non fitra- 

e l'autorità delle Leggi, e la feuerità de’ Giudictij. 
Reftò il primo giorno della propofta indecifo nel maggior 
Configlio il decreto ; ma i voti, e gli animi largamente 
pendeuano a rigittarlo. Di nuovo in altrogiorno difcuf con potente 
fo, fù actemente da Renieri Zeno, Caualiere, contradetto, amina di- 
e foftenuto da Niccolò Contarini, ma replicando per l'o spun 
pofita parte Francefco Contarini, n del Configlio de 
Quaranta Criminali, con eloquente dilcorfo,di modo con- 
citò pli animi della maggior parte, che molti, non conte- 
nendofi più nel filentio , precorreuano con le voci i voti, 
quando Battita Nani, falito Arringo, con l'autorità del 
concetto conciliato filentio, con la canitie je con la graui- 
tà de coftumi dando credito alle ragioni, & al dilcorfo, 
così parlò. Noz mi è muono, ch'è e plaufibile, egrato pstitanoià 
chi all'altrui gufto più tofto che al Publico bene fauella. maestà di 
Ma non paa raa n mai la libertà ne Configli, la% Rici 
verità ne fenfi, il coraggio nelle dificulta. Non mi fol- gliardiadira 
lecita il prurito dell ambitione infatiabile; la fperanza siori. 
comune degli honori non pe it ; non mi agita il 
“defiderio degli applaufi: Nelle auuerfità della Patria, 
coftante, nulla temo; nelle profperità,ymoderato, a pro- 

‘ tto, 
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wrexxm fitto. Non miro altro Polo; nontengo altro fcopo., che 


nello, che s$ hanno o i noftri tori , [empre ven 
inabili , della pal persi Patria, pi I 

uef obligo aftretti di trafmettere imuiolabile , EF ine- 
Fit æ Pofteri quel lume di gloria, e di libertà, che t 
nofiri Padri ci hanno confegnato giatanti fecoli. Cono- 
fco, che l'huomo non hà piu Diwino ov: che rese, Sl 


altri; ma è altrettanto difficile: e fe tal'è fopra 





viori il gouerno, quanto pin farà arduo il comande 
gli vguali? Maqueftaè la nofira gloria sc'habbia le fue 
vicende laMaeftà sel’obbedienza; che fîamo vgualmaen- 
te capaci di reggere ,e d'effer retti ‚che alla Dignità am- 
bitiofa dell'Imperio s'accoppij la virtuofa one 
della Vita priwata, €F il giogo foans(fimo della Legge . 





Così la nofira Republica è a modo d'un Cielo difpi ta, he: 


nel quale tutti i Cittadini, come appunto gh afir stena 
gono per offitio nell'uniuerfale felicità influires erifplen- 
dere ,ma con varij (iti, con afpetti diuerfi , con differenti 
moti , godendo alle volte la pienezza del lume ; benef f2. 
fo impreftandolo ad altri, tal hora foferendo gli Eceli i. 
Doucremo dunque accufare la Proudenza bi 1. 

che a tutti non habbia compartiti gli. offiti. mede, 
s'poffi? Dunque anco nella Patria , done dieci] 


un fupremo A che con annue vic 
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derati,è fcorta a gl ‘innocenti. Lafcio l'antichità, fem- m Dex 


venerabile, di tale Configlio, 1 fecoli, da’ qualivè la 
Ai aistein fiabilita; ch'è Gahi fi Noi, di Noi 
Steffi è compofto; ch'è il vindice delle Leggi, il prefidio 
«della Libertà, il freno de' fudditt. Ma che farà di Noi, 
e de nofiri Figliuoli, fe, mancando l'afilo Sacrofanto 
«della nofira difefa, crederemo d'offender impuni, e fa- 


-  rémo licentiofamente (prezzsati ? che protegge la dignità 


‘delle perfone, delle F ampigiie , la ficurezizia del viner 
utieto, e ciuile, la fofa sbertà del Gouerno, chel folo 
'onfiglio de Dieci , che, punendo ‘granemente i delitti, 

comprime col Nomese coll’autorità i penfieri ancora dell 

attentarli ? Noi, infiacchendola , EF efpomendola allo 
cesti iminuirci le pene, e ci prowochiamo 

ingiurie . Forfe,col pretefto di regolare gli abufi, alcu- 
ni tendono ad abbaffare sl poter del comando ? funefto 
difegno, che tradifce a fe medefimò , €F alla fna pofte- 
vità le (peranze de premij , che la Patria con dignità 
riguardenole largamente impartifce. Efcano pri tali 
da Noi, che non fi fimano deeni d'effer Figliuoli di tan 

ta Republica, e che-vorrebbe dalle L G» e pe a 

i oto ; meditando d'effer:ireo., più che afpiran ad 

efer Giudice , come moftro del'vitio fia ripudiato ,e re- 

tifo. Nella noffra Republica queftaè la vera uguali- 
ta, non inferire , e non patire l'ingiurie » Lunge tali 
concetti , che al più potente debba porfi pin debolesi fre- 
no, che fiano a delinquenti, o troppo graut le pene, òtrop- 
po feneri i giuditij. Quefto e il vincolo della nofira qure- 
te, la quiete dè nofiri fudditi. Alcuni Legislatori omi- 
firo la mentione di pena 4 certe.colpe atrociffîme , cre- 
dendo , che non poteffero în ben regolato gouerno intro- 


dif . I nofiri Maggiori all'incontro hanno voluto an- 


cora a'cdfi leggieri affegnare il Giudice pin fewero, ac- 
s ciò- , 
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mi pexxvui esoche nè meno i piccioli falli d annicinarfi ardifcano'a 


ebereStitui- A que 


cono gli Ani 


fcomponer il buor ordine, e È innocenza della Republica. 
Patria felice, ato rad Popoli, ammirabile Imperio, © 
hà per fondamento la Legge, per Corona la Libertà; done 
gli Ottimati precorrono coll'efempio; doune trona più fre- 
no, chi gode maggiore l'autorità . Padri, nella Gloria 
non habbiamo da inuidiare a qualunque degli Stati an- 
tichi, 0 de Principati maderni. Nell'ampiezzia del Do- 
minio habbiamo di che contentare la moderatione de’ nofiri 
animi. Nella duratione della Libertà trafcendiamo qua- 
lungue Republica. Ma fi delibera hoggi di fuperar Noi 
medefims. St doni confolatione a’ fhdditi,ft porga efem=. 


| pio a gli ftranieri , occafione alla fama . La Veneta No 
» biltà (tutta vn corpo ) nella più T più autorenole. 


delle fue radunanze con voti vniformi decide „che, fè da 
Dio conofce ad vn parto medefîmo È Imperio s'e la Liber- 
tà; ella volontariamente alla Giuftitia confacra fe ftefr 
fa,e vuol reggere i Popoli con tanta continenza, e foa- 
uità, che per impedire le colpe, fceglieper fuò Foro il, il 

grane, e legge la pin fenera , per pena la più pefante +. 


e, ò a fimili voci, efprefse con grauità, & acc 






mi alla pri. CON fomma attentione , fi cambiarono talmente |’ opinio. 


‘dia, 


miera ccor- ni, € i cuori, che molti, arrofsendo d’hauer fentito in cone 


le 
t 
= 


trario , fù con numero grande di voti abbracciato il De- 
creto e due giorni apprefso feguì l’elettione de’ foggetti, 
propofti pe’ nuono Copfiglio de’ Dieci, tra quali pie 
plaufo il Nani fù afsunto, & il fatto fi regiftro ne” 

Archiuij con memoria honoreuole del di lui Nome, —— 


ANN:0' M DC-XXIX: | 


Lodowico ac- 


“di di è 
softafiall4L Attendendo dall’Alpi l’Italia foccorò , e col foccorfofà* 


pi colla fua 
rmata, 


lute , vis'accoftaua con trenta mila huomini Lodouico 
a trenta mul mini Lodoni m 


dI 


i 
| 


Enno “7 
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lafciata in Parigi la Madre al Governo. Prima però ; che mpexxnx; 
il Rè fi mouefle, haueva Luigi Contarini , Ambafciatore 
de' Venetiani cauato parola da quel d’ Inghilterra, che non: prima delle 
fturberebbe l Imprefa, anzi poco dopo fi conchiufe la Pa-{i72%à da 
ce, che, conla morte del Bocchingam horamai eftinte Pacecol?zm. 
le private paffioni de’ fauoriti , in pochi Capitoli confiftè, 8+ 
Di riftabilire gli antichi trattati, rimetter il commercio, capirotando 
imponer filentio reciprocamente alle pretenfioni di rap-Smeipati» 
prefaghe , prohibirle per anuenire, EF efeguire le condi- 
tioni del Matrimonio , amicabilmente accordandofi, fe 

nalche difficultà sso: . Ogn’yno de’due Rè fi ri- 

rbò libertà d’afliftere a’ Collegati fenza romper la pace + 
Gli Efemplari del trattato fino alle ratificationi furono de= 
pofitati in mano de? Miniftri della Republica;che con la me- con fommo 
diatione haueuano acquiftato grandiflimo merito,in partico- sali 
lare il Contarini „che pafsò fubito all'ordinaria Legatione diri veneti. 
Francia. Dunque da quella ditrattione fcioltoilRè verfo Ita- , sfere 
lia marchiaua,inuiato prima a Mantova il Signor di Landel a” 
portarne al Duca l auvifo in tempo, ben'opportuno, che lo Ton 
combatteva con occulte promefle il Gouernatore di Milano; anuifoal Ni 
el’anguftiaua il Naffau „che, condottofi di nuouo a Man- "9 
toua,e richiefta dichiaratione precifa d’ obbedire; ò refiftere, 
mentre il Duca fi (chermiua con generali concetti , glipro- ,. rit 
teftò l’Armi, e la forza. Al rumore pofcia confeguitando malaCuerra 
gli effetti, Cefare ordinò, per compiacere a gli Spagnuoli, prot 
grandemente della moffa de”Francefi turbati, che il {uo cita cori 
efercito calaffe in Italia . Per quefto.il Duca, anfiofo trà le gi cà 
{peranze de” foccorfi „e'l timor de’ perieoli; vgualmente. onore 
vicini, riefpedito il Pomar a Venetia, follecitana infieme co? tardo la Re+ 
Miniftri Francefila Republica a dichiararfi 8 aiutarlo con “tfre 
yn greflo delle fue genti , accioche , mentre it Rè sforza- 
va P Alpi, & il Duca di Ghifa con l'Armata Nauale vole- 
ua tentare lo sbarco, per ilpinger a Cafale il foccorfo ;. at~ 

tra- 


® 
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x» pe xxix erauerfar fi poteffe, ò attaccar il Milanefe da queft'altta — 
parte, per darfi la mano, ò con diuerfione, ò con vaire le 
‘’’ forze. Al Senato conftando, che dell’Armata di Marenon 
corrifpondeua il vigore alla fama , & affacciandofi molte 
difficultà, che potcuano all’Alpi incontrarfi, parue più cau- 
to configlio attendere, che’l Rè fi trouaffe nel Piemonte, 
sbe glifom- Ma, affinche il Duca potefse foftenere le fue truppe, gli ch 
minira de borsò fettantamila ducati , e per tener tutto pronto a fè- 
i condar Pimprefe del Rè, ordinò allErizzo, Generale, che 
in tali quartieri dilponeffe l’efercito ; che preftamente è 
fi potefse, per dar celeri a Duca jaa al Milanefe far'om- 
difiibuëdo bra „quando P occafione lo ricercafse. Così ripartiti noue 
rnr ia nai pippan e mille Cavalli verfo il'confine, diedero al Gol 
ton ito uernatore tal gelofia , che, per ifpinger' a quel lato vn grof i 
difconcio del fo di genti, s'indebolì nel Campoa fègno, che appena fip- 
ST ansi pice poteua alla cuftodia de’ pofti , & alla guardia delle — 
i rincere. Cinque mila huomini di militia pagata il Duca | 
| di Mantoua teneva vniti con gran difficultà; pel continuo 
bifoguo, in che fi trouaua di foldi; onde , per allear- 
“ li con qualche vantaggio, e trattenerli con prede, gli 
pafădóquel fpinfe nel Cremonefe contra Cafal maggiore: Ferra ric- 
kdel Dt ca, e grande, guardata da ottocento huomini del Pae- 
moncfeabor. fe, che, atterriti ali” accoftarfi de” Mantouani pari 
ad fciaronla in preda , appena faluatili col Cannone per bat 
ca. Fù perciò pofta a facco e poi abbandonata. Sabio- — 
neda, come altroue s'è detto, era pofseduta da vmaPrinci= — 
pefsa di Cafa Stigliana, che , non credendola ficura dalle 
Frapas forze de’Confinanti, l hauca confidata al Ducadi Parmas — 
Rodita dalle Che Con grofso prefidio:la cultodivà , e com ifime 
Pretettionidi cura, come vn Depofito raccomandato alla fia fede datut- — 
Pamas ta P'Italia. Gli Spagnuoli Ë haucuano imqueflta: congiunti= — 
ra richiefto più volte: di permettere a vn: corpo-delle loro | 


genti l’ingrefso , per travagliare il Duca di retro Sl 















= 
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Vicini. Ma, non trouata nel Duca prontezza, s'applica- m pc xxix. 
rono all’ arti , facendovi entrare il Nafflau, ammeffo dal 
Marchefe di San Vitale; Gouernatore; per riverenza alno- delude! di. 
me Cefarco , e nello fteffo tempo induffero il Principe di pin s 
Bozzolo, che tencua fopra quella Piazza gran ragioni, ad i 
accottarfi, con dargli fperanza, che dal Commiflario Im- 

periale glifi farebbero aprire le Porte . Ma, penetrato dal 
Goucernatore il difegno , trouò il Principe difpofta la dife- 

fa in tal modo, che fenz’altro tentatiuo fi ritirò, &il Naf- 

fau ftimò bene d’ vfcirne . Fù creduto, che anco l’auuifo 

al Duca di Parma del difegno di Bozzolo prouenifle da 

gli ftefli Spagnuoli ; per indurlo con l’apprenfioni di tanti 

pericoli a chiamarli a parte della cuftodia , e della difela. 

Ma egli anzila rinforzò , & il Bozzolo, ricorfo a’ Vene- 

tiani , accioche gli preftaffero mezzi, per tentarne furni- 
uamente' l’acquifto, fù diffuafo da loro , € per la dificul- 

tà; che ne fortifiè l'effetto , e per l’inopportunità d’ at- mie: 
trahere in quelle parti rumori: Il Rè Lodonico, per fa- pafo dema- 
cilitarfi’l paflo de’ monti, nuovamente tentava di vince- # co muone 
re l'animo di Carlo Emanuele, offerendo d'aggiungere a' Salerni 
dodici altri trenta mila feudi d’entrata per le pretenfioni 

del Monferrato , & inuitandolo all’imprefa di Genova con 

Je lufinghe de’maggiori vantaggi. Il Duca però, mifurando cheprrm 
ilgenio:del Cardmale,che dal defiderio di vendetta fcorge- infra ay 
ua-efserfi portato in sì horrido tempo verfo P Italia, credè 

troppo pericolofo tirare , a titolo d’amicitia, così florida ar- 

marta nelle vifcere del Piemonte con la prefenza del Rè, € afidatoda 


«del Miniftro; maliflimo affetto . Confidana nella ftagio- Mass 
ine del Verno ; nella natura de’ fiti, nelle forze proprie, °° 
‘ne’ foccorfi di Spagna , € né'mouimenti de gli Vgonot- 


ti 3 onde: non dubitaua d’hauer cuore ; per promuoùer 


. fa buona; & arte, e ifuilupparfi dalla cattiva fortuna . 
- Scaltro fopra qual fi fia 


altro in venderfi caro al bifogno , 


e {o= 
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M pc xxix. € folito fempre co’ fuoi Amici ad oftentare le neceffità, mà 
nello fteffo tempoa foftenere il decoro ; cauaua dal Gouer- 
natore tutto ciò, che s’imaginaua richiedere. Quefti con- 
uenne inuiargli tremila foldati, che fù il più, che po p 
non hauendo voluto al Confine de’ Venetiani in lire 
le forze, nè diuertirfi dall’ingroffare i Prefidij verlo il Ma- 
re, per dubbio dell’Armata Navale, ancorch’ ella non 
comparifle , perche le Militie,che verano deftinate, faro- 
che indebolino chiamate ad ingroflar la Terreftre. Reftaua perciò fot 
pofettcef= to Cafale con foli due mila fanti di militia pagata equat- 
ricorre fen-tro Mila de’ Pacfani; onde follecitaua i Principi, obligati 
r m ad inuiar per difefa del Milanefe i lor terzi; male esili 
founegni. fauano tutti, parendo che in alcuni, al comparire delP Ar ; 
mi Francefì, fuanifse verfo la Spagna infieme col timore 
mentreînfi prefente l'antico rifpetto. All’incontro i Francefi 
iondan TANO, che voleffero horamai i Principi Italiani dar mano 
fiall Italia. alla propria falute, vnendofi alla loro Corona. Mail Pon- 
riucltofi leefice, confeguito l'intento d’opporfi a gli Auftriaci , hora 
Pontefice a a adi Sat aa A E > 
negoriati diche fcorgeua l’Infegne Francelial limite dell’Italia, negaua 
74. di partirfi dalla neutralità, & haueua, per Legato à latere , È. 
deftinato al maneggio di Pace il Cardinal Antonio, Nipo- 
te fuo. I Venetiani, comprendendo, che la venuta del Rè — 
non a baftanza riparaua al bifogno, per la calata degli Ale- 
2 manni, e per efferil Mantouano cinto in modo; non 
fi T poteua dalla Francia riceuer foccorfo, affentitono a fotto- 
fottoferiuerla fcriuere la Lega con la Francia, e col Duca di M È 
£4 che, douendo durare fei anni, per rimuouere i prefenti pe- 
ricoli, e ftabilire la quiete, obligaua i Confederati, Dê © 
foccorrerfi in cafo d'inuafione reciprocamente, il Rè com 
venti mila 3 cri e mille Caualli, la Republica con do- 
dici mila di quelli, e mille ducento di queftiz il Duca 
con cinque mila de’ primi , e cinquecento degli altri. — 
A proportione delle pria douenano ripartirfi gli acqui 


fii, 


attienfi al 
Gonzales. 
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Jii s fe dalla difefa pale fi doueffe all'attacco. Nel pro- mocxxx 


cinto di fottofcriuerla non mancarono ombre , perche-il 
‘viaggio del'Signor di Bottù; confidente del Cardinale al- 
la Corte di Pagni pretelto di proponere. temperamenti 
per le cofe d’Italia, ma veramente per efplorare Pintentio= 
ni dell’ Olivares, e i trattati , che tencua conigli Vgonot- 
ti; fofpefe. alquanto i Venetiani; ma, prefto po a ifo- 

petti, e(pedirono Girolamo Soranzo,Caualiere, Procurato- .chescongra: 
te, per Ambafciatore Straordinario , che fi rallegrafse dell’ tdf deläs 
arriuo del Rè nell'Italia, P eccitaffe a’ progrefli , e l’aflicu- ralia,aficu- 
ralle della loro vnione coftante ne gl’ interefli di quella "ero # R£ 
Corona. Conuenendogli far lungo camino , per effer chiu- pre 
fi quali tutti i pafli , olna Cauazza; Secretario, pre- |. 
corfe per via di Genoua, e del mare; benche, in paffando 
appreffo. Monaco, fofle da vn Brigantino di quel Princi» 
pe arreftato prigione, e nella piazza condotto al Marche» 
fe di Caftagneda, Ambafciatore Cattolico in Genoua, che vi 
fi ritrovava; ma; conofciuto per. Miniftro della Republica, 
mè trovati i difpacci, da lui lacerati, e-gittati nel:mare, fù 
felaffato. Giunto il Rè all’Orfo, Villaggio ignobile a’ pic- 
di dell’Alpi; riempicual’Italia delnome, € dell loria delle i 
fuc Armi.Il paffo però in quella parte da’Sauoiardi chiudeva» “pl it 
ficontrebaricate ; & alcuni ridotti col Forte di Gelafsè fopra doue i sa- 
vifaffo batteuan la ftrada. Più oltre, doues’ apreda Valle, vio, 
che addita a gli ftranieri la più ampia ftrada; per calar'in x 
Italia. ftà Sufa, da buona Cittadella. munita , e poco più 
auanti, curuandofi quegli afpriflimi monitiin Colline, gia- 
ce -Auigliana , quafi cuftode della vicina pianura, & che 
all’ hora era.fornita di numerofo prefidio. Li tremila huo- 
mini de gli Spagnuoli fotto Marc’ Antonio Belloni, Pie- 
montefe , guardauano i luoghi più avanzati; & elpofti. tentando in 
Non hauea il Duca potuto fermare l’ Armata Francefe Sappi 
‘benche inwiafse al Rè il Principe Vittorio; che, come Co- res Franeefi, 
°° Gera | Gg grato; — 


he r t 


pae e 
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mpexxix gnato, gli portafle i.reltimonij della maggior:con ra 
esche gare tutto al Cardinale rimettendo, e que È 
mioftrando inefpugnabile coftanza in non ammettere offer- 


ta, che non portafie ficuro pegno di fede: delufe ogni tene 


tatiuo & offitto. Dunque, dilciolto il negotio , s'attacca» 
„cbe sbarrati rono da’ Francefi , prefente il Rè, le baricate con quell 
pater empito loro; che non hà refiltenza, c le occuparono co* 
` enranóin Forti, € ridotti, alloggiando ad va tratto in Sula , & i 
Ma ‘ren Uftendo la Cittadella. Il Duca , dal ‘colpo grauementes 
dofene'l Du: commoflo ; efpedì di:nuouo il Figliuolo con più ampi po- 
“iolu ati» € con fecrere inftruttioni di conchiudere ad ogni pe 
appigliarfi a tito» I Francefi non haucano l animo affatto: libero 
sutti iparti- cure del Regno, nè tencuaho per all’hora-altro scopo , che 
sa di mortificare il Duca , e preferuare Cafale . Onde il Ri- 
onde accor, Chelicu , confeguito in parte l'intento, .conchiufe in Sufa 
danofeco. col Principe, Che alle truppe Reali, per andar a Cafà- 
le, e per lo ritorno, dal Duca fi forniffero viueri, e al- 
loggi; che a [pefe della Francia, ma con grani del Pie- 
monte dal Duca medefimo fi muniffe la Piazza. ln 
oftaggio confegnaffe la Cittadella di Sufa, EF il Forte a 
Gal fiè, per cuftodirli con guarnigione de gli Suizzertz 
e fe poi’! Cordowa volontariamente lenaffè l affedio , il 


X 


0 che Nizza fofe dagli Suizzerta nomedi 


Cefare per wn mefe guardata, dopo il tempo fi cons 
3 det al Da Marina 9 anche aa fale anco- 
ra da Ferdinando: inueftito. S'afsegnanano ne fet- 
timane a gli Spagnuoli, per ratificare P accordo, co 
‘accettandolo , promettena il Duca d'vnire le fue alle 
truppe del Rè per inuadere il Mulanefe, in retributione 
di che , EF a conto delle fuè pretenfioni inficime con Tri. 
afentendo yg glifi dauano-quindici mila feudi d'entrata nel Mi 






ali i ē yie LI 1 EN È 
seal Cane. ferrato.. Approuò il Duca ogni cofa ; ‘e per ratificar’i 
lato, trattato con pegni di maggior confidenza, -fi portò « 

TT] é da mo I 
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molto contento di preferuare pet.all’ hora da yna inonda» moe xxne 
tione loStato; e forfe anco d’impedir’a gli Spagnuoli di ` 

Cafale l'acquiftosconcertafperanza che‘ raliaccidentifof .: 

Kro per artiuare: ben'tofto:,:che non folo gli-fotriffe di ri- 

tener Foccupato ;. ma dixricuperare Sufa; © promuouere i Anha: 
fuoi vantaggi più oltre .. Il Cardinale «all'incontro godeta n donans 
d'obligare if Cordaua a leuarfial folo nome; 8 alla famatu, -° 
dell'Armi-Francefi foccorrendorfenz'alcunrifchio, Stime Gf, 
pegno Ja piazza aflalita + Gli pareva ancora d’hauer poftisozorfo ca: 
t ceppralla: vanità, & all’incoltanza del Duca; penfava di. pu 
Valerfi di.quelle forze, e del tempo, per dare agli VEONOtE flara! inta- 
ti l'vleimo:crollo, prima che'dagli Spagnoli, òid’ alerometiltà dicar- 
de poteffero riceuer fomento. In effetto-i due: contrahen= "> 
tt non liaueano mirato. che a guadagnar remporton 

«co penfiero d’ effettuare lecofè Ludo »+.Ma,.non ria 
metrando in Italia+così prefto gli oggetti, recò grande ftu- 
pore la:voce improvifadell’accordato»di Sula .. Stauano i: -tang ta` 
Venetianirin procinto: d’inuadere il Milanefey perche, in-Republica in 
tefo efserfi. dal Rè sforzato»il paflo'de”monti;. Eaenanora Pio 
follecitatione: dè” Miniftri Francefi:-ordinato al lor Generaznsfe. ` 
le, che s’vniffe-al Duca di Mantouay. per tentare le: diuer-- 

fioni;; e l’imprefe:,.che-trovafièro fopra:il' fatto opportune... 
L’Erizzo dunque. abboccatofi im Villa:franca.col Duca ,. 


«conoftiuto: impoflibile il penetrare a Cafale a trauerfodel 


Milanefe:con' viaggiodicento; e più: miglia trà.tante Piaz- 
Ze „econ moltiFiumidimezzo, deliberó, dafciato il Can- 
«dales:con:virgrofio di-genti dalla parte:di Crema per in- 


` gelofir i Spagnuoli, d’vnirfi.inOftiano:al Duca. imen no. 


c di Jà inuadere-il:Cremonele-com ottomila; e'cinguecen- jim. 

to fanti ,. c-mille-cinquecento»Canalli della: Republicas: PR i 

com cinquemila: cinquecento: a piedi 3 cmilledUcento 2 monge, + 

Cavallo délDuca.. Appunto:;marchiando: l'Efércitoz:icom» ` 
Gg 2 itato» 


ua 


bia 
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mpe xx tato di Sufa- Si credè, che gli Spagnuoli medefimi glifas 


Sa Jarre cefsero fotto mano peruenire a Pietr’ Antonio: Marioni; 
sedi su. Refidente della Republica ; e{prefsamente, per divertire |? 
inuafione da quella parte; che, per le poche forze, con le 
dello Stefo quali fi trovavano, riufciua loro fommamente molefta. Ma 
malfasisfa. deltrattato reftauano i Venetiani all’eftremo fcontenti, non 
H- a veden. ANO, perche il Signor d'Auò , per indurli alle mofe, gli 
doycheinfti- hauewa aflicurati in contrario quanto perche non parea 
zanea lalibe- preferuato Cafale, che per breui momenti; onde ri». 
Tiazza. uano, che ritirato il Rè, e diminuito l’Efercito , farebbero 
- da gli Spagnuoli ripigliati i rentatini, c prolungandofi più 
i tofto, che curandofi’| male, fi daua tempo a Gna 
dolendofi"! ni di calar’in Italia. Carlo poi fi lagnaua, che fotto ilca- 
Nwe lore d’Armata così poderofa, in vece de gli fperati loccore 
fi, rileuafse le più graui perdite, mentre î daua Trino, & 
per veder Apia- parte del Monferrato a Sauoia . IFrancefi 
ceduto a Sa- vano a merito la preferuatione di Cafale , & a (cufalane=” 
te dij” ceflità di non ritardare il foccorfo; intendendo a tali ctr- 
ferrao. mità efer la Piazza ridotta; che non: potefse l Armata 


giungere a tempo, fe. con la fpada hauelse consen NE 


dagnare il camino. In effetto il Gonzales s'allargò 

ta fedio; fubito intefo il trattato, e conle truppe fopravanza- 
Bia te prima a Fraflinetto, poi fi ritirò in Alhandra i 
pes renza fremendo, che dal Duca di Sauoia gli foffe di mano 
\percorefier tolta certiflima preda, ma nel cuore efultandos che, fe il 
Mamre de capitolato di Sufa faluaua Cafale; preferuana anche il Mi- 
riuatafidala Janefe , efpofto all’ horaper debolezza di forze, fe fofse in- 
ia uafo, a certiffimo eccidio... Cafale fù fubito: prouedutoicon 

proweduto quindici mila facchi di.gràno, introdotti da’ Francefî , ©. 
dala Francia con altri forniti dal Duca di Mantoua; al qualei Venetia» 


divittuarie. “. 


tdi Militis ni diedero a quelt’ effetto trenta mila Ducati oltre ad al- 
tra fomma, per tenere con qualche paga le: fue rr 


tente . Nella piazza entrò pure buon numero di rog 


i 
t 


4 
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fotto; ilSignor di. Thoiras , Marelcial di Campo, paf m pe xar - 
fando» pel Piemonte, e: s'introdufsero in Aqui; e in 

Nizza; dond' erano:gli Spagnuoli fortiti . Il difpiacere del 

lr introdutione, più che’l-roffore della ritirata, pungéua eftre+ 
“amamente. il Gonzales; efsendo i Francefi giunti. appuù- 

to » donde con tanto rumore di configli „+e d'armi haue- 

ano: gli Spagnuoli ftudiato d’allontanarli , e tanto più la che infofpes 
‘di lui gelofia s'accrefècua», quanto che. penetrava andar’ À FERA 
Mantoua il Padre Giufeppe, Cappuccino, confidentiffimo ranto più, 
del:Richelicu ;a»proponere «trà molti inuolucri al Duca, pal ha 
che,per.rilparmiàre le cure; e i travagli, cedefle il Mon- permuta di 
ferrato alla Corona , che gli darebbe qualche fouranità in stati a Ni- 
concambio da vicino a gli Stati;che poffedeua nel Regno: “7% 
Conobbe Carlo da quefti offitij effere di rado gratuiti i 
foccorfi de Principi grandi, e. comprendendo a qual fine 
miraflero i Francefi credè buon configlio, fe riufcir gli po- 
tefle;sbrigarfi quanto prima; con.aflentite all'accordo di chefebermé 
Sufa, vgualmente dall’hoftilità dell’vnaje dall’affitenzedel- 9% i. 
l’altra Corona: Rigittati. perciò deftramente i progetti del gratiareit rè 
Saeco sinuiò il Marchele Striggio a ringratiare il RÈ A 
de’ foccorfi; & infieme con ampi poteri, per efeguire iltrat- pare t 4c- 
tato» Ma, ancorche in Buzzolino ; Terra proflima a Sufa, 0. a 
conuenifleto fopra ciò Deputati, e che i Mantonani offe- sii i gf 
rifsero ig’ Sauorardi la {celra delle- Ferrerin quattro clafli ferrarza. 
diuife,tuttauia Carlo Emanuel; chead: ogni:cofa penfata, pfuiene 
fuor che.ad offeruare l'accordo , prima con varie fcufe; poi diefoprocu- 
col foprauenire di nuovi accidenti delufe il negotio» Giun- r2-/ee i 
to a Sufa l’Ambafciatore Soranzo, e trovatol’accordo Con- Limbaftit. 
chiufo fe non potè diuertire i pregiuditij, che fe n'appren- dor per 
denano dalla Republica, procurò almeno, che l’efecutione dignita 
fi cautelaffe, differendofi la partenza del Rè; e dell’ Arma- dowico oher 
pene le ratificationi di Spagna. Al RÈG "fiere 


x pina diluiparten- 
al Cardinale confideraua, [z fole parole òin promeffe non zed italia: 
G 


3 ben 
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snc xx ben fondarfi la pace invn fecolo,in cuipafsa per connes 


la ficurezza confiftere nell'adempimento, e nell'effettua 


nienza la fraude; e fînumera l'infedeltà tràvanti I 
tione de’ patti. Il timore di quell Armi: inuitte hauer 


eftorto dal Duca di Sanoia Pafsenfo: Il grido,precurfo». 


re della Gloria di così generofo Monarca, hauer da Ca- 
fale rifpinto il Gonernatore di Milano. Mia fempre of 
fermarfi breui gli accordi s dettati dalla neceffità; i 

da ingiufto,e violente Miniftro; Se fi crede fifsato aba 
fianza quello fpirito torbido ye sergio del Duca, 
fer di ‘ragione. fciogliere il vincolo della forza. Se nel 
Gonzales fi penfa mutata la volontà ,ò moderate lemaft 
fime ne € n 1 di Spagna, afsentir egli, cheil penfiero 
delt armi fi lafci. Mafe nell'uno dall’affronto irritato fi 
conofce il cuor'ambitiofo, nell'altro afana dal rofsore t 
animo altiero; in ambidue dalla dificultà inuitato il 
prurito dall'ambitione, e del? Imperio, falfa: ficurezzia 
illudere l'animo di Rè meri ur s fchernir® i- Configli del 
fuoprudente Miniftro. La gloria efser*vna pianta, che 
foftegno, e pefo fopra fe sh /uffife. Ma, fe sabbando: 
na all'offefe de tempi, all'ingiurie degli huomini, sfron= 
data,e lacera fè prima fi venerana, poco apprefso [preza 
zarfi: Rifuonare dal? Alpi sl nome felice della Corona 
Francefe in Italia; ma, fe appena comparfa faio , gli 
Amici ben mac douer cercar vanamente 1 Prete 
nemici, da breue (pauento rifurti , ripigliar lardi n 
Non temerfi i fulmini ipak pari Cono , e cadono in 
vn'inftante. IL pafso;che fi crede aperto dell Alpi, da gb 
Inimici poter'in molti modi Gromo Auigliana fiar fot- 
to gli occhis T urino poco difcoflo 5 per andar’ a Cafale 
il: Pò tràmezzo, Piazze E9 impedimenti infiniti. No 
mancara Sauoiardi ,nè a gli Spagnuoli mezzi seprete- 
fii; quando habbiano tempo di meditarli € PECORA 

on- 


idu lu dad ah ae è cesta 
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Conueniresche non fi rallentafse la mano, ma della Re- Dc xik 

gia prefenza valerfi , e della conffernation de’ Nemici. 

ua chieder pel Duca di ntoua PRE 

attender la ratificatione, EF TNF di Spagna; difarma» 

re il Gonzales; reffitnire l' Itala alla quiete, tener È 

occhio a Grifoni, da quella parte principalmente mi- 

n&cciando grandiffimo nembo. Altrimenti , come poter È 

talia fehermirfi dæ rigori, e dalle:vendette degli As- 

firiaci , fe, allontan l Re, infiacchite le forze , ab- 

bandonati gli Amici , fi crederà, che lo (plendore auzufto 

del Nome Francefe non fia,chevmriuerbero, che foprà 

l Horizonte d Italia pe alt hora appunto, che al È 

Sole tramonta? Ricordaua poi in molti Congrefli a tutti Posen 

i Miniftri,& in particolare al Richelieu, l’obligo della Le» liewt obligo: 

ga; così di recente contratta la. Republica, 8 il Duca di 422%. 

Mantoua ; col ritirarfi dell” Armi Francefi yreftandotagliari 

fuori, e cinti da maggiori pericoli, e da più fdegnati Ne- 

mici... Rimoftraua nuovo affedio;a Cafale imminente, of- APETI 

feruandolo il Cordoua con auidiflimo: occhio; 8& altrettanto Si 

gara s dopo anca le Militie nisi aprefidio. Ad- & par a 
itaua tener’egli le tuppene” pofti all’intornos & ingrof ne 

Ps E ranea diffi. chela potenza j mht 1 

di Spagna,folita a preualere voleffe tollerare al prefente isad. 

rolfore d’hauer ceduto alla fola voce dell’armi. Riflectetia: 

a” fentimenti di Cefare, alle protefte del Naffau alla vici- 

nanza dell’Armate-Alemanne. Diceua in fine non v'efsere: 

fperanza, che in Spagna fi rarificaffe l'accordo , Gvefeguif 

fe in Italia che fotto il calore di quella forza medefima;,. i 

con la quale era ftato conchiufo.. Ma,premendo:al Rè di ~ 

debellare gli Vgonotti, contento: dell'operato‘ in Italia, ri- pa A 

paate: PAlpi im La a fi riconduffe.. Reftò in: Pic» zinguadoca, 

monte il Richelieu: com valide rruppe;&in-lui rifiedendo"Pafendo le: 

Paurorità,e la: fotza:tanto: farebbe ftaro bafteuole, El fa" * T 


`e 


io Gg; 4 uore ,, 
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goca ùóre, calamita troppo efficace; non l'hauefse poco: appret 
poco dopo it fo rapito ye {eco tirate quafi tutte Varmis lafciandò a Sufa 
Cardinale. i Chrichì còn-fei milà Fanti; ercinguecento Cavalli; pèt 
cuftodia de pafli, e quafi all’afcolta diciò,chesin Italia'fe- 
Loti GUifse. La partenza del Cardinale fù veramente:fuggerita; 
simolideifa € dalla gelofia folita de’ fauoriti; fempre impatienti di ftat 
mre. lontani dall’occhio; e dalla confidenza delPrincipe,e dal 
Pig rire defiderio di terminare prefto la guerra di Religione con la 
finealla Guer {aa prefenza; fenza' compartirie ad altri la Gloria» Hauea- 
mì no gli Vgonotti in vn loto conuento ftabilitò di non fat 
SE Pace, che vnitàamente:col Rè d'Inghilterra; ma da quelto 
feparatamente:conchiufo (come fi difse ) l'accordo ; ‘refta! 
' rono abbattuti d'animo , e derelitti di forze. Garicolli Lo- 
c'affedianto- douico immediate coll'Armi; afsediando Priuasy e fopra- 
gi'n Prinas. giunto il Cardinale, con le folite Arti guadagnò alcuni 
Cittadini, & vno de’ due Comandanti. L'altro , ne ma- 
-vendia Deggiare la rela; fù trattenuto prigione; e nell cea 
ia lano. nigione del Rè, il Prefidio tagliato ).& incendiata la Pia 


faieitch. za fotto varij; e cafuali pretefti. Da ciòfpauentati glialtrà | 


6 RR det Vgonotti, e dal guafto ditutto il Paefe, altrettanto ne’ prot 


fi. puj danni confofi fi ritrovavano ; quanto poco prima di- 


moftrauanfi ne’ publici mali oftinati .. Ma:nel 


il Duca di Rohan confiftera la maggiorevittoria; & api 
punto la Moglie di lui, ch'in Venetia fi ritronana ; fecre- 
tamente faccua faper'al Senato , efer tempo aggiultato; 


Porcini per iftabilire nel Regno la concordia ciuile; onde; impie- 


Republica p gandofi gli Ambafciatori della Republica, abbracciata dal 
Spegnere i Cardinale l'opportunità, tronò che il Duca; abbandonato 


Roban, da gl’ Inglefis e con vn popolo foprale braccia ; altretrane 


` 


sbe abban. to pronto nellauuerfit i era {tato faci 
aae stia to pronto nell’amnerfità ad alienari; quant'era ftato facile 


ingiei, © nella felicità a feguitarlo ; apriua facilménte ‘l’orecchie a | 


po partiti; perche al trattato con gli Spagnuoli haucua talia- 


aticproposte. tO indurfi, come per vna ritirata y che gli rendeffe più fa- 





f 
ì, 


% 


si ct sci | 
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cile, e decorofa la deditione . Stretto dunque col Rohan M De xx 
il negotio.; egli conuocò l’afsemblea; nella quale: pertuafe Face 
gli Vgonotti a porgere il collo , 8a foggettarfi alle cone rbbidienzas 
ditioni di pace; che parue al Rè di prefermiere , con aboli? prefifsenele 
tione delle ‘cole pafsate,; libertà di confcienza; godimento dirion dal 
de beni, reftitutione della Cattolica Religione in ogni luo: ** 
go come parimente delle rendite a gli Ecclefiaftici,, ede- © 
molitone delle Piazze ; con le quali per così lungo tempo. . | 
l'herefia; e la ribellione: s’ haueuano rele remute. AI Rè o Ping 
Ja Città di Nimes; 8 ogn’altro luogo fpalancò prontamen- zefubitamë- 
te le Porte. Montalbano fù. P vltimo a riccuer l'accordo dano 
& il Cardinale volle andarui ; per cpilogare in fe folo la coronando È 

loria: di' domare ‘quella Fortillima Piazza ,, altre volte, #onralbano, 
amola per la refiltenza; © d'haucr’infieme riunita in po» dalen. 
chi mefi la lunga diuifione del Regno; e nel tempo mede-£ lalsianiza 
fimo'oftentata all'Italia la grandezza, e la felicitàdella Co- ” prora 
tona Francefe. 'Futtauia in quefta Prouincia , con l af dofi! Eferci~ 
fenzæ del Rè rallentata la forza ; fi daua luogo x muoui- * Lys 
menti iori, perche il Duca idi Sauoia non fi ftacca- gruoli. | .. 
eten en rer e quefti.} per rileuarfi: dall’affrontò; setda da 
€ dall’indecoro , affrettauano le'mofse de gli Alemanni è che poriò 
Cefare} per:megliofeccadare i loro difegni ;: conchiufe in cebiude col 
Lubeca con:Danimarca la pace a: conditioni , afsai meno FIA | 
fuantaggioe pe'l Rè di quellola congiuntura de'rempi por- Pare. 
tava; perche, promettendo egli: di non inyeritfi nelle co- Bela 
fe dell Imperio, e di renuntiare a Vefeovati,. gli fi reftitui: fciarogrinfià 


- rono:gli Stati prefi , e fi lafciò godere ad vno de’ Figli La me il refeoè 


uato di Bre= 


Chiefa di Bremen. Con'quell'accordo, Ferdinando. prela men, «i, 

maggior confidenza; publicò in. Alemagna l Edirto perla  publicanda 
reftutione de’bëni Ecclefiaftici:;. dopo la Pace di Polla; fumiine, 
viurpati da Proteltanti; che confiftcuanoindue Arciuelco» greto per la 


nati; dodici Velcovati e numero grande di Badie, e Mo- "illiutiere, 


hafterij opulenti , con tanta commotione. degli heretici; chiya.. .. 


t ~. 
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m pexxix che il Saffone: con tutto il fuo partito: fe ne doleua alta» 
neilsafone, MENTE, € negava, chea Cefare folo fenza la Dietase Fallen- 
3 fo degli Stati dell’ Imperio: tale autorità fi doueflè. Ma lnfin= 
| gato com accorta promefla, che la reftiturione non farebbe 


n 
| 


` 


{olleecitata, che per via giudiciaria, e ciuile, fentì poco n; E 


eflo deputarfi,per efeguirla,i Generali dell’Armi,i. 
isna oA il duhbiocol certo, riempierono d'ali 
grauemente” De Y Imperio, 8 i Principi di danni ṣe querele. Appariua 
damificata; Fa machina grande , perche le pezze miglioti; e de Chie 
nuas fe, chat elit Primcipaniy di. 2 
Benefitio. f€ C haucuano annethi 1 Principati, 11 fat asarga 
mè la Cafa a” Figliuoli, e alla Cafa; il refto; per promuouere da ritor- 
perri ma della Religione , douca darfi aGefniti da: Celare con 
arde Gf immentfe cara , cfalcati, si creduti autori dello ea i 
e E decreto, che, perla conditione de’rempi, anco 2’più W3 
Fio ti “anta pa Quì non fermandofi i dea i, ch 
cbefpedifee pedì fotto il Generale Arnheim in Pruflia vn’ Efercito a. 
Serro ala favor de’ Polacchi, non tanto per grata retriburione de’foc- 
opprefadal corfi , ne’ più prefsanti bifogni ottenuti dal Rè Sigifmondo, 
rami cnanto per trattenere il Rè di Suetia in quelle: parti im- 
plicato . Fù però dal agi differente: l’effetto; per: 
che i Polacchi, per natura diffidando degli flranieri, 8 in. 
particolare auuerfi æ Tedefchi , fubito che fotto il :calorè | 
$ 


warifinge- di queft affiltenza cominciarono a refpirare con qualche 
sone sigim profperità , aftrinfero il loro Rè a ftabilire per fei anni le 
fofpende la no nia Onde Guftauo cominciò a riuolger: con animo 


guerra con vafto grandi penfieri, € ocato , ò cupido di prevenire 
apri Yar ii niuno diede aeie a iiep che perno- 
che voti ME de”Principi mal contenti, &emali degli Aultriacigli 
smachinare perueniuano 5 anzi , per tramare:qualche intelligenza 86 
ban en vnione , efpedì fecreramente a diverfì Principi Volmar, 
non confe Conte di Faremsbach . Ma in Olanda, in Inghilterra, SE 
guire» che in Francia egli trouò per afl hora a'froi progetti di muo- 


F- orrentione 


der rinipi vere l’ Armes contra Ferdinando più attentione, che rifle& 


| 
; 


oa 
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fo, mentre le recenti guerre nella Polonia con felicità di m pexme 
i haueuano arrecato più tofto grido al Rè di pro- 

de; e di generolo, che fama al Regno, creduto da tutti, 

non men pouero , che remoto , e 1n confeguenza troppo 


‘debole per cimentarfi con la Fortuna , e con la potenza . 


horamai adulta, e ben radicata degli Auftriaci . Nondi- pe: 
meno il Richelieu ;. che niente fprezzaua di profitteuole , Pisa 
e esun sar d’inuiare aaraa Miniftri a me- do di feanda- 

l re il genio, & i e del Rè , e la dipoli- Sirrini 
Sne de Principi dell lioficciorandi Fertersbadi l pulcini CO 
in Italia per incognite ftrade, e giunto a Mantoua nel pro- 
cinto del calar degli Alemanni ; offeruò il giufto timore indarnocon 
del Ducasegli offeri diverfione nell’Alemagna,quando con Manowar: 
pronto danaro deffe impul ; e modo alla difpofitione del $esfoni dal 
{uo Rè, più ricco di coraggio, e di ferro, che diforze, e Miniftro 
d'oto + In fine, fcoperto il Duca in iftato di riccuere, più “epere 
che di porger’aiuti; pafsò a Venetia con lettere Credentia- sada'Veneti 
li; ma micot*altro richiefe , che’ comodo d’ vna Galea; 7” Sae? 
per andar’in Dalmatia; il fuo-viaggio tendendo a Buda, & fia, 
dilàin Tranfiluania al Ragotzi ; fuoceduto al Gabor defonto 
per iftabilir'amicitia, e concertare anco da quella parte 
fenfibile, e più d'ogn’altta importante, contra Ferdinando #etdî «4 
le mofse. Tale fù 11 principio ;negletto da alcuni ,e da al- Franfituano 
tri derifo, del turbine, che s’vdì ben prefto nel più bel {c~ contra Cefa 
reno: fouvertir l Alemagna. Le cure di Ferdinando,fi di-" 
videuano verfo l’Italia, e l'Olanda; per reltituire a gli Spå- plicato at 
gnuoli l'oro profufo, i foccorfi {pediti, & i vantaggi Con l'rraliase all 
tanti sforzi procuratigli nell'occorrenze dell’Imperio. Te- 9 
neuano gli Stati delle Provincie vnite con forte Efercito di 
ventiquattro mila huomini a piedi, e cinque milaacanallo .,. frigre 
alfediata Bolduch, Piazza, che col fuo Territorio forma solduch. 
parte principale del Brabante; e che, tentata altre volte, 
ma dal fito paludofo difefa, haucua delufa l’arte;e la forza. 

- Hora 
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we xxx Hora l’Oranges, difpofte le trincere con largo gitoye coù 
dakio. marauigliofi lavori , la ferraua così fortemente, che; efolu= | 
rčdendova. dendo qual fi voglia foccorfo e doue lo permetteva il ter- | 
priori reno, auanzando gli approcci, lafciaua inutile ogn’altro ten- 

spagmoli. tatiuo a gli Spagauoli, fuorche della diuerfione. A:quelta 
pure s’applicarono tardi, mata competenza trà’ Comat- 

danti ; perche, conferita dal Rè la patente di Generale Su- 

premo al Conte Henrico di Bergh ; natio delle Pirowincie 

di Fiandra; gli ftranieri, & in particolare gli Spagnuoli, fos 

liti a comandare, gli negauano l'obbedienza. In fineyag: 

se pelo giuftata la competenza, deliberarono di portare per la Fri+ 

hoilpaflaggio fia l'armi in Olanda, per obligare non folo»a leuatfi PO- 

aglistati. ranges, ma dare agli Stati tal colpo, che pofto«in difordi> 

ne, & in confufione il Paefe, riufcire porefse di fufcitare 

. tumulti, e riportare ancora qualche conquifta importante, 

defi a pel, Dunque fopra il Rheno a Velel, deftinata per piazza d'ar- 
i mi,giunfe il Bergh con trenta mila fanti, fertanta Com- 
| nie di Caualli, e quaranta Cannoni, e dopo fparfe ge- 
valicato il bb; in luoghi diuerfi, e finti più attacchi; traghettò im- 
Rbeso. —prouifamente quel Fiume, e forprefè vn pafso dell'Ifel, fti- 
mato Ja più forte trincea da quella parte; portandofî nella 


bel Doe Velauia , donde con poco contrafto finoad Amfterdamgli 


soileamino. s'apriva la ftrada. Nel tempo medefimo; in conformità 


r 


de’ concerti , ftabiliti in Vienna, il Conte Montec 
-con dieci mila huomini di Ccfare fopr'arritò, reftando cor 
alrasi## altri otto mila il Conte Giovanni. di: Naffauy» non molto 
rinforzi. lontano;efprefsamente inuiato ; accioche.coll’applaufo del» 
% la famiglia, e del nome diuidefse 1 Popoli, e confondefse 
a aisa il partito d’Oranges. Al Bergh fi. rendè Amenfure dopo | 
fuprfe, leggiero contrafto. Hem cadde ‘al Montecuccoli in nma- 
no,riempiendo particolarmente i Croati col terrore della fa- — 

ma,e della Fortuna,e con le fcorrerie! firmalle m ied’ 


Vtrecht ogni cofa di fpaucnto , è diftrage. S'applicòpoi 
l BE 


Pes > Sl 
“COL. 
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dagli Spagnuoli all’afedio di Hattem, pofto in fito, che, pc xxx 
oltre al tagliar fuori alcune Prouincie, e luoghi importan» 
ti mirabilmente feruiua „per ifuernar l’Efercito nella Vela- 
uia ; ch'è il.cuor del Paefe. Non era il luogo troppo forte, 
nè gagliardo a baftanza il Prefidio; tuttavia refiftè quål- Lio di 
gie: Si credeua in Olanda, che a tante perdite non suzrifoccorf 
vi fofse, che nell’ Oranges-falute, ond’era follecitato. dal collecandofé » 
Configlio degli Stati ad abbandonare Bolduch, 8 a foc- api 
correre la Patria ne’ pericoli eftremi. Egli, ò tenendo, ~ 
| come erederono poi gli Spagnuoli; col Bergh fecreti con- 
certi, ò volendo cog cori utto, e la gloria di Bolduch, che pennon 
horamai ridotto agli eftremi, inuiò il Conte Ernefto Cafi- Len destre 
miro con qualche truppa; e con ordine; che, animate, € fpedifte in 
raccolte Je Militie del Paefe; tratteneße, e nel modo mi-f pece com, 
gliore s’ opponefse. per qualche giorno a’ nemici. Il calo TT 
portò a gli affari diquelle Prowncie prefentaneo, e re fi- 
curo riparo. Il Gouernatore d’iEmerich, Olandefe , lapen- 
do che:inVefel fi trovava indebolito il prefidio, e che nella 
imuraglia,per alzar’vn Baftione; ftaua vna Torre,chiufafola- | 
mente con palificata; per di quà la forprefe con fommafelici+ ,, sape 
tà;fauorito da ret tren cnr di RACER ssd 
fimi dagli Spagnuoli: A quefto colpo. impenfato il Berghy @#Valimtte 
& il mi resi n fordii 3 yedenidofi da gli zini 
Olandefi tagliata la ftrada alla ritirata; &2a' viueri il pafso, laftiatre le 
per non perder gli Eferciti,e reftar fepolti ne’ fanghi se ne” fire 
+ Canalidi quel bafso Pacfe, ftimarono meglio, abbandona»: via fene rig. 
to Amerfirt ;c l’afsedio di Hattem, ridurli con celerità in =". 
faluo'nelle loro Prouincie. Solo il Nafsau refto in quelle quel pd 
patti..per. vedere ciò, che Foccafione portalse. Ma,.refofi Bouch. - 
in quefto mentre Bolducl» all'Oranges; fù egli pure Con- molisano 
ftretto d’allontanarfi. Li Spagnuoli per l’applicationi, tutte di rivoltarfi 
intente all'Italia. doue:{peranano: grandi: profitti, non: rifen- at 
tiuano: le»perdite: altrove ;, anzi , in vece di vendicaríi, kua aglistari 


ofte- 


iP dic 
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wibcx00x offerirono alle Provincie: vnite di nuovo le tregue; le 
da alcuni ftanchi horamai della: gnerra; intelecon Lie 
gpa qa, ID fine dalla parte: maggiore: fi rigittarono «dopo 

Vioiblica conteftationi:,,a. perfiafione» de’ Muniftri Veneti, ‘edeFran= 
cialetrsa cefi. „ che veli rimoffero con gran premura ; per:dubbio , 
die faldata quella gran: diltrattione andaffe: rutra: la» piena: 
efporfi quelia dell’Armi a paure: fopra. Divi Ene coli 
UA iufta: cagione; e, non oftante gl’impieghi*altroue: 
appe nre sp a’ fuoi confini vit iien a 
FA es Ferdinando, Egli fece precorrere lettere: a* Cantoni d! 
giafpintele is Heluetia , nelle quali chiedena il tranfito'all’armi rive 
cpemadete loro: Parlo, vici im oltre ;; sc a decoro (cit did cutolo 
we piee 1nfEgne gli folle permeflo con proprijfoldati-di culti 
É cioe i ni Sen pa ie apikari pit: ad'ade 
mia ilpafo al E itae i Grifoni, «e i lor-Collegatr, per i fpro+ 


LiHeluctia.. 


ni: : riufei fallace n; ran Y cca mentre con Te 


ii nella Dicta le rac di xi palio riad 


È pres o della A eae mA la a ae il more, 
carri cai pea fortuna nell empito» fteflo N 


del aci ritrovana fù spine e-cuftodiro prigione. 
fears” nanni Merode conducena: quetta partita di gente; ic 
vanguardia ,confiftente:di diecimila fanti 


sem 
qüecento Cavalli. A gueftoppreflionc: della Rheri 







coglicrl 
ia Ai » chead ottenere quanto» dimaudauano: da’Canto» 


Li 


ve 


Ñ 
ia ae 
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veramente l Italia , vedendofi imminenti i più grani peri- Mm roxx 
coli. L’Ambafciator di Spagna, 8 il Refidente Cefarco, dal Cattolè. 
per ftringerli. con maggiori fofpetti; © per tentarli in con-<oeda Ce 
giuntura di loro graue apprenfione , patticiparono X Ve-f.; E 
netiani la ‘marchia di quefte militie , come folamente di- ni boreftan 
retta, PS foftenere in Italia le ragioni dell’ Imperio , alle pie 
quali il Rè Cattolico ancora , tanto congiunto di f y risti dell'im, 
e d’interefse con Ferdinando; non potea negarl’afliftenza#7i0*4%44 


one de”Grifoni,e per l’arrefto del fio Ambaftiatore fi di- eita T 


il Richelieu con la Corte. Quefto viaggio, che affiffe P "%32. 
Italia ; e colpì i Venetiani di graue- difgufto , non tanto’ 
hebbe impulfo dall’apprenfione del Rè, che vedeua molta 
riobiltà -nel fio campo cader morta, & inferma , quanto 


dalle 


U 
agree 


#5 TESS pi 
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x ocx dalle machine , che contra il Richelieu fi tramauano' dalle 
I machine, Reine in Parigi , € dalla ritirata del Duca: d’Orleans pet 
erdite con- difgufto , che la Reina Madre , dubbiofa;chesra da 
perni Principelsa Maria per i(pofarla ; faccualanelBofco di Vin- 
tareidifufi cenna quali cuftodire prigioniera .. Il Rè veramente l'ha- 


db 
mOr 


gpr 


del Fratello; nea fatta riponer’in libertà ma con ordine'al Fratello di 


per cagione 


dellanzuers feco non accafarfi fenza la volontà della Madre 5 onde.con= 
tra il Cardinale, creduto l’autore di tale ripiego fi cone 
citò vgualmente Podio, e della Reina; e del Duca «Lyno 
perciò s'applicaua a tramargli l'eccidio, mentre l’altto; ris 


tirato in Lorena, e ben’ accolto dal Duca, auidiflimo d'inè | 


il qual pi- UOlgere in combuftione civile la Francia, publicò vnima= 
blica vn Ma- nifefto, nel quale, pria le caufe delle fiamme amoro: 
nifo didl (e euaporarono que 

ardinale; *>> l 

Citando la forma del-prefente-gouerno . Reftaua 
per tali ap- 


plicationire fopra i Venetiani il pefo della Guerra d’ Italia , e la Fran: 


Stando la» cia gli confortaua a foftenerlo intrepidamente con prome . 
e 1 nel lo- 


tie: hlap fe delle maggiori afliftenze, quando foffero inuafî 


poggiara alla ro Dominio , parendo che il Mantouano; doue 
Republica» 


fem Si gione reftar’a cura della Republica. S’ e(pedì rutrauia dal 


uoiadelRèad RÈ il Signor di Razilier al Chrichì con ordini y che pre& 
pci # faffe Sauoia all’ effecutione dell'accordo; indi, paffando a 
ra S 







etardifolle» Mantoua , confortafse quel Ducas e follecitafse i Venetiani 


aa 


citandefi è ad occupare i pafli della Valtellina , per attrauerfare a gli 
timer le Alemanni la ftrada; ma s’ opponeuano troppo ardue diffi-. 


Rbcis:  cùltà, tenendo horamaii Cefarei in loro potere la Rhetia, 
pi che gr è per altre vie potendo difcender nel Mil: fe; onde co- 
lemarni. nobbero i Francefi efsere necefsario ‘cambiare difegno , € 
stata con più validi mezzi-refifter’a'pregiuditij che s’apprende- 
rn uano da quella: parte . Per quefto tenutofi in Parigi vn Con- 
«fpifecomu- figlio coll’intervento dell’ Ambafciator Soranzo  afsenten= 
na e do la Republica di’concotreruiiper la Pera pace 

SL $- 


le dell'odio contra il:Cardinale, pla | 


non poteuano l’ Armi della Corona, douefse per ogni ras | 
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bilito* che vnitamente fi leuaffero quattro mila Suizzeri, M s DEIR 


co?quali aggregandofi: quattro mila fanti ; e cinquecento SA 
GaualliFrancefi:, : fi tentafle la ricuperatione de’ paffi per £. forzata- 
forza: Opportuno Configliò per impedire a gli Spagnuoli "** 

in auuenire i foccorfi , e per tener’ i Celarci diftratci, ò trà 


l conse eera impegnati, fe al calore della deliberatione fof- sraponendo: 


e con celerità vguale confeguitato l’effetto. Ma, entre / varie tuns 
‘che fi deftina al Comando di quelle genti; &alla direttion 8". 


« dell’ pra ił-Matefcialdi Baffompiere , e che quefti, 


{corgi ibCardinale verfo di lui male affetto , teme nel 
feruor ‘dell’opera non l’ abbandoni , c lo perda; e intanto 


1 hei fi foftituifce il Coure, che 'in auuenire fi chiamerà 
... 1l'Marefcial d*Etrè , e che gli Suizzeris e i Grifoni, me- 


mori delle cofe: già nella- Valtellina fuccedute; lo .ricufano tiop 
con apertiflimi oftiti) ; l'opportunità , e la ftagione fuanì ; eunità resta 
onde do il Bafompiere accettato finalmente l’ inca- eorfmaro i 
rico; fi pottò trà’ Cantoni; altro non operò, che leuar’ vn side 
Corpo di quella natione,per rinforzo dell’efercito Regio, che 
ritornaua in Italia, fcufando il Richelieu col Soranzo la mu- 

tation de’ Configli col cambiamento de’ tempi, perche la - 

pefte affliggeua la Rhetia.; le neui chiudeuano i. pafli, © 


fopra‘tutto gli Svizzeri convarij riguardi ricufauano di por=- tanto piùgli 


-tar PArmi con {coperte hoftilità contra l’ Infegne di Ferdi- Svizzeri non 


po Far Lend 
nando Carlo Emanuel , c'hauewa. inftigato P Imperatore perf contre 


a fpingere le fue armi in Italia , e con magnifiche offerte Cfare. ~ 
gli s'era eshibito per Capitan Generale, follecitaua i Fran- fi ft. 
celi a rendergli. la piazza di Sula, afferendo , che con la ffi carlo E- 
ritirata del Cordowa; col grano introdotto in Cafale; e col mande per 
«paffo permeflo alle loro imilitie, per prefidiarlo , haucua chiedendo 
dal fuo. canto adempito l'accordo, Ma;nello fteffo tempo $ < Fran 
-fortificando Auigliana; e con gli Auftriaci tringendo fem- “ty amican- 
-pre più confidenza, daua paleti argomenti,d’ animo irre- dofi gli Aun 
conciliato; & hoftile ; onde il Richelieu iina Se Ariaci, 
i uig H è a 
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Moc xxx dalla Corona fi terrebbe il pafo dell’ pe er» tanto , ché 
linib da Celare quei della Rhetia foflero refticuiti a’ Grifoni, 


ai atto il Rè Lodouico col mezzo del Signor di Sabrun inftant 
Fraicde. mente la ricetcafle ; anzi ogni cofa negaua fin tantó, che 

negando l i A È A .O, è 
Instima là Gorona di Francia volefse ‘nell’ Italia in e prenz 


alNiuers. derfi parte in quella caufa , di cui la decifione all'autorità 


pon emate di Jaj comipeteua . Gli Spagnuoli pure allegando l'intro» 

mer 9 fair de Prancefi nel Monfersatò ; diff ii O 

difpiacendo. rificare lo fteflo trattato di Sufa 5 ma per giuftificar?il ri- 
sicipatione tardo, Ô più tofto per tentar gli animi , e teneri 

negli Affari le Armi, efpeditono a Parigi il Secretario Nauazza col Pre 

pr fidente Monfalcon, Ambafciator di Sauoia; per eshibire , 

ln altre non che, ritirando la Francia dal Monferrato, e dal Piemonte 

elemento 3i prefidij , farebbero ancora dal loro cauto rimoffe al Ni- 

„Accordo. éts le moleftic, è le gelofie a gli aleri Collegati della Co- 

prgn rona . Si comprendela da ciò non mirarfi ad altro ; che 

che pofan ad è(cludete ogni difefa all’Italiajonde Parmi di Gefare fot- 

sonlaFricia tentrando, mutato nome, Ò pretefto ricadeffe fottoiflagel- 

li delle veflationi più atroci. Di già me precorrenano da 

si irta ODT Parte ci auw6 , e ne apparivano chiari gl’inditij; im- 

Pr pae” percioche altri noue mila fanti , e mille cinquecento Ca- 

Cofare. uallidi Cefare ftauano per (opraggiungree: c con altre 

truppe gli feguitaua il Conte o Gollalto; Vaffal- 

lo della Republica, e decorato del caratcere Patritio , ma 

che da’ fuor primi anni militando in Germania. di beni, 

e d' honori atricchito , feruiva in queft'efpeditione a Ferdi- 

. nando con carica di Comandante Supremo . Anzi , deli- 

derando Cefare , che do fpauento (pianale la ftrada all’ E- 

fercito; per diuertir col timorei Principi dalle dichiaratio- 

i A nia 
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ni a fattore del Duca di Mantova , haueua: rifpolto a’ Mi- m spe pa 
niftri del Pontefice, che lo perluadeuano ad inuiar Com- cortili. 
mifsarij, ne la via di amicabile accordo», che fa» gli dalronte- 
rebbe col di ciaquanta: mila foldati fuo Commila- fen cante 
rio il Fridlandt, il cui nome quanto era celebre per for- dere, che col 
tuna ; sr: Sar "n la sonni fi rendeva tremendo, Ma tore del 


benche nell’a pietà? i della Rbetia non po- n antenato» 
tefsero lungamente ilter Mie Alemanne, adognif n? pai 


modo fouuenute: con danari, c con. viueri dal Gouernato- Rbetia da fou 
ze di Milano ;. conuennero per qualche giorno: fermarti ; ne deilan 
perche, quantunque la la mola. a feguita fofse ad inftigarione ‘* 
de gli Spagnuoli,. nondimeno, efsendo la: Sede della Mo» a corezzio. 
narchia, c: de’Configli lontana, © tardo il genio della Na-ted cuifali 
tione ynom riufcivano , a mifura: de’ concerti ,. Così pronti pato to spl: 
dal loro:canto.i concorfi.. Lo: EAD: principalmente?’ at nola. 
tendeva im Italia, deftinatowi con "a 
idiot errori de fm oua, & ALAoRe firir lim- 


leoni, vemti 0 inc. quel per ifcorrere il ct 
terranico;. &opporfi a’ tentadat del Armata Fi ,. che perimpedir 
fi douer per la: via:deli mare: fpingere: im Italia fire 
milities e-foccorfî,. ev” la fama, che: arebbe-foccorf dell: 
roancora penetrati nell A o; onde i Vegetiani, fo, meet. 


Jiti di timar tutto, done devoto tiara; comandarono; rinforza 
che eomdieci Galee dt Dalinatia , e di: Candia, armate di dol la. loro 

nuovo, s’accrefcefse  Armata,fi difponefsero perl’occorren» a ian 
ze anco maggiori apparecchi... In Terra, con. tomma: fol-prrinzte per: 
Jecitedíne-inuigilando, ordinarono l'’ammalsamentodi dic+ "Fe rdando: 
ci mila si cl fuddici:,, 8c accordarono numerofe leuat perla via di: 
roman aci ero: di: Pronenza: per mare:forco-il mae sofe 

Caualicr: della: Valletta, c-il: Ducaidi corona.. 


Hh z Ro- 


rido, e con: vafte poro or 


p 


F ` 
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m pexix Rohan, che, per eetitare le gelòfie della Corte-di Francia, 
s'era condotto a Venetia, $ inviarono a Mantoua:, {co= 
prendo nella proflimità del pericolo vacillante la fede «di 


j z 


intiand i x a È r 
ci rn quei Popoli; quattro mila foldati a prefidio;'e 


a di sol- baneli , per armare vna Galeotta ; & alcune Barche nel 

ee Lago , esborfando danaro , accioche altri quattro mila 

or Lanino BUOMINI ’l Duca fotto le proprie Infegne leuafse. Ma lo 
etospinola. Spinola , sbarcato finalmente in Genoua:conimolte mili- 

$ È í pN x 
Sulentifima (Es © con fettecento cafsette di pezze da otto x-fi portò'a 


pere; ™ Milano , e nel Caftello introdufse il danaro con pompa ; 
cir accrefcendo con loro, e col nome in momentil’efercito, 
àtilitie. ~ Alhora gli Alemanni, che, giunto il Collalto, ‘afcendeua- 
A no a trenta mila fanti, e cinque mila Cauàlli y marchias — 
appa rono, & atriuati nelMilanefe, eftefero iloro quartieri lun- 
videlatepa go i Fiumi Adda, scoglio ax confini de Venetiani, Di 
lica.. . quà da’ Fiumi predetti gli cofteggiaua Marco:Gitiftiniano; — 
fianheggis= Proueditore ftraordinario nel Bergamafco ; col Colonnello 


te dallamede 


fima di quì Milander, &-vn fquadron Volante di'trè in quia 
















dell'Adda. (celti foldati,  per:reprimere qualche infalto; 

za di quelle militie inferire potefse; ma, eis È 

dibilmente le Terre -del Milanefe , fi:contennero:verto de — 
Venete in gran difciplina. Continuando poi vetfoilbMans= 
vino vaji 100000 la marchia ; trà la confifione; ch'apportaua: quel — 
dtantonano . la furia dell’ armi ; fi fcoprirono anco P'infidie; onde im 
hietaa. Viadana fù arreftato vn offitial'Francele»; che:colimezzo 
tes: del Principe di Guaftalla tramaua di confegnar: quella ter 
fiopčdofinra al Gonernatore di Milano , & in Mantoua fi publicau: E” 





desse congiura; ordita contra la vita del Principe + Al'Duca 
al ia Mena, pure Figliuolo di Fa , accadde nello:ftefso ter 
e nell’inca i ARES 
minarfiaca. PO che, pafsando a:Cafale, fù alla Pergola, al x t del 
foles fornian Piacentino, dal: Marchefe Malafpina atreftato prigione con 

deli pistone lenargli qualche gioia ; &c'alquanti danari; ma, volendo 


set... | .confegnarlo ad vna compagnia di Caualli, pet {cortatlo a De $ 
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‘Milano; il Ducafe ne fuggì, & in Cafale penetrò afaluamien= m pexxx 
to. Trà sì.gran movimenti lo Spinola occuiltamente es- ondua 
hortaua:il Duca di Mantoua ad humiliarfi;alloggiando mi» sonetlaPiaz 
litie  depofitando gli Stati, e rimettendofi fenz” eccettione Si; an 
alla clemenza diFerdinando, & alla pietà di Filippo. Giu queftemientre 
lio Mazzarini; che, come: fubordinato al Panciroli, Nuntio ” mezzi 
del Sommo Pontefice, cominciò all’hora a comparire. infa” ee 
negotio; quafi tenue vapore, ch'è poi diuenuto fplenden- 
tiflimò aftro d'Europa, portava al medefimo Duca proget- 
ti-pernome dello Spinola fteflo di fofpenfione di armi. Non 
potendo ciò praticarfi ,fenza dar piazze in depofito ; & al- 
le truppe quartieri; anzi, negando il Collalto d’hauer 
teri, per iftabilire la tregua, il Duca, moftrandofi rifoluto caduta la 
a’ più precipitofî partiti, dichiarò, che, efendo fotto la clien- fg*<?"P* 
tela della Corona Francefe, conueniva con quella Corte 
trattarfi ogni propofta d'accordo: Dunque , non potendofi 
più oltre differire. i danni della guortashe apparendo laffe- rifoluono è 
dio di Mantoua vicino, la Republica deliberò di foftenerla SE 
con ogni sforzo ;; Perciò, dopo: vn abboccamento col Du- dor. pofa ta 
ca; il Generale Erizzo accampò l’Efercito, che confilteva Satie, 
in diciotto mila trà pedoni, e Caualli;in Valezzo, luogo, quartieri # 
che; coprendo Verona,e Pefchiera, fi rendeva opportunif- Velezzo» 
fimo per Ja propria difefa, e comodo per inuiare a Manto- 
ma foccorfi. Il Collalto, publicato. in Milano vn’Editto, < 
‘col. quale in nome di Cefare comandaua 2 Popoli d’alie- 
narli dall’vbbidienza del Duca, ricercò al Principe di Boz- La 
‘zolo la confegna d'Oftiano, e nel tempo medefimo, fenz” Peires 
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spe some chia, i primi luoghi del Mantouano che patirono, fi può 


auuttandofi 


Li marciava dire; più la defolatione „che il facco,furorio Vogezzo, Ci. 


foimanene-gopnera , e Volongo. Indi a Ifola quattro mila huomini, 
"condendita & A Piadene audi Compagnie prefetò pofto:» Viada- 
tini;  na,luogo groffo, fù immediate inueftito -e la Terra non 
potendo refilteffe, ancola Rocca deboliflima dopo ‘alcuni 
tiri di Cannone fi diede. Novhaueva il Duca fperato, che 
refiftere; ma, col taglio de gli argini puaa d'annegare 
nel Pò gli Alemanni, il colpo non pi riufcì ; per dauere 
Balduino del Monte, che ne tencua la cura, efeguito l'or- 
dine fuori di tempo. Da altro corpo di militie Qefare 
fù occupato Caneto, alla prima comparfa abbandonato, 
s EA che non era luogo'da foftenerfi , da- Angelo Corraro, 
turtoceden- Nobile Veneto, ch',efule dalla Patria, militava al feruitio 
deine del Duca. Non trouandofi terra, che foffe capace a refi- 
Ami. ftere,nè efercito,ch'in campagna contendelle i progrelli, 
i fcorreuano i Tedefchi per turco, defolando;e incenerendo 
eN alant OGNI cofa,con tanta ftrage „che, dall’empietà militare vio- 
fi con borri late le cofe facre,e nientemeno incradelitofi contra de pi 
diffma fira- fane „con inaudita fierezza d'incendi), d’oocifioni e-rapine, 
sei mer è reftato per molto tempo quell’infelice Pael®,, ‘altre volte 
"PS" trà’ più ameni d'Italia, vn'horrido campo, doue la Pofteti» 
tà contemplerà per gran'pezzo de marche: più atroci della 
‘mebetare barbarie. Nè andavano affatto fenti i Confini della Re- 
publica mole tiblica dopo haueri Cefarci occupate nel Mantosano le 
Praa Olha, e di Pontemolino; ma,effendo'in più lno- 
hi difpofte guardie di Cappelletti a Catallo yda quefti, e 
a'Paefani dano gli Alemanni fpeffo rigittati, e più vol- 
che rihi te battuti. Sperauano alcuni che .il:Serraglio pe 
quegli cenere per.qualche gi 





orno l'Efetcito . E` Rimini > 
to;poche miglia fuori di Mantoua; trapofto di paludi , ed’ 
lil alc Terra di gram giro ye difficile a foftenerli; 
ad ogni modo fentiuano molu xche fi difendefle; perche, 


lerici 


o”. F 


LIBRO SETTIMO. 487 
eflendo'vicirio?l Verno, e gl’inimici patendo per moltein- moe xxu 
comodità e grandiflimi sbandi, l’auanzo di qualche gior- 
no fi.computaua. per non leggiero profitto. Il Duca; ra=- 
gioneuolmente dubbiolo, che, non: potendo intanvampiez= , fenet 
Za cuftodirfi per tutto ,imvna parte lo penetraffero: gli Alc- fodiadel ser 
manni;e tagliaflero alle militie per ritornav’in Mantoua, gn bla 
la ftradal’abbandonò. Dunque interno la fola Città; do- elzdifefà di 
bena iridurfi lo sforzo dell'attacco, € la cura della difcla - aan N 
E Mantoùa;per natura, di fortiflimo fito. Il-Fiume, che ug 498 
nella fua-origme fi chiama Sarga; v(cendo dal celebre La- 5 
go di Garda, prende.it nome.di Mincio, € paffando per x 
mezzo Pefchiera, poco di fotto entra ne’ Confini del Man- 
touno» lui, doue-rifiede la Città; ftagna in-vn Lago, for- 
mato dall'arte im quei tempi, che leiprincipali Città dell’ > © 
Italiz; lacerate da ‘inteftine difcordie, gemenano fotto- la... | 
xiranmide: de” particolari Signori. Eperciò Mantova, ins 
einta dall’acque im mezzo. di molte paludi. Alcuni Ponti 
Fviilcono-al Continente; i due più lunghi terminano, l’vno 
al Portosch'è vna Cittadella com ben:regolati Baftioni t 
altro: al.Borgo di San Giorgio, di molte Cafe compolio, 
ma di poca difefa.. Apprelsoqueto ponte 'fiede.il Catello, ©... ..... 
congiunto alla Città. d'antica ruttura, e parte. dell’ampifo = => 
fimo Palazzo de? Duchi. Douc più alla Terra. fermas'aga i À 
cofta;tre altri ponti minoriychiamati della Predella,di Pie 3 
fterlas.e del Thè, feruono:ad altrettante porte. con.qualche ©  * 
picciola Ioletta di mezzo, deltinata alle. delitie de’ Princis ©. 
de La Piazza perciò non & credeva facile ad efpugnarfi, 

‘Artiglierie non potendo che di lontanopercuotere, gli 
approeci non s'accoltandò alle mura; nè l'ampiezza del === 
Lago tollerando circonuallatiope:sì ftretra, che. non reftaf- ` 
fero ‘aperte molte {trade a’foccorfi. :Il recinto medelimo 
delle muraglie era ftato com nuove opere egregiamente 

nor | Hh 4 calà 
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iaee ca ffà accrefciuto il Prefidio da’ Venetiani, oltre 'a’quattro. 
di nuonopre- Mila fanti di cià inuiati con altri millè a piedi; (ecinque-. 

onda hAg cento à Cavallo; Si credeva la Città in iftatodi confumar 
tnt. “x 2l'inimici,e di d ? foccorfi; ‘che puresa 

pres re uano dalla Francia. Solamente gran dubbio nalfceuani 

ifere. animo degli habitanti ;propenfi a gli Auftriaci; perche,for= 
combattuta ®© SUSE A a BP | i 

però dalt af- to il Dominio d’vn Principe grande, alcuni imagir 

fende Ter- quiete, ‘altri figarandofi: premij ; tutti abborrendo! i mali 
inchinati à prefenti se le imminenti calamità; deteftauano il nuouo Si- 

Cefare. ore; chie nie parena cagione . Quanto! a gli altri luoghi 


„Eohi 21 del territorio , "fù 'ftabilito col mezzo di Giouanni Marti 


ne. nengo, Sopraintendente dell’Artiglieria , inuiato dall'Eriz= 
colqualefa vö a Mantova; per riuedere-le-fortificationi; che ib Daca 


bilifconfi dal. FAA fer. 
nic; CON fuè militie guardafse Gouernolo  doue-leschiufe dell? 


luogbi perle acqua feruono per inondare le paludi del Lagos» che dà 
firs Prefidio della Republica fi muniffero.Caftel Giuffre e Gois 
tö parimente, che' fopra le fponde del Mincio trà Mant 
& Pelchièra graridemente potena Peer foccorfi. Ma 
Governolo ; da’ Mantonani con debole refiftenzaabbando= 
vadenin NICO: tetò a gli Alemanni, come anco Gazuolo!donde fi 
alcuni,per ef. ritirarono alcuni pochi de’ Veneti, che.nè per'luogo, nè 
fo fetm” per Mero porenano foftener la difefa. Trà le fiammedek 
il Monfe- Mantovano s vdiuano ancora de’ Mofferrini leslagrime} 
rato panini» BE i clamoris impercioche lo Spinola; fpinto a Valenza Fi. 
dagli spa- lippo; fio Figliuolohaueua inuiato Ferrante Giieuara' con 
quo. quattro mila Fanti, e ‘cinquecento Caualli;-ad.òi 
quella parte del- Monferrato; che inferiore fi-chidma..... 
 San-Saluatore'il grofso dell’Efercito Spagnuolo: fitti 
accampati jà 8cinaltri pofti intorno Galale; inccuiil ‘Thoirasy 





Prg bandonato'ogn'altro luogo; eccetto Roffignano:, exPonte+ — 
fura, fi trovava con tre mila; e cinquecento foldati. Nom 


pér 


non 





„Perilo volera però lo Spinola nell’ afsedio della Piazza 
Sislenne: impegnarfi, ma {olo largamente ci „cine 


t 
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ñon tantó, perche s'auanzaua la ftagione del Verno,quati- mpc xx 
toper tencre-l’Efercito fciolto, per opporfi a Franceli;, fe 
volélero di nuowo.calare in Italia, mentre che da gli Ales oi 
manni Mantona fi conquiftafse. Confeguita quella Gietà s dibaoe r 
dóueua poiattaccarfi Cafàle dagli Spagnuoli 5) e-l Efercito po conquiftà. 
di Ferdinando:renerfò pronto sper impediri foccotfi, Tali‘ Manos 
difegni giungeuano in Ftancia,8 intieme i progrelli' dell’ cun 
Armi co% danni del Duca:di:Mantoua,- 80% pericoli dë plecuiopprf 
Venctiani; i quali ricordavano incelsantemente:al Rè ; & foni la Repu 
al-Cardihale la parolasla fede,l'interelese il'deċoro della eare 
Corona;:con gli ftimoli; che'incitar potefsero! la natione, memora alle 
PEA ibRè:magnanimo)& il fuo generofo Miniftto. ai chueie 

rtauano che'peranze; e promelsò, giuratido non adempi. 

iR Ae che nonfarebbe foffercoalcan! pregiuditio dell £s teche cona 
Jtaliæydldellą Republicaye fl:ritàrdarorio! da” Francefi; fino #27 lan 
agli.eftremi dell’annozle mofe, ò pet l’agitationi, non pro i 
cora bentacquietate di; Corte, ò perche, diffiale crederido 
nel'concorfo dirante forze inItalia; foftenere con felicità 
di:fuccefli; vguali'all’attentione: deb.Mondo j la grandezzia; 
e lægloria della Corona vollero che» che»sfogafse quel nem- 
bo;e logorandofi A mentre span degli pie 

lungere poi con l'armivpiù eye più frefche; 
En lei: Pica agl’inimaici E tti PAG 
a gliramici già ftanchi. In fine pridori all'efteemo i mali y Sepedir Ri- 
fùdeliberato in Parigi yche il Cardiriale fi mouche conti: sergio 


tolo di Generaliflimo:verfo l’Italiaè che. per: tirato alldtriodeltarmi. 


Corte in congiuntura della diluiafsenzal’Orleans, chemo=. portandoli 
ftraua abborrirlo, accoltafse il Rè per accoglierlo a POSA sala d Pratat 


| fini della Lorena; egli: confegnafse, per: contentarlo. Conlon occafio 


qualche apparenza; vnmediocre Corpo d’Armata in Sciam nae 1 
p aa E RAPAE EE Vfcì’l Cardinale di Pa~ din 
“immano l'autorità del & ‘delete mago 


Re, s Eie Terze del Regno» ail ai” i 


~ 
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Mantoua, e guardare vna Portas Ributtati dalla (peranza M pexxre 
di confeguirla} perche il Duca irritato mako ciglia di Apa 
foftenere ta. difefa ,: piantarono ne più batterie, & anelgonò 
‘in'patticolare nelCimiterio ;. che vi ftà in fito alquanto kring, 
eminente . siria vee preme eci era pet 20 " 
are 0, col quale s’apriuano L’ingreflo nell’ 
poi salva poretiano; ‘più che altrove;; alle muragliè della 
Città Rella ‘accoftarfi . Ma, trouato fiero contralto, € più: 
volte con graue danno rifpinti; ‘s'applicarono all'arte, ac-' contentati. 
<ordando col prefidio vna tregua di fole rre hore , nelle “iok, 
quali, efcauando occultamente vna ftrada coperta , for- 
elero il pofto, a così improwifo attentato!fuggendo le mi- 

itiep cheilo guardauano con abbandono delle umunitioni, 

& dell'atmi  Hl Durante; per l'importanza del luogo nea 

potendo fofterire la perdita , c’1 danno, poco dopo fortita, 

gli difcacciò con. grande brauura ; fortificandonifi in tal 
maniera, che rele in auvenire vani tutti gli sforzi nemici. ;., 
D'alera paste; fino:alla metà del: Ponte di San Giorgios gi. "E 
fotcolcalote delle batterie Serano gli teli Alemanni auan- 

zati ; quando da forte , c:numerofa fortita afsalivi.ti ricirà 
rono'addietro; lafciarido armi ; e ioni in potere del Du- 

ca. La Edeik: de col Cannone difficultaua doro 
l'acceflé; quando efli,attifitiofamente: efpedendo.a quella 
volta»vn Trombetta ; mentr’egli alento paflo s'auanza, 

S'il prefidio intetmette i tiri, per attendere qual meflaggio 

ortafiè, piantarono vm gabbione, efotro l'ombra diquel- 
Ju Gianini diftendendone altri; ficoprirono conal- | 
zare terreno. I difenfori altroue fi rifarcirono , fcacciando SP 
da vr hoftèria fortificata il Nemico, che daua doro gam progrejo del. 
de moleftia. Ma fe-progrediua l'attacco., s'auanzaua Ja fa- lafedio s'a- 
‘me nel-campo, chiufi da’ Veneti i pafli alla condotta de’ A gta 
‘viueri ye de’grani, de‘qualiancora tutta l’Italia miferamen- campo, 
‘tei patina, Mancato alle militicil pane per più giorni ,.fta- 
| uano 
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Troc xix tano in procinto di ritiratfî, quando:dal Dominio-Eccle 


adan dali fiaftico li venne copiofamentė il giano: fotmmmiftrato, 
Zanarfene,  conchiufo‘in Ferrara rg em e . 
n de fotto nome del quale fi diceua; chiei;tongiunti' del Ponte- 
o Stato > < 
Ecclefiaftico fice , comprando , e vendendo, profittauano grandemente, 
abbondante Se ne commoflero i Venetiani,dolenidofené ; e non tacen- 
mete digrani è, g : e 
congraneri do che'a prezzo'ditquel grano fi vendeffe la libertà; ela 
ira falute d’Italia. In Mantoua non mancauano viueti ; 
“rta Republica l'hauewa per vn’anno prouéduta-copiofamien 
bauend'eladi te y ma in tante fatrioni periva.la;gente) e là munitione fi 
toghifima. confumaua; ‘onde ; conuenendo!applicarfi al foccorfo 8 
riagià è: . e z : M pery 
fornitaMan-inviarono dall’ Erizzo mille fanti; con molte prouifioni da 
zona, —Quetra, € con fcorta d'altri tre mila a piedi; e quattroce 
to a‘Cauallo ; ‘che fenz'incontro finiftro giuntival lago di 
Mantoua, ivi non trouate , per ertor del concerto; le bar- 


done fà RA br i 
pra pie che; per entrare nella Città, conuennero ritirarfi. Turta- i 


menteildini. ia poco dopo, meglio aggiuftate col Duca Fintelli 
Pole i pci cha Glut con Sibilo indicibile de gli allediati 
Ritornando da conuogliarli Pietro Quirini, Proueditore — 
della Caualeria Croata; e Albanefe, «8% il Colonnello Mi- 
Jander, incontrati fettecento Caualli Alemanni; che Si. 
tauano alcune prede‘; gli batterono | fugandoli. in modo , 
che, lafciato il bottino, non hebbero penfiero; che di fal- 
dal qualean VATfi + Da nom foccorfo ammonito P Aldri » quan 
nertitiglia-‘importaffe la terra di Goito ; vi fi:condufe contre mila 
serrata Fanti, e mille ducento Caualli; nè così tofto vis? Darche 
Goito. —"olle dar’vn’affalto; ma fùrdal prefidio: brauamente rifpin- | 
aepesagli to, Poi condotto il Cannone; 8 in pochi colpifatta apertura | — 
Soffer nella muraglia , non fofteriuta da Terrapieniyil Gouernato- 
in fine vii 1€ Mantovano, impaurito!, la rendè contra la volontà de’ 
mente ceduto foldati della Nation Greca, chie fentivano:di foftenerfî., e 
perciò giunto in Mantoua fù publicamente:notato d'infa- 
mia; onde chiufa reftando vna gran porta. a’foccorfi per 
Manto- 


\ 
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Mantova; ftudiavano i Venetiani di tenerfi aperta almeno m pe xxo 
iella di Caftel Giuffrè, doue l'Erizzo , Generale; fece en- (73 Pali 
tratti tre compagnie di rinforzo; e commife al. Colonnel- prirfiperal- 
lo ‘la Lunga; Francéefe dla cuftodia, & il comando del po- Sapio] 
{t6 E.appunto gl'Imperiali; conofcendone l’impottanza,; È 
vitencuano fopra:la mira; ma pet la ftagione, «e-per non 
diviider le milicie in più partir mfparmiando per all’hora la 
foiza, ‘v'applicauano:l'arte, facendo da Giouanni Giacomo 
Pancirolo ; Nuntio idel Pontefice ; tentate il Duca con, le afaticandofi 
confuete lufinghe di confegnarloral'Collalto; aftinche da’ perciògrim-, 
replicati ceftimonij d’offequio verfo l’Infegne Cefatee am- perte e 
molitoy piegafie pur vna volta a qualche accordo , Ò al- pareitpuea.. 
rheno'alla fofpenfione dell'armi'. Il Duca; dall’ accaduto a 
San Giorgio fatto più cauto 4 efclidendo sì pernitiole pros a bartaizé 
polte; riponcua horamai la-falote più nella difela; che nel ammonito. 
negotio!. ‘Trauagliaua con frequenti: fortite il nemico ste- azira 
nendolo in più parti occupato; c diftratto; Yin vna NOt- cura dira 


- re particolarmente forprefe la Vergiliàana:; doue gli Ale- berglicon af- 
p nte-10rp g 5 l 


idani che non reltarono mortis è prigioni, s' attogaro=timi. > 
no: c, perla rottura d’vn Ponte, pe’l-quale crede: 
rano con laifuga faluarfi:. Affenti tuttavia a gli. offiti) del efentenon: 
Nuntio; che per vn mefe fi fofpendefiero le armismaiva- dimo aar: 
mamente perche pretendeva il Collalto; che in quel men- mapt? pre 
rrë- plinfoltie lecito: fortificarfi ne polti ,, che in. Manto i 
rion sintroduceflero viueri,iche dagli Stati lontani, € che empie. 
Carlo fi fotroferiuefse Duca di Niuers,itipudiando il ripie- | 
‘gö, ‘che egli per. qualche facilità eshibiua:, di fegnare col 
folo nome di Carlo, ò di Carlo Duca; fenz’elpreflione di 
Stato? Dunque continuando ile hoftilità ,.a’nuoui (occorfi*| replicamofi 
Generale de Veneriani applicato x inuiò fotto .il Conte Bar- fi Peer 
tolomeo Soardo , Berga s altri cinquecento Soldati con *- 
poluere; e miccia , e furono per la maggior parte i. Gre- 
ci fortiti da Goito ; così la natione chiedendo, accioche, 

Maia: con 


za 
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mpexxix con pruoue d'azzardo $ autenticafie non effer la rela 
loro colpa feguita. Tutti entrarono falui,, fcortati fin’ap». 
prefso Goito da vn grofso di Cavalleria; che ini fece altos- 
be ringa. PET reprimere chi volefle, fortendo., perizie il camino +. 
Eta Con tale fuflidio prefo nuovo vigore da gli aflediati, mul-. 
gliaficdiati riplicanano fempre più le fortite , & in fan Gem 


danno diedero graue colpo a’ nemici . 


te. li Alemanni non v’effere fperanza, nèd afamave la Piz I 
geih pe nè d'efpugnarla; ma non meno gli agitaua il penfieroi | 
erfi della» di ritirarfi, mentre le fortite del Duca; c le dificultà del- O 
Pine gle ftrade fangofe rendenano impoflibile condurre TON 
eòrgquifiarta. i Cannone . Applicando percio agli artifitij ; fecero dal, 
sbiedonofof Mazzarini proponere al Duca qualche breve blpentione 
Pi afo di dell’ Armi . Egli prima la rigitto per rifpetto l’Infe- 
ntaf gne Francefi, incaminate al foccorfo, orps = del Rè, 
Dwa. ei, 102 douend’egli far paffo . In fine , vinto dal Ma 
ssfipoiaper- coll’infiftenza, c coll’energia del fuo dire, affentid’ Pironi 
Sasfione di fi per dieci giorni dalle fortite. Tanto baltò neri» 
Se?" ni per allargarfi, e ritirare il Cannone, lafcian 
la dona ne pi alloggiamenti con alcune. pere ei 
Benche non Che fpingarda . 1 Venetiani liauerebbero : deliderato, che, 
spprovasada’ quell’ Armata fi logoraffe più tofto me’ » enelle fattiort 
ni intorno Mantoua, che darle comodo i rita 
nederidola POSTUNI Quartieri, € credevano, che tali trattati : 
eer” ravite- di freno più che di fprone agli aiuri Francefîs inè il Duca 
grcalemefte di Savoia mancò di tentarlo, efpedendo y: per: inopedite ib 
tentata,ma Richelieu , celeremente in Francia Pawif@, che mere 
pernici fofpenfione dell’armi , rifirgeffe grande fperauza d’ 
peffdaSa oiuftamento . Ma il Cardinale, conofciuto l'inganno, e 
“uitiatofia oggetto, continuò la fua marchia. Gli Alemanni ci 
pel da Mantoua allargati, la renenano turtaiia con pain 
diariona. blocata, ponendo iprincipali quartieri in dinenfî fendi del- 
l'Imperio, che fono all’intorno, come Nuuolara , Carreg=. 
gio, 
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g o, Gc 'altri s e prendendoli pet forza, dove fi negaua Pals m pe xxo 

io, gome fui al i con graue di 
qüel riftretto Pacfe. Il Ducadi Modona fe ne fottrafle con 
efborfare danari; e con accogliere il Collalto , ancota in- 
difpofto in Reggio, con lefue guardie . In Caltiglione» .;. pit 
& in Solferino per fomento de’ Venetiani, che in calo dino 
forza promifero le loro afliftenze ; furono rigittati dalles 3 
Madri di quei Principi, ancora pupilli, anzi fotto nome 
de' propri) Parenti in Solferino la Principefsa , Donna Mar- 
cella Malafpina, Veronefe, introdufse alcuni foldati della 
Republica. I Duca, per dilatarfi, e per aprirfi col campo econrifara? 
di'Valezzo ii commercio, ricuperò Curtartone,c Monta: 2er dt. 
natay e prefentàco a Marmirolo il Carinone, coftrinfe gli ° 
Alemanni ad vfciene, ancorche quelli di Goito tentafsero 
di portara quella Terra foccorfo; ma furono riprefli da -dseltrene 
due mila fanti e mille Canalli: de’ Venetiani , che fotto il «fitte 
Principe Luigi d’Efte incalorirono l’imprefa. Termindin' © è» 
tal modo latmo calamitofo ; perche,coli’ingrefso degli Ale- 
manni in Italia, vis’introdufse ogni genere di miferie, 8Cim Peftilentiain 
particolare la Pefte, la quale non oftante la fredda ftagione, Tali, porta- 
fi dilataua non folo ne' loro quartieri,ma nel Mantovano mel {dai 
Milanefe,nella Valtellina con tante ftragi,c progrefli , che | 
chiaramente appariva Pira d’Iddio co’ più fieri caftighi ri- 
uolta a punire iluffi,ele difsolutezze cicala. Nel fine dell’ Giouami,ba 
anno medefimo morì in Venetia Giovanni Cornaro, Doge , $i Comen 
carico d'anni, e di trauagli non meno per Publici, che per pri- è: la Paria 
uati riguardi, infùrto difgufto trà il Pontefice; e la Republica, intro 
pe’ Cardinale fuo Figliuolo, Vefcouo di Vicenza , al quale, per haner 
promoffo da Vrbanoal Veftouato di Padoua d’ opulentiffi- conferito it 


Vefconato di 


ma rendita, oftauano le Leggi,altrone mentouate della Re- Pasoua , al 


publica. Per quefto il Senato gli negaua il temporale poffet- cardinale , 
fo, inftando al Pontefice , chein altri ne difponefle . Il Cardi- #78% 
nale medefimolo fupplicaua, ma fe n’efculana Vibano con 

hauer- 
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pewne hauerlo frettolofamientein'Conciftoro propofto i Hauerebb®, 


È sep ilCornarorinuntiata la nuoua Chith, manon: 
ia confe» merterin Roma nè menotale ripiégo} duròla contelà anco 
pied Defontoil Doge; fintanto, che morto Giouanni Tiepolo, Pa~; 
namiTicpo. triarcadi Venetia, il Senato (compie luspatronatóidella Repu-, 
bonel Pai blica )nomindaquelta Dignitàil Cardinale approuato pariz; 
dread Pe nente dal Pontefice; che affegnò poiril raaa 
confegnata- a Marc’ Antonio:Cotharo, Primicerio diSan'Marco;jeFratel-i 
pipe lo del Cardinale medefimo: Non però:quefto folo diflidi 
cerio:fuoFra. pàffaua con la Corte di Roma; perchele Galee de” Venetian, 
tela + 2> apreferuatione del loro Dominioidelmare;halicuano. 
Siotazlo. frati alcuni Vafcelli de’ Ragufei; che;trafficandé im Anconas 
` vonellaSow* tranfitauano perl’ Adfiatico, fenza pagare la ricognitior 
ze, altri dif. Confueta ad efigerfi da ogni fotte di legni. Vibano (ene: k 
piaceri fifi na pe] pregiuditio, che al Porto d’Ancona në rifultana 3 fo 
sali Bai Senato non li relafsò fin’atanto; che venuto Bernardo, 
Pontefice. gi, Ambafciatorde'Ragufei, a Venetia a dimandarli pe 
tia ; ficontentò liberarli dopo, l’esboifo della contributi 
k douüta. Ma percheinadempimento del partito, da? Colt 
ti con gli Alemanni contratto, fi portauano per la Saccadi, 
Goro aFerrara i formenti, il Senato v'inuib Barche armate, c 
Galee, che fermarono alquanti legni ; é colmezzo;d’ Angelo, 
Contarini,Caualicre, fuo Ambafciatore, replicando.con gra» 
élire perche ni doglienze, rapprefentò al Pontefice/quanto riufeifle pregiu: 
brlercito4.  ditiale, che, cambiati i\primi inuiti ‘alla Frandias, 8. 
proueduto di alla Republica d’ afliftere alla caufadi Mantoua, 
viuri da 8ca'comuni configli;alimentafieagli altrui... 
Suoi Stati, f f danni quell’efercito, del quale poco Ut ab Piy 
prima a fe ftefso tanto y sb dh 
temeua la vici si 0 ib i 
nanza,cla;- li chop Fia 
forza. voor te bano 
iu) FORSR Sn 
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SE] Sonto nel principio dell'anno Niccolò s Nge 
(A WVS Contarini al Principato in Venetia, la cu- Vito Cone 
A E n . tarini affi 
SA \e77|| ra del Senato verfaua fopra la difefa di toal Dogato. 

| | Mantoua , la cui peison , afcri- 





MAGNY] uendofi a merito de 

EESE ua per lauuenire ad applicatione attentif- 

fima . Introduffe per tanto nuoue militie, e prouifioni ab- Mantoua hà 
bondanti ; reftaurò le fortificationi, pagando col proprio hggo della 
danaro il prefidio, e mantenendo la ftefsa Corte del Duca. Republicas ; 
Marmirolo, e Caftiglione ( denominato il Mantouano ) con 
le militie dilei fi guardavano , abbandonato dal Duca Cur- 
tartone , e Montanara , pèr non diftrahere in tante parti 
le forze. Seguiuano frequenti,e fanguinofe fattioni co'prefi- 
dij Alemanni di Caftelluzzo, Gazzuolo, Borgoforte , Go- 
uernolo ,. e Goito con varia fortuna. Era pieno tutto il 
Paefe d’horrore, e di ftragi . La campagna fi defolaua , s’ fado 
e{pilauano i Tempij, i panal » D’alcune Tet- ;nondazionidi 
re gli habitanti, prefe difperatamente l'armi, fcacciarono frei. 
i prefidij nemici, ma non tenendo, per Sa dia van 

i bi 


a Republica, obliga- 
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mpexx all'impatienza la forza, pagarono mileramente con fuoco, 
e fangue la pena ; in parucolare la Volta , Terra grofla, 
prouo il caftigo così barbaro, e fiero, che non vi fùforte 
di crudeltà pretermeffa. Al Richelieu precorfe in Italia il 
t f pese Marefcial d'Etrè , deltinato dal Rè con titolo d’ Ambafeia- 
da Lodovico tore Straordinario a rifiederein Mantowa è Eiaa a 
Eftraordins- Venetia „e feguitato poco appreflo dal Signor di P 
ziaAmbofia Gentiluomo inuiato , pafsò infieme col D'Auò, Amba- 
fciator’ordinario , efficaciflimi offitij appreffo il Senato ; 
accioche fpingeffe contra il Milanefe l’ Efercito , magni 
cando con tal’energia la generofità del Rè , la prudenza 
del Cardinale, la felicità dell’ Infegne, la forza dell’ Armi , 
che parcuano lîcuri gli acquiftî , c qhali certe le fpoglie . 
dalla quale Confiderauano , E/fere gli Alemanni da'patimenti infiac- 
po il Chiti, e quafi dalla contagione confunti; l Efercito del- 


Senato ari- 


soker tAr- lo Spinola diminuito , EF il Duca di Sauoia enk p 


porre s 4 rirarfi armi de gli Auftriaci nel ‘feno , 51 
aufiliarie; poco meno che boftili. Dunque alla Republi- 
ca per ogni verfo diminuirfî L pericolo, 65° allontanarfi”! 
nemico. Dames 0 la catena, che già 
ranti anni tiene foggetta l'Italia, fe all'hora non fi rifol- 
uena dî darle la (coffa , che confprrauano le volantà, le 
forze, e gli fieffi accidenti. Deliberaffe il Senato felice- 
mente di muonere l'armi , perche non col maggior 
nemico da fuperarfî, che la tardanza delle rifalntioni . 


e l'efitatione de configli. Conferifse queffo nuowo seni 
eco 
en- 


mi contra: il î È i >, Ò 
ue a feguitare è voleri del Rè, ò neceffitato , vole 


rio all'Italia , e conciltaffè a fe fef la aloria , che 

portaua quiete, e incrementi, rr il Rè, liberalm 

re a fuoi Collegati donando gli acquifti fi contentaua 

della propria grandezza » e dll fendi o titolo di Li- 

beratore d' Italia. Era ne Francefi altrettanto cupa la ri- 

folutione di non rompere con gli Spagnuoli la guerra è 
quan- 
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quanto efficace il defiderio , che la Republica lo faceffe , m Dea 
Ma ella, ancorche conofeeffe tanto graue il prefente 
. ricolo; che conuenifle trafcurare i rifchi venturi, perfifte» ; 
ua ne'fuoi primieri configli; eshibiva d'inuadere, fabito Siri 
che l’efèrcito Regio, fuperate l’Alpi, affaliffe d'altra parte seende, 
li Stati di Spagna ; allegaua per 1fcufa il riguardo d’efler 
oprafatta da gli Alemanni , e la neceflità di non allonta- Porri 
nare da Mantoua l’efercito. Il Cardinale fi trouaua im» tosa, 
pegnato coll’attentione generale del Mondo di corrifpon- 
dere con vguali attioni , e configli a quel gran credito, che 
haucua la fama conciliato al fuo nome; onde follecitamen- Richelieuve 
; . x : . fol Italia af- 
te marchiaua; fuperando le difficultà della ftagione , e gli frerrandofi. 
artifici) degl’ inimici, che con varij progetti tentavano di 
trattenetlo . In Ambrun egli vdì’l Nuntio Pancirolo } 8g introdurre 
alla prefenza dell’ Ambafciator Soranzo gli confegnò va fienicol Na- 
rogetto, che contencia P vfeita degli Alemanni d’Italia, rio Apeftoli- 
fa reftitutione dell’occupato, l’Inueftitura a Carlo, e la li- ° 
berrà de’ Grifoni. Ma i Miniftri Auftriaci,affermando 'tro- 
uarfi fenz’autorità, per trattar de’ Grifoni; infiftevano, che 
i prefidij Francefi fofsero rimofli da Cafale; e dal Monfer- 
rato . Dunque trà si contrarie propofte difperata la pace 
col mezzo: del Signor di Seruien fi voltarono le premure 
` del Cardinale verfo il Duca di Sauoia , accioche defse il 
pafso all’efercito , fomminiftrafse i viveri, & vnifse le Trup- 
fue all’ Infegne Reali. Egli, per far perder’ il tempo, al- 
loci hora fcufe , hora portaua difficultà fopra la ftrada, 
che tenere douefse l’efercito ; & il modo di prouederlo ; in 
fine chiedeva, che l’imprefa di Genoua fi riloluefie seche 
inuafo congiuntamente il Milanefe , non fi difponefsero È? 
armi fenza l’intera conquifta. Al Cardinale null'altro pre- 
meua, che mortificare quel Duca . Perciò , dichiarando 
co’ Genouefi amicitia, e publicando di portar l’atmi in Ita- 
lia a folo fine d’incontratui, e ftabilirui la Pace decorofa, 


li 2 e fi- 


éc Sancia. 
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RDC xxx e ficura, gli negò conftantemente ciò, che gli hauewa altre 
volte eshibito; anzi; moftrandofi dubbiofo, che Carlo con 
viueri fcarfi , con incomodi alloggi, e con altre arti ten= - 
tafse diftrugger, e confumar: quell’ Armata , dimandò, che 
Auigliana fi demolifse, non parendo decoro marchiar fot- 
to gli occhi, e°l Cannon della Piazza, nè ficurezza lafciat= 
lafiaddietro. In fine fi concertò dopo lunghe contefè ; che, 
{mantellati i nuowi lauori , {olo trecento foldati entrafsero 
nella vecchia fortezza; ma tofto fi fcoprì, che l’vna parte, 

che colle ra conferuando lo sdegno , cercava pretefti, e l’altra refsetia 

me fiudia di . i ui gi aik e 

ribatterl'arti Infidie, meditando vendette. Dato principio alla marchia, 

del Cardinale viddero i Francefi non fololefortificationi in piedi , ma la 
Piazza munita dalla prefenza del Duca con tre mila Ca- 
ualli, e quindici mila Fanti, militia del Paefe, frettolofa- 
mente A oftentatione raccolta. Il Cardinale non l’igno- 
raua; ma, moftrandofi accelo a tal vifta d’acerbiffimo fde- 

i gno, a maggiore fì concitò , quando vide il Duca col grof- 

ungo la Do : S AA t 
racoSteggia- 10 di quelle genti sù le fponde della Dora mieti cn 
zodalle mili:fua marchia . Alcuni de’ Capi Francefi, fpinti dalla natu- 
giediCarlo» fa] ferocia, configliauano , che paffato quel picciolo Fiume 

s’vrtafle negli fquadroni de’ Sauoiardi, che non teneuano 
di militare , che l'apparenza. Ma il Richelieu, che rumi- 
naua altri colpi, fermò a Cafalette, dolendofi di non tro- 

di cui sad-war pronte le prouifioni, e argomentando l’intentione di 

ombra. _. Carlo efsere di far perire di fame l’efercito Francefe, e dar 

te nel collo- tempo agli Auftriaci di venir'al foccorfo. Iui andò il Du- 

quio teamo ‘ca a trouarlo, parte fcufando, fe qualche cofa mancaua, 

ro -nivi la vpentaria vninerfale; e parte accufando la. mofla frettolo- | 
crefciuti vi- AP sC p accuian a.molla î 
cendenolmen fa di quelle militie. Ma in quell'abbocamento non paffan- 
gian do reciprocamente, che doglienze , fi fepararono con gli 
loconl'interi odij interi; e con maggiori fofpetti . Trà sì acerbe conte- 
pofisioni dell fe P Ambafciator Soranzo palsò a Turino per i orfi s 


a ier cinto. dal Cardinale ad cshortat” ili Duct diifacilitare lil 


paf- 


UE i 


«Francefi nel Piemonte, non tentaffe ftur 


tà, e fattine cuftodir altri, che feruiuano alla Principelsa, 
-fù la difefa difpolta in momenti , credendofi, che il Car- _ 
-dinale volelse fenza ritardo inueftit quella Piazza . Sc il 
Duca pe’ tentatiuo di farlo prigione auuampaua publica- 


. Soranzo medefimo 
i pegno » negò, licentiandolo, di preftare più orecchie a qua- 
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pallaggio , e d’entrar nella Lega, offerendogli a nome del M Dc xx 


Rè, perallettarlo , il trattenimento di fei mila fanti, e 
«quattrocento. Caualli di quelli , che, per inuadere il Mila- 
nele, folle tenuto d' vnire all’Efercite de’ Collegati . Forfe 
„che l’ oggetto del Richelieu fù d’allontanarfi l’Ambafcia- 


tore dal fianco, accioche con importuni configli ; fapen- 
do che a' Venetiani non compicua k mpreno delle forze 

are i diuifati di- 
fegni; perche, trattenendofi ancora il Soranzo in Turino, 


ta notte de’ diciotto di Marzo richiamate il Cardinale ď 


improuifo alcune truppe auanzate, e ripaflatala Dora, fpin- saca dì 


{e due mila-Caualli a Riuoli , Cafa S piacer: in Campa- fermarlo pri- 


id i ‘nerne Lione a Ring- 
gna, per forprender’il Duca , e farlo infieme col Principe gione a Ruo- 


„Vittorio prigione . Iui Carlo fi tratteneua per oftentare , ` 


com era coltume fuo, in delitic, e diuertimenti trà Je cu- 


re più graui, e in mezzo degli ftefli pericoli , fronte fere- 
na, è cuor generolo. Ma da confidente, che fù fofpettato 


elfer il Duca di Memoransì ; che tencua nel campo Fran- 
cefe, auuifato; appena potè col Figliuolo in Turino faluat= ` falrandofi 


„fi. Chiufe incontmente le porte, armate le mura , impri- ePoaTwrino. 


RE s .. chel 
gionati alcuni Francefi, ch’erano entrati per vedere la Cit- fubitamente. 


mente di {degno , il Richelieu fi crucciaua nel cuore , che 
li fofse fallito il difegno, e fubito accomodandofi alle fo- 
ite arti , efpedi’l Signor di Seruient a Turino, accio che. ferrata ogni 
s’abboccafse col Principe , e coll’ Ambafciatore Soranzo. po: geo 
Il Duca impeditogli par l'vno, e perl’altro l’accelso, ecol nale, ` 
eteltando l'arti del Cardinale, e Pin- 


unque apertura. Anzi infofpettito , che fofse ftato parteci- 
rod) li 3. pe 


‘fé. DELL’HISTORIA'VENETA 
mpe xxx pe dello ftelsotoncetto , ò alterato ; chea’ fioi fini soppa- 
` nefsero Parmi, e gli offitij della Republica , Sd 
do anco all’ Ambafciator* orditiario, Francefco Cornato:, 
chebbe ordine dal Senato di pafsare nella qualità ftefsa al 
"la Còtte di Spagna. 11 Cardinale , impiegando con ya 
`Je deftrezza le itaga del negotio , € nne ell? 
che finto d' E i LE pA atttahere alla fed a 
efalire uek- Ja difela, e le forze. Poi s” applicò a Pinatolo , faceridol 
paßaad at. inueftire dal Chrichi con fei mila Fanti , e imille-Catalli, 
taccar Pina- 87 il giorno apprefso lo ciùfe con tutta l'armata -Stà la 
© Defrittione Piazza dodici miglia da Turino ‘difcofto in fitó eminente , 
della Piazze done ; retminando l'Alpi, sboccano alcune Valli; che me- 
ritamente gli danno il nome d’ampia, e facile pörta d'Ita-. 
lia. Non troudndofi forte, & vna parte del pri su A 
ricolo di Turino” efserido concorfa , la Città non rente 
più d’vn giorno. Nella Cittadella, ch'è nella parte ‘più al- 
“ta, fi ritirò il Conte Vrbano di Scalenghe, Gouernatore. 
sia prima Ma, Véderidofi con fcatfiflime forze, € da potente Eferci- 
afelijies TO cinto; anzi coll'inimico fotto il calore della Cittàalpri- 
Mmo abordo ‘ad vn'baftion attaccato , fi rendè a’trent' yno — 
‘di Marzo, ch'era il giorno di Pafqua. Tutte le Terreddia- 
centi; le Valli, & alcuni Forti all intorno , recen e 
fortificando: conftrutti da’ Savo:atdi, confeguiratono’ fenza'cóntrákto , 
` efulrandone il Richelieu, che ordinò fubito di ‘cingetta 
` Piazza con Reali fortificationi, perche fin’ d'allora la dc- 
con estro, ftin per fondamento de’ più valti difegni . Al Duca pel 
fione veheniž danno , € per l'infulto commofso ; mà impotente di rifar- 
sedel Duca» ‘cirfene , andauano per l'Animo i più crucciofisé violenti 
| ‘pénfieri; perche, da fuoi primi'anni propgftefi impre 
vittorie con incrementi di Stato‘, è di plora Hora ridotto 
ad infelice Vecchiezza vedeua confufe le maflime; ele 
tanze fcohuolte. Tencua nel feno il' nemico implacabile , 
e vincitore , nè ftorgeua altro fcampo:; che' di rai 
a foc- 








paffar per via del Mare in Prouenza. Roflignano e soa 
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a’foccorfi degli Auftriaci , ancorche gli riufciffero poco me- M pe xxx 
no grani, e molefti, ben comprendendo , che, fe la forza 
de’Francefi gli apriva vna Piazza , la neceflità obligaua di 

lancarne -dell’altre a. gli. Alemanni , & agli Spagnuoli. 

nque dopo il bilancio di varijconfigli , refolo Stato fuo 
Theatro dell’Armi., non fperando di placare i.Francefi , ui 
deliberò gittarfi nelle braccia degli Auftriaci. Lo Scaglia fù sonatofiace 
efpedito al.Gouernatore. di Milano , che più efultaua dell’ Are. 
imp pno de’ Francefî di.quello , che s’affliggefle delle per- 
dite del Duca. Tuttauia,accioche non precipitafie afcon- . _ _ 
uencuole accordo, inuiò due terzi di Fanteria al-foccorfo, Pep 
&-infieme col Conte Collalto andò in Carmagnola ad ab- spagùnole: " 
boccarfi col Duca. Iui, chiedendo quefti più vigorofe afli- 
ftenze, nè volendo perproprijdifegni lo Spinola {inembra- 
re le-forze, fù rifoluto alitergl con vn Corpo degli Ale- &lms- 
manni, già che. altri. fette mila n'erano calati in Italia.” 
Giunti però efli nel Piemonte col loro fiero inftitutod*e- 
fercitare publico latrocinio, e crudeliflimo fpoglio, IUSR sane 
uano incerto,fe alla. difefa „, ò alla defolatione feruiffero de- zi pergualto 
gli Stati del Duca. All’hora lo Spinola, credendo d'hauer? ai 
oppofto argine fofficiente. a’ Frangefi, perche l’Efercito Sa- 
uoiardo afcendeua a ventimila Fanti, c. fei mila Cavalli, &. 
infieme col grolo degli Alemannifotto titolo di foccorfo, 
d’hauer pofti.i, ceppi all’inconftanza del Duca, deliberò d’ b eaa T 
‘affalire Cafale, e con la fame, e con la forza efpugnarlo. efpugnatione 
Filippo Spinola ,Figliuolo di. lui, con quattromila Fanti oc- 4 Gihle 
cupò Ponteltura, fortendone dopo breue. contralto mille rec itpaffo c 
ducento Francefi a patti di non, entrar’ in Cafale, ma di aiie cot- 


fidiò pure de’ Francefi fù abbandonato, meglio ftimand 


-il Thoiras ridurre il vigore della difefa dentro la Piazza. 
Cinto fù poinel mefe MIR Cafale con turca l’Atma- 4; porëre af- 


‘tà; non oftante che i Miniftri del Pontefice s’affaticaliero fetio rincinto 
e; e “con 


PRO: 


(vd 
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m pexx*_con molti offitij, per diuertirne il penfiero, eche il Cardi 


f dakea hal Antonio, Legato, paffaffe in Aleffandria, indi 2 Turi 
slefiaitich no, & al Campo Francefe. Ma in più abboccamenti col 
Duca, col Richelieu ,e co” Miniftri Cefarci; e d’amendue 

le Corone, trouati incrudeliti gli odij,e i fofpetti auanza- 

© ti,ftimò afsai meglio tornarfene a Roma, lafciando il Pan- 
cirolo col Mazzarini nel Piemonte a profeguir’il negotio. 
si: Dunque la guerra continuò a fpefe, & a danni de’ Sauo- 
negliacquifti. tardi; perche dal Cardinale, oltre alle Valli‘all'intorno di 
Pinarolo,anco il Marchefato di Saluzzo s occupò facil- 
side da mente. D'altra parte il Rè,accolto il Fratello, 8 entrato 

Fratelofo- nella Savoia, in quaterò giorni haueua ottenuto 

cea Chè la Metropoli,e tutto il reftante , eccetto Monmiliano, 

feergi, Piazza forte per fito,e per arte. Ma lafciato il Marchefe 
di Vignoles, che la blocafle ,fi portò in Tartantafia, douc, 
fuperate l’oppofitioni del Principe"Tomafo, e paßato il 
Monte di San Bernardo, fi fpalancaua per tutto la ftrada* 
A quelt’altra irruttione de’ Francefi lo Spinola comincida 

, ségraue ti- {cuoterfi da douero; mà,non volendo feiogliere l’afsedio, 

carie fi contento di rallentarne gli sforzi , per inuiare al 

cheinuiafee Cinque compagnie di Cavalli con fei mila fanti Alemanni, 

per "MRI di frefco al foldo della Corona. Il Cardinale, perla 

iminutione dell’efercito fuo, non credendo di far più pro- 

grefi, degni della fira prefenza, e per la forza del fauore, 

mentrecon- Cupido di riunirfi al Rè;fi portò a ritrouarlo , lalciando ne” 

fx nicke contorni di Pinarolo le Truppe, che ben tofto fi dilegua- 
ua r . . .. . 

Lodovico. Tono per gli accidenti,in particolare di pefte , che trattene- 
vano pur’anche a Poncalieri immobili, & infiacchiti gli 
Auftriaci,e i Sauoiardi. Per la ftefsa caula f rallentarono: 
anco dal Rè i progrefli; perche da fofpetti di pelte indotto 

pertatofi a condurft a Lione, fe bene pochi giorni a reftituè 


fi 
pia ri, in Val di Moriene all’Efercito, ad ogni modo afalit da 


x. ` febrepur'aLione firiportò, doue, contra il guto di lui _ 


gun- 


Diaa aa e e + 
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gilinte amendue le Reine,con pretefto di fottrarlo da’ rif M pew 
chis & quali il Richelieu l'efponeua, tentavano! tutro per perte ini 
intepidire ,a danno del Duca di Mantoua,i progrefli dell’ cibarrueode 
armi, € per abbattere il Cardinale dal pofto.. !I confidenti cdm Bgiage 
della Reina Madre vi trauagliauano con arti; 8-11 Mars si 
chefe di Mirabello, Ambafciatore di Spagna ; con proflu- 
uiod'ofo, quafi fcopertamente formaua in Corte partito, 
hel quale prendeva principaliflito luogo la ftellà Regnans interponen: 
te. Trà quete borafche d'Armi, edi Corte; il Mazzarini dofi negoriati 
portaua progetti di Pace , confiftendo tutte le premure des © 24» 
gli Auftriaci nell’ efcluder dall’Italia i Francefi. Il Cardis, 
‘nale tencua veramente l’acquifto' di Pinarolo per predilet+ 
to; ad ogni modo dalla Reina Madre preffato con im»' 
pulfi anzi con precifi comandi fi lafciaua, per facilitar.la 
quiete indurre a reftituirlo , efprimendo a’ mediatori; che 
aggiuftate Paltre- conditioni , non refterebbe la Pace per 
caula di Pinarolo fturbata.. Ma, non potendofi deponere $ 
da’ Sauoiardi la diffidenza dell’ Armi Francefi,nè dallo Spi- -sachen 
mola la fperanza di conquiftare Cafale, cadde anco quefta jugegua Tef 
volta il maneggio . Nel Mantowano le fcorrerie della cam: feno- í 
pagna;gl’incendij de? luoghi,-gl'incontri delle militie pa . | .._ 
fauano per indifferenti fuccefli. Peggio: era; che la. pefte Bari 
da’ quartieri Alemanni penetrata nella Città, deuaftaua ogni La ferocisidot 
cofa; onde quante militie vi s’introduceuano da’ Venetia- ‘28/9: 
‘ni; nello-Stato de quali il male andaua pure: ferpendo;non 
feruivano che a tiempiere.i fepolchri. Nondimeno non fi . 
‘tralafciavano i foccorfi, tanto più neceflarij. quanto che in- 
ternamente prendeua gran forza vn peggior’inimico, ch'era non men: 
alienatione de’ Popoli dal Duca;e l'inclinatione della No» ce fiag 
biltà verfo Cefare. S'aggiungeuano alcuni; tanto più per- santi, 
fidi, quanto più coperti, che, fingendo confidenza, hora 
tratteneuano il Duca con falfi auwifi, hora l’atterriuano con 
vani timori, rendendolo ne? configli;e nelle rifolutioni fem- 
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wow pre vacillante, & incerto. Trà gli altri peflimi.frutti ace . 
z infila. Cadde, che da finte notitie ingannato; {pinfe: cinquecento» 
mente ito» fanti di quelli della Republica a. Rodigo» Villaggioaperto,. 
dre bedet per forprender vn pa conuoglio di viùeri che verlo 
ie. Goito credeua paflafse,e ricercò d'improuifo Zaccaria Sar 
edo; che all’Erizzo indifpofto era fucceduto nel Genera» — 
ato: de Venetiani, che dal fuo: canto con vn: Corpo digen» 
re gli ©fteneße. Andò il Principe d Efte con due mila 
Fanti, e quattro cento Caualli fin’a. Goito, ma non: trouato; 
concerto del Duca, è auuifbdel conuoglio » fe ne ritornò. 
All’hora: Matthias Galafso», che ftaua ofseruando. l’opportu- 
nità del: colpo, a aguato, con quattro mila. Fanti, e 
ottocento Caualli fifpinfe ad'inueftire Rodigo; conftringen» 
db i foldati adarrenderfi je facendoli tutti. prigioni benche 
con la vita hauefse Toro: anco la libertà promeßbame” patti. 
Fluttuandofi: dunque nel Mantouano e nel Piemontela Res 
per ficer- publica follecitava i Francefî,. che:a. confolatione del Duca 
conii, ron meno,chea:prefidio della Città, 8t a. freno, del. p 
sefi dallaRe- inuiafsero: qualche: buom: corpo di gente:permaresofferendo 
publica». Ja fcorta delle forze fue Nawali, e Terreltri, percondurle, 
& introdurle in Mantoua con ficurezza. Mail Cardinale, 
eccitataat. X Ici rimettendo:turta: la cura di quella difefa, l’eccitaua an» 
W'ncontroda Zi a rifoluere con vno sforzo:dell armi fue di fcacciare gli 
figlie * Alemanni da” polti, che incomodanana; la Città;già che il 
intorno dalla Collalto: ftaua nel Piemonte occupato:col più: valido neruo 
Sinds! impe delle forze Cefarce. Con grand’ardore, 8 efficacia faceva 
‘* portare l'infanza, c perciò; comuenendofi deliberare in Se» 
pare ine chia pesa: del i sponde 
fflevazafTa s così parlò . Se foffero snfleffibiti: le-rifolmtioni 
Sanes i dl Principi, e a con fe ca rale fi reggefferogli 
barz Stati, farebbe vano il a difcorfo e l'addurneragio- 
ni al prefentez pete più tofo, che cercarle cal lume di 
prudenza sche Dio accende negli animi; fi t here 
i ne 
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helle memorie; done fi rgi rano le regole, 5° i precetti. uociox 
Ma nòn'fi tonernano eri conmaffime ; sben fire- 
golato vo”loro Intere/fi sche prendendo da tempi se dall' 
‘occafione rojpertto ; rappre entano vary enentt comva- 
rieta ‘di Conpeli. ‘Non nego ; chefi®'hora. il concetto..di 
cooperare alta‘comune Libertà con armi aufiliarie , di 
non prowocare gli PS mi i i foc- 
cor, Fred on fia commendato:dall'efto; perche, 
francati sE ‘confomati 4 Tedefchi 3 uta antonia con 
opportuni fotcorfi:daro.tempoal Rè Lodowico di giunge- 
re all Api; ha'nieritato la Republica il titolo gsufto di 
feudo, etutela‘della Libertàltaliana.. Ma stor trop- 
po offinarà prudenza Continuare fempre negli (fe]fî pen- 
fieri; i rist finalmente a pit sar vento, che 
hà fin hora fanorenolmente:condotto -: Non fono le mede- 
fime le rege? della nanivatione, edel Porto. Per entrar- 
ui, e goder della calma > conuienf cambiare: sl gonerno . 
‘Molto hà meritato, 0 Padri 9 la pr coffanzsa di fio- 
‘prirni foli vindici della generofità Italiana ; d'opporvi, e 
refiler a Pr ty 1 porentiffimi ; d'affiftere alla ragione 
del Duca di Mantona ; foftener la giuffitia-della fua 
“caufa; difendere lla Città con-vofiridanari , con 
0) A atz ve ref meglio convvoftri perigli. Ma qut- 
< fto è il genio della ‘gloria,che‘ogni picciola: mube sche:le fi 
opponga la deturpa e tecclifa .-Bifornadirlo; moltos'è 
atto mà qualche cofa pur manca; perchefe:Mantoua 
fà dall'affedio difefasnon è però preferuata da i danni 
| prefentis eda venturi pericoli» Fino che fi:trona cinta 
da Pofti nemici ; che le fanno quei quartieri all'intorno; 
che i forcorfi le fono contefi; che mell'efito d'ogni conuo- 
glio azzarda la fua:fuffiftenza, che fi lanorano trame, 
EF intelligenze, 10 temo 4° patenti pericoli ; ‘emolto più 
all'occultiffime infidie. Chi sà; che quefta notte medeft. 
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per ifcorta ; e per limite la cupidità del Dominio? Saa M pe xxx 


ranno forfe da gli Auffriaci riputate minori “off € paf, 
fate dell ingiurie prefenti ? io non sò vedere differenza 
da combatterli dalle muraglie di Mantoua , ad affallirli 
nelle proprie Trincere. Deh non cifidiamo di Principi 
potenti, € offefî. Troppo c’invanniamo , a\credere gi 
ufriaci, ò contenti delle noftre attioni paffate, ò pla- 
catiper lo rifpetto prefente . Ma fè delle cofe fuccedute 
non dobbiamo pentirci, perche vorremo affenerci da nuo- 
ui tentatiui , tanto più ir s quanto non mirano, che a 
leuar loro.il modo Aof erci ? Temiamo forfe non fo- 
praggiunga vr inondatione:d Alemanni a vendicaril 
fangue de primi? Ma chi ci afficura , che non vegs 
appunto io ra di nova cancellare il roffore della malrim- 
pt intraprefa è penferanno a paffar'in Italia quelli, 
che de’ loro compagni noniftorgeranno altre veftigia, che 
il folo fepolchro . Ma quanto faremo più fofi all'offe- 
fe quando nelle noftre vifcere , che tale il Mantonano 
può dirfi, terranno sl piede ne pofti, e forfe nella Città, 
che fe-doueranno a cofto di tempo ; e di fanzue cercar 
nuout acquifti ? Ma vengano pure altre fquadre , chi 
non vede, che le occupa il Piemonte; che il Ducadi Sa- 
‘woia le chiama; che le conftima.la pefte, che la RA, 
way e il difagio , appena giunte, le sbanda > l'inuafioni 
‘dell'armi Francefi attraggono al prefente le loro atten- 
tioni, e le forze; e de not ancora ad vn Rè grande, €F 
Amico; che due volte a noffrainftanzsa ha fopra il ghiac- 
‘cio da’ fuoi potentiffimi Eferciti fatto valicare É Alpi , 
anzi le hà trapaffate in perfona , dobbiamo quefta gra- 
titudine di fecondare i fuot attacchi coll'armi; altrimen- 
te io temo, che fi fancheranno prefto gli aiuti Francefi, 
| quando $ aunedano di feruir® a nofiri oti di pretefto, e 
d'ombra. lo sò, che le deliberationi grandi fono Sogeette 
a 
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mX dll’ incertezza » quelle della guerra particolarmente: 
ch'è il cenfo più peculiare della Fortuna. ‘Ma nelle 
ardue , done dal pericolo non safcolta il Gonfiglid, con- 
uiene rimettere qualche paffo ancoval Cafe, perche quan 
do ip per impenfati accidenti Lefito nongiuftificaffe to- 
talmente la prudenza, e la neceffità di quefto decreto , 
ci afsoluerà almeno da’ biafimi y e da’ rimproueri della 
Sonerchia riferua... Erano gli animi di molti daquefta opi- 
nione rapiti; ma, altri. contradicendoui .; orò per quefti 
Giouanni Nani, Sauio del Configlio, in tale fentenza. 4° 

osia è- Decreti della Patria auguro lietifsimi enenti „Manella 
firana agitatione de'tempi non poffò prometterli , che qua- 
li la conditione delle cofe permette miolto angufti , im 
certi. Hora la fperanzsa ne agita ; hora sl timore ne 
conturba. Mala prudenza debb'effer l Ancora facra, 
che ci flabilifèa pic > e ci fermi tra le fluttuationidi 
quefta veffata Prouincia. Grande felicità della Republi- 
ca , che 4’ fuoi Decreti fin hora non s' habbia faputo de 


manni alla cuffodia di qualche pofto; ma "ft fono tali, che 
e tanto voglia- 
mo temerli , che lafciamo condurci. a difperati configli ? 


non è induce; quelli che , non rimediando a’ mali prefen- 
11, affrettano le venture calamità = Affaliremo gli Ale- 


man- 
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manni ne‘ loro pofti, fortificati , cuftoditi, muniti. Ce-u Dexx 


deranno forfe di numero , ma prenaleranno d' ardiree 
di neceffità ;-perche non refta loro, che la difperatione; e 
learmi. Non $ hà ragione di (prezzzarli, gente agguer- 
rita dagli anni ; infierita da patimenti, aunezzzsa Acom- 
battere , folita a vincere , che, fe contra le muraglie di 
Mantonahà (puntata la ferocia, vorrà in Campagna, 
doue innincibile [uot effere. la natione Germana , rifar- 
cire con decoro 1 danni patitidi preda ,\e di gloria » To 
fimo quei Tedefchi anco ne loro quartieri , e panento 
infieme di vincerli, perche combattendo , occupando que’ 
pofi , mifchiandoci co vinti , incontreremo in più fiero 
nemico . La Pefte infetterà il nofiro Efercito, ecol E- 
fercito finirà di contaminare , e di confismare lo Stato. 
Ricordiamoci quante cure, quanto tempo, quant oro la 
raccolta di quelle genti ci che, e fopra tali rifleffî deli- 
 beriamo; fe deono efporfî ad inutili rifchi, è preferuarfi 
a più necefsari cimenti . Lafîsamo pure, che ne difagt, 
e ne morbi fi confumino i nofiri nemici , che a nat non 
«compie col pericolo del nofiro eccidio follecitare la lo- 
ro ruina . Il Cielo; fatto Miniftro delle e ven- 
dette, nt in della Natura punifce le loro fceleratez» 
ze: D. us 


vna parte, lo doni 3 io ffimo i nemici; dall 

pea dia i ran accidenti curvo Non sò quel- 
lo, che pofsa da cincontrarfi : Quefto sò di ficuro, 
che la Sierens Sal deludere i più accertati corel se 
che puo fonnertir’ in momenti la Gloria acquiftata, e la 
i “vera de migliori fuccelfî - In quell Efercito, che a 
alezzo accampa, fia il nofiro prefidio, EF il foccorfo 
di Mantova . Dunque conuiene riferbarlo, e guardar- 
lo, come ultima linea della nofira ; e della comune fa- 
lute; Nifuriamo lo flato, itempi, le forze . Speriamo 
Forfe con vna vittoria, è più tofto con va vantaggio ter- 

mina- 
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& a compiacenza de’ Miniftri Francefi , fù al Sagredo; m ne srx 


Generale, commeflo, che alleftifle la marchia; & in- p Apre 
traprendelle ‘que’ tentatiui , per ifcacciar gli Alemanni, ca » perche 
che di concerto col Duca di Mantoua; e col Marefcia] d’ puteri» gli 
Etrè foflero ftimati opportuni. Era entrato il Marefcial 7s 
predetto in Mantoua con titolo d’Ambafciator' Eftraordi» 
nario della Corona Francefe, e di Generale dell’Armi, per 
oftentare il patrocinio, che voleva il Rè prendere di que- 
gl’Interefli, & haueua trovato il Duca molto turbato; © méne 4 
perpleflo; perche, folito egli per matura difcorrere più to- Ducagaglitr 
fto ,& intraprendere le cofe grandi, che coftantemente, fifa. 07 
perfetrionarle trafitto da cure acutiffime , parcua fotto la 
mole del nuouo Principato depreffo . Non gli mancavano 
occulte lufinghe da gl’inimici; e da’ finti Miniftri peruerfi peraltruife 
configli ,effendo altrettanto circondato dall’infidie ; quanto ee» >. 
abbandonato da’ fentimenti finceri. Difpiacendogli tutto Mera vit 
ciò, che s’operaua per fua falute, non volle-confpirat’ a? grisha. 
concerti, & accelerò con gli altrui danni la propria rùina. x 
In vw abboccamento del Marefcial col Sagredo rifoluta 
l’imprefa di Goito, per efeguirfi coll’Efercito, che la Repu- o 
blica accampaua in Valezzo; fi abili, che parte del Pre- 63 
fidio di Mantoua , fortendo, ingelofife altri pofti. Ma; Di 
benche foffero quelle genti della Republica , ech'offerifse 
d’accrefcerle con altri cinquecento Fanti, e trecento Ca- 
valli, Carlo adducendo ; che reftaua con la Città malmu- difententa 
nita, vi diffentì così apertamente, che conuennero alterare 4 Imprefadi 
il decreto, e trovarfi di nuouo infieme i duc Generali. In i de 
tale pendenza Michel Priuli, Proueditore nel. Veronefe si Veneti con- 
{cacciò da Ponte Molino ; e da Oftia gli Alemanni. In que- laa: 
fta Terra,che; per le habitationi,e pe’l fitò fopra.il Po, èno. 3 
di qualche momento; haueuano prima i Popoli tentato di. - 
tagliar’ il Prefidio, ma vanamente, perche ritiratofi nella. 
Rocca,e fopraggiunto da’ luoghi vicini foccorfo, potè ri- 
BE Kk cupe- 
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mpexx cuperare la Terra; ancorche a fomento degli habitanti 
- dallo nove: ren foffe qualche militia comes Ora, 
efentatofi il Priuli con.maggior’'apparato; e ì, che 
i Alemanni arkanda ba, fenza volerfi difende x 
Anche alla Volta il Quirini, Proueditore della Canalleria, 
prefe pofto; e vi lafciò 2 prefidio Cofimo dé’ Marchefidel 
o Le tm Monte. Ma l’imprefa di Goito ,che nella celerità confifte- 
ghezzeinter-tia; fàl infelicemente dalle dilationi corrotta; perche, pede- 
roua- Mando gli Alemanni i concerti, richiamarono con grande 
dr, celerità dal Piemonte vna:grofsabandadi truppe , &Cil Ga- 
Piemonte. lafso entrò in Goito con venti Infegne di Fanteria, appli- 
cando fortificario. Ad ogni modo l’Etrè, & il Sagi 
ftimaua, che, prendendofi pofto a Rivalta, fi coprifsé Man- 
< toua, c: di Goito fi facilitaffe l’acquifto; Nè meno pertal 
Renga centatiuo: potè Panimo del Duca efpugnarfi, onde fi con- 
ueninano cambiare ogni giorno i progetti ;. &£ anco fi ri- 
tardarono; perche il Signor di Sciabant, che portaua la 
né meno che parola trà” due Generali, cadde in vn’aguato prigione de” 
degli acciden Pedelchiz onde, fofpettandofi, c'hauefsero feopetti i dile- 
porgendofi gui sf 'necefsario alterarli, dando -fempre più tempo a gli 
stat a Alemanni di rinforzarfi. La rifolutione confiftè finalmen- 
dazi € te, chel’Efercito della Republica da Valezzo palase a Mar- 
mirolo; &c a Caftiglion Mantouano, Terredi già prefidia- 
te,ma che hora pareuano opportune, per a 
grofso; affine di prender poi dall’occafione il conliglio, fè 
contraigua Goito attaccar fi douefse ,ò pur'afsalire alcun’altro de’ 
lifi monone cieri Alemanni; almeno diuiderli,c incomodarli . Perii pia- 
valezze. nare ałdifegno la ftrada; precorfe- fina Villabona, e Me- 
rengo:il Valletta con tre mila Fanti; c qualche Caualleria, 
fcortato con magg'or neruo di gente: dal Candales, e-dal 
Quirini; chea Valezzo fi ricondafsero: fubito, chie lo vi- 
dero dentro que* pofti hauer dato principio ad alzare il ter- 
: reno. Poco apprefso venne ad afalirlo con gran sg 
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Galafso ye fe bene al primo empito folse brauamente rifpin- m pe xxx: 

to; nondimeno, fatt avanzare cinque cannoni Cominciò a pite afelio, 

lacerare di modo quell'imperfette trincere, che i-foldati, È 

reftando fcopetti, cadevano a lunghe fila sù’lcampo. 

ftretti di cedere al furor degli aggrefsori, ch'entrauano da 

ogni patte, il Valletta ferito oinfieme con alquanti 

Offhiviali prigione, fi difperfero gli altri, ognuno cercando sbergliatà. 

fcampo. Alcuni , trà le fauci delle fquadre nemiche pall'in- 
penetrarono in Mantoua; aleri fi reftituitono a Valez- 

zo,e quefti con maggior danno di quello haueffero potu- 

to inferir gl'Inimici; perche, ò per timore, ò per ifcufa 

efaggerando i pericoli; riempierono il campo di confufio- Mar 

ne, e fpauento. In effetto 1l quartier di Valezzo di gran Ritrei 

giro je da deboli trincere munito, rifentiua affai quefto col- queipofto. 

po, e pe’l numero delle militie perdute, ò difperfe, &an- 

che per mole altre, che fi trovavano diuifè in più polti, 

e non riufciua facile richiamarle; perche il Galaffo, fe- 

condando l’afpetto di ‘così fauoreuole Fortuna, formato ce- 

leremente con altra gente , che gli s'vnì, vin'corpo d'otro 

snila fanti, e mille cinquecento Caualli, e amarchiando a 

quella volta, non daua luogo a prouifioni, anzi appena a ~ È 

.configli. Chiamata frettolofamente confulta, fùcol parere Zonde preciz 

del Cindales, e degli altri Capi dell’Arii deliberato di configliano £ 

prefervare l’Efercito, già che non fi credewa di poter di- almmaf : 

fender il pofto. Dunque col miglior'ordine , ché permet- sforielre= 

teffe il cafo ;& il tempo; fù ritirato in-faluo il Cannone, fersito.  * 

arfa la munitione, e comandato alle mnra ci 

a Verona ,& a Pefchiera, per ripartite i) ipallo Stato: 4; 

1l maggior numero ipare pirs vicinanza verfo Peli fl R 

chiera ,il Galaflo, c'haucua fperato d’opprimere con vn fol 

colpo dentro il quartiere le mor to frico della Republi- 

ca, vedendo fallito il difegno, lafciato: Valezzo da parte, ;.resuitia 

velocemente l’infeguì,c palfando. porya hore fcatamue= r mninsico, 
Kk 2 cie 
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spe ix cie diuerfe, particolarmente a Caftel nuovo la mifchia ff ` 
effoloro acò. rifcaldò con danno maggiore de’ Veneti, de’quali alcuniz 
banimento. valorofamente combattendo, caderono, & altri fi diedero 
vilmente alla fuga, lafciando alcune Infegne in mano a? 
nemici. Fù veramente maggiore la fama, che l’effetto del 
la vittoria degli Auftriaci, pochi effendo dal canto de? Ve — 
netiani i morti,»ma in gran numero gli sbandati; alcuni 
de’ quali, & in particolar le Corazze, abbandonata la fede 
del giuramento ; per l’occafione dì preda, infeltarono com 
molti fualigi °l Paele, ch” erano tenuti a difendere. IlGa= 
laffo; non volendo più oltre fotto le muraglie di Pefchiera 
Psp impegnarfi , occupò fenza contralto Valezzo ; abbandonato — 
zaValezzo, da Cornelio Vimes, che cuftodiua la Rocca, e credendolo‘ 
pofto capace, per danneggiare la Republica, e per impedire 
a Mantoua i foccorfi, con più riftretta fortificatione lo 
cinfe. Accaduto a’ trenta di Maggio così infelice fucceflso, 
la fama fubito lo diuulgò , dilatando in più luoghi timo» 
rese col timore ipeticoli di peggiori accidenti perche,nom | 
estoni p folo gli Alemanni fcorreuano la campagna; inferendo mol- 
Conifere: ti danni, ma s'vdivano più fiere minaccie d’attacchi in, 
„i mime- Friuli, 8 in Lombardia; doue due mila fanti conalquante | 
live ls Lom. Compagnie di caualli mofttauano d’affalite i confini di 
bardia. Bergamo, e di Crema, 8, vn grofso d’Alemanni,cheper 
ue aggreffioni a Valtellina calaua, fatto alto in Traona; pareua;che (ten= | 
dalla Rbetia. tati i pafli de Monti)le volefse venire ‘alle palle. Il Ga- 
lafso pure poteua,ò prefentarfì a Pefchiera, ‘© auanzarfi a 
Verona. Ma ivincitoridi rado polsono intraprendere tuts 
to-ciò, che la Fortuna configlia; e de’ vinti fuol’ cfserefem= 
pre il pericolo maggiore del danno. Veramente in Wene= 
tia fi rurbarono gli animi a tali auuifi; ma; ‘niente vacile- — 
Parra lando la coftanza del gouerno,e la fedeltà! de’: popoli, G ` 
conobbe ,che fecondare le profperità è folo da privati; ma © 
| ch'è proprio de’ Principi contendere con le grandi feias 
118) x di gure. 


ATETBR'O COTTAM. 2ga 


Sure: Fù del Senato la prima cura confortare il Duca di M, DC xxx 
-Mantoua , promettendogli gagliarde afliftenze,accioche da ped 
-cafi auuerfi abbattuto non s donafle a’ più difperati gliardamente 
\partiti. Poia ‘Rettori delle Città fertile animando i Po- P'oe., 
-poli.in sì graue pericolo. Nè mancò in tutte prontezza , dellostaori- 
gareggiando ognuna con offerte di danari, e di genti, c time er 

pra tutte fegnalandofi Brefcia coll’eshibire, che venti mi- eda Brefcia 
la huomini del ‘Territorio prenderebbero larmi a propria frixcipalnt. 
difefa;e per tutto ciò; che occorreffe. Al Sagredo fù dato “° 

per fucceflore l'Erizzo, con titolo di Proueditore Generale 
dell’ Armi ;«due mila fanti, giunti per mare di Francia; fer- | roggiicà 
uirono di opportuno rinforzo a’ prefidij; con altri due mila Miliziedirà 
dell’ordinanze di Padoua,e Treuifo :' Per grofse leuate fi- “Sirna teue 
rono! diftribuite patenti in Dalmatia; & in altre Prowincie in Dalmatia. 
oltramarine , vnendofi anco; e» rinforzandofi l'Armata na- eriàrzpe. | 
vale J Duca di Rohan ; condotto coti grofso ftipendio, e "°° 
con obligo di leuare occorrendo idiecemila 'foldati , fù, per 
trattenerfi apprefso il Generale, efpedito. Con tali proui- 
fioni aflicutate in momenti da ogniattacco le Piazze, non pofteinficu 

reftaua, che por freno alle fcorrerie degli Alemanni in role Piazze, 
campagna . A tal fine s'incorporarono ‘a’. pofti opportuni 
militie- pagate co’ Paefani, e Marco Giultiniano , Prouedi- 

tore oltreal Mincio, rimefsofi iñ campagna con quattro pisia des 
‘mila foldati, s'accampò a Lonato ; dando a’ Popoli grande piè poftiice- 
coraggio; onde i Tedefchi in vari} incontri, 8&in pitrluo- #7! i 
ghi nfpinti; e battuti; lafciato prefidio in Valezzo , fi. ricot- diaro palez- 
dufsero finalmente nel Mantouano. La Republica; inui- Rofircante- 
gilando da quella patte al bilogno , ordinò all'Erizzo, che pomana. 
per qualunque ftrada fpingefse ad ogni rifchio in Manto- per fallacia 
-ua mille Fanti con cento Caualli, e qualche danaro. Ma, possa n 
| conuenendofi concertare col Duca la via dell’ingreflso segli Ducadi rice- 

con vati} pretefti alle gran difficultà n'interponeua delle ti fe 
maggiori,a tal {fegno che l’Etrè ne viucua crucciolo, Ve- blica. ` ~ 

i Kk 3 den- 
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M pc xxx dendolò per-le fuggeltioni d’alcuni ; che tencuano ico Ce- 


farei continue cornifpondenze , difpofto. a qualche vaccot- 
do, &c a:riceuerelin-Porto loro prefidio. Viua i 
‘+. : moftrauano i Miniftri Franceli, 8.1 Venetiani) Gi 
e Separare da’ comuni i faoi particolari trattati ,fipri 
e della Fran. ya delia cautione, che folo preftar gli poteua d’ awtorita 
I della CoronaFrancefe se unione della Lega per ficurez= 
za di cio,cheglivenifse promeffé seche dall'ingratitudine 
pia: fempre ilricorfo agh amici,e ricemato vna vob 
ta ilgioro de prefidij , non farebbe più it poter ipa. 
larnelamifurayne ilpefò: In fine il Duca; dopo vacillat 
| finalmente Qualche giorno trå varij configli, aflentì di riceuereilnuo- 
accertati. U0 foccorfo +. Veniua grandemente contelo dalla: difficultà 
map» del camino, e dalla pefte, dilatata per tuttola Statoidi kom- 
fais ardia con tanto terrore; e mortalità; che fi confondeta- 
no ben fouente nell’efecutione i configli .. Ad ogni modo 
Marco Giuftiniano colla {fua gente s’auanzò per rentarlo, 
-€ fatte allargare da Caftiglione delle: Stiuerealcune Trop- 
pe Alemanne ; ‘che rentauano d’inueftir quella Terra s's’ 
impoffefsò di Carieto 3 ma;tefiftendo la Rocca}e foprawue- 
nendo molta gente al foccorfo; fi ritirò. Non. riufcitoco; 
gente vnita introdurlo, sazzardò con fpingerne alla sfilata 
Alcuni da’ confini del Veronefe entrarono; ‘altri ducen- 
to cinquanta dal Capitan Carlincane condotti , affalivi per 





ftrada, reftarono difperfi, non però ini modo; che:falui non 
ne giungeflero alquanti con qualche \portione di danaro, 


in più volte Che in monete d’oro portavano addoflo.: Dalla parte di 
fi conducono Brefcia elpedito dal Giuftiniano il Caualier Gori ; Fioren- 
#44: tino, con altri ducento cinquanta! Fanti , ammazzare fo- 

pra la ftrada alcune guardie ‘Tedefche y felicemente vi ca- 

pito. Ma le prouifioni humane: a miente valendo contra le 

prefcrittioni»del Ciclo , benche al Cavaliere della: Vallecra, 

col {fuo Tenente ; e col Sciabane fuggito dalla poigiopeidi 
| rd, to 
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Goito! riferiffe prepararfi da gli Alemanni fcale, Í , M DC XXX 
e‘penardi; che ct bali doueuano feruire: alla for- 
prefa di Mantova } ad ogni modo la Città,con negligenza , 
guardata ; Ò: più tofto en tràdimento -veridura, provò! la ji dal reati- 
notte: dopo i diciotto. di’ Luglio il fuo fiero deftino .. Gli mentolaftra, 
Alemanni , accoftatifi quietamente nel filentio dell’ombre gi 
al'Lago al pofto dertò della Palata:; vi calarono alcune, - 
picciole Barche, fopra: Carti condotte ; tacendo: vna guar- 
dia vicina de’legni ‘arimaride’ Veriètiani ,, perche da chi 
tradiva la piazza le venne impofto di non muouerfi in quel- 
la:notte  ancorche- fentiffe rùmore, mentre douena intro- 
durfi foccorfo. Dunque fenza-diftutbo» paffati piima in pic- 
ciolo numero; c:poi col rimandar le RE traf- i 
porto ; ingroffati ; ‘gittàrono col pettatdo aterra ta porta aeirando. 
del‘ Caftello:; doue' con la di di fue fole militie ni mii dlo, 
il Duca» & alloggiaua lEnè. Al prino'rumore il Du- "isilago 
rante, che alla vicina potta di SanGiorgio iteficua il quar= PortadelCas 
tiere, voléua fortire; per:dar:fopra'gli Wiliciiania al.fofto fiele. 
doue feguiua F imbarco ; masitronando:le chiavi occulta- 
tey 82 afportare lé mumitioni; fir privo del modo'‘anche di 
far dalle mersptio {opra gli affalitori tirare il Cannone, e 
i mofchetti . :'Fremendo pertanto procurò con Francefco 
Oifino de’ Duchi di Lamentana ; che-con le prime genti 
della Republica:s'era' in Mantova introdotto, e:nell’affe- 
dio; e dopo haueua dato pruove di grande coraggio , d' 
NI il ron ved E Caftello , e per la. 

orta di San Giorgi pettard: tura, perche vn cor- 
re guardia , che alla hetkedel Ponse)hinereBbe potuto 2° Simke 
impedire: il pafaggioa ingannato da’eraditori coll’ordine 
fteflo, già dato alle:barche',-hawei; permeflo ; che vis. 
accoftaffe il nemico. Ma cadde morto al primo.incontro- 
l.Orfino; & il Durante , ferito in faccia», reftò con altri 
quattordici Offitiali prigione. Onde, mancando i capi, $ 
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mnc xxx ingombrò il tutto di confufione, come accade nelle fattio». 
sdilieneii ni notturne, doue la virtù non offeruata fenza premijcom=, 
tutto, batte , e la viltà non riprefa fenza ‘teftimoni; fi copre. 
Solo il pofto di Predella affalito dx Tedefchi; jpa 
. re nel tempoftefso le forze, dal Veneti:fi difendeua ; ma 
Paai prefto anche quefti dalle grida. auuertiti:; ‘e dal clamore 5 
Sienzede ren che ‘il nemico ; fatto padrone della Città ;fopraggiungeua.. 
meli è alle fpalle; conuennero cedere; alcuni; cercando fa ute nel: 
l'acque del Lago, vi s’affogarono, glialcri reftañdoin mag= 
a numero tutti tagliati. Così la guarnigione perì ; vēci= 
1 nel conflitto gli armati, pofcia gl’ inermi; trattine 
ni pochi ;che preferendo la vita, cla preda all’honore, e» 
alla fede , vnitifi a gl'Inimici, parteciparono. del facco, IL. 
Duca col Principe e col Marefcial d’ Etrè al\primo entrar) 


Mentre co’ 
a de’foldati in Caftello frettolofamente in Porto fi ritirò, dot 


t, ue la Principefsa Maria’, faluatafi prima éo’ picciolifiglii | — 
in yn Monafterio ; e rifpettata pe’l È la parentes: 

e la coll&%mperatrice, volle parimente»introdurfi «De gli has; 
Raglio bitanti neffuno alla difefa fi moffe ; anzi alcunicapple G 
få do a’ Cefarei, & efponendo dalle cafe co'limi PAquilelm= 

periali , crederono di preferuarfi ; ma provarono quanto 
poffa l’infolenza di militie vittoriofe , e crudeli, perche da” 
ae foldati non diftinguendofi, eda’ Gapi trafcurandof 
cidio lafello- inclinatione , che verfo l’Infegne, &ilmome. degli Atuftra=, | 
siade Terre ci haueua quel Popolo infelice nodrita, niente 6 di profa=, 
z + ni di seit i dall’empietà + dalla ri 
con feera- la fierezza . Il facco durò per tre giorni yma fi renderà, | 
bilefeempio per tutti i fécoli infame, fece i uo og calamità 
vi fi vide horridamente Hiper eccefli, che æ vinci-: | 
innuti rip. tOTÎ fuggerivano la crudeltà ie la.licenza ~ La Città , peti | 
parmiandofi molti anni crefciuta nell’otio , -e nodrita nelle:delitie , di-: — 





ffo, e perla parentesi 


"licenze venne fpettacolo di deploranda miferia; rapiti i Favciulli, | 


e le Vergini; fpogliate le Chicle; faccheggiate le Cafe, fer-> 


TO,C è» -i 


EBTBRO AOTTDT'APVDIO , sar 


ro; € fuoco per tutto, adoghi paffo apparendo cumuli di m pexxx 
cadaveri, e d’armi; torrenti: di fangue ;;c di lagrime . Hā- 
uevano i Duchi in lunga quiete raccolte cofe pretiofe con * 
tanta pompa; che; profufi in oftentatione i Thefori, parc- fierbrggie: 
ua al prefente, che il; lufo nom feruiffe, che. a’funerali del- oil Pelagio. 
la Fortuna. Il Palazzo fùmanomeflo , e per tutto fi troua- Lire. 
rono:tante rarità 3.8 opulenze., cheil: valor della predasyità di thefos 
fuperò la mémioriardi qualunque ‘altro facco... Fù tuttauia™: . 
breuemente goduto, perche Dio, giufto fuperftite a tutti, 
debellò ben prefto i vincitori: con. la contagione , € CON: heraf 
acerbiflime morti. E'publica fama; che Cefare fteflo; giù-fn de Cefare 
ftamente ‘commofso ‘alle notitiesdi ciò , che vi fùd? efe- quella derefta 
crando commeflo;' deteftafse. le cagioni, non che gli efter- “ieri: 
ti di così tragico cuento ;. e. ch” Eleonora:Imperatrice de- 

lorafse cotti amare l’eccidio della Patria , e le ca- 
amità della «Cafa Paterna, molti predicendo; che nel fan- 

di Mantoua douefse naufragar la. Fortuna degli Au- 

riaci è Ritiratofi;; come s'è detto sin Porto il Duca COn: asgti'vltimi 
molta confufione appena entrato vide;per vltima linea. del sforzi deirra 
| tradimento darfi fuoco alle munitioni ;onde conuenne ac- faeo it 
cordat’il:giorno feguente lä:refaccon: patti; che il-prefidio Duca ad ac~ 
della Repyblica liberamente patrifse. Egli, & il Figlio , la cordere fbi- 
- Nuora.} i piccioli Nipoti pel Etrè; da;due compagnie d' jefa. © 
Alemanni a: Cavallo fcortati y andarono nel Ferrarefe a > partendofi 
trattenerfi a Melara, e fù il Duca iui pure fovuenuto dalla firmi: 
Pe ne con danari per foftènerfi.. Principe, doppiamente publica. . — 
infelice; perche all acerbità della Fortuna, che lo fcacciana poter 
da gli Stati, s’ aggiungeta Ja: cenfura del Mondo , che glizedge.. ©» 
afcriucua qualck e di colpa !fe-bencineffetto egli non merenna 
potena efser*accufato di altro, fe nonche, vedendo.il Po- dela edi: 

olo pieno d’ infedeltà; era ftato fempre coll’animo ingom- me. 

rato dagraui timori che.gli caufavano in tutto irrefolu- 
tioni’, ‘diffidenze; c.fiacchezze , Non manco la mA di. 

euq pack 
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mpe xx placitar molti -de’fudditi. del Duca, &alcuni della Fami= 


Lusi glia Gonzaga, in:particolarò il: Marchefe: Giovanni Frans 
fellonia. —cefco, come reidet tradimento diMaritoua3 e Carlopro- 
curò d’indagarli; marprima nella confufione delle sil 
nell’ impotenza , poi rimefsorcon la! paceine gli Stati, per 
rifpetto a Cefare, diflimulò, e (come Principe nuono).con- 
uevne aflicurar gli animi,confidarfi ditutti, e.riceuerenel 
‘lo ftefîo grado i colpeuoli; e Na innocenti. A Marc Anto- 
tonio Butinello, Refidente della Republica ; fi permetteua 
nella Capitolatione d*vfcire infieme: col Duca di.Portos fe 
vi. fi trouafse , così frettololo efsendo (tato Faccordo, che 
noir fi fapcua; chi. vi foise, òichi vimancafse, Maeglitrà? 
primi éra- ftaro nella. Città fualigiaro dagli Alemanni e. 
ripoft/fr»ti Mrattenuto prigione; fin a tanto che: Cefare; riflettendoalli; 
bertà il mi- immunità del. Carattere, ordinò; che fi.nilabafse di Da, 
e ite ‘rante , e gli altri Officiali di bre vr: quer rifcatto ri! 
` cuperarono la libertà. A queftocolpodella cadutaldi Man 
toua grandemente turbatii Venetiani de nő conra-: 
ione rante cure , tant'oro:inutilmente Impiegato: tafito: 
Do, con infelicità fparfo y e tanta-gente miferamente» 
confanta; perche , hauendo in più volte:introdottiin Man=, 
toua , & altri pofti quattordici mila de’ loro:foldati; fi ma: — 
merauano quafi tutt eftinti, Ò nellefattioni, ò da'patimen=' 
ti, e da’ morbi. Dubitanano ancoz che le:militie; ch'era+ 
chedubbion NO nella Valtellina, fingeffero da quella bandå attaccarlij 
dint eRerdi- per divertire vna pere delle loro forze trà monti affin- | 
perse che sg che alloggianano nel Mantovano, sero nel. 
gliAlemini. le vifcere. più vivamente colpirli. : Ad'ogni modo; aggiu=. 
ftandofi alla fortuna, 8al tempo,» ordinarorio con intrea- — 
sodico pidezza la cuftodia de’ loro: confini , abbandonati ,; come- 
rei Confini, Inutili ,' Caftel Giuffrè, e gli altri luoghi» del:Mantouano , . 
dopo demolite le fortificauoni,, e ritirato ib Cannone. Gli. 
Alemanni,contentidicosì i Saper. 
cda Pp dee Ca 
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plicarono che agli affari del Piemonte; donde fe loiofor--m newex 
tiva di fcacciavi Francefi;erferrarli fiori d’Italia, ben: COM- fareinon firi 
-prendeuano»ceder'il‘reftoum doro arbitrio, &in preda. Po- soltino ch'al 
tè per ciò applicarfi la Republica a-rctiftere con minor: di- Tfindifrar 
ordine alla pefte'; nemico piùfiero , che -divioraua ogni cor ciardall 1ta- 
fa indiftintamente ; togliendo le militié „i popoli , è 1 Capi, “tire: 
fendo‘ motti ‘trà gli altri: Giorgio Badoaro., Commifiario in guefio më- 
in Campo; e Marc'Antoniò Morofini; Cavaliere, Proye- te i senaro 
ditorè nel Bergamafco Non omefsa dacura dello Stato, Foni ai 
‘furono e[pediti Proueditoti opra la Sanità ; nel Padouano »e 4! conta. 
Giovanni Piani zê Luigi Valarefso , Cavaliere , nel Vero- $" 

néle; mentre, ancò in Venetia prorotto il male congran viò- 

lenza; dopo efser'andato per qualche: tempo lateotemente 
ferpendo , fi ricercaua vigilanza; e difpendio infinito. Ve- 
ramente nè regole migliori , nè ordini più puntuali pote- 

tono ‘darfi, gareggiando:con raro icfempio la carità publi- 

ca; ‘e la pietà ci rico ‘Onde, procedendo il enia con 


‘tenore immutabile, maisomifero le funtioni foliti Ma- 


portafse server pere e non ticercafse coftanza | Maria, So-Stli: del RÈ 
rella del Rè:di Spagna; promelsa:a Ferdinando, Rè d'V- Casolica, fpo 
-gheria ;Figliuolo di Celare , con numerofo ftuolo di Gi PE. 
lee; e con>poinpa degna di tanti Principi; a Napoligiun- -~ - 
ta; intendeva di pafsar'a:Triefte conda ftelsa Armata Spa- 
gnuola, ingroffata dalle {olite fquadre de'Principi Italiani, 
‘perche il.camino»di» terra ;per! Genova è e Milano veniva » 
dalla pefterinterdetto ì>/Ciò , . per offendere il dominio ©. 
del mare, nonporeva’rollerarfi dalla Republica; ch’offeri- 
- va tutta; è parte della fa Armata, per -feruir'al trafporto, 
ma la ricufauano gliSpagnuoli , allegando il timore, an- 


corche 
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-it vexer corche falf; che folfero anco ilegni de'Veneti dalla cón: 
. tagione infettati . L’Ambafciatore di ne 2, 0.3 
che il Senato, divertito da tante: cure , fofle per condeflcen- 
dere al pregiuditio , gli ni il tranfito della Reina 
coll'Armata della Corona; chiedendo ; chefe accadefle toc- 
care i Porti della Republica , vi fofse accolta con. buon 
trattamento’. Ma in rifpofta fentì con graui ragioni. vn'a- 
De ripulfa, di che moftrando i Miniftri Spagnuoli difgu- 
o , minacciauarto di pafsare anco fenza confenfo. Fù per 
tanto dal Senato commefso ad ‘Antonio. Pifani,, Genet 
dell Iole, che vnita, 8 accrefciuta l'Armata con le Galee 
di Dalmatia, e di Candia; e con dieci Vafcelli armati per 
queft’ occorrenza, s'opponefse all'ingrefso; e combattelse 
chi con Legni armati volefse tentarlo . Nello ftelso tempo 
fece alla Reina replicare l offerte: di condurla con le pro- 


prie Galec, & efprimer’in Roma da Giouanni Pefari, Ca- | 


ualiere, Ambafciatore ; & in Napoli da Marc'Antonio Pa- 
dauino, Refidente; che ; fe alla cortefia dell’eshibitionivo- 
'leßero gli Spagnuoli preferire la forza dell’ Armi, conuer- 
i rebbe la Reina trà le battaglie ; e i Cannoni pafar alle 
nica nozze. Non ardiuano a tanto cimento azzardarla i Mini- 
e eta tri;onde ; fofpefo il viaggio fino a nuovi ordini dalle Gor- 
ne chicae- 
PA tet- ftare Armata, & il paso. Alf hora; che fù -nel fine 
ua tg l’anno, per la ftrada d'Abruzzi giunta in Ancona, Ant 
cer ticle nio Pifani la riceuè con tredici Galee fottili,;e:sbarcolla a 
fplendidami= Trielte con tale trattamento , e magnificenza’, che nell’ 
P eaaa angoltia de Legni fi vide abbondantemente: rac 
ratore » e dal : eae ST 
tore» edal 2] decoro delle grandezze . La Republica perciò in 
Rider: di Cefare , è del Cattolico ne fù ringratiata «Hauewa | 
Stringorefer: Spinola auvanzatal’oppugnation di Cafale, horamai ridot- 


fate, — € to alle ftrette ; perche , cominciando a mancare fhin m 
DI } i, + 


jti, fù poi la Republica con degna forma richiefta di ot t 


j 


x j 
nedali Impe: tò ciò, ch ogni elemento fomminiftra all. vfo dë sA 
Ri | 
nome 
lo 
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fioni, e la guarnigione diminuita riducendofi in foli due mi: u pc. ver 
la fanti, e trecento Caualli , non reftava, che nel foccorfo 
de’ Francefi fperanza , attelo dagli habitanti , che fe bene 
ftanchi d affatini sì lunghi, conferuauano tattauia verfo 
il Principe loro conftantiffima fede. Ferdinando, Duca 
di scova > pet con la Ser ira fua la Prost ma il : 
comando, la fatica, e la vigilanza s'appoggiaua al Signor a 
di Thoiras con grand” équilibrio del pi e del pit Beda ii 
due sì gran Capitani; perche ; fe lo Spinola confidava, che 
al folo nome di lui; come.a fatale efpugnartore di fortifli- 
me piazze, Cafale cedeflfe, vgualmente la gloria, nell’ Iola sa 
di Rè confeguita; ftimolaua l’altro a confermatla con for- | 
tiflime pruoue . Lo Spinola verfo la Cittadella haueua rin- degli 4g 
forzati gli ‘approcci , che nel giro del campo erano quar-84"* 
tro, ripartiti alle nationi Spagnuola , Alemanna, Napole= 
tana, © Lombarda, & oltre al Pò fece fcacciare i France- 
fi con loto ftrage da vnForte fopra certa Ifola, che-copri- 
ua i molini. Il Thoiras, intrepido a tutto, introdotte fiel> ge pipen: 
la Cittadella a maggior prefidio alcune Infegne Francefi, foris 
afMiggeua gli affedianti con fortite frequenti ; & in vha . 
particolarmente fopra i Lombardi , ammazzato il Conte ` 
Soragna ‘con molti foldati,gli fcacciò da alcuni ridotti; di- 
ftruggendo i lauori. L'imprefa non procedendo con lafap: — 
pofta celerità , il Duca'di Sauoia: contra‘ lo Spinola ftaua ties 
grauemente alterato; perche,trafcurando di foccotrerlo con di foccorfi di 
tutte le forze ne? fuoi graui pericoli, fi.foffe, con ifperanza sasa, 
di profittare delle di lui calamità , fotto Cafale impegnato. 
Efpedito perciò lo Scaglia a Madrid, per accufarlo, e per. mentre/pe- 
dolerfi, l’induffe ad inuiargli più validi aiuti; con che, ral- #esarichie 
lentando l’affedio, diede tempo a’ Francefi difpinger’ in Ita- dando com: 
lio nuovi rinforzi fotto i Marefciali della Force; é Scioperi. 
berg; & il Duca di Memoransì. Quetti con le fue T eni 
pe, che non eccedeuano tre mila huomini; verlo Pinarolo.» 

à | paffans 


„4 
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moc ox paffando, per congiungerfi a gli.altri, fu appreflo:Auigliana 
Rpg Pal Princiso Vittorio allalito con cinque. mila Fanti, e mil- 
mfi da se le Cavalli in fito angulto, doue oltre-palfato.il grobo, il 
mirdi Duca fi trouana con foli fcicento-a piedi, \e ducento a 
Cauallo. Ma fùegli tale la refiftenza de’ Francefì e’ valore 
meffn ros. del Duca » che non folo pafsò.. ma ruppeii Sauoiardi y fa- 
ta. cendo prigione Pagano Doria , che comandaua la Caual- 
leria de gli Spagnuoli. Saluatofi’l Principe infieme com poz 
chi, fopraggiunfe il Sciomberg ad attaccar’Auigliana, che 
fi rendè dopo foftenuto non più che. otto giorni l’afsedio, 
con perdita hauendo negato il Collalto di {pinger foccorlo ak Caltel- 
siquellaPi- lo, D'altra parte la Force haueua ridotto in fuo potere Sa= — 
AG luzzo con prigionia del prefidio ; Villa Franca, e Ponca 
xcsonguifie. lieri cederono alviackon »'& simda al piwe > Cari- 
nano per impedir’ il pafsaggio del Pò, trinceratoitmeglio 
Selle irais Auftriache, rileuarono grandiflimo colpo, per- 
che afsalite da’Franceli , e perduta vna mezza lina, abban- 
donarono il pofto con danno graue, enon minor. conf 
e nian fione. Ad ogni modo i Francefi non fi pinfero: auanti, di 
Sicinpedi e. ftrutti trà” vantaggi dell’armi da fieriflima:pefte + Veramene= 
pine te di miferando fpettacolo il Piemonte ferwiua, horamat 
faoi iel fatto Scena di qualunque fierezza, devaltato da gl’inimici . 
per odio, edagli Amici con derifione, Trà.tantiesì gra- | 
corlorma- wi accidenti il Duca Carlo Emanuele, segumi an 
meleste fanta noue anni, ma molto più accuorato: da infinite: afflit- 
popieffia. tioni,e da’ ludubrij della Fortuna , vero il fine-di Luglio, 
murreî Sa: forprefo d’apopleffia; fpirò in Savigliano + Certamente nel 
migliano . -X À | 
primadifpi più angulto termine delle cofe fue la morte lorcolle, &egli 
nare abbr: appunto in quel rempo verfaua. ne'pitt- violenti. difegni e 
farme di Ma con le fiamme n'abolì la memoria, ardendo ne gl 
concerti frà timi momenti molte feritture, che contenevano, per quel 
hir e'lKab jo fi diwulgò, a"danni del Milanefe intelligenze, e concer- 
delmilanfe, ti col Valltain, che per Cefare calaredoucua.in stan- 
topna 
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gnuoli per ‘gli féarfi; e prolungati foccorlì im 


re contaminate dall'ambitione, dalla libidine, dalla prodi- 
galà; fe i fuoi difetti medefimi; da vinaciflima arte cor- 
iti, non fofféro paflati quafi trà le approuationi, ele lodi. 
Al folo interefle iImmobilmetite indinizzò:le fue artionis. 
milurando a vn paffo medefimno il profitto + c:la Gloria , 
nell’ amicitie fi (coprì fommamente incoftante, più che lè 
berale del fuo; auido dell’altrai ; fempre pouero;.non mai 
mancante, col danaro de gli amici tante guerre foftentie , 
e con le foftanze de’ fudditi ,opprefli da grauiflime impo- 
fte Ad ogni modo , efercitando nello Seno imperio, P 
autorità nella Cala, e congli ftranieri foftenendo il dèco= 
ro, fù da tutti venerato; e ftimato. Nelle guerre cercarido 
vantaggi , ò nelle paci feminando:altre guerre, a’ fooi dife- 
gni mancato il fuccefso, più chel’ induftria ; come architer- 
to di tanti turbini, fpirò fepellito trà le proprie ruine. Con 
la fia morte cambiarono d'afpetto gli: affari suine Vit- 
tório di profonda egli pure, ma più fedata ambitione, af 
funto il gouerno ;inchinaua alla pace ; e non.teriendo col gli Jucede 
Richelieu cavfe di sì gran diffidenza; anzi, come Cognato ‘1. 
del Rè, moftrandofi allaFrancia propenfo , non volle ftrin= 
nei con gli Spagnuoli , nè.totaltiente da loro ftaccarfi > ;,chinao 
ichiarandofi. perciò d’adherite a ce parte, che più fa- ala Francia, 
cilitafle la quiere, eshortaua i Miniftri del Pontefice ad in- fpg Aa 
filtere con nuoue propofte ; onde riufcì neb Settembre al la spagna. 
A ; Z- 
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-M00 xxx_Mazzarinidi (tabilite vna tregua; che, fe ben pi tor le condi- 
per necef- 


nin dpo. tioni. biafimata da ognuno ; fù ad ogni modo per nece 

filici a fer- fità efeguita da tutti : Durar’ doueua fino alla metà del 

perineo; proflimo Ottobre; dentro il qual tempo dandofia gli Spar 

Ami, gnuoli la Città di Cafale, e il Caftello , doucuano effi for 

+ + mire viueri alla Cittadella , per poi confeguiranco que- 
-> fta , fe nel tempo prefcritto non le giungefle foccorfo, 


perla quale Imputauano in quefto trattato ‘alcuni a’ Francefî , che, 


reftano cen- 


furateamen- tendendo la piazza, cedeffero vn punto di. tanto deco- 
due le Coro- rO 3 e lafciafiero modo 2 nemici d’ impedire i foccorfi. 
Ma Altri accufauano gli Spagnuoli, chela fame hauendo ridot= 
to tutto agli eftremi, foflero folamente d’vna parte conten- 

ti, e per più fettimane Lig ao il vitto a’ Nemici. Ma 
effe" con motivi contrarij fi giuftificauano quefti col fofpetto, 
"RI che fofle vicino il foccorfo; quelli col dubbio? di non e& 
fere in iftato di così prefto portarlo. Ciò, che veramente 

indufle gli*Spagnuoli., fù il timore,che Vittorio alla Fran- 

cia adherifse , perche fenz'attendere il loro confenfo amida- 

mente abbracciò prima d’ogn’ altro la tregua. Ad ogni 

dagli spa- MOdo lo Spinola ne fù in Madrid con graue ‘cenfura rie- 


po i prefo, il che aggiunto a’ frequenti rimproueri,per Nic le”. 
grauemente Savoiardi patiti, & a° limitati poteri, che pergelofia di cer= 


lo Spinola. ta fia corrifpondenza, che!col Richelicuoftitiofamenteno=, 
._ driua,gli se cir di S a vedendofi riuocato l’ar=: 
a. ©‘8"* bitrio,& offefo il decoro ,s’affannò di tal.guifa, ché, cadu- 


to infermo con delirio di mente,e deliquio di forze, riti- 


ratofi in Caftel nuouo di Scriuia, vi lafeiò in pochi giorni 


msiorè di À la vita. Capitano , trattine quefti vitimi giotni, fempre fe- 


“peo. — licesma {enza eccettione fempre prudente. Dalla mercas 
tura in anni prouetti pafsato al comando d'imprefè se d’E- 


ferciti, prima che al tirocinio dell’armi, confeguì nelcon- 


figlio, nell’intelligenza, nell’efecutioni credito tale, che 


- nient'altro hà òffelo lo Splendor del:dùo nome ; che ina 
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dia dui Piiri a quali; fé ben {oliti aci bin m peaxe 
atitudine co’ fofpetti, egli Italiano per {ola cupidigia di 
Sosa feruiua, o io Spinola, ‘il Marchefe di Santa- pua nogo dl 
croce aflunfe ilcomando; e tenendo dentro Cafale le trup- Sentacroe 
pe» attendeua il tempo prefillo, per riceuere la deditione cadutadice» 
della Cittadella, & i Francefi, col benefitio della tregua in-fee. |. > 
rofandofi; difponcuano di portarli foccorfo. In tale pen- fFefeno fur: 
enza conchiufafi nell’Alemagna la pace; ne giunfe impen- corf di Frans 
fatamente l’aunifo in Italia. ‘Tencua Ferdinando pergl’in- “finte net 
terefli dell’Imperio, e della fua Cafa in qatma vri ata; Congreßo dè 
doue concorfi gi Elettori, e- prefo animo dalla loro vnio- Resbons 3 
ne,con apertiffimi fenfi deteftauano , com’inopportuna, & pacifica £ 
ingiufta la guerra d’Italia con molte doglienze, che da Ce-/re. iga 
fare, ad inftanza cap renti fenza faputa, e confenfo de’ ; cinte la 
principali membri dell’Imperio fi fofse intraprefa. Eshor- gli Elessorì.. 
tauano alla pace, 8 eshibiuano d’interporfij onde i Fran- bito hpa 
celi per interefsarli, e per fottrarre il negotio dall’afsoluto ro interpofi- 
arbitrio di Cefare,e de’ Miniftri Spagnuoli, v'efpedirono #%*- 
il Signor di Leon, coll’afliftenza del Padre Giufeppe , Cap-  procrere 
puccino; col quale non folo il Richelieu. comunicava la. naoh 
confidenza, ma pareua,c'haueffe quafi ripartito l'ingegno.: 
Quefti teneuano incarichi per apertúre di Pace, ma mol- chegliecci= 
to più per efplorare lo ftato delle cofe, fomentare le reni- +47 aprolun 
tenze degli Elettori alla creatione del Rà de’ Romani, C Tionedigbde 
con altri Principi dell’Imperio ftabilire fecondo l’opportu. Remi. , 
nità quei concerti; che proruppero poco apprelso. Hora promertàdof 
mai con la Suetia haueva il Rè Lodouico fegretamente da Lodonico 
trattato, accioche inuadefse l’Imperio; promefsogli qual- {12404 Sue 
che danaro, per la lor portione concorrendoui anco i Ve-/ioni dell'im 
netiani; quando fofsero a tempo le mofse,per diuertite!: me 
dall'Italia le Armi. Effi pure da’ Miniftri ‘Cefatei col riani ancora. 
mezzo di Pietro Vico, loro Refidente apprefso Ferdinan- .f arichie- 
do, inuitati ad .inuiare alla Dieta: Miniftro i non., fenza/triccari, 
È de * ipe- ri 


mpe xx {peranza di ftaccarli per quelta via dall’amicitia Francele, 
uiaro am ©[Peditono,per Ambafciatore Straordinario Sebaftiano Vez 
befiadore al NIETO;Procuratore di San Marco; ma con intarichi di non fe- | 
la Dieta. lesa S~ 


prima delen vetrati. Prima però,che l’Ambalciator'arrivafse;fà la Pacea” 


atrino cone 


«biudefè la» tredici d'Ottobre accordata in breui conferenze'de” Francelî 


Paces 


cous» Miniftri di Ferdinando - Lunghi capitoli firiftrim 


dato, 
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pararfi da” Collegati,e nel maneggio,enella co 


con Antonio,Abbate di Crembs Munfter, Otrhone; Baton 
di Noftiz, 8c Hermanno,Conte di Queftemberg- princi ; 


promettere reciprocamente di non inuader gli Statii 
fomento a ribelli,ò Nemici. Per Mantowa fi ri sang 

per qualche apparenza can oni della Lorenefe algiu- 

ditio Cefareo,0 ad amicabile accordo. Al Principe di Gisan 
falla s affignauano Terre del Mantowano per [èi mila 
[indi d'entrata,accioche rinuntraffe le fue preterfion a 
Carlo £s alla linea di lui Mafculina. Al Ducadi Sancia == 
firipartinano nel Monferrato diciotto mila feudi annui, 
direddite (Aia antiche; o” 





zagelofia de vicini , douendo però hauer” effetto le f 
per demolire la Cittadella fi fofè per annentura fin'ho- 
ra concertato in Italia. L'inueffitura efpedita, espoffo 
Carlo in poffifo,douewano da Cefare se da Francefi re 


| fituirfi di buona fede i luoghi che fi tenenano inmanos 


€ in 
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€ in fine da-Ferdindrdo abbatterfî i Forti,nélla Rhetia upcx.. 
muonamente conftrutti; reffando il Paefe in quella liber- 
tà , che prima godewa . Per efecutione di ciò douenano 
darfiglioffaggi, e. confegnarli al Pontefice , ouero al Gran 

Duca, ò pure a qua È Principe dell Império. Il Duca 

di Lorena in quefto trattato fi comprendena, €F anco i 
Venetiani con reffitutione dell occupato , rimoffa ogni 

mole fiia per la guerra prefente , da loro pure douendofi 

dar promeffa di non offendere; e di ridurre V'efercito sn 

iftato di neffuna gelo fa a vicini , quando però, prima di 

egnarfe°l pre ente,non foffe fiato in Italia altro accordo, 

a loro efclufione conchinfo . Tale fù del trattato di Rauf- 

bona il compendio, che in vece d'efser accolto con bene- 

dittioni , & applaufî , incontrò il di di molti, & il 
biafimo di tutti . an il p; ASN che a is firer fa 
conuenifse pagare, fi püò dire, le {pefe della guerra, e che #izione a 

li fi lacerafsero gli Fati »0A° Venetiani it ancorche amn 
Flero 1 loro intereffi in ficuto; nella forma di quell’eftela 

mal. corrifpofta la loro coftante amicitia verfo la Corona 
Francefe . wie tutti fremcuanogli Spagnuoli, auuezzi al 
primato; d’ efser { quafi accelsorij )-aftretti alla pace, l'arbi 

dio detail vegeta ge de aloe di SR 
Francia . Ma quefta volta anche i Principi contrahenti , 8% mefudire- 
i loro Miniftri non hauevano ad altro badato, che 2° pro: pim da 
prij interefli, & a prowedere in qualunque modo ‘alle loro trazeni ` 
prefenti < che Cefare-fentina horamai pungerfi 

dall’ armi Suedefi , e la Francia temeua in fe ftesa muta- 

tione imminente.. Haucua il Rè nel fine di Settembre in 

Lione per graue infermità corfo rifchio di morte; onde il 
Cardinale, nell’ auerfione delle due Reine, e dell’Orleans 
vedendofi fopraftarefuriofa tempefta, pensò di componere 

le cofe ftraniere, fperando;fe il Rè rifanaffe ; che non gli 
mancherebbero modi di fconuolgere Yia ciò,che iper: t 

2 to 
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m bc xx dato fi foffe. Non haueua però a E y 
e yi, Ri 


mettendope: DE all’arimi d’Italia; perche tEfercito fotto» i fcia) 
rò Richelieudella:Forcey: & di Sciombergh ingroffato a ventifti mila 


einen Fanti, e tre mila Cavalli; con viueri per quindici giorni, 
liardi foccor , La i i gd 
Bacal, nello {pirar della tregua fi moffe, per portare alla Cittade 
Bca la di Cafale foccorfo. Vittorionon'haueua difcaro;chei A 
vittorio, fcifle, credendo che con lacaduta di quella Piazza in mas 
no a gli Spagnuoli la pace difficoltar fi potefle; nè il Col 
e daCefare. Jalto teneua fenfi je commiflioni diuerfe; defiderando Ge 
fare, per valerfi di quelle Militie contra gli Suedefi,che pe 
retsftano OGNI modo feguifle l'accordo . Per: tanto ambidue Jafcia 
valah "1 Yono , che PArmata Francefe, traghettato il Pò, palfafie fi- 
Pò da' Fran- curamente ‘pel Piemonte , ancorche alla larga con qualche 
sica Caualleria il Duca la cofteggiaffe . .Ma, fenzà contralto 
Der FE profazsoto i Francefi la marchia , fopraggiunfe da Ravif- 
della Pace. bona Corriero, che coll’auuifo della pace lafciò i Mare 
ineolui. (ciali grandemente perplefli, fe,auanzando „do ucu: 
per l'accordo, -Ò pure, arreftandofi, perdere peri 
fercito ‘nelle vifcere del Pacfe nemico. Delibei 
inuiandofi nalmente inolerarfi ; per afficurare-la Cittadella, a 
sei hauena la pace di Ratisbona: proueduto a baltanz: 
ze > do alla loro comparfa indurre: gli Spagnuoli' a qualche più — 
ragioncuole accordo. Nè riufet fallace il penfiero , perch 
il Santacroce atterrito efpedì dorovincontro il Mazzarini, 
| eshibendo di ricevere i capitoli di Ratisbona ‚e fornir an= 
cora i viucri alla Cittadella per le feifettimane, dentro le 
quali l'Inueftitura doueua al Duca pride. 1 Fran 
peiitubare Celi, conofciuta la trepidatione del Marchele;fperando com 
degli spa- incalzarla di cavare migliori partiti, p »ch’egli dal- 
goli. —Ja Città, dal Caftello; c da tutto il Monferrato con la fia 
Armata fortiffe , Dunque; fpingendofi avanti; fi prefenta= 
«figli: rono a: Cafale, douc dentro le proprie Trincere ftava l'Art 
ridoni, “ mata di Spagna; e v'era giunto il Colla ann equis 
e = f] ra- 
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brarele cofe , haueua già negate al Marchefe affiftenze,M Dc xxx 

hora hon voleua permettere, che totalmente prevaleffero 

i Francefi. Oltre la Gattola, piccioliffimo Fiume , fi fchie= giàfebierazi. 

rarono quefti in buoi e con ordinati {quadroni dopo terrà. 

rifpinta qualche Caualleria Polacca, che vfci a riconofcer= 

li, marchiauano di buon pafso; per afsalir le trincere. Ma 

| il Mazzarini; profittando della confternatione de'Capi Spa- 

gnuoli , e.mtagnificando le forze , e la brauura delle tru Mapi 

pe nemiche , gl'indufe ad afsentire tumultuariamente al 40 heih ad 
artito d'vfcire dalla Piazza . Ecco dunque, ch'egli, dal- abbandanar _ 

le Trincere fortendo, e col Cappello , e con la mano ac- 4f. 

cennando alle {quadre , che alito alto, trouati i Mare- 

fcialli, conchiufe l'accordo sùl campo, nel quale fi videro 

in momenti gli Eferciti pafsare dalla battaglia a’congrelli, 

e da gli odij a gli offitij. Furono i patti,che Sortendo im- PRA 

mediate gli Spagnuoli da Cafale, e dal Monferrato, fi inemes * 

confegnaffero 1 pofti in a pe honore di Cefare ad 

un. fuo. Commiffario, che però dimorafse in Cafale con 
la fua fola famiglia, nè in altro, che in dar’ il nome, 

— douefse ingerirfî. E gli pois [pirato il termine all’ [nues ai 
futura prefifo, partiffe se dalla Cittadella fubito pari- 
mentevfcyfero 1 prefidij Francefi, fottentrando i Pae- 

fans. Noncosì tolto conchiufo l’accordo ; vfcì "1 Thoiras, 

già decorato dal Rè con titolo di Marefciale di Francia, e 

fù accolto con acclamationi da tutto l’Efercito. Nè tar- 

darono a fortirne gli Spagnuoli , reftando trà le due Arma- 

te Cafale, dopo deflorata la gloria di due gran Capitani, mal voler- 

vagheggiato vgualmenteda chi lo faluaua,e da chi loper- $a hacan 
deva. Per quefto nacquero alcune dilationi nell’efeguire leglizserciti, 

il trattato, perche i Francefi, appena allontanatifi venti mi- ;i praseefe, 

lia, vi gittarono dentro mille cinquecento huomini a pic- appenadifco- 

i, e cinquecento a Cauallo con ifcufa , che non baltafseto raginis 

gli habitanti, mentre gli hi aih alloggiando vicini, PO- militie, — 
a 3° | 30 teus 


ji4 DELL’HISTORIA VENETA 


Mpe xxx tevano ritentare l’acquifto. Ma.il Santacroce, grauemente 
e lo spa. alterato, rioccupò Ponteftura ,e qualch'altro pofto sblocan= 
quelo inita do. la Piazza, che poteua prefto cadere ne” primi languori, 
duifoto, perche la penuria vniuerfale del Pacfe non haueua dato 
dopo alter. MOdo di munirla, che fcarfamente di vitto. Conuenne 
nariue di ne. perciò ib Mazzarini, ancorche pel concetto d'hauere con 
soit le fie negotiationi avantaggiati i Francefi, fatto diffidente || 
a gli Auftriaci, vipigliare il maneggio & a capo di VO 
cinque giorni gli riufcì di concertare di nuouo l’abbande 
pendenti Ë mor reciprocamente de’ pofti.. Ma dopo quefta ri e 
pe Ft (itendo gli S i armati alle frontiere del Milanel@; i 
mis ‘Capi Francefi sc'hauevano fatt’alto , facili a’ fofpettà, ò a 
pretefti, vi fpinfero cinquecento Suizzeri , come di natione 
libera, e indifferente. Eflendo diquei, che mili nell’ 
Efercito loro,il Santacroce , ftimandola reci 
tione al trattato, Sauanzò col Galalso, che ( partit 
to in Coira il Collalto) comandaua in Italia le trup 
manne, per ripigliare i pofti. Trouandofi i 
ze dee rifiti) lontani, l’Ambafciatore Soranzo, che ; per ricone 
feiador, re- alla Patria, s'eracoll’Efercito Francefe portato fina Cafale, 
neo.» —ineraprefe la mediatione, con la quale, degli Suizzeri efen- 
sscordenz DO 20cordata Pyfeita , S'allargarono in fine fcambicuolmen= 
te fe neri. te Armate- Reftò nella Piazza il Duca di Mena col Com- 
rano. mifsario di Ferdinando, e col prefidio de” Manferrini,a” que 
rrell’inopia di Carlo fomminiftrava la Francia le p se 
efeguendofi Pù dunque in tal maniera efeguita nel Monferrato la Pa 
PAccordatò di Ratisbona, non oftante, che nel rempo medefimo: la 
bench gia Francia la riprouafse ; impercioche rifanatofi?l Rè, e ritor- 
cato datodo nato in Parigi, tanto è lontano, che contra il Cardinale 
"°°: rif laueflero forza le machine, dalla Reina Madre tramate, 
‘refemprepià che anzi egli fi trouò non meno con arti accorre, checon 
f raire p gloriofiffime imprefe nel fauore di Lodouico a maggior 
nicicien. Pofto avanzato. Elsendo la gratia de Principi,come vnia. 
peri- 
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ricolofa nauigatione , che porta naufragij, è ricchezze, M DC xxx 
rimessa foglie Fisica PE iteka i an efaltato 
con laudi, honori, & Erra la Reina, tanto più rela era 
impatiente, proruppe. in fine col Rè in aperriflime inftan- encim 
ze, accioche lo fcacciaffe dal ii raan Ma wodicorte. 
4% con tali arti lo ftabilì, in vece di ruinarlo , perche Lo- 
 doüico , gelofo della ia Autorità, e de proprij af- 
femi, per all'hora fingendo, fe non di compiacerla , alme- 
no di non fprezzarla, ritiratofi pofcia per qualche pom 
fotto pretefto di caccia a Verfaglia , fece arreltare il Mari- me cofar 
- po Guardafigilli,& in Italia il Fratello di lui Marefcia- Jefligeteni. 
e, come fuggeftori alla Reina degli odij,e di tali configli. 
Onde il Cardinale; afficurato, con aura maggiore con- eglifibili- 
tinuò la direttione degli affari,- eil filo de’ fuoi gran dife- 4% p 8. 
gni. Cellate per tanto peop le quali haucua al Cap- 
| puccino fegretamente com schein Ratisbona ad ogni fimulanda 
partito fi conchiudefîe, finfe grande alteratione contra lui, frf Fe 
& il Signor di Leon, perche haueflero affentito a trattato, risbona. ~ 
nel quale ; tralgredendofi i limiti delle cofe d'Italia, vi fof- 
fero mentouare quelle dell’Imperio,c della Lorena, ambi- 
mente i Venetiani comprefi,e la libertà; c-reftitutione 
da) Grif non cautelata a baftanza. Gli premeua parti- Per la qual 
colarmente il dubbio , che a voci di tale Trattato; Sc all’ ipidita la 
obligo di non afliftere a’ Nemici, e a? Ribelli, s'intepidif- Suena. _ 
fero gli Suedefi ;c que’ Principi infieme dell'Imperio,a” qua- dell'impero, 
li haueua la Francia largamente promefle afliftenze. Te- fopicando 
mtua pure , che s’ingelofifsero gli Olandefi , co’ quali haue- final do 
ua di frelco rinouata la Lega con obligo di grandi foccor- no gli Olan- 
fi,c conreciprocaloro promeffa di non preftare l’orecchie 4%» 
per fette anni alle tregue, non perche veramente il Tratta- 
to di Ratisbona interelfaffe quelle Prouincie, ma per -dub-- 
bio, che con recidiue frequenti negli accordi fenza giflelso 
de fuoi Collegati, la Francia fi difereditafse apprefso gli 
` 4 


LI amici. 
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iMpexxx amici. S'aggiungena, che gli fte Olandefi } adombrati 


ep per la pace, di recente conchiufa trà l'Inghilterra ; e la Spa- 
gna «ppacifi- gna, con apertura di commercio, e con rinouatione de’ — 
pri vecchi trattati , che da alcuni anni in quà pareuano più in 
~> nome;che coll’armi interrotti, fe s'infofpettiuano d'efser 
anco dalla Francia derelitti, non farebbe ftata grai ‘cola, è 
ch’abbracciafsero in fine i progetti di tregue, Sogli Spar 
ondeconaf: nuoli incefsantemente ahihi Per Pe o il Cardinale 
fiswargi4 con efpeditioni follecite di Corrieri aflicurò tutti gli amic 
della Corona, che il Trattato, conchiufofenza le Commif 
retede che fioni del Rè, e contra al gufto de’ fuoi Col E 
Arriva  difapprouato, pretendendone moderatione, €' a.I 
<=. Miniftri Francefi ;preuedendo ciò , che poteva a ANIE 
fi fermarono, con pretefto d’attendere gli ordini del Rè, in 
per ta cui Ratisbona: e Cefare, ritornando a Vienna, dal Veniero fù 
fottoferittio- feguitato, impiegando molte premure i Miniftri , accioche 
Amii la Republica fottofcriuefse, feparandofi da’ Francefî, e tron- 
prefo la Re- cando gl’indugi, da loro interpofti. Ma il Senato ricusò 
publica:  ;auanzare alcun pafso, fe non di concerto; con 
muouerfi fen YONA , benche per gli difpendij, e per l’afflittioni, prin 
zala Fräcia mente di pelte, ftanco più della guerra, che di quel Tratta- 
to contento , defideraffe , che fofse celeremente ito, 
acquietare l’Italia, hauendo horamai da più efperienze com= 
prefo , quanto fiano difuguali, e pericolofe l’Amicitie trà 
Stati, e Principi di conftitutione diuerla ; mentre, con teno- 
re coftante procedendo gli vni nelle mallime, e negli oe, 





rà quef getti, gli altri, ò per interne alterationi, ò per cambiar 
a e 


e Miniltri, bene fpefso per agitatione, e fempre per gl'i 
þezzeri. > ’ 
chimico refli de’ favola conuengono Ò red i i 
Jaret Efercito il negotio procedè con molte dilationi; e difficultà, non 
‘ dapoche mi Oftante le quali; Ferdinando prefsato da” proprij bifogni , 
eri richiamò le Truppe d'Italia, lafciatene fotto il Galalsoal- 


Mantouano: CNE poche; che prefero nel Mantouano Quartieri, € par- 
tico- 


_ AXSIBROCOTITANO so . 

ticolatmente: in Solferino, e Caftiglione, che merano ftati MDC xxx 

efenti fin’'hora. Gli affari dell’Imperio cominciauano a pren- comincia: 

dere piega diuerfà da quella, c' haueuano fin’ hora godu- 4p mue 

ta, com ocon fubita ; e ftrana mutatione , che'a funa degli 
* immoderati defiderij d’ aggrandire gl’ Imperij, fono per lo Amfriat. 

più vicini i travagli del perderli; cal’effendo il Deftino de- 

gli Stati, che s'accrefcano trà molte cure, con gli acquifti 

accrefciuti crollino facilmente, 8 in fine, crollando, peri- 

fcano, ò per gl’internidiflidij, ò per l’oppugnationi ftranie- 


, ere. Sotto la fua mole al timore de’ Principi dell’ Imperio, 


& alle gelofie vniuerfali d' Meina: la Monarchia de gli Au- _..n. pietà 
ftriaci horamai foccombeua . Il principio apparì in Ratil 4irarisbona. 
bona; donde trarre fperauano la maggiore grandezza, con- non pertro. 
gregatiui da Ferdinando gli Elettoti con pretefto d’ appli- sero 
care rimedio all’afflitioni dell’Imperio , ma per collocare diGermania: 
veramente fopra il Capo di Ferdinando fuo Figlio, orna- dipingo 
to-delle Corone d’ Vngheria, e di Bohemia, quella anco- ? Elettione 
ra de Romani. Alcuni biafimarono Cefare, che , tenen- &! "eo a 
do'con cento trenta mila foldati, oppreffo; & occupato l NE, 
Imperio,conuocafle gli Elettori, che feparati tremauano, 
accioche vniti , conofcendo non tanto le proprie forze, 

che l’autorità loro, & il bifogno di Ferdinando,- fero 

in graui, e ftrane rifolutioni accordarfi . S'abborriua lElet- aariin 
tioneda’Proteftanti, e dal Saffone particolarmente, fdegaa- pami. > 
to per l Editto de'beni Ecclefiaftict. Gli ftefli Cattolici de- cheda’ cat- 
‘fiderauano rimoffe le vefsationi del Fridlandt; e moderata *** 
l'autorità; e la potenza di Cefare ftello . Il Bauaro fopra ;.farzàdo i 
ogn’altro; ancorche da Ferdinando riconofcefse il fio Vo- sanare. 


to; tenendo come più potente, anco Peano apprenfio- 

ni, e(primeua più liberamente i {uoi fenfi, incitato Contra” fpgreranizte 
-il Fridlandtda graui difgufti, e contra gli Auftriaci fomen- colegatofi co 
tato da pe: ima Lega con la Francia contratta. Dun- + 


‘que fattofi Capo, & Autore delle comuni querele dell’In- 
| perio, 


a po xx, perio , prima negaua di procedere all’Elettione di F 


ze. 
Sd 
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Romani, non eflendo la Dieta perciò conuocata, 


wma- fprimeva , Nor effer decoro del Collegio Elettorale, rifo hl 


mere sì grane negotio, cinto d'armi; e d'armatt .. 
re l Imperio fotto la fiera ferniti del Valftain, ı 
confondewa trà lo fpauento de Principi, e l'afflitt. 
Popoli. Ache feruire più tanti E ferciti nella P 
Imperio, che di Miniftri alle crudeltà di quel fi 
C r ? egli poni regga feuero , rigido {nel con 
smell'efattioni auidiffimo, confumare il fangne dell. 
gna; eftorquer l'oro delle Prouincie. Donaffe in 
dinando tregua a’ dolori della Patria comune, 
pietà fua , quafi con (eparattone più Farai. 
del fuoco, deftin uefe horamai in quel metall 
mente eftratto dalle vifcere de Vafsalli , esy inu 
profufo, le lagrime, e il eroga i tanti; annocei 
horrore conuenire propalarlo ; appre/fo i popoli di 
mania, per altro: dotati. di pi; ma fede, renderfi a 
queft'hora pit odiofala tolleranza di Cefare, che lacr 
deltà del Miniftro. I fofpiri di tanti oppreffisigemii 
fcurati efsere in ce per crollare l'Imperio; perc 
al Cielo, ancorche creduti loggieri vapori, fi co 


mi quieti, e fenfi liberi per 
n 


te 


deglialtri E ranze,che, reftando contenti, farebbero tutti nell’elettion 
checoninfi- di Ferdinando concorfi. Anzi, vniti i configlicon 


oli 
diofe propo- clefiaftici , fece credere, che depofto il Valftain, ı ric 


sata 





) 


larga con vna portione dell’armata , e col refto ft minac- 
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loro il medefimo Rè d Vngheria infinnato , e propofto.. Mpe wi 
Con tali allettamenti tto vilidiifica indire i Parany d 
dici mila Caualli in vit colpo , e poi a parte a parte it re- gafi. poco 
ftante, non ritenendo; che fcarfo numero di militie, olere mey ziee 
a quelle, che ft trovavano in Iralia, & va corpo, che fòt- tuse. 
to il comando di Torquato Conti nelle Prowincie verfo il 
Mar Balthico fi trattenewa.. Il Valftain, non potendo fof- {0 imole; 
ferirlo, dimoftrava con ardentiffimi offiti} all'Imperatore pe ‘7% 
il pregiuditio , che vedea rifultarne ; mentre l Alemagna, che gliene 

armi domata , non potent y che col terrore delle me- pace 
defime tenerfi obbediente . Prediceua riuolutioni impot- ` ` 
tanti, Poraka di Princi i; e Stati bpene; enzo di 
Religione diuifi, molti , tutti in difgufto , fe il giogo 
del Ferro fi rimoueffe fcuoterebbero più facilmente Cl 
lo dell'obbedienza. Solcua egli dire, renderfi im lea con forè 
Cefare trattenere diecemila foldati, ma faciliffimo fofte- "fima. 
nerne fin centomila ; perche le grandi Prouincie della 
Germania, d’ampie popolationi non folo, ma di gente bel- 
Ln finie: alle po armate orgia vano nor 

"Ri € i, ma i vitto; € i Í, oue le poten- 
eifod ftrada, oiik duomo, e col timo» 
rey la forza conciliandofi ftima , & efigendo contributio- 
ni, potevano alimentar loro fteffe, a reinfieme ab rota 
Principe veneratione , e rifpetto . fieliava , che mo- Rosi cc 
ftrandofi?l vigore , e la sferza , Ratisbona fi cingefle alla pere 
ciafsero gli Stati de’ più renitenti , e del Bavaro particolar- 
mente, per indurli all'Elettione per forza. Ma Cefare, ò 

fuafo: di confeguire quietamente l’ intento, ò non cre- 

dendo di potere fenza iort {concerti violare così al- - 


tamente le conftitutioni dell” Imperio , preferi i placidi a? mesta 
‘più violenti Configli. Non gli ; pero poco penfiero il 8# orecchie. 


modo di levare al Fridlandt il comando, TI af 
Us 


ih 4 derit pe Wia e 
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‘H pe xx foluto potere, econ altrettanto applaulo delle militie, qua 
è glifirichie- era Podio de’Popoli. Perciò depurò a perfuaderla i Cont 
alari Ji Verdemberg y e di Queftemberg -fuoi intimi amici, î 
do; quali a Meminghen accolti furono; prima prohibiti di par- 
lar di.negotio; ma dopo trattenuti in vari} diuettimenti gli | 

.___.. afcoltò.con animo quieto; e tutto a' fuoi nemici afcriuens | 
the ricono- do, tra’ quali, oltre al Bauaro , numeraua gli Spagnuoli, && 









la fuga n. FIATO y i 
pra i Giefuiti, predifse il mal’efito, che rifultar ne doueua 


gli spagnuoli aculei, e con fcherzis più che. con ragioni; mi 























de Gefuiti, 3 ae 
pos par do d’ obbedire al Decreto , ma non:d’approuate il. “2 
mosti. “ glio. Ricufata. ogni fodisfattione di quelle , che ampia» 


mente Cefare gli offeriua, eccetto che l'immunità del re 
‘der conto dell’amminiftratione paffata depofe il comando 
lorende. _ e fi ridufse a'fuoi beni; reltando dubbio, fe ifse r 
giore nell’efercitarlo, ò nel lafciarlo. Ma.gli E C 
alienantofi feguito P intento, tanto piùfi dimoftrarono alieni dallie 
fubito la vo. gere il-Rè de’ Romani, quanto meno crederono di pe 
bnd desli vi efser conftretti. Nè pure non afentirono a conferire 
cheia vece Rè d’ Vngheria la Direttione dell'armi , anzi gli Ecclef 
rl dti Dieii richiefti del loro fenfo da Ferdinando, propofe 
Tel i Bauaro pe Generalato , con grande apprenfione di 
Banaro alla re, che afpirafse quell’ Elettore, aggiungendo: que 
desse deit- mando all'altro , che già foftencua della Lega Cattolica 
sini. a renderfi Arbitro dell’Imperio, & in'iltato di preferiues. 
legge a gli Auftriaci . Tuttauia, diflimulando il difguftos 
anzi fingendo d’applauder’al partito „tali conditionia Mal& 
si uk fimiliano propofe, per efercitare la Carica sche, difsentena. W 
lepropofitio. doui egli ; trà Je difficultà, e le dilationilafciò, che fuani& 
ni fatseglidal fe il progetto . In quefto ftato di cofe, e d’animi, Gufta= 
E red vo Adolfo, Rè di Suetia, invitato (come s'è detto) da alcu 
«pprego 1 ni, e defiderato.da altri, entrò in Alemagna, fatte precora — 
oi condo Yere alla Dieta di Ratisbona alcune lettere, nelle quali 


" RÉ di x 


ssia,  querelaua, che hauefse Celarc prohibito a-lui le fatend 


= 





{LIBRO OTTAVO: sr 
Imperio dato aiuto a’Polacchi; intercetti i fuoi difpacci,pre- m pe xxx 
fe Naui sù’ l mare 3 incomodato-a’di lui Regni ’l commer- 
cio; procurato conlegni armati nel Balthico di pregiudi- © * 
carlo ; e colpirlo; &.in fine dal congreffo di Lubeca, dò © 
uè fi maneggiaua la pace con Danimarca, foffero {tati ri- 
gittati i fuor Ambafciatori + Poco haueua Cefare badato d ti 
tali doglienze:; anzi alle lettere ftefle della Dicta tardi fà 
corrifpofto con termini generali e contitoli fcarfi . Per tan- 
to, affunti fpeciofi-pretefti-di Religione , e di libertà , per Sotto stime: 
proteggere i Proteftanti dell’Imperio , e fottrarre gli oppref- 2 dReigiea 
fi dalla dominatione degli Aùftriaci , verfo la Pomerania muouefi ver 
fi fpinfe, sbarcando nell’Ifola di Rugen, doue, fcacciato il /0/ Seite 
piefidioCefarco da vnrForte) ftabilì la fede dell’armi ; L? pn ci 
altre Ifolez che fono poco» da quel Continente difgiunte , gli dones'areài 
fi renderono fenza rara + Ciò, vditofi d’improuifo n 

rtandemente commoffe gli animi degl’ Imperiali; ma pre- dofeneglime 
tic) dipl > che:non haueua il Rè all hora più, che fei p = 
mila foldati; sitenue principio ; e così poca fauilla fi'dif giaro pa te 
zò » fin’attanto: che, aggregandoglifi molte delle;mi= rità di for- 
itie, da Ferdinando sbandate:; che , auuezze alla licenza &; isigan- 
dell’armi; non potevano:viuere fenza tal’ efercitio, fi vide feconlesbä: 
con vigorofiflimo efercito,dopo prefidiato Stralfundr, tra- pot cana 
ghettare nella Pomerania . Boleslao; Duca di quella Pro- a 
uincia; già! dal Fridlandt'opprefso , e vefsato, ficusòi prei icuiprefidij 
fidi}. ci, fingendo di volerfi da fe ftefso difendere: ene 
Ma; ftretta con gli Suedéfi vna Lega; accettate in alcune dia, 
piazze loro imilitie ; & esborfate contributioni, fotto: la SORTE 
protettione di Guftauo fi dichiarò - All’ hora il Rè; tenens ‘14% 
do vna ritirata ficura ; fi fpinfe nel Mechelburg; per ifeacè suarzendo: 
ciarei Miniftri; e le igioni| del Valftain; c con riftas fiGuftauonel 
bilirui gli antichi Signori ; conciliare applaufi alla:caufa dèl: ‘904. 
la Religione, e della publica libertà, che pretendetta redime- 
re. A queti progrefli s'opponcuano il Duca Sauelli; gr il Con: 
Ae ti con 
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‘xpexxx ti con deboli forze ; e con incetti cotifigli , perche’, cinti 


cilameda da’ Proteftanti , ‘haueuano ogni cola: fofpetta , mentre che 
micbedicon ili Till, al quale l'Imperatore era ftato aftretto a concede» 
fis! rà con limitate conditioni la-fuprema-direttione dell’atmi, 
raccoglicia nel Contado di Mansfelt il fuo Efercito. Ma — 
. horamaiper tutto con le fperanze follevandofi gli animi,trà? 
primi i Cittadini di demburg introdufsero Chriftiano, | 
Amminifltratore di quell’Arciuefconato, già ( come reo di — 
lefa Macftà ) elclufo da Ferdinando, e Lopes ada 
EIER 
ANNO M'DC AKM i> co A 











Comusorioni ` Da tali mouimenti della Germania: doc 
del' Imperio volta P Italia riconofcere la quiete , benche per: qualch 
perterifeono mefe fenza pace, € fenzaguerra agitaffe, mentre, ognuna 
Italia delle parti cercando ne’trattati vantaggi; e gli Eferciti ef 

{endo ftanchi; e confunti , fi în col negotio; e 


de E 


cbe difertafi fi negotiana trà Parmi; La pe rere Provin= 
dollaPeñil cie 1; € nel Milanefe partico pai pero ira del Cielo 
pe più fe- fceleraggine humana lauorandoifulmini) fi trouò vn s 


salle Juuie edi gente,rimefcolata d'Italiani,e Spagnuoli, che; inuet 
cl nente nuoue foggie di morte; pane oa nufa 
nguere , per quanto poteva, il genere humano + IH ves 
: leno di mi ner , ‘8 abominandi col folo contatto 
vecidena: fenz’ alcuno fcampo ; ‘mentre d’infidie occulte fi 
tronauano in “n parte , effendo per le Chiefe, e per le 
ftrade fparfe le ftille di sì ‘fiero liquore . I nomi di I 
a rime che l'obliwione, dell’attioni. fre 
e giuftiffima pena + Seben veramente 
ne de’ popoli,alterata dallo fpauento, molte ct ia 
ad ogni modo il delitto fù fcoperto:; è punito; ftando 
ancora in Milano } infcrittioni , e le memorie hei n aos 
suo) doue que * moftri fi congregauano. Ma ru 
to de 


+ 


> oli E 





ge. 


ACABIR O OTTAVIO se 
“o de’ Venetiani, e nella Città da maligna influenza:fupe- m D'oro 


raua i rimedij, fin tanto, che votato vn magnifico Te ie 
fotto Tutela di noftra Gioraleaicihi Saga cinioelia/v0A Pole 
ricca d'oro a Loreto, e deliberato di follecitare “el ord 
appreflo il Pontefice la Canonizatione del Beato Lorenzo vr rempia 

Giuftiniani, Patritio, e Patriarca della Città, oltre a pu- 4 Pieti 
bliche, € privare preghiere, conelemotine ; & aftinenze y nofira Donè 
Dio placato rimife il flagelloz onde verfo il fine dell'anno n° della sa- 
la Città fircon grande folennità publicara libera da malcon- nrerinienti. 
tagiofo, malecicatrici reftarono per lungo tempo, cflen- bere... è 

do in Venetia perite feflanta mila perfone , e nello Stato 

della Republica più di cinquecento mila. Quanto 4” trat- 

tati, accettata da Ferdinando l’oblatione de’Francefi, che 


Inuiò il Feria per Governatore a Milano con nuoue inftrut- ragha 
tioni, per ifturbare più tofto, che promuoucre la quiete, fsicidof 
& in “saik ba. 
lentafse in Ferdinando la follecitudine ; con cui procurana 

in Italia la pace; eshibendo contra lo Sueco Sinni imnizia con offerir= 
ti; (e, confegnata Mantova a gli Spagnuoki, lafcrafse a los 8f comralo 
ro cura la guerra di quà da’ Monti. Ma Cefare, niflcttem» dal timore 
do all'efito de” pafsati configli ; e vedendo l'incendio dell’ delecui sr- 
armi Suedefi aunampare per }'Alemagna con voraciflime Dee na 
Perni ro Galafso le cc À un in Italia fa- soStoacàchie 
bilifse, & lifse la Pace. II c o fi renne in Chie- rasferëdo È 
rafco p Teri Piemonte, ilo è con la mediatione de’ f! negoriato 
Miniftri d Vrbano, e prefente il Duca Vittorio; il Galal- # biro. 
fo fi trouò col Marefcial di Thoiras , e col Signor di Ser- 

uicem, Deputati Francefi; a’ quali Traiano Vifcardi per no- 

me del Duca di Mantova haueua cedura.la "visit "a 
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m pei. Per la Republica Girolamo Cauazza 5 fio Segretatio 3 w 

interueniva , e per gli Spagnuoli il Conte della Rocca; los 

ro Ambafciatore nel Piemonte , partecipando. più: delle 

icaminatofi notitie, che de’tratrati. Quefte publichenegoriationi fas 

da aliri me- cilitauano da più occulti:concerti della Francia co? Sauo= 
de Franeefi lardi , fino alla conchiufione de’ quali haucua , fe bene im © 
co'sauoiardi. apparenza , per) altre caufe ritardato il Seruient dicompa= 

rire in Chierafco. Ne fù il promotore, e il mezzano; nom 
promofi dafenza fegreto confenfo del Pontefice; Giulio Mazzariniz 
2ce7zer0- i} quale, per la felicità delle paffate negotiationi prelo crea 

dito, e maggiori fperanze, con varie arti ridotto il Pancis 

rolo al folo nome; & all'apparenza del Minifterio,' hate» 

na con grand’ aura , e con altrettanta confidenza del Ris 


chelicu , afsunta l’efsenza de’ più graui maneggi. Egli con 
E | -y 





ehe d; ne. fegreti colloquij dichiarò al Duca Vittorio, Efsere vana 
feofo perfua- fperanzsa quella , che lo nodrina y di ricuperare conla 
de vinono pace l'occupatogli dalla Corona Francefe: Voleva guas 
volo a quella lungue partito il Cardinale, ambitiofo di gloria» ritea 
Somy nerin Italia vna memoria de foi ampiffimigefti, E da 
- chi poterfi quefto penfiero impedire i coa 
flitto da gramfjimi mali , ad altro che alla propria di- 
fefa non penfa ? Gli Spagnuoli, nel credito şe nelle for- 
` ‘2 depreffis a? foli loro vantaggi applicati ; non hauer p 
i - tuto, Ò voluto riparare le perdite del Piemonte. Gila: 
liani con voti vniformi augurarfi , che trà amendue le 
Corone fia in aunenire ripartita l'autorità, per non pae 
tire arbitrio, e le gelofie d'una Sola « Egli ftefso vi 
fati por poter horamat a baffanzsa comprenderes 
qual fia ili prezzo della quiete, e del Principato . Con- 
| traponefse al rilafciar d'vna Piazza l'acquifto certif 
fimo della Sauota, di T arantafia , di Morienasd Ani- 
liana,di Sufa di Saluzzo,di Bricherafco;contante Valli, 
Forti; 69° altri luoghi, che fquarciano il dee si 
j afse- 


‘è a 
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caffediano la Metropoli ffefa . E quando credere con la wac xwa 
orka fcacciarne i Francefi , che nella vicinanza poffo- |. 


no inondargli lo Stato , e con la ferocia , e la potenzi 
afforbire il reffante ? attendere forfe i foccorfi da Spa- 
gna ; che a titolo di ti vorrà vfurparfi altre 
piazze ? ooa è dunque al genio infattabile , che tie- 
ne ilCardinale di glori i 


mancherebbero vn giorno aperture AGRAT arena que- 
fio, più facile'efendo ftancare nella cal odia delle loro 
conquifte i Francefî col cedere che col refiftere . Anzi 
hrena al moni vantaggi importanti, mentre ,dal- 
‘arbitrio de’ Minifiri della Corona douendo la diuifio- 
ne del Monferrato dipendere, fè ne farebbe ad efso,in- 
fieme con la ceffione di Trino, così ampio riparto; che 
il valfente di Pinarolo farebbe afsai compenfato. Efser 
cio appunto quello; che il Padre di lui hauena per lun- 
ghi anni ein mezzo a tanti trawagli cercato: Nè poter 


il Duca di Mantoua dolerfîz perche, fe a prezzo delle. 


oprie conquifte gli fà la Corona reftituirela Città ca- 
pera 3; “separi e Cafale coll oro; e col fan» 
gue: qual minor gratitudine renderfî'a così magnanimo 


è, che pagando tl prezzo di quella Porta, che per fua. 


faluezzia ; € aiuto defidera tenerfi aperta per le ven- 
ture occorrenze ? Penfafse Vittorio alle congiunture pre> 
finti, €F @ proprij sntere/fî , perche; fe a cedere Pina» 
rolo nòn afsentifse, reftana la Francia con quella Piazo 


za non folo, ma coll’ ampiffime fpoglie della Sauoia, e 


del Piemonte. Efser'ella horamai arbitra della quiete, 


e dell’armi. In Cafale effendere la mano , e l'autorità: 
Nè molto di Mantoua curarfi, lontana da fitoi confini, 
‘e bilanciata da grandiffimi acquifti, co. quali puo con 
larga mano se compenfare le padites del cliente, epres 
Ado : m na 


di gloria, vna ‘picciola parte, come Pi- © © 
narolo potena dirfî, perche, redintegrato del reffo; non. 
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moc wo yaler a vantaggi degli Spagnuoli. Fluttava il Ducatrà 
poneja: graui penfieri , perche dall’ vn canto allettaualo il defide- 
rio di pace, e la {peranza di ricuperar col trattato ciò, ch? 
in altro modo non poteua ricauar da’Francefi ; dall'altro 
comprendeva, che rinuntiata la cuftodia dell’Alpi, e del- 
le Porte d’Italia , non farebbe più dalle Corone la di lui 
sifentitofe- Amicitia apprezzata. In fine, alla neceffità, 8 al tempa 
prasifimami cedendo, aflenzì di lafciar Pinarolo, e le Valli, che feruo- 
` no di paffo all’ Italia , con tanta circonfpettione; e filentio, 
che l’effetto frà qualche mele apparì prima; che fe ne pe- 
ondeefegni netraffe il motiuo . Vniti dopo tal cri Miniftrt in 
feefilaPace Chierafco, facilmente fi conchiufe a fei d'Aprile l'accordo 
— perl’efecutione della pace d’Italia; perche, efsendo il più 
Lose è più difficile punto la liquidatione delle Terre del 
Monferrato , che doucuano confegnarfi a Vittorio iFran- 
cefi lafciarono correre ogni vantaggio a’Satoiardi , mon 
diffentendo il Galaflo, che delideraua prefto conchiudere, 
confabito, © tacendo i Mantovani , cupidi di rimettere il Ducanel) 
fine gli Ae- importante degli Stati. Dunque per li quindici mila 
sedi. —i,chefi dauano a Savoia d'entrata, le fi oin 
oltre con Trino; 8. Alba ottanta altre Terre miglio- 
ri, afsumendo in fe quel Duca la Dote-di Margherita; e 
pe’ fopra più; che potefsero rileuare d'entrata, etten- 
do depofitare in Lione gioie, ò contanti. L’inueltitura di 
quefta parte del Monferrato doveva darfi dall’Imperatore 
a Sauoia; a Mantoua la nominatione alla Badia di Luce-. 
dio fi lafciaua, e s'obliganano i Sauoiardi a concedere an- 
nua tratta di diecemila facchi di grano a Cafale, che fenza 
Ja più fertile parte del Monferrato poteva facilmente cader- 
ne in mancanza. Quanto alle reftitutioni dell’ 
altro s’aggiunfe al trattato di Ratisbona;fe non che in Sufa,8% 
Auigliana reftar douefsero guarnigioni di quei Cantoni dell’ 
Heluetia,che fono alla Francia , calla Sauoia confederati, con 


li- 
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obligatione di riconfegnarle alla Francia medefima,!n cafo, M D c xxxt 
che nel giorno prefifso non fi ritirafsero dalla Rhetia le Mili» 

tie Alemanne. 1 Venetianifi comprendevano inampiffima 
forma;es’obligauano gli Spagnuoli a ratificare il trattato,e 

a ridurre nel Milanefe l'armi, fenz’ inferir offefe ;ò gelofic.a 

quei Principi, chea parte foffero ftati dalla guerra prefente, 
Nonfùcositofto il trattato conchiufo,che gli Alemanni tà- s yia; 
citamente abbandonato Valezzo fi ritirarono dallo Stato Ere 
della Republica; ancotche poco prima certo fortuito acci»/gombrädo lo 
dente haueffe in qualche parte alterati gli animi; mentre p° 7 
per la ftrada dello Steccato , nominata altre volte , .trà' 
confini.di Bergamo, e Crema, paffando certa Cavalleria 

di Polacchi, che haucuano fotto gli Auftriaci militato, fù 

dalle guardie de Venetiani affalita ; con morte; e prigio- 

nia d’alcuni, e preda di robe, e «danari. Ma, dolendo- 

fene il Gouernatore di Milano; e l’ Aldringher , fù poco 

dopo 2’ prigioni donara la libertà , e reftituito il bottino. 

Più vehementi erano le querele del Feria perle cofe, Con- conindoglià 
chiufe in Chierafco, a tal fegno, che, negando d'approuar= 3544 Fer, 
le, edi tenerne per l’elecutione poteri, difponcua. - 

rati, cercava pretelti  attrauerfana la marchia fuori dra» 

lia degli Alemanni, & invitava Otrauio Piccolomini are- 

ftare al fuo foldo con tre Reggimenti di quefta natione,e pp 
finalmente, fomentando il co del Duca di Manto- inuilmere cë 
ua per l’ingordo partaggio del Monferrato , gli promet promege it 
teua, fe voleffe adherir’a gli Auftriaci, non tolo di refti- Lao aurnte 
tuirlo nel Mantovano ; ma riftabilirlo in ognuno de’ luo- accoftifî agti 
ghi, chealienauano da’ fuoi Stati così prodigamente i Frans 14149» 
cefi; ma Carlo ; troppo ftimando pericoloto da gli odij re- 

centi paffare a sì fo{perte “amicitie , contentandofi di que- ,4-;Frai- 
rele, e d'occulte protefte., ‘credè , che non gli compiefse cefipingonfi 
fturbare l’efecutione delle cofe accordate. I Francefi; of DI cose 
feruando le agitationi del Feria, sie, per Eor Qpr ci 

m z ta- 
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ia 


moei Italia fa marchia: Onde a’ Miniftri Pontifitij conđenné di | 


mentre per : i 5 
acquietaregli UOVO interporfi, e perche il punto, che praga più 
spagnoli. Spagnuoli, confifteua nella dimora degli Frirzeri Su; 


gli 
in Avigliana ; fù conuenuto a’dicianoue idi Giugno, che 


E > 
„ART O` tutte le reflitutioni fi came arae a Sauoia, a Mantos. 
0 


dagliEcchfia nas e a'Grifoni in vn folo giorno, cioè aventi d''Acofto, 
ag! i g i A 


fai: ouero, che in quel medefimo giorno s’abbandonafsero dat 
pe Cefarei i Forti della Rhetia ; (e Bricherafto da'Fran= 
cei. A ventifei fi relafsafsero a Sauoia Sufaz è Aui- 
gliana, e a Mantona Porto;e Caneto». Al primò poi di 


` Settembre la Città ffefsa di Mantona fi cedefse al fus 
confatifa- Duca, e Pinarolo a Vittorio fi confegnaffe. ‘Que ylti- 
zine dele mo modo, come più ficaro, fù fceltoy eivi s'aggiunfero 
Pegli affari Oftaggi; e perche non voleua il Pontefice; al qual doue- 
Solo dellaRbe uano confegnarfi , in ciò ,.ch’afpettaua a’ Grifoni ay ar 
fron pips fà ftabilito è Che per Bricherafco il Thoiras fi de e al 
rhe. Duca di Sauoia,e pergli Forti della Rhetta a quel di 
i Mantoua il Calaf . Inoltre fi limitò ; ichesdal Feria 
fèi mila Fanti, e mille C anpi fna fuori d'Italia 

inuiati , e poi difarmato il Mita 
ordinarij prefidy . Le reltitutioni;;a' loro:tempi gradata- 
mente eleguite , dauano grande contento; e non minore 
s fperanza, che l’Italia refpirafse infinedopostante:calamità, 
da cui efel- & il Pontefice ferie alla Republica vnBrenecomdegni cons 
toh la Repu- cetti,efaltando il meritodi lei, e nel foftenere la Guer se nel 
‘alla qual Promuouere la Pace. Trattanto; chele reftitutioni fi pratica» 
ingl vano;il Signor di Razzilier, giunto pernomedel'Rè Lodoui- 
per partici. COA Venetia; non folo comunicò ‘accordo conchiulo, ma 
parel Accor. inftò con grand'efficacia, che la Republica porgelse modo 
“o rgasiola Pl Duca di Mantoua di rientrare nello.Stato, ra ntan- 
a porgerma- dolo, qual’era appunto, bifognofo di configlio ; di prelidio, 
ea d'aiuto: Ripaffar’egli dall'efilio è dalla ponertài al Prin- 
nello stato.. Cipatoy ma nonr portki sechde 
gji *- nia tt no- ~ 


nefe., eccettochede gli 


x 
dna 
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il nome , fenzsa militie , fenza credito, [enga danari MDC Xot 
La Città di Mantoua efser miferabilmente ridotta in 
forma di cadanere, t luoghi in folitudine, il T erritoa - 
rio in fquallore . par fio cauare le guarnigioni , e 
le rendite dalle ceneri, e dæ Sepolchri ? conuenirfi dun- 
que prefidiare quelle Muraglie , per la preferuatione, 
‘e ricupera delle quali: hauewa tanto profufo d'oro; di 
fatiche, e di fangue ? La Francia lontana non tener’in 
Mantona altro interefse; che d'affettione, edi zelo. In- 
combere perciò la cuffodia alla Republica, come 4. vici- 
na. Guardafse ella di non credere troppo alla Pace; 
perche fono i colpi più certi quelli , che fotto il manto 
della confidenza s aunentano. Minor'efsere ffatoper an- 
uentura il pericolo della guerra , di quello che debba al 
prefente dalt infidie temerfi . Non potendo più gli Spas 
gnuoli con la forza opprimere la liberta Italiana , voler: 
tentarlo con l’arte. E che altro farebbe ; fe Mantoua: 
per qualche inganno cadefse sche ricolpire l’Italia nella 
cicatrice, appena faldata, per renderla incurabile, e più 
dolorofa ?.caricarfi*l Re di Cafale , angi delt vniner- 
fale cura d'Italia; ad.ogni rifchio di quefta Promincia, 
ad ogni attentato de’ fuow nemici ; ad ogni cenno de Col- 
legati promettendo (cendere: di nuono dal? Alpi con po- | 
senti/fime forze . Egli autore della pace volerne efser. 
Cuftode. Pregare»la Republica a coadinwarlo in si ge- 
nerofi penfiert, e s'era fiata fua compagna coftante nell’ 
armi; fi contentafse in oltre di feco manutenere: l'accor- 
do. I Venetiani, dopo veffationi sì lunghe defiderofi (om mia intima 
mamente di quiete, dubitauano , che con nuoui mergan iraga A 
ti, e con-lanonità Cijele poni ingelofendofi glifompigi. t 
Spagnuoli , potefle alterarfi la pace. Si perfuadeuano in : 
oltre, cheil Duca, qualche fuflidio catando da’ foi Stas 
ti di Francia, potelle fupplire al prefente bifogno ,:con che 

i Se; Mm 3 fpera- 
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MD GCT fperauano in fine, che moderati da gli«cuenti 






fisfienEl- Spagna , folle l'Italia per godere lunga ;£ ficura sons SUITE 









Leeffegi lità. Per quefto s'efcufavano dal preftare al D cat I 
affiftenze, promettendo però , fe infitgeffero altri difturb; 
di concorrere con la vigilanza, e ita de: 





cö replicate Alla comune liberrà dell’Italia . Ma a quefte co 
premure fo- mi niente cedendo ibifogni del Duca, né ralleni 
kerata 4 Stanze del Rè, anzi inuiato a Venetiail 
ras, Ambafciatore Straordinario , per dar pefo.al negotio 
con la qualità di così famofo etto, replicaita con grans 
de infiftenza, che,tuauendo la blica fino nelle T 
a reggerlo calamità fouuenuto Carlo con pronta liberalità; voleffe anc 


antichi inftituti, infieme-con la Corona al follicuo di lui 8 
nfideratio»- 


sea cambia. perfertionare il benefitio con dargli modo di godere de È 


0a Fortuna. 


prefenti migliori Fortune... Il Senato per all’hora. deliberò: 


folamente di sbandare a’ Confiniqualche Fanteria; accioche; | 


affoldandola; potetfe accomodatiene il Duca; main fine-il 
Feria non asiago #04 e atofi; che col.mezzo de: 
mentreitre Commendatore Colloredo innitaffe il agi or 





pata prefidij de’ Francefi, e de” Venctiani ad N 


ritenta din Mantoua quegli di Spagna con offerte: di randi 
jgena s 


srodurre pre- compenfe je accaduta in Goito nel punto reftituirfiallo i 
. day È lc ‘2 


Li pagano ftato la morte del Principe m 


©, . 
na, prole che d'vn Fanciullo anco in fafce; e d’vna Bam 
na,i Venetiani determinarono ;a preuentione d'ogni mo- 
ene Teito accidente, inviare al Duca fotto'l coman f 






«pe, i ye- te- Francefco Martinengo mille Fanti, e’ due Compagnie: a 


pre ras Caualli, con munitioni, &.ogn’altra occorrenza. Poi ,ac- 
*_crefciute fempre più le gelofie , v’introduffero altri quattro» 

cento foldati affifténdo appreflo il Duca il Signor di Ta- 

wanes per la Francia a dargli ombra; e decoro col patro- 

cinio di quella Corona. Nè mal.fondati cadenano i fF 
pipi tea 
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col. négotio a'fuoi fini , tentaua occultiflime trame, & ha- M De oo 


ueua {pinta a Mantoua l Infanta Margherita con pretelto siarionipeisa 
rp i 


picciolo Principe fi fcorgeuano per la fucceflione infirge> =+ > 
re di nuovo gelofie, dilegni, e fperanze. Ma il Feria Cor febenleab- 
più violenti apprenfioni conuenne altroue diftraherfi, per- barone ve- 
che ș credeua i Francefi vfciti d’Italia; (copri itsin ttaliaine 
Pinarolo il prefidio; e l’infegne fpiegate di quella Corona. <fi. 
Tutto feguì im ordine‘ a’ riferiti trattati , per oftaggio de 

vali feruiva il Cardinal di Sauoia ; palato a Parigi fotto 
part di complimento. Ma si Francefî ; moftrando = 
to; che il Gouernatore non fofle per offeruare finceramen- iqualialon 
re l’iccordo; fi doleuano , che non difarmafse, e che trat- suit sa 
tenefse alcuni. Alemanni dello Sciamberg al fuo foldo ; an- fi difermi. 
corche: s adducefse dagli Spagnuoli, elica quel Reggi- 
pin - rig della Corona; fotto le cui Infegnemili® 
tav, nolo tempo , e che:nel cotfo delle pafsate negotia- 
tioni fattane cader mentione co’ Miniftri del Pontefice, ha- 
uefsero quefti ricauato da’ Francefi in voce; non intenderfi 
quello comprefo nelle Truppe;che doueuano vfcir dall'Italia. 
Ma quefti, che cercavano fcufese pretefti , di niente mo- 
ftrandofi paghi; diuulgando fempre maggiori apprenfioni; 
finfero di chiedere, per aprirfi’l Luo di ricondurfi |. 
in Icalià, vna piazza alDuca. Vittorio. Egli pure, diflimu- Brizio | 
lando i concetti s fchetnitia il Feria col participargli P in-me convir. 
ftanza, & infieme, già che l’obligava a negarla,. con di- rigate 
mandargli ‘aiuti; ma-n tal.numeto, e dentro vn tempo sì ` 
corto ; che non poteua preftarli. Schermendofi’l Gouer- 
natore parte .congraui doglianze , e parte con varie ; & 

Mm 4 “ambi ` 
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M pexxx! ambigue rifpofte ; il Duca prefo dalle dilationi, e dalla nied 


| furta come Gatiua pretelto , publicò d’hauer conuenuto cedereta in- | 


Lampre ftanze prefanti , e confegnare Pinarolo per lei mefialla 
Pinaroloalla Francia. Ma poco T o nuouo trattato fi diuulgò, nel 
por nf uale pareva; che quella piazza con le Valli adiacenti fof 
catene. la {© alla Corona in perpetuo venduta, echeil prezzo ne fof 
venditanella fe quel danaro ( che a cinquecento mila Scudi afcendeua) 
Corones il quale douendo da Vittorto;a rifarcimento di Mantoua, 
depofitarfi in Lione, hora il Rè, fcaricandolo di quefto de~ 
bito, l’addofsaua a (e ftelso. Se veramente il prefidio Fran- 
cefe,in'efecution dell’ accordo, da Pinarolo fortilse ; e poi 


rientrafse, dopo che i Savoiardi, per liberare glioltaggi, ie 


dero la fede della-liberatione delle Piazze ; ò pure; che vna 

parte ne reftafse nelle cantine, e ne’ luoghi fotterranei na- 

fcolta, fù all’hora agitato con dubbij difcorfi ; ma in fine. 

hà il tempo fcoperto , che, non fidandofi i Francei d'ab- 
bandonare interamente la piazza, vna portione n’ vici, & 

altra vi dimorò occultamente, & il Conte della Rocca, 
Ambafciatore Spagnuolo in Tutino, che voleua portarui- 

fi,per vederne la confegna effettiva , ne fù diuertit 
Mazzarini col terror della pefte; facendogli credere , che 

conviner. efercitafse in quel luogo le più horride ftragi. Scofse d? 
fal commo- + n i mes a È sN ei: 
sione, —Improuifo tal fatto gli animi in tutta P Europa ; e princi- 
confuz Fin- Palmente in Italia, reftando a sì gran nouità molti sbigot- 
elinazionicon titi, alcuni fofpeli , altri contenti, fecondo gli affetti , e gli 
glinerefi. interefli; impercioche quelli, che per impotenza haucuano 
fin'ad hora tenuti gli odij contra la Spagna fupprefli , re 
pirauano con defiderij, e {peranze d’alterationi, e di cam- 
biamenti. All’incontro chi nello Stato prefente quieto fi 
ritrouaua , temendo vgualmente il giogo , e il foccorlo, 
vaticinaua nuoue , e lunghiflime calamità , fe reftaffe in ba- 

lia del genio inquieto, e feroce della natione Francele tur- 

bare inopportunamente l’Italia ; ma gli altri, che {meg 
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difereditato, e confufo. Confifteua in quefti due il deftino 
d'Europa;horamai refi fcopertamente emuli dall'ambitione, 
dall’inuidia,dalle gare,e da gliodij atalfegno,che nè difcordi, 
nèvniti potcua più fenza grandiflime ftragi il Mondo fofferir- ,.,, firfes 
li. Appariuano gli Spagnuoli altamente commofli,vedendo il indignatione 
Duca di Mantoua ad onta loro ftabilito negli Stati, e per Ce 
genio, e per gratitudine alla Francia adherente, quel di Sa-°"" 
uoia conftretto a dipender dalla ftefa Corona, & i Fran- 
cefi con riputatione , e con forze ftabiliti in Italia a dar” 
ombra, & a contender'il predominio, fin’hiora da loro go- 
duto . Si doleuano perciò a tutte le Corti , claggerando che dilni fi 
dal Richelieu efsere delufa la fede, infranti i patti, turbata querelae ap 
la pace . Ma, vane riufcendo le querelè in vn fecolo , nel #4 
quale l’interefle prefcriue le leggi, il Feria, oltre modo tur- 
bato; perche, con tanto ftudio hauendo altre volte coll’ 
occupatione della Valtellina procurato di precludere ogn’ 
adito dell’Italia a gli ftranieri, hora da* Francefi nel fio go- 
uerno la porta dell'Alpi fi fpalancaffe; armaua congran di- armando? 
ligenza, e da Napoli, e dagli altri Regni.leuava genti ; e #9: py 
danari , & affine d’efplorare gli animi in tanta commotio- aintidall 1ta. 
ne di cofe, a’Principi d'Italia inftava per. gli aiuti obligati, A DE” 
come fe foffe horamai l’inuafione del Milanefe imminen. Sa 
te. Il Richelieu però non haucua ancora in Corte compo | 


? 
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MDCXXXI fte bai , nè di fuori pi i difegni in modo; che» 
con la Spagna rompere rtamente potefse ma, pren 
dendo dici fi pe pinta delle venutezie de 
vg PORI » Per quefto, aperto il Piemonte all’armi Franceli y 
gigei A. applicò a chiudere per la via de’ Grifoni al patrizi 
lemagna chi corfà delP Alemagna . Ma , effendé fenza l’vnione , ò al- 
riva dî meno la fponda de’ Venctiani difficile mantenere in quel. 
Cardinale, Posti AAi pi ricercò det tre mila del Rè.due. 
sr aa i ” loro foldati , preponendo a tutti per G oi 
EE Rohan;a titolo di Ria eiA quei polti, e la libertà.del. 
Pacfe ; ma principalmente per preucnire i difegni del Fe- 
ria, che, per rifarcirfi di Pinarolo, potrebbe. altroue 84 im 
chesdubtio. particolare nella Rhetia indirizzare i fuoi colpi. Il Senato, 
fadimmone6= intento alla quietese dubbiofo; che progrediffero. le am 
rone saffazto rezize trà le Corone sì oltre, che nuoua guerra fi fufcitafle,, 
ledix82- non folo negò di cooperarui , ma in tutte le Corti s'aftati 
caua con ofhitij gagliardi , per rimuowere i torbidi, e peri 
paffidonell ficurare la pace. Tuttauia il Rohan e ato 


DE. o za da Venetia, partì,e portatofi nell’ Heluetia crà' Canto» 
aggiuftare i ni de’ Proteftanti,doue per conformità di Religione rene= 
cercirran 0a grande ftima,s’applicò a difponer le cofe per gli. vene 
cefine Grifo. turi difegni , mentre ne’ Grifoni ’1 Signor della Lande, rac= 
pi | colti col danaro della Francia tre mila: foldati di quel Pac- 

llo 'ncötro fes fottificava lo Steich je muniva altri paffi. Il Feria, per: 
nönalaftian. contraporfi , inuiò nella Rhetia il Cafaci; fpinle militie a. 
spprefanzii COMO; 812° confini della Valtellina, foltecitando l’Arcidu» 
opportuni- ca d'Infpruch ad occupare nel Contado di Bormio il pofto. 
RA di Santa Maria ; per aprirfi la comunicatione col Milas 
duca, chel nefe, e concitando Cefare a. rifentirfi di così graue emer- 
fusto di Po- sente. Ma Leopoldo ;ammonite le tre Leghe ad altenerfi. 

& vnatcta da novità inopportune ;non volle col procedere più oltre 
le difimuli- prouocarfi difturbi ;e Ferdinando; conftituito in declinatio- 
fare. ne de’ proprij interefli, diffimulò l’occorrenze d’Italia, con- 

«il tento, 
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tento, per compiacer’a gli Spagnuoli, e pet redimere inm pc xxxt 
qualche tempo 1 pregiuditij , di formare fegretamente: vo > 
decreto; con cui dichiarò nulia l'Inueftitura, al Duca Catlo SIR 
fpedita , fe folle alla pace di Ratisbona contrauenuto . Nel correrto pie. 
refto efortò gli Spagnuoli alla fofferenza, & ad afliffere zme ne 
con tutte le forze alla caufa comune, che in Alemagna pe- ricoli dell'im 
riclitaua . Per quelto anche il Feriazintefa la rotra impor- 2%’. 
tante ; ‘che apprėflo Lipfia diedero a Cefare gli Suedefi, 


conuenne fofpendere le moffe,e donare i fuoi rifentimen: però e Armi 


ti alle congiunture , & al tempo. Fin dal principio dell’ de Gouema. 
anno s'haueua intelo publicarfi nel campo Suedefe a Ber- "ts ziuutga. 
ualde la Lega crà la Francia, e Guftauo; per difefa degli :/ la Lega 
amici comuni, ficutezza del commercio nel Balthico, e fé Frise 
reftitutione in libertà della Germania , cede’ Grifoni, Sera 
quefti obligato di edire nell'imprefe contrenta mila 

Fanti, e fer mila Caualli, e quella di sborfargli quaterocen- 

to mila talleri all anno. Haucuano capitolato , Che ne* 

luoghi da occuparfi reftaflela Religione come ftaruifce la 
pace;.che chiamano la Religiofa dell’Imperio; >e doue la 
Cattolica foffe, il prc n fe ne siate Lo seno 
durante PInuerno b edì, perche i foldati, a 

natia freddezza del Ciauz dica sed'animo msi ai E 
te robufti,non cedeuano a’ parimenti}; onde Occupò im itcuiEferci. 
breue tempo,non oftante qualche NA t05 inoltra cò 
Gartz, Damin, &altri luoghi; trà” quali fù Neubrandem- srg” P% 
burg, dal Tillì poco dopo riprefo con prigionia del Colon- dopo quat- 


zarala d'affalto, lafciò; che la guarnigione fotto il filo della fe. mag 

| fpada cadelfe. Intimorite da tale fucceflo le Piazze di Col- 

bergh; edi Landsperg gli fi diedero a patti, mentre nell’ fe) 

afledio di Magdemburg il Tillì simpegnaua. ia na 1 Magdëburg . 
rote- 


PAi ' 
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m pe 001 Proteftanti all’hora in Lipfiala Dieta,e publicauano fottorit | È 
mentre fre calore del Patrocinio Suedele que’ fentimenti; che laforza — 
plia i Prote- di Cefare haueua per lungo tempo I anzi pare- 
At rane VANO maggiormente irritati, perche nella Sucuia, titornan- 
mente dice do d'Italia le truppe di Ferdinando , haucuano ; in paflando, 
faredifguita- ad alcuni di csi Religione ‘inferiti grandiflimi danni 7 
"h corgiun- Cefare hauena loro anco negato di riuocare l’Editto fopra 
gonoali'Infe- Ja reftitutione de? beni di Chiefa; onde deliberarono d'ars 
guedi Gehe arfi e d’vnirfi agli Suedefi, implorando dal Rè per Mag- 
chiededogii demburg pronto; e vigorofo foccorfo. Guftauo non lo ne- 
focofo -P oò; ma, prima volendo degli Elettori di Brandemburg, e 
quella Piaz; 9 ‘ : seg 
Za» di Saffonia accertarfi, mentre negotiana per corifegna dî 
n, Piazzese périvnione di r Magdemburg fù prefa d? 
sai Affalto , diftrutta dal ferro, efolata dal fuoco, con ftrage 
l'Inimico. talesche fi refe di terrore a’ Proteltanti, e d'horrorea’ Cat 
| tolici,con graue biafimo del Tillì, che parue, com’ è foli- 
to di moltisauuezzi alla buona fortuna, che inc enel 
vederfi abbandonato all’auuerfa . In fine dopo reciproc 
e vari} fuccefli di non grande momento; mentre il Safso= 


chenon con ne sarmaua ; il Till, per afficurarfi de’ fini fuoizlovricercò 





sane. G vnione, di pafso , e dalloggi , e non compiacendolo I 
ne. Elettore, egli entrò nella ia, per atterrirlo, 8. occupa= 
inner te alcune Città s attaccò Lipfia , che ricufana di riceueres 
occupation , prefidio. La Città d’ampio giro, e di fiacca muraglia dos 
atei. po due giorni cedè . Ma il Safsone irritato s*vnì “all hora 
slitte a a gli Suedefi con la fua Armata , confiftente di dodici mi 
Guflauos ‘la foldati. Credè Guftauo, che, per mantenere la fama , e 
u gli acquifti , gli conuenifse infiftere in nuoui pre , e 
Ri lia {enza dar tempo a’ nemici d’ vnire; & accrefcere le forze; 
/ cimentarfi a battaglia col fauore della ripuratione , e della 
fortuna . Nè potè , efsendo troppo vicini gli Eferciti ; il 
incalza il Till riciofarla , perche col nica cedeua al y 10; € 
Till. al decoro; & il Rèincalzandolo; l’hauercbbé difordina- 


to, Cc 
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to; e vinto fenza alcun rifchio . Si trovarono dunque 'ap- M be ood 
prelo Lipfia P Armate, pari divalore , e di numero , CO- ref amendue 
mandate da due Capi, che nell’ armi non haucuano forfe "Armate ap 
altro; che la dignità difuguale. In lunghiffime fila fi (chie- 94/6. 
rarono gli Eferciti in fito, quafi che piano, tramezzato da 

qualche mediocre eminenza . A’Cefarei comandaua nel 

mezzo il Tillì; il Firftemberg a deftra, & il Papenhaima 
finiftra. Degli Suedefi tencua il Rè il Corno deltro, e del 

finiftro haucua cura con le fue genti il Saffone . Dietro l’ 

yno; e l’altro ftauano alcune ‘Truppe in riferua . Il Tillì ope pocas 
con la peritia di Capitano prouetto haucua fcelto il van- ranocon ifà 
taggio del Sole,e del vento; ma il Rè con arte niente mino- pui Ade 
re, parte protrahendo iltempo della battaglia, parte piegan- Per T 
do lordimibemebiadicai nemico, l’vfurpò in gran parte 

a fe ftello. Dunque a paflo lento, e ben regolato il giorno 

de’fette di Settembre s'auanzarono le fquadre al conflitto, 
apportando il Cannone con tiri inceflanti reciprocamente 
confiderabili.danni $ maggiori però a gli Suedefi, che ad 

ogni modo immobili conferuarono' l'ordinanza; attenden- i 
do il fegno alla pugna. Il Rè finalmente comandò,che s'vi- appena in 
tafle, nè così tolto lo comandò, che d'amendue le parti fi f:8giari la 
videro gli fquadroni mefcolati „e confufi. La vita di tanti hac 
guerrieri ftava ripolta sù: la punta: dell’ armi: $ infie- non uh 
rivano i cuori ne ‘colpi, i feriti‘appariuano in cumulo ,iCõbartenti. 
i cadaueri formauano alte catafte nelicampo . Nel bollor kon aas 
del conflitto i Capi medefimi:s° impegnarono nella Batta- gue.‘ 
glia, vguagliando la fortuna ;\e i pericoli. Pareua, che la 
Vittoria hefitafse,, quando dopo qualche hora di dubbio- 

fo cimento il Corno deftro-degli Auftriaci ruppe; e sba- ferendo 
ragliò il finiftro de’ Safoni: Ma il Rè dopo molte impref da cqarei, 
fioni aprì, e confule il finiltro del Papenhaim di tal mo- 

do; che, non trouando'più refiltenza , potè, mofse letruppe 
di.riferua , portarfi rapidamente in aiuto al Safsone , e col- 

l i pire 
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m poni. pire i Cefarci con tanto furore , che cederono il camporè 


se free. All hora non vi fù più battaglia , ma ftrage , e fù fi 
Rii. tanto, che fopraggiunta la notte; lafciarono prima di pro= 


cedono Fouire i vincitori, che di fuggire i vinti. Il Tillicon mol- 


po. i È . . . d ea de A 
icacciatidalte ferite, € opn pasta gente in Halla fi ritirò t Fù det 


Pvccifion ro, che arriualsero i morti a quindici mila; fî 
rimafa lagli altri; lafciando a gli Suedefi’l campo ; ela gloria col 
podestà del Cannone, €’ bagaglio. Dopo così infigne vittoria fî niz 
Rè, edell- partì quafi in preda , l Alemagna trà il Rè,;&2 il Saf 
ret gip fone + Quefti fcelle la Bohemia, con le Prouincie adia- 
ro la fi divi. centi, al Rè lafciando il reltante . Fù opinione fondata, 
domos che, fe l'Efercito vnito auanzaua a dirittura verfo gli Sta- 
ti Patrimoniali de gli Auftriaci , non hauerebbe trouato 
contrafto ; perche la confufione , e il timore fowuertendo 
i configli , la celerità del nemico non daua tempo aris 
impaironi: pari , Ma ricuperata Lipfia, mentre I Elettore ocou- 
dof ning paua Egra e Praga con quafi tutto il Regno, Bohemo, 
equglidel- i Rè piegò verlo la Superiore Germania», e caminan- 
la Superioré'do più tolto , che combattendo ;con' vna-carriera dipro- 


ion semadi. fperità s’ impoffefsò della Franconia- e del Palatinato In- 


za felicità di feriore con gli Stati dell? Elettor di Magonza, e tant aleri 
progre. luoghi lungo il Rheno, & :altroues che quafi parcua ha-. 
uelle minore velocità la famai in.publicar’ i progrefli, che 

chescomuni i Rè in foggiogar de Prouiñcie.. Friuiò egli. a Venetia Lo- 

candogli alla douico Chriftoforo Ratfchio Cavaliere; :tu0Ambafciator® 
Replica E(traordinario, a partecipate i fuoi vantaggi sc i difegnî, 
tendenti al follieuo degli oppreffi, alla libertà dell’Alema- 
gna,& alla depreflione degli Auftriaci ;. onde; giouar po- 
rendo alla quiete;e ficurtà dell’Italia y chiedéua danati, e 
pe are foccorfi. Il Senato con parole offitiofe honorando la feli- 
ofantoni Cità di quel Principe ad altro non condefcefe; che. a ram- 


poiss memorare il moko dalla Republica- contribuito-alla liber- | 


delizia. tà 8 al-deçoro d’Italia; fopra: la quale DARAFEZAA Ri 
“AG pen- 
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a fa sen der ‘meno inuigilaua al prefente. Penetrando M De xxx 
di quà da’ Monti le voci delle felicità di quell’armi; folle- 
citauano con non licui timori gli animi di molti, & in.____ 
particolare della Corte di Roma , che mal volentieri ve- Marat hi 
deua vn Rè, foftenuto da forze grandi, e da tanta Fortuna, impaurisafi 
auuicinarfî all’Italia, done per auuentura non minori de GE 
pretefti hauerebbe trovati i fomenti. S'accrefceuano leap- 
prenfioni dalla Natura , e dal Cafb; perche il Monte Ve- Pri 
fuuio , che co' fuoi incendij pare habbia prefagite altre Mete dalin 
volte, ò l’inondationi de’ Popoli ;ò le graui calamità dell’ bite del yes 
Italia, vomitò fiamme con tanto empito, e con tale fpauen- Sie. 
to, che la Città di Napoli remè, ò d’abiflarfi ne’ terremo- 

ti, ò nelle ceneri di fepellirfi. Lo fcuotimento abbartè gli 

edifitij, arreftò il corfo a’ Fiumi, rifpinfe il Mare, crollò, 86 

aprì le montagne. Efalarono in fine con oppofiti, 8 hor- 

ribili effetti acque, fiamme, e ceneri , dalle quali non fola 
reftarono opprefli alcuni luoghi vicini, ma fi dubitò, che 

lcuato il refpiro dell’aria, fofle quel Popolo intero per fof- 

focarfi . Ma, placato il Cielo dalle publiche penitenze ; 
vdendofi da pertutto gemiti di moltitudine , quafi che in- 
“numerabile , fpirò tal vento dalla parte auuer@, che le por- 

tò a cadere cine mare fin? a Cattaro, & altri luoghi dell’ 

Albania, e della Dalmatia . In fine; confinnato nelle vifce- 

re della Terra il fulfureo alimento, il fuoco s'eltinfe. Ma 

trà timori d’Italia Alemagna provando con ftrane vicen- perl'iscani 
dei più fenfibili danni, la Fortuna di Cefare, che minac- "ia Gorma 
ciaua prima gli Heretici, hora feruire non poteua a' nia. 
Cattolici d’ appoggio, nè d'ombra, perche dal monte al~ - 
tiflimo de’ Diuini Giuditij s'era fpiccato quel falso , che, | 
crolla gl’Imperij più forti. L’Elettor di Treueri, vedendo Jaar 
quel di Magonza efule da’ fuoi Stati, prefe moriuo di pu- candolaPro- 
blicare la proteteione, che fegretamente gli hancua Rata 
anno prima accordata la Francia; quando egli; n da dala Fricia» 

ade 
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mpexxı Cefare, per non hauergli aggiudicata la Badia di Sin Maf 
fimino ; che pretendeua ; s'era ftretto con quella Corona } 
tto anale S€ Dora aprendo le porte alle fue Armi} de confegnò Her- 
confes Her Meftein . Il Battaro , che amaua andat traccheggiando 4 
meskin fenza ftaccarfi dagli Auftriaci, ma nè meno con loro az= 
‘xo zardarfi, haueua ftipulato parimente nuouo trattato co’ Fran- 
se Iae oeli, nel quale; promettendogli quefti la conferuatione del 
miaccondifen voto Elettorale nella fua Cafa, s’obligavano reciprocamen= 
dana conte il Rè; & il Duca difefa degli Stati, al horad pofsedu- 
ua. ti, concerto numero di Cauall:, e di Fanti: Con queit 
Rosini alleanza il Richelieu A ARE Pnp o il Bauaro; co- 
fistere alzo. me Capo della Lega Cattolica , dal preftaretallal Lorena 
vence»  afliftenze , perche quel Duca, dopo le confpirationi con 
gl Inglefi ; difperando di poter più placar quel Miniltro, 
concime POD folo s'era dato alla clientela degli Auftriaci;:ma; du- 
pen rar rante la guerra d’Italia, haucua indotto Cefare a fortifica- 
li re Moijenuich, pofto di confeguenza alla frontieradi Metz; 
e giuridittione di quel Vefcouato, e poi'a confegnargli la 
..._,. piazza; accioche coprifse con quella il fuo Stato, &infie- 
pierre me preftafie, occorrendo, la porta per inuader la Francia. 
datoricetto Haucua poi accolto l’Orleans ne fuoi Stati; & hora; ben- 
orione ala indebolita fcorgefse la protettione, che'dall Imperato- 
re attendeua , nondimeno prouocando! il Rè'con offele, 
che fodun S€ il Cardinale con digufti, fi rirò acerbe moleftie nél fo- 
dalle reine. no. Lo ftefso Duca d'Orleans; a fuggeftione della Madre; 
i e della Cognata non meno; che de’ {uoi favoriti; afsuntoil 
hida commendato pretefto del mal gouerno, improuifamente fi 
mainfegui- FitiTÒ: dalla Corte. Il Rè; horamai comprendendo, che con 
sodal Fratel- domeftici, e con efterni fomenti dal Fratello Sàambiua con- 


aa: feguir preftamente il Regno, anzi che lungamente fperar- 
qui. lo; l’incalzò verfo. Orleans con tanta prontezza; che il 


seni Duca, non volendo cader’in mano alla forza, nè d’alcun | 
suo... accordo fidarfi , partì verlo Borgogna; douc Ee a r 
RII 3J Jla- 
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Bellagarda, Gouernatore di quella Provincia, trarhaua di 4 De xr 
già incelligenze; e concerti + lui pure fopraggiunto il RÈ, fretto afat. ` 


e il Cardinale lo conftrinfero a paffar nella Franca Cor- "af ela, 


tea, e di là ricouerarfi in Lorena . Lodouico; per ben ‘atti eg 


ficurarfi prima nel Regno , riformò la Corte alla Reiria, i Rè alaato 
fua Moglie, col difcacciarne le perfone fofpette , & col pro- $%l corte: 
hibire ‘all’ Ambafciatore di Spagna di privatamente veder- doaCempiea 
la. Poi conduffe la Madre a iegne , ed’ improuifo sr tatadre 
partendofi;ve lalafciò fottola cura del Marefcial d’Etrè giro 
cuftodita ‘ Voleua pofcia, ch'ella a Molins fi trasferifle , nella stiap- 
Città non forte, e nel cuore del Regno, dandole per ho-? Vine: 
nor apparente il gouerno del Borbonefe ; ma la Reina , riper gli ofla 
interpofte dilationi con pretefto della fa fiacca falute; g'in- ë del can 
finuò col Gouernatore della Sciappella; affinché; intròdu-  necefitatà; 
cendola; le confegnafle la Piazza ; e con quelta confiden- come profu- 
za, mentre il Cardinale, tutto fapendo, per facilitarle la ra SVAL 
fuga , fece deftramente rallentare le atri s ella nafco-feles: 
ftamente partì. Ma,giunta alla Sciapella, la trouò premu- fpes 
nita , eflendoui entrato il Marchefe di Vardes `, Padre del che comp 
Gouernatore , Ri oc fpintoui dal Cardinale me-fomeled ë 
defimo; negatole per tanto l'ingreffo , ella conuenne paf- fopra rati 
fare nella Prouincia d'Anò , e di là portarfi a Briffelles., (@uolgimésà 
doue accolta con tenerezza dall’ Infanta Ifabella fparfe ray ci 
per tutto il Mondo querele della fua forte non fenzacom- ze dagli spa- 
timento , che,profoga da vnfeliciflimo Regno , doue hpa pe. 
fanai comandato altre volte, hora in età graue cercaf rò a nfun 
fe trà gli ftranieri l'hofpitio, € fi può dire il fcpolcro. Spe- "erino: 


s È È „E~, dalla Ger- 
rauano gli Spagnuoli da quefte domeftiche turbationi manis,edalla 
della Francia grandi i, tenendo in mano la Madre Perni Ma 


del Rè, & il Fratelloʻin cafa di Principe Amico. Ad ogni 
modo non potewano con forze, bandi a sì gran difegno, 
promuouere l’alteratione del Regno, implicati in Germa- 


«mia , ‘e battuti in Fiandra da gli Olandefi , mentre per la 


Nu. Schel- 
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mpc xxx Schelda tentare voleuano qualche forprefa in Zelanda: 


Pira rau; Vedeuano anche l Orleans non ben munito dalle forz 
gi «poggi e dall’ intelligenze. fuppofte , perche quelli ,; che fecon: 
dell'orleans. do i concerti doueuano armarfi „ & accendere nel o 
la guerra, prevenuti dalla vigilanza , & autorità del Car- 
dinale, non hauevano potuto tar'altro, che , procurarfi.con la 
fuga lo fcampo. Il Lorenefe, che, ftando colpegno in ma- 
no del Succeflore della Corona ,. fi. credeua ficuto , pet 
smparenta- maggiormente legarlo , l’induffe a {pofare. Margherita , 
toficonlato- Sorella fua, Principefsa di gran virtù , e di rara bellezza . 
yena. : è è . -gr 
ardendone A tale auuifo , auuampò Lodouico di grauiflimo fdegno, 
Zodowico di &z il Richelieu, colta l'opportunità divendicarfi , lo per- 
arca SA fuadetre a fare inueftire dal Marefcial della Force Moijen- 
portusanzte uich , che , non potendo da’ Cefarei hauer foccorfo , nè 
da Riben il Duca di Lorena ofando {enza il loro aiuto portarue- 
Moijenuich. lo , ‘in breui giorni fi diede . Doueuano all’ hora l armi 
aene Francefi progredire più oltre , fe Carlo , in perfona hu- 
ma ilzore- miliatofi al Rè , non hauefse accordato , Di rinuntid- 
vibi re ad ogni intelligenza , € vnione,pregiuditiale al- 
accordacon la Francia , di far fortire i Ribelli ; e nemici del Rè 
laccrona. del fuo Stato , 19; gra loro in ammenire È ingreffo , e 
di congiungere all armata. Reale quattro mila Fanti, 
e due mila Cayalli , co quali entrando in Alemagna, 
sl terzo delle conquifte al Duca cedeffe.. Per cautio- 
ne confegnaua per tre anni la piazza di Marfal a' 
Franceft > mentre il Rè. promettena , fenga compren- 
deruelo , di non far Pace. Tale accordo, nell’ vitimo 
giorno dell’anno conchiufo , fi giudicò veramente che 
„ per parte del Duca non viuerebbe più a lungo della 
sat: neceffità, che lo dettaua al prefente.. i} pit ia a i 
sidia , pro rire , Che quanto più il Richelieu dall’ inuidia, e dallo- 
mwv #4 dio era fcollo , altrettanto egli lo fiftringeua al fauore, | 
Cardinale, lo creò Duca, e Pari di Francia + Onde con gli applaufi, 
co'qua- 
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co’ quali, oltre alle voci de’ fuoi partiali, l’efaltaua fa upcxve 
Fama, egli fi vendicaua d’alcune inuettive, che con fo- 
gli, fparfi da incognite penne, venivano publicati 
~ cla” mal contenti, ‘& da’ Paefî baffi particolar- 
mente. Anche in Venetia , ricercandolo ` 


| l'Ambafciatore D’Anò, fù dal mag= Jun 
gior Configlio npgregato all’ Republica,cé 
_ Ordine de’ Patricij Jonell Ordine 
con pieni- de Patriti:. ` 
mi Vo- 
RT 
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n ooon pr Ora defcriueremo alcuni anni tranquilli del 
A ()i la Republica, refi più lieti dalla memoria 

delle paffate calamità, e dall’horrore de” 
corfi' pericoli, da’ quali ttà le fiamme, & 
Ne J il ferro. con faluezza , econ gloria ella fi 
SS tratta, dopo l’aiuto Celeltè, dalla coftan= 

za;e da’ configli de’ Cittadini, più che dall’armi proprie, 

ase lad re ò dagli aiuti ftranieri. Con quefti tempi migliori comin- 
sie: ciò il Principato di Francefco Erizzo affunto e, dopo 
nesta co la morte di Niccolò Contarini; con grand app. Ds Pei 
tarini. —hauer’in lungo corfò d’annidiretta la Patria col configlio, € 
poese ledi difefala vnitamente coll’armi. E perche fofteneua il Genera- 
nerala tu lato di Terra ferma gli fù creato in quella carica, per fuc- 
giGiorgio. ceffore, Luigi Giorgio, all’hora Proueditore nel Cam O. 
Ma, efsendo gli Stati, come il Mare, doue Gire 

Fg e r tua , fe non fi fcorreborafca, infùrfero in quelto tempo col 
rentefse. Pontefice varij difpareri, e difgufti, che a ben non affi- 
fero coll’armi l’Italia, diftrafsero tuttavia gli animi col ne- 
gotio. Haucua Vibano, dopo defonto Francefco Be 

clla 
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della Rouere; vltimo Duca id'Vrbino, riunito alla Chiefa mex 


DEXX 
quel nobiliffimo Feudo. E perche; anco viuenté il Ducas poaz yai 
che in erà decrepita fi trouauaj ‘egli in quello Statoitenes n: 
va vn Prelato; che ‘afliftcuà a gli affariz; hebbe dopo la {pacifiche 
di lui morte-così poca pena d'i rfene, che;. en padronifte dè 
rratoui con Militie ‘Taddeo Barberino! , Principe di Pas gestao. 
leftrina , a -pigliarne quietamente il pofselso , parues s 
che fi continuafse più tofto 1’ antico dominio , ch’ altro 
nuoto fe n'introducefle . Staua di già col pretefto dels 
le \commotioni -d Italia: il-Pontefice armato , attenden= 
i ocra ar rt {ein pr mega di co- 

alcuno tentafle o, potefle foftenere le fine ragio- dà 
ni con valida forza. Ma i Principi gli eshibitono anzi a wash 
gara- larmi, e Peshortarono ad inueftirne i Nipoti; alcuni ¿oi di quet 
credendovebligatlo, altri collo! fmembrare quello Stato } - 
amando: che la Chiefa non tanto» crefcelfe di temporale 
Dominio ll Pontefice, rifpetrando le Bolle feuere ‘de’ 
Predeceffori, & apprendendo di lafciav’alla Cala più; che  sfaninens 
vn. quieto dominio, -vn patrimonio:d’agitationi © trata- done gli sisi, 
gli; moftrò di ftimare i fuoi Congiunti ; più degni del Prin= 
cipato col ricufarlo.; che col-ritenerlo . Solo. conferì per 
fpoglie di sì nobile acquifto al Nipote Taddeo la Prefertu= {cme 
ra di Roma, dalla Famiglia della Rouere lungo tempol alnipr: 
goduta . ‘Ritiene quelta Dignità certa antica; ‘e venerandae la Prefer- 
memoria del Prefetto del Pretorio ; a. tempi de’ Cefàri co! “em 
sì ftimato , -&autoreuole ; ancorche hora: non ne.le refti si pertequale 
che l’habito; e il nome. Di quà. graue dilgulto fi dfeufanoi 
co’ Principi; perche, pretendendo-il: Prefetto la:Precedens pitao 
za da gli Ambafciatori che nelle: più confpicue fimtióriigi preceder * 
afliftono al:Solio del. Soto Paiicitoe: oles". 
membra-della Chriftianità vhite al:-Capós tutti vidiffenti + ©. > |» 
rono . Tentarono i Barberini di-guadagnar Cefare; pet = ` 
che. dal di lui efempio, altri «Pringi ide Ó Gel ian 


s rapprefentando le SÉ {044 x 


à 
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m pooo certamente dipendere, e non trafcurarono qualunque mez- 
zo,con anbi anco grandi foccorfi , e poderofe alfiften= 





ze. Ma in vano, perche l'Imperatore; non volendo de- a 


clinar dal decoro, e dolendofi , gesta SE 


priuati riguardi le di lui neceflità ; contrarre in su 


vna caufa, in cui la Religione teneva la principal partes ; 
ordinò al fuo Ambafciatore d’aftenerfi Pile oina 
lo feguitarono gli altri Miniftri delle Corone, confideranè 


do il Pontefice in Cafa propria , & in caufade fuoiCona i 


iunti, Zio, e parte non meno; che Principe. Da quelt 
Sifeufto comune de’ Principi  infurfe e il particolare de” nes 
trà lVene- SES 5 Pee mi 
t, elofefo Venetiani ; perche,incontratofi cafualmente im vna ftrad: 
Prefessofufi Giouanni Pefàri , Caualiere, Ambafciator della Republ 
Frs col Prefetto, fermando quefti la carozza; ‘e l’altromon of 
` feruandolo per l’ofcurità dell’aria, efsendo l'hora gis i 
da; benche officiofamente ne facefse pafsar qualche 
il Prefetto però, aferiuendolo ad offeta; a t 








. P . . . si si 
incontrò in altro giorno, e corrotto il Cocchiere dell'Am= 


bafciatore, che, fingendo gli cadefse il 

i Caualli, tirò di lungo. Non così tofto il Pefari a Cafa fi 
ritondufse , che da alcuniarmati fù fpalleggiata la fuga del 
Cocchiere , per fottrarlo al caftigo, che meritaua. La Cor- 
re di Roma, che fempre parla , 8 è fempre auida di fuc- 
ceffi , mifurando le cofe coll’apparenze ; e pera 


giudica tali formalità nientemeno di quello’, 





no altroue ftimarfi le fanguinofe battaglie , e le importan- 


ti conquifte . Per quefto appariva commofla ; € i altri. 


per enitare Ambalciatori ; riputandolo comune i 





intereffe, o á 
glimpegni. al Veneto per rifarcirfi.. Il: Senato, conolcendo per l'ap- - 


ordina las - 


publica la poggio del Zio effer più forte in Roma il partito de'Bar= 
Pe pra al DO , ordinò al Pefari > ché'a publico rifentimento da 
serie” quella Città immediate partiffe fenza licentiarfi dal Ponte- | 


sommiato. fice, ò da Nipoti, & al Nuntio in Venetia nr i 
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dienze.Con«tale: difgulto altro pure s’intrecciaua,, perche m poema 

Vrbano in. sı che fù giudicato affai. INPUT, 

mentre ardeua la Chriftianità , e fi di ‘Tralia trà 

la guerra s c:la pefte shaueva nell’anno decorfo con via 

Bola AnA a' Cardinali, a gli Elettori Ecclefiaftici, & i bito 

al Gran: Maftro di Malta titolo d'Eminenza, prohiben- sari! 

do loro di riccuerne altro, fuorche da'Rè. La Republica per- rengs. | 

ciò.continuatta a fcriuere con le folite. forme 3 ma alcuno 

de’ Cardinali ;..prendendo occafione dall’ amarezze., che | 

vedena correre col Pontefice, eco’ fuoi Congiunti, ricu- peno saf 

sò le lettere.con fenfograuiffimo del Senato . S'aggiunge- gufi. 

unebsalibe vr pit quelli Miane ale enor e.i 
° Arriano, che apparten, errarefe, «doue il Carr — 

dinal Pallotta, Legato, e Dadia ioni più certi Confini Sa il 

de’ Venetiani, con far prigioni y 8 alcri danni, dimoftra- gion di conf. 

ua penfieto di E" Pi iate nobità;, con alzare ftrade, ri 245974. 

inteftare il Pò 8o alterare ilcorfo dell'Acque... Nè manca- "to; vicen: 

uano i Veneti, inferendo danni vguali‘, di rifarcirfi; anzi deuoliirfulti, 

entrato in Sacca di Goro Luca Pefaro , Capitano del Gol- 

fo, con qualche Galea.;..e con Barche armate; fermaua i 

legni, che con viueri; © merci, contrae leggi della Re- 

publica per mare verlo Ferrara paffauano» Di anche 

nel Fiume le novità de’ lauori,. fatte per diuertire il fuo 

corfo; onde; ina prendete ianimipirita» che fi folle per 

progredire più oltre y perché, ingroffate le militie recipro- 

camente 2 confini, gli Ecclefiaftici alzarono vn Forte,chia- 

mato delle. Bocchette, e i Veneti ne contrapofero vn'altro, 

«nominato della Donzella. , (iorsha ve 


ANNO MDC XXXII. 
- Accioche ad impegni maggiori non s'auanzaffe quelto tp 


primo calore dell’ armi ;. 9’interpofero i Mini@tri Franceli,, impire 
x No 4 pro- 


g n 
idea. a 
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spese proponetido fofpenfione d'offele ; è che-s'allontaniafieto lè 
militie da que’confini, pep see ; 
bilirne il concerto, accadde yche in vna fartione 
de’ Ponteficij furono'vccifi , e trentatre:ne teftarono p 
‘3°. ni fenza'danno dalla parte de’ Venetiani: Ma: al Rè 
Pisi eng Lodouico parola dal Pontefice ; e mei 
5’ r 
nerfidall'Ar enaggior campo al negotio , col quale fi fopirono alcune 
mi. selle difficult; impercioche , affermando il Pontefice a 
cani dal Signor: di Brallac ; Ambafciatore Francefe , di non haue 
diferenzeco del (uccello in Roma col-Pefati hauuto a 
artecipe fuo Nipote, fe n’efprefse con particolar: c 
+ vio pr coll’efilio i rei del traftorfo + Dichiarc 
- in oltre a’ Cardinali eßere la Republica; come fà fempre 
‘© «connumetata con gli altri Rè, nell’eccettione del titolo d’ 
:- Eminenza comprefa, e loto comandò; che riceuefsero le 
* lettere con' le folite forme . Il Senato , reftandone con- 


» 
4 


to; ch rc i li a X 
lepanidtafe 'oftender coll’armi, edi rimuouere le foldatefche 
Venciasi. tia, nè meno del leuarfi di Palazzo il Cocchiereveffere ftate 


tento, ammifè il Nuntio all’audienze; & inuiò Luig 
tarini, Caualiere, per Ambafciatore Ordinario al P 
secco mel ce , Ma le differenze pergli -confini ; come più antiche, 
‘incontrauano maggiori difficultà, ancorche perterminare 
doue fi deòle fi tabilifse di mandare. Commifsarij fopra.il luogo; on: 
pura om- de dal Pontefice fi deftinarono Ottauio Corfini, Prefiden- 
Pii te della Romagna, e Fabio Chigi; Vicelegato di Ferrara, 
‘e dalla Republica Battifta Nani, e Luigi Mocenigo. Ma; 
‘non così tofto vnito.il.congreffo ; il negotio incagliò nel 
dubbio, quali fofferoi vecchi confini; da amendue le par- 
ti interrotti con atti reciprochi di poflefo. Gli Ecclefialti- 
ci poipretendeuano fopra i nuoui térreni, d.fiano Alluuio- 
i ni, che pino uafi cirio api del Pò, TE 
a con più bocche; impetuofamente gando, rompe l'jac- 
œ > «quedel Mare, € poi, incontrata maggior. forza 'irallentan= 





do il 


ʻ 
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do ilcorfo; depone , e forma certe paludi , che, hora fco- m Deixa 
perte, hora eoe nell’acque falfe, variano fecondo il corlà 

del Fiume; e lo fpirare de” venti , fito, fpatio, e profpetto. 

Pareua ignobile la contefa , ma le parti la ftimauano dî 
grand’importanza, principalmente i Venetiani, perche fe- 

co trahewa i diritti, e la giuridittione del Mare, la quale 

beriche confefsafsero gli Ecclefiaftici appartenerfì alla Res 
publica; i loto Commifsarij contrauertiuano ad ogni mo- 

do quefti nuoui parti dell’acque, pretendendo ftenderui fo~ 

pra 1 confini. All'incontro i Veneti difsentivano dal trat- 

tarne, ‘come non comprefi quelli nel findicato prefente (è 

quefta la formula dell’autorità , che da’ Principi a Com- 

miffarij s’attribuifce ) nè in quello del mille feicento tredi- 

ci; quando della ftella materia de’ Confini pur fi trattò 

fenza fruto. Dunque, non conuenendo i Commiflarijme= - z rifl 
defimi, nè pure fopra i principij del negotio , il Nani, ca- diiine de 
duto infermo, fù aftretto di ritirarfi,e lo feguitò il Corli- feo. 
ni, riducendofi al fil gouerno. Il Chigi, & il Mocenigo, Mi 
ftettero vn tempo otiofîz ‘in fine fi ridufse il negotio in Saro 
Venetia con la mediatione: de’ Miniftri Francefi, e durò netia ~ 
anco nell’anno venturo il maneggio, fempre dichiarandofi . 
pronti i Venetiani d’accettar quei partitt, che con la giu- 
ridittione del Mare, delle bocche de’ Fiumi , e della Sacca 

di Goro preferuaffero gli antichi patti co’ Ferrarefi , e la 

facoltà di diuettire i pregiuditij a” Porti, c a' Canali, che 

fono levene,e ilcuore della Città Dominante. Eranotali radenia s 
diffidij di poco momento a rifpetto alla rottura, che fune» scampa trà 
ftamente s’auvicinava trà la Francia, e la Spagna. Tene- pa 
ua il Rè Lodouico tràla Mofella, & il Rheno vn'Efercito, per raffe: 
per frenare il Duca di Lorena, che non deuiaffe dagli ac- 7% M tore 
cordi recenti, com’ anco: per eftendere la fua autorità in e dilarar te 
‘Alemagna, & allettare i Cattolici a ricouerarfi fotto la dife Protetto 
lui protertione. L’Arciuefeoo.di Treucri feruina a glial- fia o 

Jia di trL 


sso DELL'HISTORIAVENETA 


*lieione tri teli iò; ma il Capitolo di ella Chiefas)non'aps 
pakir aerar di lni rifolutioni, mem wr guarnigione Spas 
ORE: a nella Città. Perciò Trcueri fù afsalita dal Marc- 
glispagnuoli fcial d’Etrè je dopo breue tempo elpugnata; Elettore vi 
riftabiliconi! fù ftabilito con prefidio Francefe. Anche 
Pci dagli Spagnuoli guardata;e prefa dagli Suedefi sficonfe= © 
fidiaTreueri. da ul imosi come appartenente allo fteffo Elettore. 
Prec Co Si apr iua però; che horamai i Francefi; ò intidiavano la 


fil felicità i dell se co amet la rime re 
suezzei. uo} perciò, itogli, per Ambafciatore, i ial 
ripide Bana Poeti severità per la Lega Cattolica, e pe 
rorivouando Baniera, Maindarno ;impercioche, pretendendo loi Sueco 
Loreti cu. che totalmente fi feparalle da Ferdinando, e che: 
fia, —rezza alcune piazze gli confegnalle, oltre alla reftitutior 
del Palatinato, e di tutto ciò , che larmi Caniche n 
fero dal mille feicento diciotto fino al tempo mpo pe 
to,il Bauaro. non v'affentì, e feco tirò Mero b define 
fili Eletrore di Colonia, Fratello fuo; onde il Rè;lafcia» 
ti Blai Capitani a progredire in Franconia; e Veltfalia; 
Seta s'avanzò contra la Bauiera col maggior netuo, delle 
nira. Elp: ato Donauert , pafsò facilmente il Danubio, acco- 
fi al Lechfopra le cui. {ponde il Tillì haueua:la.di- 
fe difpofta. Ma Guftauo fotto il calore di molti canno- 
mipis con grandiflima ftrage de’ Cattolici, trà’ quali 11 
comode Tillì retò morto , e ferito l Aldringher. Trouatono gli 
. zine dell eeh Suedefì in che sfogare la crudeltà con incendij;e con fan- 
gue ,e fatollare l’auidità con le prede-in sì florida, e’ po- 
polata Prouincia . Monaco, Refidentia entia de Duchie qualche 


accolto in Alta piazza fi refe con paco con scfità; 
digita di ASI accolto il Rè in Augufta coni k appli a 
Proeftanii. quei Proteftanti,s’ I i timori all'Italia, ap ac 


R ae no iata dal Rè, come quella; che rende i 
o Piz la di lei e gl lg i 














o 
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le ricchezze „comle delitie , col fito alletta gli Stranieri: I m vexen 
Gouernatore: di Milano particolarmente, dubbiofo ; che dal eni 
Rè; collo fpingerfi gente al Rohan , fi tentalle la Valtelli- /psdadetro» 
na , efpedì militie 4 confini, Ferdinando, temendo, che sgrponertae 
gli Suedefi:per la Bauiera affaliffero i fuoi Stati Patrimo- line... 
niali per fianco, deliberò a' graui mali applicare eftremo <dibitando 
rimedio , e conofcendo, che col danaro mancata la fede, e diritwa gl 
con la fede il credito, non fi poteuano rimettere l’ Armate, imada gli. 
fe non coll'oro ,e con la fama d’vn gran Capitano, richia- A 
mò il Valtain ,c’haucua vgualmente acquiftato gloria, e il quale ri 
ricchezze; e foftenuto, non meno con applaufo trà le mi- Sima i 
litie , che con peritia, il Generalato dell’Armi,e gli accordò 
tutte le conditioni, che feppe pretendere. Confilterono in 
vi arbitrio affoluto, concui Direggeffe la guerra,elapa- accordido.. 
ce, comandando a tutte P Armi , che fi trowaffero nell Im- 1 son pieni- 
perio,ò di Cefarezò CR Spagnuoli,'ò della Cattolica Pn i 
Lega sche il Rè d’Vngheria non andaffè in Bohemia, ò ; 
all Armata. Che difponefè delle cariche, delle pene , de 
premi , de quartieri , del. contributioni se degli acquifii, 
finza la ricupera del Ducato di Mechelburg non fiffa- . 
biliffe la pace, €F in Nene del merito, e delle fè 
alcuna-delle Prouincie hereditarie gli {i affi . Im 
‘ fomma l’Imperio fi ripartiua trà Ferdinando, e il Valftain, 
ma con tal differenza , che il Generale, fenz’attendere co-. 
mandi,hauewa arbitrio d’efeguire ogni cofa,e l’ Imperatore 


comandar non poteta; fe non ciò , chall’ alcro d'efeguire 
aggradifse. Perciò fin dall’ hora fù giudicato , che nèl vno 
fi contenterebbe di ftar privato ; nè l’altro potrebbe, co- i 
me Principey ente fofferirlo. icatofi epli nella: enfoforae: 


Morauia ad ammaffare l’Efercito,l’adempiè facilmente , (orsi 
concorrendo al-fuo grido, e al fuo foldo de ipare fob. 
dati. Nè il Safsone mai lo fturbò ; intento folo nella Bo- Pron por 
hemia, e nella Slefia agli acquifti; e forf sica “A 


O> 


e 
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moc xxu fo , che qualche: freno fi ponele agli fmifurati progtellî 
|; del Rè Gultauo . Cefare a’ Principi Cattolici dimandaua 
diaso vi folleciti aiuti , a quelt’effetto efpedendo in Italia_il Baron 
sorreperfoe- di Rabata, e parendogli Caufa comune di Religione, im. 
eredi cui appartenefse al Pontefice coll'efempio precorrere a tut- 
seffincb’apra ti , gl'inuiò il Cardinal Pafman; per A iator’Eftraordi 
kro la via > nario , Mal volentieri fi fentiua Vrbano prefato , perche 


Spedito Paf- 


man al Pon- le inftanze non doucuano efer difgiunte da rimproueris e 


Ke pda protefte; perciò, fcanfando d’ammettere tale Ambafcia= 
Vibio Jadi- ta, allegaua, che il Cardinale, ‘infignito della porpotajia 
poni n del carattere facro, non poteua nel feruitio di Principe fe- 


~ 





fanza,  COlare-impiegarfi . Il Pafman, huomo di profonda do ris 


con molto na; e di coftumi grauiflimi , elaggerando.+ che l’interefse 
enh del car. di Religione obligaua ciafcheduno , & in particolare gli 


per nonvo- Ecclefialtici ad afsumerne la curas & a procurarne il ris 


fi size, paro » fi dichiarò, che, fe la Dignità, ò-l’habito.gl'impe» 
taXeligione, difse l’efercitio di quel Minifterio , rinuntiaua ; cfg 
„modi ogni cofa, pronto a parlare anco in camicia, al 

Zi perche e necellità imminenti della. Chiefa Cattolica fiprouedelse.! 
afeoki. In fine conofcendo Vrbano, che l’efeludere l’inftanzeria- 
pps imtrodot feiua più graue, che’l non 'efaudirle, lP'ammiley 821 

chiederfi con efticace eloquenza foccorfo, comè a Pontefi, 

ce, c come -a Padre ne’pericoli della Religione, € nell’vi= 


acne penze de’ Figli. Verfarono le di lui prime!rifpofte in feus | 


Petter mente nafceva dall’hauere in quefti vltimi-anni l-Armi- 


fesfazioni, p fe per l erario pouero, e per l’impotenza:a che , 


e punture , Alemanne inopportunamente vefsata l’Italia ; 8cobligata 


peria Chief |a Chiefa medefima con molefte gelofie ad eccefliui difpen= 


pia dij. Onde ; pungendo gli animi , più.tofto. che fodisfar? 


i e Mini- all'inftanze, i Minitri Auftriaci delibetarono d’vnirei Cat- 


noi casta, dinali Sudditi, e gli amici, che tencuano in Corte, pes 


regali. aftringere il Pontefice col rofsore , e con. le premure. Per» 


, giò il Cardinal, Borgia nel Conciftoro coll’affiltenza d'al | 


qua 
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tri, che vollero oftentare inclinatione a gli Auftriaci am-M pesa” 
monì îl Pontefice, e gli prefentò vna protefta in frittura) no isola. 

afi incaricandolo, che ometteffe in vrgenza sì graue le roil Pontefi- 
parti dell’offitio-fuo Paftorale. Vrbano; per giuftificarti”,.;m vee. 
appreffo il Mondo Cattolico; publicò in vece della Cro- della Crocias 
ciata; ché gli veniua richiefta, vn Giubileo , col quale:in: ts91lica»a. 
uitò la Chriftianità con publiche preci a placare l'ira Di- 
uina;.8 impofto' certo aggravio {opra i beni Ecclefiaftici yer 
dell’ Italiane traffe per fomminiftrare a’ bifogni di Cefa- poste caan- 
re qualche danaro. Ma de’ Cardinali, c' haucuano ardito % nonsè che 
di prefentare la protefta, alcuni n° afftifse con lunghi, etti pera 
graui difgufti, diri nà a ritirarfi di Roma, come fù il mortificati 
Borgia, con rigorofiflima Bolla, ch’obligaua i Vefcoui al- Tre 
le loro refidentie. Quanto al Rabata, egli non riportò da’ della doman- 
Principi,altro che fculè,& il Duca di Mantoua in particola= “4; y ipg 
re gli additò le piaghe 3 che con horrido afpetto frefca- chi/cherne. 
mente verfauano fangue . A’ Venetiani ricercò aiuti , 8z doiconcagio 
offerì colleganza; eshibendo alcuni Capitoli, a'quali affer- "%5 santone 
maua preftarfi l’afsenfo da gli Spagnuoli, e dall’ Elettor di mostrando le 
Bauiera y: per difendere la Cattolica Religione ne’ pericoli Bet” 
dell’ Imperio. Fù generalmente creduto ; che non tanto la‘ marichiesti 
fperanza di'confeguire i foccorfî ; quanto il defiderio d'in- ha 
gelofirela Francia, faggerifse il progetto, ofsernandofi nel zega. 
tempo medefimo giungere per nome del. Gouernatore di e petali 
Milanoya Venetia il Senatore Picinardi ad atreftate la ret: n im 
ta intentione del Rè Cattolico per la pace, il defiderio d’ 
vnirfi a tal fine co” Principi Italiani in ftretta alleanza , & 
in particolare , che la Republica vi contribuifse il confi- 
glio, l'efempio, e' l’opera .' Non tacque le gelofie, che il 
Goucrnatore teneta per l’introduttione di nouecento Fran- - 
cefi col Thoiras in'Cafale j"e ne prediccua inquierezze; e 
rumori. A tutti °} Senato corrifpondena con efpreflioni dichisran- 
officiofe della neutralità}: che'd’olleruare s hauena profik 124 reura- 

nia * fo ? i 
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M vexan fo, narrando le fue incombenze applicate alla pace, é poms 
diret: derando lo Stato d’Italia; appena Lic da grauiflimi mas 
„farid ia. li, eshortaua; che, impiegato il zelo comune alla quiete, ff 
rimoueffero l’apparenze , e le gelofie di recidive molefte 
con vguali Simili erano gli offitijfuoicon la Francia ; mentr'ellavgual= 
fertimenti ef mente infifteva ; eshibendo vnioni , e trattati. Ma Se 
Larson nato, per la ficurezza di Mantoua tenendo impegnato P 
‘ interefle , e le armi, ricufaua nel refto tutto ciò ; che acce». 
lerare poteffe nuoue turbolenze all’ Italia, che quieta, ma 
tantopiùte intimorita, apprendeua ftrani, e Pat accidenti. Nècra? 
mendof => minori fi compurana il fofpetto, che gli Spagnuoli meditaffe- 
sona” rola forprefa di Mantoua, per contraporla a Pinarolo, ca Ca- 
fale, doue il Duca; vinto delle perfuafioni de’ Miniftri France- 
fi,c dalle gelofie , che gli rapprefentauano, con rifchi immi- 
nenti, haueua (come s'è accennato ) introdotto ioc 
eper sabio Si diuulgaua, che foffero anco gli ftefli Spagnuoli per intru- 
x» —derfi in Sabioneda, maritando la Stigliana a Giouan Carlo 
de’ Medici, Fratello del Gran Duca , e fopra tal fama il 
Marchefe di Pomar s’eshibiua di tentar la forprelà , perdar 
la piazza al Principe di Bozzolo, a cui diceta $? aj 
neffe; quando la Francia ,e la Republica con le loro afli- 
ftenze voleffero porgergli mano. I Venetiani non crede- 
uano, che conueniffe prora i mali, che temenano 
pur troppo vicini, fe il Duca di Mantova morendo, e la 
Giouane Principeffa accafandofi , s'efponefle a nuone con- 
tingenze quello Stato, e le ragioni della Cafa fi diuidefle= 
regotafia; 10+ Perciò in Roma fi follecitaua la difpenfa del Matrimo- 
Pontefice la nio trà ’1 Duca, e la Nuora,ma negolla il P trop 
pia po inconueniente parendo,che fopra il funebre del Fi 
Pane sia sv'eftendefle il letto nuttiale del Padre. A tuttociò , per dar 
1, corpo anche all ombre, s’ aggiungeuano i ; 


aan degli Spagnuoli in Italia ; in particolare ne Regniadi Nago p 
> 





segni! liye di Sicilia, doue fi prouedeua danaro; 
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genti, e s'alleftiuano Le ni con altri a ti, indicanti MDC Xxxh 
penfieri di guerra, e nace d’imprefe. Ma in fine, imbar- fe fm 
cara ogni cofa; fi videro paflare in Spagna fei mila Fanti , e lusioni della 
mille Cavalli afomento delle follevationi di Francia. L’Or- para i 
leans, dopo licentiato di Lorena in virtù dell'accordo, $ leansa Brif: 
era ridotto appreffo la Madre in Brufselles, dando fperan-f4#* jra 
ze a gli Spagnuoli di folleuare nel Regno a fauore fuo vn di maggior, 
| partito jal quale non era dubbio, che non fofse per mene fen- 
congiungerfi | Lorenefe, In Francia poi continuaua con- acorefeidofi 
tra il Richelieu Podio ;e l’inuidia, ombra {folita de’ grandi gli odi cera 
fauori; anzi fempre più s'accrefceta ,, concitata dal fuppli- dro 
cio, che pati'l Marelciale di Marigliac; che dall’opinione delsarigliac 
comune ftimato ; fe non innocente, almeno reo di colpe 

leggiere, fù decapitato: per fentenza de’ Giudici, che fi 


. credè hauer più; che al delitto; mirato al fenfo feucro del 


Cardinale; che implacabilmente l’odiaua. Il Duca di Me- cfertafi da 
moransì oltre a ciò mal contento di non confeguite le ri- Memoriale 
compenfe; che pretendeua douerfi al fuo merito, esbibiua 124 gricà. 
all'Orleans la Linguadoca , che teneua in gouerno; nè altri 
mancauano per molte caufe, e con varij oggetti, pronti a 
ingrofsar la fattione. Li Spagnuoli promettevano di fpin- ambiduein- 
gere vnEfercito oltre a’ Pirenei a calore del Memoransì, fermi spa. 
& vn'altro ne’ Pachi baffi all'Orleans confegnarne. Il Ri- gna. 
chelicu deludeva da quelta pera i difegni, e col minaccia- dwi dat 
re quelle Prouincie alle {palle coll'Efercito , che ne’ contor- i 
ni di eta tratteneua ; e coll’indurre gli vere a n 
za d'oro cire potentemente in campagna. All’hora il progredendo 
Rè, mentre al fuo Efercito Sy Rent de breue contra- Lodonico nel 
fto s’arrendeva Pont'a Moufon , occupò Barle Duc, e San “fre 
Michel, & accoftatofi a Nancij  induffe Carlo, che con lo con nuowi 
molte fcufe fi contorceua, pereffergli entrato in Cafa il Co- casi 
gnato fenza fuo affenfo, a farnelo vfcire, e confermando a far partire 
con nuouo trattato i patti del primo, a.ceder’alla Corona ‘Cogne. 
in pro- 
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mocxx in proprietà la Contea di Clermont; & a confegnare le 
piazze d’Aftene, e di lametz per quattr’ anni ini oltaggi > 
‘L’Orleans con ricouero incerto non tencia più y che due 
mila Cavalli , parte de’ fuoi eguaci 4 e parte delle SE 
di Spagna; ma gitratofi fenza orze , proportionate . 
© fegno , in vn impegno sì grauč, per tentare gli ektremi, 
ch'èntra fen entrò in Borgogna con fperanza di dar’ il moto awna ges | 
pria nerale rivolta del Regno . Il Cardinale; efaltato: com pati 
*. facceffi della Fama, e della Fortuna, promovendola conin= 
gegno, e con arte, haucua difpofte le cole in modo; che 
neftun'ardì d’aprire al Ducale Portes ond'egli,ftretto a’fian= 
ributtato chi dallo Sciomberg, e dal Marefcial della Force incalza—. 
relazingue to alle fpalle, conuenne gittarfi nella Linguadoca ; benche 
i non foflero ancora i concerti maturi con alcuni Gouer- 
natori di Piazze ; e che; ritardato l’arriuo de legni, atteî 
d’Italia con le militie, non fi trouaffero gliS ipron> 
dóneraceol ti a muouere larmi » Ad ogni modo lOr fù accol- 
1, to dal Memoransi; e da molti altri della Prouincia y che, 
vnita ne gli Stati lo riconobbe per Luogote r 
mona però le del RÈ contra il prefente gotierno + Ma il Marchefe di 
Polia, o Foffez, Gouernatore di Monpellier,ticusò dico ila 
Piazza , e da Narbona furono fcacciati alcuni, che trama- 
vano d'introdurre gli Spagnuoli . La difcordia poi, ò ad 
arte del Richelicu Rihin ò infurta per natura di tali 
vnioni, doue il Capo precariamente comanda 4: tracollò - 
precipitan= quel partito 5 perche; molti volendo la direttione , & ín 
do il di w particolare il Memoransì, l’Elbeuf, & il Puij Laure Sa 
pet. rem. l'Orleans favorito; fi difguftarono in guifa , che; per con- 
brafil' Efer- tentarli; fù necefsario diuidere in più corpi: l TES E 
atoz Rè confegnati gli Eferciti per- cuftodia delle Frontiere at- 
Principe di Condè, & al Conte di Soifsons » che; per eb 
fere del Sangue Reale, volentieri incontravano col pre- 
cipitio dell’Orleans di promuouere alla Coronale loro fpe- 
ja sli ranze, 
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ranze, sincaminò a quella volta follecitamente; ma il tur- MDC xxxn 

bine tofto fparì ; perche la Force diffipò alcune genti; che 

s'ammaffauano; e diuerfi difegni, che fi formavano: in va- 

rie parti, e lo Sciomberg sappreflo Caftelnodarì incontra» 

to Orleans, vnitoal Memoransì, bilanciando col vantag: de regijco 

gio d'vn paflo ftretto:le forze; che tencua minori , gli ca- em 

ricò con tanto:ardire je con sì propitia fortuna , che ne? i Fazionaria 

primi incontri , caduti morti’ Conte di Moret , Figlio saro 

re, marfpurio d'Henrico quarto; e quelli di Rieux, e del- 

Ja Fueillade; fù il refto tutto difperfo . Il Memoransì feri- eo» la pri 

to:caddein mano de’ vincitori prigione, e l’Orleans fi fal- previo 

uò cor lafuga. Tal colpo aggiungendo-alla rotta difcre- econlafuga 

dito ; la Nobiltà ; e le Città principali fi diedero a. gara, big $ top 

auuicinandofi’] Rè col Cardinale; peraccogliere la deditio= oie atlarè 

ne d’alcuni, & infieme punire la contumacia degli altri ./a delle più 

L’Orleans chiedeua pace, e: perdorio: è conditioni , che pa- fe 

reuaàno eccedere la fortuna io vinto, perche pretendeua la chiedendo 

libertà del Memoransì , l’abolitione degni colpa per: fuoi qelicopre» 

feguaci ; la reftitutione delle piazze a Lorena. il ritorno cen ni 

della Madre, e per fe vn luogo di ficurezza.; ma rifolutas 

mente fù fatto fapergli ;. Che.folo dal fuo pentimento, ie 

dalla Reale clemenzsa poteina il. fallo coprirfîz delle col 

pe altrui non douer’ egli macchiarfî, pra o il Rè rifòa 

luto , che horamai le ribellioni non haueffero pit ricom= 

penfa; ma che nontronafseroimerito, ò ficurezzai Vaf- 

falli, che nell offequio,e nell obbedienza. Ridotto perciò 

fenza feguito , € ats piazze», gli fù. forza. riceuere ogni 

partito, mirando il Richelieu a difereditarlo dimodo, che coftretto ad 

(abbandonati dal Duca i fuoi partiali) non vi fofle chi ar- pini 

difse più feguirlo; ò a lui cok edab appoggiarfi. Non co- gia. 

sì tofto egli a Sciampegnì, fua Cafa campeltre, fù ritirato, © + 

che vdì haucr’il Memoransì con fetiero ma ytile efem- Pir rita 

pio per fentenza del:Parlamento di Falefapatin n TE pitaro. 
: O a, 
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epc fta. Morte; certamente indegna delle celebri attioni ; com 
le quali haucna fregiati gli anni , ancora frefchi della fira 
vita; ma che; tràl’armi coraggiofamente incontrata più vols 
te a fronte di tanti pericoli,fù con pari intrepidezza da luî 
foftenuta trà l’infelicità della colpa, e Fignominia della fens 
ferimente €022» L'Orleans, grauemente commofio; publicò, che: 
sonturbido» il Signor. di Buglion gli hauefse nel fuo.tratrato: la di lug 
fenet orles. indennità fegretamente promefsa; e perciò, dolendofid*e& 
fere ftato delulo , fi ricondufse fuggitivo vn'altra volta im 
‘ehe rifugge Lorena ~ Il Cardinale , dopo breue indifpofitione rime 
in Lorena fo SA momenti anca sinora lo Scan n i 
sarà Nemi- oilli, perche con te machine ardito sd’afpira» 
CEI o al eenen riufcì niente meno felice in feminare di 
femidi Sedi- cordie civili trà nemici ; di quello fofse {tato in fradicarle 
#%- dal Regno. S'efercitaua in Fiandra dal Conte Henrico dî 
Bergh il comando dell’armi Spagnuole, non oftante Vins 
eh uidia, Vemulatione, c.i fofpetti di que’ Miniftri, che glim- 
>.> purauano d’intenderfi coll'Oranges, di cui era ftrettocon= 
giunto , s een n del Rheno hauefsé abborrito 
coll’oppreffione delle Prouincie vnite d’eftendere la felici» 
goti rg del se Vefsato Lio con molti 
ifoufti , 8 ofseruato con occhio o; in precipitò, 
riturandofi d'improuifo in Olanda er là pafsando a Lie+ 
proetvatifin E€> di doue inuitò con feritture i Popoli a fcuotere il gio- 
nellaFiatra. 90, & a redimere la libertà,ad imicatione de gli Heluecij 
cor ifcacciar gli ftranieri . Raccolte col fomento fegreto 
di Francia alcune truppe, fi trasferì in Aquifgrana confpe= 
ranza di formare vn terzo partito, ma nom vedendo cons . 
corfo conuenne, non fenza qualche difcredito, rli 
si alla protettione degli Stati. Conueniuano perciò gli Spå- 
gria agi Brvol ftar molto diftratti, &c attenti, temendo ne*Nobi 
spagnuoli. li i fentimenti medefimi ; c flutuando la: difpofitione dèt 
vid cu com- 
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conuocarono 2 Bruflelles gli Ordini delle Proúincié , cola, moe oan 


che:come dannofa; edi rifchio, paffaua in difufo già molto mo fiordi 
tempo. Nè all’hora fortì con profitto ;:perche alcuni,am- « Brsfeles. 
allalibertà d'opinare, e di chiedere; penfarono di mo- firinan 
derare almeno; fe non di fcuotere il Dominio di Spagna, dutseniades 
8c e(pedirono Deputati all’Haija, per trattare l'accordo; ma ”? dela Ce 
gli Stasi inftarono., che prima d’entrare in negotio, fcac- ` 
ciafsero dal Pacfe gli Spagnuoli, il che non efsendo in lo- 
ro potere ; »trouandofi opprefli: da Eferciti, e frenati da 
Cittadelte , feruiva però a difunirli, &&a ingelofir gli Spa- comandati 
gnuoli.di modo, che non volendo auuezzare più Junga- 4ste fifa 
mente i popoli a tali difcorfi , fù comandato da Madrid , nare il con 
che P lea fi fciolgelfe + Onde molti conofcendo d’ sf 
«ffer fatti: fo(petti , per hauer: propalati : liberamente i lor 
fenfi ; partirono: dal Paefe.con miglior fortuna di uelli} 
che ( troppo fidandofi ) furono, fe bene dopo:qualche an- y a 
no , feueramente puniti . Gli Olandefi; profittando delle, Salpa y- 
difcordie , inuirati da gli Suedefi con folenne Ambafciata, fistandofi gli 
«dalla Francia fofpinti con: oro abbondante: ;! dopo prefo h.. 
Vemlò; e Ruremonda ; attaccarono: Maftricht , fortifli» dela Fracia, 
ma Piazza . ll Marchefe di Santacroce, Generale dell Ar- COSI Sues 
mata di Spagna, conofcendofi infofficiente al foccorfo, in- dopo alcune 
uitò il Pappenhaim con doni; e preghiere; onde, abbando- conquiste paf 
nato Elettore di Colonia , che molto dagli Súedefi pati-fadtr 
ua, venne con le Truppe Cefarec:a congiungerfi feco, & inuafi da 
affalì con incredibil’ardire il Campo Olandele. Ma; dimo- 99. 
rando il Santacroce fpettator’immobile del fucceflo, tro- 
uarono gli Alemanni le lince così forti, e profonde, € di xe fprsfa 
tanti Cannoni guarnite; che con grauiflimo danno furo- rifiriurano . 
no conftretti‘a recedere. La Piazza dunque;dopo l'affedio ` 
di quafi tre mefi, trouandofi , perdute le mezze dune , da 
gli approcci riftretta , comle breccie aperte; e co’ ripari , era 
delle mine fconuolti, capitolò ad honorcuoli patti la refa , Pila? 


Oo 2 vfcen- 
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Woexam vfcendoneil prefidio;ridotto a mille ducento Soldatifotto gli 
occhi dell’ armate,Spagnuola;& Alemanna.A tale acquifto 
cor mol di grandifiima : ftima verra ron: quelli € Orfoij, e di 
Mi ariei Limburg con altre ‘Terre all’intorno;che ftendevanole cone 
wwicin. tributioni per larghiflimo tratto. :Nè haueua. nel tempo 
medefimo il Conte di Soiffons con ftimabile Efercito arre= 
cata picciola gelofia dalla parte di Francia, onde gli Spa- 
gnuoli fi trovarono: aftretti di porgli a fronte. numero non 
inferiore di gente fotto Carlo Coloma: In tal guifa le Co- 
giàpenden- yone, non per anco'rotta la guerra , efercitauano aperta- 
tefrà le Co- i AE AT Se i a 
ronelaGuer- Mente gli odij de’loro Miniftri , i quali cr 
ra, egno’con arte pari, ma con difuguale fortuna; perche: 

i Cardinale la felicità de'fuccefli precorreua bene fpeflo ide- 
fiderij, e fuperawa i difegni; all’oppofito ilConte Duca ba- 
ftaua , che concepifse vn penficro , per renderne’ effetto 
abortiuo , e camere . Mala meri Pec Rè ca lo pare» 

-_. ua, che potefse alterare per tutto gli affari. Egli, progre- 
? pisa dendo indi 3 fatta akileta d’afsalire T Aaaa 
înq z . vg 7 MIE 
tre Gustaw fperanza, che nella Superiore fi folleuafsero i Villani, ma- 
deppisnti le affetti allo Stato prefente ; e fi fifcitafsero gli animis e 
Pstrie. le forze de’ Proteftanti; che’ occulti, dò: fcoperti non for- 
foggettatefi mano picciola parte in quel tratto . Haucua però prima 
Pe ssueniz fatto nella Sueuia vna corfa; e tutto alla fua comparfa ren- 
dendofi , Vima ; Meminghen , & altri luoghi gli; 
nweilvat no facilmente in potere . Trattanto' il Valftain nella. Mo- 
Jarema rauia quietamente riempicua l'Armata; clafciava; checon 
TEfesitonet picciolo Corpo dal Galafso in. Bohemia fi trattenefse.il 
la morania. Safsone .. Ma intelo.,; che alcuni de’Proteltanti,vniti in Tor- 
gau,hauenano rifoluto di congiungerfi a quell’ Elettore; fi 
Maia “.mofse con tutto l'Efercito; e fpintofi a Praga, ricuperò:la — 
Praga. Città fenza molto contrafto.. Indi voleua colpir la Salso- 
sorsero nia; nomerando i danni della +Bauiera.trà le fue: conten- 
Sajonia, . tezze. Ad ogni modo da’ clamori dell Duran 
sisi obi e dalle 
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e dalle poaa iù che da’ comandi di Cefare richiàma- M pc xxxx 
to, lafciò 1 o, che con nuoui rinforzi oftaffe all’ Ar- 

nheim; General de’ Saffoni, e con lenta marchia verfo la A 
Bauiera s’incaminò , lafciando nel paffare pe'l Palatinato fici 
fuperiore tante marche della militare fierezza, e dell’ odio inviatofi per 
fuo contra il Duca ; che parcua andaffe per ruinarlo più ment 
tofto; che a portargli foccorflo + Poi appreffo Norimberg, attendafiap - 
«Città; com'è noto; trà le Franche delle maggiori, ma in- po Nora 
«fieme delle più: tenaci trà Proteftanti , fi trincerò . Il Rè” 
non fofferime l’eccidio,, {enza perdere il credito , 

che foftencua con quel partito ; onde frettolofamente Vi doueaccam 
s'accoltò , &,accampato all’intorno, feruì alla Città di pre- p4 parimë- 
fidio;la quale all'efercito fomminiftrò calor’, e comodo . “ ofat 
Il noftro Secolo ; e forfe più d’vno de’ paffati non ha- 

ùcua vedute raccolto infieme così valide forze, nume- 

randofi in ognuna di quelle Armate circa ottanta mila fol- 

dati; oltre a’ feguaci, e la gente inutile ; che afcendeua ad 
incredibile fomma. ‘Tuttavia concorreuano i viueri; e fo- 
«tiva la difciplina. perla vigilanza, e peritia de’ Capitani, 

‘che tenevano arte e valore, non difuguale alla forza. 


-più pevam col prolungare la guerra, che con ar 
igl ama,e nel- 


mente battaglia , affalì gli alloggiamenti Nemici , 82 al pri- "PS y 
ino empito fi iii Pit, p portandoli 
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mom lefse,e quanto reftafie offefo quel titolo d'inuincibilé; che 
onde,perné l'opinione comune gli attribuiua i Accelo di A 
perdi "© patienza per sì lunga, 8&2 infruttuofa dimora; lafci 
Triplu da Città nomerofo prefidio; verfo la Franconia s'incaminò s 
cati fpingendo il Banier nella Bauiera, pi iftaccare da’ Cela= 
nia, Tei quel Duca, e per contendergli’l riacquifto degli Stati, 
nur 4 mentre ftauano intorno Norim tigli 
Eferciti ,haucuá Maflimiliano col fauore de’Popoli ricu 
rato il perduto, e da gli altrui pericoli cauandoprofitos 
hauewua in Ratisbona, Città Imperiale, introdotto prefidio... 
feguitatoda Il Valftain feguitò l’efercito del Rè, che; alla volta:di Vit- 
Cgari:  temberg indirizzato il camino, penfaua col tirarfi dietro 
Cefarei di confumarli, e ftancarli, per vincerli poi più fà- 
cilmente, dowincontrare poteflse luogo, «8 occafione op- 
portuna di dar battaglia. Ma, conofcendo il Valftain, che. 
nel Verno vicino perdeva i migliori quartieri; quanto più. 
pepe als Prentaciicicniale r'allontariana abba sE 
aa aifi Cla fi portò nella Mifnia; occupando Lipfia; & ogn?altro 
s sa luogo di qualche momento. Voleva mila Safsonia attac- 
neletafris» care Drefda, Refidentia dell’Elettore, non tanto per diuer= 
difear la rlo da’ progrellì in Slefia, che per caltigasio. sal iano 
safionia. fo Stato i Quartieri. Indi alla Primavera penfaua-(pingerfî 
13 co. Bel Mechelburg,, per ricuperar quello Stato, facendoui pre- 
sod Correre il Pappenbaim, che trattanto nell’Inferiorè Salo- 
qull Ekuo- nia tentava acquifti importanti. Il Rè, indotto dalle pre- 
pre pera ghiere, e da’ pericoli dell’Elettore; anzi dalle protefte, che | 
uo. abbandonato piegherebbe alla pace;riunito al Banier s'au- 
Ep uiò al fùo foccorlo ; onde il Fridlandt,; richiamato il Pap- 
fiaid'interrò im ,penfaua d’occupare Haumburg nerfare 
pere ite. 11 camino; ma, dal Rè prevenuto deliberò di protrahere il. 
che dietrol” ra AA 3 rogna 
Inimico por- TEMPO, E rinuiò il Pippi per foccorrere Colonia;da. 
tafia Luzea yn altro Corpo di Suedefi prefsata. Nè meno il Rè alla. 
battaglia inchinava; ma, vedendo indeboliti i Cefarei, gli. 
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feguitò fino a Lutzen, picciola Terra, non molto daLipfia,m pexom 
lontana. Iui,dubbiofo i Fridlant:d’efsereaftretto con grati- con dubbio 
de ia qualche cimento,richiamò celeremente il di ronchi 
Pappenham; che volentieri trattenendofi in feparato CO aglia’: 
seed poi i to wc atione di Halla. Ma ib ereelerataë 
è tanto affretto la battaglia; che il Pappenhaim ; 
vi giunfe a tempo con alcuni de’ fuoi GA Gedit, efto x 
decimo di Nouembre: fù il giorno, nel quale colfangue di 
fefsanta- mila foldati che efponeuano in amendue quell’ Ar- 
mateintrepidamente la vita, pareva, che fi decidefse la For- 
tuna; e la gloria del Rè,e degli Auftriaci. Le truppe s'e- dlnapa 
rano fchierate il giorno avanti con diftinta ordinanza; le sfiiarif vi 
Re: deri digran battaglioni di Fanti con la Ca squadroni. 
ua sunto coprina = fianchi; le Suedefi cato lun- 
ghiflime fila , interpofte di gente a piedi, & a o. A- 
mendue reneyano quantità di cloni alla fronte, nè fi 
da.ogni parte fcorgere miglior’ordine , nè maggiore la: 
. Ad ogni modofi protralse il conflitto, apparendo {if} gi 
il Rè d'animo fofpefo ye turbato; ma s’efprefse,che per ripu- uc appresfio- 
tatione conueniva combattere; temendo però, che il Cielo sedile. 
volefse punirlo , con far vedere a molti, che lo venerauano: 
come Dio, ch’ egli non era in fine, che huamo. Nella 
notte ognuno guardò F ordinanza, & il-Valftain prefe 
grande vantaggio, guarnendo. dì Mofchettieri alcune fofse 
in faccia al Nemico. Fù perciò intorno quefte al primo artaccatafi 
{puntar del giorno il più caldo conflitto; & a gli Suedefi finalmente in 
riufcì foperarle,ancorche, da folta nebbia impediti,non dis wap 
{cerneffero nella pugna i pericoli, nè meno i vantaggi. fiperareda. 
Occupati fei Cannoni gli voltarono contra i Cefarei, fà- pra e fan 
cendonegrandiflima ftrage. Ad ogni modo quefti rimefli gue de Cefa- 
rifpinfero di là dalle fofle i nemici, che laftiarono quattro”. f rime 
degli fte Cannoni inchiodati, e due cer sen SAR Te 
finiftra degli Imperiali, dowera la Cavalleri pra 
Oo 4 a 
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MDC XXXT Ja Croata ,- più anuezza alle corfe, che ad ordinate penne 
mavrtatifi glie inueftita dal corno deftro del Rè, cedè facilmente, 8a" 
amran Pauerebbe fcompigliato altre quadre , feil Pappenhaim, * 


SE rimettendo il combattimento, non hauefle trattenuti 
no de capi, mico fintanto, che, da grofla palla trafitto, cadde eftinto» 
pertofo di con quella laude di valor',e coraggio; che col teftimonio" 

canvonala, 13: . sita . 4 papi perno 
di molte cicatrici gli appariva imprefa nel volto. Il'Rè 
che ftimava decoro, e debito di gran Capitano non vin=! 

nelbeiprin- cer folo coll’ altrui fangue, ma , ordinate le fchiere; edi 
ripiodellavi: pofto il conflitto, combattere niente meno ; che vn 


toria cadendo d E it p 














toie eadenao gario foldato , anch” egli vi reftò morto, lafcian 
uo. Certo, fe veramente prima vincefle, ò morile. Vogl 
seuzgisfe no alcuni, che nel principio della barcaglia;pafando d 
more, © fquadra a fquadra con-poc i, vrtafse in vna compagnia 
Caualli nemici ; dallanebbia coperti , e che mentre fec 
nofciuto con la fpada alla mano foftencuala propria di- 
fela; da vn ca di carabina gittato di fella ve per wi 
piede in ftaffa 1 Cauallo ftrafcinato buon pezzo, è Male 
poi da altri colpi trafitto. Altri, c'hauendo nel'corno de- 
è ftro battuto i Cefarei , certo della vittoria; altrove fcorrel®® 
fe; ma da vna compagnia di gente a Cavallo ch'andata: — 
alla carica, fofse abbattuto, e come huomo ordinario cala 
peftato ; e infieme trà gli altri (pogliato. Non mancachî 
nipas; c quefto è il più fondato raccontodi coloro che 
nella giornata fi ritrovarono; che il Rè, mentre alla teta 
del Reggimento, detto il Verde de’ Finlandefi ; fecondato 
da due altri degli Suedefi , inueltiva: in vn grande fqua» 
ma verami drone di ottocento Corazze ; comandate da -Ortauio Pi ği- 
sefetio.P colomini , fofse di piftola in vn braccio colpito , perche,’ 
incomodandolo la corazza per alcune: vecchie cicatrici x 
ftaua difarmato nella battaglia, ma per non leuar*a foldat: 
fsi ti il coraggio, tacendo.la ferita, e volendo: replicare l'at-» 
pa." tacco ;.aftretto dal dolore hauelse conuenuto ritirarfi com 
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pochi, & all hora reftafse con carabina nella fchiena fem oa 
rito da vn foldato 3' che fù nella ftefsa mifchia interfetto è apm 
ll Piccolomini ritornando alla ‘carica , gli pafsò fopra'if rtaizpà 
ventre, ancora fpirante, e lo lafciò fotto Vn cumulo di cat (Ti 
daueri ignobilmente nafcofto . Non sè mai faputo chi po- Iomini fopra 
tefse di tal:colpo gloriarfi, ò che tanto nelle battaglie pre- Red 
domini ‘l calo yche; confondendo il Fato de’Rè con quel- cifre: Cafe 
lo de’foldati ‘non fi diftirigiario dopo morte! , che conda ~ 
gloria , è con-'oblitione ; ottero'che anche in quefto la’ 

fortuna gli s” hà ‘voluto dimoftrar’ indulgente , accioche 

qualche huomio vile non potefse vantarfi d'hauer vecifo 

vn Rè così grande, & infieme vn così prode venete taren 
Gli Suedefi, coritinuando la pugna, terminarono la vittoria ignari dela 
prima:che!faperne la morte : Onde i foldati, accoftumati ferendo gis 
a combattere fotto l'occhio di lui, dal quale attendeuano i Suezzefi vis 
premij; e le laudi; credendo, che infieme con loro pugnaf- ie ect 
fe, e vincefse, non ifcompofero l'ordinanza , nè intepidiro- 


no l’ordinaria brauura. Solo Bernardos Duca di Vaimary 44! canallo 
fattonefolo că 





conofeiuto il Cavallo del Rè, che correua fciolto, 8'in- fapenoie it 


fanguinato ,accortofi del cafo, ma dal dolot’infuriato, per Vaimar e 
non dar tempo d’auuederfene alle militie , inueftì con tal ; 
empito, che l'Efercito Imperiale fir conftretto di cedere. Lara 
Caualleria d’ ambidue i lati fuggì , folo.il Piccolomini reftò icefarei 
vitimo col fuo: Reggimento e con piuoue di ftupendo vå- fritenitrie 
lore, dopo la morte di quattro Caualli; cadutigli fotto , fi ammirabiti 
trouò con cinque ferite s che il Valftain:tongenerolo dono pone delfuo 
di venti mila {cudi medicò; e riconobbe. Ma; volendo gli "88° 
Suedefi cingere la Fanteria del Nemico ‘alle fpalle, & a'> 
fianchi, la nebbia; che rifurfe la fera impedì, e le tenebre ` diifofidalla 
della notte dopo dieci hore fepararono l’afpriflima pugna. arena 
Dieci con titolo di Generale morirono trà amendue quell’ | done ty a!- 
Armate. Il Valftain fù minacciato più tofto che ferito da im 
colpo di mofchetto ;. che fauorabilmente pere fon- ta, 

prad ae 


ada 
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mpe vo da,e la cofcia, fe. bene al colpa non fenza. persi dI 
fefodaltimo- Chio timore segli lafciafle caderfi di mano le 
pere Cauallo lo eralportalie. Di notte verfo Lipfia i et 
P t sfecina Litirarono  lafciando i Cannoni nel campii perche nektu= 
Imperiale ri multo della battaglia erano i caualli del Finzi; — 
Viola! “ Ma il Capitano al trionfo cogi Senta 
part riempiendofi P Efercito , che fmifiuratamente pg aama, di 
pit > prino del meftitia „e di pianto ,deplorauano alcuni il fior. dell? 
Litio dle: tri il vigor dell'animo; tutti infieme le qualità di gran Princi 
to, sedi non minore foldato. Fùeglitrà' cadaueri ritrouato: 
E. acero da ferite, infranto dal calpeltar de’ Cavalli, 
god dé ala to talmente, che nè pur la camicia gli reftò. per. trofeo di 
tante conquifte , e d’ vn, grandiffimo Imperion ii Í 
mente, trattone l'errore di Religione, dotato; 
tioni, c'hanno refi illuftri i Conquiftatori del Si Mondi PoE 
fedendo in pari grado ardire, e prudenza,fe negli ace 
feruido, altrettanto cauto nel conferuat? i 
le fue virtù confolidate,8 vnite, non fi fa 
alla militare peritia,ò alla ciuile atcribuir ipa gi 
Tuttauia la da; vita nisado so vn continuo efercitio dell? 
armi,parcua, ch'egli le prefer E veramente 
fte lo pi fr c’hauendo pelo combataz ie. 
pre vinto,nello ftefso punto',che morì,cadde dopo 
vittoriofo, e vn lungo corfo di propecia pensai 
todi modo il fepolchro , chela {ua Vrna medefima fi può; 
dir trionfante . Tale fù F efito della battaglia di Lutzen, 
giudicata ad ambidue i partiti funefta, dall mim 






campo, € dall’ altro il Rè; ma fe quefti la vit- 
Moria go confeguì i Il Valli ferrata 
er i momenti a istà pah 
spare Pe ti Suedel defi , condotto a Veiffenfelt il Cad ce glie 
; ae arono i funerali con le vendettes e cli. Li 


done Salone G refe; al Vaimar Chemnitz;, al 
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fenburg, e Zuiccau all’ Horn, & al Ringrauio , dopo rot-M pc xxxx 
ta la Galias in Alaris Reinfelt, Colman dt p 
e gn » Sc altre piazze. Federico Palatino all’ ombra fe defolädofi 
della tefà fottuna Suedefe riacquiftò Franchental, ma dal seni pe 
cafo di Guftauo accuotato, morì appreflo . Il Baude-Wrinoricone- 
fin, prefo Andernach, a iei iena: diColonia, gti Pa 
Ducato di per erae quef’ anno furono anche funeftate che muore 
con deftino infelice quafi mire le Cafe Reali d’ Europa , #4 « pro 
perche in Spagna, mentre nella Catalogna il Rè Filippo di Guftano. 4 
tencua de Corti; morì Carlo , Fratello fuo, nel fior dell’ atea 
erà, Principe di fpiriti grandi, & impatiente dell'otio a tal prp de 
fegnoy che deftinato, pet temperarecon impieghi più quie- europa. 

ti *Þbollor dell'ingegno , al:gouerno di Portogallo, men- Pia 
tre l’Infante Cardinale, pur’altro Fratello, s'inuiaua aquet- soli. 
lo di Fiandra, egli, accefofi d'ira, poco dopo mancò, è da 
tedio'della fua forte, ò da difordini, hauendo,per così dire, 


liquefacto nell'otio l'animo, e ne’ piaceri confumate le for- 


ze della natura. La fama tuttavia n’accufò il Conte Duca, 

-quafi che, temendo il contrapofto del fernore di Carlo al- 

la fua autorità , gli haueffe col veleno procurata la morte : 

ma non e decente fenza pruoue più certe accreditare fce- 
leratezze sì atroci. In dute cr Leopoldo , Arciduca d’ zeopoldo; 
Infpruch ; ftanco da? colpi della fortuna, contraria alla Ca- Arciduca. 
fa, & allo Stato; fpirò, lafciando piccioli Figli fotto la tut- 

tela di Claudia de'Medici, fta moglie . In Polonia pare il’... 
Rè Sigifimondo pafsò all’alera vita se ne'Comitij del Regno palume 
gli fù foftituito Vladislao , fuo Figliuolo maggiore. La Re- fuscedendo- 
publica, per congratulatfi della Corona; gli cleffe Giouan- 8° Lilo. 
ni Pefari, iere, per Ambafciator* Eltraordinario', che 
poi deftinato altroue , laftiò, che Giorgio) Giorgio, Ca- con cuiral. 
ualiere , l’adempiefse., e fù cortifpofta per nome del RÈ tegrafilare- 
dal Duca Offolinfchisdopoefiere ftato a preftar” obbedien- Pili. 
za al Sommo Pontefice , "N 


pr 
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) j. eran 
Opìnionimal Per la morte del Rè Guftauo tutto il Mondo:ctedeuas 
fondate Pe non oftante la Vittoria poftuma, & i vantaggi dell'armi, 


' da morte del 


Rèdi Sutia, che come le gran moli, cadendo; fi {pezzano in minutifli- 
|. me patti, così fofse per crollar la fortuna; e ero > 
ucll’Imperio in modo, che fi sbandafiero l’Armate, fidi 
unifiero i Principi , fi perdefsero le conquifte, e che do- 
po breuifiimo lampo non reftafsero di quefto gran-fualmi- 
pPfntoal- ne, che la memoria ; «e le ceneri. Ma tutto in contratio; 
Chriftina,fua impercioche ; dopo ftabilita in Suetia la fuce della 
Figlia, © Corona in Chriftina; vnica Figlia del Defonto Rè, € po- 
>.. fta la tutela di lei, che non eccedeua l’età di fette anni in 
edeliberm. mano de’principali Miniftri , i Capi dell’ Armi ; nell’Ale- 
dolo Suecodi magna riftretti a configlio , rifoluerono di continuare:la 
per la Guer- guerra tanto più feruidamente , quanto» che aloro ftelli 
ra. vantaggi fperauano douer’ in auuenire cederfi la gloria, e 
appoggiata le prede. Ad Axelio Oxenftern, Gran Cancelliere, huo- 
Graaf mo d infigne talento ; cederono la direttione de’ comuni 
configi. configli, & al Vaimar demandarono il principal maneg- 
& aly n gio dell’armi, non fenza difgufto dell’Elettore di Safsonia, 
delt anni. che a fe ftefso per la digui lo credeua « Così. 
guerra fotto Capi diuerfi, e con più armate fubito fi 
che fubita- tÒ in molte Prouincie , con tanta ftrage de’luoghi, e de” 
pende Ha popoli, che,s'ella per ordinario alimentafi di fierezza; @ 
polar laGer- di fangue 5 al prefente pareua , che folo il difertarePAle- 
ment. magna fofse l'oggetto dell’armi. Trà infiniti fuccefli, che, 
igor la dns s cla ire. para ono in varie 
rti, bafterà fcegliere i più x che maggior rmente 
pote euiono al riflelto de’ Principi 3 Seniha i 
ernia Stati . Mentrei Capi Suedefi fi ripartiuano i difegni, ele 
ar cariche, il Fridlandt non folo s'allontanò da Lips Pag 


i 
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oli Stati dell’Elettore di Saffonia; benche col timore del: upcxxxm 
’armi l’hauerebbe facilmente potuto ridurre all'accordo; 
anzi, prev ca truppe in Bohemia, fi portò nella Sle- , 
fia con pretefto di contraporfia’Saffoni ; che veramente iui tao gi 
dauano minore moleftia ; ch’altroue . Allegri gli Auftria- safonepor- 
ci per la morte. del Rè Guftauo , fremeuano però contra if relase 
il loto Generale, accufandolo , che omeffa vna sì gran’ accufarda 
congiuntura di terminarecon vantaggio la guerra non eler- Heei: -y 
citafle larti proprie di vincitore , nè le fue folite di gran fi 
Capitano . Perciò la confidenza di Ferdinando horamai de- cogliere illo. 
gencraua in fofpetto ; che amafle la guerra, e il comando; pri 
onde; per fatollare la fua ambitione , ò più tofto per efplo- more degli 
rare l'animo; gli fù per nome degli Spagnuoli eshibita gran "fi. 
fomma d’oro , accioche col fuo nome , è co’ fioi aulpitij riftono copia 
raccolto vn Efercito; lo fpingefle contra gli Stati d'Olan- 40o sine 
da; acquiftando la Frifia , della quale con titolo di Rè gli}; foie 
donauano volentieri ’| poffefso . Egli con rigittare l’ofter- invata ‘To~ 
ta, accrebbe le gelofie , e molto più con introdurre pro- me eglipià 
etti d’Accordo coll’ Arnheim,Generale de’Saffoni; a Ce- tofto introdu 
are giuftamente molefti, benche il Fridlandt con le folite nen 
arti gli faceffe fapere di non hauere per ifcopo , ‘che delu- 
dere, e tener a bada il nemico. Anzi hauendo l'Arnheim no 
verfo Leitmertiz prefa la marchia; per attaccar’il Galaflo, fugueaddof 
egli finfe di feguitarlo ; ma d’impiouifo diede appreflo Ste- fo «tv» Ar 
nau-fopra vn grofso di gente ; comandata dal vecchio Con- pa a A 
te della Torre; e dal Colonnello: Tubald , e la fopraprefe. che colti "n 
talmente ; che, alla difela mancando il modo, ètiltem- ma? si 
po, fi diedero quelle militie a vergognofi partiti di confe- rupercuoli ac 
nare i Cannoni, e l'Infegne , d’arrolarfi nelle truppe Ce- cdi. f 
farec, e di lafciar prigiont-i due Comandanti ; fin tan- oja lor 
‘to che gli altri luoghi della Slefia fi rendeßero a Ferdinan- cpi. 
do. Ma, non volendo i Gouernatori obbedire a gli ordini 
del Tubald, edel Torre, ad ogni modo il Fridlandt, qua- 


fia 
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sperem fi alternando con le imprefe dell Armii fofpettij. che 
aoc le verano delle fue intentioni, all’ vno con offi- 
gelfie. riali diede la libertà, e promofse la fuga dell’altro. Poi ri 
nran a CUperò Lignitz , Glogau , ‘e Francfort:fopra l'Oder, e faz 
taricuperadi rebbe pafsato più olere, afpirando alla ricuperatione di Mez 
molte Più: chelburg , fenza curare i danni maggiori , che Cefare alz 
X diftrattone troue patiua , fe non l’hauefsero riuocato nuoui , e j 
dallaFràcia. ri accidenti . Dopo la morte del Rè Guftauo la Francia 
vedeua conftituiti gli affari dell’ Imperio nel grado, che. 
più le compicua, cadente la felicità di quell’armi; che pri». 

‘ima le davano grand’ombra , e ridotto tutto il partito de? 

‘ Proteftanti a neceflità di riccuere colle fue affiftenze la leg- 
ehe-ricon- ge, & il moto da’fuoi interefli . Perciò, riconfermato im 
femaleeon Hailbrun, per altri dicci anni, co’Capi dell’ Armate Suedez 
losueco. fil trattato, che col Rè defonto tencua , & “con. 

. accerdatafi altri Principi di quella fattione, gli obligò ad hauere per 
png ll comun’inimico chi ardifse di fepararfi , 6 conchiudere la 
fami. . pace fenza l vniuerfale confenfo . Somminiftrando poi a? | 
nni A A Collegati danari , cominciò anche. a difponere. di 
ii. forze. Onde, per diuertire le Prouincie vniteda’foliti ma- 
sepravat: neggi delle «rg con Spagna, ottenne; che il Colonnel- 
‘nerfione dell'Io Milander, che feruiua al Langrauio d’ Haflia , fofse fpin- 
yfrmicazs- to con buone truppe ad vnirfi all’Oranges, che rinforzato 
e> potè occupare Rimbergh, e tenere talmente: diftrarte l'ar- 
dppolid mi di Spagna, che riufcì alle Francefì a titolo di protetto» 
` Difireto di e d'impadronirfi di tutto lo Stato.di Treueri fenza con- 
Treweri. trafto . Nella Veltfalia poi ’l Duca Giorgiodi Lur $: 
tra Guglielmo Langrauio d' Haflia , progredendo contra l 
Langranio Elettore di Colonia , e gli altri Cartolici di quel tratto s 
sile y ket ruppero il Conte Giouanni Merode , che con Efercito di 
conlacadu- tredici mila huomini, raccolto col danaro di Spagna;difen-- 
peH deua quel-Circolo, e:voleua rentar'il foccorfo di ae 
azg. “ma polto:in: fuga da’ Proteftanti „non -folo lafciò loro in. 
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preda quafi tutta la gente col cannone, e io, ma la Moe xxxn 
piazza ftelsa, e iaoi ikre di quel colato. IV a 

fto mentre s$’ occupava nella Franconia , c l’ Horn col Fransoniss : 

ier s'opponeua all’Elettor di Bauiera, che, folo conle x 
fine forze foftenendo in quelle parti gli affari de’ Cartoli» $ 
ci ; era'dopo la prefa di Raim penetrato nella Sucuia CON paar s'a- 
occuparui Meminghen y € n. Gli Suedefi veramen- sanza. nella 
te, ingrofsati a Donauert fin’ a-fette mila Cavalli , e ven- Sefo all 
totto mila fanti, inferirono ne? di lui Stati acerbiflimi dan- incontro da. 
nî, impofsefsandofi di Monaco, & del Vefconato d’Aich- pio 
ftat, ma dall’Aldringher, che prontamente v’accorfe;furo- gi “aufiria 
no coriftretti d'.vfcirne . Niente meno erano dal Ringra-d. da 
uio travagliati gli Auftriaci nell’Alfatia , e per difenderla; paiia 4L 
haucuano efli fiano con grandi promefle Carlo, Duca feta. ||. 
di Lorena , che vgualmente pronto allarmi, & agli ac- Gent 
cordi , hauena, per efeguire i trattati con Francia, confe- Lorene. o; 

al Rè alcune truppe, ma in tal modo , che.prefta- che deufigli 
mente sbandate ; e-di nuouo fotto nome di Cefare raccol- fodonico. x 
te, infieme con altre, ch'egli finfe di licentiare; formando > ~ 
mediocre Efercito , occuparono Haghenau , Colmar; &al- con la for-' 
tre piazze, che, fubito pofte in fua mano , feruirono perio \ 
prezzo all'impegno , è per ftimolo alle fue dichiarationi a f diebiara* 
fauore di Cefare . Egli fperana di reprimere la forza derado.: 
gli Suedefi coll’armi, e di preferuarfi dall’inuafion de'Fran- 
cefi, con le rivolutioni , che l’Orleans prometteua di falci- iui; fioi 
tare in quel Regno. Madall’vna parte fù dalla fortnna tra- difegni coma 
dito il difegno ; e dall'altra non corrifpofe alle fperanze il # francia; e* 
fucceflo; perche;in primo luogo accorfi gli Suedeti alla ricu- 3424.. 
peratione d’Haghenau; mentre Carlo tenta di portargli foc- | da quifia” 
corfo, fù da loro interamente fconfitto ; onde, re meljo ir08%a», 
la Lorena, non meno che l''Alfatia;in preda anemici , il’ 3 
Ringrauio con molte fcorretie acerbamente l’afflilfe . Lo: 
douico poi ,. aflunte in fe le vendette dell’offel@ comuni; 
` OCCU- 
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pi 
moooi OCCUPÒ facilmente il Ducato di Bar, dopo vn'atrefto del | 
alispareziti Parlamento ; che lo ‘dichiaraua deuoluto alla Corona, per 
buona pare non hauerne Carlo fatto ancora l’Homaggio; SCarrendene 
degli san. dofi San Michel , Ponta Moufon, Chaunes, Luneuille è — 
proponere 8 altri luoghi: di minor importanza  's’accoftò a Nancij 
decordi; -= coll’Armata Carlo, provocata fopra i fuoi ‘Stati la guerta 
ebeliewcaure fenza mezzi di foftencrla , tentaua placare il Rè con vatij, 
dana partiti di fommiflione e d'accordo. Ma il Richelieunon 
sj ©" ammetteva per cautione di fua fede altro. pegno; cheil De 
-nèper cede- pofito di Nancij, Metropoli dello Stato ; Refidentia de? 
re cardi chi, e fortiffima piazza. Vedendo il Duca, col nodrire le 


nal;fuo Fra- 
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zello,gli sta. diffidenze, d’ hauer precipitata ogni cofa;'t 
pd at prouifo al Cardinal Niccola Francefco, fuo Fratello y 
infidiofa la titolo gli Stati, accioche, come nuouo a’ difgufti , m 
rn poteffe mitigar’ i rilentimenti . Il Richelieu, fcherne 
gli la luna: arte, e chiamando fraudolente il concerto, Dig 
ra. © que propofta del nuovo Duca, ancorche(depolta.la pr 
Salsal ra)ricercaffe per moglie la Combalet , Nipote diletta 
fo Richelieu Cardinale, ofteriffe in vece di Nancij di confegnare la Mo- 
“Per y. tha, 8 eshibiffe di far pafar’ in Francia Margherita, il cut 
ferirfidirom Spofalitio coll’ Orleans fi pretendeua nullo da Lodouico » 
per le Noz: come contrario alle leggi del Regno; che prohibifeono a — 
Em,  Succeffori della Corona l’accafarfi fenza il Regio confen 
Sotragsfî! fo. Ma le ftefle propofte fi conuertirono dal Richelieu im — 
ee diffidenzese in accufe; impercioche Margherita ; pendente 
vefo maggior tale maneggio, vfcendo da Nancij traueftita, e deludendo — 
mente Sp Je Guardie Francefi che cingeuano da ogni parte la Piaz> — 
per la fuga 2a , fi faluò con la fuga , e peruenne apprefso il Marito a — 
ela Sorella. Bruffelles, dopo hauer' errato trà bofchi; & eflerfi ap. | 
deva pena fottratta dal rifchio di cader in mano d'alcune para 
Ersfieles, tite, di foldati Suedefi ;; onde..il. Richelieu, aferiuene 
do tutto alla fede fallace de’ Lorenefi ; e fprezzando la pa 


xentela cshibita ; gli altrinfe iii 
cd J 5 È LÀ 


=- 


+ 


A TELI:B:R.O' NONO: 593 

Di fepararfî dall'amicitie firaniere , di non ingertrfî ne- MDOxxIn 
gli Da ide, i Arringerfî con la È up o Pani 
confegnarle Nanci per oftaggio, di che il tempo, e lelo- ai S mor 
ro attioni mitigaffero le gelofie;e che il Matrimoniodel na, © 
l’Orleans fi fcroglieffe . Confilteva nella piazza predettala 
ficurezza de patti, non meno che la Fortuna de’ Duchi. 
Perciò il Comandante per ordini occulti, che da loro te= Per loreom 
neua, negò al prefidio Francefe l’ingrefo ,& all’incontro il prize Pon 
Rè minacciò tutto il tigore, ela forza; ondein breuigior=sè il di lei 
nicfi riftabilì lo fteffo trattato con aggiungerui folamente, fe, *” 
che.a* duc Duchi foffe vin Nancij permeflo il foggiorno ; ©’ 
patto; che tendeua reciprocamente all’infidie, perche, te- 
nendoui ’| piede; fperauano i Lorenefi di mantenerfi più 
forti; .& iFrancefi dvifavano«di cuftodirueli poco men, 
che prigioni», Come:la forza fuol prevalere all’ ingegno, 
così'l Duca Carlo; non: trovando più ne’ {fuoi Stati prefi- 
dio; nè da gli Stranieri attendendo {occorfi ; conuenne loc- 
combere ;' perche, venuto nel Campo Francefe a titolo di 
confidenza, come per eltremo rimedio; ad: humiliarfi al 
Rè, s'auuide fott'apparenza d’honore d’effer ‘cuftodito da , he corì 
Guardie; onde ‘conuenne dar’ ordini precil al Goucrnatore sgapoicars 
di Nancij; che v'introducefle.il Signordi Brafac con guar- ade i «lla 
nigione Frantefe, di modo che; ottenuta: la libertà, í imò£ spe 
bene di partir di Lorena, & il Rè; lafciacowi ’1 Marefcial: abbädonata 
della Force con grolo Efercito per incalòrire l’afsedio di” zere.. 
Brifach; dal Ringrauio intraprefo  dilatò finalle {ponde del re armaradal 
Rheno i quinta i vantaggi, havendo confeguito daž? 
| vyno de i dir Vittemberg di -ponere nella piäzza digmeldi f 

Monbeliard va grofso prefidio. ‘Tutto ciò tormentaua gli/edio dibri 


Aultriacia Bin pae colare gli S noli; perche, fe re-” a and 

itafsero i Francefi al AA de i logs Brifach fi Rat ka 

perdefse, fcorgeuano impedito il tranfito a’ (occorfi per Fian- degli Aol 

dra; che foleuano eltrarne d' Italia: per quell ftrada. De- print 
| DnE I 
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mocexxxm liberarono che Ferdinando; Cardinal’ Infante; pafsae a 


che rifoluo. 
nò di pedire Milano ; per di là trasferirfi al fuo gouerno di Fiandra, K 
ai jro Goa lecitati finita cura;e per la ocelli ità opponere alle 
cre + prece del Fridlandt in Germania wn'alero 
aufante.  masedi forza;e per prouedere agli affari de’ Pachi rar hi 
che, per la morte iell nfanta [bella caduti fotto paa 
tione del Marchel d'Aitona, vacillauano; e jr; gli humo- 
ri commoffi de' popoli; mal contenti, e per [at vafti di 
gni de’ Potentati vicini. Non potè il viaggio 
efeguirfi fenza grandi apparati ; che: confumarono. tempo, e 
Lera: danari, e fenza qualche apprenfione de”. Principi lalais 
Fitalia, che vedevano riempierfi la Prouincia: d'arai: e di proui- 
fioni,e ftar gli animi de’ Miniftri pregni dova Mb 
at e di graui penlieri, intendendofi € faggerationi 
ieri del Conte Duca, che non farebbe mar per goderfî la pace, | 
puoi sr fe non fi refticuille nici vari aas di prima . Momi 
senon fi è non appariua più quel profpetto sean. c dipredomi- 
prat “266 nio che foleuano Prize T Minitri di quella Manno 
perche oltre g Duchi di Sauoia ; c di Macina 
freno di Pinarolo ,Faltro per la caftodia di Calale; e pi 
vfurpatene Monferrato s reti dipendenti dalla Corona Francefe yvacil- | 
deva da lavano quafi tutti , & alcuni per cauarne proficti mercanta- 
~ wano le loro inclinationi, horamai pofte. im bilancia:trà | 
vna,c l’altra delle Corone. Anzi -lo {telo Pontefice, an- 
«sattraber corche negafle al Duca di Chrichi, e(peditogli dal Rè p 
a tP douico per la folita Ambafceria d'obbedienza, d'entrare in 
prc: Lega; che gli proponeua, daua però nom ofcuri ini- 
tij delle antiche partialità verfo quella Corona 5 onde il 
cattimttifi Cardinale Antonio fuo Nipote,haucua con ricche. penfio- 
de quei Ré- ni accetrata la protettione di quel Regno, e benche vi ri~ 


Seui Ni. pugnalle Vrbano con le più ftrepi ‘gli: 
pas S 'gouoli però credendo più occulto lc ne pt aas 
+ - no -perhitiofi 


ppe aaran ei 


T 
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Vefcouo di Cordoua, e Giovanni Chiumazzero in qualità M Domom 
diCommiffarij, per chieder riforma d'alcuni abufi di Da- solicos'inuia 
teria, che cedeuano ad aggravio de’ Regni di Spagna, ma no Commifa 
in effetto per contraporfi alle negotiauoni Francefi, € fo 
altro riufcire non poteffe, per vendicare i difgufti co” dif- l alcuni abu, 
gulti; onde fi ftimaua, che teneffero fegrete inftruttioni dil* 
chieder’ vn Concilio &canguftiareil Pontefice con minac- agyra 
cie, e con molefte dimande. Certo è, che Vrbano, ne- fiemedi firi 
gando d’ammetterli col titolo di Commifsarij, che pare Gerre ape 
gnifichi certa giuridittione, & autorità, ftancò trà le difi- manos am- 
cultà , c le | ezze di modo il negotio,& intepidì anco il mettendogli 
Vefcouo con {peranze di maggior dignità, che il Rè accor- aru lacon 
tofene lo richiamò, e:conferito all’altro il titolo d’Amba- le dilazioni £ 
fciatore , mentre col fi mitigaua il bollore de gli #frze. 
animi , e perl’ auuerfità de’ fuccefli fi piegaua dagli Spa- 
gnuoli fempre più alla fofferenza, fuam da fe ftello il 
negotio. 1 Mimiftri Francefi. non cefsauano d’imprime- ronarreftà. 
re ne’ Principi gelofi penfieri ed’ eshortarli a congiungerfi una 
infieme , per ifcacciare fotto il patrocinio della loro Corona i fuoi vanteg 
gli Spagnuoli d’Italia. Quetti all’incontro iapa qug Sial Talia. 
ti grandi vantaggi; eshibendo col mezzo del Reggente Vil- pla. 
lanı al Gran Duca grofse penfioni ,&cal Duca di: Madona di rp a 
confegnare Correggio,picciolo Stato; che, confifcato da Ce funge 
farea’ Principi antichi, per imputatione di falfa moneta lo te- ; 
nevano gli fteflî Spagnuoli per hippoteca , affine di mer- 
cantarlo co’ Principi confinanti . A Parma oftentavano il 
Generalato del Mare, & vna Vice Reggenza, perche def 
fe a cambio, & in pegno di confidenza vna leua dici mi- 
la fanti, per feruire all' Infante nel viaggio di Fiandra. Da 
Odoardo Farnefe ui Ducato fi pofledeua , d'anni gioua- 
nili, e di fpiriti forle più follevati di quello comportafle F 
anguftie dello Sato, e della fortuna. Pali per certo genio 
viuace inchinaua naturalmente a’ Francefi, e quefti, colti- 

| Ppz uatolo 
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mocxxxn uatolo con frequenti efpeditioni di Miniftri;lo riduffero im- 
aano d fine al loro partito . Adombrandofi perciò degli apparati 
allertare ildel Cardinale Infante , edel Matritnonio della liana 
puca d Par col Duca di Medina las Torres, Vice Rè di Napoli: qual 
che voleffero ripetere Sabioneda, s'armaua; e con quelto 
che v arina pretelto accoglicua fotto r Infegne fue le militie , che | È 
pes pune venivano efpedite di Francia . A’ Venetiani cicca 
glidalara- fopra tutti le batterie più gagliarde ; onde il Razzilier, dos 
sia, po vifitati per nome del Rè Lodouico gli altri Principi, 
venne ad animarli non folamente di continuare nella cu- 
dito ftodia di henaa ma | a di pagare: in Sabione- 
Republica «da almeno la metà del Prefidio; e di prenderfiparte 
pisa affari de’ Grifoni; e ne’ difegni della Valve llini a A 
ugno. blica,coftante nel defiderio, che con'la: pace fi.conferua@@ 
polo siata © lo ftato prefente d’Italia , ad altro non condeftefe ; che 
car Mantoua A ir rerien uri di img 5 Cani osi 
doue s'ac- zando le diligenze a mifura, che in Cafa del Duca crel 
SE uano l’in Sasa se i fofpetti; perche pateua, chela Prig- 
gion della» cipella col fomento di Margherita , fua Madre ; follet 
i ps l'animo a fperanze d’accafarfi coll’ Infante; che s'atrende- | 
folaf alt ua in Italia, e e P pen ; cant e; ftauavn = 
Irfase giorno per diporto fuori della Città, prefentò ferittura al 
ahii Configlio 3 proceftando per nullo qualunque atto, ‘e con- 
Coniglio a fenfo , a cui in tempo di minorità haueffe ne’ proprij inte- 
fotoferisere reffi adherito. Nointà , che turbò grandemente il Duca, 
i i AR perche riceuuta,e fottoferitta non fenz’applaulo :da'fuoi Mi- 
niftri quella fcrittura , egli con ragione remewa xche; diuifi 
gli animi de Popoli , e confufi di nuouo i diritti della fuc- 
ceftione ; foffe per foggiacere lo Stato, e il-Nipote a più 
‘per deerero ACETDE calamità . Ciò rifaputofi in Francia; e penetrato- 
2° ecu fi , che da Milano era venuto alla Principeffa il confi- 


e sape? glio , ordinò dal Rè Lodouico con violente decreto, ma 
ala neceflario , che l’Infanta partile, come feguì ;perche, riti 
i 


Madre, 


inzatoazaASO 
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rátali a Caftel Gualtieri nel Modonefe , & indi a Milano Mpcxam | 
fùanite con la fua-lontananza le machine , nauigò polti: s rya 
verfo la Spagna. ‘Approdato finalmente nel mefedi Mag- in spagna. ` 
gio il Cardinal’ Infante in Italia, & abboccatofi col Duca F agata 
di Sauoia in Nizza, giunfe in Milano , doue accolfe Am- ere 
bafciate de’ Principi, in congratulatione dell’atriuo, e gra- chesaggra- 
dì fopra tutti quella de’ Venetiani , foftenuta con grande, piro 
{plendore da Bertuccio Valiero, corrifpondendo coll’ efpe- ra della Re. 
divisa a Venetia del Conte Carlo Borromei, fuo Am asi Ni 
fciatore. In quefto tempo il Duca Vittorio Amadeo di Sa- go la ricam= 
uoia, per pareggiarfi ne trattamenti all'Infante, e per non bie 
condefcendere nelle forme; di frefco introdotte co’ Cardi» farf alo 
nali, affanf: titolo di Rè di Cipro , con poca appro- stgo. 
natione del Mondo; ‘ch'egli, dopo ceduto con Pinarolo il fimo 
decoro, che gli portaua la cura di cuftodire la Porta d'Ita- sawoiaitri- 
lia, fi fregiaffe de’ titoli di quel Regno, che giace fotto la er Redi 
Barbara feruitù degli Ottomani, e con graue difgufto de’ co difppro: 
Venetiani , che; l’haucuano per molti anni legittimamente atone de, 
eduto , e che, portandone querele alle Cortide Principi Te mogli. 
lPEuropa, fi dichiararono difobligati da qualunque cor- za de ene. 
ri(pondenza co’ Sauoiatdi . Il primo negotio, in cui soc- fieri 
cupò il Cardinal Infante ; fù-%in decidere le controuertie foprate con 
trà’ Genouefi ; & il Duca di Sauoia ; che, già all’ arbi-feioni tà 
trio del Rè di Spagna rimeffe, erano ftate da lui giudica- giuftatr 
te a conditione , Che le cofe prefe fi reffituiffero recipro- bisio del = 
camente > che a” Genouefi Zuccarello reftaffe, ma col pa- talcardinat 
gare in quattro termini al Duca cento pene mila fcws Infante. | 
di d'oro; che i beni fi rendeffero æ primi Padroni fi per- 
donajfè a chi haneffe all'vna parte, ò all'altra feruito, 
e [pecialmente a dieci de congiurati; probibito però loro 
l ingreffò dentro i confini della Republica . Di ciò non he por 
reftando gl’intereffati contenti, fù dal Rè demandato al teritazi. 
Cardinal’ Infante il potere: determinare la differenza; & 


Pp 3 egli 
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mnowomnegli dichiarò, Che la Galed, da’ Genouefi già profa, do- á r 


sipueri de- nefe reftituirfi a Sauoiardi qual''appunto fi ritronanas = 

srin, che lo feudo da shorfarfi per Zuccarello s intendefe del 
le Stampe di Spagna , e che oltre æ dieci, nominati dal —’ 
Rè, non fi comprendeffe nel perdono alcuwaltro depara 

iina SeCIp! nella congiura, ò che foffe d'altro delitto imputato 

dal import Gli affari dell’ Imperio lo chiamavano a cure ori 

ze dellimpe perche affine di chiudergli ogni ftrada, per ifpingerfi . 

‘e per lanac Alemagna , & in Fiandra , oltre all’affedio di Brilach, È? 

codi Brifab. Horn,per compiacere a’ Francefi,prefo per P Heluetiafenza 

Pisi: dimandarlo a’Cantoni il paffaggio , fi trouaua intorno Co- 

stanza. ftanza; onde gli aiuti dallar inn venivano folle 4 
citati da’ pericoli di quelle Piazze, da’clamori de'Lorene= 

no , e molto più dalle gelofie, che daua il Fridlande col 

quiaiienlà crattenerfi in lontane Provincie, trafcurando le perdite, cè 

da dubitare danni della Bauiera, dell’Alfatia, c dellà Lorena; che fe- 


. 3 ri 7 


raain, riuano nel più viuo gli Auftriaci . Deliberarono” 7 


Impadoreda di formar? vn Corpo d'Armata, da lui independente, con- 
cre, dottofi l’Imperatore ad inftanza degli Spagnuol finalimiene — 













a metter 
piedivnaltrete ad acconfentirlo, dopo hauer dubitato vn pezzo, 
ferito. fe più compieffe fofterirlo, diffimulando i ipeni p dai i 


tarlo collo fcoprire le diffidenze; ma , non potendo muo- 
afine dipre eri con decoro , e con ficurezza'? Infante , fù rifoluto , 
correre lIn- che precorrefle il Duca di Feria con diecemila Fanti, e mil- 
tn ia yal. € Cinquecento Caualli, peraprire il pallo, e foccorrere fen- 
tellina peffan za dilatione le piazze. Per la ftrada della Valtellina, e di — 
gonel Tiro Bormio egli entrò nel Tirolo ; fenza che il Rohan dalla 
* ronifiuta Rbetia fi curafle impedirlo , perche anzi godetra , cheil 
todalRoban. Milanefe s'indebolifse di forze per gli difegni, che Sanda- 
Pigna uano meditando . Alla fama di quefta marchia l Hom, 
fida Brifab, &£ il Ringravio allargarono da nza, e da Brifach telor 
T p uppe; onde, fenza contralto vnitofi’ Ferixall'Aldringher, 
„4láringber, hanerebbe potuto cleguire i concerti; fe non Phaúehe itur- 
i ; bato 
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båto la perdita di Ratisbona, che dal Vaimar,dopo hauer paf- mpcxxxu 


fato il Danubio, e prelo Neoburg conaltfi luoghi, fi può dir nti 
d’improuifo, fù con batteria funofa in brewi giorni efpugna- dt di Ra- 
ta: colpo, che, pel fito ,e per l’importanza di quella piazza °° 
dal fuopartito acclamato , afflilse fommamente gli Aviftua- 
ci; perche perduto anche Straubingh, e Decendorf teme- patre pi 
rono di Pofa, Città tripartita, doue Eno, e l’Iltz, Con- azzenenfe 
fondendofi neb Danubio, formano quafi vna triplice porta Kp” * 
della Bawiera, della Bohemia;e dell’Auftria. Nè il Vaimar 
ne trafcurava Vimprefa; ma; trouandola premunita, & ir- 
rigidendo.il Verno , per conferuat le fue ‘Truppe, diftribuì 
loro all’intorno di Ratisbona i Quartieri. Onde i difegni 
de. Cattolici reftatono grandemente confufi;. perche con. 
wcnne d’Aldtinghet retrocedere; per coprir la Bauiera, & necefficato 
il Feria.tùaltretto a fermarfis ripartendo con molto inco. fieri. 
modo! nella Sucuia in fparfi allog iamenti l’Efercito , do» fifa della Ba, 
uc per. gli difagi perirono molti foldati e vilafciò egli (tel era 
fo la vita..I Venetiani, fcorgendo in ficuro, per hora Fita- pärg al- 
lia; conattentione,, ma quietamente, miravano tali fuccef+ leggi nella» 
fise tenendo a decoro; ca prefidio valido corpo d'Arma» "ff. 
ta, provauano folamente con la Corte di Romaagitationi, per parimë- 
e fempre più acerbi difgufti,, Teneuano in Ancona, com'è “2 3 
folito ne’ luoghi sù’ Mare, vn Confule, e quelti era Mi- larepublica. 
chele Oberti da Bergamo; di famiglia, che per lungotem. , irgrietara 
‘haucua efercitato quel Minifterio; fuddito! della Repu- piaceri. sa 
Picis bene di molt: anni habitante in Ancona, Coftui, Roma- | 
caduto in fofpetto del Gouernatore, quafi che coll’indiriz- £y eide 
zo degli auvifi fuoi havelsero le Galee della Republica,per ch'a tiene 
foftener'il diritto del Mare; intercetti alcuni Legni de’ Ras #4”. 
gufei, che mauigauano per quel Porto, vefsato. con varie ` 
perfecutioni , fù conftretto di pafar a Venetia, per infor- 
marne il Senato; ma,non così tofto allontanatofi, gli fù 
fatta dal Gouernatore vifitare la Cafa infieme con le fue 
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úpexexm robe, e feritture , nelle quali fi contencuano anco quelle del 


Minifterio. Mentre la he ro fe ne doleua ; e che i 


adire" Miniftri Francefi,interpoftifi, ne procurauano la fodisfattio- 
firi Franchi. ne, il Gouernatore publicò contra il Confule feueriflimo. 
bando , imputandolo d’ hauer’ eftratte in tempo: fofpetto 

di pelte merci da vna barca, che da Venetia veniua; ma 


in tale fentenza più appariua il er che la fua colpa; 


perchvegli fi giuftificaua d'hauerlo efeguito con licenza del 


— Magiftrato Ciò accrefccua il fentimento della Rep 
_prladilo- e diede a Francefi (oggetto di rifcaldare:la mediatione,, 
re met” con cui reftò ftabilito , che, riuocandofi il bando ;s’ammiet= 

teffle l'Oberti, non moftrandofi poi °l Senato alieno da ri- 
chiamarlo, e deftinarui qualch’altro + Ma nel-procinto dè 


efeguirfi’l concerto , morto Michele, glitù foftituito il Fra- 


poco Mima, tello , che, portatofi in Ancona, per efercitare' la carica, fùt 
Ho dal Gouernatore prima fermato in prigione, poi relaffato, 


ma con feuere minaccie , e con cautioni di non più ritor» 


anibeglino Narui . Se ne dolfero altamente i Francefi, perche haueua» 
difgutati di no apprefso la Republica interpofta la loro parola; che P 
quella corte. elertione douefse feguire in quel foggettoz che più alla fte 
fa aggradifse ; ma il Senato , conofcendo poco ficuro sie 

; meno decorofo continuare il negotio ; fofpele il parlarne ; 
tricando«f- interdicendo però al Nuntio Vitelli le Audienze,; &.al lo- 
seni nego. 10 Ambafciator Contarini prohibendo di prefentarfi al 
siatione col Pontefice . Fù pur’ anche interrotta la negotiatione » che. 
Porsche - il Duca di Chrichì ; giunto per nome del Rè Lodowico a 

afi pari b : 2 A 3 

mensequia Venetia , maneggiaua con Battifta Nani; e Girolamo So» 


edi ranzo Caualier', e Procuratore, Deputati dal Senato ; 


nio aggiuftare le differenze de'confini: trà quei di Loreo, e 


de Confini. d' Arriano. 
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ANNO M DC XXXIV. 


Dal medefimo Duca fù ‘la Republica fortemente pref- Venetianizia 
fata , affinché di concerto con la Corona di Francia fimo- Pu gg 1 
ueffero di nuouo l’Armi in Italia; ma, benche le di lui in- molefareyni 
ftanze veniffero poco appreffo rinforzate dal Signor della amente tta 
Salodie; fpedito dal Rè con gli ftefli progetti d’ vnione, e ! 
di guerra, il Senato però; non volendo dipartirfi dalla glicorripon 

retiffa neutralità, corrifpofe a gl’inuiti con eshortationi al- 40o coninni 
a pace, che, effendo il maggior benefitio del.Ciclo, do- te Corone 
ueua eflere più tofto promofla, che difturbata dalle pro-Solecitardo 
fperità, che la Corona godeva. Conglialtri Principi pal- fipa Ha 
auano, così i Francefi, come gli Spagnuoli, con tanta pre- rai.‘ 
mura gli offitij, ricercando dichiarationi precife, (enza am 
metter neutralità, che giuftamente s'adombrarono alcuni; 
cercarfi dalle Corone non meno pretefti alla guerra, che 
compagni nell’armi. Per quefto ıl Gran Duca, più de gli con gliftefi 
altri commoflo; inuiò l’Arciuefcouo di Pifa alla Corte di Propetigià 
Roma a proponere vna Lega trà Principi Italiani a: Co- teficevna Le 
mune difefa, per bilanciare la potenza degli Stranieri y & 54 dal Gras 
opporfi a chi preualefle .. Ma quefta volta ancora, come 2*** 
fempre, combattendo gli affetti congl interefli, molti reg- 
gendofi con feparati configli je credendo più compatibile 
Pvnionercon gli Stranieri, che co domeftici, fuanì la pro- 
pofta nel {uo principio trà le difficultà d’introdurla . 1 Ge- 
nouefi in quefto tempo, per gli paffati accidenti amareg- 
giati da’ Miniftri Snemntode hora per la decifione , fatta 
dal Rè, e dall’Infante delle controuerfiecol Duca di Sauoia, 
maggiormente inafpriti; diedero luogo all’infinuationi del mentre piei 
Signor di Nowaglia, che, paffando a Roma, eshibi loro le gano iGezo- 
forze ,. e l'afliltenza della Corona Francefe; purche;dopo 4%. « rego- 
hauere per lunghi anni feruito a’ foli comodi degli Peo Francia s 
G cra gnuo ly 


. 


rifiutate le 
indipedenze 
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mpexxxiv nuoli , voleffero ridurfi a decorofa neutralità ; onde; va- 
kadali quella Republica della congiuntura. aprì con la 
alaguale PANCIA corrifpondenza, e con molti decreti rileuò il lutro | 
sppogziaso della fua libertà, &il vigor dél gouerno), «Si farin | 
redimegra- monità dagli Spagnuoli con amariflimo fenfos.ma,fempre — 
p ender viti applicari alle contingenze dell'Imperio,, diflimulaugno 
palliandone tutto , folo fiudiando di leuare ogni gelofia a gl’ Italiani, € ni 
gli spagrinoli per la dimora dell’Infante,e per gli militari 
ildifulto ig 
za però trafcurare gli avantaggi, che portauano le 
cheinduco ture, perche rinfci loro d’ indurre 1l Principe Tomi a 
noil Principe ipe partirfi improuimente dal Piemonte, e portarfi in Fiane 3 
Te dra al comando dell’ Armi, efpedendo per oftaggi in 3 
al comando i Figliuoli, e la q e Crederono alcuni,che Tomafo, 
del'Ami. © Mauritio, Cardinale, che, rinuntiata in Roma la protet- s 
tione della Francia , hauea afluota quella:di Cefare,. s'in- 
tendeffero col Dodi loro Fratello, affine di ri n 
adeffo,e a attifitio l’affertioni, c»gli ftudij d'ambidue i partiti: Marin: 
dewrrioeeîì effetto i due Principi, dalla: debole coftitutione ; 
uali fe- preuedendo vicina la morte, mitauano di lontano alla fuc- 
pen: le cefsione To Stati, & a quei rata che 





fidano i iFran 


eefi. ` pin Per quefto, alteratofi ‘1 Duoni RAE Te n | 
tte ane 
temente nS TN nè meno di lu pre 
narolo. fono, Melia in Pinarolo,e nel Monferrato ama 
dr" prefidij. in fine PInfante,dopo ftipolata co’ Ferrero 
ga gli suiz tolici dell’ Helucria la Lega durante la .vita.del 
Zr cato Principe; fuo Succeffore, con obligos che ara eo 
inceminafi Franca Contea concorreffero , fi molle nel le di Gi 
rea, gno pet la Valtellina, e pe'l Tirolo verfo ,ac+ 


fanes. oib pepita dal Marchelè di Leganes confeimila ci 
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cento fanti, € mille cinquecento Caualli . Già s'è detto , MPCxAIw 
quali fofsero gli oggetti del Valftain col trattenerfi in ton- 


| rane Prouncie, mentre pericolauano le più importanti ; 


ma horà veniva minacciata anco l’Auftria, dopo la perdi- per tiain 
ta di Ratisbona , e l Elettore di Bauiera proteftaua alta- e] 
mente; che; fe non fofse foccorfo , saccorderebbe con gli Sdamandoit 
Suedefî ‘ad ogni partito, 8 aprirebbe loro il pafso, per Sepeda, 
penetrare vifcere de gli Stati Pavrimoniali di Cefare. 
Perciò Ferdinando con ordini efticaciflimi lo richiamava , 
che accorrefse prontamente al bifogno, & a’comandi eater 
mi contra i più acerbi, e più poderofi nemici . Egli, con ‘°° 
fommio liuore ofseruando; che fofsero le forze Spagnuole 
penetrate nell’Imperio, e conofcendo gli oggetti di quella 
Corona , tendenti «alla fia depreflione , mofso l’ Elercito amniatofi. 
pr per venir’al foccorto ; l’aqquartierò nella Bohemia, e con porre i 

iftribuendo nell’Auftria più. Reggimenti de’ fuoi partiali, fiera 
parcua, che volefse tener cinta Vienna, e Cefare ftelso cat- quaficiop. 
tivo. Ciò diede Pvitimo sfogo all’yniverfali querele; per-Frelione di 
che ‘oltre a’publici danni; fi provanano da’principali. Mi dameggiati 
niftri le private perdite, efsendo fopra i loro beni le mili- aryo 
tie alloggiate con ogni libertà, e con indiftinta licenza „tenza di que 
Dunque moftranano tutti zelo pari all’ vigenza, e velten- fo Capo. 
dofi della publica caufa , addirauano i comuni pericoli, e’ Ge 
rammentando la condotta del Generale , inuchiuano pat- ogviparte ac 
ticolarmente fopra i capitoli, da lui già coll’ Armheim pro- cufurienicen 
gettati, trà’ quali s’ haneua penetrato efserfi difcorfo dello 144 
sfratto arc dall’ Alemagna; dell’ Efilio de Ge- 
fuiti, della reltitusione del Palatino, e della forza, concui - 
fi potefse indurre Cefare ad accettare così velenofa Pace» ` 
nell’Imperio. Nè fi tacena afpirarfi (coperramente dal Val- pubiicidofi 
ftain all vfurpatione della Corona Bohema ; machinarfii wifelerat 
centra la vita di Cefare -e de’ fuoi Figliuoli, renerfi pa 

ki e. 
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Mboxxtv che con gli Suedefi, e co'Saffoni; e baie F 
ti maneggi col Cardinal di Richelieu , fin quando il Sie 
gnor di Feuquieres trattaua nell’ Imperio. co’ Proteftantis 

fenza rite- Precipitando ognuno i giuditij, € pae i fuoi fens- 

Sese, fi fopra le attioni del Valftain , e le pene, che meritaua , 

nato negli v- folo Ferdinando reftaua grandenente perplefso ; w 

niuerfali di bene fpefso l’alteraua la gelofia delle cofe prefenti , quai 

pò molto nel tempo medefimo era placato dalla memoria de’prefta= 
penfierodell ti {eruitij . Bilanciaua il rofsore di punir’ vn? huomo, | JS 

Imperadores benemerito; col danno di fofferirlo infolente, e fopra tut= 
to ponderaua il pericolo , che ( accorgendofi’l Valftain d 

“ efer fatto folpetto `) rifùltaua non meno dal fùo fdegnos — 
che dalle fue colpe. Per quelto, inchinando alla parte più 
ebe fåcana PÌC > gli faceya cautamente infinuare la depofitione del 
mente inmi- Comando, e dell’armi, per dar vn’altra volta luogo allin- — 
slo a di- vidia, e fegnalar P vbbidienza . Egli, fprezzando promef= 
pome €” fe, e non curando minaccie , fi vedeua nell’ affetto delle 
militie , e degli offitiali ficuro , hauendo fotto il fuo co= 
mando auuezzato alla licenza, & all’vbbidienza l’Eferci=- 
to, & a riccuere dalla {fua mano i premij; ele pene. In 
Corte pure, anzi dentro il Cn non gli mancavano 
amici, trattenuti con doni profuli del danato, e.delle pre- 
de , ch’eftorqueva con ingiufte rapine ; onde, ini Vi 
nella forza, e nell’adherenze, congregati i principali dell’. | 
Efercito, gl’'informò d’efler richiefto a deporre il Genera» 
fpradichelato dell’Armi. Numerò le fatiche , limprefe, le vitt 

lim nia rie fotto gli aufpitij del fuo comando; gli anni , €F i din 

mentocopri- fagi.della loro comune militia ; accusò l'emulatione de -— 

cipalidellE- (sos antichi Nemici ; non rifparmiando Cefare ffeffoy e 

Sodio» “i fuoi Configlieri , come seit; che , per defraudare al 
Capo la gloria, a gli Offitiali i prete PN l 
cercaffero con le calunnie pretefti d’opprimerlo. Ram- 
mento la cura, [empre da lui tenuta ge i 

sii ni fe- 
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ni deste. le prede i quartieri , le contributioni,gli Stati) n berv 
e le (poglie "ripartite. , e cnr - Gli ricercò in fine dell 

opera , e del configlio , perch egli., flanco hboramai delle 

cure, e molto più dell infidie, goderebbe d'applicarfi alla 
quiete ye lafcrare, che la pofterità (paffionata giudicaffe 

del merito e della gloria trà lui, e i fuoi Nemici. Non 

vi fù dubbio;che: con clamori ; più che con voci) òra- Miaageni: a 

ioni non fofse perfuafo ; e quafi che violentato a fermar- sandole anon 

fi. Ne Circoli, ene quartieri fi diffufe incontanente il di?” 
fcor(o. Tuttia gara eftolleuano le fue laudi; egli giuffo 
eftimatore delle fatiche , e de rifchi egli Padre, etutor 

de Soldatiz;e a chi farebbero in aunemire ricorfî, ò a chi . 
richiefte le ricognittoni,e le paghe , fe 2 volenano all'E fèr- 

cito definar nuoui Capi, per fepellir in filentio, e coll 
oblintone abolire i sce 0; feruitj ? Fù danque dall’vni- }..checeti: 
uerfale confenfò animato a non ionidan dacon no alcuni fot- 
alcuni per femplice affetto, e per militare trafcorfo; da al- 12 g' «Menfi 
tri più aftutamente , per promuouere col di lui eccidio le “°” 
proprie fortune. Con (crittura, fegnata da tutti, s'obliga» cifeheduno 
uano a comune concordia , 82 alla difefa del Generale fin però giuran- 
tanto , ch'egli dalle {pefe rifatcito , foffero anco le militie «gpf 
de’loro ftipendij contente. Con tale trapaffo non reftò più 
luogo alla tolleranza . Il Conte d’ Ognate , Ambafciatore 

di Spagna, che già molto rempo-al Valftain tramava Pecs più oltrené 
cidio, richiefta improuifamente a Cefare l’audienza , coll’ Porentopfe- 
interuento: di pochi, ede più confidenti Miniftri, efpol& friadore Cat- 
lo ftato: delle cofè 3 l’ardire del Valltain, le fuc intelligen- tto. 
ze, le trame, ei difegni. Lodò la moderatione , con la 

quale Ferdinando; Principe ottimo; haueua voluto fin’all’ho- 
ra procedere. Conuenirfi veramente de’grandi Miniffri cepondera 
difffmulare qualche occulto difetto, interpretare fauore- tinamiace» 
uolmente i dubbiofî , quafi fopportare i palefî, finoa quelli: bisw. 
Segno però , che non contranengano alla fede, anima delprio. 

Mini- 
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campani Mizifferio, e bafe degli Stati. Del Valftain'eferfi da 
uantaggio Soferta l'arroganza s l'infolenzia » la fte 
crudeltà, e l'anaritia. Hora efser-tradito l'Imp 
Bohemia vfurpata; l Aufiria inuafa; afsediata, 
prigione l'Imperatore , e i Figli fotto fpecte di cu 
e quartieri. Che volerfi più attendere è forfe b 
ne, ò la neceffità? quefta non poter'efser maggiore; 
la non faperfi augurare pa opportuna . “E /ser® il 
fiain temuto da molti, abborrito da tutti ;.c0 binfole 
ecol faffo hanerfi prouocato l'odio de’ potenti Nemici 
inuidia de gli Amici medefimi . Sfoderafse Cefar. 
ma , che gli Suedefî potefsero dare la mano at rul 
prontamente la fua autorità , e la giuftitia , che fi 
rebbe rifpetto ne’popoli , obbedienza nellemititte appla 
fi, e benedittioni da tutti. Efser veramente dolorofa la 
piaga , ma perche nelle vifcere ftà concentrata , quanto 
piu fi vorrebbe ftupprimere , maggiormente alle sarfi. 
Ciò, che fin hora è feguito al? E pesn oterfi chama- 
re un trafporto pin tofto , che vna riuolta.: Le mi 

efsere flate da infidiofe promefse acciecatey; e da falf 
figceftoni delufe. I Capi hauer preftato l'aftenfo , dali 
pz: sY del Generale atterriti. Con vn colpo di 
fesoglierfe'l nodo, €F efser meglio con la morte d'un fo 
terminare, anzi prenenire la guerrasciuile y che con te 
gelofie prouocarla » Non reftare pin tempo da perdere; — 

non occorrendo Confrglio iz ciò | che non fi puo lodare, 
che dopo efegnito , Ciò detto; breue fù la confulta; Ra 
den nando confùfamente il timore, e lo fd , cl’Ogni 
fidifa puo. CON efaggerationi troncando i difcorfi . fù rifoluto > 
ua delie Mili d'efperimentare la fede delle militie, perche il oik - 

iù Piccolomini , & alcuni altri de’ comandanti o fe. 

gretamente a Cefare eshibita l'opera loro, afserendo; che 

molti, per folo timore hauendo adherito a fegnare la ferita. 
È EEN Cura, 
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tura; & a partecipare della colpa , erano pronti di riol- moc xxxv 
tarfi ogni volta, che vedefsero vn Capo. Fù dunque elpe- epedendofi 
dita. vna Patente al Galafso ; nella quale fi comandava d' Siei 
obbedirlo a tutti quelli, che volefsero a Cefare dimoftrar- sbbidizaza. 
fi fedeli; sbando dal Valftain, horamai fcopertamen- “© 
teribello. Al | ingente di tali decreti egli s’auvide quanto 

lubrica fia la fede della fortuna, che da quelli volge il ca- 

pos da’ quali il Principe ritira i fauori. Poche volte s'è ve- 
ramente veduta fuflitere quella potenza, che, crefciuta fòt- 

to l'ombra della fourana autorità , tenta da lei + som Al iNomece 
nomedi Ferdinando fi folleuarono i Reggimenti;fi ritirarono do inv fabi. 
gli Officiali,82 i capi, fegregandofi in vn momento da gl’infet- todalle fedeli 
tiifani.  Reftato con pochi, non credendo d’efler ficuro in gog 
Pilfen, doue fi ritrovava, ne lafciò a vn fuo confidente il prendendo it 
gouerno, e s'incaminò verlo Egra, luogo creduto oppor=#cole: 
tuno» per efsere la porta del Regno, per doue poteva, Ò zgra, 
introdurre nella Bohemia l’Armi ftraniere ; ò faluarfi nelle 
VicineProuinicie. Haueua egli ricercato il Vaimat,cheve- folecitando 
nife celeremente'al foccorfo:, eshibendo di confegnatgli i 
le piazze; maymentre il Duca bilancia in sì graue mate» Soccorrerlo, 
tia i vantaggi, &.i richi, e che,per non azzardare le 

forze intere, (pedifce con vna parte il Birchenfelt nel Pala- 

tinato; per dargli calore, & a Egra il Duca Francefco Al- 

berto di Safsonia, per ifcoprire 1 difegni ; la {cena fi mutò, 

e fuanì l’occafione. Credeua il Valltain, che i fuoi adhe- sabbato dal 
renti , ftretti da vincoli di gratitudine; è d’obligatione, fof- pet un 
fero Rai epica qualunque retin ma parte ed 

uano alcuni , c 07 r l'opportunità di sfoga- 

ria po gli odij occ, ele met vendere e fon 
per fperanza di confeguire are grandiflimi premij- fetisi 
inai feco il Reggimento Irlandefe di Gualtier pei) 
Giouanni Gordon della ftefsa Natione ; il Terfica; fuo Co- 

gnato , il Conte Lelle Scozzele; -fuo Capitano delle Guar- 


die, 
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upexxxiv. die, l'Illò, & altri così Offitiali, come foldati;; ereduti più 
confidenti. Cominciarono alcuni di quefti trà loro fte; 
a riflettere; &a difcorrete poi con n: amici; Effere nelle 
che concer- ; 4 x sa gs pronao 
sanoladi iui battaglie comune il pericolo; ma de pochi sl premioze læ 
more gloria; quì aprirfi loro un Campodi confeguine con me: 
morabile fama , opulenti(jime oo Dipender la 
toria da’ loro voleri , e dalle lor deftre. A che fegu 
vn ribello ‘infelice, abborrito da tutti, che vuol ve 
re il loro fangue, e honore infieme con la fede, €c 
piazze a gli ffranieri ? Con vn fol colpo futnarfî. 
tima, efprarfi la ta 4 placarfi?l pre 3 anz 


r 


garf a retribuire beni, e gratie a chi gli confer 
edienza, € i Regni. Tanto baftò ad animarli 


ressa? 
ra. egli fuegliato vuole affacciarfi a vna fineftra; perc der 
aiccrid4 aiuto, e {arida i congiurati; quefti-lo trafifsero d'Al 
cidos Con molti colpi. Poi, lafciatolo efangue pieni 
nodal Caftello ad informare le militie del.fatto; & 
fingarle con molte promefse .. Nè prouarono grande 

ca; perche; eftinti 1 Capi, alcuno non ardì d’alrerarfî . 

giorno feguente ; lafciate chiufe le Porte, affinche 

incommess Publicafse la morte, fortirono dalla Città fotto titolo ı 
eazione. del nore , € di fcorta ad incontrare il Duca Francefco A se. 
fato ampie to, che veniva per nome del Vaimar a ftabilire i concer- 
neri, ti, & arreftato prigione lo condufsero a Vienna, doue | 
Jager: trovarono grandi applaufi.; e ricchiflimi premij. ‘Tale w 
fuiue, il deltino infelice d’ Alberto di Malfini ai 


2 
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c'haueua altre volte domato coll’armi l’Imperio, 8 atter MDcuxxw 
rita col nomel’ Europa. Eglitolleuò la Nobiltà della nafcita 
con la virtù militare, che da infimi gradi lo rapì agrandi 
fortune; tanto più riguardeuoli , quanto che portato dal pro- 
prio merito; non vi falì dea leruine degli altri. Trà mol 
ti viti} d’ambitione, crudeltà, violenza , co’quali afflilfe gli 
ftefli Amici, vi lodauano gl’Inimici la prudenza, l’accor- 
tezza, la difciplina, Parue , che fempre fopraftelfe alla for- 
tuna; &ca'cafi,0 più tofto , che,preuedendo, e fuperando ogni 
cofa , non haucfle a contendere con le difficultà , e congli 
auuerfi accidenti. Era folito a vincerese fe pur foccombente 
appariva; nel credito della {ua felicita il Mondo fi perfuade- 
ua; che non volefse hauer vinto. Alcuni condannauano 
certo empito nelle fue attioni , che lo rendeva feroce; ad 
ogni modo, hauendo egli serpe aftrufi motiui, facilmente 
fi difcerneua; che, niente a cafo operando ; non premiaua t 
fenza giuditio; nè fenza diftintione puniua. Qualunque fia 
ftatalacaufà, fe vifsecon gloria, moricerrtamentecon fprez- |. 
zo. Hanno però fopra il fuo cafo diuerfamente conteltato i ri one.ladi 
difcorfi, alcuni credendolo prima Traditore , che fententia- luicaduas 
to; altri, che fi gittafse nel precipitio , dopo vederfi pers 
duto .. Per quefto varijfono ftati i giuditij, quelli coll’infa- 
mia dell’attioni prefenti cancellando la gloria delle palate; 
quefti,collattribuire la difgratia alla forte de’grand’impieghi, 
quafi compatendo la morte dichiodiauano poco dianzi la 
vita. Ma in Vienna per riguardode’ parenti, c degliamici, fipprefene 
che fi- ritrouanano in Corte ; breuemente fupprefli i difcorfi levociinzie 
delle caufe; e del fatto,e puniti alcuni altri de’congiurati, fù ri-."*‘ 
foluto,che il Rè d'Vngheria vfcifse in campagna,per confola= donerifolne 
recon “ fua panna l'armata, Congo la fede delle miles sr i 
tic , e diuertire le competenze Di. Ciò non potè e- Re è frehe 
guire così prefto, che gli Suedefi se io Des: bai 
dalle alterationi paflate , impercioche nell’ Alfatia il Rins, ` 

Qq gra~ 
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Mpexxxrv erauio, rotti appreflo Tarn i Cefarei , prefe trà’ più nos 


rde tabili acquifti Ensheim, Friburg, e Rinfeldem. Nella Saes 
efpugnation uia fi diedero all’Horn Meminghem e Chempem..L’Elet= y 
mero tore di Saffonia, attaccata Budiffin, e conle Bombe prima. — 


incenerita, che prefa palsò a Gorlitz, che trouò 
nata. Poi, ritiratofi ne'fuoi Stati, lafciò all’Arnhei 
mando dell’Armi ; e quelti, prefentata a’ Cefarei appre 
Lignitz la battaglia , dopo lungo ; e dubbio conflitto g 
ruppe con morte di tre mila di loro, acquifto di molin- 
fegne, e di noue Cannoni , occupando Stenau, Glogau. i 
X . LI 






& altri luoghi importanti nello fteffo tempo ; che anco. 
convigorofa Banier conquiftaua Francfort all'Oder, e Croffen . Fin 
rmatasv- mente il Rèd’ Vogheria , vfcito con valide forze, e com. 
DRE: la prefenza rincuorata l'Armata, s’vnì a’ Bauari , c haue: 

chebattera vano ricuperato Straubingh , e cinfe Ratisbona d'alledios 
tisbona»  battendola con cento Cannoni . Il Vaimar vi s'accoftò s 
indarno ac : . PE ea fi:d d 
coflandonift travagliando il Campo Reale , che non haucua ancora la. 
Vaimar. _circonuallatione fornita; ma per mancanza de’viueni con- 
prin uenne allargarfi . Tuttauia , premendogli di conferuare 
Piazza. quell’acquifto , voleua, congiunto all’ Horn; replicare gli. 
sforzi; ma , trattenuto da impedimenti, particolarn : 
nell’espugnatione di Landzuth , doue fù vccifo F Aldrin- 
preto oher, che tentaua portarui foccorfo , quando s'auuicinò ; 
dura. e Ratisbona ; trouò la piazza perduta . All’hora I Horn fi 
portò nella Sucuia, & il Vaimar indebolito, non potendo; 
mole altre aftrontarfi col Rè, lafciò cadergli in mano Donauert, &al- 


quetagndo: cri luoghi. Premcua al Rè d'Vngheria d’vnitfi all? 








vi dd SE 








che,perv- € per ifpianarfi la ftrada;s'auanzò ad attaccare Hordlinghen,. 


prata che,refiftendo più di quello s’hauewa da’Cefareil ij 
Hordlinghen de tempo, & all’Armata Spagnuola diarriuare coli’Infan- 
te opaa al rinforzo, &alDucadi Vaimardi ri~ 
congiunger ‘Horn, per tenrare il foccorfo. Que’due gio- Je gio. 
ni; Principi, comunicando infieme il defiderio di gloria, 

i non 
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Non meno che i configli dell'armi non vollero abbandona» vexe. 
rel’efpugnatione; onde il Vaimar,non potendo tollerare, Che bidne in pro- 
in fia prefenza cadeffe, deliberò la battaglia, fperando col curarne 
deftino dell’armi Suedefi di rifarcire in vn punto conla Vit=/";nde,perî- 
toria ciò, che da qualche tempo le Ceflaree, fotto la felice pedirta,;ifol. 
condotta del Rè gli haucuan rapito. Affalì dunqueil Cam- ary isi 
po nemico con impreflione sì rifoluta, che al primo empito aconflitto. ° 
sforzò le Trincere, occupò i Cannoni, e prefe vna mezza Arta 
luna, fugando per tutto gli Auftriaci. Ma, accorfì gli Offi- tes cefarei. 
tiali, anzi lo ftefflo Rè, & il Cardinale , (gridati i fuggitiui, mne 
rimefli itimidi, & animato tutto l’Efercito , facendofi in par- carpi 
ticolare dalla militia Spagnuola pruoue ftupende dolo dest 
furono gli Suedefi rifpinti . L’Artiglierie, appuntate da’ fiti fù- 453 igita 
periori, facciano in loro grande ftrage; perche, douendo pel no l’immico. 
fito del Campo falire fopra Colline, conueniuano combat- i 
tere, efpofti a’ colpi, Jonika malignità del luogo non meno, „or Ploce 
che co’nemici. Per non hauer'anco ben riconofciuti quei po- fuàtaggio tel 
fti, occupate le prime fortificationi, fi confufero trà di loro, fto 
alcuni, per avanzarfiserrando la ftrada; altrinel combattere 
trafgredendo gli ordini , ch’erano ftati prefcritti. Il peggior i 
accidente fù, che cafualmente accefofi fuoco in alcuni bari: Hoc 
li di poluere fopra la mezza luna; aggiunfe terrore al difor- finete muri. 
dine; perche, cabala ifoldati, non fuaporafle vna mina, “firsolato a 
fi diedero in fuga precipitofamente ; onde gli Spagnuoli non rapidifima 
folo ricuperarono il pofto, ma prefero animo d'infeguirli.f#4; ... 
Il Vaimar; e l’Horn impiegarono tutta l’induftria per rimet- ia 
ter le loro truppeinbuon’ordinanza; ò almeno per ritirarle ere: “ 
col minore fuantaggio, ma tutto igdarno; perche, lontano 
l’vno dall’alero' con le militie in ogni parteconfufe, nè s'ins © 
tendenano infieme, nè da’foldatis’vbbidiuano più i loro co- 
mandi. Gli Auftriaci, col fauore d’yn bofco poftifi di MeZ- la Fortuna 
zo, impedirono loro di poter riunirfi . Onde la Caualleria, interamente 
perfeguitata da'Croati,voltando finalmente a A le glidufiriaci, 
"po Ca 
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lo oltre allo ftabilirfi fempre l’acquifto della Lorena , per- MPS 
«che il nuouo Duca; depofto il Cappello Cardinalitio, EPIG- tre dalle per- 
fa per ie Claudia, Cognatadi Carlo, diede cagione al penis Lo 


Richelieu di concepire, ò di finger fo{petti,e di ricercare in pe. fit: 
pn- /'Inuono Du 


gno di ficurezza la Motha, vnica piazza, che da lui di 

deua, S'auuide il Duca, chele colpe fue, ele gelofiede’Fran- “Cie niega a 

cefì durerebbero fin tanto, che gli reftalfe parte alcuna de Riehelien ila 
i Stati, Per ciò, negando la piazza, fi riduffe a Luneùil- "ms fermato 

le, Cafadadiporto in Campagna. Ma ad yn tratto cinto'da come adoftag 

guardiefà ricercatod’entrare in Nancija titolo di maggior fi- 8* Nest: 

«curezza. Non potè ricufarlo; ma fubito,accorgendofi d’efferui 

tenuto prigione, procurò,ingannate le guardie,di fottrarfi alla fta con 


ferúitù;econ la Spofa per vna picciola porta in habito digiar- la spofasam= — 


dinierifortito, fi ricouerò in Befsanzone, indi a Firenze, aa a 

pertenerfi lontano .da’ luoghi alla Francia fofpetti. Il Cat- diniers — 

inale, inftancabile ne’ profitti,e negli {degni,fece inueftire la hasam ca 

Motha, che,caduto eftintoin fattione il fuo Comandante 8° «gg dal Car 

arrefe. Abbattuti in tal guifa i Lorenefi,reftaua l’Orleans in sega = È 
c 


Bruflelles, ma priuo d°vn grandiflimo appoggio, e pocode- p, 
gli Spagnuoli anos ; pur hauendo Pic cas alcuni Sali ng 
capi:oli, prometteva in clli, Di 207 fare col Fratello neffiun? ebetpobs: 
accordo fenza loro faputa, econfenfo, e sobligana di mat- toinutilmzte 
senesi nel loro partito£& impiegarmi’lcreditose l'armi,do- ©» gi spa 
uendogli Spagnuoli all'incontro fornir'il danaro, per for-8""%> - 
mar’ setrattener’ UR E fercito, concui potefse afsalire la 
Franciase conquiftar qualche piazza, mentr effi con altro 

conta d'armataingelofirebberole frontiere. Ma, non potuti- 

fi dal Marchefe d'Aitona adempiete i concerti per le diftrat- 

tuoni maggiorbe principalmente perle minaccie de Francefi 

dalla parte di Treueri, l'Orleans per iftanchezza,e per incon- stterdafica 
ftanza,c fopra tutto indotto, dal Puij Laurens, fuo fauorito, per operatel 


| s° accordò colRè, fuoFratello. Era ftato il Puij Laurens Favorite. 


guadagnato dal Richelicu; ond’ egli, sì .come percom- Sei a 
Qg 4 pico 
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mDexxxiv piacere a’ proprijamori con la Principefla di F salta 
Sorella del Duca Carlo,haticua già fpinto l'Orleansal Mae 

monio con Margherita così hora ftanco delle fue inclinatio- 

chegiipro ni,8 adefcato dal Cardinale con promefle di gran ricom- 

pesa NE penfa, edelle nozze con la propria Nipote, l’indufseadab- 

gie. —bandonare in Bruflelles la Madre;e la Moglie; 8 a ricon- 

malonori- darli furtivamente nel ce ig Ma tardò poco il Pui} Lau- 


tornato nel 







difpofte le cofe, che convennero rimetterla all’arino veni 
Datali Apparati, c da sì vati difegni facilmente fi comp 
Ln rta deua effer vicina gran moffa d'Armi. Perciò. non mancava 

noadopradofi NO i Venetiani di tentare con loro vffitije c 
la Republica tati da Luigi Contarini in Francia,e da Giovanni 
Pegi in Spagna; di placare gli Animi, e moderare l’acerbità: ma. 
°  ilmale,effendo nel pr che doucua prorompere, s’irritaua 

più tofto; onde ledili enze cadeuano Rini 
ş'vdiuano fenzarifleflo, procurando anzi amendue le —— 
Corone con allertamenti;e promefle dicon | 
durte la Republica ne’ loro fentimen: = 
ti,e concambiarelamediatio- © =- 
neinadherenza,d all’ | |. miu) 
vha, dall: = eiiz 
„Altras ini 

Il Fine del Libro Nono. 
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eee E {tragi, e le calamità, che difformando -ANN o 
gti il Chriftianefimo, e fouuertendo l'Etiro- 07 


Miniftri, daranno a’ pofteri gate cagio- 


ri, che trà 


4 dal 


= 
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mpowxv dal Cardinale il Conte di Botrùa Madrid 8čdal Conte Dis 


rata A il Benauides a Parigi fpedito, ma più per ef plo 
vAmbafeiare. fe, che per conciliar confidenza ; anzi hauend o ef 

._  bieuolmente riportato ; in vece di lufinghe;8toffiti} aculei, 
de punture ,, non è credibile ;quanto s'accendeflera glif di 
che diprouo- Apt gli animi refi dilicati dall’ambitione,eri= | 






















cationi agli s 


icon, S foluti alle vendette, per meglio fondare trà Parmi 
sh tà,e foftenere il fauore, e la gloria. Riufcì al Ri 
che in quefti préludijdella guerra protaua in ogni 
il più felice deftino, conchiudere con le Prowincie vi 
aalcardinat Pacfi bafli la Lega ad offefa;c difefa ,che tanto fue 


` hila Fanti, e diecemila Canalli, dopo che 
Manifefti fofsero flate innitate, e per tre e 
[inotere il giogo, €F ad vnirfi coll'altre in u 
mune di Libertà falni a ciafcheduno i faoi 
in particolare la Religione è ma,pafsato que 
deftinanano in preda del'armi;e fi diwidewano 
fie; onde il Lutzemburg „il Namur ; b Hano, È. | 
il Cambrefis alla Francia cedefse convna parte di } + de 
dra, di quà dalla linea, che da Blacenbercue trà Bru- 
ges, e Dam fi tiraua, comprendendoni: R Imonda;z ili 
refto agli Stati d'Olanda conpromeffadi lafciare per tit 
to la Religione Cattolicarnell'efser prefente. St accor- 
dana di non far pace ,ò tregna,che di comune concerto, 
e di non ammetter® alcun ‘pia fe prima non fofsero 
da Paecfi baffi gli Spagnuoli totalmente (cacciati. Sivo- 
lenano afsalire le Piazze con alternate vicende,t'vna 
delle È sep alla Francia, e l'altra dell'afsegnate all 
Olandalafciandofiperò della [celta l'arbitrio gv 
i 


il 


—_—————_————y__———_————— A 


[LIBRO DECIMO) 617 
Si concertana oltre acio vr’ Armata di Mare, da’ Frant= M pcxxxy 
cef dichiaranafi la guerra a Cefare, € ad ogr altro; 
che per quefta caufa volefse infertre moleftia agli Stati. 
‘Tutto ciò rendenta ad vn grandiffimo sforzo ; fe nel maneg- 
gio dell’Armi fi foffero incontrati vguali gl’intereffi de’ Col- A 
egati come nelnegotio fi trovarono difpofti gli animi, && 
i voleri concordi + Gli Spagnuoli, penetrato il maneggio; ,,.j; ürt 
efaggerauano appreflo il Pontefice, &a tutte le Corti con- Beslani. 
tra iFrancefî con acriinuettiue, come fe efponefsero la Re- done appreffa 
ligione in preda'agli Heretici,e che, non contenti di ve- Min 
derla col fomento delle loro afliftenze in Alemagna depref- ape gli spe; 
fa tentafsero d'eftirparla, arico in quelle Prouincie, doue guuoli, 
fotto i pietofi aufpitij della loro Monarchia il vero culto 
tien fede. Ma-tutto ciò poco piima, ripofta più, che ay, sutain 
nelle querele, la confidenza nell’armi , deliberarono di pre- petrando, ri- 
venire; con chiuderla porta;per cui, affalendo le Prouin- Perseo itne 
cie alle fpalle, penauano i Francefi di fpinger l'Armata ad ff" 
vnirfi con quella d'Olanda. Inviato dunque dal Cardinal’ 
piene il pere pr a erpena ic uifto della Cit- o pai 
tà di Treueri, gli riufcì di notte forprenderla, per la negli- peg 
enza; con. pri Eolo TVERR L de’ meet mias fatra 
odiua; reftando in quel fatto la guarnigione tagliata a pecidion 
pezzi, e l’Elettore prigione, perche impedito dalla podagra ` e fatto pri- 
non potè con laifuga-faluarfi. A Vienna fù egli .inuiato, 8i»e l Eler 
per render.conto.a Cefare:d? effer foggettato alla protet= che f con: 
rione Francele, e E A ee LR Piazze ftranieri duce da Cefan 
prefidij, contra le conftitutioni dell'Imperio. Nel tempo "pugratain 
medefimo la Fortuna applaudendo a’ principi}, il Colon- olre Filpfe 
nello Bamberg, cheidopo lungo afsedio haueua data Filip- "8: 
sburg a gli Suedefi, da*qualipoi s'era confegnata alla Fran- 
cia col fauor del ghiaccio palfato il fofso, felicemente». 
forprefe quella foruffima piazza. -A due colpi sì graui, $C igor 
inafpettati fi commofsero grandemente: Francefi cosi IN- della Fracias 
ieme 


618 DELL'HIST:ORIA: VENETA 


wpe xav fieme, credendo: plaufibile d'occafione di public: re 
je pedio GU Spagnuoli la guerra , già rifoluta, inuiarono all'in 
innana all'in per chieder con la reftitutione dello: Stato la libertà dell 
fante,perche Elettore. Ma «egli rimettendo a Cefare la rilpofta. mentr 
reime rofefsaua a’ di lui ordini hauer’obbedito, s'elpedì dal Rè 
mandaa bä. Lodouico vn’ Araldo aBruffelles;che intimafse-coll’antiche 
Safilo” forme la guerra ,e quafi nello ftefso tempo fi.mafsero nel 
radunandoa Mefe di Maggio le Armi. L’Efercito Francele da’ Aare 
se P fcialli di Sciatriglion,e di Brezè apprelso M ! 
* | toraccolto,e com folito delle prime mofe, q quando par- 
ticolarmente s'intraprende la guerra per animofit C 
vendetta, ogni cofa foprabboñdaua, onde -il nume 
Militie eccedeua i patti, e le prouifioni militari pareuanc 
fuperiori al bifogno , perche la Francia,trouando ppi l 
mo della riputatione , e della potenza, numeri a in quel 
tempo fotto le fue Infegne in più patti (cento. ian 
huomini a piedi , e quindici nula a Cauallo; co er 
nito numero d’ Artiglierie, & abbondanza d l- 
aaant im tro apparato . Incaminandofi verfo Maltricht i 
trisht. — T con più di trenta mila combattenti, e quaranta ca 
mg Principe Tomafo con deboli forze gir 
Saali ge tò di combatter’ il pafo, e fù con m pito 
Principeto onde , inoltrandofi fenza contrafto, fi wnirono ao 
paffarafeli. ZES» Che gli arcendena/con REI Ii 
comenseadac Valli , e ottanta pezzi d'artiglieria. Appariua b’Eferc 
pa midabile per numero, e per valore; (e di giàsil Mondo 
ma dal pro. fùpponeua vguale alla forza la felicità ili è 
p% apne ben prefto a tanta moltitudine mancando: i ‘vit lisa er- 
agi cito cominciò a diuorare fè ftello nell'inopia; € č 
co’difagi. -I Brabante fù inuafo, ve Tiriemones ra go 
inveStifce il {a , ma debole prefa per forza.; provò ihi 
Brabante, c6 Aste 
rage , e nel facco il primo sfogo 


metter'a fac. Ila militare dicenza.... 
aTi pole gin «gli Spagnuoli col groflo. "pron 
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campati, per coprire quella Città di giro grande; na wne xxxv 


fiacco; & infieme.con la Città il vicino Paele. I Collega- ds n a zi 
ti y per'tirarli a battaglia , finfero d'auanzarfi a Bruflelles , spagnuoli. 

non fenzafperanza nella confternatione vniuerfale ; che, „$ Tale 
lor fortiffe occuparla. Ma l’ Oranges, ritardando la mof- giode' celle 
fa, diedetempo a gli Spagnuoli d’accoftaruifi . Contra- 8% oftan 
mandarono all’ hora verfo Louanio i Collegati la Marchia, aBrafeles. 

e con empito l’inueftirono, ma fù altrettanto valida la di- pido que 


tefa, dal Baron di Grauendon , Gouernatore , foftenuta PICS 


coll’affiftenza d’vn buon numero di fcolari di quella cele- cheinerepi- 
bre Vniuerfità , che rinforzarono il prefidio . Rintuzzata ARENT 
pertanto la ferocia degli affalitori, l’Efercito cominciò a la fame di- 
dileguarfi, perche gli Olandefi, puntalmente alla loro ar- penitant 
-mata ogni bifogno fomminiftrando , fottraheuano i viue- po Francefe. 
ri a'Francefi, i quali, fe conle forze, e coll’ardire pote- e niee 
uano fuperare qualunque pericolo ; prouauano la fame, eta 0 
‘la neceffità effere inuincibile nemico. Periuano molti, e fi frioltofi ds 
sbandauano gli altri, che furono in gran numero trucida- ont coni 
ti da’ Paefani, onde; indebolire le forze, e mancando l’a-. elafciatefri 


im i ; » i .. libertà lepo= 
limento, conuennero i Generali leuar l’affedio, ‘e permet devant; 


tere a'fuperftiti , che ognuno fi prouedefle di falute, e di 
{campo . I Capi; e le reliquie dell’ Armata fi riduffero all © © 
imbarco in Olanda,prouerbiati dal popolo,e (cherniti;che di ches imbar 
tanta gente,ch” afpirava a grandiflimi acquifti, sì fcarfi refi- e 
dui comparifsero difordinati, profughi, cftanchi . Non hà di». 
dubbio, che, come affentironole Prowincie vnite nello ti- | 00 
pulare la Lega a qualunque partito, che ifducefle i Fran- del 
celi a rompere apertamente con Spagna , così confeguito ma tolte 
l'intento; niuna cofa abborrivane più, œ hauerli in vece d ’ncafa quelle 
amici, vicini. eg comuni delle-Pronincie s'aggiun- 9"?* — 
geuano i priuati rifentimenti del Principe d’Oranges ; per- i i l 
che il Richelieu trà le lufinghe , e le confidenze: haueua oranges, 
già pochi anni tramato di forprendere.in Francia la Piazi © 
za ap- 
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OA Za appunto d’Oranges; ma non riufcitogli’l Tata 
za infidiata. prefle fubitamente il fatto , e la fama . Ma l 

glida Riche- mulando con pari artificio ; riferbò all’opportunità di ri 

Sen: farfi, & hora godeua, che, fe nell’ occupare importantifii 
‘allegro quel ME piazze, haucua contra gli Spagnuoli acquiftata nell’ 
Principe d mi, gloria di valore, e coraggio, hora nel fuperate i 

bauer triöfa- Chelieu polagano » gli fi attribuifse dal mondo lauc 


























20 delle arti ci 3 x i i 
delcardinate politica , e grande prudenza . Il Cardinale però, tenende 
muti per la guerra intraprefa bifogno dell’adherenza degli Olan- — 
8255" defi, e dell’amicitia del Principe, per apr alle mag 
giori, trafcurò le minori vendette, Quefta mofla conti 
Fiandra con iftrepito , e con apparenza di migliori fù 
di quelli, che s' incontrarono, hauewa alterato il Rè 
a , che volentieri tollerare non poteva Ving 
„ton nauale mento in quelle parti della Corona Francefè; perci 
ht tm. Vwarmata in Mare, ofseruaua l’efito delle coi 
gbilterra. ratore , penfando quanto a gl’ interefli comuni, 
pertica mania importafsero quelle Prouincie , inuiò fei mila Fani 
fiali' infante, € quattro mila Caualli col Piccolomini in aiuto all’Infan: 
te. Non così tofto fù l’armata Francefe difperfa, che 
more, che prima turbaua i fudditi della S 3 pe 
vicendeuolmente nel cuore de gli Olandefi; p ercheil G 
lege te d’Embdem per ordine dell’Infante farprele JoSc 
prefad'impor SCANS , che giace in fito , fopr'ogn'altro importante, 
raar il Rheno ; diuifo in due rami ritiene alla deftra 
CA me, & alla finiftra aume quello di Vahl; one 
dominando alla nauigatione, e agli argini, pi 
il Pace; dà l’adito nella Bettauia; e dall’vna; 
do fuori le piazze; e le Provincie, che fono oltre -alfiu: 
accorfaniro PrE dall'altra nelle vifcere dell'Olanda l'accefio, Sii 
rangesasiri- l Oranges immantinente a ferrarlo di fortiflim 
aa eftendendo. infiniti lauori fopra le {ponde de’ Fiy 
—° grand'incendio di guerra trà due Rè potentiflimi ne 





wu ——__———_ r_—_r—__T_ ’———c_’_’— o’ 


| rotta. Conofceuano i Francefi ; che , la forprefa efsendo”: 
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contenetfi folamente in quelle Prouincie; ma, dilatandofi uoexxxvi 
in ogni parte, proruppe anco in Italia, prendendo ne" Gri- 
foni principio ; doue il Signor della Lande; per cuftodia de* 
pafli, già qualche tempo tencua tre Reggimenti di quella — © —* 
natione con'alquanti Francefi ; & hora; fpinte iMpronifa- crrefistipro 
mente per la montagna di Spluga fei compagnie, occupògredifeononet 
fenza contrafto Chiauena; Riua, il Salso Corbeio, e que- raai. i 
gli altri pofti lungo il Lago , nominati altre volte; poi , $ 
feguitan ‘il Rohan ; per la via di Pofchiauo con cinque 
mila fanti, e quattrocento Cavalli, confeguì Morbegno, impadroni* 
8 ognaltrò luogo, reftando in pofsefso di tutta la Valtel=#delara 
lina, e de’ Contadi adiacenti. Il Cardinal Albornoz, che, ` 
dopo partito PInfante , gouernaua Milano, di profeffione 
aliena dall’armi;, fi trouò all’emergente oltre modo confu- 
fo. E(pedì tuttavia militie verfo.il Lago di Como, ma dal- qualche aid 
la Germania i principali foccorfî , e le diuerfioni attende- t pensa 
ua, niuna cofa potendo a gli Auftriaci accader più mole- giù. ali 


fta, che vederi paffi chiufi , e la comunicatione inter- ilpajo alim 
Tio 


riufeita facile; fi rendeva però impoflibile a conferuare gli Faguoli ag. 
acquifti fenza il concorfo de Venetiani . Perciò i Miniltifoner «qu 
del Rè Lodouico, ricordando le. premure, e le conuen- ` 
tioni, per redimere in altro tempo quei pafli , additaua- 
no la congiuntura prefente eshortando la Republica a vicorronoal 
rendere PArmi, e partecipare de gli acquifti . Ma quel- Republica 
i*dî Spagna", efaltando 1 titoli generofi , attribuiti alla?” Ae% 
Republica ftelsa di Scudo , e Tutela della Libertà, e della 
quiete «d’Italia , tentanano concitarlà contra i France- cpeeceitata 
fi , come prouocatori importuni di sì graue difcordia.. da Spagna. 
Parendo al Senato nella  coftitutione prefente delle cole y2 ‘mi 
non hauer , che fperare, nè che temere da gli ftranieri , 
deliberò di tenerfì in neutralità , godendo almeno nel filo rtaneura. 
Stato la quiete , dache non erano riufciti i fuoi gira bas" 
Aus nti, 
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mocxxxv. ftanti, per diuertire altroue la guerra . Permie ie: 


pi sito qualche eftrattione di viveri da’luoghi vicini, & ilt 

meniccomodi to a’ grani ; che fecero venir d'Albania, oltre ad 

sle Corones Cannoni, comprati da Vafcelli in Venetia y & 
Spagnuoli ’l traghetto. da Triefte: al Regno di Napol 
foldati Alemanni con Barche alla sfilata ; e fenz'armi. 
che , poco auanti richieftone fotto nome del ouifio 

fi fortifica Principe di Venofa, che voleua farne la leua, haucua ne- 

però sà Con- gato . Nel refto,muniti i pafli, & iproprij Confiniconbuo+ 

fai. ne militie, e coll’inuiare Luigi Giorgio; Generale , in Ter- 
raferma, e Proueditori, Sebaftiano Veniero in Valcamoni=. 
ca, e Michele Priuli nel Veronefe; ftaua ofseruando i fuca 
ceflî. Hauerebbero certamentei Francefi riportatibengrans — 
di vantaggi; fe, mentre titubauano gli animi de? Miniftr 
Spagnuol per la forprefa della Valtellina , e perla 
lezza ; nella quale fi trouauano conftituiti , fofse ftato « 

gli spagamo LOTO il Milanefe dalla parte del Piemonte afsalito, Ma 

ti based agio mentre tardano , per meglio ftabilire i concerti com. 

di fa lene Principi Italiani , dai che per ordinario 

per gl'indugi 

della Fran- 

a, 



















parte più debole, diede modo a gli Spio di far leua- 
te in min y Pg da Napoli i Nana 1ccorfi» 
& accogliere quei del Gran Duca, che per ‘Inueftitura di ra di 
Siena E abla fomminiftrare al Milani andovi 
aggredito. Il Signor di Bellicure,dal. Rè Lodoulco elpedi 
to Ambafciatore ftraordinario in Italia, giunto a Turi 
da ftringeua Vittorio a dichiararfi ; ad vnire le armi , . 
sed trar nella Lega. Se prima i Sauoiardi; ftimabili pet fitos 
Stanze Sano- foleuano con dubbia fede inuitare alla guerra, hora lynas 
Ex hora l’altra delle Corone, al prefente pareua, che non po- 
teffero altro, che fecondar la Francefecinti dall’vna parte. 
chedopoam SON Pinarolo, e dall'altra col Monferrato. Crefceua nel 
+ zuitàvarie. Duca la A paffo medefimo, chela neceflità lo trin= 
geua di ftar'vnito con quella Corona; porches (e da Eee 
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cefi °l Milanele fi conquiftaffe, fi conofceua alla loro mer- m oexxxw 


cede perduto più tolto , ch’efpofto. Ad ogni modo nella 

Pace amico comueniva farfi anco nella guerra compagno; . 

non {enza qualche fperanza, che, vnendo Parmi, e parte- 
cipando a’configli, fortifle a’ fuoi fini , & a’ fuoi vantaggi 
indirizzarle . Così a'Francefi col nome adherendo; e con 

le maflime vicine riufcì infine a quefti moleftoj;, de 
&cagli altri di poco profitto . S'efpedì dall’ Albornoz il 

Duca d’Aluiti a Turino, per fraftornarlo dal fegnare la Le+ benche fiura 
ga, ma indarno ; perche; fe bene crederono molti, che COTE de 
con quefto paffaffe meno publici, ma più finceri concerti ; di Milano: 
ad ogni modo dopo alcune dilationi fi ftrinfe a’ Francefi. 

Al hora il Bellieure fi potrò appreffo il Duca di Parma , eolica 
che nel bollore degli anni;e delle paflioni cupido di glo. °°° 
ria, e di guerra, haucua di già co’ Francefi così auanzato aci vnifecfi 
il maneggio, che poco reftò all’Ambafciatore d’affaticarfî, perimëte Par 
per dargli l’vltima mano, con fentimento, tanto più gra-"/%; fmtiné 
ue degli Spagnuoli , quanto che conofceuano d’ hauerlo tonon mero. 
fuori di ene ni irritato , più che impaurito , con Shien 
e minaccie di promuouere al gouerno degli Stati an- 

dro, fuo Fratello maggiore ; che; come mutolo, giudica- 

to da’ parenti incapace della fucceflione , fi cuftodiua nella 
Cittadella di Piacenza gelofamente dal Duca ; e fe bene 
ognuno cèndannaua Odoardo; che, intraprendendo guer- 

ra col più potente, efercitafle più Pardor dell'animo, che 

la prudenza; & il vigor delle forze, ad ogni.modo i Mi- she con ti- 
niftri di Spagna concepiuano gagliardi timori aghe fofle more degli 
il Milanele affalito per fianco, reftafiero da Napoli impe- 18% 
diti i foccorfi , s'introduceffero i Francefi in Piacenza; -e 

forfe ancora in Sabioneda. Il Duca di Modona fi mercan» 
taua con amendue le Corone ; tanto il penfiero di preua- 

lere al rivale rendeva al prefente a sì gran Principi. cari , 

e ftimati quei , che foleuano altre volte fprezzare. ra fine, 

opo 


& "O. E e 
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mpe xey dopo haier trattenuto la Francia, &il Bellieure, che ank 
a tritrouarlo , in n fperanze , s accordò con la Sp 
che ci. gna; fegnando con Ftancefco di Mello il trattato d'a 
j rire al partito di quella Corona; & inuiare fotto il Pr 
Rinaldo , Fratello fuo, tre mila Fanti nel Mi 
ricompenfa del prefidio, che gli fù permeflò d’inti 
in Coreggio . A Mantouafi volfe all’hota il Miniftro! 
cefe con tanto maggior infiltenza ; quanto che la r 
ne comune; € i beneficij recenti , pareua, che conftrin- 
dopo molta geffero , non che perfuadeflero il Duca . Ad ogni modo 
refifenza egli refitè quanto potè, e ricorfo per configlio a Veneti; 
ù rimefso al ong n & alla {ua prudenza il riff 

; „ Egli perciò fottofcriflse la Lega, ma non L 
A: chie Ni nome, non Touueribndclo la Renabl dl 
ma;cheapor- Ja; dubbiofa nondimeno, che da tali prouocatie 
et; gnuoli cominofli applicafsero maggiormente fopi 
i ua a qualcheattentato; rinforzò fempre più quel p 
" accordédofi trattato co’ Duchi adherenti portaua Vnioneper f 
sie prep del Rè, oltre a diecemila huomini da trattene 
nella Valtellina ,di mantenerne in Italia altri dodici m. 
a piedi, e mille cinquecento a Canallo. ASauoia. 
gnauano fii mila Fanti,e mille ducento Cawalli; 
ma cinquecento di quefti, e quattro mila di gi 
Mantoua trecento de gli vni,e tre mila degli ai 
accordana di non far pace fenza la reftitutione 
che dagli Spagnuoli fofè fipra i Collegati o 
Quantoagli ein: > che accader poteffero, firir 
ua il riparto, dopo terminata l'imprefa del Mil 
reftando incerto ognuno de’ Principi vniti, qualé dot 
cffer il premio delle loro intraprefe, nè fenza timore, 

in fine il più potente ne-riferbaffe a fe ftelfo Parbitr 

pofsefso. Haucuano`i Miniftri Francefi, dopo fco 
rifolutione coftante de’ Venctiani di ftar neutrali, d 
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per vltimo tentativo il portar alla Republica P inftanze , m pe i 
per farla entrar nella Lega ; credendo ,| che più delle» inita ire 
ioni fofse a perfuaderla efficace, non tanto l’elempio de neriani dalla 

gli aleri Principi vniti;quantol’interefse, e il concefto,che, ppr e” 
occupandofi’l Milanefe, conucnifse a lei ancora efserne.a 
parte, per aggrandirfi,c goder dellefpoglie. Per tanto non cor ampie 
come gli altri con incerte fperanzes ma l’inuitauano con ere: 
precile propofte di darle-nella Valtellina Tirano, accor- 
darle paffo,e Lega ne’ Grifoni se del Milanefe il Comafco, 
la Giara d'Adda; con tutto quel più, ch’ella fcegliere volefse. 
Giunto, nel procinto del muoverti larmi, il Bellieure a Ve- 
netia,enel Collegio infieme col Signor della Tullerie, Am- 
bafciatoreordinario, introdotto, così parlò. Se per nome del econinftan 
RéChriffiani(fimoio veniffi aquefta E ccelfaRepublica,per fees: 
chieder’ aiuti.più tofto che ad offerire vantaggi parrebbe 
pie interefsata; che fincera la di lui affettione, e ami- 
citia. Ma il mio Rè, ottimo trà’ maggiori , s è contens 
tato coll affifenza-della Diwina bonta, e della Giuftitia 
debellare i [uoi ribelli; por vendicarfi de’ fuoi nemici , EF 
hauendogli ridotti in flato d'effer vinti, e battuti , chia- 
ma hora i fuoi congiunti , €F amici a parte non pinde 
pericoli , ma depremi; non de’ difpendi , e trauagli, ma 
delle prede , e pit; hi E' la Francia per la Dio gra- 
tia (oe l'ombrad'un Rè giuftiffimo; fottola cura di pro- 

sido, € vigilen Minifiro in tal grado di felicità, e po- 
tenza che, feinaltri tempi non erawincibile, che da lei 
medefima, hora vnita, concorde , obbediente , armata, è 
refa fuperiorea feftefa. Dirò, che alla fua felicità nien- 
te manca, fe non quello che la bontà del Rè vuole , che le 
manchi , cioè il comunicare i fuoi beni a gli amici 3 il 
compartire la feffa felicità æ fuoi Collegati. Le Armi 
Francefî , altre volte implorate da Principi Italiani, 
defiderate da. voi medefimi > fempre graniti vanta 

E elle 


6.6 


rexxxv delle caufe pa giufte , fatalmente anco ne’ 
vindici de 
redimere , perche già quefto fregio 12 ami 
le noftre conquifte , ma per affeurare la uiete 
tua , la libertà, la dignità dell Italia , ©' ys A 


þora 
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P Italia , vi s offerifcono al pre non pi 1 





ente y 
pae Ey 
E: 


a Voi tante cure, a Noi tanto anne PEA 


protefto per primo cardine delle mie infruttioni, e dë 


ranza di ritenere cofa alcuna in Italia . 


voftri Confieli , che dal Rè fi rinuntta alla fifa Spe 


no le 


Francefe bafti la gloria di faper vincere i 
donare agli Amici le fue Vittorie. La Voftra R 


ca, amata dal Rè, come Coetanea della 


chia 
fua afesrione in Italia, che pero può riceuere. 
re della Real propenfione, c 


gliere 


fire le finale , gli Stati, le Promincie » noftre faran- 


4 
p 







atiche ,i difpendij, fin » EF alla 
: dà 





, primogenita de fuoi Collerati , i Ri ga 


. ne, che d'effer pregata a racco» 
i frutti de’ nofiri tranagli, ad accrefîere È Im- 


perio , a dilatare i confini fopra le ruine de’ fuoi im- 
placabili , EF antichi Nemici è? Mifüriamo gratia 


con grande pmo la «pata delle maffime, ‘e del ge- 
nio di due le 

per Pei y v’ offerifie amicitia . C 

Spagnuoli 

per ambitione intraprende; per siria. eper hatur 
es Mb Noi all'incontro ; prodichi di Not feffî , fè 
nel querreggiare offeruiamo la saro nel vincere efer 
citiamo la moderatione. Quante prouocationi habbiamo 
fofferte, prima di dichiararci nemici alla Spagna ? i 
pregiuditij, l’infidie diffimulate con fonerchia patienzia 













ationi , de 


quali luna m affetto ; l'altra 
i, gente anara del fuo, auida dell Ihh 


hanewano refi così arditi gli Aufiriaci, «che tot imeri 


nofiri 


Amici, l infùltar a Noi fteffî era conuertito in. 






maffia rt daro eri vfà della fofferenzsa 
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Francefe. Ne fiete Voi medefimi sonori » 0 Padri, MDCxxv 


quante volte ci banete eccitati a giufti rifentimenti, e 
lo dirò fenzsa roffore , perche la Francia parena all ho- 
ra alienata da fe medefima, rimprouerateci con ragio- 
ne le negligenze. Ma hora il mio Rè, che può con la 
potenzia mifurare la fua generofità, da quali aufpity 
hà cominciata la Guerra prefente , che dal render gin 
fritia a’ fuoi Amici , ingiuftamente violati dal? Armi 
Spagnuole? Se ha voluto diffimulare più volte le pros 
prie offefe, non hà potuto fofferire le ingiurie a fuai 
Collegati > e chi dubiterà , che la guerra non $ efer- 
cittvper l’auuenire coll arti medefime , dalle quali prin- 
cipia», \e fe È ingannesole forprefa d' un' Elettore 
protetto è mio Rè vendicata con tanti apparati; 
e con tanti difpendij , che non fieno gli Amici, che 
svorranno. adberirgli ; per ‘effere difefi dalla fia Rea- 
le 'coffanzia ve refi partecipi. delle fue Vittorie, etrion- 


ff? certàmente ; s 10 confidero la propofta pare 


occorre, ch so cerchi altri efempi.; per ren 


val e 
la‘magnanimità de’ Rè Francefi , êF in particolare 


di Lo o. Egli v inuita per compagni nel im- 
prefa del -Milanefes ma:dona a Koi; EF a glivaltri 
Collegati P'acquifto del Milanefe esde gli altri Stax 
ti d ltalia; fopra i qualicle ragioni de. noftri Rè fos 
no\così chiare , e sì giuffe ? quelli, che nell'\acqui- 
ftarli , e nel perderli coftano a Not tanto sino ho- 

ifle .Credetemi , Padri, che, fe 


ci la congiuntura’, seri mapainia st le forze. Ma 


che dico le forze? baftas che la Republica vi con- 


tribuifta il fuo Nome. Sì, Padri; quefto» ci baffaz 


e quafî non altro; che quefto folo ricerco y perche l'{- 
"Rat 


2° talia, 
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MDCXXXY. zalia, già franca dalle guerre, dalle celofie 
pro kr per te A lungo u? frt; =e parfe i 
perpetui Nemici , hora follenata ; €. vnit 
fèuotere a vn colpo folo il- giogo; e fe il vofiro Sena 
to hà tante “volte generofamente procurato di feruta 
d’efempio , hora da Voi non fi richiede; che l'è 
natione, il confenfo. Non lodi/ffmulo; quafi tutti i Prin 
cipi Italiani fono di già , è alla Spagna Nemici ape 
ti , ò alla Francia Amici occulti; né altro attei 
mo a dichiararfi , che il credito della Voftra. i 
za. Stà dunque in voftra mano la forza, tl co 
glio , il deffino d'Italia . Io non ricordo i danni ani 
chi , le recenti gelofie , i perpetui fofpetti »\Bafta dire, 
che la dominatione Spagnuola; tre a atutti, tem 
rutti; che odia quelli, che teme , e che ugualmente 4 
immoderata ne gli odi , e nelle vendette eccedente 
Hora , che altro può dirfé; fe non che dall'altrut 
tienza è più, che dal poter fuo preferuata. 
in tutte le parti dinifî gli Auftriaci ; protwan 
fio il pefo , che le forze della loro fmifurata poi 
nè poffono reggere più a lungo la vaffa mole 
loro grandezza . I Milanefe particolarmen 
la fede della guerra hanno pofa, ela forza infieme 
che per tanti anni hà veffato l'Italia, chi può più rip. 
rarlo è feuernito di forze , nel gomerno nfufo y affa 
lito da tante parti, fuori d'ogni foccorfa, e fê Voia 
lete da fîampo. Jo sò; che non mancher i 


lettarui % Miniftri Spagnuoli 5 ma credetemi: che mom 
fono gratuite le loro lufinghe:- gono dalla con- 
Scienza delle prefenti facchezze ; dal rimorfo dell'in 


fopito, mamoneftinto il veleno , qu 


del Sole lasocca, figira, fitorce, fpirainfine 
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che farebbero altro gli Spagnuoli, fe la fortuna propitia 
er fn volta a elio, a i r4 pci Bar ri- 
fentimenti, e l’offefe, che, durante l aunerfa , tengono 
nel cuore fuppreffe? Non credette , che fi [cordino } In- 
giurie ceat né che cada obliuione , ò moderatezzane 

li animi auuezzi alľinfolenza, e all'arbitrio . Il mio 
Re crederà d'hauer fatto affai,e fodisfatto alla gloria se a 
fe fefà mentre li feruirà quefta coll Italia per vltima 
pruoua, s'ella fappia, e f voglia fofferire pattentemente 
la feruità . Non così tolto vfcirono dall'Audienza gli Am- 


M DCXZXV 


gagliarda- 


bafciatori Francefi, che il Conte della Rocca con oppofi- me»tecontra. 


ti fenfi difcorfe in tale fentenza . Parlo ad vn Principe, 
che per giufta caufa hà pre efercitate l inimicitie ,69 
abbracciata la guerra . Tanto mi bafta per indurmi a 
credere; che,in Voi viuendo gl'inftituti puffimi de'voftri 
generofi Maggiori ; fia fuperfluo, che v'eshorti a ciò, che 
“di comune concerto vi perfitade la prudenza matura, e 
la Religiofa confcienzsa. lo vedo i Muniftri Francefi gi~ 
rar per l Italia; gli fcorgo in quota Città: ma , fe al- 
troue incontrano a’ loro voleri adeguata l’ambitione, la 
cupidità de Principi, l’'ingratitudine tela de benefit; a 
molti dal mio Rè conferiti, quì ritroueranno vnita la Pri 
denzsa,la Giuftitia,laModeratione.Siaglorta della voftra 
Republica ilguerreggiare per la pace,etrowatala il confer- 
uarla 3 come biafimo I ama della Corona Francefe il 
turbarla,e confonderla. Nonpuò negarfi, che il genio di 
quella natione non imiti le violenze del fuoco,che, fe ad al- 
tro nongiungesarde,e confiumafe fiefò i Che di gratia fli- 
mola alla guerra prefente? le caufe forfedi T reueri, più 
addotte che vere; quafi che, mentre in Ratisbona fi fpu- 
laua la pace,;non fi ae col Rè Sueco i tratta- 
ti, e quando in Chierafco È Efecutione fi concertana ; e 
che dagli Auftriaci con vera fede da' Principi fi rende- 
Rr 3; nano 


poste dallas 


Corona Cat- 
tolica + 
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mpcxwowv. yano gli Stati, le piazze, i pofti , mon fi medi 
Krani le forprefe, l infidie , le offefe ? Dio ce de» 
Rè,e che,chtamato in teftimonio giufto de’ patti; è fem 
vindice degt inganni, horamai gli condanna, 
Trionfa in Germaniala Religione , e la pietà 
ffriaci . In Fiandra pugnano per not i Cieli, gli Ele 
menti, la natura medefima . Vediamo vinti gli eferciti 
finza combattere , vdiamo efpugnate le piazze fe 
tentarle. Che altro fi può attendere nell Italia > omi 
pit ingiufta la caufa, quanto ne fono più remoti sprete- 
i? a che tendono le offerte, le proponi de’ N i 
Francefi,che arendere quefta felice Prouinciaun depti 
vando theatro di guerre eterne? Quefto vorre 
Padri; vincerni col voftro [angue medefimo ; è 
lace amicitia,per foggettar tutti , vedermi tu 
ftefft nemici. lo non voglio difcutere,fe come lo naffigu 
nofiacosìfacile (cacciare la potenza Spagnuota dalb'ita- 
lia. Ellafondata conlegittimi titoli, dabilita dal 
dall'vfo , dalla fua forza, è come vna gran quer 
che fopra il fuo pefo, €F il fio decoro freffiffe » Pol 
venti crollarla, agitarla, ma fi sfiatano in combai 
prima, che ella di fianchi a refiftere ; e fe pur cade, of 
prime infieme chi tentò di violar le radici . Ma efam 
nole loro confpicue propofte di vantaggi, di cong 
foglie, che vederei più volentieri autenticate di 
pýche efaggerate da troppo partiali difcorfî. Dow 
mi volgo, ò trà fatti antichi, ò nelle recenti mem 
zon trono, che funefti accidenti di Principi oppr 
piazze occupate, di vfurpate Promincie, e fe. 
lia non quadrano la Lorena, Treneri , e l Alemagna, 
come cfterni fucceffî, interrogate Sauoia, e da'voftri An- 
nali medefimi cauate le pruowe , che i Francefi vicini 
non poffonoeffere,che Padroni yo Nobis AREE 
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dri, darete la mano a quelli , čhauendo allarmi la li- mDCxxxN 


cenza per termine, È ambitione per motiuo , volgeran- 
no contro di voi quelle forze; alle qualila voftra poten- 
za, e amicitia hanerà vnito vigor’se fortuna? Non mè 
ignoto ciò, hanno dato ad inriilne agli altri; cio, che 
pr procurano di far credere a voi, di voler efi vin- 
cere e lafciarmi delle vittorie i vantaggi. Ma fe della 
guerra AIN li sissi dall'infrangere la fede , cre- 
derete, che la Vittoria, che fuol rendere tutti infolenti, 
li cambierà in religiofi, e Love, ? Se ffimano i Prin- 
cipi Italiani impotenti a muoner Larmi [enza la loro (pon- 
da, e affifenza , doweranno Pf p: da loro eferciti ef- 


ta il mio Rè, chi farà il Giudice, che decida la caufa, 
che mifuri i Confini , che ripeta il depofito ? io non vo- 
glio oftentare con pompa ciò; che la potenza Spagnuola 


lia. Per noi inwiolabili fono fiati fempre i cv pae 


| pugnarfi le piazze , prefidiarfi gli acquifti , EF efclufo 
vasta nice i da n infelice deftinol' Italia )vna injo 


ni; dentro i Noftri habbiamo contenuti i penfieri , e 
armi,non folleciti , che della Pensa e comune . 
mio Re ha voluto. «confederato con la ragione È 


Imperio s e ftabilità nella tranquillità la ZA è 
Ma le ion ar A 


commotioni prefenti , che conquaffano in ogni par- 


pruoua quali faranno i progre/fi, fe tali fonoiprimi paf- 
fi dell'armi rancefî. Io so, che gli arti ra. 
mici hanno né Rig cn hof ie, introdotti 
difcufti, dipinte ‘ombre, €F efendo fsfpetto tut- 
to quello, che ignoto, hanno caufati danni, e difcordie; 
ma il fine è fiato Giudice dell'intentioni , e dell Opere . 
A Principi grandi fi fà troppo gran torto, quando man- 
Rr 4 cana 
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m pexxxv cano le notitie certe de'loro configli , creder tutto alla 
ma, e fopettar*ogni cofa della loro potenza. Di ci 
to bafti; perche è boramai tempo, che lafciamo le fof 
tioni,gli (degni, gli odij ; che ci hanno reciprocamente fire 
hora tante volte ingannati . To non pofo a quefta Re, 
blica grande , e prudente dar’ offaggio più ficuro de 
micitia del Rè, che con offerire la fua vnione, con rici 
care il vincolo della pi alleanza. SenellaVoftrai 
tela verfa la quiete d'Italia, v'induce l'obligo, l'anftitu 
v'eshorta , l'intereffeffeffovi fringe. C redera il mio Rè pū 
fortunatala fuarefiftenza, s'hauerà per compagni quelli 
che non ricufa delle 14 intentioni per giudici;della pacepe, 

. ne «Arbitri. Se benedatali offitij furono per qualche giorno 
ga ro animi variamente agitati, ad ogni modo, riferiti al 

gono efi con fù vniforme il confenfo di non cambiare configlio, m 

Kina giuftare alla neutralità le rifpofte con iftima pa 

sj. uiti di due Rè vgualmente affettionati , e graditi 
hortationi alla pace, alla quale per conciliarla 
lità di tanti altri,che diuideuano quafi vgualm 
pa; l'indifferenza della Republica fi conofceua 

Lorin che ione ; o tali arie taror 
spagnat Spagnuoli contenti, che a ati i Francefi, a” quali 

porcata “i n cr trà le domeftiche ma hauefse la Republica c 

laFrancia. fte l’efterne, e che non abborrifse gli Spagnuoli 

rche fofsero in iftato compatibile con la libe 

Ja Prouincia. Prima che il Bellicure da Venetia p 

ate sì i. Prenedendo,che la Republica s' alicnerebbe dall’ entrar ali 

chieste persa Lega 5 per le amarezze, che col Duca di Sauoia palsa 

soia nö anuer ricercò d’ammettere alcuni temperamenti; ma il Se: 

pre peri lafciò cadere in filentio l’inftanze. Dunque nel Pier 

gne di quel į Collegati , nel Mefe d’Agofto vfeiti inCampagna 
parta do il Duca Vittorio della To il Generalato fa 

Campagna, il Chrichì comandando l'Armata Francele; pa 
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fia, occupando con molto empito il Forte della Villata, e MDcxxxy. 
le veftigia d'alcune antiche trincere. Nel tempo medefi- fioni. a 
mo dal Duca di Parma 74560 oltre al Pò quattro Compa- Secondateda 
gnie di Caualli con mofchettieri ingroppati, fù fatto fac- 99? 
cheggiare Codagno, per isfogo di private vendette contra 

la Cafa Triuultia „alla quale appartiene la Terra. A que- per tatema 
fte inuafioni, & al timore di maggior difaftri confufi i po- confufone it 
poli del Milanefe fuggiuano a fchiere, per ricouerarfi nello pre È 
Stato de’ Venetiani,con quegli haueri, che il tempo, e la f faluano net 
comodità permetteua, ò che la ftima perfuadeva afpottar- pi 
fi. Veramente, fe anco la Republica hauefse dal fao canto "e 
aggredito, pareua, che non reftafse più riparo, nè (campo. 

Onde la moderatione di lei veniva efaltata da molti, & il 


confelsò Di, riconofeere la conferuation del Milane- trafewartop 
Ses dallaGenerofità del Senato, che, non pronocato cor- br acguifis 
‘rifpondena, conferuando ne’ loro pericoli amicitia con Let 
quelli de’ quali non hauena altre volte nella loro mag- 
«fiere palodia temuti gli odij, nè tollerati i fofpetti. T 
Chrichì, dopo varie confulte, pofto l'afedio a Valenza,  efediata 
credè, acqui la; aprirfi la porta del Milanefe, goder'i 738 
«comodi di buon tratto di paefe , oltre al Pò, animar’il Du- 
ca Odoardo, e niente meno Vittorio ad operare, & acon- 
giunger le forze. Supponeua egli douer riufcire breue, & 
efpedito l’acquifto, non oftante qualche rinforzo, dagli 
papanak introdotto. Ma prefto Sauuide ,che da France- teen yio 
{co del. Cardine, Gouernatore, brauamente difefa, fi richie- refi difende. 
deua più valida Armata, per efpugnarla. Il Duca di Par- 
ma con quattro mila Fanti, e mille Cawalli, pafsato pel 
Tortonefe con grandiflfimo Plapar hauer battute in ca- 
mino alcune truppe Spagnuole, che tentarono d'impedir- 
lo, gli fi haueua congiunto. Quel di Sauoia, c'haueua pri- 
ma difapprouato l'attacco, tardò molti giorni, In fine fat- 
ti a 


ezio La 


64 DELL’ HISTORIAVENETA 


MDCXXXV: to precorrere il Marchefè Villa con. qualche parte delle. 
fue Sua fi condufse col relto yche OI formaua v È 
corpo di cinque in fei mila foldati. In quefto mentre,nom | 
potutafi dal Chrichì per ilcarcezza di gente fare la circon- 
vallatione alla Piazza, haucuano gli Spagntolieni 9 ogni 

introduttini comodo d’introdurui foccorfi . Ma coll’arriuo de’ Sauoiar- 

Soccorfi degli di cinta dall’vna parte, e dall’altra del Fiume, pareva la fiia 

pagnuoli , = î CORTE F 
caduta ficura, fe Pemularione,e le gare trà Collegi 
haueffero fheruate le forze, e i configli. Perciò, pri 
dofi fiaccamente nell’efpugnare l’elteme fortificat 

che battono (ero ardire Antonio Sotello, & il Marchefe di 

ùcamporri dar fopra i quartieri di Parma con tanto fuccel 

ee {e bene ributtati,v’inferirono notabiliflimi danni 
trà gli altri Ricciardo Auogadro , Brefciano , di nobiliflima 
Cafa , Generale della Caualleria d’Odoardo . Da cl 
vigore anco Carlo Coloma, che fin’all’arriuo del 
di Fiandra comandava l’ Armata Spagnuola, s'acc 
nella Lomellina in fito vicino alla Piazza affediata; 
nendo al Marchefe di Torrecufo la difefa d’ alcu 
avanzati. I Francefi, col Duca di Parma, fi port 
al Pò ne quartieri de’ Sauoiardi, per tentare di flc 
inrodanyefi Ma mentre il Torreculò, foftenuto dal |, trattene- 
pronifionineà na il Nemico, cinquecento foldati scarichi d'alcune proui- 

&Piaîz:: fionì, fortiti d'Alefsandrià, entrarono in Valenza. 

e trà quartieri mal cuftoditi de' Parmigiani, 

. fi. Ciò intefò il Chrichì, dubbiofo, che gli alfe 

tale rinforzo deffero fopra il fuo alloggiamento, 
conduffe. All’hora il Coloma, vedendo opportu 

ue gvn generale foccorlo x lungo le posa f 

efe le truppe,e ricuperò vn Forte a Pe 

feh na da Spell occupato. Di là ne n er 
to fù di bilogno ofleruandolo oti Vi 
Chichi i te tentando con vna. 
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impedirlo. Quefto foccorfo, leuando a° Collegati la fpe- mne xxxv. 
pa ri ccupa T dopo E giorni ni n; i < 

io,gli o a1 j uno de’ i, non volendo rimini 
der Pmi tiene, S li cana apor feco lg rene 
fue paffioni se le feule. Il Chrichì ardentemente rafsaua la ehe con ac- 
fede de' Sauoiardi, quafi che, non amando quel Duca Fara 
buon’efito dell’afsedio , hauefse ritardati i viueri, fiacca- dono, ` 
mente afsaliti i pofti del Torrecufo, &in finedilfimulato 
l’ingreflo al foccorfo. All'incontro da Vittorio al Chrichì 
s'imputaua lotio, e la negligenza non folo nel muouer I 
armi, ma nell’impedire l’adito a’ primi rinforzi , dolendo- - 
fi, chel’ArmataFrancefe di molto inferiore a’ patti , c al bi- 
fogno, non haucfse coll’impegno di fe medefima mirato, 
che ad impegnare gli Amici. Al Duca di Parma vniuer- 
falmente fi rimprouerava l'ardore, e l’inefperienza d’ cf 
ferfi con poche forze, e con incerti ,e lontani foccorfi ci- 
mentato contra vn Rè potentillimo. Il Pontefice, come fiord 
Sourano di quegli Stati, l’ haueua col mezzo del Vicele- »fitj repri- 
gato di Bologna ammonito a defiftere ; ma Odoardo prato 
non curando l’ officio, & Vrbano non infiftendo più 4o. val 
oltre, feruì |’ Lil più tofto ad appagare le que- 
rele de” Miniftri di Spagna, che sinke negligen- 
za il Pontefice, che a promuouere efficacemente la, che intefti 
quiete. Il Duca con pochi fi portò alla Corte in Parigi, pr 
per informarla de’paflati fuccefli, e per rendere al Rè Lo- duce a Pari- 
douico, & al Cardinale,a pruoua della fua coftante adhe- $ 
renza, vn teftimonio confpicuo di fommiflione, e rifpetto.. piedi: 
Vittorio, per cancellare i pallati fofpetti , occupò infieme cdo qualel'e 
col Chrichì nel Milanefe Candia, e Sartirana; deboli Ter- Ned nel 
re; poi a Breme piantò vn Forte in opportuniflimo fito , : 
fotto il calor del quale non folo le Frontiere, ma le vi- 
{cere fteffe del Milanefe potevano grandemente infeftarfi . 
Indi permife, che il Marchefe Vi ssa le re- 

l quie 


sui silice 
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I mila Fanti, quattrocento Cavalli, e qualche Cannone. Il M DEXIA 
| Rohan fenz'altro refpiro, che quello, ch’apportava il con- 
«ento della vittoria ,-voltò a quella Pani » fpinti perle 0 
~ montagne alcuni foldati, ma cogli rtunamente: 
nel tempo della. þemglia gli gnuoli alle fpalle; &2 yy 
fianchi -Ma la elia uccelso con gli Alemanni, pren gli n 
correndo più della: marchia; indufse il Serbellonea ritirarfi gumol. 
fotto il calore del Forte Fuentes. All’hora i Francefi ; di 
nuouo, iando Ja Valle fi portarono a Bormio , 8 P"Ygsendo 


iui dal ‘fe di Montofier enne aGalita la SA 
terra; il coca ocurandofi con la fuga lo fcampo, fù 
tagliato. ie > che ftauano a’paflt. Il Marchefe pe- 
1Ò, € dico nelicabo s «e di mofchetrata nel fianco ferito 
yi cori lode di valorofo la vita. Anco.il Forte di 
Sane Mara fron badoo 8zi Francefi lo demo- 
Tirono per tutto le ftrade , pet difticultare agl’ 


Tui Fig rA ‘Ad ogni modo gli Alemanni , alquan- furbatiperà 
to sipa int non più gai ‘otto miglia di co da Celati. 
nfero di nuovo ina reftaurarlo dieci compagnie di Dra- . 

ni pos Reggimenti Fanteria; che;alloggiando in 
goa diedero cor freq uenti occafioni vn gagliardo Allarme 
al kokan» che api fabrica d’vnForte a Tirano, 
nda canone 2 cacao 

tardi ln cO i, quanto ñi 

| rebbe difficile pe'l camino si diritto fpin La nel Milane- cheper vie 
i fe i diuifati foccorfî; deliberarono pe Bor: di Rapfuil, alla 
| = epel Paclede) Cantoni Cattolici vii alcuni foldati ; Il forcorio net 
| 
| 
| 
| 
| 





groflo ;:che:afeendeua'afei mila Fanti; 8c'ottocento Ca- milanfe. 
valli, alloggiando nella. Valle:di Frack; meditava di darfo» 

pra il Campo del. Signa: che pi per difagi ; € 

p fughe; ma il Duca, prefi c dal perico- 
oardire , e confi ios b bene di papera di 

forze.) s’affacciò fopra sita 
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ueri , fe non nt serk veniua refo almeno difficile dalle m pe xxxv 

folite cautele . A in tante parti la guerra, la curiofi- 

tà; e l’attentione del Mondo quafi che fi ftancaua in ofer- 

uarne i fuccefli , ben fouente il rifleffo d’ vno venendo da 

altro più notabile emergente interrotto. In mare vfcita l 

Armata di Spagna, compenfando con la forza la dilatio- già venuta 

ne dell’anno decorfo; conftaua di trenta cinque Galee ;mol- e plc 

ti grofli Vafcelli , & altri legni minori con fette mila {0l- gnuela. “ 

dati, dal Duca di Ferandina , e dal Marchefe di Santa- 

croce diretta. Date le vele 2 venti, non così tofto s'ac- 

coftò aliti, della Prouenza , che , da turbine furiofori- e nettot: 

fpinta , fi ricouerò a Capo Corfo , dopo perdute fette Ga- za, rigittafi 

lee, conquaffate l'altre, delle quali molte, per faluarfi, git- con moltodan 

tarono al mare artiglierie, Caualli; &-aleri apparati. Al- pega 7" 

cuni Vafcelli fcorfero a Porto Longone per rifarcirfi, ma’ ma reftan 

tutto richiedè molto tempo. Ad ogni modo rimefla, e fi- 7". 

nalmente approdata all’ Ifole d’Eres, che fi chiamano di p4fa<cn- 

Sant Honorato, e di Santa Margherita; le riufcì felicemen- iee f 

te occuparle, e, perconferuarle, fubito v'innalzò alcuni For» 

ti. L'imprefa fi giudicò digran confeguenza; perche quel- 

l’Ifole , al Continente vicine, fono vgualmente opportune, 

per trauagliare la Francia, & il Contado di Nizza . Per- con grant’, 

ciò in Parigi n'appariva gran fentimento ; ma; perall’hora dio 

dato alle marine quel miglior'ordine; che il tempo permi- benche poco 

fe, il Richelieu conuenne differire il rimedio, perche più vi #«Pplichi, 

lo premeua il nembo. dall’Alemagna:, fè con rinforzare, attenta folo 
lt Suedefi = haueffe Sendo Pa n . La Pace, nella Germa 
al Saffone coll’Imperatore. conchiufa; in confeguenza del- "“%;uecefare 

la Vittoria, riportata: dagli Auftriaci a Hordlinghen , da- 4 Somedia 

ua motiui di grande apprenfione ; perche hauena 1’ Elettore 30e 

non per fe folo, ma, a guifa d’Arbitro, per tutti i Prote- che capitola 

ftanti capitolato , Che da Religione , €S i beni Ecclefia- pi nd 

fici reftaffero nello flato medefimo; in che fi sat i Proteftanti: 

sità e 


ur y —— per — e” ta 4 Agna” 


do 
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disfätto, e di nuotio mentre fi ritiraua ‘a Chintz colpito, mpexxxy. 
conuenne cedere la Pomerania, cle piazze, c'hauewa. Hig 


oana S aparte i Ccfarei, traghettato il Rheno; mesa al 
con grofla partita fotto Giovanni diVerth sfcorferò fin dépen di nA 


«tro le Frontiere di Francia trattanto’ che il Duca Carlo Rer? sor: 


di Lorena, a cui haueuano confegnato vn corpo d’ Arma- fi: della Er 
tas nell’Alfatia occupava più luoghi, & il Galaffo conno- ©... 
bili acquifti lungo il Rheno e nel Palatinato, ricuperaua fl toenga 
Franchental, Guftauemburg, Spira, Vormatia, & altri luo- ® «tfr, 
ghi. Heidelberg non hauerebbe corfa fortuna diuerfa, fe, piumsil ta 


Fiume il Ca+ 


refiftendo il Caftello, non haneffe. il Galaffo creduto effere ‘00. 


i efli più profitteuoli altrove. Magonza fù preferua- 

pi inizia Francia; vedendo, che (ele ere arc teo 
graue tempelta, pine ad vnirfival Vaimar vn'Efercito in- 99% 9% 
tero fotto il Cardinale inale della Valletta ;che, fopra la porpo- agi s 
ra veltendol’armi; compariua tràgli Eferciti, e i Luthe- %P-Pisnsit 


rani: «Gli varrefe Binghen perche al Galafso; per lafciarlo Serri 


. inoltrare ; fimulo d’allargarfiye poi con fpedita ; enumero- 
fa Cavalleria gli.diede la caccia dimodo che potè ape pofo infuga 


na faluarfi.con lunghiflima marchia; lafciandoinoue pe 


noni in man; de’ Nemici. Tal ritirata s equiparò ad via del’ Efercito. 
rotta , cotanta fù la gente nel camino perduta per ftanchez- 

zaye per mancanza divittoy Di tali accidenti il Richelieua —_ 
s'affiuggeua, perche Autor della guerra: f rendeua quafi reo pera 
de’ fuccefli . Rinforzando tuttauia:l’arte, e l'ingegno, e tien. È 
tringendofi fempre più con gli Suedefî, induffe l Oxen- fpe hi 
ftern avenir ad abboccarfi feco in Compiegne.: Al con- xefferninco» 
trario di quello; che rifulta dalle conferenze ;ambidue con- pis» 
feffaronola prefenza hauer'accrefciuto reciprocamente cre- 

dito, e pefo alla fama.-Pert genio, per talenti, per intere. 

fe vniformi facilmente accordarono la continuatione della En 
guerra , della quale, tenendo i fini medefimi ; haucuano ait- taGuna | 
co vguali le caufe. Stipularono per sia vn trattato a 

con- 


To T 
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ra impiegafe. L’Alfatia glifi lafciana in preda , & Hagh 
dalla Francia faro che la tencua; gli fù confegn: ta, 
con fpeciale promeffa di non ftabilire pace, che di COMU 
ne concerto, e fenza che quella Prouincia al Duca reftaf 
fe. Con tale bilancio dell’armi la Francia impedì ; che nc 
foffero debellati gli Suedefi, già vinti ; e che non god 
ro gli Auftriaci i vantaggi de’ vincitori. Ma, fe da gli 
cordi predetti fi difponcuano i mezzi alla guerra, alt 
tanto difficultati reftauano quei della Pace. Per 
nerla, e maneggiarla non fi fcorgeua nella Chriftianità 
fi può dire, altra parte incorrotta dalle fattioni, che il Po 
tràlei, elatefice, & i Venetiani ; perciò fi riuolgeuano verfo di loro 
Speri pa gli occhi, e gli animi, follecitandoli ; e con offitij aperti 
seficeselaRe- € CON taciti Voti ad intraprendere la mediatione di sì pi 
pnblica > #4 colofa difcordia. Il Pontefice,che pegua Lor: 
ditioni di hauewa l’anno paffato efpedito Giulio ‘ini, per Nun- 
Pace: pfr, TO Eftraordinario a Parigi, col di lui mezzo a quella Cor- 
nore leintra. T€, € con gli ordinari) Miniftri all’altre eshortaua tutti con 
prendono. efficaci preghiere alla pace, e la Republica co’uoi offitij, 
e con vguale premura infifteua , eltendendogli anco, do- | 
ue con Principi di Religione diuerfa non poteuano giun- 
gere quelli d’Vrbano, e particolarmente con le Prowincie 
d'Olanda . All’Oxenftero , ch’elpedì a Venetia il Conte 
Galeazzo Gualdo Priorato, Vicentino ; per dar parte del- 


lxanguftie; nelle quali fi trovaua uit «i 










n'a ai Ddi bado ai 
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der foccotfi, portò il Senato con graue maniera le rimo- Mpc xxx 
ftranze medelime . Giouanni Craft , Configlier’ Aulico 3 dofirenscine 
paffando in quefto tempo per nome di Colire a’ Principi goriationian- 
Italiani, nemicidi Spagna ; per indurli alla pace, eshoitò ‘9046 
anche la Republica a cooperare a vn bene sì grande , 8 
hebbe in rifpofta precife efpreffioni del defiderio , che el- 
la teneva della quiete, e dell’impiego, chenella mediatio- 
ne contribuiua a tutto potere, l'etiiiendo veramente de- 
ideraua la pace a mifura;. che il fio interefle ftringeua , 
perche; migliorate le cofe , fperaua fenza fuantaggio com- 
porla , & al Figliuolo trafmettere la fucceflione più tran- 
uilla; (e ficura.. Per quefto non'abborriua la fofpenfione ope inchina 
lell'armi, che propofe il Ponteficetrà la Francia; e gli Au- ala rriegua, 
ftriaci; ma i fauonti di Francia, e di:Spagna , hauendo ri- piisa 
dotti a publiche contefe gli {degni priva , credevano reci- cos lacorona 
mente non fincero il trattato, e mal ficura la quiete, di Francia, 
Ad ogni modo a richiefta;, & ad efempio d’ Vrbano, che 
per Legato à Latere publicò il Cardinale Ginetti , furono - 
da’ Principi nominati i Plenipotentiarij;per trattare l’accor- 
do, e dal Richelieu tanto più volentieri , quanto che, ve- SA 
dendo da gli Belli Franceli ‘per gl’improfpeti cuenti poco sr fi 
lodate le Armi, einer daria il giuditio de’Popo- afentendoni 
li con imprimere in loro fperanze di trattati alla Pace . 2% 
Ma, mentre i Venctiani ftudiavano di conciliare le comu- trà quefrima 
ni difcordie della Chriftianità , saccrebbero col Pontefice eppen 
le loro proprie amarezze . RT veramente da’ Mini- nérianinuoni 
ftri Francefi ’} negotio del Confule d’Ancona, era ftato in difpiacericon 
fine compofto sonde l’Oberti firammeffo alla carica, e po- "eri 
co dopo dal Senato glifù conceduta licenza di ritirarfi per gli Seoner 
qualche tempo da quella Città . In ‘confeguenza, rimefle “47% 
le audienze , fi ripigliò la negotiatione de’ Confini, trat- 
tandone in Veneta il Signor della Tullérie, Ambafciator oh afer 


merfil affare 


Francefe, co’due già Deputati, Nani, .c Soranzo; con <td de Confini » 
Sf à po 


st "28 


n 
3 
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MDCXXXV pofta di tirare vna linea; che, fempre terminant loli int et di 
ra, non. lafciaua altra difficultà fe non d’aggillita re; chey 
da gli Aluci del Pò cambiandofi corfoy e canalcandornla lia 
nea ; fe quello della Donzella di là paffafle ; s'intende | 
del Dominio Ecclefiafticoy & all’incontro quello d 
venendo di quà, foffe de’ Venetiani. Ma i Mini@t 
rifitij, dopo hauere a orti sa otiatione cambiat 

iù volte partiti, nello ftriñgere fopra ilipredetto progetto 
aara kba Portouiro dala. ì «Non, 


* 


loro parte reftafle.rNonè 
quefto , che vn veftigio d’Aluco angufto 3. ò più tolto vi 
follo paluftre ; ma perche.troppo addentroila li s 
deua ;& era luogo-di certagiuridittione delVene 
voleuano efli.preftatui l’affenfo:con approuatione 
Sligo cefi, che fi dimoftrauano per la novità della pr 
denim contra 1 Pontifitij commofli. Da più graue acc 
Scompigliato. poi verfo il fine dell’anno: quefto , 8 ogn’altro neg 
fi: Roma fconuolto:; perche , appena partitordi quella 
«* Luigi Contarini, Ambafciatore; c’hebbe permiflione 
Senato di portarfi in Tofcana ad alcuni Bagni, &indi 
Patria, lafciando , finche il Succellore giungele3 F 
cefco Maria Rofli, fuo Segretario alla Corte; fi fi 
Sala Regia ( è gra la più celebre del Vaticano:,%4 
s'accolgono dal Pontefice le folenni Ambafciate:deRè; 
pirlaiera. quali chiamano d'obbedienza) alteratol’Elogioze : 
zione dell'e. memorata il merito, acquiftato dalla Republica n ? 
(tir fa d’Aleffandro Terzo, Sommo! Pontefice, contra Federico 
©’. Barbaroffa; Imperatore, già quafi cinque Secoli felicem 
te debellato coll’armi, & indotto alla pace + A tanta nc 
ron forza Vità Roma ftella ftupiua, perche le inferittioni. a 
fugpore di li nella Sala s’efplicauano le pitture: de’ gefti p 
quella Corte bili della Chtiftianità , erano ftate fcelte in tem 





è 


Quarto Sommo Péntefice ; da vna Co 
e di Soggetti Eruditi, equelta.in patticolare:d 





Recegerna sso eran in 
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eftratta da antichiffimi documenti, dal confenfo d’Autori; M poxavy 
da infcrittioni, da pitture, da marmi , da aútentiche, &in- 

finite memorie, e fe bene Iguel viltimi tempi dal Car- 

dinal- Boronio riuocata in io, fuflifteua però il credi- 

to del’ Hiftoria, e:ne rifultana alla Republica laude & al- 

la Chiefa decoro.: Ora il Pontefice, mutato l’Elogio ; al~ 

teraua il fatto; fupprimeua la Vittoria de’ Venetiani, e ta- 

ceva tutto CIÒ ; Ac rileuaua il merito loro, 8 il benefitio, 
‘impartito alla Chiefa . All’auuifo, che ne peruenne in Ve- ,.: como 
netia, furono gli animi indicibilmente commolli ; € non sopià tirba= 
folo nelle confulte. de’ Senatori fi ponderaua con graui ri- tione del ses 
flefli.; ma ne circoli fteffi molti de’ Cittadini fi E cerano : 
lecito d’efaggerare ; che .il Pontefice; ;dopo.hauer datitan- 

ti altri argomenti d’alienatione dalla Republica; hauefle in 

fine voluto sfogare contra i marmi 5.8 inquietare ne’ Se- 

polchri le ceneri; abolendo: per quanto poteua nel Mon- 
ido.lememorie; ecancellando la gloria de’loro Maggiori . 
‘ Alcuni fi doleuano; che denegaffe Vrbano di riconofcere 

quel merito della Republica; alla quale i fuoi Predeceflori 

sa haueuano fdegnato PL RIA Quarta noy 

a contingenza Religione; da tante parti veffata, nel- 

le pr» del Chriftianefimo ;. nella generale corruttione 

de’coftumi applicafle. a contendere ‘a’° Defonti la fama . 
Confeffauano tutti non poter più la Republica dinuiar’ Am- 

bafciatori.a venerare; com'è folito; in quella Sala i Vica- 

rij di Chrifto, fintanto che reftaffero folpefe, e fi può dir 
condannate le di lei più Illuftri memorie. Ma il Senato 

fubito comandò al Roffii, che partifle fenza prendere con- pe faceafà 

gedo dal Pontefice; nè dalla Cortez: al Collegio ;. che. de- dequalungue 

negafie al Nuntio- l'Audienze ; c comunicando a’ Principi “icofpantes 
, con efficaci fenfi’l fucceffo, dichiarò, che altro partito, Ò fre © 
ripiego non potrebbe mai appagarlo , che la reftitutione 


- intera del priftino Elogios: BARRIO sa 
$ Si AN- 
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ci 
ANNO MDC XXXVI. 13 La 
Nel cominciamento di queft’ anno accadde in Ve aula 
vna cofa, quafi da non riferirfi , {e non fi folle con varij 
difcorfi agitata forfe più di quello, che meritaua . Ritiene 
per immemorabile vfo l’ habito lungo de’Patritij, la vene: 
ratione, e la grauità de gli antichi togati; e ne? Magiftrat 
confpicui fi ni iftingue ad autorità , e decoro col colore, e 
vefaDucale con l'ampiezza ; onde fimil Vette fi chiama Ducale hal 
etnia volgarmente a maniche larghe. Quelli, che vfciuano dal 
le cariche di Configliere , © di Sauio del Configlio. che 
trà le vrbane, e po itiche tengono i primi pofti, e cher 
le Ambafcerie appreffo i Rè hauevano feruito alla Patri 
riportandone il grado di Caualieri, continuauano ; 
re la ftefsa forma di raf ma. di color un oa a 
loro vita . 5 ignoraua il principio « di tale coftume, ò che 
vi fofse Legge,fmarrita dal tempo; ò che il tempo ec 
Jefse alla Legge. Il numero parcua alquanto diftufo, n 
tre certo defiderio honefto hi renderfì dall’ 
ftinti (pingeua molti a procurare gl’ impieghi use 
della Città , r meritarli animaua ad intraprendere gli 
motivo di elterni più dificili,8£ oneroîî Cominciarono 4 ci 
anne mè fufsurri , poi con più aperti difcorfi ne’circoli , e nell’'otio 
del Foro a biafimare l’vfo, e la diftintione, non autorizza» 
ta da Legge , anzi ad accufarla, come'ambitiofà inuentio- 


ne di quelli, che non porendo r Ripr 
la PR continuare ne? Mag 5 iti IA id 
ad oftentatione portarne linede 

adele da a, Vefti non riconofcerfî la eaer ha gps vita prina- 

mil do: ta, in cui la viciffitudine del comando partiti e 


lianza de Cittadini. Dowefser puo letani 
x Republica,fe la libertà efi Sag 4 i 
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nieri, modera, e frena È elatione , e le cupidità de’ prina- 
ti ? Mancar forfe æ Cittadini gli honori, ô a gli hono- 
ri i Cittadini; doue nell vgualità de’ Natali godonotut- 
ti il fregio della libertà , vnita alla dignità del coman» 
do ? Effendo il loro feruitio, come vn debito, che fi f viag 
fiavalla Patria, doner paffar finza premio , e fe glim- 
pieghi fon breui affinche ne fia bufo modefto, perda Vo- 
lerfi na diftintione perpetua ? Negli animi moderati 
de Cittadini pit folidamente fondarfi gli ornamenti del- 
de dignità yi monumenti della gloria , leinfegne, e lelau- 
eli. Altri difsentivano da tal’opinione, credendo, che col- 
P vniformità delle vefti fi pretendefle deuare i gradi , e la 
differenza alle perfone non folo, ma al merito in tal gui- 
fa, che indiftintamente fi confondeflëro le attioni, € i fog- 
getti . Ad.ogni modo da Antonio Veniero , & Andrea 
Morofini;, Configlieri, Gioianni Battifta Fofcarini, e Gio- 
wanni Cernouicchio , Capi de-Quaranta, fù propofto al 
maggior Configlio il Decreto, che, depofte le Ducali da 
chi le veftiua, nè continuate più in avvenire fuori de’ Ma- 


MDC xxxy 


ad altri non 


difcaro 


onde fi for- 
mavnDegre, 
to. 


giftrati ,. fi riferbaffeto folamente a’Procuratori di San, | 


Marco, al Figliuolo maggiore, ò al Fratello de’ csi ro & 
al Co AES Gras ‘a’ quali venivano già dalle i 
permefle. A’ Caualieri fù a decoro-del voga, 
che fotto la vefte portaffero habiti rolli, e l’orlo della Sto- 
la con gli ornamenti della cintura dorati. Conforme Pin- 
clinatione del maggior numero fù anche abbracciato , an- 
corche il Doge; e Francefco Bafadonna, Giouanni Pifani, 
Domenico Ruzzini ; Configlieri; infieme con Francefco 
Barbarigo; Capo de'Quaranta , proponeflero , che non sa- 
boliffe, ma riformafle più tofto l’antichiflimo vfo , con- 
cedendo quella vefte per l’auuenire a chi haveffe due vol- 
te foftenuto il carico di Configliere , ò quattro quello di 
Sauio del Configlio, computandofi anco l’Ambafcerie, e 
Sf 4 1 Reg- 


feben v'hà 
chi propone 
dimoderarlo, 
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mpewowii Reggimenti a tal conto. Immediate con efem 
sia hadi puntualità fi videro il’giorno feguente le vefti a 
tuti reftando alcuni dall'età , dalla canitie, dal merito, e dat 
comune compatimento affai più,che prima non erano dalla — 
Li dai $ "Se 
vefte,decorati, e diftinti . Poco apprefso da Girolamo Tri- 
uifano, Girolamo Pefaro; e Marino Br ino; . 
dori di Comun, fù tentato di fofpendere la de 
accioche fofle di nuouo con qualche riforma propoft: 
confermata, cadde pofcia in filentio, dando a difcernere 
che nella difcuflione de’ negotij l’ intelletto è ne? Cittadini 
Padre dell’opinioni diuerfe; ma; dopo i decreti, la volom 
_è in tutti vgual Madre dell’obbedienza. Ora della guerra 
Forze den trà Je Corone ripigliando il difcorlo , fi preparauano le 
ne fi aumen: ze non minori de gli odij; nè haucuano ferui 
zano con gli vna parte i vantaggi, nè ad abbattere l’altra] 
fdegni. ; Si dD. = i 
anzi dall’antiche efperienze; e da’ nuoui fucceflî p 
equilibrate le forze, tanto più s’accendeua l'emula 
lespagnnole Gli animi + In Italia fi trovavano durante il verm 
vigagliardito “e affai forti, e per lo fopraggiungere de’nuot 
inItalia, . > nici paganti 
1, c perche , preclufi i pafli per Alemagna , è per | 
dra, conueniuano trattenere le militie in quefta Provincia. 
eleFrancefi All'incontro i Francefì , parte fotto Valenza conii ar 
debilisateni te dalla naturale impatienza sbandati, apparitiane 
mente infiacchiti. Ad ogni modo: non mancarono diuer- 
fe fattioni . Il Marchefe Villa alloggiava con le militie , 
che feruirono di conuoglio ‘a quelle del Duca Odoardo 
che nondi- Piacentino, e teneva ‘ordine d’inferire qualche ‘infulto nel 
meno inuado. Modonefe ; per vendicare le adherenze di quel' Duca, e la 
noilMedore. miffione de’Soldatia gli Spagnuoli. Per cauarne pretelto, 
fe. gr i | reter 
lo ricercò di dare quartiere a vna parte delle fue genti, & 
efsendogli, come fupponcua , anzi defideraua, negato, d’ 
improuifo fcorfe nel Territorio di Modona con mille fan- 


ti, & altrettanti Cavalli, faccheggiando Caftel nuovo, & 
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pe price» con afportarne bottino. Il Duca, da gl’incen- mocxxxv 
dij, e dalla fuga de’ruftici mtefo l’ attacco , fi trovò gran- ida 

demente forprefo, perche dall’ armi di quel di Sauoia; confine dì 
fuo Zio , gliperueniuauo i danni, e fi trouaua aftretto quel pace. 

di vendicarfi con quello di Parma, vicino, cognato , e fin? 

all’hora confidente. Si trouaua con lo Stato {guernito di gen- 

te; e fe inuitaua gli Spagnuoli , conofceua pefante il foc- 

corfo. Ricorfo 2 Venetiani, trouò , che , fe trà le difcor= 


- diedegli efteri guardauano la neutralità, molto menotra’ ` 


Principi Italiani voleuano pigliarfi altra parte, che di per- 
fuadere ; e procurare la pace ; onde conuenne volgerfi al 
Leganes, che gouernaua Milano , & egli, prontamente ab- 
bracciando linuito, gli efpedì due mila fanti, e ottocen- ridono: 
to Caualli con ottimi Capi; che furono Vincenzo Gonza- di 
ga, il Baron: Batteuille , & il Conte Arefe. Con quelti vni- 
ti tre in quattro mila huomini, tumultuariamente dalle mi- 
litie del proprio Paefe raccolti, fotto il Principe Luigi, fuo 
Zio, che con permiflione de’ Venetiani fi portò in quello 
Stato, gli fpinfe nel Parmigiano; doue s'era il Villa ridot= inoliraf'net 


to; il quale, affalendoli con gran branura; mentre tende- ?@2izino: 


uano verfo Parma, gli aftrinfe alla ritirata , trovandofi fe- donde vien 
rito il Gonzaga, e quafi tutti gli Offitiali Spagnuoli . A’ "Pit: 


x e A pe- 
-Modonefi tuttauia reftòin mano Roffena, che oltreal Fiu- ròinfuoarbi« 


me Lenza è vn picciolo diftretto del: Parmigiano, a rifar- "° Refena: 
cimento de’danni, ò più tofto a decoro apparente di qual- 
che trattato. In effetto i Duchi, Odoardo, e Francefco , 
haueuano poca propenfione a rompere trà loro la guerra, 
e i Savoiardi ; lafciato correre a compiacenza della Fran- 
cia quel rifentimento, nonamauano, che fi progrediffe . Per- 
ciò , efsendo inuiato dal Pontefice Monfignor Mellino , per opera 
Vefcouo d’Imola ; accioche procurafse l’ aggiultamento , ‘P**fe» 


‘benche per all’hora in riguardo de gl’interefli delle Corone, 
-che voleuano efferne a parte; non l’otteneffe; confeguì ad 


ogni 























654 DELL’'HISTORIA VENETA 


“ooox ogni modo, che in occulto reftaflero placati gli animi, e 
oiif usavo fofpefe le Armi. Ma gli Stati di Ci uro- 
trà quei due po più feueramente vellati; impercioche, affine di rimuo= 
St uere dal Modonefe le offefe, ò più tofto per punite quell 
Duca dell’hoftilità, acerbamente attentate, e per indurlo 
anco sforzatamente alla pace, il Leganes inuiò quatt 
cinque mila foldati con Carlo dalla Gatta nel Piacentino 
ch’ occuparono Caftel San Giovanni, Rottofredo, 87 alcu 
dalGouerna Villaggi  allargandofi per tutto Je militie a faccheggiare, 


tor di milano & incendiare il Pacfe con fieriflimi danni. Neltempome- 
daneggistoi defimo Vincenzo Imperiali; trapaffate le Montagne del 
grauemente x : ome Sta- 
quello dipar- Genouefato soccupò Val Ditaro.con altre Terre, come Sta= 
mas to,dalla Famiglia Doria pretelo. Si trouaua Odoardo in 


Parigi; percio a tante inuafioni la Duchefsa ; fua Moglie: 
„piege CPE In fua vece governava lo Stato , confufa , temendo di 
oa, Sabioneda ; richiefe al Duca di Mantoua d’inuiart 
focofi per zo, credendoforfe, che valendofi a quelt’effetti 
Sabionedi» Jitie de Venetiani, foflero quefti per intereffarfi 1 
nimento di quella gelofilfima Piazza. Ma il Sen 
affentendo, che altroue , che nel prefidio di Mantoui 
ne difponefle, il Signor della Tour ; che per da Fr 
ftaua appreflo il Duca con titolo diGenerale delt Armi 
indufse ‘a fpedirui ducento Fanti de’ proprij, che cuftodiua- 
mafubitods PO Porto. Furono turtauia rimandati a Mantoua, dopo. 
feguiti le fi hauerli appena introdotti; ò perche non vi fole bifogno 
rimandano. di così tenue foccorfo ;ò perche ,comprendefsero i Parm 
iani, compiere per ogni ‘accidente, che Sabioneda dipen- 
Sele da loro, fenz'introdurui Armi d’vn vicino; che vi 
pretendeva ragioni, € vitencua interefîe. e in 
Francia le calamità degli Stati di Parma il Duca: 
pmivfio- le Pofte, carico di fperanze; ma, giunto in Italia ,trouò 
doardo diri ver dalla Corte riportato promefse più liberali, di 
a potefse riceuere pronti foccorfi. Egliccon feruido 
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fideraua , vnite le truppe Francefi, e le Sauoiarde, afsalire il m Doxxxwi 
Milanefe saprendofi col ferro la (trada, vendicare infieme i dinnadere il 
danni del fuo Paefe. Il Chrichì fe ne fcufaua con varij pre- milanefe. 
tefti, hora allegando il numerofcarfo della gente, hora ad- Meer 
ditando vna infuperabile trincea, che per contendergli ’l fisienze, 
pafso lungo la Scrivia haucuano alzata, e ben munita gli 
Spagnuoli. Prometteua però di foccorrerlo condiuerfioni; 
onde il Duca per difendere il fuo conuenne incogaito, & y- 
accompagnato da pochi per la Riuiera di Genoua, e perla iron 
Lunigiana penetrare ne’ fuoi Stati, doue fù da” Popoli aC- fconofciztope 
colto con grande applaufo. Veramente di Francia veniua- nerra nc fuoi 
no gli ordini molto efficaci , che non fi lafciafse difperare *: — 
Odoardo, e perdere lo Stato. Il Duca di Rohan, Ste de 
diuerfione, fù il primo a fpingerfi verfo il Lago di fini pun 
doue, occupata la Torretta ; ch’è fotto il Forte Fuentes , da dofidalla Rhe 
poi la terra di Colico;tagliaua fuori il medefimo Forte con "**49%- 
molta pena de’ Miniftri Spagnuoli „e con terrore dello Sta» 
to. Il Duca però non poteua lungamente fermarti, non fo- 
lo mancandogli mezzi di tags fullitere, madubi- she intimo: 
tando, fe s'allargaua; non entrafsero gli Alemanni pe’l Ti- rionon vica 
rolo nella Valtellina, doue i Popoli, fe bene hauewa con #8 Ale, 
publico editto decretato; che altra Religione, che la Cat- 5 
tolica non:s'efercitafse , odiduano la Natione ;& ilCapo,el- dopo gual- 
fendo dalle militie infolenti in vari) modi vefsati. Conten- Pr gr 
to per tanto di hauer faccheggiate le-Picui, &c altre Terre $a "7 
di Valfafna ; fi ritirò. veve egli richiefto a’ genoa 1 cosalui. 
afsaggio, per potere per Paefe amico a dirittura, e più fpe- 
porn» ODA foccorfo di Parma, non perche vera- 
mente di confeguirlo credefse; ma accioche dalla negatiua 
potefse la Corona meglio giuftificarfi col Duca. Gli Spa- pronta 
gnuoli pure,per contraporfi ; lo. dimandauano li Ale- dela pole 
manni, che calar doucuano dal Tirolo nel Milanefe. Ma # messo 


il Senato agli vni,& agli altri lo ricusò; col giufto pen ‘Ipaffaggio. 
o 


f 


da 
k 


„ per le mili- MATE quelle, che deuaftauano il Piacentino;e 
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mpexxxv fto della pefte, che affliggeta non meno il Titolo ; che la 
applicandofi Ohe 
lt rancias Valtellina + Non per anco ritirato il Rohan; entroil€ 
nuoue diner- chì , per rinforzare la diuerfione nel Milanefe, dall'altra par- 
rt Mi- te, hauendo oltre a qualche militia, foprauenuta di Francia 
indotto il Duca Vittorio a congiungere le forze; onde con: 
ftaua l’Efercito di dieci in dodici mila huomini a piedi, e 
di due in tremila a Cavallo. Vigeuano fù minacciato, € 
tutto ingom elsendo di fcarfa difela munito, fi ftimaua facile la caduta, 
trai di con tanto terrore di tutto lo Stato , c'horamai nel 
tà di Milano lo fpauento pafsaua a tumulto, Fù perciò: 
Leganes conftretto ad accorrerui con tutte le forze richia- 





















tie richiama- bellone poche militie; accioche, trincerato ai Mus, acelse 

mre T tefta al Rohan nel modo migliore, e, bilognando, foccor- 
K refe pe’ Lago di Como il Forte Fuentes. ‘Ad A 

fo poi s'accampò, per coprire le parti più iso 
to, criparare le hottilità a quel fonia Packe. 

approfitta» {pirando in tal guifa gli Stati del Duca di Parma, fù 

defi Parma: Marchefe Villa facilmente permelso ricuperare Caftel: 

Giouanni, e faccheggiati pa cuni Villaggi del Pal enza 

oppofitione vnirfi all’Efercito de’ Collegati... 

enti dif nità d’intraprendere molte cofe -ftauano quefti i irrelol 

cordi one ri- fofpefi in che douefsero particolarmente applicarfi, nè cc 

ha ai cordauano il Duca di Sauoia, e il Chrichì. Per quefto ab- 
—  bandonatoil penfieto di Vigevano, e minacciando in 

parti, non ne colpiuano alcuna. In fine con pis 

fcorrerie deuaftata per alcune fettimane la Lomellina 

fi suarzano IMoltrarono nel Nowarefe, 8efpugnarono Fontanetto; luo- 

nel Noware= go di nome ofcuro, ma che refterà per Pauuenire nobili- 

f. tato dalla morte del Thoiras, che) come venturiere, mi- 

litando apprefso Vittorio , colto da mofchettata vi cad- 

de eftinto. Indi pafsarono ad Olleggio con penfiero d'im- 

i polpa d’Arona, Caftello fopra il Lago maggiore, col 
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poffeffo del quale non folo s° aprivano il pafo a'ricchejfe M DEKXAVI - 
popolatiflime Valli; che poteuano nel verno feruire d’ op- 
portuni quartieri; ma lo chiudeuano a'foccorfi; &a leuas =. 
te, che d’Alem doueflero fcendere per quella porta; ` 
che agli Spagnuoli fola reftaua . In ciò pure procedendo» trafeurarire 
con tardità ; hebbero tempo i Conti Borromei , a quali ‘rccpisizro, 
quel feudo appartiene; di munirlo:; edi prefidiare gli an-° > 
gufti fentieri di quelle montagne. Veramene occafione più irpini 
infigne'allettò 1 Francefi «a fperanze di migliori fuccefli done di ladal 
col fera il Tefino.; fempre creduto forte; equali infu- T% ...: 
perabile riparo del Milanefe . Scendendo dall’ Alpi quelipafang: ‘ 
Fiume, e.trapafsando il Lago maggiore, per qualche bre- 
ne fpatio ftretto da rupi, (corre precipitofamente trà°fafli;in= 
di; appianandofi, irriga vna feconda. Campagna:, e fofte- 
rendo le barche, ferue comodamente all’vlo di quel Pae-. 
fes finm tanto che con vlargo aluco è econ- piacevole corfo 
sbocca nel Pò. Doue la Pianura principia; i Collegati, ve- 
dendo ogni difefa abbandonata, elontana; gittato vn Pon- 
te fopra le Barche ; ivi fopra 1 Carri condotte, lo trapafla- 
rono. A Tornauento; che non è/altrosche:vna Caflina, aggusrtieà 
fù piantato l'alloggio ve feruirono di trincea alcuni folli miliare 
anticamente fcauati } che chiamanano Pan perduto. Rup- ` 
pero immediate il Nauilio; ch'è vnCanale, che a como- 
do del commercio conduce ione dell'acque del Tefi- 
no a Milano; con tanta confufionediquella Città , che fi- congranta. 
gurandofi. l’inimicoralle porte ; quali che non vi fofse più multediati- 
tempo ;inè fcampo», fuggiuano molti frettolofamente con "7 
le fupellettili più pretiofe verfo do Stato: de’ Venetiani . Il cpedacar 
Cardinal Triuuluo, montato a Cavallo ; col-credito , e col- dinalTriuul- 
Pautorità , che grandiflima tencua apprello.i fuoi Cittadi fi inse» 
ni, per le ftrade fcorrendo;;: animaua alcuni ; confortata nimate, ` 
tutti, e diftribuite a gli habitanti le armi; piefile guardie, 
& ordini , frenò lo fpauento y & ingran parte a: 

que 


ans PT 
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#pcxavi quel tumulto , che i Miniftri Spagnuoli, ritiratifi,dubitana», 


no più tolto d’irrirare con la loro prefenza. La Gittàcon= 
efclamacon i da a Se A ! 
gra latardità tra il Leganes fremeua , che confioritiflimo Elercito, nom . 


del Leganes. impedito quel pafso, fi tratteneffe otiofo a rimirare i peri 
coli, e i dannisma, come accade intali emergenti, regna- 
ua in ogni parte più timor,che configlio; perche,f@ 
lano fi trepidava , ftauano anche i Co perp 
cre il numero della gente non quadraua al difegno d'afsa» 
lire quella Città, & era fuanito il principal | che 
fù veramente di congiungerfi col Rhoan, e con forze vni- 
te fpingerfi , ò fotto Milano , ò nelle vifcere dello Stato, 
per arrecare fpauento, e riportare qualche notabile acqui- 
fto; ma il Rohan troppo prefto, c il Chrichi tardi 
fe nel Milandle pon vi potendo lyno fufliftere , nè 
“altro tentare progrefli , vi caufarono più rumore, chedan- 
no. In oltre mancavano i viueri, e fopra tutto nom con= 
fpiraua ne'fini medefimi l’inclinatione iardi, Niem= 
ircfolnto» ge meno il Leganestrà molti penfieri agitauafî - | 
ftare a Milano F Efercito temeua di portarui fame, e ru- 

mori; fe s’auuicinaua a’ Collegati, per azzardare battaglia, 
nell’efito gian rifletteua la perdita ficura di tutto lo Sta- 

to . In fine, dopo più giorni accorgendofi dal non progre- 

dir de’ nemici La coli i loro penfieri ; e moderate le 

map OZE perfuafo più da’ rimproueri vniuerfali, che dal pare 

fmaineme š TE de’fuoi Configlieri, deliberò leuarfi d'Abbiagrafso, &cac- 
ra ilNemi- coftarfi nemici fenz’altro difegno , che di cogliere dall? 
Ci occafione vantaggio. Trouò, che per comodità de’ forag- 
inuadendolo gi i Savoiardi s'erano portati di là dal Fiume; onde oppor- 
di guàdalte tuno credè afsalire di quà i Francefi . Caricata per tanto 
fo. vna parte della loro Cavalleria; che fcorreua fuori del Cam- 
po, & obligatala di ritirarfi, attaccò pofcra le trincere, & 


i Forti . Fù oftinata,c faticofa la ‘in giornata 
ardente del mefe di Giugno,a tal dosi che dopo più heres 


al pari de 3 
Collegati, 





di gni 
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ftanche amendue le Armate,nè poteriano più i Franceli refi- moexervi 
ftere,nè preualere gli ! uoli. Nel fetta dellab i Pag set 
pareua che s'ar il 
ripafsato il Tefino , portò al Chrichi così opportuno foc- ,vrusgli 
corfo,; che bilanciò la Fortuna. La notte feparò , 8 il Le- sfiia Fom. 
ganes, non hauendo vicino più comodo alloggio, ritornò sadewermi 
ad Abbiagrafso. Trà ambe le parti furono tte mila incit= 

ca i morti,edegli Spagnuoli perì Gerardo Gambacorta, , 
Generale della È 

te. Per difcernere la fuperiorità del conflitto, mentre ognu- 
no fel'afcriueua, conueniua ofseruare le confeguenze, e per- 


: 3 bx to attribuifea 
che i Francefi, fermatifi ancora qualche giorno ne’ po-/i ale spa- 
Ds pei finalmente il Tefi A Beta) per p smole 


il Piemonte rifentiua dagli Spagnuoli l’offefe, perche Fili i 


ricuperò Annone, nelle prime mofse da’ Collegati occu. Sansa 
pato ,e s'impadronì di Gattinara, inferendo ftrage,e delo- 


da’ danni, raccolte alcune delle militie fue, e per la Riuie- ninni Sud 
ra di Genowa peruenuti alquanti Francefi tentò di ricupe- tivi. C 


temen- 
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mpexxxv: temendo dopo efsere floggiati dal Milanefe i Francefi 
iii uiò a Parigi il Conte Fabio Scoti, de’ Miniltri fuoi i 
aiuti. confidente, accioche, com’ autore del' config 
a quella Corona, fofse anco miglior’ inftrome 
inquietata tenere Validi aiuti. Ma con tanta turbatione proc 
nella Picear gli affari del Regno; che non reftaua; che debole 
micattoliche di confeguir’ affiftenze, perche gli Spagnuoli in 
edalle Cefa- Ja. Piccardia , & il Galaffo col Duca Carlo: di Lorena 
kigge ftaua la Ducea di Borgogna; e la Sciampagna, pat 
ceduta las Popoli miferamente-la pena delle colpe nom> 
neutralità» Francefì rinuntiata la neutralità alla Contea di Be 
tea. fotto pretefto, che nell’ Alfatia porgefse quella P 
done Sri- afliftenze x Cefarei, & a’ Lorenefi, il Principe 
sufi Pole haueua cinto Dola d’afsedio; ma, dopo ridottala è 
anguftie, con molte lentezze corruppe il frutto de 
na conquifta, perche il Lamboij, & il Mete 
— perfoprag- infegne @efarce, e con valide forze al-foccor 
shoe diffe: armi Spagnuole fcorrewano vittoriofe la Piecar 
dal Rè ad ab- fero il Rè a richiamarlo , e comandargli che fai 
- ra la afsedio . Gli Spagnuoli fotto il Principe Tomafo ye 
‘4 afliftenza del Piccolomini , inviato dall Imperatore 
buone militie, haueuano attaccata la Sciappella, s 
molte con. il Gouernatore, Baron di Bech, a renderti dope 
guiSlandone per otto giorni la batteria .1l«Gatelet feghitò. 
Sispagmoli ma con minore'difelà . Poi fcellero Corbie;per 
il pafso della Somma , e mentre l’afsedio duraua 
& il Piccolomini fcorfero fino a Pontoife con Ca 
. ardendo;-e faccheggiando per tutto. Caduta za me 
Meu to prima di quello doueua , non fi trovata finora Par 
Jirada: altr’oftacolo. Ma gliEferciti, ancorche vittoriofi,:rengor 
fempre maggiori fofpetti , e difficultà di quellos'argo 
mentre at- ta da’ vinti. Perciò, attendendo a depredare il Paefè, 


pafiare. ©" fiafcitare le ftrida de’Popoli contra Vetta 
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de mali poneuano il Richelieu in grande angultia, ma gli moc xxxvt 
dauano tempo da ripararfi. Egli A: pesanti, fi Rega. a, 
to afflitto , e conofcendo la Città di Parigi; facile ad agi- helien, 
tarli , difficile a reggerfi, ben fouente fofpetta a'Rè, efem- 4; pine 
pe infefta a’? Miniftri, haueta penfato di condurre ad Or-.corte ad Ors 
cans il Rè con Ja-Corte . Ma nel Configlio arditamente “#4; fya- 
in quelle eftremità rimprouetato da altri, che,fe haucua tone. ~ 
portato il Regno in pericolo ; non douefle abbandonarlo per eméier 
fenza rimedio ; fatto cuore s’applicò alla difela . Dall’odio 2 isai 
contra di lui proueniuano in gran parte le prefenti fciagu- seri. 
re, perche de’ Gouernatori delle Piazze cadute, fi credeua gendoft fatto 
che fofle ftato alcuno prima corrotto, ch’ e(pugnato , e ch’ pernitiofo al 
altri haueffero affrettata la refa, per caricare d’ignominia,, t8 Pagë 
e d'infelicità il direttore del prefente gouerno. Egli perciò i 
s’applicò nell’auuerfità ad altre arti: da quelle, che pratica- 

re {olewa nella profperità di Fortuna. Leuò gabelle, diede efeguifce de 
armi al Popolo , confegnò a’Principi del fangue l’armate; senerofose da 
accioche la. veneratione , 8il credito loro. chiamaffe i” appoggiate 
foldati; e gli trattenefle fotto l’Infegne,per gli di lui aufpi- & Armi £ 
cij abborrite . Il Soiffons fù il primo che appreflo la Feras fune “ 
ingroffato frettolofamente. l Efercito, che già comandava; cheprocwa 
tentaffe di reprimere le fcorrerie de'nemici,tnafendo da que- renar Line 
fti il Reggimento di Piemonte batturo,conuenne nititarfi ad cufionideg? 
Hoijon, per coprire il Pacfe; fin tanto che Orleans fitro- Inmis. > 
uale in campagna con più valide. forze . Sotto ..il Mare» i 
{ciał della Force; grandemente amato da’ Parigini, prefe- Soprani 
ro venti mila di loro le armi, per accorrere a’ danni, Che per la Borgo- 
la Borgogna, e laSciampagna prouauano.. I Galafso, do- sa 

po hauer lafciato ne gl’incendij , e nelle:prede sfogare la 

ferocia naturale alla Caualleria de’ Polacchi , e Croati, con 

grofso Efercito di quaranta mila huomini alloggiaua a Fon- & pià 


dofi a nuoug 


tana Francefe, e per iftabilivil piede con qualche valido csereffioni *} 


‘acquifto, tentaua occupare San Giouanni di Lofne 5 ma Gasfo, 


Tr richia- 
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upewe richiamati dal Richelicu d’Alemagna il Vaimar, 8 il Val- 
richiamacedi Ictta , per foccorrer'il Regno , {punfero quetti il Conte di 
Germania: Rantzò così opportunamente dentro la Piazza, che, folte- 
e dalle rác- piaga x a Ae 3 j 
colte nel pg- PUI i primi attacchi degl’ Imperiali, diede rempo a' Fran- 
ga. cefi d’ingrofsarfi con tante militie, che; bilanciando il ne- 

mico, anzi preualendo con la cogaitione, e col vantag- 
np gio de'fiti,Fobligarono, fenz’azzatdare battaglia, a ritirati 
re delle fue carico di (poglie, e molto più di biafimi , all occafione, 
medefimefpo alla fortuna , & a sì valida Armata parendo la fola preda 
feolparo pe. difugual ricompenfa . E però vero; che il Galafso teneua 
rò dagli ordi- giuftiffime feule , amcorche occulte ; hauendo da Celare, 
"cJacd. a commillioni fegrete di niente azzardare, e di non impe- 
gnare l'Armata in quel procinto, chein Ratisbona fi ma- 

turaua l Elettione di Rè de'Romani; per valerfi del deco- 

ro, e della forza dell’armi, fe il bifo rcafse s per imt» 

lafiatafi "n Calorire il negotio. Anco in Piccardia; ftancate, & inde» 
oltre la Pic- bolite le forze nello fcorrere, e nel faccheggiare; non po~ 


erdiadal In verra l'Infante ioi fi a maggiori 1; oar- 
nina di dalla parte d'Olanda; impercioche l'Oranges; ottenuto 
sardi dopo lungo asedio per deditione lo Schins Scans, ftaua 
compiacere a'Francefi , in Campagna minacciandoal. 

cuni Forti , che di en Anuerfa fono ngi ate a è 

ambil Ar- Potè per tanto FOr ricuperare Roije icci giore 
reef E sio, e di là pofto l'afsedio a Corbiċ, facunibeni 
andofi, (€ OCCUpare gli efterni lavori. Il Rè ftaua in Amiens; per 
incalorire Fimprefa, e poi al campo fi portò, per riceuere 

la deditione , la quale noa poterono gli Spagnuoli impe- 

dite , ancorche minacciafsero Dorlans; perche il Soilsons 

loro soppofe . In tal guifa refpiraua la fortuna del Regno, 

e del Cardinale, impercioche anche d'altra parte apprefso 

i Pirenei, hauendo l’ Almirante di Caftigla con grofio 

Efercito afsediata Baijona, il Conte di Gramont, Go- 
ucrnacore del Bearn , l'aftrinfe a Icuarfi . S'iutorbida- 


rono 


r 
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rono pure alquantolecofe interne, falleuandofi nella San- moexe xv 
tongia, & in altre vicine Prouincie molti contra P impo- però. alcune 
fte. Onde diciotto mila huomini fi videro armati fotto il Prowiacicper 
Marchefe d’Ifodun; «Fratello di quel Chalais, al quale già stesa 
alcuni anni haueuail Richelieu fatto tagliare la cella. Tut- 

tauia ben prefto fù:da que’ folleuati l'vna parte acquietata, 

e l’altra opprefsa « Peggiore apparenza tencua il difgufto 

de’ Principi, c'hauevano dirette Armate; perche, non co- e diffi 
sì tofto la campagna fornita , s'auuidero d'hauer goduto irn P 
l'impiego , non per cfaltarli al comando , ma per tenerli °°° 
contenti, e che il Richelieu fi valeua di loro folo nelle 
borafche; lafciando a gli altri le fatiche, cipericoli, è per conofesdoè 
fe raccogliendo i premij; e le laudi . L’Orleans, che pri- !orpericoli e 
ma di terminare l’imprefa di Corbiè, accortofi , che non primi 
feruiva nell’Armata , che d'ombra; s'era ridotto a Blois , 

venuto dopo la deditione di quella Piazza alla Corte, per 
rallegrarfi col Rè, partì improwifamente fenza vederlo col _ partendo 
Conte di Soifsons; ambidue publicando. d’ hauer teni- pr A 
ti certiffimi auwifi , che la Carcere fetuir. loro doueva 

di ricompenfa. Il Cardinale applicò lo fpitito a riconci- adambitue 
liare in primo luogo il Rè col Fratello y che non s'era al- federearoé 
lontanato di Blois, nè gli riufcì difficile il farlo fotto pro- fer/o dal Car 
mefsa, che il Matrimonio con la Lorenefè farebbe appro- dine. 
vato. Il Conte all’hora, indebolito perla feparatione del- 

l’altro, hebbe per gratia di poter per quattro anni foggior- 

nare in Sedan, doue fi ritrovava. In quell'anno pure con. ynifefi 


nuovi trattati la Francia con gli Suedefi iormente fi connuoni.4e 
ftrinfe; conchiudendone vnoin Vuifmar, nel quale corro- (ipare 


borandofi tucti i pafsati; fi ripartina la guerra negli Stati suea. 

hereditarij degli Auftriaci , dd gli Suede ha Bo- 

hemia con le Prouincie adiacenti , & alla Francia le più 

proflime al Rheno. Guglielmo , Langrauio d’Haffia, die- bbligendaé 

de ıl nome allo ftefso trattato , accordando la Francia di Langrauio, 
Tts2 pagar- 
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mpexxxvr pagargli grofsa penfione ; e ducento mila talleri; pet fat 
che progre- falliftere l'Armata. Ond'eglifece non fcarfi pr spet: 
difceconrat che non folo obligò P Armata Cattolica ; che affediaua OL 
vc naburg ad'allargarfî, ma fórprefe Minden, Scad Hanau, 
cinto dal Lamboij, portò. opportunamente foccorfo. Ad 
ogni modo quefti non bilanciauano i vantaggi de’Salfoni, 
cö maggiori da’ ‘quali. dopo lungo affedio ti guadagnò Magdembutg, 
resti e poi Verbèn, conuenendo il Baniery che fi conofcevà in- 
sggiaredalla z Ay 3 app 
Sajonia, debolito di forze; andar verfo il Mare; per accogliere vn 
` poderofo rinforzo; che gli fù dalla Suetia fpedito. Il Rèd’ 
Dai Sa Vngheria , lafciato il comando dell’ Arinata al Galaffo , 
unto Ra condottofi in Ratisbona , confeguì finalmente la ‘Corona 
tibone. ` di Rè de’ Romani, foftenuto dallariputatione, e dalla glo- 
‘ria, confeguita nell armi , eflendo ornato di tutte quelle 
virtù, che lo rendevano digniflimoHerede della ‘pietà; e 
cnc delle Corone del Padre + Impiegandoui gli Spagnuoli lar: 
colle profufio “ z D 14 ia S A 
fioni di spa- gamente oro s & offitij , gli Elettori vi furono indotti dal 
guail timore comune pericolo, che, venendo Celate a morte, trà tan 
n mn «prati 
te confufioni, & accidenti non reftalTe loro libertà per nuo- 
inetàcadé. Ua Elettione. Il Bavaro prima alieno , hora, quafi fettua- 
seaccafatofil cenario , prefa in moglie Maria Anna, Figliuola dell’Impe- 
Banaro, le) È $ rapa SAVA 
ratore, con la nafcita dvn Figlio godeua le primitie della 
{ua pofterità. Onde, per aflicurare anche `a’ faoi filcceflo= 
fopra tutti ri P Elettorato , promoueua' con più calore le cofe degli 
pn Auftriaci . Alcuno de” più renitenti fù con danaro , e con 
pieni: oi “eg: Nè baftò, che fi dimoftrafle da’ Francefi 
renderti fucceffiuol’Imperiò in quella Cafa, che, hauendo- 
lo lungamente goduto, lo pretendeva horamai per obliga- 
. . — tione, e per vlo; e che offerifsero le forze delle Corone 
cas oe confederate; per foftenere la libertà de’ lor voti, anzi che 
eggiandofila ; È ni, fe È Š 
Francia perin nome del Elettor di Treueri interponefsero protefta di 
Tae ima nullità, perche l'Elettione feguì con pieno concorfo de gli 
ne, altriyre con applaufo di tutto P Imperio. Onde infurfe ne? 
trat- 


RR 


LIBRO DECIMO! 66; 
trattati di Pace dura difficultà, mentre la Francia, per Pef- mpoxxxvi 
clufione dell’Elettore di Treueri dalla Dieta, non voleua gagliardo 1- 
riconofcer’ il nuouo Rè de’ Romani , che per Rèd’ Vn-9edmente« 
gheria. Nè altri intoppi mancauano , pretendendo le infurgëdone 
Corone confederate ( dopo cefsati in Francia i timori, nel degli limo 
corfo de’ quali s’ haucua dal Richelieu moftrata gran pro- ” 
penfione alla pace , per far ombra col negotio all’ ardore 
dell’armi) i pafsaporti per gli Olandefi,e per gli Proteltan- 
ti dell’Imperio , loro confederati, e negandoli Cefare, e gli 
Spagnuoli a quetti, comea Vafsalli; a gli altri come a Ri- 
belli, e perciò incapaci di comparire al congrefso in qua- 
lità di Sourani. Ma non oftante, cheardui , elunghi olta- afibe di fu: 
coli fi preuedefsero , il Pontefice efpedì a Colonia , Città persigli fpe- 
deftinata alla conferenza; il Cardinale Ginetti, Legato , il 41% Lega 
quale, pafsando per lo Stato de’ Venetiani , & accolto con 
honori decenti, inviò alla Republica vn Breue d’Vibano; checonra: 
che a cooperare alla mediatione della pace l’eshortaua con # pofoli- 
molta premura . Il Senato; diftinguendo i proprij difaulti Republica ad 
da’ Comuni interefli, l’ accettò, e corrifpofe , eleggendo ele Media- 
per le inftanze de’ Miniftri di Francia , e di Spagna Gio- "dio: 
uanni Pefari,, Caualiere , per Ambafciatore al congrefso . Ambafisdo. 
In quell’anno; reftando horamai dalla pace , e dal tempo "ala pieta. 
abolite le memorie: delle cofe pafsate, i Miniftri di Cefare, efo/eco inpri 
e del Rè di Sura ripigliarono con quelli della Republi- 4i» tecorif 
ca l'antica corrifpondenza con la parità folita di trattamen- Fefe, e del 
to; onde a Vienna Giovanni Grimani fù per Ambafcia- Catolico. 
tore Ordinario e{pedito , e da Ferdinando inuiato a Venetia i 
Antonio, Barone di Rabata. 


ANNO M DC XXXVII. 
i La diftrattione de’ Francefi ; e la ritirata loro dal Mila- 


nele, haucua conftituito nelle maggiori anguftie il Duca di 
CAI Tt 3 Par- 


smell 


PI 
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mocxxxvn Parma, perche il Leganes gli fpinfe addofso l'Armata fot” 
Srrtortenzia tO il comando del Cardinal Triuultio, che, oltre alle pu- 
ima» bliche caufe, tencua contra Odoardo particolari motiui d’ 
inimicitia. Nello ftefso tempo Martind'Aragona con Ca- 
ualleria fcorreua trà Parma, e Piacenza; & occupato San 
Donnino, Città, che gode Dignità Epiftopale , deuaftaua 
lo Stato , che chiamano Pallauicino ; perche altre volte fir 
confifcato da’ Duchi a quella nnp rr d'As inaltra par- 
te haueua conquiftata per forza Riualta, ancorche ben mu- 
nita Il groffo dell’Armata attaccò Puiglio fopra la Len- 
za , etrouatavi refiftenza ; non volle fermarfi , ma fotto 
Pi ssi Piacenza portò la fede della guerra ; e lo sforzo dell’ Ar- 
to Piagenza. Mi. Tui, rinferratofi*1 Duca, e munita la Cittadella; haue- 
pasli na ripofta la fola fperanza della difefa; ma, dopo qualche 
ne primiaf. CONtrafto , nel bel principio dell'oppugnatione perdè l’Ilola 
gilt perduta con alcuni Molini, che dirimpetto della Città fi forma dal 
fila ai? Pò, e ch’oltre alla moleftia; che con le batterie alla Città 
Città. —fteffainferiva, incomodaua la nauigatione del Fiume, Co- 
minciaua ad accorgerfi '1 Duca d’effere ftato più auido d’ 
> ondegliri- intraprendere la guerra , che habile a foftener la difefa + 
corre agti al- Non mancava tuttavia in varie Corti di procurarfi foccot= 
canone. i fi. Il Pontefice , ancorche di quegli Stati Sourano , non. 
aare. €CCEdeua la mediatione ; e gli otbifijizlipage per mezzo 
fce, che foli del Conte Ambrogio Carpegna, il quale con più occulti y 
zici di Pa © privati incarichi de’ Barberini portava offerte a Odoat- 
rbalro-da do di fegreti fuflidij di danaro $ perche alla loro Cala al- 
aore pilo. Cune. Terre del Ducato di Caftro cedeffe. Anche il Gran 
ro vanagi. Duca mandò a Piacenza Domenico Pandolfini , accioche 
da Ga 0u Sinterponefe all’aggiuftamento, e per indurui il Duca con 
ca mè da Ve- * x a sr ce 
netiani foc- la necellità , glinegava coltantemente ogni ainto . Nè i Ve- 
coro, —netiani voleuano alterare la loro neutralità, credendo, che 
mentre il Pontefice;come:Sourano; il Gran Duca Cognato; i 
Francefi,e i Savoiardi confederati, non gli porgeuano mano ; 


non 


< 
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non vi fofse per loro più efficace motiuo di precorrere, MDexxxvil 
gli altri. Gli afficuravano pure con molte lufinghe gli 
Spagnuoli, che, come le fcorrerie negli Stati del Ducaera- ua}; fo- 
no {oli rifentimenti de’ danni, da lui al Milanefe inferiti ; pra 4 di Imi 
così, quando la forte della guerra portaffe qualche condanni s'efpri- 
quifta, farebbe, ò reftituita, 0 depofitata in teltimonio ge- tuali, T 
nerofo della moderatione , con la quale s'intendena dallo- 
ro Rè contra vn Principe minore d’efercitare le vendette. 
Et in effetto ftringeuano lentamente Piacenza, più per in- nonaltramë 
durre il Duca all’ accordo, che per efpugnarla; non ignari figli 
in tal cafo in quali imbarazzi perle pretenfioni della Chie- quella Piaz- 
fa fi farebbero polti, e quante gelofie fi farebbero negli z*» 
animi de’ Principi Italiani fuegliate. Anco il Duca, graue- mis; 
mente caduto infermo, finalmente inchinaua all'accordo, shes pia 
non vedendo pronto foċcorfo; impercioche fe bene PAr- a sggiufta- 
mata Francefe di Mare con qualche numero di Legni nel "per rartize 
cr I nem di teritare lo z'ae licet 
per ifpi i auto; i a Spagnuola con for- inn oe 
ze EAT AAT no haueua tale mars dikes 
mente muniti i pafli, che difficile e lungo farebbe ftato lena 
sforzarli : Dunque: nel principio dell’anno, efclufo dal ne gie, 
gotiato il Carpegna; agli Spagnuoli per le inclinationi d* 
Vrbano, &al Duca per gli progetti de’ Barberini pochiffi- 
mo accetto, fù dal Melo, e dal Pandolfini ftipulato |’ ac- 
cordo, e quafi negli ftefli momenti dalle parti approvato, "co qualica- 
& adempito; perche, amando di ‘non effere nella nego- poscia 
tiatione fc i, procurarono vgualmente la celerità, &Lil cierià.. 
fegreto, quella s accioche i Francefi , che prefidiauano Par- 
ma, e Piacenza, non poteflero apportarm diftarbo ; quelto, 
perche , douendofi dal Duca rimettere Sabioneda alla difpo- 
fitione , & alla volontà degli Spagnuoli , dabitauano, che il 
Duca di Mantoua s'ingelofifle,e per rifpetto di lui firifen- 
tifsero i Venetiani. Dall effetto pure, e dall’efecutione fi 

Tt 4 wp 
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niporxvi arguì la foftanza de? patti. Stava in Piacenza affai forte ib 
prefidio Francefe, & in ftato , fe del maneggio fi foffe ac- 
corto, di atcrauerfarlo ,e di refiftere, fe fi volefse sforzare 
all’ vfcita. Perciò il Duca. non folo del.fegreto,; ma dell’ 
~ _ _ induftria conuenne feruirfi, conuocando i foldati col Si- 
F sein gnor di San Polo, che li comandaua in luogo appartato 
ilprefidio, fotto pretefto di dare la moftra , & iui voltato contra di 
loro il Cannone, fcufata con breui parole la neceflità del- 
P accordo, conefpreflioni cortefi diede loro congedo. A 
quelli , ch’ erano in Piacenza , fù pe' 1 Milanefe permefso 
; Se verfo il Piemonte il paffaggio; gli altri ; che fi trovauano 
"in Parma, a Viadana nel Mantouano fi ritirarono, e dilà 
Papiri per lo Stato de’ Venctiani sfilarono nella Valtellina . All 
auuiatoi. hora fù il Duca redintegrato dagli Spagnuoli de gli Stati 
rimeffodazli occupatigli , e di quei beni, che prima della guerra nel Re+ 
pare gno di Napoli polsedeua, & al Fifco erano ftati applicati . 
che» per la Col Duca di Modona reftarono fopiti i difgulti; tornatafi 
Pic gi Rofsena a Odoardo. Egli all’incontro cedè Sabioneda per 
quietato con prezzo della pace , e delle reftitutioni , cauandone la fia 
motot. guarnigione, e riceuendo cento mila feudi dal Gouernato= 
bioneda. re di Milano a titolo di rifarcimento di fpefe. Si vide per 
figmeiefimi tanto entrarui con Fanteria Napoletana Tiberio Brancac: 
guerita cio, publicandofi, per diminuire l’inuidia del fatto „che nel 
algisima teftamento della vecchia Principefsa Stigliana; in quel tem 

one con ac- s d i 
corte voci P po defonta , ne fofse nominato Gouernatore; ond° egli ha- 
ingrefo. uele ammalfsata quella militia, per cuftodirla,finche da Ce- 
fare trà molti pretendenti fofse la caufa decifa . Il tempole- 
uò prefto la fimulatione, conofcendofi chiaramente, che, 
reftando la rendita ad Anna, Giouane Principefsa,come s'è 
detto, accafata al Duca di Medina dalas Torres, Vice Rè 
di Napoli, il Gouernatore, & il prefidio dipendenano da 
gli Spagnuoli, i quali coll’ arte della-patienza ; e dell op- 
portunità peruennero finalmente a quel pofselso; il i folo 

SIE penuc- 
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penfiero altre volte haucua fufcitato gelofie, e mouimenti, Mocxxxvn 
Grande fù l’amarezza, con la quale in Francia $ intefe P gravemente 
accordo, il Richelieu comprendendo , che per contenere {/bisciuto at 
in fede i vecchi amici, & acquiftarne in Italia di nuoui, non Capitolato di 
vi farebbe ftato mezzo più forte , che validamente fofte- Parma; 
nere , € proteggere chi con tanto feruore $ era fco- 
perto adherente a quella Corona . Ma;fe la Francia con le 
fue diftrattioni fcufaua l'abbandono del Duca, egli con la ganaz 
neceflità giuftificana l'accordo ; onde, ammefiegli facilmen- big a 
tele fcufe, il Rè l’afficurò del fuo affetto, & il Duca con- dolo. * 
feruò nel cuore intera la fua inclinatione a’ Francefì . Il no- prima. negli 
me però, e gl’ interefi della Francia tracollavano in Italia aferi dela 
per ngn: verlo; mentre anco i Grifoni; accorgendofi d’ef- €”: 
fere dal Rohan opprefli., più che foccorfi; fcofsero il gio- js guate 
go , ottenendo dagli Spagnuoli quei partiti, che nel trat- f divide la 
tato di Monzone fi doueuano loro procurare da’ Francefi < Rbetia: ~ 
Col fuppofto d’efsere reftituiti al pofsefso della Valtellina ; 
anzi per la promefsa; fattane dal Rohan, s'erano indotti 
a riccuere ilfreno de’Forti, & aconfpirare all’imprefa col- 
Parmi. Poi prefsato il Duca:dalle tre Leghe a rimettere in 
loro mano la Valle; hóra portando fcufe, hora proponen- 
do trattati, per vnire gli animi:de’ popoli a gli antichi Si- i 
gnori, affettaua lunghezze . In fine glis riufci d’aggiuftare che decordä 
vn’accordo, nel quale conueniuano tutti) reltando la giu-!44Reban 
ftitia a Valcellini , e nella Valle permeflo l efercitio della 
fola Religione Cattolica. Il Richelieu, che, per gli difegni perkinter: 
fopra l’Italia, defideraua trattener quell’acquifto , varie dti 
lationi interpofe , & in ‘fine difapprouò alcuni capitoli „ties, 
Perciò i Grifoni, dal defiderio di ricuperare la Valle paf ft 
fando all’impatienza, e da quefta alifurore; precipitatono mo dominio. 
ad cftremi partiti, non potendo il Duca , che dopo la ri- 
tirata dal Milanefè era giaciuto lungo tempo infermo, per 
l’indifpofitione impiegarfi in perfona y per' diffipar” j con: 

Giù. grelli , 
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gandalgiogo. 


adeoppofisfi propofte , trovò , quanto è difficile; che’l popolo fi lafei 
gaat enta lungamente ingannare, perche fi conobbe cinto da guar- 
MSA die, fe bene alla larga , in modo però ; che non fi credè 


nò ancorati- Natione. Appena ftabilito l'accordo ,fenz’atrendere le ras 

fesiiti pati tificationi , fi vide in armi ’l paele, e le militie Grifone fi 

Francefi, tiuoltarono contra i Capi Francefi; onde il Rohan po 
clufo 


‘ 


iii 
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clufo verfo la Valtellina il camino, conuenne ritirarfi nel pe fd 
Forte del Rheno con ottocento Zurigani del Reggimento pet porte del 
dello Smit, e ducento Francefi. In alcuni pafli degli ab Rbete, 
baîidonati fottentrarono immediate i Grifoni; poi con fei 
Reggimenti della fteffa Natione, riempiti col danaro di 
s ecoll’afliftenza d'alcune militie; dal Galaflo efpe» 

dite, inueftirono il Forte. Il Serbellone s'auanzò al 
di Como, per tenere il Leques diftratto ; che; mancando 
dal Duca, affediato nel Forte, d'ordini, fù fpettatore otiofo dopo qual- 
di sì grave fucceflo; grandegnente rimproueratone: dal me- 006,104 di 
defimo Duca; che, indarno chiefto a’ Zurigani foccorfo , 
mentié oghuno a’ Grifoni applaudeua, che ricuperalfèro il Sproneduti 
pr rio; ‘conuenne per, seen di viueti ca glo dg renti 

editione. Furonoi patti , C'he weffa/fè igrone Suiz; acordan la 
vera nel Forte Piret Sorride, ispile gnil dome f P, 
firo dalla Valtellina, e dalla Rhetia fortire i Franceft; 
feruendo il Duca d ofaggio: La breuità del tempo pre- 
fcritro baftò, per darne in Francia l’aunifo; non pet afpet- 
tar’ il rimedio: Ad ogni modo i Francefi offeritono la res sonatcerta: 
ftitutione di tutto, purche fi diparciffero le tre Leghe dal refle lor of- 
Trattato nuovamente conchiufo con Spagna y ma efle, ^”: 
rammemorando la vanità delle paffate promeffe, non vol- 
lero punto alterarlo. Conuenne per tanto al Leques fortit 
dalla Valle; e lo Smit confegnò il Forte anicorche tentato 


Cor- 
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pesos Corfe però qualche tempo prima, che s'adempiefle total» 
piedi sosì mente l'accordo, perche, infurte alcunedifficultà trà li Am- 
ant Awor bafciatori Grifoni, & il Gouernatore di Milano; fù il ne- 
ma finalme. gOUIO rimeffo in Spagna, doue in fine reftò dopo due anni 
ze ficonchiu. decifo,Che la fola Religione Cattolica nella Valle sefer- 
di —citaffexeper gli giuditij s'eleggeffero due perfone, buna da 

nominarfi dal Gouernatore di Milano, l'altra dalle me~ 

defime Leghe, alle quali ricorrer poteffero quelli, che 


> aggravati fi ffimaffero dalle pon de’ Masiftrati Gri- 
Pn p . La perdita della Valtelli 


| 


ca iga fù in qualche parte rifar- 
ficoratperdì Cita dalla ricuperatione dell’Ifole d’Eres; perche, penetrati 
sedalla Fran dal Oceano nel Mediterraneo trentafette Vafcelli, & vniti 


cia, 


sardegna. forze, fpiegarono verfo la Prouenza le Vele. Henrico,; 
Pronenza in Conte d’Arcourt, comandava l’Imprefà; di fpirito feruido, e 
inviata coraggiofo,e niente meno prudente. Contra vn Forte che 
versie ouardaua lo sbarco furono indirizzate leprime batterie de” 
candoui. Vafcelli con tanto furore; e con tale frequenza; che, in breue 
tempo leuate, collo fpianare de’ parapetti, le difelè, ‘e fotto 
la caligine del fumo sbarcata la gente ,c prefentato l’allal- 
sf t0» il prefidio fù aftretto ad abbandonarlo. Il Force di 
* ‘ Montereij, perche molti ve m’haucuano gli Spagnuoli con- 
ftrutti, corfe la itela fortuna. Il Reale, e l'Aragona refi- 
fterono con migliore difefa. Quefto quafi per vn mefe fo- 
ftenne l’affedio, e poi havendo aperta la breccia , capito- 
lò. L'altro con refiftenza più lunga diede tempo a Mi- 
chel Borgia; che conleGalee s'accoftaffealfoccorfo. Ma, 
non ofando cimentarfi co’ Vafcelli; girate Je prore, pe 
a che 
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che il Forte cadeffe . Il Gouernatore, che Michel Sardo fi mocxxxyn 
nominaua , dopo foftenuto con fanguinofè fattioni per più 
fettimane l'attacco , capitolò, fe in otto giorni non entra- 
ua foccorfo di mille fanti con viueri per vn Mele, di riti- x 
rarfi, come efeguì con circa nouecento Soldati . All’ hora ricouerà # 
fenza ritardo l’altra Iola di Sant Honorato fù inuafa ; nè Perdere 
efsendoui; che vn folo Forte, Giouanni Tamaio dopo bre- i 
ui giorni lo refe. In terra, per rifarcire i fuccefli della rarmatedì 
Campagna decorfa; inuafero i Francefi con tre Eferciti le (74 imefi- 
Protncie di Fiandra , mirando principalmente all’efpugna- serie lei 
tione di Sant'Homer ; ma, trovarono talmente munita la 44. 
piazza; e circondata da tanti Forti, che crederono oppot- 
tuno di non tentarla. La Valletta , & il Candales, che, 
ftando otiofo nel feruitio della ei » haucua ottenu» 
to per:qualche tempo dal Senato licenza , con maggiore 
felicità occuparono nell’Hanò Sciatò Cambrefis , c,pofto doues anda 
Paffedio a Landrefij, piazza non grande, ma dimolta im- fr cicimile: 
portanza; fopraggiunfe la Migliarè con valide forze a par- - 
tecipare della gloria onde fù aftretta alla rela. La grofsa 
terra di Maubuge cadde in mano al Candales;che alle fue 
militie permife vfar’ogni fierezza nel facco .. Nel Lutzem- 
burg Danuilieres, buona piazza; fi compofe col Marefcial econ ricupe 
di scia iglion dopovalcuni giorni d’afsedio , e sù le Fron- riori è le 
tiere di Francia dal. Valletta fi ricuperò la Capelle . Nè Regno. 
dall’armi Olandefi: minori: felicità fi godevano , perche a feðdate de 
forza d’oro’ recife di nuouo da’ Francefi le negotiationi di eo 
tregua trà le Provincie, e la Spagna, Oranges , prima in- n 
darno tentate le forprefe d’ Hulft., e del Forte delle Filip- Rae 
inc, fi voltò poi fopra Bredà con tant’'empito, e tale ce- toBredàè. 
leais che il Cardinal’ Infante; non potendo a tempo foc- rge dhi- 
correre la Piazza, nè floggiar lInimico, s’ applicò all’ im- natsnfanee. 
prefa di Venlò, e Ruremonda, che, come deboli, trafcu- ps a 
rate dal Principe caderono facilmente. Ma nel mefe e fas 
È tobre 


i 
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mocexxxvi tobre Bredà pattuì la {ua refa, Piazza, che, dallo Spinola già 
efpugnata in noue mefi con tanta commotione d'Europa, 

in vnfubito esìgrande confumamento d’oro, e di forze, venne alpre- 
la racquita- fonte in noue fettimane con fomma felicità riacquiftata . 
5 Veramente in ogni parte la Fortuna confondeua 1 Confî- 
gli dell’Oliuares , il quale contra l'opinione d’alcuni , che 

non credeuano profitteuole partito attrarre larmi dell’ini- 

mico potente in quella parte , doue il prouocatore è il più 

fiacco , volle, per divertire da’ Pacfibafli la piena, virare i 
Francefi a’confini di Spagna. Formò egli l’Efercito di quel- 

le Truppe ; già deftinate a fomento dell’Orleans, Prin 
chiamati da Napoli nuoui , e poderofi rinforzi, e da Mila- 

no il Conte Serbellone al comando , infieme col Duca di 

glispagino Cardona, Vice Rè in Catalogna, l’efpedì in Linguadoca 


li portanfi'n nel mefe d'Agofto all’afsedio di Leocata, con fperanza di 


Linguadoca certiflimo acquifto per la fituacione trà ftagni , e paludi, | 


ee che, occupati alcuni argini se > efclude facilmente il 
„Eee feo: foccorfo. Nè meno apparitia l'Armata de’Francefi pronta 
eflerni a portarlo; e la piazza medefima ftaua così mal prouedu- 
ta, che non oftante hei coftanza del Signor di Rari]; 
Gouernatore ,. in difenderfi , era in-procinto di cadere in 
momenti . Ma lo Sciombergh, Duca d’Aluin , e Gouer- 

natore di Linguadoca , a così gran pericolo conuocata la 
Nobiltà, e la Soldatefca della Provincia, e dell’altre vicis 

ne con diccemila fanti, e poco più di mille Caualli, s'ac- 

i coftò alle Trincere , e fenza dar tempo agli Spagnuoli di 
prefernate riconofcerlo, le afsalì , diroccandole in certo anguftillimo 
pn damit fito. Per di là entratolafera, conuenne dalla notte foprag- 
inoliratefi giunto fav’alto dentro il Campo nemico. Gli Spagnuoli 
fin sento le foxprefi non poterono,ò non feppero opporfi ; anzi, confi- 
dond eelino derando , che il giorno feguente fi renderebbe impoflibile 

po regi ni {canfar la battaglia, cheramente a fauore dell’ombre fi riti- 
lapiaza Karono » con lafciar. libera Leocata ; voto il Campo, e 

sc qua- 
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quaranta Cannoni con prouifioni infinite in poter de’Fran- Mpexxxva 
cefi « Da tanti fortunati fuccefii fi lufingavano alcuni, che, 
fodisfatto alla gloria , douefse il Cardinale più facilmente 
piegare alla Pace. Nondimeno pareua, che s’inuaghifse di 
nuoue conquifte , miente meno di quello , che l’ Oliuares bin 
nelle auuerfità s'irritafse . Per quefto , fe bene alle Corti propofe per 
fofse propofta da’ Miniftri del Pontefice , e de’ Venetiani ‘e/ofpenfione 
vna tregua; e che il Generale de’Frati minimi da Parigi a 4 «2% 
Madrid fegretamente portafse progetti trà’ due Fauoriti , 
niente tuctauia fù conchiufo ; perche nella tregua fi vole- ;, „yardo 
uano da’ Francefi comprendere i Collegati , e ritenere gli ale prerenfio 
acquifti, e l’vno, e l’altro fi negaua dagli Spagnuoli, per "i delaFran- 
non.trattare con gli Olandefi del pari , e per non auuez- ` 
zare i nemici al pacifico godimento per lunghi anni de’ 
i occupati. Infurfero poi preftamente nuoue difficul= 5° in oltre 
. tà, megandofi da'Francefi, come altroue s'è detto, di rico- ner voleco- 
nofcere Ferdinando Terzo, per Rè de’Romani , e per Suc- pui 
cefsore nella Corona Imperiale del Padre , che appunto nuovo rè de’. 
nel mefe di Febraio di queft'anno , cinquantefimo nono "PP. di 
della {ua età, cedè alla fragile conditione de’ mortali . nando!1. 
Prouò quefto Principe così vari} accidenti di cofe profpe- rini; g 
re; 8 auuerfe , che può mente ofseruarfi , € COME perienzes 
teftimonio della Prouidenza Celefte , e com’ efempio dell’ 
humane vicende. Da tenui principij,eda anguftifitmo Sta» 
to pafsò a grandi fperanze,e poi a maggiore potenza , trà 
le eni a infidie degli ftranieri,e de’ fadditi; ma 
quefti domati,e quei vinti, per fuperare anco la gelofia; e 
l’inuidia, altro non gli mancò, che la moderatione de’ con» 
figli » Efperimentò per tanto il- rifluffo della Fortuna-con 
tali percoffe, che vide la fua grandezza fpirante fotto le 
forze dvn Rè;quafi che ignoro ; e fprezzato. Ma la mor- 
te di Guftauo, afcritta a colpo del Ciclo ; la Vittoria di 
Hordlinghen; non meno opportuna; che grande, e y pa 
l ce di 


po e A 
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apo wi ce di Praga, che contentò i Principali de’ Proteltanti, {tas 
nè men pro bilirono al Figliuolo la Dignirà ftela del Padre. Fù attri- 
xidorintegra buito a gran marauiglia anzi a patrocinio del Cielo, che 
‘ l’Elettione di Rè de? Romani così opportunamente feguif- 
fe, e che dopo agitationi sì grandi,e tante calamità reftaf- 

fe al Succeflore il Patrimonio intatto, e cento diecemila 
huomini fotto le armi. Veramente a Ferdinando Secondo 

ebe feruido fi può affegnare giuftiflimo  pofto trà’ più benemeriti Prin- 
propagatore cipi, che dalla Cattolica Religione habbiano riceuutofplen- 
«culle» dore, perche egli con feruido zelo negli Stati heredis 
la propagò, anzi fi può dire la riftabili coll’ efempio; co? 
decreti, c coll’armi. Fù fingolarenella pietà , coftante nel- 

la virtù, infleflibile in qualunque Fortuna. Gli attribuiro- 

no alcuni connivenza fouerchia a gli arbitri] degli altri, 

ardore violente nell’ efeguire; indiftinta liberalità nel do- 

nare;e tolleranza troppo patiente di tanti eccefli; co’ quali 

le di lui militie, 8 i Generali affliffero Alemagna, e PIE 

talia. Ma le Virtù erano fue; i difetti $ afcrilero alla For- 

tuna, & a’ tempi. Ora aflunto nel ventinouefimo dell’erà 

et Ferdinando Terzo all’Imperio , i Venetiani efpedirono a 
Ferdinando COngratularfi feco Renieri Zeno, Caualiere, e Procurato- 
111. rane 16. & Angelo Contarini, Caualiere; col mezzo de'quali fol- 
sibi fis lecitaronola conceflione de’Paflaporti ; per facilitare l’vnio- 
gratula. me del congreflo di Pace, e cooperandoui conigli offitij 
feme fuoi anche il Rè di Polonia ; furono dal nuouo.Imperato- 
neggiandofi , re quelli di Suetia, e d Olanda accordati, a conditione 
asti pero.; che non foflero confegnati alle parti , fe non dapoi 
perla Pace Che la Francia haueffe efpediti i propri) per gli Miniltri di 
sbefiproti= lui :contitoli, e qualità Imperiali. Ma,prolungandofi fem- 
Srielosu: PIC più il congreffo , furono in quell'anno in Alemagna i 
coprofeguifce fucceffi dell’armi bilanciati reciprocamente, perche, ha- 
reoni do lendo gli Suedefi incalzati i oni, prefa nella Turingia 
Safones Erfurd; e penetrati nella Franconia; furono da 1 

| con- 


Í 


+fostafciando l'armi, che foleua veftire; alla 
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congiuntifi col Galallo , a’ lidi della Pomerania rifpinti. Lui Maxx" 


il Banier, rinforzato dall’ Vranghel , fi rifcofse di nuouo , né A 
obligando gli altri per mancanento di prouifioni, e di pa-renie trà T 
ghe a recedere . Refafi poi al Verth Hermeftein; cuftodi- 722. Laro 
tada'Francefi, fù indepofito confegnata all’Elettor di Co- cöquiflasaf 
lonia fin tanto, che la caula di Treveri ; al quale quella 44 Ze» 
Piazza al s fi decidefle . Dopo quefto il medefimo riceuuta is 
Werth volle accoftarfi ad Hanau , &il Vaimar accorfe ve- pito dal 
locemente al foccorfo , che non potè riulcirgli, ancorche fonia. 
batteffe il Duca Carlo di Lorena, c'haueua tentato d’im- fisrbati dal 
pedirgli °l camino. Voltofli per tanto il Duca nella Fran- pio pp 
ca Contea , tentando d'occupare Bifanzone, Città Impe- nas 
riale; ma in darno: ond’entrò nell’Alfatia, lafciando; che n, ds erm 
Hanau dal Verth:s'e(pugnafle . Quefti; dopo conquiftata periali epa 
la Piazza, lo na col Duca Sauclli, e con al- 8944... 
tri Capi, e vedendo trattenuto il Vaimar fotto Rheinfeld, Frog 
l’atraccò, obligandolo con perdita del Cannone a leuarfi . Rbeinfeld. 
In quefto incontro il Rohan , che fi ritronaua appreflo il morto "t 
Duca Bernardo , rileuò tale ferita, che morì poco appref- Rohan. 
cia! i Republica "Radica 
Venetia in:dono d'affetto, & in monumento della gloria, le fue rm. 
‘che lo aferifle nel numero de’più celebri Capitani del Mon-  dalito de 
do. I Cefarei, non contenti di quelto fuccelo , per incal- gyae Aas 
zarla, perderono la vittoria ; mentre:a Laufemburg , doue i/<imar. 
il Vaimar s’cra condotto, l’afsalirono , & egli fece appari- prc] 
res quanto vaglia il coraggio di Capitano eccellente, per- fo toro «fron 
che inferiore di credito,e di forze, gl'incontrò, e combattè centi» di 
con tantarifolutione, che gli fconfifse,tagliando quafi tutta la È > 
gente, occupando il Cannone; e ilbagaglio ; acquiftando I eoralri ca 
Infegne, e nel numero de’ prigioni più infigni numerando alma 
il Verth, e l'Echenfurr. Rheinfeld , fotto la quale il Vai-#et. 
‘mar fi ricondufse; fù il premio della vittoria, e poi Neo- sce ima 
burg , e Friburg , feguitarono . Ciò tuttauia accadde nel dronendo fi di 
Vu prof- Seinfeld 
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Mpexxxvi proflimo anno ; ma nel prefente in Italia anne la 


Pci guerra dagli Stati di Parma nel Monferrato, il Leganes 
fando l'4r-fupponeua grandi progrefli , trouandofi forte di diciotto 
midalParmi __* : È s $ sà 
giano nel 3 Mila fanti, e cinque mila Cavalli con ogn’altro apparato. 
ferrato. Ma dall’efito la {peranza non fù fecondata. Nelle Lapo 
defi digli da Martino d’ Aragona fù occupato Ponzone , per aprire 
SpagnuoliPò la ftrada a’ foccorfi del Mare, e la comunicatione col Fi- 
zone. nale. Gil d'As, volendo Nizza della Paglia forprendere, vi 
giunfe a tante hore di giorno , che reftò facilmente fco- 
perto . Non ftimando decorofa la ritirata , fi fortificò in 
vn conuento, obligando il Leganes, che,per la debolezza 


del luogo ne fperò breue l’acquifto , a concorrerui con tut- 


ta l'Armata. Nè s’ingannò, perche dopo quattro giorni’l” 


Gouernatore s’arrefe , fortendone quattrocento Monferri- 
cbeocenpa- ni, ducento quaranta Francefi , e qualche Caualleria Sa- 
saiga: UOlarda . Inditrapaffato nel Territorio d'Afti ordinò a Filip- 
& lg po di Silua l’occupatione d’Algiano , che riufeì facilmen- 
n°. molto te+ Col Duca di Mantova , che fi doleua per l'inuafione 
fenfo diman del Monferrato , e co'Venetiani, che non intendevano vo- 
sso sei lentieri i fuoi danni ; fi iuftificò il Gouernatore di Mila- 
la Republica NO, allegando di non efler tenuto ad vfare rifpetto , doue 
co'qualipe- tronaffe prefidij di quella natione , che con le moleftie, e 
Pot i con le gelofie tormentaua le frontiere del Milanele. Ter- 
ni'l Leganes minarono prefto con quefto periodo i progrefli dell’armi 
Spagnuole ; perche , ritornato di Francia il Chrichì , dow 
era ftato per giuftificare la paffata condotta , vnitofi con 
„fei mila tonali e due mila Cavalli a'Sauoiardi, tentò la Roc- 
ci ca d’Arafso, poco prima dagli Spagnuoli occupata ; ma, 
roccad'Arsf approffimatofi l Leganes con tutto PEfercito , fù conftret- 
P minan TO di ritirarfi . Con qualche fcorreria finì poi la Campa- 
dofi le fas gna , e con gl’incontri, che furono di non poco momento 
dtt dsl; TÀ Brem , e Vercelli , doue il Villa battè PAragona con 
spagnuoli, morte d’alcuni Offitiali dal canto di Spagna, c De 
pig 4 pa- 


là 
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Spadino , promoto"e noto del primo afsedio a- Cafale; & Moose 

sa vicinanza di cao sg DR ET i mede- . 
imi capi , e la peggio fi riportò dall’ Aragona, 

che appena- ra con la fuga, abbandonò fel doni 

noni, e il Bagaglio. Gli accidenti poi della natura, 
romoffero nuoui, e impenfati fuccefli ; perche l’Italia „per | 

A morte di due de’fuoi Principi grauemente afflitta; april, ari 

feno a nuoue pin Il Daca Vittorio. a’ fette d'Ottobre sirio. 

in Vercelli nel cinquantefimo primo degli anni terminò i 

fuoi giorni con varij giudicij fopra la qualità del fuo ma- 

le, non mancando alcuni, che a Veleno l’afcriffero, por- attribuitaa 

togli dal Chrichì, ò pergli odij priuati di lui,ò per le publi- >+ 

che diffidenze della Corona , e voleuano cauarne argomen= 

to da vn conuito, doue col Duca fi trouarono il Conte di 

Verrua, fuo più confidente Miniftro , & il Marchefe Vil- 

la; fideliflimo Capo dell’ Armi, de’ quali, caduti infieme 

col Duca infermi; il primo morì, e l’altro appena con la 

robuftezza della compleflione fuperò gli accidenti. Cre- 

derono altri, chela poluere del Diamante, datagli già qual- 

che tempo » hauefle le parti interne corroe.. Ma, oltre 

all’effere i Francefi da tali arti abborrenti, non hà da pa- 


‘tere cofa ftrana, che il Duca , macerato da molte cure, € ,spiztofta 


da lunghe indifpofitioni in età auanzata ; correfle la forte perefer'egli 
comune; onde in tali cafi dubbi}, 8 occulti, è più conuc- ferrara 
niente credere alla natura, che autenticate la fraude . Sia 277 
come fi voglia ; lafciò con tre femine , due mafchi in te- 
neriffima età, & a quefti la guerra per heredità, e perpa- . . 
trimonio l’inimicitia d’vna delle Corone, e la diffidenza %30 
dell’altra; fenza l'appoggio d'alcuna fincera amicitia . Fran- dal rrimoge. 
cefco Giacinto,ch’era il maggiore ; guftato appena il frutto nina 
della vita, non che del comando , fù dalla morte dopo rimafa la 
breui mefi rapito; lafciando il titolo a Carlo Emanuel, fuo Siecefionea 
Fratello: Defonto Vittorio la pusles Ragga fir'afmuele, 7 
Ne u z unta 
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di militie Sauoiarde. L’altfo accidente, che diede non mi- pesci 
nor'apprenfione all’ Italia ,fù la morte di Carlo, Duca di isolere apprë 


n Mantoua ,a* ventuno di Settembre, feguita nel fefsantefimo possi 
primo della fua età. Egli, mentreviise priuato , haueua te- Tri; Mento» 
nuti vari} penfieri, e difegni da Principe grande; ma, giun- wa. i 


to con rara fortuna al Principato, trà an trauagli sì refe fai 
i i i i P acuifucce- 
con genio ,e coftumi privati . In Carlo cadde la Succeflio- 56/0, fuo 


ne; Nipote del Duca Defonto, e Figlio pure del Principe Nipote. 
Carlo, Duca di Rhetel, d’anni minori, e perciò raccoman-_ !ftiato in 


dato col teftamento, e con vn codicillo dell Auo alla pro- Pasi 
tettione de’ Francefi, e de’ Venetiani, &alla reggenza della delle Repu- 
Madre; Principefla di prudentiffimi fenfi, la quale niente” g ;nfeme 
alterando lo ftato delle cofe prefenti, efigè il giuramento fola Reg- 
er nome del Figlio, & inuiò a Venetia il Senatore Para- 83e de 

‘andra per ricercare le continuate afliftenze, e la direttio- pertecui in 

- nedel Senato. La Republica; rinforzando, affine di pre-fanze ade» 

p feruare quello Stato; le fue diligenze , palsò immediate con sir 


ftando quieta ;e ficura; riformò, e diminuì’l numero delle adria 
militie, che affai riguardeuole in Terra ferma teneua, e ri- restoii Ze- 
chiamato il General Giorgio; lafciò con titolo di Prouedi- fi di Solda- 
tore Michel Priuli. S” applicò in oltre; conforme i fuoi In- tefbe. 
ftituti, tanto più dedita all’arti della pace, quanto più in fibre 


quelle pregiafi di riufcir’ eccellente, a see l’Erario da da debiti. 
«molti debiti per gli lunghi difpendij delle paffate guerre 
Vu 3 


con- 
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mpexxxvi contratti, effendo fuo antico coftume nel tempo di quiete: 
raccogliere le forzé, per valerfene più validamente, quan- 
do la Fortuna prefenta nuova occafion di Pansa ti; ca ł 
ua ella perciò riferbato non ilprezzabile theforo per glicaft 
più graui, & eltremi, accettando più tofto danari a inte- 
refle da perfone priuate, che tanto fùddite , quanto ftranie- 
re, haueuano creduto depofito certo quello della Publica 
fede. Nè rimafero punto ingannati, perche fù deliberato 
di cauare vn milione d’oro.da’ Publici ferigni, col quale; 
e con altre fomme, che da vendite di certi beni doucuano 
eftrarfi, folle fodisfatto in primo luogo quel debito ,al qua- 
le per interufurio annuale pagaua fei e fette percento, con 
facoltà tuttauia a’ creditori di continuarlo per l’auuenire nel- 
la Zeccha, ma con foli cinque per v{ufiuttoj con che dix 

` minuendofi’l cenfo, fù quelto foprauanzo applicato ad eltin= 
guere la forte principale del debito ftello. 


ANNO MDC XXXVII © 

Dalla Vicereggenza di Napoli tra hettando per mare in 
ria Spagna il Conte di Monteret , e pallio per Genoua nel | 
spal? orincipio dell’anno corrente, conuennero in Pegli i Mini- — 

g l > niy 

admano in ftri Spagnuoli a o, e graue congrefso fopra lo- ftato 

Pal: ran. degli affari, e la direttione della futura campagna, nella 
do alla corte quale s'apriua loro l’occafione di grandi profitti. Inuiaro- 
di pele» mo a Madrid i loro pareri circa l’inuadere il Piemonte; e 
montc, in quel mentre, che venivano gli ordini,e le rifpofte;de- 
liberarono di fcacciare da Brem i Francefi, accioche afli- 
curate le Frontiere, anzi le vifcere fteffe del Milanefe; con 
diftrattione minore potefsero contra gli Stati de’ Sauoiardi 
pensai» muovere l'Armi » Dunque nel mefe di Marzo il Forte fù 
sto prima inueftito, e poi quafi fubito cinto da tutto l'Eferci- 
to;e per leuargli’l foccorfo, la Ripa del Pò fù talmente 

Tali 3 


i forti- 
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fortificata che volendo il Chrichì (pingerui per barca rin- spor 
forzo di a; il tranfito gli reftò prohibito -f ‘rn 
Non poten epli acquietarfi voleua efperimentarlo di nuo- m@tesà (Pò. 
uò ,.quar ‘ofseruare il fito, per piantare vna batteria, ‘o eri 
che obligafse gli Spagnuoli a recedere , colto da cannonata; chriebì: |» 
lafciò fopra quel terreno la vita, & infieme concetto di fhe eeren 
Capitano in Italia da tanti anni in quà più nominato ; che fere, 
felice. All’ hora mancando di Capo, E sbandarono quafi »iencolpito 
tutte le militie Francelî, che non erano molte, e gli Offi-“filgiento: 
tiali ripafsarono l’Alpi; onde al Leganes fù permefso, qua- fiperla diui 
fi fenza contrafto continuare l’imprefa. Il prefidio fenza =fr- 
fperanza d’aiuto fi difele afsai fiaccamente. Cinque batte- 

rie pre car iero La pan indarno 
tentata, fù mano agli approcci, e guadagnata vna ende dopa 
dell’opere dii che fi babo Pen pot Roli pre i 
feruarfi, perche gli afsediati la ricuperarono. In fine, dall 74 
attacco di Carlo della Gatta Napoletano più che altrove sensei ta 
prefsata la piazza, s'arrefe. La guarnigione, che vicì in Piazze. 
numero di mille, e ottocento foldati fù conuogliara a Ca- 

fale, & iui al Gouernatore, che Mongaiard fi chiamaua, fù : 
‘tagliata la tefta. A coftui,che da viliflima nafcita era fali- steal 
to per fauore del Chrichì a così importante gouerno, 5° della fteffa. 
imputò, c'hauefle indebolito la difefa coll'appropriarfi le pa- P97idi 
ghe, 8 affrettata la refa,per faiuare gli accumulatithefori fico 
ond’ egli comprobò col fupplitio; che di rado la viltà feto dela 
trowa 3 quando appunto più avidamente fe lo pro- “° 
caccia. Per divertire la nuova Reggente da concorrere 

con le-fue forze a'tentatiui di preferuare la piazza , e per 

farle credere dal Piemonte lontani i pericoli, hauewa il Le~ facititarafe 
ganes'inuiato a Genoua l’Abbate Vafquez , accioche col gacementeda 
Caualiere: Ogliani , efpeduoui a fuggeftione degli Spa- 'P98% 
‘ gnuoli dalla. efa, fi divifaffero 1 mezzi di compone- 
te le differenze co’ Cognati, e conla Corona di Spagna . 

T Vu 4 Ma 
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ogni piazza fpalancate le porte : Nè andò vanoil giudi- uereg 
tio; perche, non fapendo la Duchefsa di chi trè fuoi fud- intero arbi- 
diti poter confidarfi ; d’improuifo fotto apparenza di dare trio della Co- 
la moftra, introduffe buon numero di Francefi per fua fi-"""* 
curezza in Turino, e leuato vn Reggimento di quella na- prefidiando 
_ tione fotto fuo nome, per colorire il trapafso , gli confegnò «ppuntodegli 
la cuftodia della Cittadella . Poco dopo giunfe in Italia {Mista 
per comandare all’ Efercito , il Cardinale della Valletta , perladiretë 
non feguitato da forze proportionate al bifogno; con tut-#omedell4r 
to ciò s’applicò immediate a rivedere, e munire le piazze, talia Car- 
& entrato in Cafale {coprì la trama, che vi tefseua il E Vide della 
ganes, della quale eliendo autore con afsenfo della Vedo- n, 
ua Principelsa Ottavio Montiglio, che pel Duca di Man- Cafele dall 
toua vi comandava ; col fuo arrefto fù diflipato il difegno gies” se 
d’introdurui gli Spagnuoli. Ma del foccorfo di Vercelli dubbiofope 
non fi trouaua il Cardinale in iftato di fperare felice l’euen-7ò come pe- 
to; impercioche , oltre alla tenuità delle forze Franceti , celi, 
tutte le. cofe del Piemonte pafsauano trà confufione , e fo- 

ti. Nella Piazza fi pativano grandi mancanze, perche manchenole 

dal principio dell’afsedio fi trovaua di molte cole sfor- mami "” 
| nita, con la guarnigione, difuguale all’ampiezza del giro. e difefo da 

ll Marchefe Dogliani s Gouernatore , coll’ ingegno, e col Phi. 

nente fuppliua , tenendo con alcuni pofti, e 
con frequenti fortite i nemici lontani. Ad ogni modo, per- 
fettionata dal Leganes la circonuallatione , che s’eftende- 
ua pap ampiffimo furia riguardo. del fito, e del Fiume ng gegliar: 
Sefia, che forma alcune Hole , e Ghiare, profeguina calda- damente at- 
mente l'attacco. Al Cardinale, che raccolfe con-gran fari- «4. 
 cal’armata, fù da pioggie incefsanti ritardata più giorni 
la marchia. In fine, venuta la Duchefsa a Crefcentino, per 
dar calore all'imprefa, fi prefentò egli alle linee, ma o qual 
non hauendo vigore; per isforzarle, il Leganes lo trattene- che cõtráfio , 
ua con fcaramuccie della Caualleria, non intermettendo 


punto 
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ua, che con vari} difgufti della Principefsa co’ Francefi prete 
roshidin sn pr 


rtuno irritare d’auantaggio l'animo infotpettito di quella 
iilii Principefsa , oltre modo gelofa della fua autorità, 
con Lc en recu niro 
pere ogni trattato , col moftrare d’ hauerlo {coperto , non 
fecero altro, che accelciario . La Tullerie ricercò, che, ri- 


netia particolarmente l’Ambaftiatore Rocca; afsunta png a 
anftanano al Senato, che s'interponefse per rimuouere tali blica, Rus 


b mole- 
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trice della diuifata traditione della piazza . All’incontro.iluoooceym 

Signor della Tulletie, ritornato in Mantoua , follecitaua, 

che allontanafse il Marchefe Guerriero, nelgouerno di Por- 

to prete + & anche pieis Valle, creduto parteci- 

dell’intelligenze, in Ca (coperte . La Principefsa , 

Folle trame profeffandofi ignara , str r Lai co- SUE 

me aliene dalla libertà di da dalla dignità del Figluolo. 

Non s'acquietaua la Tullerie ; ma, fentendo in fine dichia- 

tarli dall’ Imperatore; c'hauerebbe fpedito a Mantoua vn congli fef 

{fuo Commifsario , fe più lungamente vi fitrattenefse l’Am- Paesi 

bafciatore Francefe, partì, lalciandoui il Conte Bonzi Fio- 

rentino , per Refidente. I Venetiani, vedendo, che i tor- 

bidi potevano in fineprorompere in peggiori accidenti , 
inforzarono in' Mantoua il prefidio,; fino a mille cinque- prouedendo 

cento Soldati & altro numero ne fpinfero a’Confini , per ! Repeblica 

prontamente introdurli , fe il bifogno portafse . In quefto qui Par 

tempo accadde notabile incontro frà le Galee delle due, 

Corone sù’l Mare. Rodrigo Velalco con quindici delle Spa- 


gnuole sbarcò militie al Vado ; indi partito ; fù colto di- paai aaas 


cali affron- 
rimpetto: a Genoua dal Signor di Poncurlè , che con nu- SK pi 
mero pati lo feguitaua. Fù fanguinofa la pugna, feparan- fo mene di 
dofi con numero, fi può dire, pari de’ feriti, € de’ morti; nona, | * 
ma.con perdita difuguale de’legni sperche i Francefi ne con- 
quiftarono cinque , e tre gli Spagnuoli . Non pareggiaua 
però ral’euento i fuccefli dell’ armi, che riufciuano altroue, 
o deboli, ò auuerfi 5 impercioche ; portatili contra Sant 
Omer i Marefeialli di Sciattiglion ; e della Force, il Prin- inn 
cipe Tomafo, prelo vn fito opportuno; per accamparfi , Ricca 
v? introdufse due volte foccorlò ; poi sforzato vn quartiere meri Fran- 
gli obligò a ritirarfi; onde la campagna terminò ne’ Pae- S; yopi 


fi balli fenz'altra conquifta;che del debole Caftello di Ren- noita. 


tij, che fù demolito, e del Catelet, che dal Signor. d' %* common 
Halier inueftito , dopo volate due mine ; fù ricuperato prc, 
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mpooxxxvm d’afsalto , e tagliato a pezziil prefidio di feicento Spagnuo: 
li. Gli Olandefi , per fecondare queft'imprefe , fortiti di 

rorreento CONCENTO in campagna fotto il Conte Guglielmo di Nafsau, 
gli Olandefi s'auuiarono concinque mila huomini verlo la Schelda, per 
figolascbel occupare quei Forti, chesdifendendo gli argini, preferuano 


dall’inondationi ’1 paefe, e ne forprefero alcuni, e queldi 


Calò particolarmente ; ma, giunti all’altro di Santa Maria, 

ma con va. ACCOLTI le truppe Spagnuole; furono rotti con perdita di 
tiaforuna- molti, affogati nel Fiume,de gli altri caduti prigioni. L? 
Oranges, fenza sbigottirfi a si infaufto fuccelso, tentò col 

grofso del fuo Efercito la piazza di Gheldern; ma, venu- 

to al foccorfo il Cardinal’ Infante col Lamboij , che con- 

duceua cinque mila foldati di Celare ; attaccò il quartiere 

del Conte Cafimiro di Nafsau con tanta profperità di fuc- 

celo, che, penetrate alcune Trincere, ancora imperfette, 

lo fece prigione , & introdufse tale foccorfo , che obligò 


rigittati’n o}; > : E 
eea gli Olandefi a leuarfi con abbandono d’ alcuni Cannoni 


dina!’ Infan- nell’acque , che, tagliate da gli afsediati in più parti, inon- | 


re da Gbel- dauano tutt'il Paefe. Non fù difùguale la Fortuna de'Fran- 
celi a'Confini di Spagna, doue, per portare la guerra nel- 


la propria fede al nemico , il Richelieu haueua deliberato | 


d'introdurre le armi . Il Principe di Condè, raccolto nella 


pontatefida Ghienna vi Efercito di dodici mila huomini Bn al 


Condè le ag- Porto del Pafsagge; doue, occupando alcuni V 


Cofini di Spa 


gua. fediando poi Fonterabia , piazza Frontiera, e chiaue della 


astaccando Nauarra, polta (quafi Penifola)in fortiffimo fito, doue il Vi- 
r mfinu dafsosboccando , apre la foce, per accoglierela Marea del- 
commotione Oceano. Non fi puòcredere quanto fe ne commouefsero 
delamonar- i Regni di na, auuezzi a non fentire in cafa il nemi- 


chemzttono CO, € fotto il prefidio dell’opinione , e del fafto , a godere 


incontaneute 
tria ç la Nobiltà, fi formò prontamente fotto }’ re di Ca- 
ftiglia 

A 


tranquilliflima calma. Perciò, correndo a para le militie, © 


jp 


greffioni ne’ vi ftauano forti, altri ne abbruciò , che fi fabricauano afe 
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ftiglia vn’Armata , che s'approflimò con forze valide al mocxxxvm 
campo Francefe . L’imprefa per fiacchezza , e dilunione 

de’ Capi; procedè in lungo più del na Lar dando tempo 
all’Armata Spagnuola di RS a quale, d’improwifo disepinatà 
comparfa , s'aftacciò alle linee, per dare l’afsalto. Il Con- arriuopresè- 
dè, fapendo,che da quella parte ftauano a guardia delle traf alcam 
trincere alcune militie, i Capi delle quali, e trà effi 1 Du- ®°”™ 
ca della Valletta principalmente teneua fofpetti d'intelligen- che, inteni 
za con gl’inimici, ne fpinfe altre a rinforzare quei polti ; dendof con 
ma, non volendo le prime cedere, conuertirono trà loro CREO 
l’offefe, e le armi, lafciando quafi fenza contrafto agli Spa- cede loro la 
gnuoli l? air + Il Marchefe di Torrecufo fù il primo PX! 
adafsalire la circonuallatione ; ma quel di Mortara heb- 

be l honore di precorterlo nell’ entrarui per altra parte , 
fecondato poi da tutto l’Efercito con sì poco fangue, che 

foli fedici morti, e centocinquanta fi numerarono i feriti. .,y fur to: 
Dal canto de’ Francefi tutto fù confufione, fuga, e fpauen- talefounerti, 
to, reftando a’ vincitori il campo, pieno dipreda , d'armi, mete 

e d’appreftamenti. Alla Corte di Francia pe’l danno;cper ge 
la vergogna fù con grande acerbità intelo il faccefso, per- fifiore. las 
che pareua , c’hauefle mancato più la fede, e la prudenza Francie, 
de’ Capi, che la Fortuna, ò la forza dell’Armi. Il Condè i 


. ne fù affai biafimato per la trafcurarezza, non difgiunta 


da grande cupidità di rr con la quale haucua con- 

dotta PImprefa , & egli al Duca della Valletta rimprouera- 

ua infedeltà, c negligenza , a tal fegno, che quefti, per fot- 

trarfi dall'ira minacciante del Cardinale, in Londra fi ri- 

tirò, & il di lui Padre, Duca di Pernon, conuenne ridurfi 

elle Cafe private , abbandonato il governo fuo di Ghienna. , , ia 
Acclamata in Spagna con grandiflime fefte così lieta Vit- ,6 aleez- 
toria il Rè con eftraordinarie preminenze, e vantaggi ri- ze la spa- 
munerò il Conte Duca, quafi che dalla di lui direttrone 8° 
hauefse prefo vigore la Fortuna dell’Armi, non fenza gra- 

uc 
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moc% ue mormoratione di quelli, ch’,e(pofti a’ pericoli, & acit 
menti nel campo; vedeuano da vnfolo nell’otio della Cors 

te riportarfi è premi}, e le laudi. In tante parti fparfa; e 

dilatata la guerra, la varietà de’ racconti, che perordina» 
rio diletta, hora, interrompendo troppo fouente il filo, 
nta quafi pare; che ftanchi, Afpiraua in Alemagna il Vaimag 

niaaftabilir a ftabilirfi vno Stato Sovrano; e benche col danaro, e col. 
Ala Domi- }afliftenze della Francia maneggiafse la guerra, nondime. 

no 2 fuoi vantaggi la direggeua . Dopo la riferita Vitto. 
pocomeno, ria con le piazze occupate, polfedena quafi tutral’Alfatia, 
pippi Prouincia d’antico Patrimonio degli Auftriaci, e pel fito 
CASE fio, € per l'ampiezza riputata di grande importanza. Ora 
affediazri. fi parto ad inueftire.Brifach , fortiflima piazza , con va 
fah. Ponte sù’l Rheno , e in confeguenza comoda per la naui+ 
gatione del Fiume, e per lo paflaggio di terra, e perfertio- 
nato l’affedio lo sforzo ad arrenderfi , hauendo impedita 
u ferzapo. Ogni diligenza degli Auftriaci , per introdurui foccorfo . 
rer'er foc- Fù quefto il più celebre cafo, che in Alemagna accadelle, 
orti perche nel refto l'Oxenftern, pafsato in Suetia ; per difpo- 
contreigua nere , € follecitare i foccorfi , sbarcò in Pomerania con 
liprogredifco nuovi fupplementi all’ Armata , onde il Banier ; fatto più 


no nella Po- 


merania gli Vigorofo; & ardito; occupò molte piazze, che il Galaflo, | 


swzzi. ritirandofi, abbandonaua. Carlo Lodouico ; Figliuolo del | 


fù Palatino, eletto Rè di Bohemia, col:fomento del Rèd 

. Inghilterra, e col fauor degli Suedefi , che gli confegnaro-. 
Pata no, per piazza d'arme , Minden, eOfnaburg, haueua rac- 
terra fauno colti cià Veftfalia diecemila foldati , co” quali congiunto 


da a'dife- = î è 
paga vae al Milander; Generale de gli Hafli , voleva tentare la ricu- 


"A 


= ni 


tin. —‘peratione del Palatinato, ò laconquifta d’altro Stato, che 


equiparar fi poreffe; ma , incontratofi a’ primi pafli della 


salto fua marchia nel Conte d’Azfelt, Generale di quel Circo- 
We to; e degli Elettori Cattolici, fù di modo battuto, che le 
fue truppe non poterono più riunirfi, & Ofnaburg a'Vin- 


citori 


ini 


wii 
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titoti fi diede, che con pochiflimo fangue riportarono vn'vpcxxxvm 
infigne trionfo. Trà prigioni reftò in mano a’Cefarei Ro- MER 
berto, Fratello di Carlo Lodouico, che, condotto a Lintz, nic di fre 
fi procurò da Cefare di concambiarlo con Giouanni Ca- telo. | 
fimiro; Fratello d’.Vladislao, Rè di Polonia, caduto in {fierante 

ter de'Francefì, mentre per Mare d'Italia in Spagna pal- re,che ifrá- 
aua. Ma non volle la Francia aflentitui ; perche, pretef- ce/igliele per 
fendoper caufa -dell’arrefto ; che il Principe andafle pet Cafimiro di 
militare a fauore degli Spagnuoli, e ricordando i danni, Polonia. 
già inferiti fotto bInfegne Cefarce dalla Caualleria Polac- <P? no» 1 
ca, credè il Richelieu opportuniffimo incontro, trattando À 
con quel Regno a dirittura ; ftringer amicitia, e cauando 

ofitto dal cafo, impedir a gli Auftriaci i comodi, che fo- 
hodis goderin Polonia ; in particolar di levate. Per que- anchelare 
fto niente giouarono, per liberare il Principe, gli offiti] de’ posti 
Venctiani; i quali efpreffamente richiefti dal Rè Vladislao riasmbafcia 
col mezzo del Baron Biboni, fuo Nuntio eftraordinario, a ta chiedendo 
interporfi 3 haueuano a. queft effetto ; per: Ambafciatore “gii lbe- 
eftraordinario al Rè Lodouico ; eletto Angelo Contarini, 
Caualiere : ma, penetrata l’inclinatione del Rè, edel Mini- 
ftro, ne fù la miflione fofpefa 3 onde conuenne Vladislao impetratafo 
elpedirui efpréffa Ambafciata, con la quale confeguì la li- {o de Zad 
bertà del Fratello con folenne mae 7 , che Contra la cnpromif. 
Francia non porterebbe pit Larmi; che il Rè, €F il Re- fionefoleane. 
gno non pretenderebbe per Parreflodiftufto; che dalla Po- 
lonia non farebbero per l'aunenire a Nemici della Fran- 
cia permeffe lewate , nè co medefimi a pregiuditio di lei 
frabilite alleanze . Il negotio della ‘pace al folito anche pi 
queft'anno languì , non oftante le premure de’ mediatori, 2 priscipie 
per confeguire 1 paffaporti; perche; oltre all'ordinario de- di Pace, 
ftino de’ gran negotij-di provare fempre arduo il comin- 
ciamento , s’affettauano da ogni parte lunghezze, e diffi- 
cultà, per dar tempo a'difegni, & alle ~ ai pren 

x. nzi 
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mocxxxvmĄnzi nel Mefe di Marzo in Hamburg trà' il Signor d'Auò» 
la Francia, e Giouanni Saluio per gli Suedefî , fù cons 
vitecoro. CHÍN trattato con romella. Di nonefpédire 1 Plenspo=! 
ne confedera tentiarij al Congreffo; che prima nom fi offero ottenuti i` 
re fomefi paffaporti per loro Miniftri ce perqueli de’ Corifedera-: 
mow Ae ti nella forma richiefta 3 ‘che mel maneggio profégmir fè: 
doueffe di pari pafo negt intereffè d'amendue le Corone, ' 
conchiudendo , ò fciogliendo congiuntamente; ‘che in ca 
fo di lunga tregua ognuno reftaffe al poffefso delt occu: 

pato, EF accordandofi pace, l'una Corona rompefse pero 
l’altra, fe non foffero. i patti ad alcuna d'effe dal parti=. 

to contrario puntalmente offernati. Il più acclamato fuc- 

nato alla celo, che memorabile rendefle queft’anno fù in Francia. 
Dar il Ja nafcita del Delfino a’cinque Settembre} che, dopo lun= 
*  ghiflimi anni di fterile Matrimonio, donato dal Cielo al-. 
la pietà del Rè Lodovico, rallegrò fommamente quel `” 

Regno, e parue „che feruifle d’augurio alle ven- 


ture felicità, perche le armi, maneggiare fin?» 0/0 


hora con vgualità „e con bilancio;ri 
duffero per l’auvenire la fortuna == ~ 2? 
apiegare in fauor della. | 
Francia.;ieriort «ll 
j Wii i 


Ul Fine del Decimo Libro. 
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= Murath Quarto reggeua in quefto impoli ineas 


| Imperio Ottomano nel fiore de gli anni, dere desi 06 
| e nelcolmo:dell'ambitione , nodrita da tomai. 
“| {piriti bellicofi, \e da non minore capaci- 
ij ca nell’armi, che ne’configli. Teneua egli 
€ prefi(sa la gloria de'fuoi Maggiori, rumi- 
nandone le memorie, e ftudiando incellantemente gli an- Jiudiofa de 
nali, cigefti in particolare di Solimano. La robuftezza dél faridi Soli». 
corpo la ferocia dell'animo ; la cupidità dell’Imperio, P maro. 
signi vguale delloro, e- del fangue lo rendevano venerabile 
a’ Barbari, appreflo i quali il terrore occupa il luogo della ANTA 
virtù , Rivolgena nell animo contra la Chriftianità valti de difegnico. 
penfieri ; e fe nello fteffo tempo fuole caminar del pari Ja era il Chri- 
concordia de’ Principi Chriftiani pe la fede de’ Barbari #4” 
Amurath fi faceva lecito violarla impune.al prefente ; che 
con ineftinguibili odij gli (corgeua lacerarfi; & infiacchit= sog ad 
fi. Ma, per sco lafciando Tn ce difcordie nani bea e 
caua 2 chiuderela porta; per la quale poteuano i "ap 
in più Prouincie dell Imperio Penina internarfi . Haig, Ae 
Xx a ucua- 
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mpexxvrueuano quefti occupata più per intelligenza, che per for- 

paila, 24 Babilonia; celebre pe’l nome, ancorche non fia, che va 

ammaflo delle reliquie, e vn’ombra dell’antica fuperbia , 

mentre i Turchi infelicemente guerreggiauano glianniad- 

da efo poco dietro co’Polacchi . L’haueua Amurath tentata vnèaltra 

Ganan: volta con formidabile Efercito , ma dopo qualche ignobile 

acquifto; indegno della prefenza fua, e di tanti apparati , 

dalla ftagione , dalla penuria de’viueri , e da molte altre, 

difficultà combattuto, ritornò in Coftantinopoli più inci- 

tato , che difsuafo dalla infelicità dell’ Imprefa. In quet 

amdandosi anno Vi fi.riconduffc con tale difpofitione., che oftenta- 

fottodinuowo na la forza di grandiflimo Principe , e la prudenza di 

Per aben “Capitano eccellente ; perche ad vn’ Efercito, chë fi di- 

i aione ceua trafcendere trecento mila perfone , abbondarono 

TOLONE non folo l’Armi;i Cannoni, le munitioni, ma i viueri, & 

“ ogw altro genere di prouifioni, e occorrenze con tal’ordi- 

ne, e difciplina, che la moltitudine non fi confufe in cami- 

no, e la lunghezza della ftrada, ò l'eftefà de’ valti deferti 

| debilitazefi non confumoò la moltitudine ftefla. Sì grandeapparato in- 

Quelledelma deboli l'armamento del mare; onde; accioche quefto non 

A rimaneffe incuftodito, & efpofto , haueua commeffo a? 

Corfari di Barberia di venire con le loro Galee in Arcipe- 

alqualepro lago ad vnirfi con le fquadre Ottomane.Coftoro erano 

mede con cu- accrefciuti a tal fegno , che poteuano horamai dominate il 

Flodie diBar- M it-coltosche: (o r he ‘nel Medi p 
darfihe: Mare più tolto, che fcorrerlo , perche nel Mediterraneo 

Armate Chnftiane, per la guerra trà le Corone delle fattio- 

ni, e per gli accidenti vari) indebolite, lafcizuano, che i 

Barbarefchi ogni giorno più fi rinforzaffero con prede, e 

efpedento con. fchiaui . N° efpedirono fedici all’ obbedienza de’ Tur- 

Ferla chi, le quali, ancorche fi chiamaffero Galeotte, eccedeua- 

derofi Legni no tuttavia nella grandezza de’ corpi ,c nel numerode’ re- 

mi; e degli huomini l’ordinarie Galee. In due {quadre fi 

| diuidcuano vgualmentez quella di Tunifi siga da 


sac 
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Suffader; l’altra d* Algieri d’Alì Piccinino, rinegato Chri- mocxxxvin 
Itianoy il quale a tutte’, quand’ erano vnite, prefiedeua co- . © 
me Capo fupremo. Nauigarono dunque verfo l’Arcipela- 
go; ma fempre adocchiando t occafioni di prede, & in- 
tendendo l'Armata Veneta ritrovarfi in Candia „girate le 
prore sentrarono nell'Adriatico, per profittare d’ vna corfa tramiando; 
improuifa prima che poteflero eflere fopraggiunti , ed in?a 
feguiti. Fù: comunemente: creduto, che muraffero al ric- dubitandofi 
chiffimo Spoglio della Cafa di Noftra Signora di Loreto, palate 
luogo osk cka aperto, ma dalla Religione difelo, e dal Santa Cafa. 
braccio potente di Chi con infigne miracolo vi trafportò 

no sì raro. In paflando tuttavia piegarono: a Nicotrà medelini* 
nella Puglia; 8c iui'sbarċati faccheggiarono la Terra, & il prin 
vicino Paefe, afportando molti fchiaui , e trà quelti alcune re nella Pu, 
Religiofe che“ violentemente fpofarono alla loro libidine: £* —— 
Di là ‘trauerfato il Golfo peruennero a Cattaro, done vno Miti 
Vafcello' cadde in loro potere; e tencuano oggetto, de- triarico fi 
predata P Ifola di Lifla, © qualch’ altra della Republica portano acas 
traghettare di nuouo verfo la Marca; & iùi efpilato Lore- "cs felerti 
to; € tutto ciò ; che fi.foffe prefentato alle loro rapine, col- difegni. || 
la fteffa velocità fortetido:dal Golfo ; fottrarfi al'caftigo» H tfr 
Cielo ‘armò prima:i venti;e poivgli huomini contra sì fce- venuta temu 
lerate intentioni; onde; trattenuti qualche giorno ; e rinfac- 2*4- 
ciati da'pericolofa borafca y foorféro alla Vallona;. dando /iconducono 
tempo a? luoghi più efpofti di premunirfi; 8 all Armara ma 
Veneta di fopraggiungere .Conftaua ‘quelta di ventotto 
Galee, e due. Galcazze, ma non tutte in:vn corpo ; otto del- 
le fottili effendo ripartite in più: pofti+:! Marino Cappello, 
ò fia Antonio; detto Terzo; che, come Proueditore;la co- 
mandaua , intefo trouarfi in Golfo Corfari, partito di Can- 
dia con tutta celerità giunfe a Corfù in tempo; ch° erano 
in porto della Vallona . Soggiace a gli Ottomani quella 
Città , e gode del: Porto; capace 9 VP ga 

- > + e A cu- 


che defiderò 
fidipreda, 


Jigi 
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mpovavai ficuro pel fito, e pel Caftello ; che; ‘ergendofi fopra "vi 
pese eo monte, lo batte. Ad ogni modo, il Cappello deliberò. d? 
4 Aiae accoltarfi, perche le capitolationi co” Turchi permetteua- 
no a’ Veneti di perfeguitare.in ogni luogo; e caftigare. i 

Corfari , vietando a’ Comandanti Ottomani ricettarli; 
provocando- e preftar loro fomento Gli sfidò, e gli battè col Cannone; 
55 «en € ma poco effendo il danno in qualche diftanza; c la forrez- 
za con alcuni tiri dichiarandoti di volerli difendere, i Vea 

neti s’allargarono , dando però fondo poco lontano, per té- 

nerli affediati, è combatterli ; vfcendo » Ciò fegui negli 

viltimi giorni di Luglio, & appunto a'trè del cale fi 

fuegitifinat te tentarono i Corfari la fuga fortendo la mattina col van- 
mente da faggio del Sole; che ; ferendo i Veneti in faccià; balla 
fciaua difcernere il numero delle forze; c l'ordinanza dell’ 

Inimico . Ad ogni modo: il Cappello leuate-l’ anchore; & 

incalza- animati i Capi, rifolfe sera , prima berfagliandoli col 
T a none, poi procurando di venire all’abbordo; ma i Cor+ 
fari, a tal rifolutione fermando il camino, fi ricoucerarono 
dinsonori- di nuouo fotto la fortezza ; la quale battè i Venetianî per 
aga san fianco, e da vntiro fpezzato vn’Albero, i frammenti rup= 
za. poro vn braccio a Lorenzo Marcello; Capitano delle Ga- 
farai zze . Nel refto non vi fù.graue danno, fe non che È 
sive. Corfari conuenneto acconciare nel Porto cinque de’ loro 
sebefirendo legni , affai mal trattati da’ colpi; ll Cappello a’ primi pofti 
poni. ~ fà obligato ridurfî ;e non ofando più»: Barbarefchi e(porfî 
alla fuga , ò al cimento, conla fperanza; che i foliti acci- 

Parra l sue obligaflero ea a ritirarfi ; cr des 
infolita, e l tranquillità, che i più 

affediantofi d'@vn mefetenerli affediori. In quefto ici no 
da lungabo (olamente rifarcirono i»legni, ma difpofero la loro difefaz 
fari. —impercioche;remendo, che , folleuandofi gli fchiaui, potefle- 
eati i roafportar le Galee, gli sbarcarono, ferrandoli in vn For- 


diffe. tez & inalcune Trincere; con le popan lo 
-3 xX elle 


ZA 


A 
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fteffe Galce, oltre al calore della Fortezza , nella quale i uocoxvar 
Comandanti, corrotti da doni; preftauano a Corfari lac- 
cello; e.l’ingreffo ; anzi permettevano la cuftodia, e l'ar- 
bitrio. L:Capi dell’Armata Veneta in quel mentre verfaua- 
no in ardue confulte; perche, fendo intollerabile l’infulto, rar 


da’ Barbarefchi inferito.,, parcua il -loro caftigo non meno neti dover 


decorofo , che-giulto; fenza che». fe quelta volra andaf- rim.” 
fero efenti:, Bc accrefceflero olim finnico le forze 
l’ardire, non:farebbe più rifpettaro il Dominio, il mare fi- 
curo ; la navigatione protetta; preferuate P Holes e le Pro- 
uincie; anzi tutta la Chriftianità ben prefto rifentirebbe gl’ 
infulti, &c.il corfo conuertendofi in guerra , ficonuetrebbe 
debellare: come nemici; quelli, che fi poteuano punire al 
prefente; come Pirati, D'altra parte s'affacciavano de! dif. 
ficultà: dell imprefa ; fopra tutto il rifpetto verfo vna for- beche trar 
tezza; &vn:Porto Ottomano , che fe bene ingiultamen- pregi 
te, e contra la Pace gli pri ci nondimeno cercando peri. 
i Barbari più l’occafioni , chele caufe di guerra ; hauereb- 
bero forfe-auidamente ‘abbracciata quefta opportunità d' 
efeguire contra il Chriftianefimo i loro Peai ahis La 
prudenza de’Comandanti, agitandofi trà quefte confidera- 
tioni pefanti, fù dalla neceflità indotta a'più rifoluti parti- 
ti; perche, habendo auuifato i Barbarelthi a' Bechir , Ca- remo 
pitan Bafsà del. mare, per folleciti:melli , efpediti dalla par- fi buf- 
te di Terra; il pericolo, nel quale verfauano , imploraro- sà. 
no foccorfo, dim i quanto farebbe vilipefo il de- 
coro ; &c.offefo il feruitio del loro comune Signore , fe do- 
ueffero perire in vn Porto, e fotto vna Piazza, ch’innalza 
lo ftendardo Ottomano, eperderfi quella {quadra , chefen- 
za difpendio del gran Signore feruiva d’iricomodo efercitio 
a’Chriftiani, e d’opportuno rinforzo dell’Armata Turche- 
ica. Sopra quefto auuifo , e da tali ragioni ftimolato Be- fore A 
chir con venti due-Galee fi moffe.; e con due: Maone; ol- drissico. 

l Xx 4 tre 
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mpexxxvirere'a qualche panoan aS verlo il Golfo adincaldì 
la notitia diche pofto fpeditamen= 


riré l vícita a’ Corfari, t i 

vfölnonodi te dal Cappello in confulta ciò ;; ch’'operare fi douefse; fù 

‘Dar Gani x i > t igs = 

prencirto, ‘Tifolutö diprevenire', per non lafciarfi cogliere in mezzo 
da'due Armate, e sforzare, ò alla ritirata con poce 

ro;'ò a em PI rn che alla fine con infelici 

- @fpicij rompelse la guerra. Non c’era altro mododi com- 


battere, "e vincere i Barbarefchi, ch” entrando nel Porto, 
& a quelto parcito' pure s’appigliarono ‘i Venetiani, incerti 


però, fe più conuenifse incendiare quei legni, ouero 

tarli. Di ciò rimefso fopra il fatto il configlio , la matti: 
na de’ fette d’ Agoftol’Armata fi fchierò in mezza luna s 
collocate alle punte ide’ corni le due Galeazze; per copri» 
fai rndoli re da'colpi ‘della Fortezza le' Galce fortili, 80 entrò corag- 
enel Porto. giofamente nel Porto; doue i'Corfari a tanto ardirerattoni 
| ti, pofcia confufi, fuggendo a terra quelli, che ftattano al 
la cuftodia de’legni , procurarono la difefa col Cannone, e 
co’ mofchetti dal Forte , e dalle. Trincere. La Fortezza 
doue con non rifparmiaua il Cannone;ma le due Galcazze i tirateli 
propitio enë. fotto le muraglie ye copezzi più grolli; alcuni tiri de'qua» 
li colpirono particolarmente nella mofchea con gran fens 
timento de’Turchi, reprimendola:batteria , coprirono le 
Galee di modo, che s'auanzarono fotto le prore delle Bars 
barefche . Iui trouatele ‘vote, alcuni Peraftini ‘efacerbati 
+ dalla memoria de’danni , da gli ftefli Corfari:già non mol- 
to tempo alla loro Patria inferiti; faltati nell'acqua; taglia» 
rono lanchore , e le carene, che; legando ilegni trà loro 
vimpadro- ftefli , gli fermavano al Lito > Così tutti {edici prete al ri~ 
nifon di murchio con tiri reciprocamente incefsanti , ma con po- 

i Legni, . ‘ E .dae 
co fpargimento di fangue, folo dalla parte de’ Veneti di per- 
condusido- fone di conto Giouanni Minotto; Sopracomito, efsendo re- 
gli dis ftato di mofchettata ferito , le condufsero a Corfù con in- 
fis — fignetrionfo. Si trovarono fopra quelle. Galee Cannoni; 

i vi Armi 
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Arti , & appreftamenti ; oltre a tutti gli arredi de’ legni Moccia 

medefimi , e qualche preda , che fù preftamente diuifa . 

Gli fcaffi poi accioche perdefsero i Corfari, & i Turchi le: ipe apj 

perda di mai più rihauerli , s’ affondarono per la con penni afon 
ruttione del Molo a Corfù, trattane la Capitana d’Algie- dai, ` 
ri, che fù inuiata a Venetia , per conferuarfi nell’Arfenale pali vot 

a memoria, & vm'alcra, che fi conobbe afpettare al Si- pertrofeo nel 
nor de Turchi, afportata già in Barbaria da vn tal Cica- 1⁄4 di 


Venetia . 


‘fuggito. Vniuerfalmente fù magnificata la genetofità al'applaufo 
dell’attione, in zi ciro nel DOS di Napoli, e da’Sud- 4 Popoli. 
diti della Chiefa , che da acerbiflimi mali fi conofcenano 
preferuati. Giunto in Venetia l’auuifo con la Galea di Ma- 

rin Molino, Sopracomito; i Miniftri, Refidenti de'Princi- aggiunte te 
pi s ne portarono congratulatione , & il Pontefice elpedì sramno: 
Breue efprefso, nel quale, rammemorando le glorie , ePim- cipi. ©’ 
prele della Republica a prò della Fede, numerava l’attione 6 vira 
prefente trà le più infigni, & alla Chriftianità auantaggio- itpontefcela 
fe, eshibendo le forze fue per tutto ciò è che occorrefse . pictà magna. 
Come l’occafione lo richiedeva , fù il Nuntio ammeflso + eg Zi 
a prefentarlo in audienza ; e con rendimento di gra- 


tie corrifpofe il Senato . Non furono in Venetia pu li- 
che 


camente ;permefli fegni maggiori d’ allegrezza , di che a'Dio 
renderne gratie a Dio ‘col fagrifitio d’ vna Mefa fo- Tende saie 


lenne. Donato poi di catena d’oro il Molino; decorato il ria. 
Cappello -con la. dignità di Configliere , e con quella di 
Cenfore il Marcello , retribuite laudi agli altri, pendeua il 
Senato da' fentimenti, e dalle rifolutioni , che foflero per e incerto 
dimoftrare i Miniftri Ottomani. Ordinata perciò efatta dee 
cuftodia in tutte le parti nell’ Ifole, & a’ Confini, partecipò mene. 

, con lettere a’ Principi Chriftiani] facceflo, dimoftrando , dip 1o 
d’havere anco in queft occafione efercitati gli antichi in- e 
ftituti di preferire a’ pericoli, & a’ proprij intereflì’! deco- do «leconi! 

“ro, cla dalia comune. In Conftantinopoli fi fcopriua=/%» 


no Ye- 


z ©DELL'HISTORIAVENETA: 3 


Mmoocavimno veramente diuerfi gli affetti , perche alle prime voci dell’ I 
affedio delle Barbarelche nel Porto , haucuano i Turchi fate 
to apparire qualche fenfo ; ma;riputando, che il Mare; è 
a' Corfari aprirebbe la fuga, Ò a’. Veneti impedirebbe Jat 
dopo qua dimora più lunga, Mufsà Bafsà, che affente il Rè in qua= - 
che difimu- lità di Caimecan (e quefti il Luogotenente del primo Vis 
latione alle fir) eouernaua, fi di non faper l’accidente , non tans 
Erime roek to per certa fua dikotak quanto perche,efsendo le forze: 
lontane, & il Rè impegnato contra Nemico potente; non. 
ftimaua somipieegli con querele se gelofie prouocarfene al- 
tri. Ma quando l’auuifo peruenne di tutto il fucceffo coll’. 
riceuuro in porto delle Galee, vinto l’artifitio dalla natura, e dalla; 
Confantino- Barbarie, proruppe in eccefli di fdegno. Poi , diuulgando». 
Lifimofenti. {1 1 fatto, fi concitauano i principali Miniltri,${ ognicon- 
mento. ditione diperfone,efaggerando la violatione del Porto; del- 
la Fortezza, della Mofchea, oltre all’afporto de’ legni, al 
feruitio del Gran Signore deftinati, 5° accrebbe poco ap- 
preffo la commotione da’ Corfari , alcuni de quali; & in 
particolare il Figliuolo del. Piccinino in mefto fembiante,. 
& in habito miferabile, com'è folito di quella gente con i 
accrefciuto lagrime,e ftrida,riempicuano di lamenti’ Diuano, e leca= — 
Per ca fe principali de’ Grandi, deferinendo l’infulto ; deplorando, | 
la perdita delle Gale „il psy do degli fchiaui;e nu= 
i merando trà’ danni le perdute fperanze di (correre il Ma- 
ondei mi re, per diuorare,e rapire le foftanze a` RAI 
niftrichiedo fto 1 Mibiftri grandemente alterati, richiedeuano fuperba= 
reftituzione Mente al Bailo la reftitutione de’ Legni; ma egli(eraque- - 
de Legni. fti Luigi Contarini, Caualiere ; prouetto nell’elperienze di” 
quati tutte le Corti soa) con altrettanta placidezza, 
e coftanza refifteua; & adduceua ragioni , traponendo tem- 
cheprocara po al furore, & infieme con defterità dimoftrando; // di- 
dirafrena vitto di punire chi nella cafa. alirui furtinamente ardi- 
i e (ce l'ingrefso s Allegana le: Capitolattoni sE i patti; ata 


tri- 





er e ha gow » (304 SI 


LIBRO VNDECIMO. oł 
tribuendo del male accaduto la colpa 4° Comandanti socxxevai 
Turchefchi perche banefsero contra la pace preftatori- 
cetto a Corferi s anzi chiedeua ,che fofsero quefti efem- 
plarmente puniti ,come rei d’hauere per infatiabile cupi» 
dità delle prede , fprezzando gli ordini d Amurath, dis 
uertito il camino, e violato ii Dominio d'vn Principe; 
amico della PortaOttomana. In effetto, fedati gli anuni; «pprefe da 
poco apprelfo deteftauano molti l’ imprudenza, e la teme- 9400 
rità di coloro; anzi fù in Algieri condannato, come tranf- 

reffore delle fue commiflioni, Alì Piccinino (fe in poter 
quel gouerno giungefse) a perder la tefta. Gli Aniba- cbe maggior 
fciatori degli altri Principi di Chriftianità prefentarono css sf 
vniforme fcrittura al Caimecan ; con acerbe inuettiue con- d'ogni altre 
tra gli ftefli Corfari, per: gli danni rilevati da qualunque Eyrie,- 

Natione; che praticava i Porti Ottomani, ancorche ami- 

ciflima della Porta; onde, approuando per giufto il ripor- 
tato caftigo, moftrauano d’interefsarfi nel foftenimento adombrano 
dell’ operato da’ Venetiani. Parue pertanto , che dal Di- fetto alla 


notitia del — 


uan fi partecipafse al Rè con qualche moderatione il fuc- r. 
celso. Ma con altrettanta acerbirà l'efeguirono la Sultana ear 


Madre;e laltre femine io; perche; Ò da’ dotta Palme sulta. 
tiui de’ Corfari corrotte, ò cupide,che, per efercitare anrima 


da vicino l'autorità, e godere delle confuete delitie, fi re- 
ftituifse quanto prima al Serraglio s operarono tutto, affin- 
che ; abbandonate l’imprefe remote ‘di Perfia, portale da 
quefta parte le armi contra la Chriftianità . Si trouana in perede 

uel punto: Amurach, giunto a Confini Perfiani ,doue de- la Perfia. 
unto Bairan, Primo Vifir, huomo di fpiriti moderati, © goue morto 
naturalmente alieno dalle querele , haucua foftituito Mehe-"fufimifte- 
met, Bafsà di Diarbechir, più fuperbo, & inquieto. Tncon-sisebemee. 
traua coftui meglio nell’inclinationi del Rè, con la ferocia Rrape spisa 
refo terribile a’ fuoi Miniftri,8 a tutti ; perche fotto fpetie delà del fuo 
di militat difciplina sfogaua indiftintamente a pens. 

ök eg- 
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upooovlleggieriflime colpe, inferendo tal’ hora'di propria manò 
horrendi fupplitij. Abborriua particolarmente il fumo, ie 
lodor del tabacco, tanto familiare a’ Turchi, 8&6, hauendo=» 
lo prohibito, oi m con pena di morte; chi ardifse: d? 
vfarlo. Sempre pafcendofi, ò di fofpetti; ò di crucciati, 
tal'hora incognito, e di notte pafseggiaua nel campo; e trà? 
circoli, & i padiglioni verfaua; ofseruando i detti, &ti fata. 
ti, d'improuifo poi con atrocità di tormenti hora P vno; 
hora l’altro punendo. Gli pareua troppo mite, e pietofa 
la morte fotto il Carnefice con vn colpo di fpada. Anzi 
alle barbare forme de’ Turchi, del gancio, del palo, e 
dello fcorticare , nuoue inventioni di fuppliti} fouente ag: 
giungeua. Ad ogni modo tutto ciò gli feruiva a rifpetto 
co’ fuoi,& a terrore co Nemici. Non v’hà dubbio; che, 
gave fe non fi fofse trouato contra i Perfiani tant’ oltre impe- 
Guerra diñ gnato, egli pe’ fatto della Vallona, e per l’inftigatione del 
penaf Te Sultane farebbe ritornato a Coftantinopoli; voltando 
mà gli a Contra i Venetiani le Armi. Ma,non potendo così prefto 
iri comandi sbrigatfi, con follecita efpeditione comandò pervall’hota; 
ice che il Bailo fi ponefse in arrefto; che fofsero rifatciti in 
biresto del qualche parte i Corfari con dieci delle fue Galee; ‘che d 
Bailo —preferuatione del reltante degli Schiaui fofsero efli con- 
dotti a Coftantinopoli, per fortir poi a primo tempo in `- 
fieme coll’Armata Ottomana. In fua afsenza nient altro 
douefse innouarfi, proteftando con feuere minaccie fopra 
la tefta a’ Miniftri, de’ quali fofpettaua la venalità, di non 
rgere orecchie a qualunque propofta ; che non compren» 
delse l’effettiua reftiturione de’ legni afportati. Intal mo- 
do a’ Turchi feruendo la volontà,e la violenza di diritto, 
. non così tofto l'ordine giunfe; che il Caimecan, chiamato 
Pair il Bailo , moftrando apparente moleftia d’efsere ingiufto 
ss... Miniftro di più ingiufto comando, gl’intimò la fua prigio» 
nia, trattenendolo la notte nella ftanza del fùo ng : 
l è 
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Nè valfe, che il Bailo congrande coftanza alle ragioni tra-vpexxxvm 
i > z . gionis 
mettefse rimproucri della violatione del lus comune 5 € doidi luige» 
dell’infrattioni della fede , nè che gli altri Miniftri de'Prin? nere rifemi 
cipi, gravemente commofli , paffallero inftanze effica "e t almy 
ci, perche Mufsà , confeflando iniqua l attione , ma valide infam 
fcolpandofi col pericolo della fua tefta , fece condurlo in ** 
vna picciola Cafa di Galatà, cuftodito con guardie, e ne 
pela alla Cala; folita Refidentia de’ Baili; lafciando però in Mii 
ibertà la famiglia, € permettendo al Bailo medefimo Vifi- negoriatis — 
te,conuerfationi, e negotio . Le Naui della natione, nello 
fteffo tempo fermate, furono relafsate dopo breuillimi gior- 
ni, hauendo fatto i Turchi riflefo, che l’interruttione del reQaii i 
commercio , & il reciproco arrefto a loro danno vgual- Sesrcneli: 
mente cedeva . Quanto a'Cotfari non s’effettuò la concef- 
fione de’dieci legni, perche dubitando , che; condottigli e iconcedu 
fchiaui in Coftantinopoli, il Rè fe ne voleffe feruire per le Sciola 
proprie Galce ; fcanfarono con varij pretelti, e nell Arci- cofari. 
pelago atrefero trenta Vafcelli di Barberia, venuti efpref- 
famente a leuarli con difegno di fuernare in quell’acque, 
c con offerta di congiungerfi a*danni della Republica a — —— 
‘primo tempo co’Tutchi . Ma quelti, horamai fcorgendo 0% geni 
1 Corfari troppo potenti, e temendo, che prouocaflero fo- dal Turco. 
uerchiamente in quefta congiuntura le Nationi Chriftia- 
ne, ò rompeflero ogni commercio con gli Stati Ottomani, 
li rimandarono , In Coftantinopoli i Miniftri fapendo , che “vg pes 
i Venetiani haucuano atfondate leprefe Galee , per fottrar- sd dg 
fi dall’inftanze molefte di reftimirle , chiedevano con alte- bio agliscaf- 
rezza al Bailo , che delle proprie ne confegnaffero altret-"* 
tante, minacciando altrimenti la guerra. Appunto il Senato òf minac- 
per Araldi di guerra riccueva gli auifi dell’arrefto del Bailo; jo 
infieme con tali dimande 5. ma , coltante in non affentire la Republica 
a aaa araa nè a indignità , deliberò d’efporfi più tofto a eree 
a qualunque difaftrofo cimento . Partecipò a’ Principi diwarta, 
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moexxxvi Chriftianità lo fdegno d’Amurath , l’arrefto del Bailo, le 
dimande infolenti pa Turchi, e i proprij decreti , accioche 
. in fopraftando GINi & vniuerfali pericoli difponeflero le for- 
cipi chrifia. ZE al foccorfo, e gli animi to si nn alla pace; parendo 
ni con armi di.ragione , € di neceflità , che contra il comune nemico 
rappacticate 9accordalfero anche i maggiori nemici , Per. tutto non fi 
foscofi.  trouaua minore dell’applaufo il compatimento . Alcuni però 
dle offerivano mediatione,altri efoufauano le congiunture. Gli 
Spagnuoli, & il Gran Duca di Tofcana eshibirono le for- 
ze; ma, di quefto apparendo deboli , e di quelli diftratte, 
la Republica comprendeva di non douer per ali boani 

capitale più certo, che del proprio potere. Effendo, ficur 
configlio mai fprezzare la fama; ele minaccie- Turche 
fche , voleua però il Senato reggerfi con tale prudenza, 
che a propria ficurtà profittando dell’afsenza d’Amurath ; 
e del rempo con fouerchie gelofie non s’accelerafsero i mas 
li, Ò fi diuertifse quel Principe da’ fuoi impieghi prefentia 
appretai Dunque nè volendo irritarlo, nè lafciargli luogo d'offende- 
defefla. re, non furono omefli, ma nè meno efaggerati ; ò affret= 
tati i prouedimenti , Comando all’ Iole, & in Dalmatia; che 
tutto fi tenelse pronto per l’occorrenze, che fedici Galee, in 
Candia effettivamente s’armafsero, AlleGalcazze due n’ag- 

iunfe; l'vna comandata da Antonio Pifani;cheditutre 
la carica di Capitano; l’altra da Sebaftiano Veniero. Nell’ 
Arfenale poi ogni cofa per maggior’ armamento fi rencua 
difpofta, e le Duse Marittime fi prouidero con rinforzo 
di gente a piedi,& a Cauallo. La cuftodia di Cattaro a 
Giouanni Paolo Gradenigo fù demandata, & a Marino 
. Molino quella di Nouegradi , come Proueditori Etraordi- 
giuitifican- narijs Trà le difpofitioni per la difefa non omettendo la 
cofi eon dete, più ficura via del negotio,fcrille il Senato lettere ad Amu- 
rap, ` rath, & al Primo Vilir, efaggerando l'infulto, e l’atdire 
iu de ladri; giuftificando conla conucnienza,.e con le capi- 
sà tolauo- 
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tolationi il caftigoi; e profefando fincera, e coftante vo-mpocoma 
lóntà di non interrompere l antica amicitia coll’ Imperio i 
Ottomano »'Ma l'imprefa nell Afia , dalla quale principal- sorti 
mente 'dipendere'doucuano i configli , e le rifolutioni de’ ogni fua diti- 
Turchi} procedeua com paffi più celeri del fuppofto ; per- beratione at 
che, appena compatfo Amurath a’ confini di Perfia, la o ti 0 n 
Piazza di Reuan, debolmente cuftodita, sarrefe. Nel teni- agenolatafi 
po medefimo ad inftigatione de’ Turchi Osbech Tartaro; #5, 14 mfa 
& il Gran Mogor moflero contra i Perfiani le armi; onde eael mogor. 
tanto più facile riufcì ad Amurarh fotto le mura di Babi- Papi 
lonia accamparfi , Città {opra le fponde del Tigri di vaftif nia asenda- 
fimo circuito, e da’ Perfiani con tre fofle, etrericinti mu- tA. ` 
nita , ma fenza quella difpofitione, e quell arre, che nel 
prefente fecolo rende inefpugnabili le piazze, anche di pic- 
cioliffimo giro. Emir Ferrà n'era Gouernatore con prefi- 

dio di poco:meno di trenta mila foldati. Non baftarono 

ad ogni modo ad impedire, che Amurath nel Nouembre ; 
non vi s’accampafle ; & hauendo intel, che il Rè di Per- Prina 
fia con feflanta mila huomini a Cauallo s'duanizania; per fano. 
tentare il foccorlo, lo preuenne; inviando groffo numero orpidero- 
di fue genti ad occupare le venute;& i pafli. D'altra par= za1o/iper foc 
te con molte partite {correndo il Paefe, e con buoni prefi- erea.. 
dij tenendo per gli viueri ficure, & aperte le ftrade, diuern Pf 7 
dal fio campo > creta che temena alfai più del commodi det 
Nemico. Diftribuiti pofcia contrà Babilonia tre attacchi, $ "pati 
con numero pari di batterie, dell’vno diede il comandoal ,.vcra da 
Primo Vifit; l’altro afegnò a Muftafà, & il Terzo com- tre partì ie 
mifè a Delì Vflein. Il Rè di mano propria volle al primo "* 
Carinone dat fuoco, e con robuftezza feroce afliicua, e 
fcorrena per tatto, difponendo, premiando, punendo con 
cfattiflfima vigilanza. A quefti principij non sopponendo _. 
gli affediati; ma folamente col Cannone tentàndo d'im- „17° i Di 


nfore ne 


pedire gli‘approcci, e ruinar’i lauori, poterono pova oi af 
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con furiofa 


forti. Alhora i Perfiani fortirono in gran numero , econ molto 


portadopei furore , penetrando nelle ftefse "Trincere; doue ragliarono 


te frasi fn (ei mila Giannizzeri a pezzi, & hauerebbero inferiti danni 


ilo el maggiori, fe Amurath, accorfo co’ principali , feco attrahen- 
KA rog non gli haueffe con altrettanto impeto rifofpinti . E° folito 
evade e de’ Turchi con la fatica, e coll’induftria negli affedij vin- 
Se cer l’arte, & elpugnar la natura ; perche,di robuftezza di 
corpo,e di numero preualendo , ftancano i difenfori con 
indefelsi travagli, foprafanno con opere, e lauori maraui- 

gliofi le piazze, e fe altro mezzo manca, vfano eftender 

ponti, riempier foffe, alzar machine co’ cadaueri  ftefli 

de’ trucidati. In quel” RATE s’applicarono ad at- 

dopotrana terrare Vna grandifsima folla, e riufcì loro dopo ventitre 
gliofolauoro. giorni di continuo trauaglio,e molte oppofitioni degli affe- 
iati,col beneficio della quale,fatta breccia di cinquanta paf- 

nie treccia fi nella muraglia , s’ aprirono la viaall’occupatione: del pri- 
ipadronitoi mo recinto. Due altri reftatano , forfecon maggiori dif- 
veyrai ficultà ; onde conuennero; per riempier’ altra folsa,impie- 
' gar gran fatica ; & alzato vn gran caualiere con molti 
Cannoni, foprafacendo le mura ; tentauano di floggiare i 

„ difenfori . N’ oppofero quefti vn’ altro d' altezza non difit- 
adlari m Quale, con pari numero di Cannoni ribatteuano le batterie 
mici losforzo îtelse de’ Turchi. Poi con fotterranee viesboccando nel fofso; 
de sei (chernivano le fatiche de’ loro nemici,lehando tutto ciò ; che 
delufele fa- di terra;ò d'altro v’ haueuano, per ingombrarlo,portato Ma 
tiche defuoi. inftancabili i Turchi congrantronchi di palme ; delle quali 
abbonda il Paefe,alzarono vguale al terreno la fofsa. Vol 

le all’ hora Amurath , annoiato ; che il fangue fi (pargelse 

sie così lentamente , dar generale afsalto, e con vn empito fo- 
gli altri due, lo sforzare ‘ambidue 1 ripari . Scelto il giorno ; rtl quale 
la Natiuità del Noftro Signore fi celebra da’ Chriftiani, 8&2 


era il 


dol fiore dell’efercito,e la maggior parte delle foldatefche; 


| 
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era il quarantefimo delf’afsedio, ordinò, che da due parti!9c, va 
la Città s’afsalifse. Voleua egli in perfona guidare le fqua- plicite ag- 
dre, & appena da’ principali Bafsà ne fù diuertito con fo- erefioni. 
lenne promefsa d’elporfi, e fagrificare loro ftefli la vita; put dinon pe 
ch'egli fi rif Een DA Dall’vn latoil Primo Vifir prefe | b'afeàe 
afsunto , c' dall’ altro Muftaffà . Quegli, tentato. indarno letra 
ni sforzo , fopra vn cumulo di Cadaucri reftò trucidato . vecifo il Pri, 
Quetti » vedendofi morti a canto quafi tutti i fuoi , prefo mE » 
in mano con furore vno degli Stendardi Reali, falì la mu- podani kin 
raglia, e-ve lo piantò. I Soldati lo feguitarono con gran- /ft4 pian- 
de ardire , e morti alcuni Perfiani entrarono nella Città . filma 
Nefsun’altra difficultà incontrarono nell’ aprirfi la trada 
in più luoghi; perche in vno vinti i difenfori abbando- 
narono tutto. l Turchi, profeguendo, penetrarono anche ondenò pit 
il terzo ricinto con la ferocia , che non folo la natura, ch 3 
la vittoria fuggeriuano ; ma lo fdegno, & il fangue . Re- ` 
ftarono dentro la Città trucidati indiftintamente gli ar- cadela Cit- 
mati; e gl'inermi, gli habitanti , e i foldati, preferuatofi /ottetfers 
folo in vita con pochi altri? Gouernatore Perfiano , per con pochi 
contentare il falto d'Amurath, e decorare il trionfo . Nell’ ferbatefi1ce 
affalto, che durò lungo tempo , cffendofi oltinatamente s rio, “i 
e con molto valore combattuto con la Sabla alla mano + i 
perirono trenta mila Turchi, e fi trouarono'piùdi diece- 
mila feriti. Raddolcitò lanimo dalle lufinghe della gloria, 
e di sì nobile acquifto, lafciaua Amurath da infolito {enfo mentre ta 
di clemenza rapirfi , ordinando ,che fi terminafse la ftrage, fà nol 
&c agli habitanti fi perdonafse la vita, quando dimoftran- rash: 
dogli Muftaftà, afsunto fubito in premio del fuo coraggio 
al pofto di Primo Vifir , quanto verfo lo così nume- 
rofo; e nemico fofse per riufcire la pietà di pericolo, men- come peri- 
tre, allontanato l’Efercito, potrebbe vn giorno il prefidio colofa. 
retar foprafatto, lafciò,ch'altri ventiquattro, mila huomini file 
fofsero trucidati , Così Babilonia cadè , iafiamsiperdondo nia, 
i IRE que 
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mocoxvn quel vanto , che le daua la fama di non efsere ftata mai 
de entra prefa d’ afsalto . Amurath v’ entrò fopra i cadaueri, tepidi 
ffi ada. ancora; di tanti vccifi , e trà il fangue Lei fumante, cru- 
ri. delmente godendo di trionfare d’vna Città $. già fi famo- 
.. fa, e fuperba. Il facco durò per tre giorni, e fefsanta mi- 

Fenian la corpi volle il Rè, che folle 
faluati al che vn’Ambafciator Perfiano , che attendeua, reftafse al 
efientazione: Jo fpettacolo horrendo di tanta ftrage atterrito . Così la 
fuperbia induce i Principi Barbari ad oftentarela loro gran- 


dezza con quei modi, co’quali, credendo dalla conditio- | 


ne comune de gli huomini eccettuarfi, decadono-in quel- 
la de’ bruti. 


ANNO M DC XXXIX. 
sAllegreze 
hem a In Coftantinopoli conogni genere d'allegrezza per ven- 
poli per lati giorni fi folennizzò la Vittoria; dopò la quale pareua non 


Vittoria. sè > L 4 
refe tuite in PIÙ dubbio, che Amurath , da cosi felice fuccefso acere- 


que!punto in fciuto d'animo , e di confidenza, non meditafse d’aggiun- 


» erfia le let- > e : > . x 8 
ra gere 2 Trionfi fuoi de’ Perfiani quegli ancora ; che gli pro- 


publica, mettevano le difunioni della Chriftranità . In quefta con- 
sle quait- giuntura di tanto fafto gli arriuarono le lettere de? Vene- 
gionia dela. ani; & egli con efprefso Corriero ( i Turchi lo chiama- 
ilo rifponde no Olacco ) rifpofe ; ma omela ogni mentione dell’ar- 
pro relto del Bailo, sera vincitore del’ Afia, nientemeno mi- 
ammettere nacciaua l’ Europa. O` per ambitione , ò per ifdegno non 
propone das parlava d’ again amento . Tuttauia varie imprefe gli saf- 
PA anodal facciauano alla mente; perche contra la Polonia lo conci- 
meditarvarie tauano le incefsanti {correrie de’ Cofacchi in Mar nero, e 
Inprfe >}, le defolationi , e difcotdie della Germania verfo l’Vnghe- 
to più di cac- ria l’allettauano , oltre ad vn antico penfiero di fcacciare 
perni Tren il Principe di Tranfiluania, & inueftirne altri di fua mag- 
nano di è 4 s è » > 
Sedia, gior confidenza. Sotto pretefto di partecipar’a Cefare l’ ac- 


quifto 


ro lafciati infepolti , accio- 
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quifto di Babilonia ; gl’inuiò Indan Agà Capigì Bafsì, ma MDGIOCATE 
in effetto per efplorare lo ftato di quegli affari, 8 inten- sifciofamzre 
dere gli cuenti. Certo è, che douunque hauefse piegato 4 partecipa- 
quel furiofo torrente ; hauerebbe inondato, e rapito ogni yide" 
cola. In quel mentre comandò, che congli Stati della Re~ troncandoit 
publica fofse il commercio interdetto, le Naui, e le mer- prit di 
ci de'Venetiani fi fequeftrafsero , e buon numero di Galee 
in Mar nero fi fabricae, difponendofi ogn’altro apparato ordina sp- 
per l’armata Nauale ; & in particolare immenfa quantità 2r Pamens 
di bifcotti. A tutto ciò conueniua il Caimecan fupplire con °°° 
- incefsanti follecitudini; e remendolo fdegno del Rè, men- 
tre non haueua nell’Erario pronto contante, n’esborsò del 
fuo proprio . A maggior credito di tanti Nauali apparati conefattare 
nominò Amurath , per Capitan Bafsà, il Salitar, fuo fauo- il Fauorito al 
rito, credendo col di lui nome, che gli era accettiffimo drei 
indurre le militie a porsi più prontamente sùl mare . $ 
Nè poteua la guerra di Perfia più trattenerlo ; perche ac- Fame 
coftatofi quel Rè, poco dopo la. caduta di Babilonia, con 7% 
qucn mila Caualli, haueua {perato di cogliere alcuno 
di quei vantaggi, che nelle recenti conquifte fuole alle vol- 
re porgere la trafcuratezza de’vincitori , Ò (parfi nel fac... 
co ; Ò nell’ allegrezza diftratti ; ò finalmente nella ficurtà 
negligenti . Ma; inuigilando Amurath per tutto , gl’inuiò che cadute 
incontro diecemila Giannizzeri , con altri quaranta mila & fe fpe- 
foldati a Cauallo ; e fù in procinto di fuccedere battaglia, "”** 
quando fimifuratamente gonfiandofi vn Fiume; che corre- 
ua di mezzo, prohibì l’azzuffarfi . Il Perfiano conuenne, 
perciò ritirarfi , & applicando a penfieri di Pace, elsendo midagtitm 
oltre alle diftrattioni ftraniere inquietato da domeftiche fe- defeiadore. 
ditioni, inuiò Ambafciatore ad Amurath ; che in Babilo sihen de 
nia l’accolfe coll apparato horrido della ftrage antedetta . grisfepolii. 
La rifpofta alle propofitioni di pace non fù meno faftola, 10” mime- 
efprimendo, che defolerebbe interamente quel: Regno, fe corona. 
Yy 2 non 
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moexxxix non gli relafsafse tutto ciò , ch'era ftato in altri tempi da 
gli Ottomani pofleduto . Nè il Mogor dichiaraua praam 

ni più miti, richiedendo la Prouincia di CA 

quale fi guerreggiaua; nientedimeno il Perfianoyi inferiore 
coll’armi ,s'andaua nel negotio fchermendo; col spenti 
ebe s'appro- tempo 5 come appunto gli riufcì con vantaggio ; perche | 
ta F em Amurath conuenne da quei Confini all . Dio, che 
fopra tutto odia il fafto de gli huomini , {uol punirlo con 
li ftefli inftrumenti della loro vanità . Lo fteffo videfi in 
mentre per Babilonia , doue caufarono quegl’infepolci ‘cadaueri cos | 
rborribilepe horrida pelte , che infetta l’aria periuano gli huomini in ` 
pa a- grandifiimo numero. Allontanatofi Amurath,e lafciato ilo 
muratbdisa Vifir a’confini, € nella Città groflo prefidio , in Diarbechir 
agri fi ridulle, per pafar i in Europa . Al moto di lui accelera- 


ta perciò af. UANO anche i Venetiani le prouifioni, e le cure della dife- 
frettandofi fa. 
alle difefe 


` buendo applaufi alla vittoria fpontaneamente fpedita alla 
Pte i Republica la continuatione delle Decime fopra il Clero , 
relebecime, che ogni noue anni è folito rinouarfi . Fù per la prefenta- 
tione di quefto Breue ammefso il Nuntio Vitelli im in Colle. 

richietada gio , & egli, valendofi dell’ occafione , toh ite nel zelo d 
Pontefice ed Vrbano ve o la Cau 7 comune; innalzo la rifolutióne di 
cita “ foccorrere la Republica, fe fofse afsalita:da'T’ PPA T 
dirgli Mini- infieme la follecitudine in procurare tra Chriftiani la 
re pace. Ma efsendo di quefta con la Republica la media- 
tione comune, renderfî necefsario, che i Miniftri He 

ua conferifsero infieme. Ma in qual ra che: fof: 

equata al bifogno , poter ciò praticarfi fe i affet- 

i f de tebenan appariuano pa trà nnt aen ? ne- 
gligerfi de gl interpofitori gli o fit» sfei medi efimi difcor- 

di, € divi non perfuadenano ad altri la pane autoe 

rità, e collefempio. In Roma douerfi maturare è proget- 

íi da portare alle Corti, ini concertarfi contra il nemi- 


co co- 


Nel fine dell’anno decoro haueua il Pontefice; retris. 


O 
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co comune le difefe, e le{mofse. Defiderarfi fopra ciò nocxsve 
dal Pontefice i configli della i 3 non meno, che 
le notitie de’ progreffi Turchefchi,per indirizzare le ri- 
folutioni di ciò, ch'operar fi doweffe. Meno tratante cu- è. 
re ai omettere -applicatione all'Italia, ridotta al - 
punto d'una gran crifi per gli affari del Piemonte, doue i 
gli affetti interni dë Principi della Cafa facenano giuo- ma 
co a gli ffranteri:. Che refar horamai d'intatto al? lta- 
lia, di [ano alla Chriftianità , fe il Pontefice, e la Re- 
pnblica almeno non pprriafero con gli animi, e colcon- 
figlio a AE gere luna col negotio di pace , l'altra col- 

unione dell armi è ‘efsere per tanto il Senato dalla 
congiuntura de’ tempi, da gli vniuerfali bifogni, dal 
defi derio del Pontello innitato ad efpedirgli Mini- 
firo, accioche, poffi tn comune gl intere/fî, e i penfieri, 
fi dinifafse il rimedio demali correnti. A tali motiui de- 
liberarono i Venetiani d’inuiar’a Roma vn’ Ambafciator 
Straordinario con incarichi efprefli ; che folamente verfan- per trattar 
do in ciò, che riguardava la caufa de'Tutchi, ò il maneg- a mas 
gio della Pace di Chriftianità; s'aftenelse da qualunquene- tanze. 7 
gotio che tendefle a’ proprij intrei della Republicasi 
quali per gli comuni voleva al prefente lafciar da par- 
te, e infofpelo . Giouanni Nani; Procuratore di San 
Marco, fù eletto, accioche con certa fua naturale defterità, 
e con prouetta efperienza, acquiftata ne’ più graui impie- |, i 
ghi della Republica, promouefle' negotij di tanta iMpot= stimati. 
tanza. Fù egli dal Pontefice con giubilo accolto, e con fngolare dal 
honori confpicui; ma prima , precorlo Federico, Cardinale “ji bage 
Cornaro, Patriarca di Venetia, andato (com'è l’obligo del la mona 1n- 
coftume) a Limitari diali Apoftoli , induffe Vrbano a can-fyiame d 
cellare l’Inferittione , da lui pofta fotto la memoria d’Alef= yr. 
fandro Terzo, Pontefice. Non volle però rimettere Pans m4 pere 
tica, tacitamente lafciandone al Succeflore il penfieto; già mmia 
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mpexxxx che aboliua quella della quale era ftato Autore egli. ftelo” 

Il Senato ftimando ciò ; in quanto era vn. primo paflo, ne- 
Sane ceffario alla petfettione dell’ Opera, non tralafciò d'efpri- 
defideratafi. METfi niente alero poter contentarlo; che la redintegratio- 


dal Senato. ne del priftino Elogio. In quefta apertura di corrifponden-. 


Regio za con Roma afsentì anche il Senato. a.diuerfi Prelati, a? 


a quella cor- quali nelle paffate pendenze erano ftati conferiti Vefeouva- 
© rmeneef 2 S altri Benefici; di Chicfa, cfpedire le Bolle, è fopra la- 
peditioni di propofitione accoftumata de’ Velcouati medefimi nel Con- 
oheeglite Ciftoro eflendo infurta qualche difficultà, impercioche dal 
cela: NA Senato fi defideraua, che da’ Cardinali Veneti, de’ quali ?1 

aggiufiate {olo Cornaro all’hora fi ritrovava alla Corte , fofse ape. 


alcune infuiw 


aleune mine tione efeguita , fù in atto di confidenza adherito ; cheinfie- 
serfieé me col nationale anche i Cardinali di Palazzo ; Fratello, 


e Nipote dello ftelso Pontefice,douefsero farlo. Mane'più 
importanti negotij l’ Ambafciatore dimoftraua ad Vrbano, 
qual foffe il pericolo, che fopraftaua dall’ Armi Turchefche, 
infandopo Babilonia effer vinta ,e perciò in Perfiaso terminata È 
ifceperto. imprefa, ò vicina la pace. Non poter dubitarfi ; che 
nione de Pri all'animo d Amurath gonfio , €F elato non figgerifsero 
cipicontra il , o” Frag - ; 

Sure  lambitione, e la potenza nuovi difegni ; € ardire. Le 
inteftine,e lunghe difcordie de' Principi feruire giàtan- 
ti anni di fpettacolo a" Barbari sche attenti ofsermano le 
congiunture  coll’afsalire i più deboli, di farfi ffrrada ad 
innadere i più potenti. In Italia; €F in ogn'altra parte 
oftere harfa laguerra ; la Ghriftianità pu tutta 

agnata di Serge > né vdirft altre voci, che di funefte 
battaglie, e di lagrimenoli afsedij. Ache tante (tragt 
fofferirfî per inutili acquiffi, angs per graui perdite, fè 


` 


î vorrà compararli a' epon 3 defi permettono a’ co- 


muni Nemici? Dal naufragio prefente poter” il Chri> 
fianefimo folamente con la pace faluarfî.. Douer Vrba- 
no applicare le preghiere simpiegare l'autorità di-Padre 


comu- 
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comune, e di Principe sper pacificare i Figli,e ‘per vni- Mocxax 
li contra lapotenza de Barbari. Effere offitio fuo tran 
willare il sraddolcire i Rè, placare i Principi; 
fedare i turbini, componere i Popoli. La Republica non 
rifparmiare applicatione, €F impiego, per fecondare le 
pie intentioni , EF i di lui PASAS fenfi. Vederfi el- 
la minacciata dall ingiufto (degno de Turchi, ma che 
Lante il fo Stato; fè nonl Antemurale degli altri? con 
ungo confine foftenere la cuftodia delle Frontiere d' Ita- 
lia, e l'empito di Sri torrente. Sella piegafse alla 
neceffità,ò foccombefse alla forza, ache ridurfi i Regni 
di Stcilia,e di Napoli, anzi lo Stato dello (tefso Ponte- 
fice? Queffa Prowncia; pupilla della Religione, fede del- 
la Liberta,e del Decoro non poter’ efsere in vna parte in- 
uafada'T urchi ; che non rimanga Liri er tutto. Le 
loro armi tremende pirato a quel veleno , che ad 
una fola puntura trreparabilmente per tutto il Corpo 
ferpesgia. IL Senato per benefitio comune promettere in 
i la guerra da veni pari alla generofità inpro- 
uocarla. Le pretenfioni elate de Turchi tener per og- 
getto d’eftorgquere dalla Republica legni, e Galee, pir of- 
fendere la Chriftianità congli Ref firamenti della pro- 
pria difefa. Con la negatina incontrarfi la guerra, con 
la conceffione aggiunger, î forze ye vigor al Nemico, che 
non contento di tante fpoglie vfurpate, infidia l'ultimo 
laico del C iifiancim languente. La sio ni alle 
oro richiefte hauer dinegato afsolutamente l'afsenfo; co- 
nofcere però difuguali le forze, grane per confeguenza 
il pericolo. Nientedimeno difponere l Armi, preparare : 
la vefiftenzsa con ferma (peranza sche di Dio efsendola 
guerra ;e la caufa indimfa trà la Chiefa,e la Republi- 
cas abbonderanno le benedittioni del Cielo, nè manche- 
ranno le terrene affiffenze sin particolare del Vicario di 
| Yy 4 Chri- 


mu È 


7i6- DELL'HISTORIA VENETA 


Mpocote Chriffo: Vai tutto il Pontefice con graui ‘riflefli;. molte; 
cofe difcorfese fe bene più difficile a rifoluere, 8: a porle. 
._.ad'eftetto,ad ogni modo affermava; che, fopraunenendo, 
durch i È vigenza, nón hauerebbe lafciato defiderare in lui appli- 
piamente.  catione,nè sforzi. Permife perall'hora nel fuo Stato leua di 
aos? tiè in quattro mila foldati, e per promuouere più vigoro- 
o icuatene: x der . x . ret SAR DEN * dh 
proprio sta- famente la mediarione di pace trà’ Principi, inuiò Nuntij 
to. eftraordinarij alle Corti; con viue preghiere, e confidera= 
&refpedendo ~. i è 2 A 3 ra: 
allecorii, tioni efficaci per indurli a qualche partito dipace,e fe ciò 
fi trouaffe difficile, e lungo,ad vna tregua, 0 almeno ad. 
vna fo(penfione d Armi per Mare; trafmettendone a Ro- 
ma i poteri, accioche fotto l'occhio, e la direttione del 
Sommo Pontefice potefse, quanto ftringeua il bifogno al- 
tretcanto follecitamente ridurfi a perfettione il Trattato. 
chepocoag- Allo ftefso cooperauano gli Ambafciatori della Republi- 
grar ca, riufcendo per tutto fiacca,ò non accetta l’interpofitio- 
sim, ne d’Vrbano. A pretefto di particolar diffidenza feruiva il 
difgufto , che dall’ Imperatore , e da’ Rè di Francia; e Spa- 
_ gna fi pretendeua; perche,fendofi per la promotione de? 
P penan Cardinali nominato da Cefare il Principe Rinaldod'Efte; 
zione di sug. € dall’ vna delle Corone Giulio Mazzarini, e dall'altra P 
getti al Car- Abbate Peretti, il Pontefice; negando di compiacer Pin- 
°°° ftanze ;e per coprire la poca inclinatione; che verfo quei 
foggetti teneva „allegando, che non fofsero nationali, dif- 
feriua la promotione; ancorche reftafsero molti luoghi va- 
canti. Di ciò le Corone niente contente infiftevano nella 
nominatione con tanto calore , che in tutto difcordi ;fòla=” 
mente conueninano if quefto di violentarui la volontà del 
à Pontefice ;e pafsando dalle preghiere alle protefte; & alle 
minaccie, fi lafciauano intendere di prohibire a’ loro fud- 
diti d’accettare tal Dignità ogni volta, che non vi fofsero 
i nominati comprefi. In particolare i Francefi premevano: 
‘per Mazzarini , il quale oltre a’ negotiati del dn S 

E ì auc- 
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haucua nella Nuntiatura ftraordinaria di Francia talmente 
guadagnato l’animo del Richelieu , e s'era dichiarato così 
partiale di quella Corona, che, tirato il Cardinal’Antonio 
alla di lei dipendenza ; non folo paffaua in Roma per lo 

iù confidente Miniftro di Francia; ma, chiamato in Pari- 
` gi, fù dichiarato Plenipotentiario al Congreffo di pace, non 

Freni difgufto ; e pene d’ alcuni imap er 

er le porpore, e per gli più graui maneggi foffero prefe- 
uu gli ica mar m di merito, e d'habilità mancal- 
fero tanti foggetti del Regno . S’aggıungeuano poi, per 
inafprir gli animi , altri minori accidenti, che nella Corte 
di Roma tengono però luogo tra’maggiori negotij, perche 
effendo Raro barilza il Cauallerizzo del Marefcial dErè, 
Ambafciator di Francia; per cclpa d’ hauer leuato di mano a 
gli sbirri vn fuo famigliare , fù anco vccifo in campagna, 
mentre ancora al di lui feruitio fi trattencua, e la fua tefta 
in Roma publicamente fù efpofta . Onde , riputandofi l 
Ambafciator vilipefo , intermife d’andare all’Audienze , da 
che nacque , che anco in Francia furono negate a Mon- 
fignore Scoti, Nuntio Eftraordinario ; con molto rigore, 
& acerbità . In fine fù compofto il difgulto , con la cor- 
rettione d’alcuni Miniftri, e con offitij di rifpetto „e di fti- 
ma, che il Cardinal Barberino pafsò coll’Ambafciatore in 
Cafa di lu, efsendoni andato per vifitare la moglie. Con 
gli Spagnuoli poi {fopra l’antiche diffidenze s° inferiuvano 
nuove amarezze ; onde l’Ambafciatore, Marchefe di Ca- 
ftel Rodrigo; fofpefe parimente cen Barberino l’Audien- 
ze, perche, fend'egli’l Cardinale Protettore della Religio- 
ne Francefcana , haueua coll’ autorità del Pontefice aflun- 
to al Generalato vn Frate, che non incontraua la fodisfat- 
tione Reale :e saccrebbero maggiormente le acerbità,quan- 
do P Ambafciatore medelimo nella Notte del Natale fece 
in Roma apprefso vna Chiefa arreltare il Principe di ceca 
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mpexxxx Cafa Dorefici, Napoletano, imputato di tramate co' Mi. 
itivoniden Diftri Francefi ( non fenza faputa de’ Barberini ) contrai 
dofi perciò iquel Regno concerti, &, inuiatolo al Vice Rè; gli fù pu». 
negotiato per blicamente tagliata la tefta . Da tutto ciò s'intepidiua la; - 
“e negotiatione di pace, oltre al prolungarfi; per la difficul-; 
tà de Paffaporti, l’vnion del Congrefso; e quanto alla tre- 
gua generale da maneggiarfi nella Corte di Roma, i Fran- 
celi , ancorche non vi poteffero interuenire i loro Colle 
gati di Religione diuerfa , fi moftrauano pronti ad inuiar- 
ui poteri , confcij però , che da gli Spagnuoli farebbe tal 
e lediffiden- peo abborrito , come feguì, dichiarandofi’l Rè Filip- 
zeconRema po di non potere ad Vrbano aprire in confidenza i fuoi 
sita su fenfî, mentre l’vno de’Cardinali sa fi dimoftrava tan- 
uerfae, to partiale alla Francia . Dunque la miflione de’ Nuntij 
Straordinari} refa inutile dalla difficultà , e poco gradita 
per gli difgufti, ad altro non feruì, che a dar cambio in- 
Vienna; e in Madrid a gli Ordinari) ; il pefo della media 
tione , quafi tutto cadendo fopra gli Ambafciatori de’'Ve- 
,perlequile netiani . La tregua fù da quefti a dirittura in Francia, 
inuano sados 3 Si À . r 
pera laRepu 8& in Spagna propofta ; ma $ incontrò la folita difere+ 
blita panza, perche il Richelieu la defideraua di otto; è 
dieci anni, e che ogn’vno reftafse al pofsefso dell’ oc- 
cupato , e P Olivares la pretendeua per breuiflimo tem- 
po; a folo fine di maneggiare la pace ; cuero, fe douelle 
durar lunghi anni, che.fi rendeffero le conquifte. Nè me~ 
quella mic glio forti la fofpenfione dell’Armi per Mare; che fù»pari= 
me d'inter- mente propofta ; per dare 2 Turchi qualche apprenfione » 
pene." perche efsendo le inteiioni non meno ; chegl’interefli di» 
cordi, e inclinatione, che vi dimoftrauano gli Spa- 
gnuoli diede argomento a’ Francefidi rifiutarla, credendo: 
che quefti fofsero indotti all’afsenfo da debolezza; e dal 
umore de’ loro Nauali apparati. Dunque nel corfo ditut: 
to l’anno corrente nient'altro fi (puntò: per la pace; fenon: 
che 
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che l’Imperatore ad inftanza di Giovanni Grimani; Am- “pocong 
bafciatore della Republica, accordò al Palatino il Saluo- do da ae 
condotto , per inuiare fuoi Miniftri al Congrefso. Quanto # Saucon- 
a quello degli Spagnuoli per le Prouincie d'Olanda ‚dopo farin. 
hauere il Cardinal’ Infante per più mezzi vanamente cer- re 
cato @ introdurre con loro trattato, l’efpedì, ma non fù non accetta 
punto accettato $ perche, efprimendo di concederlo A’ De- pate Pes 
purati delle Provincie: vni de’ Pacfi balli, pretendeuano diro loro dal 
quefte;che fi dicelse, A gli Ambafciatori degli Stati Gene- Cardinal In- 
rali delle Prowincie vnite de’ Paefi baffi, e fopra tale con-" * 
tefa fi versò lungamente, non afsentendo la Spagna al ca- 
rattere d’Ambafciatori; per non autenticare la loro Soura- 
Ñità; ma volendo più tofto lafciar in bianco la qualità, ac- 
cioche a loro talento vi folse da’ medefimi Stati inferita. 
Nè meno: ciò piacque: all’Olanda; onde trafcurati i peri- {tipe 
coli della Republica;le minaccie, e gli apparati de? Tur- ti in abban- 
chi, tanto è lontano; che fi facilitafse Ja pace, che anzi du- ©». 
bitarono alcuni, che dall’ applicatione de’ Venetiani alla ),..;narit- 
parte del Mare fi promouefsero afai i difegni de’ Principi rime difirat- 
di perturbare l’Italia. E veramente pati .ella ftrani; e peri- toni premio 
colofi accidenti; impercioche, giunto nel principio dell’ ffomouein- 
anno di Fiandra il Principe Tomafo a Milano, tenne col-quesezge in 
Cardinale; fùo Fratello, prefente il Triuultio , il Gouerna- gua, 
tore; l’Aragona, & il Gran Cancelliere, ftretto, e fegreto 
congreflo, nel quale fù rifoluto di portare l’Armi nel Pie- _.., 
monte. Circa il modo non s’incontrauano picciole diffi- > prim 
cultà , perche i Principi con la difpofitione de Popoli., e Tomadis- 
coll’ intelligenze fperauano d’acquiftare per loro ftefli lo #24 ¥Pie 
Stato,e gli Spagnuoli; che. v’impiegauano l'oro, e lagente, dopo qual- 
pretendevano, che a loro profitto cedefsero le conquifte; Seri 
per bilanciarle con le perdite, che rileuauano , Ò temeuano modo dicom- 
altroue. In finefù conuenuto, che ciò, che con le Regie for- tsiak 
ze venifse acquiftato,fi cuftodiße dalle medefime, e quan= °° 

i to 
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mcx to fpontaneamente fi foggettafse , cedelse a difpofitione de 
Principi, i quali, trafportati da’ loro intereffi, afsentirono,, 

che le due Corone, l’vna coll’hoftilità, l’altra co” foccorfî 

defiderando lacerafsero il Piemonte. Hauerebbero defiderato gli Spa- 
pg gnuoli,che l'Imperatore efpedifse vn corpo di fue militie 
cefae. Iinltalia,ò almeno inuiafse vn capo, per comandare quel- 
le della natione Alemanna, che fotto te loro Infegne rene» 

uano nel Milanefe, accioche s’futenticaffe col nome Ce- 

farco la caufa , & egli fi conftituiffe Giudice trà i pretefi 

Tutori del picciolo Duca; ma il Conte di Trautmeftorf , 

più fauorito Miniftro di Ferdinando, lo teneua alieno dal- 

Peary let = negli affar? di quelta Prouincia , anzi doleuafi 
der pofpofto Cefare fteffo con gli Spagnuoli , che per gli interefli de? 
Aa Piemonte anta ch i più graui dell Imperio , e quegli 
pi aN dell’Alfatia particolarmente , che alla Cafa comune rile- 
peròla volon vavano tanto. Tuttauia, per compiacerli, dichiarì nullo il 
colora a Teftamento del Duca Vittorio , e decretò i Principi; per 
Mauritio, e Tutori al Nipote. Con quefto titolo publicarono vn ma- 
pi pata nifefto, per attrahere i Popoli, & annullarono tutti gli atti 
pure. © della Reggente, la quale con altre fcritture , e con oppo- 
sin fiti editti fofteneua le fue pn e l'autorità . Ma dalla 
riempie di penna ben tolto paflandofi allarmi , anticipata dagli Spa- 
atti  gnuoli l vfcita in campagna, vna parte dell’ Efercito con 
Martin d'Aragona andò fotto Cencio, per aprir non tan- 

to i pafli , che per tirar’ in quelle parti l’applicatione, e le 

forze Francefi. L’ imprefa fù da Antomo Sotello adem- 

„pita, perche l’ Aragona, riconofcendo la Terra di Saliceto 
segul snan a Cencio vicina, colpito di mofchettata morì. In quelto 
zandofii Pï mentre il Principe Tomafo pure con militie di Spagua for- 
“Pie prefe la Piazza di Chiuas; poco da Turino dilcofta , e fù 
sorta pen che col sc Lt s teneffe intelli- 
genze ; perche , fe bene ruppe col pettardo la porta, non 
apparue in que’ dentro pela la erari me 
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ordini, che per cafi improuifi fogliono compattirfi da’ Co. MPOxXIX 
mandanti. Il Principe Cardinale vi fi trasferì, per com- 
muouere in fuo fauore più da vicino i popoli,  ma.il.pre- 
fidio ,& il Gouernatore vi furono ftabilitt dagli Spagnuo- 
li. Tomafo, non intermettendo iprogrefli, appena prelen- 
tatofi , occupò Chieti «e Moncalieri. La Terra d’Agliè, 
perche volle refiftere, fù faccheggiata, & Inurca fù prefa i 
per forza dopo breue difela. La Valle d'Agofta fi dichia- pyuatfirë 
1ò all’obbedienza de’ Principi, e perche s’apriuano loro a dono concor- 
gara i cuori; e le porte} Verrua,e Crefcentino furono pre- Semente le 
e pin queft’vltima impedendofi dagli habitanti la difela al “apoy nel 
‘prefidio Francefe. Per liberarfi la sangue del Pò, fù Monferrato 
‘nel Monferrato occupata Ponteftura. Tomafo, accoftatofi ” po wli 
‘alla Città di Turino, riempiè ogni cofa d’alrteratione, e fù- meli le go 
farro a tal fegno, che alla Duchella fi rendeua più temuto ge £ 
“il tumulto del Popolo ;che laggreffione dell’Inimico . Nè r 
ciò tanto nafceua dalla felicità de’ paflati fùuccefli,e dagli 
applaufi ,che accompagnavano il Nome; e l’Armi del Prin- 
cipe , quanto dal gran numero de” partiali, ede Confiden- 
ti, che in Turino tencua; da alcuni de” quali prima con 
occulti ,& hora con aperti difcorfi, fi concitauano gli ani- 
mi di tutti. contra il prelente gouerno...Per quelto la Reg- donde ‘Ies 
ente, inuiato il picciolo Duca e le Figliuole per maggior Debra fa 
icurtà a Momigliano, conueniua interamente commetterfi Ned Piglonii 
alla cuftodia, & alla direttione de’ Francefi . Il Valletta dif- 
pofè la difefa , le fentinelle, ele guardie; onde il Popolo, perle difefe 
‘che fluttuaua trà varij affetti, fù dal timore più, che dalla prio 
fede repreflo . Il Principe non vedendo, a fuo fauore alcun Gong 
mouimento; fi ritirò. Mentre al Valentino fi tratrencua, ‘ ritirandofe- 
gli portò il Nuntio Caffarelli , che pe’ Pontefice rifiedeua gip 
in Turino, pe nome della Duchefla vantaggiofi pattiti di fenteallepro- 
‘pace; ma fenza effetto, efcludendofi in eli Ta fua entrata posti 


in Turino, e la participatione nella Reggenza „cheil Prin- ce, 
cipe 
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prat cipe pretendeva. I Francefi tentarono il Cardinale, ripu- 
iFrancefi o tando grande vantaggio, fe lo poteffero ftaccate dal Fra- 
Mawirioper tello, in lui (come in Maggiore) rifiedendo icitoli più legit- 
fraco. timi della fùcceffione, e della tutela. Ma nel volo di così 
ch'ambidue propitia Fortuna , non volendo i dueFratelli con diuiderfî, 
Podi» indebolire le fperanze, e il partito, fi-ftrinfero: anzi tanto 
giormente. più congli Spagnuoli; e Tomafo, al Leganes congiunto;fi 
progreden, POITÒ a aflalire Moncaluo, e prima sche fi rende c, ftac- 
do nelle con- Catofi con alcune truppe , forprefe Villa noua d’Afti, Poi 
gie. fi portarono ambidue i Fratelli ad Afti, Città non muni- 
ta, nè per fortezza , nè per prouifioni , nè per fufticiente, 
oh prefidio ; anzi , effendoui dentro alcune Compagnie di Pie- 
pacificamen. MONEEÍ, al noine de’ Principi gittate l'armi, e le infegne 
se4fi. fi diedero fenza difefa . Il Commendatore Balbiani , che 
n’era Gouernatore, sì ritirò nella Cittadella,nè la foftenne 
più di tre giorni,eflendo debole,angufta,e battuta da vn pic- 
ciolo Forte {opra la Collina , occupata da gli Spagnuoli.. 
Tuttavia , perche non attefe il Cannone , fù fofpetrato , 
rimsfa agli ch'egli prima dell’atracco folle già vinto, ò dall'effetto ver- 
Spagnoli la fo i Principi, ò da qualche altro intereffle. La Cittadella 
Cittadella. , . : cat a p a GEE 
e a'brinci- TEltando in potere de gli Spagnuoli , fù la Città a’Principi 
pilacità. confegnata, Ò in ordine a’ patti , perche volontariamente 
rifidere il S arrefe , Ò pure perche , eflendo efpofta a chi preuale in 
Cardinale, Campagna , il Leganes non fi cutafle d’ occùparui reli- 
Kne paai dio, tenendola in briglia con la Cittadella ý che reltò in 
giudij: fuo potere. Il Cardinale vi ftabili la fua Refidentia ; ma, 
cv cominciando, infieme col Fratello , ad accorgerfi di feruir 
Petufnodi d'inftramento alla feruità fua e dello Stato, defiderauano 
fafifterfpli. formar’ vn corpo di gente ; per intraprendere feparati da 
gefalen eli Spagnuoli, occupar Piazze, e formare vn terzo partito, 
per D: RI ssa: x 
affottar mil che gli‘rendefle più ftimati a gli ftranieri, &&a’ Popoli ac- 
tie ,chiedčdo certi , e dimandauano in conformità degli accordi danaro 
danaro alLe- i ata i 
ganes, al Leganes ; per fare lcuate., Egli appunto Pantani 
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fuppliua;. accioche coni lé forze proprie non prendeflero vocxxxx 
libertà;e cuore d' emanciparfi dal partito Spagnuolo . Trat- Pireo 
tanto,profittando della confufione dell’inimico, e del fa- &rlo; 
uore, ma.anche della debolezza de’ Principi, promoucua vi oli 
i vantaggi della Corona, progredendo nel Monferrato; rato. è `, 
onde; storzato' il Caftello: di Moncaluo; fi conduffe aliaf- Prosa e 
fedio di Trino: Mille foldati ‚che 'ftauano dentro nonfup- i 
plivano al-gran - arie a molte fortificationi ; che cingono 
quella Piazza» Per quefto, non rinfcito al Valletta preue- 
nir col foccorfo l'attacco, forn agli Spagnuoli non folo oc- 
cupare le mezze lune d’affalto, ma entrarui mefcolati co’ 
difenfori sche fi ritirauano . In tal guifa:Cafale reftauablo- done intro. 
cato 3 onde il Valletta} raccolti: di Francia alcuni pochi a qual. 
rinforzi, follecitamente v’introduffe ottocento foldari, en’ Scatole 4 
affegnò al Signor della Tour il gouerno , effendowi morto 
il Duca di Candales; che prima vi aflifteua. Ma, nonha-. cheprefidia 
uendo forze da potere in più luoghi refiftere, munì Car- idepe 
magnuola, Chierafco, e alaldi luogo, più opportu- 
no, o fofpetto, abbandonate con. Alba alcune Terre, inca- 
paci di foftenerfi. A fauore de’ Principi anche Cuneo fi profeguendo 
dichiarò, che feruì, per aprire loro la ftrada di Villa fran- pra i 
ca, e ferrar quella de’ foccorfi per Mare 2 Francefi, e Sant’ s 
là fi diede agli Spagnuoli; onde; fuorche la Metropoli, 
non reftaua quafi altro d’intatto nel Piemonte. Per oppor- che fe bene 
fi atante perdite 1l Valletta fortì da Turino, ricuperò Chre- serosa. 
ri, tagliando a pezzi °l prefidio, & infieme col Duca di 
Longauilla, venuto di Francia con qualche truppa; mar- —. 
chiò verfo Afti, doue con intelligenze fperaua di {or renne 
dere la Città, e far prigioni i due Principi, che vi e CrO- nedi Valles- 
vauano dentro. Per ftrada intefo ;ches'era fcoperto iltrat- “4, sraecam 
tato , cambiato camino, fi condufse a: Chiuas, pònendoui’! pza Chinas. 
campo. Non fù a tempo il foccorfo, chè; auviedutofene, itie ad 
inuiava il Leganes; nè giouò, ch'egli, per impedire x vineri, mo Lego 
i og- 
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Sarà nè 
i ( e Turino chéi 
à la Piazza, arle; pe e 
ito trà la sforz irlo; ond 5 
te paela ip spaa ae ze di 
i Ò o le lin i yame 
iaffe o {falendo | aftretto d uando m uefto afle- 
allogg he a fù pro te ori 
che < ente, atore, nden ; rnato! 
POCRIX eno; lidam uern Pe > Goue fi 
se rin Menon li Sebach; Go >. E Aee eci qui 
che devia TO n di * aiuti y inul bhrk e ey tro- 
lla Pi È Baron c d’a nale , tofi ve hi; tr 
uefi da il 5 1, € si "i rdi rca: 1 luog niua 
po ni poi Deo idltincine È Nizza Ce Ln con ve fire ve uat- 
paz a dio y Ia franca, i ca gelle arid is e ven pred 
pers di Vi ndo i ione fua iciotto ndo, - ic la 
x. hied te, che T intodurione 1 con m acque 4 ip eli la 
France, ide UO; ? Fra (©) in q h S agn f fifte pe 
deri de da uan 1 Sp es re I Fran 
cona li bata i fi vene Nau Port Aa 0. 
ispagnuol ftur lli 1 ’alcune È o le ioth non 
oen Vafce te d'a i apriron alche g ; ma, 
uronin tro mpari i gli ap er qua orfo; r aftel- 
dina ifi al co ator za p l focc il Ca : 
a ufi al c ouern ı Niz rne il upato di- 
Guia preda, a Cala di N la maschi oc pre rin 
tardifo i ente co done ` luog hë Pinte li 
lai Fr m ero uen oul, Orc. S Fä 
bet per nervi „ha e Mond unco; anc (coperta 3 pe- 
zt. fela, deliber encuanc Puchefa eflam ne a 7] 
che catiul Duc nze, n ta 
5 ten ela ifte a no 
conquile, dra; n vigorole se di inni effere gi 
oc dala Franca pù vi > ite, ci erfî nomadi È 
lì fcarfi re di Sci rn di ri iE ora 
VE talee. fi + Siodor to pe ellad eA 
Aos! ag o il Sign la , quan che qu il qual ano valida, 
chefsa pe a via arbi ’intereffe ; ccorfo . filo ne 
Lp lei altr Stato in ione, e d bbe al fò lmente 
a on lo Sta utatione, orrere vgualmen vendette 
di p pa Ba o di mp aled o ipt 1, che, roprie OCCA- 
eta temi DO sd cr saint ae 
sirio. "delle co. figlio imp pr ilità, > ij 
bitrio nl vinte cn SC imp! Pyt ichefsa Prefidij 
“infidia fug- va il "> de ssi prefe rent . La renr anai A 
infi dagli vantagg Sauoiar 9 riguare fine abb: 
diri contra i ogm altro uenne in fine 
her: fione 3 prin , con 
uanto 
Tosi 


Fran- 
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Francefi Carmagnola, Savigliano , e Chierafco fin’attanto, parey 
che gli Spagnuoli, & i Principi riteneffero le loro conqui- palmente ae. 
fte , e rektòiftabilito s Che i Rè, verfo l'Italia alla fine cette guer- 
dell’anno piegando, S'abboccherebbe vicino alt Alpi con ET del 
la Sorella, per concertare l’affiftenze , e per accreditar= che Sabil 
la appreffo gli frranieri,& i Popoli con sì confpicua ap- san 
parenga: di protettiome ; e d'affetto . Ma più miferabile poftoittuto 
cafo confufe; e precipitò maggiormente gli affari ; imper. in maggiore 
cioche;marchiando hi Leganes, per foccorrere Cuneo , e fompso» 
diuertire da quell’ imprefa i Francefi , fi fpiccò il Principe 
Tomafo dall’Efercito con mille fanti, e due mila Caualli, 45 concer 
& accoftatofi con fcale , e pettardi a Turino , doue non tati di Foma 
mancaua d’intelligenze, falito di notte il baftione , che chia- pe i 
mano verde; & abbattuta la porta del Caftello , fugati al- feelate lemme 
cuni pochi Francefi; che accorfero all’improuifo rumore ,7*- 
occupò la Città. La confufione fù quale nelle forprefe fuol 
nafcere-dalle tenebre ; dallo ftrepito, dal furore de’vinci- Ra biglie 
tori, dal:tumulto, e terrore deèvinti. Il Principe. conten- 

ne,fe ben con fatica, le militie dal facco, per non irritare 

il Popolo; così ben affetto al fuo nome. Per rale fucceflo accorfi Frà 
conuennero i Francefi immediate leuarfi da Cuneo, & ac- “Afet 
coftarfi alla Cittadella di Turino , per rinforzarla , e per dela. ` 
cauarne fuori la Duchefsa, che in quella notte appenaha- dose, appes 
ucua hauuto tempo di faluaruifi mezza fueftita con alcune 74 7er a 


faluafi la Dus - 


Dame, e con qualche Miniftro. Il Leganes , con grandif- cefa. 
fimo falto per tante profperità entrato in Turino, volcua, persli ogges 
che s'efpugnaffe la Cittadella; perche , occupatala, come apri e 
non gli pareva difficile in quella conftitutione di cofe , $ 
efeludenano dall’ Italia i foccorfi Francefi, e Cafale gli re- 

ftaua in preda ficura. Ma, perche egli intendeua di prefi- 

diarla con fue militie, i Principi con oppofiti fini , avanti d*è dinerfi'n tus 
apple all'oppugnatione , chiefero ficurezza , che quella, 14i 
e laltre Piazze acquiftate fenza dubbio dal nome , dall cipi. ~ 

Zz aura, 


» 
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Mpexsxrx aura , dalla prefenza loro, più che dall’armi Spagnuole, fof- 
Tor: fero confegnate in lor ice SL la diondia insbabgoli 
nellamergi», arcnò la felicità di quell'armi , quando pareua , che fcor- 
uni sg ‘ reffero con migliore Fortuna . Tale ftato di. cole caulaua 

intimorita grande apprenlione in Italia, dubitandofî, che tutto in fi- 
mcr ne cedendoa vantaggio del più potente, la grandezza Spa- 
defimi non $ gnuola re eftenderfi all'Alpi - I Francefi , valendofi 
auris di quefto riflelfo , incitauano 1 Principi Italianà , e col tis 

pe lo fif more de' progrefli di Spagna, e conlefperanze de’loro foca 
ecciztolic«l corfi,a prenderli parte nella caufa de’ Sauoiardi . I} Ponte- 


la F: ancia | nt ~% 
vaut: de fice dubitando , che tutto tendeffeadiuidere trà le due Co- 


Prisc. rone quello Stato, procurauacon ogni forte d’offitij di riu- 
gii Wando: mire i Principi alla Cognata : Nè per la diltrattione verfo 
a conciliare il Leuante erano efenti i Venetiani dall’inftanze d’ amen» 
jorpets sa due le Corone; impercioche il Signore d’Visè per la Fran- 
„mëxeumMi cia follecitaua, che preftaffero al Duca di Sauoia afliften- 
sen ine 20, € confpirafsero negli oggetti di quella Corona; anzi; 
la Republica dall’inftanze pa&andoal e confiderationi de’ comuni figuar= 
e. ee na di, e de grani pericoli „quafi rimproueraua , €: he,fcorda- 
Caufa disa ti gi antichi inftituti , per fef p ometteffero il 
wia publico bene. Non più trattarfi al prefente di Vittorio 
defonto, ma Ë un pupillo innocente . Dunque eterna- 
mente durare gli ody ‘trà’ Prinecipî ? meritarfî bamici- 
tia della Republica datuttiquelli, che vgualmente ama- 
no la libertà di quefia Prowincia ; e chevi tengono gl’ 
intereffi comuni. Trattarfi horamai della forgettione di 
tutta l Italia , e mentre fi temono glincerti pericoli dal- 
la parte de Turchi, rileuarfi i danni ewidenti del giogo 
Spagnuolo . A che hauer’ ella difefo: il Piemontes e mel 
Pec l’Italia, altre volte col danaro, col fangue, e 
c? Configli; anzi co’propri pericoli, fe finalmente tra- 
fenrandolo, lafciaua hora tutto in preda a gli Spagnuo- 


li? Imaltritempi accenni, alle minaccie; non che albi 


uafîo- 


i 


e a 
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po ent efferfî ciuffamente commoffa; haner'innocati gli oca 
mici; concitato tl Mondo; oppoffe le forze : bora diuer= 

fa da fe parts: der quafi (cordate le hoftilità recenti de 

gli vni, EF rrite l'antiche amicitie degli altri , otto» 
famente rimirare Lefito delle cofe . Con gli acguifti del 
Monferrato ; e del Piemonte efciuderfi i eoori all’ Ita- 

lia; chiuderfi L Alpi alla Francia; ma che importare ciò 

al Rè Lodowico,trattone il zelo verf gli Amici , fe più 
vtilmente può eftendere altroue i coni ; e dilatarele 
conquiffe ? Vi penfaffe il Senato, vi s'applicaffero gli al- 

tri Principi , perche tali erano horamai le perdite , che 

con fici non potewano più ripararfi ; molto meno con 
defiderij, ò Configli . Difenderli gli Stati, conferuarfi 

gle Amici ; proteggerfi*l publico bene con le rifolutioni ; 
coll’armi; coll'opere, non con le cautele, e riferue, inter- 

pretate da nemici a timore, €F a fouerchio rifpetto. A 

tali concetti contraponeua il Conte della Rocca , Amba- rakera È 
fciatore di Spagna,pet rimuouere le gelofie, non meno ef- dalospagino 
ficace diftorlo . Afficurava , Dal fuo Rè non tenerfi in- 9 tquradet 
tentione , che d'affi ere a Principi , per vantaggio del Reali. 
Duca, gli Stati del quale fotto preteffo d'aiuto, e di Pa- 
trocinto fi vedenano occupare da Francefi . Ad oggetto 

sì ginffo non tanto effere ATAT concor fo il Go- 
uernatore di Milano, che eshortato pregato; implorata 

da’ Principi fte/fî, e da Popoli. Mentre la Ducheffa apri: 

ua le porte, e le piazze a’ prefidi Francefî; perche all 
armi Spagnuole non effere lecito opporfî , e preuenire 
Pasi s che meditauano coll'ufurpatione del Piemontes 

È oppreffione d'Italia ? Dunque a Principi rinfcir più 
oerte le guarniesoni Spagnuole , che i Francefi pref: 
dy ? carina in Pinarolo, e in C afale , qual M beh- 


M 


to della tutela; ò degli aiuti , prefiati da quella Goro- 
na . Si componefero le cafè; fi reftituiffe da tutri il Ai 
: Z% 3 alle 
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pace. Premena egli pure, accioche fole ammefso all’Au- 
dienze il Conte 


possa ‘let non per-anco ‘Apparita difpofto ilrimedio. Giunto, come 
co. itinopoli -profeguit'il camino, perche inficrita da peftehaue- 
«gian VA p Eaa AA tutto l’Efercito ,-e de reftanti:militie Sera- 
Beija Armino folleuate contra il Primo Vifir, mormorando delme- 
«alpe defimo Rè, quafi che, ‘folito di palliare.con da crudeltà P 
giace arto e pera aa alla pefte ; œ adifa- 
mate, L- ; fa. i z i 
waf ai, per defraudare a bella pofta quelle ricompenle, «equei 
Pesi is che da Rè Ottomani s'vfano a compartitli rra'bene- 
ametitio 
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meriti  & sg Eferciti Vittoriofi . Il Vifir acquieratele mpe oox 
con fatica, follecitato idal proprio pericolo , configliaua se pacquieta. 
Amurath a fermarfi in quelle Provincie , pronofticando periodo 
altrimenti , che i foldati nell’afienza di lui perderebbero yn muonerf 
ogni difciplina, e rifpetto , e con altrettanto indecoro dal efercito, 
refterebbero efpofti gli ‘acquifti , con. quanta. gloria, Pe imoredi 
z An : UE: ; nuoni tumula 
s'erano confeguiti. Ma quefti:imedelimi riguardi affretta- ri. 

vano appunto ibRè-alla partenza ,+e per fottrarfi dall a- che «prato 
berfione militare, e per non eflere fpettatore fenza forze di partenza. 
ciò che poteffero tentare i Perfiani. Per leuare ogni om- fimolatoin 


oltre dal non: 


bra,e ogni capo; che potefle col {olo nome dar fomento Se fara 
alle Patianieno zi che i Furchi fiori della Cala Ottomana tar più ca 
mon fono foliti cercar i Signori; efpedì , mentr’era.in ca- Pe. , 
mino , ordine a Coftantinopoli, che a Muftaffà, fuo Zio, fmenti alle 
foffe leuata la vita, Quefto infelice, alaggiato appena due/editiani. ’ 
volte lImperio, ftaua cuftodito in ftrettiflima carcere; ertsd 
“fempre odiando la vita, etemendo ad ogni momento la ; 
morte. L'ordine fùal folito immediate efeguito , ancorche 

non reftaffe del e Reale, chevnFratello d’Amurath, continand 
creduto .ftolido. Il Rè, profeguendo il camino; votò fol- u 
Fennemente al {uo falfo Profeta di non pofate la {pada fin voro giura la 
tanto, che non haueffe' foggettatial fuo-Imperio ealla fiee 
Legge iGhriftiani . Ma Dio all’humano furore-hà limita- nefima, ` 
ti niente meno; che al mare ; i confini ; Amurath,perla 
robuftezza del corpo ftolidamente feroce ; fi daua in pre- 

da ad ogni ecceffo , del vino particolarmente. Il genio gli majtraboci 
feruita di Legislatore , ancorche con difprezzo dell’ Alco- jrone i 
rano, che ftrettamente lo vieta, & il duo efempio preua- delrino,» 
lendo all’ autorità della Legge , l’ebrietà fi addomeftica» 

ua co’ Turchi . La compleflione del Rè, fe bene fortiffi» 

ma ; non refiftendo ‘all’inceffante difordine , crollò final- 


mente , e nel camino foggiacque a pericolofo accidente, paste: 


«Si fentì di modo infiacchito ; che , moderando l elatione mo, 
DL Za 3 dell’ 


da 
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mocone dell'animo, piegò a penfieri di Pace. In Smith, non mol- 
male arife tO lontano da Coftantinopoli ; volle tenerne confulta ;: & 
luzioni di pa- iui fù lungamente confiderato, L’efercito in Afia diffrut- 
“Tiprata qua 10 > la guerra di Perfianon per anco finita, difficile fpi | 
























te fatato. ger in Mare Armata potente, douendo trenta alee ~ 

per frenare i Cofacchi , nauigar’il mar nero. [Venetias 

ni hauer'vtilmente profittato del pi , munite l'Ifole; 

e le Città, accrefciuta È Armata , difpofle ; e pronte le 
prouifioni . Rifoluettero dunque fegretamente di eall? 

dilibera daccordo; ma, qual’appunto è il coftume-di quel governo» 
“‘felual'alieo» di moftrarfene anche alieni, per foftenere il falto; e miglio» 
rezza Ono- rare i partiti . Rifuonauano perciò i loro grandi apparati, 

"allafomade SE altrettanti n’apponevano i Venetiani ; hauendo e 

fuoi apparec- Proueditore Generale del Mare ; con autorità; di: Capitan 
a Generale , Luigi Giorgio, Procuratore di Sari Marco, ac- 
i Venetiani, cioche armafse , & vfcifse a' più chiari argomenti, che s 
hauefsero del? animo hoftile de’ Turchi . 1. Tartari; che 

Lt Pepe chiamano del Crim , dipendenti dalla Porta: Ottomana» 
Sepredendo fecero in quefto tempo; per vendicarfi de’Cofacchi , eper 
laRsfia. armare di fchiauile Galee Turchefche, fcorrerie nella Ruf- 
fia, afportando gran preda, e numero d’huomini;:che ven- 

derono (com? è folito ) a’ Turchi per viliffimo prezzo. 

Rn scr Ma, giunto Amurath in Coftantinopoli; non ventrò: col 
pernenuto in diuifato trionfo 3 perche, percofso dal pafsato accidente», 
pag non poteva reggerfi vigorofamente a Cavallo; folo conduf- 
` fealcuni principali prigioni ; e gran quantità d’oro 7 che 

con ftupore eccedeua la fomma, eftratra perla: Per- 

fa inconta. fiana , tanto Des gli Ottomani cauare profitti dall’Ar- 
nente fepere mi, che a gli altri Principi feruono per .confumar’i Thelo- 
lovolersconof Ti» Subito fece intendere al Bailo ;che nòn lo riputaua più | 
cere, che per Miniftro di Principe, ma oftaggio de’legni rapiti i 
predani te. fuo Porto + Depofto Mufsà Canmecan ; ordinò tuttavia a 
Sai. Mutftaffà; nello ftefso carico foftimito; luis» 3 
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chie al negotio. Fù ammeffo il Contarini all’ Audienza ; Moexex 
e'l Bafsà, quietamente afcoltate le ragioni del fatto , © la ri- do però, che 
folutione coftantiflima del Senato di non confegnare acoloffos. 
cambio fue proprie Galce , piegò in fine all’aggiuftamen-egoriati. 
to; che confiftè , In prometterfi dal Bailo qualche da- feguendone 
naro, come in rifarcimento de' danni, alla Vallona infe- raka 
riti in $ eas i quello (caffo preferuato ; per effer pro- 

prio de Turchi nel refto fopirfi qual f fra pretenfione; 
comandarfî a’'Corfari di non moleffar'i Venetiani, EF a’ 
Gouernatori delle Fortezze di non accettarli ne Porti, 

fe prima non preftafsero cautione di non inferire diffur- 
bo. Poterfi da' Comandanti della Republica punire gli 

freffi Corfari, in conformità de Capitoli antichi; riaprir- 

fil commercio; e reftituirfi?! Bailo alla libertà , €F alla | 
Cafa, come feguì, rimandandolo il Caimecan con velte e infieme 
d’oro, ch'è il folito honore de’ Turchi. L’auuifo di taleac-!%!uilber= 
cordo ; giunto inafpettatamente a Venetia, fufcitò ne gli fopra queflo 
animi ( come avuiene delle cofe grandi , e improuife ) di- Accordo im. 
uerfi penfieri , mentre non mancavano alcuni; che, cOn A 
fondendoiriflefli del gouerno co’difcorfi del Volgo, ftima-Sameme in 
uano che farebbe ftato buon configlio aflicurarfi col Ferro, 1° 
più che coll’oro,per dubbio; che 1 Turchi, fimulando la 

pace, voleffero con falfa ficurezza protrahere le vendet- 

te,e ta tranquillità fino a miglior congiuntura co- 

prire gli odij, e i dilgufti. Ma ilSenato,dall'elperienza de megeretiy 
tempi andau, e dalla congiuntura delle cofe correnti difin- fdelaRepw- 
gannato delle fperanze degli aiuti Chriftiani, pofatamente 04.84 co- 
penfando a’ pericoli, a’ difpendij, alle confeguenze della 
guerra, ch’ efercitare fi poteua più tofto con gran corag- 

gio, che con forze vguali; e con buoni fucccili, hauen 

| già comandato al Bailo, che procurafle l'accordo , n’appro- 

uò la conchiufione , partecipando 2 Principi d'hauer con- hei 
uenuto procacciare honefte conditioni di Pace, già che lo ai EA 

ZE % Stato 
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pone Stato della Chriftianità faceua conofcere op iltra= 
tione infime vaglio. Da tutti, e dal Pontefice fù la rifolutione appro- 
di tuttiiPri- yata , ftimando, che da’ Venetiani fi foffe prudentemente 
pt rocurata la quiete con lode vguale alla generofità , con 
in sàcon- la quale haucuano incontrato il pericolo. Accadde nel 


chiuderfi. procinto d’efeguirfi l'accordo, che i Turchi a’ confini del- 




























177735" la Dalmatia per private contefe , che fono frequenti trà quei 
nella palma- Vicini, entrarono armati dentro i Territori} della R i= 


-= ‘varie par 83 onde Marino Molino, ch'era ftato affunto al caricodi 
tiafaltatida Proueditore Generale di Caualli , per reprimerli, e rifarcir= 
veneti. fi, gli attaccò in quattro luoghi, & in quelle fattioni re- 
nai sauafi tando vecifo Muftaffà, turbatore principale della quiete, 
acquetano il fù il rumore eftinto con la {ua vita. Ceffaua in Coftanti- 
Sei titandofi POPOLI ogni caula contra la Republica,e qualunque appa 
di mutationi rato d’Armata , ma non il fofpetto, che contra la Chriftia- 
ala Porta. nità in altra parte non fi machinaffe; perche Amurath ri- 
ribauerfi A- metteua alquanto la falute, e le forze, e col Perfiano folle- 
mie citaua la pace. Quel Rè, dopo allontanato Amurath, ha- 
di pacificarfi VEUA riprefo Reuan; 8 accordatofi con Osbech Tartaro, 
col Perfiano. gli era riufcito battere il Mogor ,e reftare al pofsefso della 
saun pe Prouincia di Candahar. Ad ogni modo perche le guerre 
sa. co’ Turchi non fogliono eflere & Perfiani di gran profitto, 
introdotte defideraua egli la pace, eper trattarla hauewa elp Ami 
perglitecor bafciatori alla Porta, doue s'era ridotto anche il Reimo Vis 
di, fir. La difficultà fopra Reuan confiftéta; che ratti > 
defideraua gli fofse reftituito, & il Perfiano,ritenendolo, 
intendeua, che fi riconfermafsero folamente le conditioni, 
al tempo di Solimano accordare. Deliberò Amurath di 
a rimandare in Perfia gl'Ambafciatori con vn fuo Miniftroy 
firi ottomani che penetrafle l’intentioni, & ofleruafse le cofe,per meglio 


già cme pofcia direggere i configli dell’ Armi , cià che in Europa 







ciuto 4 ibi, : ` : 
dan,  Vedeua germogliare vari) accidenti, molto opportuni alfi- 


ne fuo di portarle contra i Chriftiani. Il Principe di Mol- 
Yia dauia, 
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dauia; haueta dalla Porta ottenuto co’ foliti mezzi delloro MPexxxx 
di lafciare quella Prouincia al Figliuolo,e d’effere foftitui- 
to al Valacco; maquefti,publicando, chel’ordine non pro- ss, pe ca 
veniva dal Rè; ma da’ Miniftri corrotti, fi pofe in difela , rire nete 
e fattofi incontro a quell’ altro; lo ruppe; e lo difcacciò . Valacchia, 
Amurath ; che non fapeua ciò, che in Valacchia fi tentaf- 
fe, ò pure; per coprir l’indecoro dell’ efito, fingeua di non afrontandox 
faperlo ,sfogò contra il Caimecan il fuo fdegno, quafi che fere Amus 
corrotto dal Moldauo; gli haueffe occultato l'affare, e lo pat 
fece ftrozzare nelle fette Torri; confifcandogli ogni fuo ha- fi frrangola 
uere. Non poteua tuttavia digerire l’affronto , e difponeua re il Caime- 
le cofe, accattando pretefti; per turbare di nuovo il Va- "i; relpraî 
lacco, con certezza di rompere contra i Chriftiani la guer- cinto di rifar 
ra,ò in Vngheria; ò in Polonia, perche fi credeua, che il l'oltrag= 
Tranfiluano ; e i Polacchi non hauerebbero di quel Princi- “con oggetto 
ne fofferto l’eccidio, e forfe Cefare vi fi farebbe ingerito, # nre 
e bene altroue grauemente occupato. Ma il Cielo diuerti pig ”* 
quefto colpo, perche fù forprefo Amurath da più perico- dopogeglia» 
lofo accidente; ne’ timori del edal Mufti,e dalla Ma- dincadimesi. 
dre eshortato , votò d’aftenerfi per l’auucnire dal vino, per 
caparra del giuramento facendo rompere pretiofiflimi vafi, 
ne’ quali beucua. Rihauutofi appena, 8 immemore del 
corfo pericolo, e della ‘promeffa;ritornò a difordini COSÌ nuore peg 
eshorbitanti, che; ricaduto; fpirò la notte de’ fette Fe- imoderarez- 
braio dell’‘anno» feguente ; nel trentefimo fecondo dell’ %edibere. 
età e quinto decimo dell’ Imperio. Di più figliuoli, c'heb- 
be, nefluno reftando fuperftite , fi deuoluè l’Imperio al Fra- duet 
tello Ebrain, che fi trovaua in età di ventifet anni; ò pel Porn 
terrore della morte, che ad ogni momento attendeva , Ò Abram. 
per la folitudine della: carcere , doue applicato a puerili „e “ge 
efercitij fi tratteneua, d'ingegno ftupido , c ottufo. Con fa- moriesedalia 
tica fù indotto a credere, che gli fole toccato in forte r gp ii 
Imperio; anzi, temendo d’effere rapito al laccio, non rg dist, 
c 
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mpexaxle vfcir dalla ftanza fin tanto, che non gli fù portato il 
cadauere del Fratello alla viftadel quale efclamò con vo». 
ci non feiocche , efler morto vn gran Rè; ma infieme vn 
mm crudele Tiranno . Paffando perciò in vn momento dal- | 
LofciatAm 33 prigione all’ Imperio, nuouo a fe fteffo; non che a' ne: l 
miniftratione gori , ne lafciò alla Madre, & a Muftaftà, Primo Vifir, 
ala Madre» a direttione. La Republica, conforme al folito glideltinò | 
Sh" a congratularfi , per Ambafciatote Straordinario , Pietro 
paffandone Fofcarini , & al Bailo diede , per Succeffore , Girolamo 
pre Triuvifano . Veramente a quefta mutatione di gouerno in 
disongratula Coftantinopoli , parue che la Chriftianità refpiraffe ;. ma 
tone» poi fi conobbe, quanto fiano ciechi gli humani giuditij; e 
‘che,douc prevale la forza, fi renda ella più formidabi= 
le , fe non viene dalla ragione corretta. Ciò fi riferba. 
Francefi per agli anni feguenti . In Turino le dilationi haueuano daro 
le lmghezze modo a’Francefi,a’ quali la Duchefla haucua affolutamente | 
no campo ditimella la difefa della Cittadella , di meglio prefidiarla; e 
fortificare la munirla; onde refa più difficile la pace, perche cadena la 
Cade? propòfta de'Principi sche infieme.con: la Città la medefima 
fi guardafle da’fudditi , confidenti ad amendue i partiti }. 
accorditofi riufcì finalmente al Nuntio d’ accordare vna de da’. 
perciò dal Pë quattro d’ ata fino a’ventiquattro d’Ottobre ; chefù: pun 
niro vne talmente efeguita în Italia, benche in Francia, &&in Spa= 
pico accetta gna folle con fenfi vniformi, ma per. caufe diuerfe; ripre- . 
gi amentie fa, A’ Francefi tuttauia fù di molto profitto; impercioche | 
‘benché ta il Duca di Longauilla con le militie, deltinate per l’Italia, 
Frarcisfen potè nella Borgogna , e nell Alfatia farenonifprezzabiliac= 
ph ened cuiftiz onde tanto più ne fù in Spagna biafimato-il E Sir 
rgogna, : 5 
e nei Alfa quanto che,oltrealParreftare la fortuna nel più bel corfo delle = 
e zione prolperità, &cal trattenere in Italia impegnate le forze; dana: 
rifalione PFO'PE frei e ng. | 
miggioriacu modo al nemico di rinforzarfi, e di ritrarre d'altroue pro 
fette firni, Fù dunqueda Madrid elpedito it Marchefe della Fuen- 
tidi Corte, te a Milano , accioche, rimprouerato l errore al Leganes 


effica- 
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efficacemente gli commettefîe d'applicarfi a Cafale; feniza Miola ai 
la cui conquifta chiaramente l’Oliuares feriueua, nonefser- l occupation 
fi alcuna cofa di momento con tanti progrefli efeguita., #44 
Ma in Italia le cofe non procedeuano con le facilità , che 
di lontanoil Conte Duca fi figurava ; perche , tentandofi 
quella piazza , poteuano molti Principi ingelofirfi, e per 
vfarui la forza, conveniva:perfuaderne il Principe Toma- 
fo ; il quale: fe per dubbio che la Cittadella di Turino ca- 
defse in mano:a:gli Spagnuoli, haueua precipitata la con- 
chiufione della tregua ;c sforzato il Gouernatore di Mila- 
no a preftarui l'afsenfo , non era facile, che finceramente 4, quale 
cooperafse all’occupatione di Cafale , che partua il pafso SFasicalicoo 
maggiore alla:ferüitù dell’Italia; &all'oppreflione del Pic- »ff «pref 
monte Fù tuttavia. per induruelo:, intiato dal Leganés fia. 
il Melo;a Turino + In quefte negotiationi verfando gli Spa-. per darmi» 
gnuoli; A» iù fenfibili colpi altamen- #Pgresst 


tregua d’Italia, e dell’impegno in "foccombido 


mila Soldati V i gli esborfarono molto danaro . Fer- Ly a 
dinando però,abborrendo il difpendio «e il.pericolo, che ap 4rciduca 
feco portaua l’affumer’il-comando dell’arimi , lo deftinò al- jmo pure; 
l’Arciduca Leopoldo Guglielmo , fuo Fratello;ma , per far ;rdamo per 


-a quella can&;abbandonata da ogw'altro; gl'incombetle ti- terni- 


== To "rr 
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mpoxxxix uolgere l animo‘, e tutte le forze . Dunque: dalla Spagna 


affine diri 


conerare l mamente premendogli la ricuperatione d’ Alfatia; inuiòi, 


Alfaia —Ambafciatore Straordinario a Madrid, Annibale Gonzaga, 
nica dal quale fù conchiufo trattato dicomponere per quell’im- 
refa a fpefe comuni vn°efercito fotto il comando del Me- 

li L’armamento non hebbe progreflo; a'difegni dell’armi 
fottentrando le fperanze del .negotio'3 perche, defonto. in 

perlamorte Neoburg il Duca: Bernardo:di Vaimar insetà di trenta fei 
del Vaimar: anni, da breue'indifpofitione: nel -maggior progreflo della 
fperaito è Bloria rapito, crederono gli Auftriaci coll’oro ;.\è co vane 
Broni caggi guadagnare l’Erlach , & altri Principali Comandanti; 
l'oro aleuni che teneuano in gouerno Brifach ; è le Piazze di kima . Ma. 


“iste del Richelieu coll’afcendente fuo folito dell'ingegno; edel- 
guadagnasida Ja fortuna , furono più celeri; e più felici i trattati; 7 


Ribelle» cattiuato con grandiflima fomma: di danaro l'animo di 
uclli , a’quali il Duca haucua nel fuo teftamento:deman+ 
„ data la cura dell’Efercito, accordò con. elfo loro; Che ae 


prece gli cettaffero il Duca di Longauilla per Generale sé s'obli» 
Sdi:  gafsero di militare æ comodi , € intereffi della Frans 
cia, la quale pagherebbe l Efercito ;e la guarnigione di 


Brifach , che fotto il gouerno del! Erlach farebbe com- 


pofta d Alemanni , e Francefi . Accadde, chenon così. 


tofto giunfe a Carlo Lodouico Palatino, che in Londra fi 


tutto, auuertito di tale intentione , fece EE Bor= 
ati : ne- 


. , folamente dipendeuano le fperanze di Ferdinando ye fom= 
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bonefe arreftarlo, nè prima lo relafsò, ancorche il Rèd’ mocxxxvan 


Inghilterra ne faceffe non fenza querele l’inftanza, che non Veste isli- 
foffe il trattato de'Vaimarefi efeguito. Così cadde in mo- betè. y 
menti in poter della Francia vna Piazza, vna Prouincia; dempiofi £ 
vn’Efercito con molto rifleffo degli Suedefi , e maggiore Accordo. < 
de gli Alemanni, c'hauerebbero amato la Corona afliften- 

te , € vicina , ma non tanto avanzata nell’ Imperio . NÈ penna 


mancarono alla tefa Corona altre felicità nelle Prouincie non ofante 


di Fiandra ; benche nel principio della Campagna il Pic- @esebe pros - 


colomini rompeffe il Signor di Fichietes ; che affediaua “tisi 


‘Theonville, e lo conduceffe con molti altri in quella Piaz- 

za prigione; impercioche all'incontro il Signor della Mi- 

‘gliarè, fcorfa la Contea di San Polo, s'accampò con die- 

cemila Fanti, & otto mila Cawalli fotto Heldin, ftimatifli- 

ma Piazza , e fatte volare due mine, e dati tre allalti, l oc- snanzädof 
cupò; effendoglifi refa a patti. Il Rè, che per incalorire {fre 
d'imprefa,s'era trattenuto col Cardinale in Abeuille , en- 
rando in Hefdin per la breccia, 8 aggiungendo i premij 

salle laudi , lo creò Marefcial.di Francia, L’Infante; prelo 

ipofto «a Borborg, vanamente haueua tentato d’ introdurui 
foccorfo; anzi; fecondandoti dall’Oranges l’imprcfa, hora 

«con minacciare aGheldern attacchi, hora:con tentare sbar- 

chi al Saffodi Gant, haucua conuenuto -diuidere:in più par- 

ti le forze. H principale .configlio del Richelieu .confifteua 
nell’incomodare gli Spàgnuoli sù le:proprie frontiere ; di- i 
moftrando:al Rè Lodouico , Che, insa/o in cafa propria fotina 
sl Nemico, fi cap de fue debolezze, manchereb- ad afalir gl 
be a quella Monarchia il vigore, per. affiffere in tante Sparti - 
parti alle firaniere occorrenze sie ben tofo- aprarirebbero sde *. 
molte Promtncie contumaci , tutte gemendo fottodl goner i 
no di fuperbi Miniftri ,.com poche fortezze [enza fermo 
prefidio , con le militie per do pin mercenarie, e ffranie- 


se, quando in particolare s auuedeffero di Soggiacere © Vea 


PEs È 


po 
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MDOXKXIX yz dominio , pefante in pace ; e. nella guerra infelice’ 
Penfiero,che riufcì forfeoltre alla credenza dell'autore me- 
delimo, con talicafi, e così grauiemergenti, che il Mondo , 
hebbegrande occafione di credere, che fe per lo più dagli 
cuenti dipendono gli humani configli; a’ configli del Riche- 

sùlefrontie lieu la Fortuna accomodafle gli cuenti . In quet’ anno ne 

ve dlamo- cittò i fondamenti; coll’inuiare verfo i Pirenei il Principe 

Condè occu- di Condè, dal quale Salfes fù prela, prima piazza ; che s? 

potefi sales incontri apprefso il Mare Aa Baridan al confine di Spa- 

ima . spe . . 
pocofi racqui ZNA, fe bene fù dopo alcuni mefi da Filippo Spinola ricu- 

f rino cor. PETATA - Maggiori fperanze hauena concepito dell’armata. 

faa ro- di Marė , che, comandata dall’ Arciuefcouo di Bordeos in 

seas. — numero di più di felsanta Vafcelli, fcorfe le cofte dell’ 
pegate Oceano; ma riufcirono difugnali gli effetti ,. perche altro 

„4rciuefeouo non le riufcì, che lo sbarco a Laredo con preda; e incen- 

di Bordeos-. dio d'alcune Naui, e facco di qualche debole luogo a Ma» 

Paco; rina. D'altra parte rileuò la Spagnuola notabile colpo 5 

sprformida perche,dopo ritirato il Bordeos a’ Porti di Francia, fpiega= 

s'inniano gi tono Verlo la Fiandra le Vele fefsantafette Vafcelli, trà? | 

Spegnuol a quali alcuni ve n° haueua di fmifurata grandezza, con fo- 

Scorer la ra carico di molte militie, gran quantità di danaro , & 

chiwfoilpaf altri apparati, per portare a’Paefi bafi vn valido aiuto. La 


Seggioperter ftrada , per pafsare a quelle Provincie, elsendo per Terra 


da ogni parte impedita, e per prouederle di danaro;ilcame 


bio diuorandone grandiflima parte,$haueua rifoluto in Ma- 

drid di far’ vno sforzo per Mare di concerto col Rè d’ In- 
ghilterra, che,gclofo della grandezza , e de’difegni della. 

Francia , o di vederle foccorfe , e munite, permette- 

. ua ricouero; e ficurezza a’ Legni Spagnuoli ne'Porti .. Ma 
Pron nonsì tofto quell’ Armata nel Canale di Cales comparue 
uocati appref che Martin Tromp ; Ammiraglio d’ Olanda , con tredici 
prata piccioli, ma lefti , e ben niti Vafcelli, fe le affacciò + 
‘prouocandola con i ile ardire al ein — e 

ep ri 
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| Altrifedici poi gli $ vnirono , e per la vicinanza de’porti Moexnax 
di Zelanda Te Olanda riceuendo ogni giorno rinforzi, "oo sn 

trouò in breue accrefeiuto a tal fegno di valida Armata , 

the Antonio Oquendo, Generale della Spagnuola; feben i 

fuperiore nel numero;e nella mole. de’Legni, non ofando di. procurano 

cimentarfi,ftimòbene di ritirarfi in Inghilterra alle Dune sd 

fperando, che gli Olandefi, che conueniuano trattenerfì 

nel maré, fofsero da’difagi,ò da’venti aftreiti ad allargat- 

fi. Il Tromp perfifteua non folo nel pofto, ma cannona- 

ua gli Spagnuoli., fanuenuto di poluere, che.gli era man- 

cata, da’Francefi di Cales. Vna nebbia in fine fauorì l 

Oquendo di forte , che tredici groise Naui con buon nu- 

mero di militie, e con tutto il danaro, fenza efsere fcoper- 

te; traghettarono a Doncherche .. Il Tromp , che hora- 

mai fi trovava con cento, e fei naui oltre modo di tal paf- 

faggio dolente, tanto più s'oftinaua in non permettere y 

che il reftante della preda fuggifse. Il Rè d'Inghilter- 

ra , 2 cui pe’l decoro de’ Porti. grandemente premena 

P efito. di quelt’ incontro , .inuiò. alle Dune quaranta, t Armate 

Vafcelli, accioche pofti in mezzo diuertiflero: la bat- 1988 accor 

taglia, e fenza rompere con gli Olandefi , che ftrideua- paco A su~ 

no con minacciofe protelte, fpalleggiallero: la ritirata degli ~ 

Spagnuoli. Non perciò allontanandofi ’1 Tromp, Oguen 

do aftretto a combattere, è a confumarfi, tento fotta lo- elespagnuo 

fcurità di foltiflima nebbia verfo Spagna lo (campo. Maffi 

non isfuggi quelta volta la vigilanza del Tromp, che, iù mare 

mezzo a° legni nemici fpingendo prima: Vafcelli incendia- ,.;;.-r; 

rij, poi-le Naui da guerra,- potè arderne alcune degli Spa- Bi alc 

oli se prenderne altre; fenza quelle;che; vrtando nelle/ecbeggio. 

E oche, 8 nella fpiaggia, reltarono face late, e incendia- po ma 

te. L’Oquendo in Doncherche con pache fi ricouerò ; 80» hs 

il foprauanzo fcorfe alla volta di-Spagna Jacero;emaltrat- jind ea 


tato da’ Nemici, e dal Mare; eflendo periti a" mila torna. 
; uo- 
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litie, che vi furono pofcia furtivamente introdotte. Vana= mpexxxx 

mente perciò difcorfi alcuni ripieghi per rame {pi- che perciò, 

rò la fofpenfione dell’armi , e ne diede Dijn il Cannone tgmimata, fi 

della Città di Turino, e della Cittadella, che ricomincia- spati ~ 

rono a batterfi fieramente . L’Arcourt fi tencua con me- 

diocri forze di quattro mila huomini a piedi , e due mila 

a Cauallo in:campagna; & accadde, che quafi nel tempo And “pese 

medefimo, che per varie ftrade egli peruenne a Chieri, basi dee fer: 

Leganes vi fopraggiunfe con vndici mila combattenti , citi aCbieri¥ 

cingendolo alla larga con molti quartieri. Mancarono 

rciò ben prefto i viueri all’Arcourt.benche il Marchelo @d-pe mà 

Villa, paffando trà mezzo i pofti de gli Spagnuoli , vi tuae firiti. 

fcortafie vn contoglio; ma, non effendo fofticiente al bi~” A4reours, 

{ogno , conuennero i Francefi rifoluere la ritirata . Dun- cheiyfeguito 
ue vfeiti di Chieri , fentirono fubito d’hauer gli Spagnuo- ‘28% es 

li alle fpalle;;e giunti al ponte , che dalla Rotta fi chia- 

ma; trovarono il Principe. Tomafo alla fronte . All hora: & incontra: 

l’Arcourt con fommo ardire ; non dando tempo , che Losing 

Leganes col groffo arriuaffe, attaccò i Shenisbti con tan- È 

to furore , che gli conftrinfe.a cedergli ?1 paffo.. Soprag- 

giunta però la notte ; non volle continuare la marchia , 

ma l’impicgò in fortificare quel Ponte alle {palle ; per trat- 

tenere gli Spagnuoli, come gli riu@ì; onde, il giorno fe- 

guente progredendo il camino, ancorche gli Spagnuoli lo: delude felia 

tentaffero con varie fcaramuccie, non lo poterono impe= PRIA 0 

dire, nè rompere. Coftò veramente queft'incontro la Vis'hnesedeliale 

ta ad alcuni de’ fuoi foldati, e gli conuenne lafciar’ addie-t#0. ~ 

tro qualche carro del bagaglio ; ad ogni modo fù riputa- 

ta trà le fattioni più infigui; che rendeflero in Italia fa- 

mofo il fuo nome , hauendo raccolta grandiflima. gloria 

da ciò, che fuole numerarfi trà maggiori pericoli. . 


had AN. 
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Dalle difcordie del Piemonte s’aggiungeuano alla pace 

Prettfionide generale nuoue difficultà, i Francefi chiedendo i Palfapor= 
Franceh (er: Ci per gli Miniftri del Duca di Sauoia , con pretenfione, 
uo intralcio che vis'efprimefle la Ducheffa Madre con qualità di Tu- 
Pps trice,e Pr cn il che, efsendo contra i recenti decreti di 
ancheperta Celare , fi denegaua da gli Auftriaci coftantemente. Non 
scio dica apparendo m ciò fperanza di pace , cadde in difcorlo la 
ta, E generale folpenfione dell'armi; ma, di nuono fcoperte Fin- 
clinationi contrarie delle Corone, e Cefare opponendoui- 

fi,per non reftare con gli Suedefi nelle vifcere dell’Impe- 

tio, ec de’ fuoi Stati, al progetto fuanì. Nè per prolungare 

quella d’Italia i mediatori medefimi molto fi riada 

non piacendo loro , che fi lafciafse il Piemonte in potere 

delle Corone . La ripugnanza maggiore tuttauia apparue 

dal canto degli Spagnuoli , e per la pretenfione di com- 
prendere nella tregua la Contea di Borgogna ; e perla fpe- 

ranza, che daua il Leganes d’occupare Cafale; con che fti- 
mauano di reftare in {ralia così prepotenti , che con gli 

acquifti in quelta Provincia fi n amiata le perdite al- 

troue, Fagpnrenni non faperfi da loro, doue facilmente 

potefse impiegarfi l’Efercito,0 elsendo chiufi i pafli , ò ri- 
cercandofi , per ifpingerlo altrone ; lunghiffime marchie . 


All'incontro i Francefi, per lo vantaggio del fito nel cen- - 


tro degli Stati Auftriaci, potevano inware le loro militie, 
doue più l'opportunità le chiamafse. Trà quefti trattatiin- 
fegretamen finuauano i Francefi di più fegrete pratiche co’ Principi 
ini di Saucia , ftudiando fopra tuo di fepararli da gli Spa- 
prg gnuoli , e diuiderli trà loro ftefli , onde a Tomafo.ofteri+ 
due Principi, uano di fmembrare, a titolo di gouerno, vna parte del Pie- 
paml ad: monte, accioche lo godefse, come in Stato Sourano. Egli, 
rowrazzaii, non fidandofi di tante lufinghe, vi preftaua-nondimeno |’ 
14 i orce- 


n, 
fi 
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orecchie, per tenere in gelofia il Gouernatore di Milano ; M pe xt 
e ricauarne più facilmente fodisfattioni, e danari . Il Cat... parritia 
dinal Mauritio, più confiderato per le Piazze di Nizza, € vgualmente. 
Villafranca, che tencua in potere, fi rendeva anche meno 
difficile al maneggio , e fapendofi, che inchinava di ma- 
ritarfi, la Duchefsa gli fece proporre Maria Lodouica, fua acuis co. 
Figliuola maggiore , come vnico mezzo d’aggiuftare le, 84% propi 
pretenfioni , e le differenze per la Succeflione, ic mancafse la Figliomeg” 
il Duca di vita. Se bene all’hora non fù conchiufo; adgiere. 
ogni modo il Cardinale alquanto piegò con gran gelofia s rimore 
degli Spagnuoli, e del Principe, {uo Fratello, il quale 2 Festa 
fini fuor, & a gl intereffi della fua Difcendenza fi ferwiua telo se deglà 
re, so di speri : Cat ant conofceua , che Pm 
i digni, e gli rati degli Spagnuoli contra Cafale ten- panno Les 
pio X De $i miira o aiaee l’imprefa , mira aCafa- 
e tenendo con la Principeßa di Mantoua trattati, e nella rarja; 
Piazza intelligenze, credeva d’awiarfi a certiflima preda . confeguirio. 
Se nerifentivano i Principi Italiani, perche , fe con quel di „zou re. 
Cafale fi foffero confolidati tanti altri acquifti; farti nel Pie- ‘* 
monte , fi formaua fino al’ Alpi così forte muraglia; che, 
non fi poteua fperar più di sforzarla . Suggerivano ‘anco 
elofie le voci de’ Miniftri Spagnuoli ;.e del Conte della infofpertita 
occa, Ambafciatore in Venetia; particolarmente, che; muhe rode 
merando horamai Cafale trà le p:ù ficure conquifte , ‘non f 
raceua ; che farebbero l’armi progredite più oltre , accen- 
nando di Mantoua,; e d’ogn’altro luogo; doue qualch'om- 
bra epo del nome, ò dell’affettione Francefe. Tenen- 
dofi dalla Francia Cafale fotto la tutela defùoi prefidij ,an- 
zi ftimandofi quafi depofito delle fue glorie, per hauerlo 
altre volte preferuato col folo terrore dei nome, e foccor- 
fo con tante difficultà,non poteva il Rè al prefente permet- à 
tere,che cadeffe . Ma, trovandofi con le forzeapplicate pf per le div 
ad altri difegni, e la ftagione ancora gelata rendendo dif- efi. 


Aaa 2, fici- 
vo 


D AN 


mu 


Meta ficile il. paffaggio delle Ri parcua che trafcaralfe il pe- 


ènneceffità di ricolo, fingendo anco d'a ndonarla, per indurre i Princi- 
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diféderequehpi d'Italia a prenderfene la difefa. IVenetiani, molto 
i mipezoli fiero veramente fene prendevano , e trouandofi in iftato 
promuouono dopo l aggiuftamento co’ Turchi di fotenere con decoro 
TAL gli officij, eshortauano Vrbano ad armatfi, & ad impie- 
pro Pon. gare per la quiete le fue diligenze. Il Pontefice, ancorche 
“The dubbio. Bicote meno della Republica apprendeffe i area, , Ver 
fodinonamfava però trà grandi riferue + Allegaua il dubbio di dare 


bacini gelofie a gli Spagnuoli, edi prouocarfi infulci , e travagli; 


richiedeper NÈ Valeva, che la Republica l’afficurafle di fecondarlo nels 


ciò la dilerole rifolutioni, e difoftenerlo ne’pericoli ; perche fi laftiò 
Zuwe: intendere, che ad armarfi, & ad vare ofhcij efficaci non 
era per condefcendere, fe prima la Republica non haucffe 
Stipolata feco vna Lega. Si comprendeua , che il Pontefi- 
ce, vedendo la fua Cala a gli Auftriaci fofpetta , e poco 


+ afediprof:® Bli altri Principi confidente ; mirava con tale vnione a 


s & fui. conciliare Rima, e rifpetto a fe fteffo,e dare appoggio a’Pa- 
ma renti Ma pergli pericoli proflimi di Cafale , parcua quefto 
Ziouamento a SI a 4 
Caul, “a Venetiani troppo lento rimedio , anzi lo credeuano ap- 
punto capace di fufcitare le gelofic ne gli Spagnuoli, dalle 
quali poi facilmente , c più prefto fi trapaflalie a quella 
rottura , che folamente con decorola apparenza: di rifolu- 
tione , e coltanza divertire fi poteua. Quelte negoriarioni, 
H melbu. non incognite a gli vp feruivano loro di ftimolo; 
amafi degli Per afrettare l'imprefa, {perando , che confeguito in bre- 
teme. ve Pintento, e foprafatto negl Italiani Pyn timore dallal 
tro, non ardirebbero più d’ applicarfi apregiudiciali attenta- 
ti, Òa colleganze fofpette alla loro Corona . Per tanto il 
Leganes , {pinti due mila huomini ad attaccar il Caftello 
di Roflignano, accioche non difturbafse la condotta de'vi. 
che pfam Veri al eg nel Mercoledì Santo, che caddene’ pri- 
stesso mi giorni d'Aprile ; inueftir Cafale dalla Caualleria, & il 
Vener- 
ay 
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Venerdì apprefso vi fopraggiunfe con tutta Armata. Non pc st 
fi trovavano dentro più di mille , e ducento Fanti, e tre- 

cento Cavalli Francefi, fotto il comando del Signor della 

Tour, e fe bene a gli habitanti s'aggiungevano alcuni del 
Monferrato ; feruiuano più a gelofia, che a difefa, perche 
fecondo i concerti de gli Spagnuolicon la Principelsa, do-. 
ucuano dalei più tofto riceuere impulfi alla rela, che con- 

forti per foftenerfì + Dunque la Tour, malamente fupplen- 

do con sì fcarfo prefidio a guardare la Cittadella; e il re- 

cinto della Città, s’aftenne dalle fortite', lafciando, che il sen dif 
Leganes quietamente formafse le lince, e difponefse il {uo pai nelar- 
“campo fenz”alero ritardo, che quello della ftagione , che tenia. 
con infolite pi ie impedì per qualche giorno i lauori . g;fimepiog- 

i 


Tre furono ati eliattacchicon due batterie. Frà la Cic- gie. 


: ci x ~ e LEZANCSa . 
farfi a credere; che i Francefi jò-itirtempo sì breue; òin * 


ARE PR PIO 1 
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M.pc xt mi ad ogni potere hauerebbe rifpettati niaaa del Du- 
cbe free BI & ella, per corrifpondere, mandò il Conte Gabioneda - 
Misifiro al & rifiedere nel campo, ad oggetto (per quanto diceva) dë 
campo: — preferuare il Monferrato da 1 danni , e dalle vefsationi del- 
Bartis e militie, ma con fini più occulti d’autorizzare con la près 
fenza di fao Miniftro l” imprefa, diuertire i Pacfani dal 
prendere Parmi, & cshortare i Cafalafchi alla rela; prima: 

benchericor che fofferire gli eftremi. Tuttauia, per: coprire tali inten= 
publica fe Hont, ricercata di configlio i Venetiani, pregandoli d' in+ 
sorfigio. uiarle apprefso vn loro Miniftro; e infinuando; che, men- 
tre la caduta di Cafale per le debolezze de’ Francefî pare: 

ua imminente; fi proponefse di.confegnarlo in depofito al 
Pontefice, accioche a {pefe comuni con la Republica fi pre+ 

feruafse al legittimo Principe. Ma, nè i Francefi potevano 

per decoro publicare l'impotenza di foftenerlo, nè Ja cele- 

rità, con la quale profeguiua nell’Imprefa il Leganes, daua 

tempo: di negotiarlo . Fece il Senato pafsare a Mantoua 

Adro Rofso; che fi trouaua im Terra ferma per Segreta» 

laqualea- rio col Generale Luigi Giorgio. Credendo poi necefsarif 
diario, più efficaci rimedi, afsentè di trattare con Vrbano la Lega; 
sec.  riputandola decorofa all'Italia; di vigore alla comune Li- 
bertà, di ficurezza a’ Contrahenti, & a gli altri Principi 

- puranche d'efempio, & efpedi,per Ambafciatore Straor= 
imimdogti dinario a Roma; perche il Nani haucwa hauuto licenza, 
i Angelo Contarini, Cavaliere; Procuratore; co” poteri di 
negotiarla ,e di conchiuderla. Ma s’incontrarono a’ primi 
«beincontra palli graui difficultà; e moltelunghezze; onde malamente 
inez poteuali prefernare Cafale, fe dalla brauura , e generofità 
del Conte d’Arcourt non fi fofsero applicati più pronti ri+ 

medij. L’oppugnatione tiraua più in lungo di quello, che 

delnfointan s'haueua il Governatore di Milano fuppofto, fuamite ‘nel Ca- 
na rZ ftello l'intelligenze; c appreflo gli habitanti alla propenfione 
fi difegn. della Principefsa preualendo la naturale auerfione alnome 

Spa- 
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Spagnuolo. Anco Roffignano bravamente fidifendeua, Adu vc x 


i modo- il Leganes proponendogli °l Ferragalli per va 
pà le dolente duo la ricusò non fenza Assia 
ueri: -che iil.Pontefice. mirafle a dar tempo a’ Francefi 
di venir al foccorfo . L’Arcourt trattanto, radunato fretto- 
lofamente il più, che potè delle Truppe Sauoiarde, e Fran- 


PGE NT Š 
ceins auanzo verfo Cafale con fette mila huomini a piedi, asgan ci 
tre mila cinquecento a Cauallo ; e dieci Cannoni, con fpe- incaninatofi 


ranzai, che, effendo aperti i quartieri degli Spagnuoli, e per 
gran tratto difgiunti ò- conuerrebbero abbandonar qualche 
polto, ò, cuftodendoli tutti, glilafciereobero deboli in qual- 
che parte. Il Leganes, inteta la marchia de’ Francefi ,s’ap- 
plicò, intermellì gli approcci, alla circonuallatione di fuo- 
ri; ma al.giunger loro, tutto eflendo imperfetto, fi trouò 
oltre modo. confufo . L’Arcoure, a’ fuoi additandola piaz- 


ATCONrE . 


za; per fatale;e triplicato trofeo dell’ Armi Franceli , {celle dopo felia 
per l’affalto quella parte; doue la Gatrola fcorre, lui {o temasin. 


raftanno alcune Colline, che il Leganes non haucua vo- 
uto nel recinto comprendere, e per l'ampiezza del giro, e 
perche le credè per gli fanghi impenetrabili a’ Nemici, € 
molto più. a’ Cannoni. Vi di n iani Fortini, 
i quali P? Arcourt fece inueftire da qualche truppa, accio- 
che non ap jea pallar'oltrecol groffo; e poi fupe- | 
rando qual fi fia incomodità del.camino „edel fito, piantò 
nella parte più alta vna batteria) con la quale percuotendo 
le Militie Spagnuole, che ftauano nelle Trincere , le sforzà 
a.ritirarfi. All'hora, posa alla tefta d'alcuni Squadroni, 
celeremente entrò nel campo da quella parte; che fi chia- 
. ma San Giorgio , mentre nel tempo medefimo i Marchefi 
Villa ,e Pianezza co’ Sauoiardi, ei Signori di Pleflis Pra- 
lin, e della Motha Odancourr co’ Francefi ,invadeuano da. 
più lati. Gli Spagnuoli, combattendo {parfi, e diuifi , refi- 
fterono poco tempo. La loro Caualleria, prela prima la. 
saggio Aaa 4 fuga, 
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M pe xrfuga, poi inutilmente tentò di far telta. Gli Alemanni 
prouarono di trattenere alquanto il Nemico, &il Leganes 
fcorreua in più luoghi, per rimettere i fuggitivi, e'riordi@ 
nare i confufi. Ma iFrancefi in ben ferrata ‘ordinanza non: 

li diedero tempo, nè lena di ripararfi. Solo raccoltifi in- 
Bené con alcune Truppe foprananzate, il Gatta il Sotello, 

._ il Batteuille,e lo fteffo Leganes, fopraggiunta la notte, non 

Posta infeguiti, hebbero per bene di ritirarfi alla volta di Breny 

Cefale In tal guifa foccorfo anzi liberato Cafale ; e diflipato l’efet=. 

forca ° cito de’ Nemici, reftò all’ Arcourt così chiara vittoria che 

dell'Inimico. (ciò che di rado fuccedé ) s'accordarono in celebrarla i vin 

citori,& i vinti. I morti dalla parte di Spagna non tra- 

paffarono i tre mila; ma; effendo maggiore della ftrage la 

fuga , grandiflimo riufcì lo sbando di quelle militie. Oltre 

a mola prigioni, reftarono i Cannoni, il danaro, le fpo» 

lie, e le ftefle {critture a’ Francefi,che trà quelte trouaro- 

no l’Originale del Trattato, già con la Principefla di Man- 

toua dal Saiauedra conchiufo. Tale fucceffo lafciò relpi- 

nonpercidi rare dalle apprenfioni l’Italia. Ad ogni modo continuaro- 
termettendofi ° . ah 

i negotiari NO per qualche tempo i trattati della Lega trà il Pontefice, 

della Lega. e i Venetiani, anzi reftarono accordati alcuni capitoli; 

ELA Chea difefa comune s'alleftife, per fortire, occorrendo;in 

im un E fercito di dodici mila Fanti, e tre mila 
Caualli con proportionato numero di Cannoni. De gli 
huomini a piedi fette mila toccaffero alla' Republica co 
due terzi della Camalleria je del Cannone. L'oblicatto! 

Ra ne del reciproco aiuto haweffe luogo, quando ad vho dè 

Collegati fofse, ò intimata la guerra ,ò inuafo lo Stato. 

. In tal cafo anche per Mare douefsero farf le dinerfioni 
manoni, opportune. Sopra la Carica di Generale dell’ Armi,icon 
meraleto as- Oggetto d’auantaggiare la Cafa; e di farla cader nel Pre- 
cettandoi è ferro „afai premeuano i Barberini, e la Republica in fine 
larepublica. allentì, che ,vnendofi l’Efercito, il Pontefice col di i; be- 
; CA Do SIA nepla- 
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neplacito lo nominafle. Con quefti patti ’1 Senato voleua, x nc x 
che fi publicaffe il trattato, per difcuterfi poi qualche al- 
tro punto di minore importanza; perche , com’intendeua- 
no 1 Venetiani; che nel:cafo della difefa fi comprendefse > 
tutto il temporale Dominio; che poffedeua la Chiefa, così Pat 
da” Miniftri del Pontefice fi pretefe d’abbracciare i Feudi; twon ae 
che rilevano dalla tea. Quefto parue al Senato punto di Pontifiti sen 
più alta radice $ ‘perche poteua accadere; che volefiero i porien 
Barberini 1mbarazzare la Republica ne’loro difegni fopra i 
il Regno di Napoli; doue fi fofpettaua, ‘che foffero a parte 
dell’intelligenze; che vi.tencuano.i Francefi, ma il tempo 
comprovoò poco apprelso, che più rofto mirafsero ad im- 
pegnare la Republica d’effere a-parte, dò almeno di non 
fturbare i rifentimenti ; che méditauano. fin dall’ hora con- 
tra il Ducadi:Parma. Tentato però vanamentecon mol- lefeiacade- 
te ragionidi rimuouerne il Pontefice ; fi. rivocarono dal n il Tratta- 
Senato i poteri, per non lafciare pendente più a lungo sì’ 
graue negotio, che daua gran faftidio agli Spagnuoli , & 
efsendo. caduto infieme il motiuo. dell’Ambafciata eftraor= piebiamen 
dinaria „fù il Contarini richiamato a Venetia. Ora le ge- 40 l mbe 
lofie; concepite per gli oggetti dell Armi Spagnuole, fi °°" 
conuertitano in ftupore del coraggio delle Francefi; per- urino at- 
che l’Arcourt con folidiecemila huomini haucua intraprelo taccatofibra- 
l'alsedio di Turino con ‘immenfa circonuallarione , dopo #1 €» 
occupato il Ponte sùl Pò, il Conuento de' Cappuccini, 8" cufoditodal 
il pofto del Valentino. Guardauano la Città più di tre mi- rpg 
la foldati col Principe Tomafo, oltre a buon numero d’ha- molti deter- ` 
bitanti, attiflimi all'armi. Si riputaua perciò l’imprefa d’ riei, Jint 
impoflibile riufcita, etale ftata farebbe, fe la coltanza, & Por 3 
-il valore dell'Arcoure non l’hauefse con gloria vguale in- 
 traprela e perfettionata, ancorche fi troualle più voltè af 
fediato, più tofto che afsalitore, e fofse creduto vinto, quan- 
dosppunto apparì trionfante. Durando più mefi l’afsedio, 
: in 
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m pe or im quel mentre fi fopì in Francia vna pericolola follenatio- 
Paffedio ac- PE di Normandia, che, fe bene compofta di gente'plebca, 
quietatefi le nondimeno riceucua fomento; e dalla caufa; ch'erano le; 
Nemi impofitioni; e dal parlamerito, che tiene credito no mi- 
| nore dell’ autorità . Efclamauano i Popoli! che il Riches 

.. lieu, profittando de’publici mali , foffe l'autore della guer- 

ra, l’inuentore dell’impofte,;.col folito ‘deltino de’ favoriti , 
«che; confiderari pefanti in guerra, emolefti in pace; fono 
nell’ yna , e nell'altra fortuna con deteftationie abbortiti 5 
ma egli, fpintoui?l Signor di Gaflion con militie, & il 
prontamen- Cancelliere coll’autorità, diflipò la rivolta; «molti effendo 
cone puoitis tutti fugati, &-il parlamento interdetto per qual- 
‘che tempo. La quiete interna del Rapa facilitò aleroue i 

conpodero- progrelli dell'armi , perche Arras fù affediato.da' Marefcia= 
Seforzepall i di Scionè, di Sciartiglion, e della Migliarè com poténtif 
ho ar fimo Efercito. Si trovo la Città quafi che fproueduta ; ha- 


ras. uendo i Francefi con finte marchie non folo diuertito al- 

debole alle i 
Sigle: te d’Ilemburg a fortirne, per munire altri luoghi. E\Ar- 
“ pilu ras la ji del} Artois, Città popolata, e grande; con 
pandouifi n- buone Fortificationi, € fituara in. tal modo, che due Git- 
sornoi Fran- tà paiono abbracciate da vn folo recinto. 1 Francefî vi pian- 


di infie-tarono il Campo, e fi trincerarono! con fortiflima circon- 


me coll'infan vallatione, prevedendo, che, quanto: debole la difefa fi tro- 


it, Uaua con altrettanto sforzo frebba dagli Spagnuoli tenta- 
guolis © to il foccorfo. In effetto Filippo di Silua con' parte dell’ 
Piscine Efercito s’accoltò, poco dopo gli s'vnì l'Infinte, benche 
«oa Aa ni a ps te name vi sins + ioia 
cimpedifiono dell’ Armata uola: di continuo diftrarra < Riufci all’ 
whois lofante spisi viueri al Campo Francéfè , onde il 
che,proue Rè Lodouico , che col Cardinale fi trovana.in Amiens , 
ps; conuenne fpedirne grofsa p.ouifione fotto la fcorta di dic- 
Francia. Clin dodici alfiapteiaidsagrolki Gegpilefamento pa 
imi- 


troue i nemici; ma indotto il Gouernatore, ch'era il Con- 
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di militie del Pacfè,e delle guardie Reali,parte di Nòbilà;ché m pe xe 
dalle vicine Pròuindie;per compiacite al Rè Scal Miniftro . i 
in numero grande doncor&. Siconcertò da Francefi, che 
nel tempo medefimo; che tale foccorfo s'approllimaua, lo . tondi 
Scionè, e la Migliarè fortiffero dal Campo, per aflicurar- [clin 
pi la ftrada . Dall'altro canto tr’ Commandanti Spagnuo- alconsoglio » 
i fi difcordaua 5 alcuni fentendo , che sandale incontro 
al convoglio, per'impedirlo + altri che s'affaliffero Pinde- 
bolite guardie delle Trincere > equelto configlio , come 
più fpeciolo , preualfe ; ‘onde allontanatifi alquanto i due | 
Marefciali, fùr il Campo affalito; penetrandoui gli Spagnuo- pui grin 
li in più parti, con occupatione di qualche pofto . Ma la Nemico. 
Migliarè, ridotto con molta celerità in ficuro il conuoglio; ‘treat 
ritornò così a tempo; che,durando ancorala pugna, altrin- spagnuoli. 
fe gli Spagnuoli a ritirarfi , &abbandonare ogni acquifto. calmaini a 
La refa della piazza feguitò poco appreflo , entrandoti a' Sei 
dieci d’Agofto l’Infegne  Francefi con fomma gloria dell’ conindicibi. 
armi loro, e con altrettanta cotternatione del vicino Pae- ste r 
fe . Il Rè Lodovico, ftimando dalla prefente Campagna Lodonico. 
hauer raccolto abbóndantiflimo frutto‘, fi ricondulle in fep de 
Parigi , dote con incrementò di felicità; fù nel Mefe di vrrnuouo Fi- 
Dicembre arricchito dvn altro Figlivolo che fi chiamò glio. — 
Filippo, con titolo di Duca Angir La buona fortuna piglia 
feco portando fempre ilfuoaculeo , riulcitano tante pro- reintimorens 
pu della Francia ad alctni) d'invidia, ad altri di gelo» 4 skf. 
fa, agl’Inglefi particolarmente per la vicinanza, e per l queledi;ue- 
emulatione » Nel tempo medefimo il Rè di Danimarca taingelfen- 


tr are ari i di È 
com non minori fofperti mirava i progrelli de gli Suedefî; pal 
onde credendo gli Auftriaci opportuna l’octalione di rità: preponezieà 
forzare il loro partito, fù dall’Imiperatore' inuiato in Da- Soilalevo inf 
nimarca il Conte Curtio a proponere Leghe, e concerti y nuandoil cat 
& a Londra dagli Spagnuoli s"efpeditono i Marchefi di seo pare: 


Vellada, e Maluezzi per infinvar Matrimonij della Primo- famenti. 
genita 
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m pc xL genita del Rè Carlo col Principe di Spagna + ‘c reciproca. 
rg cn dell’Infanta col Baintipe: di@ edp Ma all’inclina- 
ninna tionc del Rè Dano il Senato di quel;Regno s'oppofe ; e 
Sid quella del? Inglefe fù divertita da. vna.genciale. rivolta; de= 
Solleuztionidi oli Scozzefi, a’ quali haueua egli tentato di proponere certa 
Sent iz. forma di riti, e preghiere , che furono rigettate da ogni 
Sencilfomen. conditione di perfone con aperto tumulto , Fù»creduto 4 
co « Ride- che il Richelicu , occultamente fomentafle i-rumori ; è 
; perche veramente lo tentaffe, per rompere così gelofe net 
gotiationi con Spagna , ò perche fi ftimafle, ch’ eflendo 

egli, per dire così, in queftofecolo l’Intelligenza del Mon- 

do , in tutti i principali negotij influiffe , ò coll’opera , ò 

col configlio . Certo è, che pareva , che la fortuna ad al- 

tro non applicafle, che a promuotere gli avantaggi; € pre- 

correre ben fauente i di lui ftefli difegni , & all’ incontro 
infondere ; e turbare quegli del Conte Duca , quafi -che 

dall’ antipachia di quefti due grandi Miniftri fe proven'ua 

._ la difcordia d'Europa, fi cagionafse anco la dilparità de 
Sur gli accidenti . Poco dopo la refa d'Arras arriuò quella. di 
winovarij at- Turino , doue l’afsedio afai e reltò da varij cafi, e dal- 
zasi mà I l’euento nobilitato fopra qual fi fia altro . L’ Arcourt non 
Igas. così tofto s'haucua trincerato in viftaidi Turino ; che gli 
conuenne rifpingere molte fortite; & vna in particolare, 

che ne’ quartieri fece impreflione gagliarda . Poi il Lega- 

nes gli fi fece vedere alle fpalle con dodici mila fanti , e 

cinque mila Caualli, minacciando d’afsalto ipofti, eil Pon-. 
te) ma, tilii, & infeftato ilcampo con alcuni can-. | 

moni, voltò a Moncalieri , per trapafsare il Pò fopra vn 

Ponte, che vi fi trovaua di Legno . Ma;hauendolo rotto i. 

Francefi , egli incaricò Carlo della Gatta di rifarcirlo, an- 
corche potelse comodamente poco più alto tentarne il gua- 

do. Lo comekro i Franceli, fina tanto che ferito il Si- 
gnor di Turene , che gli comandaua, © rallentata la pu- 


gna, 
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gna, fi fortificarono dal Gatta alcune Ifolette più a baffo, M De xt. 
al coperto delle quali gittò il: Ponte. Pafso all’ hora il Go- 
uernazore alla Purpurata , & inuiò il Gatta a Cologno ; |. 

er tagliare le ftrade, & impedire da’ Monti i foccorti, & 
1 viveri all’ Armata Francefe . Anche l’Arcourt, per inco- 
modare Turino, leuò l’vfo de' Molini, dinertendo la Dora, 
ma gli affediati la reftituirono, & egli in fine col Canno- 
negli fracafsò. Nella Città fuppliuano tuttauia con inftru» 
menti da mano ; all’incontro nel campo , le militie fi rie Lon agu3 
duflero prefto all’angonia della fame, mancando, oltre al stiaro de 
foraggio per gli Cavalli, il-pane, & oga'altro alimento „fame, 
fuor che alcuni pochi legumi; che fcarfamente fi compar- 
tiuano a’foldati; e pure la natione, per natura impatientif- 
fima del difagio , fofferiva ogni cofa , mantenendola il 
Generale con defterità in difciplina , e confortandola con 
buone parole, e con liberali promefse. Nè a più ftretto 
partito: poteva l’Arcourt ritrouarfi; perche, della ritirata trà 
ate degl’inimici l’indecoro fi confideraua pe’l danno 
minore, &ilperfiftere trà tanti-difagi non poteva merita 
altra laude, che d’oftinata rifolutione all’eccidio. Anzi, ha- 
vendo, per nodrire.l’Efercito , sfornita di viveri la Cieta- iti vie. 
della di Turino; ela piazza di Chiuas, altro non gli refta- marie, 
ua, fe non d’abbandonar con fegteta fuga: ogni cola ino, sècolo 
preda a gli Spagnuoli , ò con accordo. sforzato confegnar Linipra fa ` 
loro le chiaui del Piemonte. Ma la falute gli proucnne da i 
gli ftelli nemici ; perche , efsendo non {folo clan ma 
di mallime, e d’interefli difcordi il Principe, & il Gouer- malaltrodi 
natore ; quelti voleva vincere con più lunghi , ma canti ranes T 
configli; quegli follecitaua , che fi precipitafse ogni cofa, & 
all’inftanze accoppiando minaccie , e protefte, fece faper- intimorito 
gli, che fe in quattro giorni non fofse la piazza foccorfa ; dale #- lui 
& (cacciato il nemico, egli capitolerebbe la rela, &infie-"""" 
me farebbe il fuo accordo. ll Leganes, troppo:credendo, 


per- 


“a 
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Mine 2 perche troppo temeua, deliberò va generale afsalto di cons 
taccar da più Certo col Principe in tante parti, che non potelsero iFran- 
poti lIni- celi, horamai pochi, & infiacchiti, in tutte retiftere; e fa- 
mxo. rebbe fenza dubbio riufcito l'intento , fe l’efecutione fofse 
ftata così ben praticata, com’cra ottimamente difpofto il 
configlio. Ma de’ Capi Spagnuoli, che doucuano efegui- 
re gli attacchi , alcuni giunfero troppo tardi a° pofti , che 
erano lor deftinati , altri gli afsalirono con fiacchezza, 8 
alcuni nè pur l’adempierono, Il na YE al quar- 
tiere dell’ Arcourt in tempo, che il Principe , dopo fat- 
ti i fuoi tentatiui , ṣ era ritirato, ftimò bene far’alto. So- 


rottolo ‘da |» 3 a ; 
vuflo. pe il quartiere de’Francefi,ma la di lui Fanteria,arreftatali 


za. tracollo, confumando per gli huomini,e pe'Caualli rutto ciò 


fingavincri. Che muniva la piazza . 


pitt vu le forti, anco la difcordia trà il Principe; & il Gouer- 


introdur 
mifioni inT x 4 . . 
ris. —Leganestentò più volte introdurne , ma fempre in vanos 
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he l’ Arcourt , riftretto il primo giro delle fue linee, M 2c x 

e cuftodiua con gfan vigilanza. Notabile fù l’inuentione 
di Francefco Zignoni, Bergamafco , c'hauendo aggiunto ii 
forza a’trabocchi ,; co’quali fogliono gittarfi le Bombe; al- mirabilmete 
cune palle non folo con lettere, macon poluere, e con fa- perae, 
rine volando l aria,gittaua dentro la Città, ò appref- 
fo alle mura, n cn 1 Francefi je confeflando, pernon 
poter’impedirlo ; che l'elemento dell’aria è il più libero dal 
dominio, e dalla violenza dell’huomo . Tuttauia più fti- PRTA 
mato riuftì l'ingegno ,' che proportionato il foccorfo; per- a proportion 
che, oltre a graue difpendio , la quantità non fuppliva al delbiogne: 
bifogno. Deliberarono per tanto in Turino , che il Gatta Fyah cio 
sforzaffe di nuovo il paffaggio, per ricondurfi al beganen 

ll Principe , per diftrahere , infintamente attaccò da vna 

parte . Carlo ruppe le linee dall'altra ; ma incontrata, 
grand’acqua ( era quefta la Dora , che; divertita da’ Fran- 

cefi, ftagnaua ne’prati) mentretrauagliaua, per trovar qui malcowifpò 
che guado, caricato da’nemici , conuenne ricondurfia Tus fendo gie 
rino. Si conobbe dunque neceffario altro sforzo , e dal ` 
Principe fù inuitato , e perfiafo il Gouernatore a nuo- 

vo cimento , eshibendofi egli d’ affalire, & occupare 

certi Forti trà’ Cappuccini, & il Valentino ;c dapoi anche 

il Leganes dal fuo canto aflalifse. A Tomafo non defrau- rurechefa, 
dò il coraggio, ò l’euento, perche aflali „8 occupò quei po- sorcuoli. 
fti; ma,6 morto, ò fuggito, chi doucua con alcuni razzi 
farne il fegno agli Spogli il Gouernatore, ignaro dell’ 
clito, fi trattenne , & il Principe, dopo attefo buon pezzo, . 
abbandonate le fue conquifte , È risinà + Trattanto l’Arcourt Pratt 
crefceva ogni giorno di forze; impercioche alla fama. di rem. 
così nobile affedio molti concorreuano volontarij dalle vi- 
cine Provincie, e fei mila foldati in due volte con molte 
prouifioni furono condotti dal Marchefe di Villeroi}; Go- riga e: 
ucinatore di Lione, e dal Signor Caftellan.,Incefsanti dun- ni, 

que 


è 
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m De Xt que feguivano le fearamuccie, le fortite ,e gli attacchi : ma: 
rdatafi . Ae dae Ris ita È p 3 
larefa. in finc, mancando i viueri, il foraggio, i danari, capitolata. 
ricee in cò la refa, Turino a’ ventiquattro di Settembre fù confegnato 
fsmtaPiz > Francefi, per riftabilirui’l Duca con la Reegente + Il 
dontefte il Principe» fortendo, .conchiufe per fe vna tregua d’ alcuni 
mt To giorni, dentro i quali maneggiare fi doueffe il {uo aggiu- 
che,conchiu ftamento , &c7a Inurea fi ridufle, ricufando; per vantaggiarfi 
Saper feel collo ftare di mezzo trà le lufinghe , e le gelofie d'amen- 
agua.» due le Corone , qualche prefidio, che gli eshibiua il Gouer- 
negotiaifuoi natore di Milano, & afcoltando le propofitioni dell’accor= 
ict” do che da Giulio Mazzarini, efpreffamente per quefto af 
fare dal Richelieu fpedito in Italia, gli venivano portare per 
nome del Rè Lodowco. Poi, contraponendo gli Spagnuoli 
si pop del Mazzarini altre offerte, ratificò certa ferit- 
tura, da fua Moglie in Spagna accordata, nella quale fot= 
tometteva fe ftefio,e la Cala alla protettione di quella Co- 
rona. A quefto col Mazzarini fingeva d’efsere ftato indot- 
to dal defiderio di ricuperare la Moglie, & i Figli, in Ma- 
drid trattenuti. Anzi col medefimo Mazzarini, per. me- 
glio ingannarlo, conchiufe poco dopo trattato, nel quale 
fazacemente S vane s Dt condurfi nel principio del proffimo ana 
obbligando mo a Parigi; ricercar’a gli Spagnuoli ;. oltre alla Mos 
A ghe , 69 a°F igli , la reffitutione delle Piazze al Nipote, 
e non confeguendola i i congiuntamente con la. 
Francia col mezzo dell Armi . Il RÈ prometteva all’ in- 
che allo 'n- contro 3 Di camare î prejidij da luoghi , che tenena in 
cre, P depofito , quando anche la Spagna le piazze acquiftate. 
© rendeffe. Perla Succeffione, yA ilcafoportaffe la morte del 
Duca, dichiarana dt proteggere sl diritto de Principi y 
di quelli però, che fuffero al fuo partito adberenti. A 
T omafo nel refo fi lafciaua in gonerno ciò , che tenena. 
in fuo "asse al prefente infinattanto, che col Nipote , 
e con la Cognata fi componeffe , affegnando groffe penfio- 
up ni a 


+ 
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ni a lui} alla Moglie, € a Figli’, per vno de'quali fiv re x. 
faceua fperargli'! Matrimonio con la Figlia del Duca . -> 
di Longawilla,dotata di grandi ricchezze | Sotto la fe~ protrahea- 
de di rale trattato, che fi defideraua per all’ hora fegreto figo 
la tregua fi prolungò per tutto il Febraio del proflimo an= fiere; ©” 
no. Ma trì maneggi d’Italia s- allontanarono di modo le - ` 
ze della pace vniuerfale, cheil Pontefice, ftanco del ira 

ifpendio ; «e dell’indecoro di trattenere otiolo in Colonia richiamare 
il Legato, lo- richiamò, lafciando per Nuntio eftraordina» di Colonia il 
rio Monfignor Macchiauelli ; Patriarca di Coftantinopoli'; 184°. 
al quale ‘il Rofletti fù poco appreffo foftituito: Nafccuano omoltof: 
quelti {concerti al negotio principalmente dalle riuolte di pio dallerina 

| na, e di Portogallo, che riempiendo lyn partito di lutionidi Ca: 
grandi fperanze , e difegni, e l'altro d’agitatione, € a ani 
pleflità, non lafciavano apparir i ripieghi di conciliare gli. ~ 
«animi» egl interefli. Già: s'è accennato, come l’Oliuares . 
con arbitrio affoluto reggele in Spagna non meno il Rè, < 
che gli Stati, con elatiflimo genio; con maflime feuere; e 
violenti configli: Egli s'hauena p ‘od’efaltare la poten 
za, ela gloria del Rè, al pari del titolo ;'che'gli haucua 
fatto affumere; di Grande; ma la Fortuna con euenti infe influitedat 
lici fecondò così male il penfiero, che. parena ‘offufcato in pe pre 
gran parte lo fplendore della Corona . Perciò appreflo gli sasa 
efteri fi. rilafciaua quel rimore; che. conciliato dalla poren- 
za; foleua contenerli in rifpetto , (e nell'animo de’Sudditi , 
aunezzi fotto vm velo di riputatione ye di profperità vene- 
rare gli arcani infallibili del governo; fottentraua lo fprez- prmitiofo al 
zo; e l'odio verfo il Rè, & il Privato. Non era ofcuro il miti effe 
penfiero dell’Oliuares, d’allargare non folo la Monarchia , ratiui dell ag 
oltre a'primi confini ; ma ne'Regni medefimi ftabilire af Sardine — 
{oluta l’autorità del Monarca; che in'alcuna delle Prouin- Jeferendo in 
cic circonferitta da Leggi, da Indulti , e da patti, pareva «euri Popoli 
quafi precaria 5 e che il nome più > = la forza della do-. g? ndali, 

B mina- ca 
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m pe xL minatione godefle ». Asciò lo fofpingeua principalmente ik 
È pra eg bifogno d’oro, e di gente; per fupplire a rante guerre: ftra- 
nell vrgenze niere; perche, -dal confenfo de’ Popoli conuencndo dipen- 
di GUT: » dere,non riufciuanode prouifioni, vguali alla necellità, nè 
medita di pronte all'vigenza. Dunque penfaua di abolire ; dò almenc 
moderargli. di riftringere tanta libertà , che s'attribuivano alcuni , e 
ne' catalani principalmente i Catalani ; che, decorati da grandiffimi pri- 
principalmè- nilegij, & immuni da molti pefi,cuftodiuvano la loro liber- 
it tà.con Zelo non minore, che la Religione. Già alcuni an- 
ni,tenendo il Rè in-Barcellona le Corti, refifterono' più 
° volte alle fodisfattioni dell’Oliuares , dal che irritato egli 
nodrì poi fempre nel cuore concetti di réprimerli; e-d? 
baflarli , I Rè foleuano veramente rifpettare quella natio- 
henche dalla NEPEK matura feroce, e per lo fito importante; perche la 
ferocia delge Provincia , fe dalla parte del mare per l’importuofità è im» 
mo" lanatu- PeDEtrabile da quella di Terra pare inaccelsa per lemona, 
radelfito, tagne; anzi quefte, internandofi, & in-molti rami diuife;le 
formano altrettante trincere, e ripari, rie quali fi compren» 
dono Piazze forti, Città popolate, Terre, e gran numero 
di Villaggi 5 tutta la Prowincia potendo r: migliarfi a 
vn poderofo Baftione, munito di più ritirate. La vicinans — 
za poi alla Francia, i palli de’Pirenei, l'ampiezza del-giro , 
quafi tren la populatione, e l’inclinatione martiale de gli habitanti la 
di- onon. Bdeuano confiderata, e poco men che temuta. Ad ogni 
dimeno are- Modo il Conte Duca applicava il penfiero all’oppottunità 
primergii. di frenarla,ma quando flimò ; che la fortuna l'aprile, non 
s'auuide , che infieme portava il gres teo alla grandezza, . 
& alla falute di tutta la Spagna . Habbiamo di fopra of- 
feruato;. come il Richelieu, ftuzzicando da quella parte i 
confini, fperaua di promuouere graui accidenti; € partico- 
st, latrmente d’irritare Panimo de’ Popoli trà gl'incomodi del- 
dopo ari la guerra , € i danni dell armi : così riufci. puntalmente 5 


ne di 


Felis | perche; perduta Salles, conuennero gli Spagnuoli, per ri- 


cupe- 
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cuperarla; piantare la Piazza d'Armi nella Catalogna: 88m pc xe 
ai + hldi lei deditione; vi lafciatono a quartiere efer- Poma sis 
cito ; onde; fe durante l’afsedio fù la Prouinciagrauemen- quertierare 
te afflitta dal pafsaggio delle militie,dopo rifenti lalicenza; **##. 
tanto più dura, quanto n’erano meno auuezzi quei. Popo- 

li. S' vdirono eftorfioni,& aggrauij,profanati i Tempij,vio- -cpe traba 
late le Donne , rapiti gli haueri, a’quali ecceffi i Capi mori cano negli e. 
riparando, fi formava concetto; che P Olivares , per itato, , 
porre fotto titolo di ‘necefsaria difefa il giogo a i Prins ~ 
cipato; volentieri lo tollerafse. Certo è, che da frequenti’ perdiluiim 
lettere di lui ftimolato il Conte di Santa Coloma,Vice Rè, Aigamete:» 
a cauare genti , e danari dalla Prouincia, al’ ombra dell” 
efercito.fenza badar’ a’ priuilegi, & attender l’afsenfo degli atti 
Stati, fi-valfe in Depia i certo danaro, che alla dif, O ini. 
pofitione della Città apparteneua , e perche vno de’Giura- delvicerèe 
ti ( Magiftrato più riguardeuole ) s’opponena a tanta licen- 
za, & infifteua, che foffero anco i trafcorfi delle Militie 
corretti ; lo carcerò . Tanto baftò per commuduere vi 
Popolo , che tolleraua l’ vbbidienza; ma non conofcena b 
ancora la feruitù . Furono prefe Parmi, aperte le carceri y heim 
corfe le ftrade, con sì grane, 8 vniuerfale tumulto che il il Popolo. 
Vice Rè, impaurito, ftinò nella fuga folamente ripofto lò ` = 
fcampo. Sinduffe perciò all’Arfenale;doue nè meno efien= 
do ficuro; perche il Popolo,dato fuoco al Palazzo lo cercau» 0/0 «dir. 
pertutto;fece accoftare vna Galea; ma,mentte sincaminaud Palagio, 
al lido per imbarcarfi,fopraggiunto da’ folleuati,reftò trucida- ewvucidato— 
to. All’hora il Popolo,parte inhorriditodal fuo medélimo ee pi if 
ceflo,parte trà le apprenfioni della feruitù,e le apparenze della gr/ene «dine 
libertà inuaghito, e confufo; riputò, che non vi folle pitta - 
luogo al fuo pentimento, nè alla Reale clemenza . SCofO pirraiofinat 
il giogo trafcorfe a gli eftremi, e la confufione non poten- mereligiozo, 
do da fe fteffa fuffiftere, fù data forma a vw independente fire 
gouerno col Configlio de’ Cento, e degli altri antichi Magi- sono. 
Bbb z ftrati 
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mne XL? ftrati della Città. A tal'efempio s’alterò quafi tutto ilPrit 


ditta ammu 


irandofi la Cipato, e nelle Terre; e Villaggi prefe vniuerfalmente Par- 
Prouincia. mi, le genti Spagnuole furono trucidate ; e fcacciate . A 
faleccidio de COSÌ impronifo accidente P animo del Conte Duca com- 
gli spagnuoli moffo, né ardiua palefarlo al Rè; nèpoteua tacerlo. Pro- 
«lRèmafthe CUtÒ di fargli tulle , che non vi fofle, che vn Popolare 
randofi dal tumulto, che fuanitebbe da fe, ò con la forza preftamen- 
suindroili te fopito varrebbe a rendere più illuftre l'autorità delico- 
mando, perche fotto l’Armi potrebbe non folo la ribellio» 

ne domarfi, ma il falto de’Catalani, & abolirfi quei priui- 

chesspprefo legi , che gli rendevano contumaci . Ma, nell'animo fuo 
Sinolo, CON più tacite cure riflettendo all'importanza della Pro- 
` uincia, alla qualità del fito ; & a’ danni maggiori, mentre 
vi sintroducefsero i Francefi, bilanciaua ; fe la defterità, è 

la forza doueffe più vtilmente impiegarfi . Nè mancaua- 

no dubbij , ch’altri.Regni , e l'Aragona particolarmente 

per nonpo- foffe per feguitare F eflempio . Tentò prima con le perfua- 
ui gg fioni della-vecchia Ducheffa di Cardona, che appreflo il 
DA : 7 cilea 
Popolo di Barcellona godeua molta veneratione; & auto- 

rita, e col mezzo d’vn Miniftro del Pontefice; che vi ri- 

fiedeva , fedare gli animi; e placare il rumore, eriufcendo 

rifoluedipef ciò inutilmente, deliberò di vfarela forza, con tale poten- 
Sale za, e con tanta celerità, che nè il Popolo poteffe refiftere, 
Xe nèiFrancelì giungere opportunamente al foccorfo . Proct= 
rò dunque d’ammaffare l’efercito, comandando i Feuda= 
tarij, e inuitando la Nobiltà, e trà quefta molti de’ più fo- 

fpetti, particolarmente i Portoghefi, accioche feruilsero in- 

die $ foldati , e d’oftaggi. Le prouifioni tuttauia nom 

banendosë: poterono eflere sosì prontamente alleftite, che i Catalani 
Devi di palio non hauelsero tempo, e di munirfi con molta coftanza; e 
inFrancia, d'elpedire deputati in Francia a chiedere aiuti. Non fi può 
dire quanto il Richelieu , c’haueua già con le folite arti 
‘coltivate le prime loro difpofitioni, gli accoglicfie auida- 


men- 


et E 
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mente ; gli accumulò d’honori, gli caricòdi promefse; ma M Dc ge 
nel rt medefimo, volendo godere dell’ occafione, che applies 
il cafo gli prefentaua; non folo applicò a nodrire nelle vi- 
fcere della Spagna la guerra, ma di ridurre la Catalogna 
alla neceflità d’arreaderfi alla foggettione Francefe. Inuiò /occorfî de 
il Signor di San Polo con alquanti Officiali , e. per mare Ae 
alcune militie, e cannoni , accioche quei popoli prendel- 
fero cuore d’infanguinarfi co’Caftigliani , & e(pedì il Signor 
di Pleffis Befanzon, Miniftro eloquente, e d’acutiffimo in- 
gegno a riconofcere la difpofitione degli affari , c de gli »ounetora 
animi. Ma raccolto dall’Oliuares l’Efercito, che a trenta rantodai'ot 
mila combattenti afcendeua , fù confegnato al Marchefe “ares Efer 
de los Velez, di nafcita Catalano, e deftinato per Vice Rè fotro'Icomä 
della ftefsa Prouincia, verfo la quale tanto è lontano; che dodellosre: 
tenefse difpofitione d’ affetto , che anzi haucua caufe d’o- 
dio, € d’ TE efsendoglifi dal Popolo in Barcel- 
lona {pianata la Cafa, e confifcaci gli haueri. Nel mefe di muonefi da 
Dicembre egli da Tortofa fi molse , Città partecipe della rortofa. 
folleuatione; ma che, ò per l’inclinatione degli habitanti , 
ò per le minaccie dell’ Armi , fù la prima a rimerterfiin 
obbedienza . S'aanzò a Balaguer , per tutto rendendoli jon a 
molte Terre, inhabili alla difefa. Iui fe bene l'anguftie de” quifi. ~ 
palli pN, efsere impedite da pochi, ad ogni modo- le — 
guardie de’ Catalani non ardirono d’afpettarlo ; onde, il 
Marchefe, fpirando terrore, e feuerità progredì fino a Com- 
briel, piazza d’Armi de” folleuati . Il luogo debole, fprez- 
zando i patti, che per isbandar quella gente il Marchefe tronetarefi= 
offerita, ardì per cinque giorni refiftere, dopo iquali, vo- PE si 
lendofi rendere , non fù riceuuto , che a difcretione, re- 
ftando defolata la Terra, impiccati gli Offitiali , tagliate a eS 
pezzi le foldatefche. Da quefto fangue pullulò la difpera- acagendi 
tione per tutto » In Barcellona particolarmente s'animaua- Aereo 
no l'vno coll’altro i Cittadini a fofferire ogni eftremo più sa difa., > 

Bbb 3 ` tofto, 
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Mm pc xLtofto, che cadere in mano, e fotto il gouerno di vincitor. 


libertà, e della fteffa falute, fù la difefa difpofta, fortifica- 
vnanimene, È LESS p use: 
cöfiglio,e nel to il Mongiouino , & vnendofi gli animi pel comune 
coraggio- , pericolo , fi procedè nel gouerno , e nelle rifolutioni con 
però fenzaa/ Vigore, € concordia . Temenano tuttauia di non potere a 
filienzedap- {coffa così poderofa fenza forte appoggio refiftere.. Da? 
2288 —Miniftri Francefi l’apprenfione fi fomentaua, e loro addi- 
tauano dall’vna parte imminente l’eccidio , dall'altra vici» 
no il foccorfo . Ma dimoftrando , non conuenire, che la 
perleoppor Corona, per Iran co altrui, abbandonafle i propri} 
Prati vantaggi , infinuauano tra itimori,cidifcorfi , quanto com- 
cefi. pieffe obligare vn Rè così grande a foftenere per decoro, 
e per intereffe quel Principato . Colpì l’artifitio, perche il 
timore del pericolo, e la fperanza de gli aiuti indufle i Ca- 
talani a confegnarfi alla protettione , & al Domino Fran- 
prin buol cefe con molti patti , che preferuavano i priuilegi , quei 
dellacorona. principalmente dell’afsento de’ Popoli pe l’impofte, e della 
collatione de’Benefitij di Chicfa, e delle Cariche a’ nationa- 
li , eccettuata la fuprema del vice Rè, che poteua effere 
»ninerfal- ftraniero. A ciò diedero tutti l’alfenfo. La maggior parte 
para pla per defiderio di cofe nuoue, i femplici per concetto dicam- 
tio. biarin meglio la forte; i più fauiy per efferfi accorti; che 
‘>. dopo i primi pafli della ribellione, qualunque fi fofle lali- 
vate i ton Dertà  Ò la feruità , non poteua provarfi, che con ftragi , 
gittar'i! fer- € calamità non difuguali . Ciò accadeva negli vltimigior- 
sogziirai ni dell’anno , nel procinto , che il Portogallo pur’ anche, 
pi fcoflo il giogo, rauuiuò con nuouo Rè l antico nome del 
icuiPopoli, Regno. E` naturale l’emulatione, che pafla trà i Caftiglia- 
Gf ni, 8c i Portughefi , imprefsa dalla pafcita , crefciura col 
fiigliani. latte, e per heredità tramandata da’loro antenati, anzi era 


e dellor De- diuenuta abborimento, e impatienza , dopo che a quefti | 


n. inio abbor- 


riwoli,  conuenne piegare il collo fotto la dominatione della È fti- 
: glia 


così fiero , e d’ vn Vice Rè incrudelito + Trattandofi della 


P 
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| glia. Haucuano i Portoghefi applicata più volte Parten- m pe xt 
tione ; € la fperanza a varij. accidenti , che poteflero fard fottraîfe» 
cambiare la Fortuna prefente . Ma la potenza, e la felici-me. 
tà de’Caftigliani haucuano fin’adhòra,ò tenuti gli ftranie = ==" 
ri lontani ; ò diffipati gl'interni difegni. Il defiderio ad Li. rie 
ognimodo maggiormente-crefteua y e feruiua ad incitar- Bier 
lo Poggetto de’ Duchi di Braganza, che, difcendenti da Odo- gli Emni >» 
ardo, Fratello Henrico Rè, erano apprefso molti altret- Fes 
tanto: preferiti nelle ragioni , quanto alla forza del Rè Fi-di Braganza. 
` lippo lin conuenuto foccombere . Il prefente Duca - 
Giouanni ; offeruando {fopra di lui l'occhio de’ Caftigliani 
aperto , fi dimoftrava altrettanto alieno da ogni applica- 9. 
tione, e negotio; & efsendo pochi anni addietro accaduto dofbi ntas 
tumulto in qualche Città, vditofi acclamare il fuo nome; wo dal fecos- 
egli s'era contenuto con tale modeftia , che fù creduto “°#* - 
vgualmente alieno dall’ambitione, e dall'inganno. L'Oli- 
vares confiderando , e le ragioni della Cafa , & il fauore perzisores 
del Popolo, oltre alle ricchezze, e gli Stati , che eccede- 
uano la conditione di Vafsallo, per aflicurarfi di lui, Pin- chiamato 
uitaua alla Corte con premij, & impieghi; e con fimula- 44% girares 
ta confidenza gli iua cariche, e titoli, il che fi cre- sialacorse. 
dè mirafse non ad ornarlo di dignità, ma ad efporlo a'pe- 
ricoli , accioche efercitando particolarmente il fuo impiego 
di Concftabile, falifse fopra l'Armata; ò entrafse nelle For- tra 
rezze , douc fufsero ordini occulti d' arreftarlo prigione .totesbibizia 
Giouanni , icon varie fcufe fcanfando di condurfi a Ma- ride Tivoli. 
drid, con tali riferue in tutto figonernana, chefe non po- Piotr 
teua sfuggire gli altrui fofpetti , almeno diuertiua i fioi ri- meate glinu 
fchi. L'Olinares fi valfe della riuolta di Catalogna, e del- * 
Ja fama, che il Rè volefse vicire a debellarta , per inuitare ,,;.muonti- 
la Nobiltà Portughefe ;e trà quefta con maggior premura meno folleci- 
il Braganza a concorrer colla perfona, e colle forzein così AE 
fegnalata occafione. Mala k congiuntura feruì a’ Porto» ia Catalogna. 
; Bbb 4 ghel, 
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spe x ghefi, per ifuegliare in loro gliantichi penfieri; onde mol- | 

ti nelle private conuerfationi , foliti a frequentemente la- | 

gnarfi, che vn Regno famofo, & eftefo nelle quattro par= 

stimolo ap- ti del Mondo ; fofse ridotto in Prouincia , ‘e diuenuto ap- | 
pessona pendice al Dominio de loro naturali nemici ;: hora confi- 

te del Porto- derauano la Nobiltà opprefsa , il Popolo conculcato, e pi 

sl. Je gelofie del Conte Duca fneruato il Paele, i Grandi 

feguitati ; infranti i priuilegij e sfigurata quell’imagine,, che — 

al Portogallo reftaua di libertà, e d’apparente decoro... Paf 

fando poi dalle querele de’tempi al rimprouero di loro ftef a 

el accufein fi quafi che ne’ Portoghefi mancafse quellardire, e quel 

fiemedi que' cuore , Che così altamente nobilitaua il Popolo Catalano. 
Fe > Vento Diuifavanola facilità d’efeguire ogni grande attentato ret- 

în iftato di ti da vna Donna, e da vp’ odiato Miniftro con pochi p 

porermiso. fidij, e prouifioni minori in tempo, ch'era tutta la Spag 
tizza del ge COMMOSSA, le forze diftratte, il Rè impotente a refit 

gr. - tante parti, e pronta laFrancia al foccorfo. Marghe 
Infanta di Sauoia, foffeneua il titolo di Vice Reinay 

uerno però rifiedeua in alcuni Caftigliani , & in partico 

re nel Segretario Vafconcellos , che leaffifteia , echec 

fidente dell’ Oliuares, e dal fuo fauore innalzato, tutto. 

raua alle di lui maflime, d’abbaffare i Grandi, e d’e 

tare afsoluto comando. Per le congiunture veramente 

reua , che, per follevarfi , fose maggior pericolo in ifco 

re i penfieri, che in praticarli; onde ridotti alcuni No 

nel Giardino d’Autan d’Almada in Lisbona, vi fù chi 

hanpa fatamente dimoftrò , Efer’ horamai più grane il tedi 

nell antico € Sl pefò del giogo prefente , che il timore de'venturi | 
Dominio: vicoli. IL Dominio de’Caftigliani gelofo, e feuero, non 

marfi più ficuro, che nella duri[fima feruità deVaffa 

apparir’in fine quel tempo, da'loro Padri implorato 

gemiti,e con tanti defidery da Ay î augurato. Ac 

più badarfi ? dunque i Portoghefi fiar meno attenti ad 

à i intra 


- 
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intraprender per la libertà di quello, che foffero folleci-n pe x- 

ti i Caffigliani ad introdur la tirannide ? attenderfi 

forfè x chesdebellati i Catalani , fia il ferro , il laccio, — 

penas; e vindice depenfieri , e de fofpettt prefenti? Senon a x: 

voleffero tutti infieme ardire qualche cofa di grande, STA 

semat ognuno da per sè la profcrittione, e il fappicio 

Di chi panentarfi, fe fonoiprefidiy voti; i Caftelli fruar- 

niti; indebolito, e feminile il gonerno; pochi i Caffiglia» 

ni? Riconofceffero in quel giorno ( ciò, che la natura a 

gli animali più fieri non nega) le forzse loro proprie ; EF 

vnita Tab se la Nobiltà confida/fe d'hauer per fê- 

guaceilpopolotutto. Calculaffero a quanti Portoghefî ogni 

Cafigliano il frenoreggena , e per confeguenzsasvenendofi 

albini s con quanto pochi refa acombattere. Siri- 

Solueffero pure, perche ad effer liberi la rifolutione folas. 

mente mancana. A tali voci tutti infiammati fi diedero -sutticonre: ` 

reciprocamente la mano;e la fede di fegretezza, e di non ieri 

mai abbandonarfi. Stauano alquanto perplefli fopra il ri-fegreto. _ 

foluere; quale del nuouo comando fcegliere fi douelle la #r%oluipe 

forma. Ad alcuni, coll’efempio de’ Catalani,aggradiua l'in- sione del Gos 

ftituto delle Republiche; impercioche l’Imperio delle Leg- rao: 

gi ,ftabilite dal comune confenfo , più legittimo, più dure- 

uole, & anche più dolce fi rende, che vn'arbitrario Co- 

mando : e non negauano, che la feruitù , douendo ha- 

uer luogo , era più honefta fotto vn Rè potentiflimo , 

che fotto vm vguale, & vn Principe nuovo. Ma fi confi- 

derò dalla maggior parte la confufione ; che feco porta l È 

innouare. gouerno fopra vn Paefe, auuezzo all Arbitrio d’. tappiglianā 

vn folo. Si voltarono perciò al Braganza, nel quale, per e! pià confa- 

giultificare la caufa, &.attrahere i Popoli, concorreuano i yor ya 

requifiti più principali, € per ragioni al Regno, e per di- niuerfalioffe- 

ftintione di Fortuna. Gli efpedirono dunque feparatamen-”4ola coro 

te Pietro Mendozza, e Giouanni Pinto Ribero a rapprC- Braganza, 
iiis entar- 
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mne xt fentargli i voti comuni, 8 offerirgli lo fcettro; è perches 


=. 


to fà muiri. Auuidero quefti, che al Duca saffacciauano trà varij pini 
plicare apprë fieri l’imagini di molti pericoli, procurauano di fgombrar= 
gori: gli ogni dubbierà, & il Pinto particolarmente; tramertena 
edaminazcie do alle ragioni , & alle preghiere minaccie, e protelte, gli 


Sears dichiarò, che anche contra fua voglia farebbe Rè procla- 
‘1nato,fenza che dalla fua renitenza, & a fe; & agli altri 
fofle per raccogliere, che rifchi maggiori di più certe pers 
dite. Il Duca a oggerto sì grande, e Improuifo della Coa 
infindege- tona;titubara ne fuoi penfieri; ma fua Moglie; Sorella del 


nerofirimpro Duca di Medina Sidonia, effendo d’altiffimi fpiriti ; lo rins- 


Prese, f corò, rimprouerandogli la viltà di preferire alla Dignità 
de 


ll’Imperio la caducità della vita. Nè mancarono i Fran» 

cefi, confci] di quanto fi tramaua, con fegreriffimi Melli di 

olrre agli ti confortarlo ,e animarlo con ampie promefle di afliftenze, 
Moll {el © fomento , facendogli credere ranto più ferma douer'effer» 
la Corona fopra il fuo ac pagana che gli additanano. 
vacillanti Paltre fopra quello del Rè Filippo. Dunques'in- 
_rondefemde dulle a preftarui l’affenfo, © fù concertato il tempos © il 
ef avie modo per dichiararfi. Se bene in quefto negotio il {egreto 
alcun femore do fparfa trà molti ne trafpirò qualche cofa alla Vice Re~ 
SE ina, la quale non mancò d’ awuertire il Conte Duca più 


«henefà ič- volte de’ difcorfi jedifegni de congiurati. Ma egli; folito 


geto- di preftar ra a fe fteflo più tolto, che ad altri, lo credè 
tardo a pre- troppo tardi. Dunque, il primo di Dicembre,molvi Nobili 
fanifede» effendo andata Palazzo al ‘battere delle noue hore della 


mattina ch'era il fegno accordato, a vn'colpo di piftola. 


baustofen e TTA 1l pegno della Fortuna, ad ogni modo la notitiaeffen= 


ut. 
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cini dalle fineftre, trà quefti Michel’Almeida di veneran= M pe xı 
da-canitie, animando. il Popolo, e concitandolo allarmi ; quéle/al $. 
fù sì grande in pochi momenti il concorfo,che, come fë tione davna 
vn folo fpirito monefle la moltitudine; non vi fà chi dif pararigliofa 
fentifle, ò chi titubaffe. Vna compagnia di Caftigliani , i 
ch’entrana di guardia al Palazzo, fù dal furore della ple- 

be conftretta alla fuga. Antonio Tello con altri feguaci 


‘sforzate le ftanze del Vafconcellos, che, intefo il rumore, 


s’ era in certo armario rinchiufo , lo ritrouò, e trucidato lo 

ittò dalle fineftre, accioche nella Piazza folle fpettacolo 
alodio del Volgo,e teftimonio infieme quanto poco fan- 

ue coftafse la mutatione d'vn Regno. L’Infanta, cuftos 
di in potere de’ Congiurati, fù trattata con molto rifpet= 
to, aftretta però a comandare al Gouernatore del Caftello, 
che s’afteneffe di tirare il Cannone , altramente i Caftiglia- 
ri nella Città farebbero tutti tagliati. Egli non folo ~ 
dì all’ordine di fofpender l’offefe, ma fubitamente,ò per ti 
more, ò per neceflità rrafcorfe alla refa, allegando d'’efsere 
così fproueduto che'all’inuafione del Popolo non hauereb+ 
be potuto refiftere.. Fù marawiglia, vedere Città, come fenzachita 
Lisbona; grande , popolata, commofla, reftare in breuifli confufion fi 
mo pa in potere di fe medefima, ma con tant'ordine, sioa ma 
e con tale quietezza, che nebun comandando, ogni con- merefo. 
ditione di perfone al nome del nuouo Rè prontamente ob. , Prmiliata 
bediua. Giouanni, intefo accaduto in Lisbona , fattofi seasons 
proclamare Rè ne? fuoi Stati entrò in quella Città il fefto Seo Sigane 
giorno del imedefimo mefe con indicibile pompa; e rice- Rikets 7° 
unto il giuramento da’ popoli lo preftò reciprocamente Lisbona. 
per l'ofseruanza de? privilegi. Diffufa per quel Regno la p% seen 
fama, non tardò alcun luogo -a feguitare Toini con Regno, 
tanta vnione degli animi, che non pareua mutatione di 


| gouerno, ma che folamente al Rè fi cambiafse nome con 


infolito gaudio de’ popoli. I Caftigliani; {parfin soa 
= a$) pre a 
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M Do, prefidi],e quelli di San Gian , Fortezza d’inefpugnabile fiè - 
É sr ca: Capaci fatale ftupore, n’vfcirono qui contralto + 
mandofifpon- L’ Infanta fù accompagnata a’ confini,& alcuni de Miniftri 
pizza Caftigliani reftarono prigioni , per ficurtà di quei Porto- 

couogliatfi ghefi , che foffero in Madrid trattenuti . In otto giorni fi - 
pirea ridufse tutto il Regno advna tranquilla obbedienza. Fino- 

ein tute le nell’ Indie dell’ Oriente, nel Brafil, nelle cofte d'Africa, € 
resin fo nell’Ifole, che fi numerano trà le conquifte de’Portoghefî 
passe di Por- quando da Carauelle , in diligenza fpedite, ne fù portato 
tegalo. l’auuifo, quafi che fofse attefo , abiurata con vniuerfale 

efaltandofi confenfo l'obbedienza a Caftiglia , il nome di Giovanni — 
quledici» Quarto fù riconofciuto , e acclamato. so 


ANNO M DC XLI. 
Se alle prime inuafioni a’confini de’Pirenei s'haneua 
uato , che la Spagna , vota di viueri, d’oro, e di gente » 
appena poteua nella propria cafa refiftere, hora che nelle 
vifcere fe le fcopriuano tanti nemici,fi pronofticauano mali 
Olineres po- peggiori. L'Oliuares, accortofi, che, in vece di promuo- 
ŝa inperiglio uere la Monarchia, e la prepotenza; conueniua efsa della 
laMonarchia È 
dubbiofo do propria falute contendere , non potendo contraffare da due - 
ue più risol. parti, ftaua in dubbio , doue $ hauefiero a riuolgere le 
SEE ne maggiori cure, e gli sforzi. In fine giudicò meglio contra 
fi feeglie la la Catalogna applicarfi , fperando; che non riufcifse lun- 
Catalogna» ga l’imprefa s & infieme temendo, che col dar tempo; la 
srofewrando, fortezza del Paefe, la ferocia del Popolo, & il foccorfo de’ ‘ 
come più fae Francefi, la difficultafsero maggiormente . All’ incontro ; 
cile owe elsendo aperti i confini, più lontani gli aiuti, i Popoli me- 
gelo. no agguetriti, & in Lisbona fola potendofi debellare tutto 
il Regno, fi figuraua , che lafciati i Portughefi in ficurez= 
za, & in otio, non applicherebbero a premunirfi:; e che 
i Nobili, clatiffimi per natura , non fofferrebbero a ma 
go 


‘alcuni Francefi vi s’introducefse, preftamente s’arrele , non 


hatad ARLA see ti vi "m - T C "e ver. 
n LI 
a. > n 
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goilcomando d’vno, a molti emulo, a tutti vguale. Nè. va- x pc xu 


no per auuentura farebbe fortito il penfiero , {e adi. lui con- È 
figli non fi fofle fatalmente oppofta fempre certa difauuen= 

tura; che ad alcuni attrauerfaua l'opportunità, ad altri le- ` + 
uaua la forza, tutti vgualmente condannaua ad infelicifli- -+` 


mi euenti:. Dunque in Catalogna profeguendo anco nel... n° 
Verno la guerra , los: Velez fi.porto ad efpugnare Tarra- irda 
gona che, dopo la Metropoli del Principato, tiene per P attacco di 
ampiezza ; e perla. Nobiltà il primo luogo ; ma; edendo 77% 
cinta di vecchia muraglia , benche il Signor d’Efpenancon De 
che, fe ben 


ad altro feruendo il foccorfo, che a capitolare fotto nome 4f fini 


degli ftefli Francefiy anco a gli habitanti la faluezza delle galti. > 
facoltà, e della vita. Da quefta perdita.gli affari, egli ani- È 
mi de'Catalani pareuano molto abbattuti , e come accade nol; aceyfe 
ne gli cuenti finiftri , trà loro, & i Francefi paffauano rim» trà Catalani, 
proueri, quelli accufandola tenuità de’foccorfi , quefti pro» =s 
uerbiando la viltà della refiftenza «Ma los Velez, giunto perlefitoim 
a Vifta di Barcellona, contra ogni fuo credere trouo da di- Spone 
fela così rifoluta, e difpofta »:& il Mongionino , cosìben =s 
munito; che, non riufceendogli occupare alcun Forte, firi-. 

tirò, ò per lo rigore della ftagione;ò. perla mancanza devi- == 
ueri,e delle prouifioni. E` incredibile; quanto s'animafiero qieglima: 
daciò i Catalani,(prezzando gli (lopai anni del Relo- vera it 
ftenuti vedendofi con più.valido pollo da’ Francefi, giunti. — 
in grofio numero fotto la direttione del Signor-della Mo- >» ©» 
tha Odancourt. Quefti fubito cinfe Tarragona d’afsedio; ma € gutti ga? 
da gli Spagnuoli fà: rifoluto di portarle ad ogni prezzo. il ftt, 
foccorfo , e l-efeguì?] Duca. di Ferandina con quaranta Pizzaec 
Galce , non fenza contralto coll’ Armata, navale: di Fransi rofa pa: 
cia, che non hauendo,fe non grofli Vafcelli ; e nom:po» derofamente 


— tendo, che fulminare col none alla A scaltro per mare da. 


gli Spagnuo= 


ngn confeguì; fe non che molte delle. GaleesSpagnuole,7; 
im- 





" R . 
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x DC xU impaurite,non s'azzardarono,onde folo vndici trà:lenaui,e 
che intimo. 1, uz x Festa 
sù. l’Artiglierie de’ nemicientrarono nel Porto.. Nor poteva 


entrano con però la Città durar lungamente; onde yaccrefciuta d’Arma= 


- pochi Legni 





re" ta di Spagna a fettanta vcle;felicemente replicò il tentati» 
doneepreituo ,€ perche la Francele con gran negligenza fi lafciò co- 
aeree gliere quafi coll’ Anchore in acqua, vn gran numero di 
erancfi. Barche,e di legni minori entrarono in Tarragona . Per que- 
sn up fto convennero i Francefi allargarfi,fciogliendo l’afsedio, e 
jo. il li animi de’ Catalani con qualche profperità; 
afedio. ‘per rilevare gli animi q pr i 
s'auanzano fcorfero ¥ Aragona, & occuparono Tamarit, e foccorla 
seller Almenas , conftrinfero i Caftigliani; che v'hauevano po- 
fto il campo, a leuarfi. Per aprire a'foccorfi i pafli de' Pi, 
ancheconle TENCI, il Principe di Condè, entratonel Ronciglione,vi pres 
forzediterra (e Canet, Argilieres, & Elna Di quefte fluttuationi di. 
progredendo Catalogna profittanano i Portoghefi , iftradando quieta- 
melRonciglio- ER È 
ne- mente il nuouo gouerno, e munendofi d’amicitie ftranie= 
Rini mole re. Con la Francia rinouarono gli antichi trattati con fa» 
Porrogallo: coltà aee A e di prouederfì in quel Regno di munitio» 
Pot ni,d’armi, e foldati, e per ratificarli, andò a Lisbona il Ma- 
Ripularioni relcial di Brezè con gran pompa, e con fquadra numero- 
on Francia. fa di Naui , accolto con altrettanto gulto , & applaufo è 
Posen Confifteua il principale concerto ; J» armare quaranta 
mense. Vafcelli,per ifcorrere l'Oceano, interrompere la naniga= 
| tione dell'Indie, €F infidiando il mare predare le flotte. 
e i thefori. Altri venti ne douenano vnir gli mora si 
pfepiolato co” quali pure fi ftipulò dal Portogallo vna tregua per die- 
mn oltre vna _. $ } ee > ) S- 
sriegua con CÌ anni , con molti capitoli ; ‘che riguardauano la nauiga=. 
gli Olandefi-tione , & il traffico; particolarmente nel Brafil, e nell’In-. 
die, accordandofi , Che ognuno reftaffe in quelle parti 
al poffefso di quanto tenewa, e fi procuraffe di (cacciare 
da ogni luogo i Caftigliani. Ma, oltre alla linea dell 
Equatore,per la diffanzsa , dopo vn anno doseffe hauer 
` luogoil trattato, feruendofi le Provincie vnite di queto: 
tem» 
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tempo con grand’ artifitio , -e con molto vantaggio; ‘on:m nc xu 
d'efpedirono in diligenza ordini al Conte Mautitio died sua 
Nafsau, chè nel Brafil comandaua, accioche dell'opportu- 4 Naf». 


nità profittafse :celereménte, com'eleguì , occupando nel prete - 


le colte d’ Africa San Paolo Loanda con alcune Lole ; €f danneggia- 

luoghi di grand'importanza con molto danno, & acerbif ig, 70- 

fimo fermento de’ Portoghefi , che tuttauia comuennero” xecefria 

diflimularlo.. Ma; non mancaua loro qualche interna ; e <4ifingerfi. 

pericolofa borafca.. L’ Arciuefcouo di. Braga haucua in sf owa 

renza adherito alla rivolta; ma conferuato nel cuore <at0dall'oli- 

la Caftiglia partialiflimo affetto , nodrendo confidenza {1 

coll’Oliuares, dal quale fegretamente riceucua impulfi , € Braga. . 

fomento . Egli conferì i fuoi concetti a Luigi , Marchefe «b:conalini 

di Villarcal, e lotrouò non meno propenfo ; onde, animatifi k 

Pvno coll altro, il Marchefe vi tirò, quafi per forza di pre- 

ghi, e d'autorità, il Duca di Camine, & il Marchefe d' Ar- 

mamar, Figliuolo fuo il primo, e l’altro Nipote. Concer- 

tarono g'ammazzare ;a° trè di Luglio il Rè, la Reina, & -concerta © 

i Figli, incendiare in più luoghi la Città , e fe riufcire po- eccidio dela 

telfe,anco i Vafcelli nel Porto, accioche confulò il Popo- 4%. 

lo, & in più parti diftratto, e atterrito, non applicafle a 

foccorrere il Palazzo Reale; è ad opprimere iCongiurati. 

Indi l’Arcinefcouo; huomo di graue-autorità, con vn Cro- 

cififfo alla mano doucua acclamate; e perfuadere lobbe- 

dienzaa Caftiglia. Ne a’confini douciano mancare pron- 

te militie, per introdurfî in quei luoghi; dote la confufio- 

ne aprifse le Porte, ò la penna chiamafse. Per lo più 

elsendo incompatibile il tradimento; il fegreto , a Giouan- n 

ni ogni cofa fù rivelara, & egli, con fimulatione occultan= ee da Con- 

do, conuocò vn Configlio, nel quale interuenivano i Con: 8 

giurati , & efsendo ridorri nelle ftanze, più interne del Pa- 

azzo, fece arreftarli: L’Arciuelcouo fù nelle carceri trat- 


tenuto, gli altri con publico fupplitio efpiarono la Pag peri 
io~ 


Å 


i Lat 
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mope xt Giouanni con arte vguale procurava pio S e a 
#0 ricore di vendicarfi ‘tentando il Cognato fio; Duca'di Medina: 
dal cognato, Sidonia, accioche fi riuoltafle con -l Andaluzia; doue tie 
f indaluzio ne gran credito, e Stati . Nè farebbero ftate vane le dili+ 
inchinädowi chelieu hauewa il Duca aperte l’orecchie ; e promeflo rico- 
egli. uero all’ Armata del Marefcial di Brezè, fotto il'calore del 
È... dafu- la quale doueua poi dichiararfi ; ma, fopraggiunto l’auuifo 
regona: del foccorfo di Tarragona, e dell’afsedio difciolto; appren= 
edalproprio dendo il fucceffo, negò d’accogliere l’ Armata Francefe ne? 
pauan sot e fapendo, che l*Oliuares haueua penetrate |’ intel 
procura di ligenze , per efpurgarfene , sfidò il Portoghefe a batterfì 
peter feco prouerbiandolo di traditore, e d’infame . Poi; nom 
fie ©" effendo quefti , come poteua fupporre, comparito nel Cam- 
i po, tafsò la di lui tefta con pese taglia . Di tanto 
però il Rè Filippo non reftando contento fù il Duca chia- 

mato alla Corte, &regli nell’Andaluzia non trouandol’alie= 


i> natione da’Caftigliani , nè per fe quell’aura, c'haugna fpes 


rata , obbedì con tanta prontezza , che fece fuanire, ò al- 

meno diffimulare i primi fofpetti. Mentre il Portogallo fi 
vira ftabiliva, & in Catalogna trauagliavano P Armi, il Riche- 
comodo H lieu facilmente fperaua, che gli.retaffero in preda gli Sta- 
cbelim: ti d’Italia; e di Fiandra, & f ueft'empito di fortuna gli 
farebbe riufeita ogni cofa ; fe il corfo di felicità non folle 

ftato impedito anche in Francia. da poco difiuguali acci- 

denti, ancorche con celerità; e felicemente fupprefli. Al- 

0 sn ep troue s' è detto y come lodio contra il Cardinale con le 
consenti: profperità .s° accrefecua , effendo gli humori corrotti, ci 
mal contenti ammaffati a tal grado; che il vigore delgo- 

“verno la riputationie ; e la forza medefima non fi cono- 
trà‘ualiva fceuano baftanti, per digerirli , Ò purgarli» Si dubito; che 
gomo confer il Duca di Vandomo inuiafse alcuni per ammazzarlo. O` 
dilui via, Vero > Ò falfo, che foffe , per elere il Cardinale in con- 


cetto 


genze , perche a gl’inuiti de’Portoghefi, & all’arti del Ri- 


- 
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cetto di penetrare tutto, e di non perdonare:cofa alcuna, M DC xu 
il Duca pafsò in Inghilterra, doue la Reina Madre pure fi 
trattencua, e vi facevano capo altri difguftati , e fofpetti è 
Anco i Parlamenti del.Regno ftauano pieni d’ acerbità; inafpritifi à 
e quello di Parigi particolarmente; perche, hauendo: yo- Pertmenti. 
luto opporfi ad alcuni Editti, era ftato dal Rè feueramen- difgustatoit 
te riprefo con imporgli; che in auuenire non s'ingeriffe in "* 
ciò, che appartencua al gouerno. I Popoli poi in genera- $ acerbe 
le, come fono foliti ad effere i. primi ‘ad applaudere a' fa- "°°° 
uoriti, così eendo anche i più pronti ad efecrarli, non fi 
pa dire, quanto abborriffero il nome, e l’autorità di que 
o Miniftro. Le guerre pene a grandiflime fpefe, e Spremendofi 
le rendite Regie eflendo mal regolate , fi provava , che fidi: 
niente più graue riefce della publica inopia ; perche, man- futanze. | 
cando il danaro all’Erario, era di meftieri con la forza ca- 
uarlo da’ricchi e da’ poueri eftorquerlo con le velsationi + 
Tutto pareva pieno di gemiti; ma ognuno, veniva offer- Kyien 
uato daelploratori bene fpeffo, non elfendo impuni le la- lodi gaftige. 
grime, e patendo calunnia gli ftefli fofpiri. Il dolore, fat- cbeper afic 
to in fine troppo feroce, non fi poteua reprimere più col “®% 
timore ; e s’erano vietati, e puniti i difcorfi , abbondauano 
le fcritture, che riempieuano tutto di maldicenze, e inuet- sfogafi con 
tiuc. Si folleuò in fine vn gran nembo, e fi vide la maf- glincbiofiri 
fa raccolta in Sedan, dichiarata dal Duca di Buglion; che. sedan dine- 
la pe in fouranità , publico alilo de’.mal contenti». nuto il rices- 
Egli teneva con la Corte difgufti ; e prefto a' {uo s'aggre- Sie 
garono anco quelli de gl’aleri. Furono i principali il o che fufcitan 
di Soifšons , & il Duca di Ghifa , preteffendo il comune met 
follieuo del Regno, veffato dal Cardinale con ogni forte di preseftidelpa 
calamità. Rapprefentauano // minifterio di lut, come vn Vico bene. _ 
officina lugubre delle comuni miferie . Egli autore della H fopin 
guerra trà le Corone, fotto vn finto luffro di profperità 
trattenere Panimo del Rè affafcinato; trattanto rea 
Ccc 1 the- 
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m oc xls thefori, confiumare gli (pirîti, EF il fangue del Regno] 
e per conferuarfi nel pofto ambitiofo , far cinto davefer- 
citi. Raffigurauano {z (ui la crudeltà; e l'amaritia, con 
vgual horridezza darfi la mano, per coprirlo dallemi» 
naccie , che Sempre temena» Niente refar nella Fran 

| cia d'intatto. D’alcuni de fuoi nemici col fupplicio effer= 

fi vendicato ; altri di più illufire innocenza-effere più 

— occultamente periti. Molti hauer conuenuto nella fuga 

| cercar falute, e di tutti hauer'il Cardinale; ò vfupato 

a fe hefo, ò ripartito trà’ fuoi congiunti le cariche, gli 

.. þaueri , ele Toglie » Dunque per quelte publiche caulès 
agonia e per purgar’ il Regno da moftro sì infelto , che tutti haè 
al Regno la neua offelo, ò a tutti minacciava la ftrage, dauano a cre- 
piva ch dere di prender l’armi, proteftando ‘al Rè perfetta obbe- 
dienza. Ma non mancauano, e forfè più efficaci, altri pri- 
uatimotiui . Il Soifsons per gli fuoi {piriti generofi , e vi- 

` cheintimo- naci era temuto dal Cardinale, e perciò, per legale con 
re aae n fretti. Vincoli di confidenza, l’haucua tentato, che in Mo- 
moglie. vna glie vna delle fue Nipoti prendeffe. Ma il Conte publica- 

dele Nipat mente fprezzando per l’inugualità de’ Natali °l partito ; il 

so invitato. Cardinale pafsò dall’ ambitione allo fdegno , e -dallo fde- 

feneventi, ZPO a meditare vendette, attrauerfandogli appreflo il Rè 
ca apprefo' le fue pretenfioni. Il Ghifa dava alla Corte quel fofpetto; 

R. ch’ era infeparabile da’ Lorenefi , a quali $ haueua leuato 
con gli Stati, e co'Gouerni, ogni autorità nella Francia. 
‘Egli godeua l’ Arciuefcouato di: Rhems con altri beni di 
Chiefa, & il Cardinale, defiderofo di farnelo fpoglio, per 

\'conloppor- impoueritlo gli afsegnò vn breuiflimo tempo; accioche 

tunità «egli riceuefse gli Ordini Sacri, fapendo; che invaghito d'An- 

AT na di Niuers, Figlia del fù Carlo, Duca di Mantova alpi- 

fpogliardo raua, più che: al Sacerdotio, alle Nozze . Dunque, diffe 
ce, rendo d’obbedire ;. fù priuato de'beni, e ridotto ad angu- 

° mafe Aa i ’ È 

varodibbts. (tuflimo ftato,fenza permettergli ;. ch’alcuna cofa potefse 

PROT 9 rinun- 
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Sinuntiare a’Fratelli. Per iftabilirfi con forze ftraniere,con- M_pc xt 
chiufero i predetti Principi trattato con Michele di Sala- giionacconta 
manca, che per'nome de gli Spagnuoli promife loro grof- dofi ambidue 
filimi aiuti di danari ; e di gente , e che il Lamboi] con oug; P% 
buon corpo di militie Cefaree verrebbe preftamente ad chepromer: 
vnirfi. Carlo, Duca di Lorena;confpiraua ne’ medefimi fen- tm 
fi, ancorche, nel principio dell'anno ‘andato a Parigi, ha-' nete quali 
uefse accordato di rinuntiare al: partito Auftriaco, & ad- concorrearco 
herire fincetamente alla Francia, dalla quale gli fi reftitui' Fenici 
vna parte degli Stati ; reftando però Clermont con Ste- rr il Capito- 
naij, Dun , e Iametz in proprietà alla Corona, e Nancij %2 12 4 
fino alla Pace generale in depofito . Egli, che non hauc- 
ua mirato ad altro, che a ricauare qualche piazza di ma- 
no de’ Francefi, ottenuto l’intento , fi ritirò dalla Corte, 
e s‘applicò a raccogliere foldati, facendo pero credere di 
voler’ vnirfi al Marefcial di Sciattiglion per feruitio del Rè 
Lodowico. Così la riuolta de'mal contenti fi rendeva con- , 
fiderabile per le forze ftraniere, e forfe per l'interna dilpo- Rimani ipa 
fitione, parendo aa n se fe riufcifse a'Prin- si cpp 
cipi vniticol primo calore di qualche vantaggio penetra- perajom 
sl toi Regho inolerarfi nelle ouincie, cola Hribi EEEN 
vna generale commotione della Nobiltà, de’ Parlamenti,del 
Popolo. Nè de qualche apparenza mancava; che allo fte} 
fo Rè, graue horamai riufcendogli?! fafto foverchio, & il © ` 
predominio del fauorito, foffe grata alcuna opportunità d’ 
allontanarlo, e abbafsarlo. Il Cardinale hora il configlio, cöfanatedat 
hora le forze opponendo , diede di mano alle prouifioni,; fmo di RE 
& alla difefa . Si ftrinfe:col Principe di Condè , al di lui. * 
Figlio, Duca d’Anghien ; dando vna fua Nipote per Mo- chestrenofi 
glie; perche a quella Cafa fommamente compicua reprime- & Pæentela 
re il Soifsons, c’haueua afsunto il titolo di primo Princi S 
del fangue Reale 5 & inuiò con vn’ Efercito!la Migliatà, fa 
per diuertir gli Spagnuoli dal PRO afollenati foccorfo; citi. 


cc 2 € con 
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trando a Se- fimatofi a Sedan, hebbe a’ fei di Luglio incontro il Lame 


dan,congiun. «aida iA i x 
tia caris DO!) infieme co’ Principi mal contenti . L'Armata Re- 


datafilace Vantaggio , accadde con oppofito cafo , che la Caualleria 
braci prefe vilmente , fenz'hauer chi l’infeguiffe , la foga, ò per- - 
mente a fug- Che molti abborriffero lo fpargimento di tanto fangue ci- 
senas a fug: SE parg AT S 
se. uile, ò che alcuni godefferodi funeftar quegli aufpitij; fot- 
to i quali credevano di militare a private vendette del Car- 
dinale . L’efito fù, che, arreftatifi da loro medefimi nel 
corfo della profperità i vincitori , anzi voltate le (palle al- 
fottentran- la fortuna, divennero vinti , perche le Truppe Cefaree , € 
icone de' Principi feagliatefi fopra la fanteria; parte ne tagliaro- 
no a pezzi,parte ne conduffero con tutto il Cannone, e il 


Baga- 
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Bagaglio cattiva in Sedan. Quafi tutti gli Offitiali corfero M Do i. 
la forte medefima di morte, ò di prigionia , faluatofi a fidati fn 

nalo Sciattiglion con pochi altri. Ad ‘ogni modo con fri, ~~ > 
infigne efempio dell’ indulgenza della Fortuna verfo il Car- . 
dinal di Richelieu , eftinto il Soiffons; chera l'anima, ò 
più tofto la furia deù malcontenti, i frutti della battaglia 
non cederono a benefitio de? vittoriofi , ma degli fconfitti; 
perche, fe bene il Lamboij occupò Doncherì, picciolo, e 
debole luogo; fù però tale, e sì lunga per più giorni la re- 
fiftenza, che diede tempo allo Sciattiglion di raccogliere 
in Rhetel le erliquic fee fue genti con nuoui rinforzi, 8. .. | 
al Rè di fopraggiungere con efercito sì vigorofo, che non Pea 
folo ricuperò Doncherì al primo comparire dell Armi; ma, folo apparire 
minacciato Sedan d’affedio, induffe il Buglion all’ humi- di zodenico» 
liatione ; & all’accordo . La piazza veramente per fito, pet cia Sedan, ` 
Jauori per muvitioni fi numera trà le più forti; tuttavia il De; 
Duca, confiderando eller eftinto il Capo di quel moui- 
mento , deboli gli altri, e- tutti atterriti, la Spagna velfata 
da tante parti, & il Lamboij conftretto d’accorrere a’ bi- 
fogni di Fiandra, procurò di trovare nella gratia del Rèla 
falute; ‘onde ftipulo l'accordo, confeguendo neutralità per bumilizndo: 
la piazza, perdono per sè, e per gli feguaci , eccettuati’i Du= f gsti all 
ca di Ghifa, & il Baron di Bech. Alcuni de’ mal conten- difciattifi i 
ti fi riduflero alle loro Cafe; altri non vollero punto fida "eContent: 
fi, ma fi difperfero in varie Provincie; ò fi riduffero iù 

uelle di Fiandra; lafciando al Cardinale il merito, ò la 
fmi d’hauer?, anco perdente, domata la ribellione ; fen- 
za intermettere in tant’ altre parti l’affitenze agliamici,& 
agi’ inimici loffele. L? oppugnatione d'Eres era in quefto 
mentre proceduta con grandiffimo ardore, a fegno. che, ARRE 
oltre ad infinite fattioni, vna mezza luna particolarmente je difefes ° 
fù occupata, e perduta più volte. Reftata in fine in poter 
de’ Francefi, diede modo di ftringere. maggiormente la 

Ccc 3 piaz- 


778  DELL’HISTORIA VENETA 


MDC XL piazza, guadagnar'il foffo;e mine, & affalti; ftabili> 
Kas mi- Te fopa ik baltione as Ai hora la piazza capito- 
zia. . lò, non hauendo giouato agli Spagnuoli,per rimuovere la 
Migliarè dall’a apra con grofle fcorrerie la Con+ 
akip tea. di Bologna, & il Pacfe all'intotno. Anche Ginep fi 
Panto che Gi diede all’Oranges il medefimo giorno , che Erescadena; 
nep acquifta- ma per gli Francefi la conquilta tù di breui momenti, perche, 
ecu © col Lamboij coito Cardinal’ Infante gli ferrò così 
—macoftretti da Vicino, che; mancando i viueri,la Migliarè potè appe- 
te e na allargarfi fenza reftaurare, ce munire la pi . Sotren= 
la Piazza. trarono perciò gli lt nelle Trincere, e ne’ pofti, 
s abbandonati da’ Francefî;.& ad inftanza delle vicine Pro- 
riattaccatada nincie , che, temendo le veffationi dell’ inimico; offerirono 
pi] genti , edanari, Eres fù riaffediata. La Migliarè, non ha- 
li #auasteg- uendo potuto da Terauana fpingere dentro foccorfi; s'at- 
iano aliron raccò alla Baffee, e gliene riufci agcuolmente P acquifto. 
Al Matefcial di Brezî Lens parimente s'arrele, e non-più 
che noue giorni fi difefe :Bapome. Fù anco fcorfa la Fian- 
dra,c minacciato Armenticres , non potendo opporfi’| Fon» 
tenè, che tencua vn corpo d’Armata, perche l’Otanges in- 
ameno dalPaltro lato il Salso di Gant; e moftrana dipaf- 
de quetivac 210 i Canali. Ma gli Spagnuoli ftimauano il riacquifto d? 
qilshi Eres. Eres da preferirfi ad ogu’altra perdita, c lo confeguirono 
feed» finalmente: negli vltimi giorni dell’anno. Non fù però in- 
4 dalla teramente da quelle Prouincie goduto il contento, perche 
morte dell'in Y Infante morì con eftremo cordoglio delle militie, e de? 
Popoli. Egli all’ingreffo: in quei Paefi hauena: acquiftato 
grandiflimo applauto ; perche; depofto il falto ; ela fenerità, 
che -pare contratta da” Principi nella Corte di Spagna, 
haucua alle prerogatiue eccellenti di pietà, edi virtù ag- 
la più giunta la foauicà , e gentilezza,che fingolarmente da’ Fiam- 
wella cone di Minghi è gradita. Nè in Madrid mancarono: di concepirfi 
SPegua, letoronb client fempre gelofi i gouerni siii * partico» — 
= i rmen- 
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larmente diretti da Principi del fangue Reale, e foftenuti x oc xu 
dall’armi; fapendofi anco, che i Francefi l’haucuano più .. — 
volte, con offerirgli.«in Moglie la Figlia del Duca d' Or- 
lcans , tentato ad occupare per sè quei Paefi ; eshibendogli saltata 
tutte le forze loro ; e e d'Olanda. Sperauano Vera- do alefperà- 
mente in quelta congiuntura i Francefi qualche riuolta nel- ze dela Fra- 
le Prouincic, & il Rè s'accoftò col Cardinale alla frontie-#**... . 
ra, ma reftarono quiete ;e patienti più rofto,che del nuo- 
uo Gouernatore , che fù Francelco di Melo, contente. La 
Germania in queft’ anno vide in Ratisbona vna Dieta, da pja ingg- 
Cefare congregata, affine di rompere altro più gelolo Con- tisbona. ` 
grelo, che i Principi dell’Imperio in Francfort volevano Ryder se 
vnire; ma l'Imperatore vi fi trovò in graue pericolo, per- Fransforte 
che da Erfurt il Banier ,con rapida marchia portatofi ne” pronoca fi 
contorni di Ratisbona, efsendo il Danubio agghiacciato , "fermi Sneg- 
cominciò a farui pafsar le fue genti, circondando quella zñ. ` 
Città con grandi fperanze di far prigione l'Imperatore, Ò ria 
almeno afsediarlo ,e diflipar la Dieta. La difefa difponen- peradore . 
dofi tumulwariamente; difgelò il fiume per favore fpeciale Arder 
del Ciclo. in pochi momenti a tal fegno, che; conuenendo ` 
il Banier dall'altra parte far'alto, quelli, c’haueuano tra- non ferzas 
paflato, reftarono rotti, e prigioni. All’ hora il Banier s persa dele 
allontanò, e portatofi a Cham, gli riuftì d'occuparlo». Il potag 
Piccolomini , circondato lo Schlang; General di Battaglia, Ho di Cham 
e dato tempo all’ Arciduca di foprauuenire col grofso, per 
riccuere l’applaufo della deditione , l’obligò a renderfi, in- 
fieme con quattro mila huomini a Cauallo , tutti prigioni, 
In tal gui indeboliti, conuennerò. gli Suedefi recedere, 
prelati dali’ Arciduca ; e veramente fece il Banier apparire 
cccellentiflima arte; perche ritirandofi inferiore di forze, mzintrepido 
fempre in faccia al nemico, e pafsato il Fiume Egra, non eee 
rileuò alcuno fuantaggio; ma ridottofi in Alberftat; for- ©” 
prelo da infermità graue, morì. Erano LETI perturto 

c 4 incal 


coftretto 4 
rinderfi.. 
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xDe aL incalzati da’ Cefatei; quando il Conte di Guebrian, ch'era” 


he tod ftato al Longauilla foftituito nel comando de” Vaimarefî, 
feguiro. mofa quell’Armata; portò loro opportuno rinforzo. Sta= 
poriforzato. 1a nel Ducato di Luneburg la forte piazza di Volfenburel, 

combatten- {trettamente afsediata da’ Proteftanti ;& il Piccolomini, ac+ 
delete" coftatofi,pertentarne il foccorfo, fù rifpinto con graue per- 
Volfenbutel cosa. Ad ogni modo,refiltendo ancora validamente, fu= 


ià Proef- rono gli aggrelsori conftretti di ritirarfi.. All'incontro Dor= 
p PME ften nella Veltfalia cadde in mano all’ Azfelt, Seruivano: 
che conqui- tutti quelti fuccelli più tofto a protrahete la guerra, chea 
fano Dette» terminarla; febene pareua, che alquanto più, che per lo 
. infine öde- paan fi facilitafsero le negotiationi di pace; impercioche | 
feefo Cefare l'Imperatore accordò finalmente a guito delle Corone cone 
all Accordo federate i Saluocondotti a’ Principi dell’Imperio;c collins 
dosi. terpofitione del Rè di Danimarca fù in Hamburg dal Luts 
Berte ri zau, dal d’Auò,e dal Saluio, Miniftri di Cefare, di Fran= 
È cia;e degli Suedefi; conchiufo il trattato, che chiamarono 
| de’ preliminari, col quale; trafportato il Congrefso ; che per 
“di colonia, innanzi doucua tenerfi in Colonia, a Munfter, & a Ofna- 
trasferitafi l’ burg , Città, che fi lafciarono neutrali ;e fenza prefidio, fù 
Sera COncertato sche in quella fi negoriafse tutto ciò che a gli 
opabwg: Auftriaci, alla Francia, & all’ Olanda s'appartenefse, & 
in quefta  interefse di Suetia, e de? fuoi Collegati: coll’ 
Imperatore , & adherenti!. Quando però fi credè dar 
seal principio a’ maneggi di Pace , infilo altre dificul- 
Imppiala ra tà, © Cefare pensò di fpianarle con publicare in Ratis- 
ce. bona vv? Amniftia, ò fia generale oblivione ; e perdo» 
iichel'efiguino delle cofe pallate, ma più tofto le accrebbe ; perche, 
tefida vene efcludendo Ja caufa Palatina , con rimetterla a particolari 
fami oT trattati , molti non.fe ne dichiararono contenti . Trà le 
perturbata agitationi vniverfali la Republica di Venetia, reftituita al- 
decortentio- Ja quiete ; prouaua folo qualche movimento per contefe 
tig. puiuate in Dalmatia trà’confinanti, prodotte dalla stessi 
i volon- 
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wolontà d’Alì Bei, e Durat; firo Figliuolo, che dominaua»M Dc m1 
no nella Vranas Se.bencilprincipio apportò max. fon 
leftia, entrando i ‘Turchi. con gente armata nel Territorio . 
' di Zara con: danno della Campagna , fù nondimeno pre- 

ftamente fopito , ‘inviando la Porta {fopra le querele di Gi- 

tolamo Triwifano „Bailo; vn Chiaus in quelle parti, 

ritabilirui la quiete. Accadde, che, coftui sapendo nile 

fi al confine, quei di Verpoglic, Sudditi Veneti; a rifarci» 

mento d’alcuni danni patiti, n'inferirono di maggiori al Pae- 

fe Turchefco »« I Miniftri perciò alterati voleuano vendi- 

carfi fopra.i Territori} di Sebenico coll’Armi; ma con de- 

fterità Giovanni Battifta Grimani, Generale della Prouin- 

cia, mentre Luigi Malipiero; che coimandaua la Caualle- 

ria, foccorreua a’luoghi più minacciati; gl’ indulfe al com- i 
ponimento , confesmandofi l’amicitia ; con reftitwirfi ?1 «egnietare? 
commercio , edemolirfi da’ Turchi certo nuouo recinto, ; 

fabricato a Verueco. Volentieri alla Porta vdirono la fo IE 
quiete; perche; ftabilita col Perfiano a’ patti antichi la pa» no. i 
ce, Armi Turchefche s'applicauanoall’acquifto d'Afach; ©besspaci- 
fortiflima piazza alla palude Meotide; cultodira da quei fig. 7 
Cofacchi, che fotto la protettione del Mofcouita inferiua-. rivolge lar 
no nel Mar nero ecerbiffimi danni; fino a vifta dello ftef- Wi soma le 
{o Serraglio. I Venetiani perciò, fciolti anco da quella cu- rie. 

ra, ftavano immobili trà l’inftanze , che con offerte di ?9f k n 
grandi vantaggi loro portauano le Corone; per tirarli Ogn’ filela Repu- 
vna al proprio partito» Additauano i Francefi cadente quel- blica. * 
la pianta, che poco prima adombraua l’Italia; e l'Europa, | __ 
& inuitauano a raccogliere infieme con gli altri preci (isp 
Italiani opulentiflime fpoglie, volentieri cedendo-il Rè le fi. i 
{peranze, & i frutti di nobiliflimi acquifti. All’ incontro 

da’ Miniftri Spagnuoli , rapprefentandofi i pericoli del Mi- 

lanefe , fi confideraua ; che, feruendo disbarra, e trincea, 

impedire l’inondationi de Francefi nelle vifcere | ia; 

= 
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ri perni rv: onifa ma pate EC e i: ra 
livfhrjcon Republica alla quale più premeua i criodiquiete, di 
aggradimenti quello , che ftia cl Socio sogni rifpo- 
psn agli vni, & agli altri con voci vguali di ftima, e di 
già immine confidenza +. Veramente gli affari nel Milanefe paffaua- 
tial vilanefe no con grande fcompiglio j impercioche, nel principio: dell 
apero- anno havendo il Principe Tomafodifdetto il trattato fio 
al teganes CON la Francia 5 ad inftanza di lui il Rè di Spagna haz 
fuftituito il ucua rimoffo il Leganes, e foftituito nel gouerno 1l Cons 
Sirula» te di Siruela,la direttione , e la forza reltando affai in 
debolita, e per gli talenti di lui più fiacchi, e perche la 
potenza della Monarchia, in tante part diftratta ; non to 

vacquifaro- 02 alliftere all'Italia con vigore, vguale al bifogno. P 
fidaFrancefi quefto il Turrena, ancorche con mediocri forze ; ricupe+ 
sioncaluo. rÒ facilmente Moncaluo, e per compiacere al Mazzarini 
.. che da Tomafo fi riputaua grandemente offefo per lades 
Fee ifion detrartati, fù attaccata Inurea in tempo, che lo ltek 
fo Principe fi trovava in Milano a ftabilire col Gouerna- 
tore i concerti, & a chieder aiuti. La difefa tuttavia bra- 
che reggfi vamente fù foftenuta da Siluio di Savoia , Fratello natura» 
sos»igore: le del Principe , e da Varcellino Maria Viflconti ; Maftro 
di Campo Milanefe, che di notte furtivamente vi .s’intro» 
duffe. L’Arcourt , quantunque non approuafse l’imprefa } 
vedendo il Turrena impegnato, fi porto al Campo, e pro- 
poco Felice curò con generale afsalto di terminarla 3 ma, foftenuto , e 
mec rifpinto con danno de gli aggrefori, vide poco apprefso 
per negligenza delle fue fentinelle entrarui’l Barone di Prel 
immobilepe con quattrocento foldati - Non per quefto fi ‘ritirò ; ma il 
roxcipoîto. Principe Tomafo che, perdendo la-piazza, reftaua'fenza 
luogo di ritirata a difcretione de gli Spagnuoli; follecitaua 
il Gowernatore di Milano, che s'afsalifsero letrincere Fran- 
cefi. Il Siruela all’ incontro, ricufando d’azzardare ad va 
fol colpo ogni cofa , afsentì più tolto; che, per far diuesfio- 


ne s’ 
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ne;s’attaccafse Chivas , doue; non riufcita vna fcalata im- ~ pe. cal 
prouifa, fù piantato l’afsedio. Per dargli foccorfo, fî ritira- sodelt'attic= 
rono i Francefi d’Inurea;c gli Spagnuoli; confegnito Pim- cadi Chinas. 
tento , fotto Chivas più a lungo non dimorarono . VAr . sii 
court, prefifsofi più importanti difegni, di (tringere il Prin= poi ajegni 
cipe Cardinale; d’aprirfi la comunicatione col mare, & altre conquie 
Pupi i quartieri, occupò facilmente Ceva; Mondouì le 
& altri luoghi in Son tratto; ponendo in fine l'afsedio a mimi 
Cuneo, Piazza , che per le fortificationi , e pe’l fito foprayoo Canio. 
le falde d’vn monte; portaua il vanto di:non mai chere fortifima» 
ftata efpugnata: per forza. Ma: dopo molte fattioni; e duri ‘.;sdspoge 
contrafti il Tenente Colonnello Cataneo, che vi coman=gliardi com=- 
daua, a’ dodici di Settembre. l'arrefe; vani elsendòo riufei- "i rrendefisè 
ri gli sforzi del Principe: Tomafo ; e del Siruela d’inuiarni zagionarle è, 
foccorfo,, e di tentar diuerfioni. Afttifse la perdita di Cu.: y 
neo i Principi di Savoia, e nientemeno gli Siamniili; ma Mauritio, e 
dal fuccefso di Monaco furono quefti, più che d’alcun’altro, Temal afi. 
colpiti. Stà quella Piazza fopra certa eminenza; che fpin-Spagruolis 
in fuori vn Promontorio del Mare, e cuopre vna fpiag- molto più 

gia più tolto, che porto, doue la riuicra di Genova termi (587141 di 
na a' confini del Contado di Nizza. Dà il nome a piccio- Piazzaret 
lo Principato ; già malto tempo pofseduto dalla Famiglia Sms. 
Grimalda. Fin del mille feicento , cinque gli Spaguuoli, 

allettati dall’opportunità di quel fitos. v° iIntrodufseto forte rmersiaror 
prefidio, afsentendoui per fuoi vantaggi’) Principe di Val tro sgitisie. 
di Taro, Zio, e tutore d’Honorato, Principe di Monaco, 
all'hora minore. Vi rifiedeua vn Gouernatore per la Co- epr teli 
rona , ch’efercitaua bene fpefso , oltre alcomando, fouerchia & sernasere 
licenza; anzi che |, da Milano per le occupationi correnti 
tardandofi ad irmiare alla guarnigione lepaghe, conuentua 

il Principe, per efimerfi dalla militare infolenza, esborfar- 

le del proprio danaro. Era poi la fin Cafà hofpitio comu- 

ne di quanti traghettauano d’Italia, e di Spagna; onde fi 

troua- 


784 DELL’RIST'ORIA VENETA! 
MDC xt trovava fmunto, & opprefso per ogni parte; poco cauane 


Pe nl do da certi Stati nel Regno di Napoli» e'niente da pen? 
prio Padro- fioni , in ricompenfa' dell’ introdotto" prefidio ; afsegna= 
"che'dpofo TE + Vogliofo per tanto: di fcúotere! il giogo, introdu 
di darf alla fe fegretiflime pratiche co’ Francefi:; fenza poter per 
Frais: più anni confeguire l'intento, «hora non»elsendo pronti i 
Francefi, hora ftando forte il prefidio, & il Gouernatore 
vigilante. In fine, pafsando per di là Monfignore Grimalè 
di, inuiato dal Pontefice alla Nunciatura di Francia, fù eres 
colle quate duto > che il Principe, come a Congiunto, gli aprifse il pen- 
visfimua: fiero, e ch’ egli col Richelieu maneggiafse il negotio. Il 
.* Cardinal di Sauoia, concepitone non leggieri folpetti; ne 
gina portò al Siruela l'auuifo 5 ma egli , non facendone calo) 
raggini altrui ammonì folamente il Gouernatore- a ftar vigilante, e quefti 
rifpofe con molta iattanza, eshibendofi  quando»lo coman+ 
dafse, di condurre il Principe a Milano prigione. Pocoap- 

preko, per gli bifogni del Cardinal di Sauoia,gli fùvindi 
ta vna parte del Prefidio di Monaco per rinforzo’; éy per 
maggiormente indebolir'il reftante, il Principe prefe occa+ 
fione dalla renitenza di Roccabruna;fia Terra; d’e{borfare 
certo danaro, che feruire appunto doueua, per pagare i fol- - 
dati, & indufse il Gouernatore ad inuiaruene fefsantà in 
alloggio; per caftigarla. Da tal’occafione inuitato,fece egli 
chiamare a fe di notte alcuni fuoi fudditi, che forto colo» 
re di vari) delitti tencua carcerati ; e mentre il Gouernatore; 
8c altri Officiali ftauano fepolti nel fonno,conciliato dalla le- 
titia, edal vino d’vna cena,nella quale gli haueuail Princi- 
con fagace pe lautamente trattati, comunicò loro il defiderio, e Pin- 
fs —rentione difcacciare gli Spagnuoli; ridotti a deboliflimo 
numero, & all’ hora in fomma trafeuratezza fopiti ; pun 
che volefsero tenere la mano a liberarlo da quella mole- 
ftia, fotto la quale giàranti anni innocentemente gemeua . 


Tutti per la Lbertà, che loro promufe,afsentendo alla co- 


mune 
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mune falute, fciolti i ceppi » prefero l’armi,e con quei della m pc xri 
Corte poftofi dell’ vna {quadra il Principe fteflo alla tefta, i 
& a quella dell altra il Figliuolo,s'auuiarono ad aflalire da 
più parti la guatnigione,che, ogn’altra cofa attendendo,fen- «bbattutoit 
za difefa reftò difarmata, e dopo la morte d’alcuni , il re- Pit 
ftante prigione. Efpedì °l Principe fubito al Conte d’ Ales; 
Gouernatore di Provenza , che, tenendo difpofto il foccor- 
fo di prouifioni , e foldati, l’inuiò fenza ritardo per mare. 
All’hora il Principe rimandò al Siruela i fanti, prigioni, e 
l'Ordine del Tofone, perche haucua fegretamente con- friogliefiaat 
chiufo di ricevere dal Rè Lodouico quello dello 1fororatas 
Spirito Santo , di tenere in Monaco prefi- 
dio Francefe, &in ricompenfadi ciò, rimunerato 
che in Napoli,8zaltroue perdef sare. 
fe, goder’in Feudo il Du- di Valenza 
cato di Valenza nel nelDelfinaro; 
Delfinato, con 
vantaggi , 


© 
penfioni per sè, . 
epe l Fi- 
gliuo- 
lo.. 


Il Fine dell'Vndecimo Libro. 
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M DO XLI ei E Erwì d’appendice a tante altre, che lacera- 
È : ISE 


gioni, per gli effetti, per le fattioni , al- 
PANAY AA] meno celebre per la contentione de gli 
RSI animi, curiofà per la varietà de gl'interef 
per difgufii fi importante per la qualità de'maneggi . Se n’ afcriffe l 
ma Barberi- origine ad alcuni difgufti de'Barberini , Nipoti d’Vrbano, 
e coli Odoardo , Duca di Parma,e ne prouenne il fomento 
Isfriarafdat dall’amarezze,già concepite da più Potentati contrail Pon- 
Ponrefce la refice e la fua Cala; perche, reggendofi da’ Nipoti in que- 
fà Nipoti. fti vitimi tempi’l Pontificato con arbitrio affoluto ( horamai 
trè quali Vrbano fotto il pelo de gli anni infiacchito di vigore, € 
2° ig "& autorità ) pareua , che con varie oftefe a’ Principi abufaf- 
di coflume fero del poter”, e della fortuna con eccedente licenza. Pre- 
Peroni ualeua nell affetto, e nella gratia del Ponteficeil Cardinal 
quinto 0- Francelco , ne'penfieri profondo ; fpeffo irrefoluto, fempre 
pet amico de’fuoi configli, facile a’fofpetti, e ne li afferri te- 
inolterante DACE » All'incontro il Duca Odoardo era di fpiriti altieri, 
e viua- 






INSA] uanola Chriftianità;la Guerra, infurta nuo- 
uamente in Italia ;fe-non grande per le ca- 


Miti. 


villette stai x 
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e viuaci , fenfibile ad ogni difgufto; pronto a’rilentimentiz m pc xı 
nel refto ornato di arti militari, e delle fcienze ciuili , in 
tal grado ; che niente mancaua a farlo pallar trà’ Principi 
pa commendabili;.c.grandi, ife non che gli hauefse; ò 

ortuna donato imperio, e forze pari all'animo, ò la pru- ; 
denza vguagliato l'animo alla Fortuna; e alle forze ~ Già fini n 
nell’accennata guerra, dal Duca con ardire fouerchio CON- ra la Spa- 
tra la Spagna, intraprefa; qualche. feme d* acerbità $° erag»a- peli 
{parfo trà lui, e i Barberini, ò perche al Duca pareffe; che gio diguel. 
il Pontefice con freddezza. interpofto fi fofle,per diuertire lacaas ° 
i pericoli, anzi la ruina imminente a’ fuoi Stati ; ò perche 
haueffe {coperto dalle propofte ; che gli fecero portare in 
quella congiuntura i Nipoti, di vendere, & alienare a loro 

rofitto alcune delle fue Terre, eftenderfi la mira di quel- 

a Cala più al priuato comodo; che all’ intereffe di Stato. 
Poi, condottofi Odoardo in Roma del mille feicento tren- 
tanoue, più fcopertamente proruppero i difgufti,perche non sali a 
tratcato con quelle forme , ch'egli afferiua efsergli ftate, maggiormite 
prima promefie , nè promofso. al Cardinalato il. Prin- £ SI ste 
cipe -Francefco Maria, {uo Fratello ; nella. qual’ inftanza, rioni. 
con grandi fperanze di confeguirlo, pur’affermaua il Du- nonferate- 
ca d'efsere ftato da’Barberini impegnato ottenne folamen- pre F 
te da Vrbano facoltà di minorare il cenfo de’ Monti d'vn menomate- 
mezzo per cento, fopra il qual’auanzo; fondato nuouo ac- a Man, 
crefcimento di capicali,gli:riufcì ritrarne non ifprezzabile 
fomma. Si chiama in Roma danaro de Monti quello, che 
in Venetia fi dice di Zecca, depofitaro:da perfone private 
a conditione di annuo cenfo; che da’Farnefi era ftato alse- 
gnato fopra le rendite di Caftro, Ducato „che tencuano im da lui afe- 
feudo dalla Chiefa,e che,per la vicinanza di Roma, feruen- Lemon 
do loro di comodo , e luftro , non -daua però gelofia a’ fro. 
Pontefici, mancando di qualunque fortezza . Tentarono 
i Barberini copertamente , quafi in prezzo. della gratia 

I otte- 


~ pe 


7 


A 
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M Dc XU ottenuta, l'animo d'Odoardo, accioche cedefse alcune Ter} 
pulfe fate al re di quello Stato, contigue a’ loro beni ; ma, rigittata l- 
lafteia. inftanza,fi cambiarono 1 fauori in deo onde, fe ben. 
Ro ssa dal Pontefice non fù riuocata la conceflione; fù però attra= 
uerfata da’ Nipoti, e con varie dilationi, e difticultà pro- 
lungata,e diminuita. Da ciò il Duca irritato, affrettò la 
pafa adec- partenza da Roma; e fuaporò l’amarezze, publicandole al 


ceffi disfeg4- Ja Corte,col non vifitare i Barberini, & al Pontefice , collì 


mento. È n x F $ ZL à 
inuchire contra il Cardinal Francefco, e la di lui directio- 


che induco- ne così altamente, che fe ne commofle Vrbano fin’alle la- 
page) grime; ma prefto fi conuertirono in ifdegno, & in acuti 
ce. rilentimenti; perche, godendoil Duca per conceflione de? 
dacuid'im Pontefici le tratte de grani, Vrbano impromfamente le 
pronip Si reuocò, & in quefti confiftendo le rendite migliori: di Ca- 
grattede gra ftro, mancandone l’efito, i Siri mercanti, a’ quali per no- 
=: uanta fette mila fcudi per anno le haueua il Duca locate, 
le rinuntiarono: onde, non potendo più efigerfi quel dana- 
dè tribu. YO» che feruiva per pagare i Montifti, ricorfero quefti a” 
nalî,dowegli Tribunali, & ottennero; che fofše il Duca giudiciariamen= | 
fica» te citato. Tutto egli afcrifse a Barberini, quafi che miraf= 
fero a fpogliarlo di quello Stato, e vedendo la perfona. di. 
Giudice non difgiunta da quella di fuoi Nemici, credè di 
rifoluro di OCCOMbere;e perciò, pianta la via de’ giudici}; deliberò 
frefidiar la Contra la forza munirfi non folo di ragioni, ma d’ Armi, 
ragione con inviando con qualche prefidio a Caftro , per Gouernatore; 


larmi. ra ; ; 
rinforza ca Delfino tagglieri, Gentilhuomo di Monferrato, e facena 


firo. do intorno la terra alzare mezze lune ,cridotti. Ciòalcri- 


uendofi da’ Barberini a delitto , quali che volefse al Soura= 
no refiftere, $’ vdì publicare dall’ Auditore della Camera, 
dn [een Monitorio, nel quale prefigendo al Duca trentagiorni, per - 
* demolire le fortiticationi di Caftro, e sbandare il prefidio, 
lo dichiaraua altrimenti incorfo in ribellione , Sin fco- 
munica . Il fulmine horamai vicino fi preuedeua, perche 
raccol- 






p 
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raccolte frettolofamente da’ Barberini milities fi trouarono M De 


{ci-mila fanti e cinquecento: Gawalli.con:alcuni, Cannoni so/yfo arma- 
in Viterbo fotto il Prefetto , come. Generaliffimo ; -8il pe. 
Marchefe Luigi Matthei ; Maftro di Campo Generale ;:00n ‘ncontroini 
altri Capi „e con grandi apparati . Rifuegliaua quefto im- poti. 

pronifo armamento attentione -ne Principi (e ne’ popolisSrscpiat. 
varij difcorfi; perche nel-Pontefice sche nell'età meno grane reni: 
haueua con tanta cura coltivata Ja pace » ifi«conueniuano > A 
credere grandi penfieri s «e»ftrani difegni., e nell’eftremo comun Padre 
de gli anni rifoluelle turbarla; e tanto, più in-congiuntura, iminiteride 
che la:Chriftianità lacerata, 8 sefangue richiedeva dalla *° 

cura paterna di lui quiete ; ;c.riftoro ; c.l’Italia;efpofta in m} 


preda a gli ftranieri,dolpirauadalla:cóoncordia de’fuoi Prin- 


Cipi rimedio, e falute» sImputauafi:tutro a’ Nipoti, € s'ac- 
cufauano leloro intentioni, Òriuolte ad afficurarfi del Du- ~ 
cacon priuarlo degli Stati vicini , -d eftefe, come per to 
più-fi credeva ; ;ad oggetti più vafti. Sopra ogn'altro il 
Vice Rè di: Napoli fe:ne moftraua gelofo , perche fapeuar- principat 
che alle trame ide’ Francefi fopra quel Regnohauenano.i ate cli. 
Barberini preftate l’orecchie., e forfel’opera conalcuni Ba- siii 
roni. A Ferdinando poit, Gran:Duca, niente meno fpia- poli. 
cena veder’a’fuoi confini armato.il Pontefice, 82 in. penfie- 1 Ora 
ro di far nuowi acquifti , hauendo oltre a’ proprijs e co- °** 
muni riguardi di non lafciarlo crefeeredi.porenza ; proua- 
ta la volontà de’ Barberini, dal. fuo Stato oriondi, così alie- 
na dalle fue fodisfattioni , che in qualunque negotio gli era e ruti atm 
accaduto di riportate „cÒ pregiuditij , Ò difgufti. NÉ dift- 7gualmente: 
guali fentimenti verfauano mel cuore ideglicaleri; ognuno ccuiolazio 
moftrandofi nta nouità ; 82 alcuno coprendo: con I unità de si- 
apparente gelofia-dell’armi;-la (peranzade'profitti , {equali rapo] 
a u aeran Sopra o erieciandolii Vice i Sih 
è, perche il nuoùo`fofpetto:a”confinngliprohibiua elpe- 1" vicbie- 
dire in Spagna 8c ia;Milano ic, © neccla oc: paan. 
D corfi, 
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M pe xu corfi, inferuotatra la fua mediatione; ricercando al Ponte? 
fice , che contra Odoardo fi procedeffe folamente con le 
era forme giudiciarie, e ciuili 3 Anche il Gran Duca i o- 
za ancora. NENA all'oggetto ftelo pi ofhitij; e credendo, chea Parma 
pure vi fofle bifogno di moderare il feruore degli animi; 
„2e foedifee efpedì il Marchete Guicciardini a perfuadere'il Duca di 
hefner: temperate lo fdegno, e dar luogo al negotio, è per'indur= 
molenegotia-uclo quafi per forza $ haueua ‘denegato il'tranfito a mil 
o a tie, che da Odoardo s'inuiauano a Caftto, e prohibite alè 
i cune provifioni , che, per meglio munire la piazza doueua» 
ma Romano eftrarfi dalla Talana. Il Pontefice con foftenute ; © 
Soze o n concile rifpofte, fenz'altro elprimere; che la rifolutione di 
vuol choi Mantenere illefo il decoro d’ humiliar il ‘Valfallo 5 € farti 
reprima il obbedire, non daua campo a’trattati . In tal congiuntura 
Ye non fi teneva dalla Republica altro Miniftro in Roma, 
che Girolamo Bon, Segretario, già per effer ceflate le cat 
feben priva fe» ch’induffero ad inuiarlo, een ftato riuocato PA 
del Amba-fciatore Straordinario, e nell’ Ordinario non applicande 
SAR ene all'efpeditione, fina tanto che veniffe redintegrato l Elo» 
, per nonba-gio + S'ammettena poco nel Collegio il Nuntio all' Au- 
fire dienze, e quefti , comprendendo di quanto momento fa- 
gio. rebbero le dichiarationi del Senato ne gli affari prefentis 
non potendo fupporle fauoreuoli a’ Barberini , procurava 
Pit da-almeno di tenere gli animi sù diuertiti, Ofopiti; hora pon- 
Senato per derando con arte 1 mali all'Italia imminenti dall’armi ftra- 
mezzo del? niere; hora fcherzando con derifione {opra la caufa di Ca- 
vpeftali» ftro come cofa di lieue momento . In fine crefcendo gli 
| apparati, & ammaffandofi forze, anco dalla parte del Bo- 
che nafiide !0OENES; egli aflicuraua effer rutto ad oggetto di quiete , e 
I intenzioni per reprimere qualche capricciofo tentativo del Duca di 
«emi. Parma, quando anche fi doueffero dal Pontefice inuiare 
alcuni pochi Soldati a Melara di quà dal Pò a'confini del- 
la Republica. Ma il Conte Ferdinando Scotto; che;fe bes 
Guo3 i | nea 
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ne a gli ftipendij della Republica , feruiua in queftoccor- M De xu 
paot Duca di Parma, cip era nato Vaffallo, con Reg 

fiti offitij rapprefentaua ne’correnti affari molto diuerfe =" 
peso > degli odij, e le intentioni de’Barberini. Allegaua 
le ragioni del Duca; elaggeraua la violenza, che gli s'in- conteragio 
feriva, & infieme'col mal’ efempio i pregiuditij , che ne " ‘Pi 
rifulterebbero a'Principi tutti . Chiedeua dal Senato con- afne djm: 
figlio, per ben gouernarfi. nel negotio, & aiuti per refifte- perrarglifou- 
re allarmi . Comunicò il penfiero del Duca, effendo Ca- gi 
ftro aggredito, di portarfi al foccorlo , mentre. che,- LO- rido infieme 
ftenendofi quella piazza ; piegherebbero fenza dubbio ig'ge#. | 
Barberini mottificati alla quiete ; che fe cedefle , fatti efi 

r la feligirà altrettanto. faftofi , potrebbe. trafcorrere in 
rin l’ardor della guerra , e trarne a parte l'armi 
delle Corone, tanto vogliofe d’interefare gl Italiani- nelle 
loro differenze. Del Duca efpreffe I intentione, altret- 
tanto procliue ad vn giufto accordo , quanto rifoluta con 

age i enere le. cole tes 
& il {uo diritto + In così graue emergente non. poteua-i 
pra il modo col qi 





la caufa, e forfe picciolo l’intereffe 3 mastrapaffando. i 
Barberini da primate contefé ne guerra sdagli cu gin 
RO k d 2 fli á~ 
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dice dé Prini ‘opprefff. Ma GA rt pp ra 
piegarfi pra gue amente , che in guel sei Lei 


eN 


tutti fon minacciati sè ragione, che s'imtereffino tatti 
refifere. L'ambitione ba tl [fno centro; ma nop limite 
circonferenza. Tutto appetifte; EF afforbe, ‘è fi dila 
eo doue pare sche cerchi termine. Caffro è e 
prefente. Mache tanti apparecchi per fuego bôle 
mal munito, fenz” altro nome, che quello gli da la fama 
degli afari correnti? occupata quella piazza f pafperà 
oltre; non faranno immuni Parma è Piacenta, è do- 
mato il Dura Odoardo; nta iinfrlinzina fascile al: faffo, 
‘alla cupidigia de Barberini ? chi dimqué ardirà di chia- 
mar poca cofa vi drandi/ffmo moto? vn'incendiv ehe 
s'accrefcerà da fe cm tanti diferni, ina 
terefi? gli Spacmwoli; fempro canti, Peo Cirie 
Napoli. Il'Gran Duca; prudentiffîmvo Principe xapi 
de per la Tofcana. ‘Altri ofernano com terrore P 










- pio; perche; fe chi offende; anche vuol Vendicarf, DA 


non è offefo da” Barberini ?» Hanno 1 Principi tollerati 
piż volte impuni i loro difbrezziz fe permettono atlpr 
finte anco fruttuofa la violenza a gual fecno cin 
ranno i loro attentati? Chi sà) che + Napa 4 
Sapendo d'hauer' irritato molti non vogliano prema 





da tutti; è che nell'età cadente del Zio Potrei riti 
ERE ti $ ivi bocca- da 


SII 


i 


I 
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boccare il dominio, non difegnino con mano Armata di W vc wi 
foftenere, f non nelle proprie per fone hereditario il co» 
mando, almenoil Ponteficato continuo ne loro dipendenti, 
nelle:loromaffime,ne loro intereffi ? Io non inuito il Se- 
nato 4 Lr sé ricordo l'offefe, i difcufti,l'ama- 
rezzes direi paffate; fe non foffero ancora, fino con l'abo- 
litione de se rr E al prefente le memorie de 
loro attentati contra la Dignità nofira, e la pietà de 
noftri degni Maggiori. Anzi eshorto col generofò dif- 
prezzo de propry riguardi donare al bene del Chriffia- S 
nefimo il molto, che fi potrebbe pretendere. Ma, che fè i 
permetta loppreffione del Duca di Parma, che fi tolleri 
Un incendio sch’arderà non folo l’Italia ,ma trafporterà 
Fe.(ue fiamme in tutte le Prowincie Cattoliche, ecciterà 
E Proteftanti, rifcalderà i Barbari, non è mio confi- 
glio; e fe i Barberini jmbreue , EF aunentitio coman- 
dos trafîurano le confeguenzse di mali sì graui; non le 
denono omettere i Principi, 4° quali con la perpetuità 
del Dominio da Diofiraccomandala falute de’ Popoli, 
evla:cura del Mondo. Ciò meglio non può confeguirf? , 
che con opporfi a’principij , f ener Caftro, (ownenire il 
Duca di Parma, aiar o foccorra, e difenda; altri- 
menti fè cadese che con quefto opa di ferro, e di fuoco & 
aggiunga nuowa piaga a tanti languori d'Italia, e sim- 
pegnino larmi ; farà così lunga la guerra,e foprauuer- 
ranno così impenfati accidenti, che i più alieni faranno 
aftretti a prenderfene parte. Se.col moftrare folamente 
la forza poffiamo confeguire la pace, perche vorremo la- 
fiiar correr Larmi contante firagi, e sì eftefe calamità, 
che forfè i poftert ne deploreranno per più fecoli le memos 
rie, e gli autortè 10 tengo per fermo, che bafli’l dichia- 
rarft , e far comprendere a Roma, che non fono per tol- 
derarfi le nouità le violenze le aggrefsioni. Adheriranno 
I = RR Ddd 3 iBar- ` 
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moc x Barberini a’ partiti, quando vedano non riufcibili are 


K 


in parte vi 
condefcende. 


mi, è con t'equilibrio de Principi, è col decoro di chi ne 
farà frato l'autore, conchinderaffi la preci aa 
maggior pal Pg , che dalla Republica nofira fi pofsa pre: 

fiare all Iralia, alla Chriftianità, alla Chrefa medefi= 
ma. Se bene inchinauano alcunia quefto partito; ad ogni 

modo al maggior numero pareva ancora immaturo.il ria 
foluere . Per quefti Vincenzo Guffoni, Caualiere, parlò.» 


indottaperò Efendo la guerra l'ultimo Decreto della potenza ; e 
aproteggerla della ragione de Principi , ciuffamente vi fe va a pafo 


convffi 


` lento, efe vi precipitano 1 Barberiniza noi fpettacontra» 


passi riferua al furore , e con prudenza frenar le 
paffioni . Jo con fef» che æ Nipoti del Pontefice farebbe 
la moderatione di lode vewale,e di debito; ma anche al 
Duca di Parma non è Rhin di frone; Principe ara 
dente, che da fe fiefò incitato corre a rifentimenti. Per 
quefto la maturità del Senato , cantemperando i geni y 
è gli humori, dene agli vni rimofiranze efficaci valo 


l'altro moderati configli . Non è tempo al prefente 
d acgrungere accefffoni a' mali di queft afflitta Pros 


uincia . Langue pur troppo per la guerra, che, ber 
arde nelle effremtà, attrabe però gen il danaro, 
gli animi , le apprenfioni di tutti: Ma fe nella partes 
che refta intatta dal fuoco, vorremo tagliar le vene; € 


i nerti,che altro riufcirà, ‘che vm efremolanguores € 


in fine vr infelice caduta fotto i difegni degli firaniert; 
E i defidery de Barbari. L'Italia non pe piu guerreg= 
giare con le fole forze degl Italiani . Vi concorreranno 


auidamente amendue le Corone, e confondendo i nofiri 
coloro intereffi,relegheremo le fperanze di pace a quet 
Congreffis done, per non terminarli, ‘non fi principianoî 
trattati . Nonhanno fin hora potuto camarci dalla no~. 


firà neutralità gl'inuiti yle promeffe di despota 


E 


È 
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Rè, le congiunture dè Tempi, le (peranzse di grandi» ve mi 
vantaggi; perche,con giuftitia y e prudenza rando 
i configli,babbiamo fatto conoftere al Mondo non effer- 
ni caufa, che fenga caufa poffa perfiwaderci la guerra. 
Hora a altra firada anco sforzsatamente entreremo 
nel laberinto delle comuni difcordie, EF vi faremo con- 
dotti da cafisdagli aceidenti,dall'altrui volontà. Chi non 
conofce sche fè non crederanno i Barberini di poter ginn- 
gere allo feopo de'loro difegni ; s'appoggierarno alla [pons 
da di maggiore potenza , EF inuitati a gara da amen- 
due le Corone , farà aloro arbitrio fcegliere le dichia- 
rationi di quella; che riufcirà conferente , è che parrà 
fortunata? Così i foccombenti accoftandofi alluna, laltra 
mecefsariamente farà per JPEE anca ochia» 
mata. Dunque vederemo i mediatori della pace comu- 
ne del Chrifftanefimo trà loro fteffî alle mani,con bifogno 
pc er ò più tofto d'asti? il Pontefice apparirà 
cinto d'armati ? €$ il Senato Veneto vorrà contradirfi 
quel vanto, d haner fémpre contra i nemici della Chie- 
fa apama la/pada è lo non nego, che anche, feguitan- 
do i pia quieti configli, non poffano nafceretali emergens 
ti, che ci contendano con violenza la quiete, anzi che 
preuedo faciliffimo il cafè; perche,fe.i Nepoti del Pon- 
tefice vorranno alterare l'Italia , turbare le cofe, e coll’ 
armi di Principe sfogare le primate vendette’, ben sò, 
che conuerrà opporfî, enon fofferire l’ingiuftitia, e l'efem- 
pio. Ma, fe confeguire fi potefse il fine della tranquillità 
con mezzi pacati , fe gli Spacnuoli; fe sl Gran Duca, 
fe ogi altro s pi interefsato 0 vicino tienela via degli 
offity,perche vorra +l Senato portare 1l'primo la face ale 
l'incendio, e mon pit toffo con le razioni, con le preghie- 
re, e con gli oficij tentare di ii laguiete, ò alme= 
zo in altro cuento giuftificare le armi? Per quefta opinio- ` 
l Ddd 4 ne fù 
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pienamente: Gio il Nuntio, & in Roma con la voce‘del Segretario fà 
i panee efficacemente pregato il Pontefice d’arrenderfiall’inftanze;, 
Penrefices & alla comune fodisfattione de’Principi , che con defide- 
rij vniformi s’'interponeuano per la quiete’, dando tempo, 
e ripieghi al negotio. AL-Duca , fuppreffa nelle rifpofte 
Fesberan ogni mentione d'aiuti , fù pini la moderatione, 8£ 
Liatione odo. IDfinuato il rifpetto con qualche humiliatione; che valefe 
ardos a placare il Pontefice, & a cauarlo decorofamente dim- 
pegno . Ma, mentre con offitij di pace volauano i Corrie- 
„Ti, affrettauano i Barberini (per non lafciarfi foprafare dal 
Pin comune conlenlo de’Principi) ad ogni potere le mofle; con 
accelerandofi fermo concetto , che occupato ; come non era difficile, 
"alia Caftro , ò fi rallenterebbe ne mediatori*l feruore i 
z animi, ò fi protraherebbe con tali rigiri’ negotio , | 
ftancato l’ardore del Duca ; & illanguidita per altri acei 
denti, che foprauuenire potrebbero , l’opera degl'interpo= 
fitori, cedeffe finalmente a loro profitto la'‘gloria de’ cone 
otcafionate figli , & il merito dell’imprefa . Fù gran partedi vris 
pri ar folutione, e d’altre, che fo rarriuarono , al Nuntio Vitelli 
mat mfo. imputata, che,perfualo da falfi fuppofti,e da voci: del Vol- 
mao. go, che i Venetiani, oltre a qualche mamana oftitio, 
non foffero per ingerirfi negli affari di Parma ; ‘imprefse. | 
nella Corte di Roma il concetto di poter*impunemente. 
ma figendef occupar Caltro, c tentare più oltre. Dunque:altra Bolla | 
contra odoar fù aftilla , nella quale fi prolungaua di quindici giorni’ lrer- 
ac forti inespreferitto a Odoardo. Manel tempo medefimo vici 
t ferso ps TO a’ventiferte di Settembre coll’Efercito da’quartieri’iMar= — 
sifcio. _. chefe Matthei, 8 entrato nel Territorio diC ftro; fi pre- 
fi sagfecsi: fentò alla Roccadi Montalto, ch'è vertbil'Mare; e latro- 
so. uò abbandonata da cinquanta foldati , chela guardavano, 
ieri Altri quaranta al'Ponte della Badia con coraggio foften= 
cisoecCatro, BETO la vifta, c qualche tiro del Cannone; ma min 3 
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ch’ efli a Caftto fi ritirarono. Lunga di più miglia, e fam DC xtp 
fofa montagna cinge il Dominio Eccleliaftico da quella 
parte, interrotta da qualche ftrada., intagliataa mano COn smitar f: 
molta faticai Doue verfo il Mare declina, termina in pia- pre vsa oN 
no;'e forma quafi vno fcoglio di tuffo; fopra il quale Ca- gios = ~ 
ftro rifiede + Serue all afcefa vna fola ftrada, che il Duca 
d’alcuni Fortini haueua fatta munire. Comparto l’Eferci- 1 
to Pontifitio ý quefti cederono prefto ; onde il Marthei , Sgr veg 
me contra la Terrail Cannone; e gittate alcune bom- none. 
; induffe col terrore gli habitanti a follecitare il Gouer- j 

natore alla refa , fenz atrender’ il foccorfo, che per la To- pic si 
fcana; con permiflione del Gran Duca ; il Conte Palmia tafs © 
guidava. Pattuita la libertà, la vita , e l’hauere a’ Soldati , 
& Cittadini , il prefidio in numero di ducento cinquan- / vende a 
tà il fettimo giorno dell'attacco fortì. L’Angelieri, ancor-?""* 
che tentaffe elpurgarfi > accufando la viltà del Popolo je 
de'Paefani; che, ricouerati' nella piazza, preferendo la fa- 
luce alla fede, cal decoro,l'haueuano indotto sforzatamente 
alla rela; fù fatto»arreftare dal Duca di Parma, grauemen- jo ferorò: 
te ‘alterato aii: ambs ceia oea Lone gli PEA Di pei ` 

rocinto,ch’ egli fteflo voleva rfi a quella volta. Al- ezio 
ine rr Barberini di così pl acquifto, & fon 
in Roma abbondahdo quella forte di gente, cha Padula- felice fue, 
tione per cenfogs'efaltava con molti difcorlî, & applaufi yi” * 
la difpofitione; la condotta; l’imprefa e rammemorando y 
chè per quella ftrada fi foffe già il Duca di Botbon condot- 
to all’elpugnatione, & al facco di Roma, fi celebrava con 
grandi encomij il Ponteficato d’Vrbano, eladirettione de” con efeltaz 
fuoi Nipoti 5' perche, con la riunione d’ Vibino aflicurato toni al Pe», 
P vn fianco , hora fi copriffe coll’occupatione idi Caftroin=fiperie * 
eipugnabilmente. l’altro dello Stato Ecclefiaftico . I Barbes © 
rini poi godenano vgualmente della gloria publica, e de' 
privati vantaggi, hauendo polti a copertoi loro ria cele 

a erre 
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m pc xu Terre dallo fdegno, e dagl’infulti del Duca; e pregedens 
do, che, fe mai ricuperafle lo Stato; la di dui vicinanza 
sde iso. "V fCircbbe loro altrettanto molefta ; quanto erano, ftate 
sediritenere acerbe le offefe, determinarono di non rendere più lPoccupa= 
il conquisa to,madirefifterecoll’arte , e coll armi achi volefle interpo= 
i; nere offitij, ò impiegare la forza, tenendo per fermo; che nè ik 
Duca hauerebbe vigore , per operar da fe telo, nè altri 
vorrebbero nelle congiunture prefenti, col porgergli afli 
conprotefta ftenze , inimicarfi’l Pontefice. Haucua Qdoardo -per res 
sioni allaca. dimerfi da* pregiuditij,che nel Foro poteffero-gli atti cor 
mera Apolo portargli, fatto prefentare all’ Auditore della Camera. vna 
dichiarati protefta in cui dichiarava per fuoi Nemici i Barberini, ma; 
visi, Nepal comprendeva non reftargli altro giudice che la forza; nè 
che, fferea npe fuffragio, che dagli amici. Perciò replicaualecona 
dofi di bismi- iderationi,e Pinftanze appreffo i Venetiani, e.per honea 
sar agi ftarle eshibiua ogni conueniente humiliatione al Pontefia 
ce, purche fapefle in che incontrare il {uo gufto,  Moftrana 
do poi dubbio d’effere affalito negli Stati di Parma ;e Pias 
chiede aiuti cenza , chiedeva al Senato mille Fanti, e cento mila feudi, 
« Fenetiani. Ber prefidiar®, e munir quelle Piazze. La Republica: pets 
filtendo ancora nella via del negotio, volle replicare a Ro» 
nonan MA Bli officij, accioche, intermefli, c fofpefi quegli atti 
cherinouan C 9... n 
tinftange, giudiciarij, che portauano lyna parte ad. impegni ;e-altra; 
a difgufti, foffero ammefse le humiliationi, del Duca. $& 
aperta ftrada al trattato , pel quale non: fi moftraua.aliena.— 
d’efpedir’vn’Ambafciator’ E(traordinario al Pontefice. Ap. 
prefso i Barberini variarono fopra di ciò i pareri; perche 


{eek a approuauano alcuni d'impegnare la Republica in mediatio»: 
non så Ro- s Arigi e SE : 
ma, che firi. DE ,accioche fi tenelle lontana da dichiarationi, eda pre». 
Siu.re. ftare al Duca fomento ; & altri, mirando a.trattenere con 
delufioni’! negotio, confiderauano efser’ella il Principe, me» 
no capace ad efser’ ingannato „più facile a-rifentirì, &.il 


più potente trà quelli d’Italia; onde meglio folie clcluderla 


| silente 


late: 
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dalla mediatione, petche,rimofsa l’occafiohe dégl’impegni; x bc xu 
edi rifcaldarfi negli offitij a follieuo del Duca; crederona, 
che continuerebbé più tofto attenta all’occorrenze lac 
d'Europa; 8a' faccefli del Piemonte, e del Monferrato, 
cna particolare di poco momento ,, ,; 
all'Italia, e di nefsun tilieuo a fë ftelsa. Moftrò per tanto Pa masa e 
il Pontefice d'vdire con acerbità gli offitij, portatigli per rigitare. 
ortdinè del Senato; anzi; trafcurandoli non fenza dilprez+ 
zo ,Megò d'interrompere ilcorlo del giuditio; & d'ammets 
terë Mediatori trà il Sourano, e il Vafsallo, dal quale in- ; 
tendeua d’efigere humiliationi, perfiftendo, ch’ andafse in Cekap ce 
perfona a rendergli’! douuto rifpetto. Nè degli altri Prin- piedi: 
cipi tencuano i Barberini maggiore apprenfione , ofseruan- RISI NÉ 
do;che i Miniftri di Spagna, ancorche fluttuanti trà gra- po. ~” 
niflime gelofie, procedeuano però con grande moderatio» 44 ripeto 
nese l'Ambafciatore Francele, non oftante la protettione, eae 
che il fuo Rè dimoftraua tenere del Duca Odoardo, pro- 
cedeva con tepidezza, e riferua ,amendue le Corone con- 
cordando nelle maflime e nell’interefse di guadagnare più 
tofto;che inimicarfi’l Pontefice, ela fua Gafa. Il Gran Dut- e daltimore 
ca poi,egli altri Principi Italiani , {tando il Pontefice ar- del Ialia., 
mato, parcuano più in fofpetto di riceuere moleftie , che 
habili ad inferirle je tanto più, quanto che i Barberini gli 
tratteneuano in negotio SOR placidezza ,difcorten- È 
do in particolare divari] ripieghi col Marchefe Montecuo- frma 
coli, fpedito aRoma dal Duca di Modona;e confifteuano le vie degli 
quefti, in depofitare Caftro in mano del Cardinal d'Efte, qggistames: 
Fratello del medefimo Duca , fin’attanto, che, conchiufa da’ ` 
Barberini la compera di Pontremoli (che per bifogno di 
danaro fi trattaua dagli Spagnuoli di vendere) quefto fi 
confegnafse a Odoardo e quello alla Chiefa reftafse; overo 
che , afsumendo la Camera l’obligo di pagare i Montifti, 
rifarcifse i Fatnefi con altri Feudi in luogo di Caftro. Fù 

di anco 
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a’ primi Fe, ‘ 
anno e pot, rimofse prc Std e poni -s rh 
ui 2 imettefse. ; ebbe alia 
tutte facili, liberamente fi rime ché difficilmente mo fio e Mont'alto,. 
pani n berino fi in la reftitutione di che, per rendet= | 
di Caflro se piego , che ‘al Pacfè più aperto racer gran npugnans 
Montalto. nto al Pae nel Ponte x P to 
ma qua bbe trouata ne i, in vn fb eg 
lo, non s'haucre ua graui difficultà; uale, per goder' il 
incontrata irfi d’arte v Sia 
za. Tutto le parti di feruirfi clufione il trattatos 
i : ; re s nen 4 il J Juca 
bez benefitio del rei un: proponena Palro DT 
selen dall'vn canto i Fase Eria f rene ip 
fi vicerideno aril Duca; € ifoluto di nie ? imprimere le ‘fuc 
mense le par: M doli, ancorche r e ee e ben impr. 
i tie ; > 
x Sho atua pochi i a tutte le Corti. Ma PELI il 
i glio ni,& i fuoi intere rendendo a qual cdi rane 
Dua di ne da Romå,& i trateda 
ó . Na m . E 
s otio, richiamò il cre non hauendo BOI. Da P che in 
Molomari. © D- dimoftraua qua al “men pare maggiore, ne- 
chiamato rmInI, € i Fig 1u È : Ne- 
inisto: Vrbano te preti Roma e fuoi INC- 
ae x d’ofsequio inuiafse a di riporre in mano de Venetiani 
fimsatafin gia egli Seat, nda St contenclano; i 'era inef- 
negotio . gande Succefsore dello i Barberini come dif 
amici 1 u ° retandolo € inditio SPE CES 
da’ filentij in filentio; mia, PEI d’, amarezza, ch della cerbità d* 
della Repu- ferto , più e rm negotio . 
blica, È * er e rl L- che riatt é F ro 
disfattione p al Nuntio, Pacauihoidi «i 
ndarono ditaua , Col acg e. 
cle, coma lite forme additaua, | el Pontefice; 
i ite fo ; il decoro n a 
'ritomamioa ol; con le-fo disfatto ô il Duc 
fofi vdire i Rc la SETT frih r pri tare sa se a Ferrara, 
vApoSlolico. ito il diritto i notabilmente ing di quà 
le milizie empito 5 notabi ro, e di q 
commafite/i. #00 A ar at je coll'allitenza del prc. nu- 
Lara; a Bologna le m pa rti a Figarolo, € a mero- 
pay” quà dal Pò tracciandofi orti 
dro, ** ‘Gissi 
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mietofi prefidij, il Nuntio lo: rapprefentaua;. Come cantela pesi 
necefaria per freno: 4° napo del Duca:, che torbido, liano 
e feroce sarmana quafi che voleffe temerariamente com. lodicamele, 
vendere col Pontefice di potenzsase di ragione col Sourano. 

Ciò niente valeua a mitigare le gelofie, & i difGulti, per- 

che non folo ibfortificarii sù le:fponde del Pò era contra 

gli antichiflimi patti della Republica col Ferrare; ma po- 

teua apportare pregiuditij'eftremi al Polefene, Pacfe wă P 
Adice ,e il Pò irrigato:da molte acque; e ‘dorato. d’ altret= 

tanta populatione , & opulenza, quanto fguernito dî piaz- 

ze, & efpofto fenz’altro riparo, che quello gli porta la na- 

tura del fito con gli argini de” Canali, e de Fiumi. Con- 
tuttociò , non badando all’efpreffioni del Nuntio, il Sena- cei, 
to rinforzò i prefidi} vicini, & efpedi a quel confine quat- cheprefidia 
tro mila fanti con:alcune compagnie: di Caualli . In Rici modne 
ma: fi fulminatrano in quefto mentre Pyn dopo l’altioi Mo Porifitia 
nitötij, &viBreui , cirandofi'£ Duca alla Corre con Saluo-. 
condotto, -nèl quale gli fi prefcriueva l’ i ine 

i 


to di fole cinquanta perfone. Ma il Duca publicò- vn lan-., Sar 


to dal Mondo con grande applaufo,per checon molta mo- Liam 
che fofteneuano la fuacaufa :. Dichiaro infieme d'efpedite oltre agli of 
va Ambaftiarore ad Vrbano; per portargli l’ofsequio o 
e quei motivi, che non haucua potuti allegare in giudicio; se. 
ma fù l'ammiflione dal Pontefice efclufa. La publicatione riyari dat. 
della fentenza tuttavia fi differì qualche giorno; ñon tan- banjer 
to per alcuni termini , che chiamano contumaciali, quan- proerafinar 
to; perche:effendo nella promotione de’Gardinali compre- “134 
fo il Raggi, Auditore della Camera; ali quale incombe- 
va la publicatione deBreui, la Carica fù: per alcuni giorni 
vacante. Nella promotione IRR Vr-: 

ano, 
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Lei a NT ENE i 
M DC XL! bano, conofcendo non compiergli di continuare:pet quea | 
fta caufa in maggiori difgulti, allettare i Principi con ef 
promouendo tare alla Dignità Cardinalitia il Principe d’Efte; il Mazza». 
Trenta rini , e il Peretti, nominati da Cefare , eda atmendue le. i 
fare seperle Corone. Per la Rea fù comprefo Marc’ Antonio Bra». — 
Corones gadino , Vefcouo di Vicenza , l’ Auo del quale fcorticato 
ernia in' Cipro da Muftaffà , dopo valorofa difela. 
di Famagofta , refe il Nipote tanto più degno di quella 
rpora ; che appunto è tinta nel fangue de’ Martiri della 
fede Chriftiana . sa 


ANNO M DC ALII. penna 


Le gelofie, & i penfieri per l’emergente di Caltto s'e= 
ftendeuano anco a gli ftranieri , i quali, vedendo i Princi- 
pi d’Italia armarfi feruidamente, ò non ftimando, che la- 
caufa lo meritaffe ; ò credendo ; che facilmente compo- 
fta , foffero poi per volgetfi a maggiori difegni., procura- 
PI uano a gara d’aflicurarfi delle loro volontà ; e di trarli al 
spiten gi loro partito. Proponewano in particolare gl Spagnuoli .. 
proponer 41ches pofta per hora da parte la contefà di Caftro,ò con. 
leanze all' 1- qualche facile ripiego accordata, s’vniffero in Legai Prin», 


taita, 


Celofie per 
Caftro, 


cipi Italiani con la loro Corona, e concertafsero la ; 
e la quiete comune con la manutentione dello ftato pre, 
dubbiofaa. ente delle cofe. In Italia veramente ftauano fofpefì gliani=. 
le moge de mi a’ mouimenti dell’armi Francefi ; impercioche nel prin=, 
Franefi cipio dell’anno;in ftagione rigida, il Rè col Cardinale da, 

Parigi a Lione portatofi , e precorfo dal Marefciale della... 

Migliarà con floridiffimo Efercito , lafciaua in dubbio; fe, 

contra la Catalogna; ò contra l’Italia rendefse così grande; 
agri apparato » E fe bene fi videro poco arnesi fotto ta or- 
di Perpigna ‘e222 di Perpignano impiegatti gli sforzi , nondimeno fis 
ses penetraua l'animo del Cardinale elsere. rivolto; costa 

riad pe - 


| R 
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{peditamente, come in breuefperaua, la Piazza; a' fpingere woe xum 
Lei in Italia prima; che la Campagna fi sinalan io 
Ciò diuifaua di far con tanto maggiore fondamento; quan- dipertarmif. 


‘to, che nel Piemonte s'erano i Principi di Sauoia accorda- gli affari del 


ti con la Cognata, e dichiarati in confeguenza del partito Pimonte» 
Francefè con vntrattato , in cui A Mauritio, oltre arse 
Lp iti in Moglie la Principeffa Lodowica Ma- ta cognata, 
ria, fua Nipote, fà lafciato in gomerno Nizza con le 

fue appartenenze, come pure a Tomafò Inured, ep il 
Biellefe, con titolo di Luogotenente del Duca; finch egli 

in minorità fi trouaffè. Ala Ducheffa reftò la qualità, 

e l'autorità di Reggente , fenz>'altra obligatione, che am- 
mettere i Cognati al Configlio, quando fi trowafsero in 
-Corte , e di participar loro le più graui materie, fpettan- 
‘#i allo Stato . Con quefto accordo compolti i Principi, ` 
-ma lacerato il'dominio ; fi lafciaua al Duca poco altro, che. spianato 
sil Nome, efi credeua fpalancata a’ Francefi quella gran Por-8% {fel 
ta d’Italia, che da” Sauoiardi era ftara folita di chiuderfi Francia, 
‘hoftilmente , ò d’aprirfi con grandi riferue . I Francefi errattie: 
poi haueuano a’ Principi promefli grandi auantaggi, & in re ingrà/pe. 
particolare tratteneuano ‘Tomafbin fegréte fperanze , e con- tokone 
certi d’affegnarli in fouranità ampia portione del Milane- | 
fe , quando con armi vnite' fi conquiftale . Non mancò. connegsiia. 
veramente il Gouernatote di Milano d’ impiegare ogni of-#ifrà orme 
fitio, per tenere.quei Principi congiunti alla Spagna, ma”. © è» 
fent ricercarfi per nome loro , che; apparendo nel Rè di 
Francia difpofitione di cauar’ i prefidij da! quelle Piazze, 
‘che nelle paffate riuolutioni gli haueua la Ducheffa affida- 
te, voleflero gli Spagnuoli ancora rimettere Paltre tratto- 
ne Vercelli ; e Trino , che potrebbero tenere) in mano 
fin’alla pace generale, e fin tanto, che i Francefi godelle- 
ro Pinarolo, e Cafale. La rifpofta fù quale, prima dell'in» 
ftanza, era ftara fuppofta „perche il ER VE 

si cu- 


Rel 
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mpe xn dicuftodire quelle piazze per maggior facilità della pacd, 


nel cui Trattato s’hauerebbe a parlarne, ricusò di leuar’ 

gente pro- prefidij . Ben sì con Tomafo fdegnatosiperche non volet 
x7e2-l% fe adherire alle propofte, e fecondar le-fue voglie » riuo- 
` cò-da Inurea alcuni cento «foldati con ‘precipitofo con- 
figlio; ma.con gran giubilo del Principe , che fcof 

fo 11 giogo fece chiudere loro in faccia le porte, oi 

Siruela, pentito del fuo trafcorfo,gli contramandò.con vi- 

ue inftanze, accioche foffero ammefli. All'incontro il pre- 

fidio , che col Maftro di Campo Tuttauilla fi trovauain 
Nizza, non volendo quietamente partirâ, ne fù conftrets 

to dalle minacciedi Mauritio, che, raccolti tremila huo- 

mini del Pacfe; voleva fcacciarlo. Così ,.cambiata in Pie- 

fauorewti monte la fcena, la fortuna arridendo a’Francefi,gli folleci- 
« Fred: taua ad intraprendere in Italia-certiflimi acquifti, ‘e perciò 
ducono ii progetti degli Pb ge „per deo l’vnione; veniua- 
liaa h no da`Principi di-cfsa wditis e più del pafsato confiderati;; 
e ma, nella torbida congiuntura de’ prefenti contrafti -non 
fe ben pon- potendo tutti congiungerfi in-vn partito, che porefse con- 
cut, "* araporfivagli ftranieri ; ‘crederono male minore non adhe- 


fardi. 


„žolue dinë rite ad-alcuna delle Corone , Perciò furono rigittate anco. 


aetate le propolte de’Francefi , che, ftimolauano in ‘particolare il 
riesfindo Pontefice, col rimoftrargli ila gloria; el’opportunità-diva- 
Però anco la Jerfi di-rante armi, ammafsate ad oggetto più nobile „ che 
prg dell’acquifto di: Caftro, tentando infieme.con le forze po- 
cbrifileciderofe della loro«Corona di-fcacciare:gli Spagnuoli d’Ita- 
fica 7°" Jia il:che:nello ftato preferite, che quella potenza non fi 
‘poteua:più dire diftratta, ma-lacerata in tante parti, equa- 

fi abbattuta, rapprefentavano facilmente poter confeguirfi + 
Rimettevano sper allettarlo;al fuo. arbitrio..la difpolitione 


„delle conquifte , & eshibivano:la Corona di Napoli a fioi 


Nipote Nipoti, promettendo di coadiuvare con fei mila huomini » 
se linapoli«ecoll'armata Nauale l' imprefa , timata tanto più facile, 
| quan- 


wi 


k 


ye 
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quanto che, oltre all’antiche intelligenze con molti Baroni,il MD xa 
popolo, ftanco dall’intollerabili impofte , defideraua muta- Dan Po 
tione di Stato + Vrbano, conofcendo più fpeciofi, che fa- grere. 
s}. . . ore ` . . manoviene 
cili tali progetti , li ricusò . In quefte fluttuationi fù dalla sfottata. 
Francia inuiato il Signor di Lionè in Italia, per incalorire  epedendo 
gli offitij per la caufa di Parma , ma molto più per ag great p 
nare, € cogliere le congiunture opportune , ad introdurre gtinterefî di 
i Principi Italiani nel partito di quella Corona, fin tanto, enebe fiat 
che il Cardinal Mazzarini, a ciò o IU ri A oggetto di cö- 
fe. Quanto a Parma, fi riduffero prefto gli affari a difpe- dr nel fo 
ratiflimi pafli; perche; non ottenuta da gli offitij preffanti ta, "S 
di molti Principi , e da quelli, che pur vollero replicare i impiegate: 
Venctiani, ributtati di nuouo con {euere rifpofte, remora Aatas i 
alla fentenza, dopo quegli accidenti, che per breui gior- Principi. 
ni, come s'è detto, portò l'ordine della caufa ; fù dichia- da I° 
rato Odoardo inci nella (comunica maggiore, priuo de fulminata 
gli Stati, de’ Feudi, della Dignità, che dalla Santa Sede te- or Odo- 
neua, e condannato in tutte le fpefe: fatte , e da farfi . In °° 
efecutione di quefto i Palazzi in Roma} & i beni furono _ 
cfpofti all'incanto, e di Caftro la Camera prefe il pofleffo; eroe si 
differendo però Vrbano la dichiaratione di comprenderlo ` 
nelle rigorofe Bolle di Pio Quinto,che prohibifcono ogni congegliar- 


cl 
sii fue ln dé conmmolto 
alicnauione di ciò, che alla Santa Sede fi riunifce. Com- pedet, 


uo di Piacenza , accioche coll’ofseruanza delle cenfure, ò 21er èfe 
con alri mezzi non commouefsero il popolo . Corfe il genza. ‘ 


Ece Lio- 
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m pe xin Lionè a Parma , & a Roma con varij partiti, ma fcopete 
fe tamente fcorgevafi ne’Barberini alienatione dal rendere; e 
tiatione. ripugnanza nel Duca @ vdire qualunque ripiego ; rene, 
cioche alla permuta, nella quale più che in altro s’infiftena 

da gl’ interpofitori, e dal Duca di Modona in particolare, 
c'havcua di nuovo efpedito il Montecuccoli a Roma, oftaua 

.._ .. Pimpoflibilità di trouaraltro Stato, che per le qualità ; per 
i ra rama Pampiezza, pe’l fito a Caftro s'equiparaffe. Qualche Ma- 
poftiurà Bar- trimonio trà i Barberini; e i Farnefi, che placafse iprefen» 
ui Fe- ti difgufti, & afficurafse dalle future vendette , fù proget+ 
3 tato, ma in darno ; onde di nuouo fofpefo il negotio , i 
onde piegan Barberini folamente fi laftiauano intendere d’ afsentire ad 
prete vna sen col difarmo reciproco; impercioche ; quans 
bieuok.  tunque fprezzafsero Je forze del Duca, apprendeuano:ad 
ogni modo la viuacità, e l’ardire di lui; ma egli, fcopren= 

al quale ido, che, rimofso il difpendio, e {penta la gelofia; fi fareb= 
gna: Ae be maggiormente raffreddato in Romail negotio, vi negò: 
il fuo confenfo . Per tanto alla rottura velocemente fi ca- 
minava, infurgendo bene fpefso accidenti, & ogni giorno» 
nafcendo difgufti, e fofpetti. Appunto s’agitarono gli ani» 

mi per certa fama, che poi fi giudicò inuentata dal Duca. 
perfamadirdi Modona, ò almeno da lui accreditata , 8 aggrandita , 
Seminassf che, in ordine al fappoftofi Matrimonio d’vna Figliuola del: 
Prefetto col Duca della Mirandola, guarnigione Ecclefia= 
ftica douefse in quella Piazza introdurfi. La voce per qual=: 
che giorno corfe con credito tale, che da Milano il Go-, 
infirgeno VETPATOTE v'inuiò il Conte della Riviera; da Mantoua v'e-, 
intantooual. PEdì il fuo Medico la Principelsa, e la Republica fece:pa 
cbe moro per farui Giovanni Battifta Ballarino , Segretario di Luigi Gion 
l mirädola. gio, Generale di Terraferma. Ma fi trouò l'animo delle 
o Principele Madre, e Zia, che governavano il Duca;anco=. 
ra pupillo; efsere totalmente da tali penfieri alieno; onde 
altro non accadde a quei Miniftri, che nitornarfene, dopo» 

conci- 
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conciliaro qualche difsenfo domeftico delle medefime Prin- 4 pc xur 

cipefse,che poi,poco apprefso rifurto, fù dinuouo fopito da 

Antonio Antelmi;Refidente de” Venetiani in Mantoua, che 

vel’ inviarono efprefsamente . :Ma le Principefse, dall’alerui |’ 

gelofia fofpettando, che , come il Duca di Modona haue- 

ua dato corpo al rumore, così mirafse d’intruderfi in quel- 

la Piazza per Decreto Cefarco , che publicaua d’hauere 

con facoltà di potui, bifognando, prefidio; v’introdufseror 

con fodisfattione de’ confinanti alcune militie del lor Ter- fidiatafi 

ritorio. Terminato appena tal moto, s’ vdirono più grati ph eficwafi 

emergenti; impercioche; ritiratofi’”l Montecuccoli nella di- da Modona. 

fperatione di niente conchiudere vmaltra volta da Roma; i oef 

giunfe a Modona vn tal Religiofo , per trattenere il Duca laci propofr 

afsopito con vari} progetti di pace, non diflimili da'già di- "04424 

fcorfi in Roma: ma, mentr” egli vi preftava orecchie; di- ~ 

fapprouati furono da Barberino,e comparue a Modona d) | 

improuifo, a nome del Prefetto,l' Auditore del Campo ; 2 ,j..rihie 

chiedere il paffo -all Efercito contra Parma ; e Piacenza + ftaimprouifa 

Molto il Duca fe ne turbò, e niente meno glialeri fici- nie del pf. 

pi conuicini; a’ quali egli ne diede l’auvifo , perche pare" 

ua , che i Barberini, vilipele l’interpofitioni di tanti, mira} 

fero a cofe napio certo elsendo , che il tentatiuo tira- 

na feco l'oppreflione del Duca di Modona co'quartieri, e. 

col pafso; i pericoli di quello di Parma, e per confeguenza 

Jo fconuolgimento, e la confufione d’Italia. Ad ogni MO- con non al. 

do i BarSerini teneuano altri oggetti ; perche , credendo roeggeno. 

con quefto rumore apparente di forprendere i Principi , 

non ancora per la guerra alleftiti, fperauanoinconfeguen- 

za, che,neSuno ofando d’opporfi , reftafle il Duca di Par- Rari 

ma talmente atterrito, che , affine di prefernare il retan-  * 

te, s'acquietaffe delle cofe perdute , & affentiffe alla tre + 

gua, c al difarmo. Haueua egli follecitato di raccogliere per is 

qualche militia; nondimeno al bifogno riufcivano interios mprze. — 
} Be.eta «tile 
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M pe xt ri le forze. Il Modonefe poi era totalmente fguernito , non 
enfeancora. tenendo il Duca,che mille fanti pagati. I Venetiani, &il 


da'yenetia Gran Duca abborrivanodi venire allarmi , fe non per. 


ni,edalGran 


pica. ©ftremo rimedio ; ad ogni modo a tale ‘auuifo , oltre ad 


afin di fof- ogni credenza , turbati, comunicando in fretta i configli , 
deliberarono paflare col Pontefice officij vniti , e contor- 


penderlemo 
Sess interpona : pf 
gonovfiti: mi , accioche fofpendeffe le moffe . Nelle medefime in- 


incalorititanze concorreuano anche i Miniftri di Francia, e di Spa- 


dalle Corone. í 
dr Vrbano, ftimando, che quefta comune apprenfione 


offe appunto il frutto promeffogli da’ Nipoti della genero- 


fità, e celerità de’ configli , tanto più perfifteva in negare 


benche in- qualunque ritardo , per non dar tempo al Duca, & agli. 


xao, altri di prender cuore, e d'armarfi . ATR SA il Daca di 
dalle conti- Modona veniua fempre più ftretto a conce 


e minaccie, 


malmenteMo sd > e < 
RO DeL a mefe a conditione, D'effere fèi giorni prima, che 


cordareilpa fi momefse l Armata , auutfato , accioche fi potefsero di- 


fo: fporre gli alloggi; in altri quattro fofse fuori de fuoi con= 
fini, e marchi in quali ea ec dalle Fi push sE 

Città principali . Nelparteciparlo a’ Principi eglinon tac- 

que , che, fe dalla necellità eftorto gli era ftato il confenfo, 


prora ai altrettanto fi trovava pronto , quando hauelîe affiltenze; a 


dicarfe della ~: 


violenza. rifentirfi di tal violenza; ò contraftando il pafo quando fi 


Prati re differiffe più oltre del mefe preferitto , ò cogliendo alle 
cndi, © {palle l’Efercito , quando fofle entrato negli Stati di Par- 
ma. Armoò egli in gran fretta, per cuftodirele piazze, tre 
in quattro mula de’ Sudditi fuoi; c in quel mentre GI, 

o fi 


cre il palo, e 
n4cînfta»zs dalle richiefte dell’Auditore effendofi con generali  rifpo- , 
fte fchermito , andò il Conte Ambrogio Carpegna a por- 
targli minaccie , accennando, a’ confini fuoi nel quartiere , 
di Caftel Franco l’ Efercito di diciotto in venti mila huo- 
minîiftar pronto a pigliarlo per forza , il Cannone elfen- | 
do montato, alleftito il tiraglio; e rutto ciò, che conueni» 
cofiretta fi- va alla marchia. Il Duca,moffo da tali protefte, l’accordò ` 


| 
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do fi pole in campagna con mille Dragoni; mille:ducento # De xin 
Cavalli cinque ma Fanti. Anida oiio foprail "ga 
Fiume Lenza accampatti,per contender'a’ Pontificijl'ingref- Odoardo. 
fo; ma; efTendo! difuguali le forze; prefto le vide anco: dalle pito didene. 
fughe diminuite per mancamento di foldo . Non riufei rof sbanda- 
togli d’hadere foccorfî dal Gouernatore di Milano;.chey ò "9! ie 
per cauare: vantaggi » Ò per coprire le fue debolezze, gli ji ria 
eshibì qualche gente a conditione.però ;. ch'egli. fi dichia- fenza frutto 
raffe del: partito: Spagniolòs &-ammettefse a nifiedere nel- 4a 
la {ua Corte yu Miviftro di quella Corona, inftò a’ Ve- rivolgifial 
netiani &.al gran Duca per pronto founegno di danaro, larepublica, 
eidi gente»: Dubitauano quefti; che negli Stari-del Duca & 4 Grax 
haueflevo i Barberini qualche fegreto concerto; e che fcop- 2*** 
piafse qualche mina nelle cofcienze 3 onde. i Popoli ; fe 
bene fix:moftrauano pronti, € obbedienti; reftafsero;all’ap- |» 
parite dell’Infegne Pontificie, dal? Armi ; dalle Cenfure , at- 
territi;.ò.almeno; che, convenendo per la difparità delle 
forze rinchiuderfi Odoardo nelle Fortezze , reftafse in pre- 
da il Paefes Perciò, non amando , .che il Duca perifse;, nè 
che i Barberini s'aunezzafsero all’efiro felice de’loro confi- 
gli, inuiarono fubito a Parma fettanta mila fcudi; quaran» che to foue 
ta mila cioè la Republica; & il refto il Gran Duca, con sengon, ~ 
opportuno fuflidio; che feruì per confolare le militie, e per 
accreditare. la.caufa apprefso i fudditi , che concepirono 
fperanze di maggiori foccorfi . Non intermeffi nel tempo 
medefimo in:Roma. gli oftitij per la fofpenfione è ferono —— 
lette a'Miniftri di Venetia, e. Firenze da Monfignor Bichi, gph men 
Auditor di Rota , per nomedi Barberino alcune ambigue 4 loro dini: 
rifpofte, nelle quali pareua efprimerfì, che il Pontefice to-Mi `` 
fpenderebbe. l’ offefe, quando fofse certo di non riccuerne; 
ma infieme aggiungeva, che occupando gli Stati del Duca, 
gli reftituiraabe quando ; &&a chi ftimafse conueniente per 
lo.decoro della Santa Sede»: All’Ambafciatore di Francia 

i Ecc 3 chia- 
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x De xn chiaramente fù detto , che , per leuare le cage farebbe 
" abbracciata la {ofpenfione dell’ Armi, quando dagli Amici 
del Duca fi defse parola, ch'egli rifperrerebbe lo Stato Eë- 
clefiaftico , non intetmettendofi perdilgiuditio, nè più par= 
landofi della reftitutione di Caftro, il quale; e per lo creè 
dito de’Montifti , e per le {pefe della guerra ; la Camera 
conpoca fa- tiputaua per fuo . Non fodisfaceuano a’ Principi tali rifpo= 
Paie fte, e molto più difpiaccuano l’inftanze; che il' Prefertoal 
difgultatip Duca di Modona per mezzo del Carpegna replicaua, che 
ihana del di là a fèi giorni, che cadeuano a’ dieci d’Agofto; in con- 
pafo: formità della "icone apprifse all'Efercito il paso. Dun= 
que , credendo necefsari) più rifoluti partiti , e che K 
tutto s'impedifse la marchia, per diuertire quegli acci 
ti, che fi remeuano da’fiiccefli dell’ Armi, fù dehberato dal- 
Jpedendofi Ja Republica d'inuiare tre mila Fanti , € trecento Caualli 
Let fitr fotto il comando d’Alfonfo Antonini, Commifsario-della: 
Republica. Caualleria; affinche, vniti a due mila; che, dal Marchefe 
Guicciardini condotti, s'efpedivano dal Gran Duca; difen= 
Alert defsero il Modonefe, efsendofi indotto quel Duca a pro- 
fadistodona Mettere d'opporfi , e contendere il pafso con tali alliften= 
ze, e con pafola, che gli E Giouanni Battita Ballari- - 
ni, oae della Republica,di maggiori fùuffidij, fe il bi- 
fogno lo ricercafse. Tutto ciò s'era concertato woe 
mente fotto la-parola,e la fede; iltempo non hauendo feruito 
er più efprefli trattati ; ma, conofcendofi necelsariodi ftabi- 

.. lirli per glicafi venturi,giunferoin Venetia il Principe Luigi, 
gadi pum; 86 il Segretario; Giovanni Domenico Pandolfini,quelti pe'l 
prinuiandofi Gran Duca ,e quegli pe’l Duca di Modona, & il Senato de= 
Dipuiati a putò a trattar con loro Battifta Nanise Vincenzo Gufsoni, 

co' quali fi Cavaliere , affinche fi difcutelsero i mezzi della comune: 
diliberano le difefa , & i modi; per conferuare la quiete. Ma;come dal: 
rfiflaze: canto de’ Principi, e da quello de’ Barberini fierėdeua , col 
far’apparire rilolutioni, e coll’auanzar paffi, di confeguicla;- 

isti così 
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così ognuno, caminando per la via degl’ impegni, s'in-M bcx 
ciampo nella guerra, Perall’hora fi fcofsero grandemente î 
Barberini alle voci e delle mofe, é de’ trattati, & il loto. memi fake 
efercito, che, di gente nuova compofto , credeva d’andare voci fuggono 
nel Parmigiano a facile, e ficuro trionfo , s’intimori di tal i Persia. 
guifa ; che ; a große fchiere fuggendo i foldati ,, fi trovò in 
momenti grandemente diminuito . Il Prefetto publicò di 
ritardare la mofsa, & inuiò il Carpegna a Modona,pet ti» -oia 
cercare» che in cafo d'oppofitione del Duca Odoardo, gli.;srpraeti. 
fofse permefso nel Modonefe far'alto « Preuedeua egli di 
già la rifpofta, che fù per appunto , non poter più il Duca 
di Modona difponere dello Stato fuo, e di fe ftefso fenza, 
participatione, e confenfodella Republica, e del Gran Du~ 
ca ; nè la defideraua diuerla , per hauereoccafione di pro». percolorire. 
trahere la marchia , informando in quel mentre a Roma it moge 
dello ftato delle cofe , per riceuer’ordini, & anco rinfor- =" 
zi. Vibano contra lafua credenza, vedendo, per la com- 
motione de’ Principi vicini, l’oftacolo forte, chiamato a 
sè PAmbafeiatore Francefe,fe bene all’hora non veniva ri- fyzarichie 
chiefto , paman accordò vna misi cine Pao Sag 

r quindici giorni In quefto procinto accadde in Roma pron tria 
E lin cali bene P aa apea correnti; gran- diggita 
demente ferui ad accrefcere: la confufione nell'animo de 
Barberini. E fù; che il Vefcouodi Lamego, efpedito AM- doueperca. 
bafciatore di Portogallo, per rendere obbedienza al Som gione dell 
mo Pontefice, ancorche non ammefso in tal qualità, trat- "rpm 
tenendofi nondimeno (come Prelato) in Roma, s’ incontrò le. : 
col Marchefe del los Velez, Ambafciatore di Spagna , in 
certa ftrada , & azzuffatefi le famiglie, ne nacque ftrepi- 
tofo conflitto , accorrendo i Francefi in aiuto del Vefcouo Larini 
in numero tale ; che , obligati gli Spagnuoli a ritirarfi.ione. 
cou morte .d’ alcuni, lo ftefso Marchefe fi ò 
appena con la fuga. Imputando gli Spagnuolt a’ Bar- 

: Ece 4 beri- 
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m Dex berini il fuccefso ; ‘ancorche *accidentale 3 perche hauefsi 
fero ammeflo il Veftouo e trafcurati quegli ordini s 

ton grane PE porelero diuertir dilcoricerti, fi dimoftrarono ‘così al- 

fentimiro de. amente fdegnati, che l’Ambafciatorea?Napoli fi.ridufle, 
gli spagnuoli X i Cardinali della natione; trartone la Quena indifpoltog 
fi ritirarono a Frafcati. Anche P Ambafciatore Celarcoa 

per moftrar’ vgnal fenfo negl’interefli delia Cafa comunes 

ad Albano fi trasferì. In Roma; ‘Città naturalmente lo» 

quace; fi formauano vati) difcorfi di più pericolofiremers 

genti, efsendo accefi gli antini trà le fattioni di Franciaye 

difpmëdofi di Spagnas onde i Barberini turbati connennero rinforzare 


cuftodie per militvi (i i ‘*‘ardini i 
petto: per militie se difponere guardie con ‘ordini tali, che poreflero | 


-opportuno COntenere la quiete. Diftratti d'animo:rrà t. apprenfione 3 
frimolo apu- e il negotio per quefto emergente;tanto più volentieri pro: 
blicare latrie Pc È tata va 

que. moffero la fofpenfione dell’armi, al cui anuifo» le militie 

ondcle mi- della Republica ; già incaminate ; fecero alto nel Mantoua» 


erette» no, € levFiorentine nella Lunigiana. Lagnauafi però. il 


ze fofpenton Duca di' Parma di reftare foccombente al pefo delle Mili 


e iag ties Salle pee e glivaltri Principi pure conofccuano | 
grany intan- (ofpefi più, che ceffati 1 pericoli, da ftimarfi ‘anzi in:auue» 


todi Parma. nire altrettanto maggiori;quanto l’animo de'Barbetini Meo- 


priua non folo alterato contra il Duca di Parma; ma irri- 


ce pece tutti quelli; che re pn da’ loro ‘di+ 
azione egni alicni.. Perciòri Deputati ‘Republica, e quelli 
daens wa del Gran Duca;e di ibid fi rift (tretti; e fre 
pia," quenti congrelli, per comunicare i configli;. e ‘concettare 
fopra ledi- le rifolutioni imcdlo ; che dopo: i quindici giorni della:fof 
anioni dell penfione:fi continuaffero ida’ Barberini:le moffe. Voleua- 
© noalcuni;8 in particolare i Modonefî; prevalendolî della 
rifolute de CONfufione prefente spreuenire ; e fpingere nello Stato Ec- 
xicdonef d Clefiaftico l’Armiy per: ifcaricarfi delle: proprie militie, e 
praline! collindurre sforzatamente i Barberini alla Pace ; aflicorarfi, 
dlefiatico, dal dubbio; che; rimefli di ‘cuore; ediforze, non tentalfeto 
miri o ei mag- 
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maggiori; e più fegnalate vendette. 'Tencuano anche per M gio 
oggetto cavare pel Duca loro dalle prefenti turbolenze; rifertame 
qualche importante profitto; onde; fotto il calor della Le- auanaggi . 
ga alcuna cofa occupando,gli riufcifle farfi in parte ragio- 

ne del molto, che pretendeva trattenerglifi da’ Pontificij. 

Ma i Venetiani con più difintereffati. configli, contenti d’) cona de 
hauere efenrato il Duca di Parma dalle inuafioni, e diner- quali oasi 
titi i danni dal Modonefe , non afpirauano con la Lega ad ili, S 
altro, che adawuertire i Barberini della-difficultà, c’haue- 
rebbero a° loro .difegni incontrate, & in confeguenza pic- 

garli più facilmente alla pace. A tali fenfi adheri finalmen- «cconfentiti 
te il Gran Duca; ancorche il Pandolfini prima inchinaffe a 4/94. 
tentativi più rifoluti. Fù dunque conchiufa Legatrà la Re- aderràguee 
publica, il Gran Duca, & il Duca di Modona, tratto ilmo- fichi 
tiuo dalle mofse prefenti dell'Armi contra it Duca'diPar- “S=, 
ma, le quali potendo apportare maggiori turbolenze all’ RA 
Italia, defiderofi i Principi della medefima d’allontanarle, 
procurando la conferuatione propria, e la pace comune, s 
ynivano 2 propria difela, per foccorrerli reciprocamente, 

in cafoche foflero alcuni attaccati; e per quel più; che a 
difefad’altri Principi Italiani operare accadefle. S'accordaua aeeordata; 
Di comporre vr ni pg di dodici mila Fanti, e mille © — © 
ottocento Canallizdel quale la metà toccana a’ Venetia- 

niz; del reffo i due terzi al Gran Duca, € a Modona 

il rimanente ,con-la proportione medefima donendofi con 

le prouifioni, ò col danaro concorrere, EF, occorrendo, 
accrefcere le forze. Il comando dell Armi fi rimettena 

a quello de Principi Collegati; nel cui Stato doueffero 
maneggiarfi, e fermarfis ma in luoghi neutri alla Repu- 

blica col canfin degli altri fi riferbana la nomina- 

tione del Generale. L inuafo reflaua efente da contri- 

buire all’ Armata comune, mentre douena acudire con am 
le forze alla propria difefa, alla quale dowenano con »* 


corre- 


pa 
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m pc xu correre gli altri sò confaccorfo,ò con diuerfione ».confore: 
me farebbe concertato al bifogno. Nî pace s nè treguapo». 
teuano sche di comune confenfò trattare, ò conchiudere t. 
Contrahenti snè ohligarfi ad altra trattato sche derogaffe 
al prefente. Furono quefti i Capitoli publicati; ma s'age 
giungeua in fegreto D'aistare il Duca di Parma,occora 
rendo se d’ammetterlo nella Lega, quando lo ricercaffen 
con quei mezzi se patti sche farebbero ffabiliti. Non così 
tofto ( hauendo la celerità del maneggio precorfa la fama), 
la conchiufione di tale Trattato fi diuulgò, che da’ Princi». 
- pi variamente fù intefa. I Barberini fi dimo(travano molta 
e rt ofpefî se colpiti, e lo ftello Pontefice fegretamente fi que= | 
arfcecanra i relana , che E hauefsero con falli fuppofti delufo i propri 
Nipoti. Miniftri, & i Nepoti impegnato tant’ oltre. All'incontra 
kameno di Odoardo ne concepì altrettanta baldanza, perche, dal pax 
&incia in ©- trocinio della Lega pofti gli Stati di Parma, e di Piacenza 
dda» 2 coperto,fperaua Gi (tordimento de” fuoi Nemici aprirfî 
la ftrada,ò alla ricupera di Caftro, ò all’occupatione d'als - 
tro luogo, che valefle per concambiarlo. Dunque otrenu» — 
chedatio.t0 dal Duca di Modona il pao, s’auuiò contra lo Stato 
dbongfe inca- Ecclefiaftico con circa tre mila Soldati a Cavallo, gente 
piogficntza (celta pe'] coraggio ma fenza Fanterie, (enza Cannoni, € 
slefiafico. fenza qualunque apparato, che adoppugnationi importanti 
feruir potefse. Tenena però buoni Capi, a” quali per dis — 
p Ppagziao onità il Marefcial d’Etrè fopraftaua »che,a fodisfartione def . 
zami si Barberini rimofso dal Rè di Francia dall” Ambafciata di 
tenè- Roma fitrattencua apprefso il Duca, dando creditoali’Am 
Farsi Aa mi, e alle mofie, phim jp la Francia con tale l 
corona di vi concorrefse. Ma veramente,oltre all’esborfo di 
Frasi» poco danaro a fconto di fue penfioni, altro la Francia nom 
ioni paid contribut a fauore del Duca , che offitij. Solamente il Lionè 
fricufanodal gli eshibì due mila Fanti a conditione, che feruifsero ne” 
Baa: prefidij; ma il Duca gli ricusò, infofpettito , che cartoni 
ro 
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to di nuouo i Francefi la via d’introdurfi nelle fut Piazze, 4 ve xu 
Tali mofse grandemente difpiacquero a' Venetiani, è al 
Gran Duca; impercioche, provocandofi da Odoardo la 
guerra) ch’efli con gli offitij; e colle apparenze fperauano ta fna moffa 


mal volen- 


fuggire; dubitauano; ch'egli; internandofi niello Stato pps the; 


s 
Ecclelialtico, foprafatto dalle forze nemiche; vi perie, Ò Gräs Duca, 
che; rititandofi con diferedito; con difoidinè ze torta, fi ti- 
rafse dietro l’Atmi Pontificie nel feno del fuo paefe: Per- 
ciò dal Senato gli fù fpedito incotitro Giouanni Battifta 
Ballarini sche poco prima era ftato a partecipatgli la con- 
chiufione della Lega, per tapprefentare il fentimento de’ | 
Collegati,e quei riguardi; che con più ficuri configli, in pas daque 
vece di vane fperanze, poteuano ‘apportare inbréue a tutti fid'interrom 
la quiete, & a lui certiflimi frutti di gloria. Il Duca; ché, 2%. 
nel comunicare a’ Principi la fua mofsa, haucua ‘allegata 
per ifcufa l'impotenza di foftenere più a lungo nel {uo Sta- 
to le truppe,trouandofi hora in camino con gran fafto; e 
baldanza sinterpofe nelle rifpofte coi viriaci concetti rå- 
gioni alle fcufe, e continuo la fua marchia . I Venetiani; sii 
il Gran Duca conuennero fàr entrar nel Modonefe de 45° ragioni, 
truppe, già fermate al confine, per coprire quellò Stato da’:profiggue i 
pericoli; che la perditione, creduta certa del Duca di Pars ©9422» 
ma; produrre potefle. Ma Odoardo; penettato nel Bolo- ;.termatofî 
gnefe apportò tanto terrore a” Popoli, & all’Efercito del con terrore 
Pontefice; che; quelli nel cafo improuifo non mifurando la ”'#olegnife 
forza , e quefto temendo più del dovere il pericolo, fi vi- e pama 
de in momenti tutto in confufione , e in fcompiglio . Il suirofiurer. 
Prefetto fi ritirò fuggitiuo in Ferrara: Le militie fl difper- senti t Efer 
fero da’quartieri, non valendo il Matthei con le preghie- 
re, coll’autorità; col comando a fermarne nè pure vn pic- 
ciolo corpo, che porefle opporfi al Duca, è almeno infe- 
guirlo. Così fenzafangue ; {enza battaglia ; diflipato l’Efer- Tese | 
cito; reftò ad Odoardo aperta la ftrada ad vn viaggio 3 agli acquifti. 
e 
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m Dex che fù depiù memorabili, perche in pael nemico meglio 
riufcire non: poteva alla più formidabile Armata.» Noniè 
dubbio; c’hauerebbe potuto; occupando alcun luogo :fta= 
bilire nel Paele nemico contributioni, e quartieri; e nego- 

da lnigene, 2YE poi con la permuta la reftitutione di Caftro.. Macon. 

rofamente animo elato afpirando aricupetarlo col rumore del’ Armis 
ferezzati. © portare ftrepitofamente fin dentro le muraglie di Ronia 
il terrore del nome , trattencua le fue militie con sì vafte 
fperanze di prede, e di facchi, che,oltre.a certa’fiia decoa 
rofa famigliarità, per la quale i-foldati l’amauano fenzati*. 
- more, e Dobbadiano fenza difprezzo, ognuno lofeguita= 
ua con ficuro concetto: d eltraordinari} profitti ., Da Sa 

- Cefareo s’accoftò per Vna notre col quartiere alla:Città di- 

Perg Bologna , fcriucndo Iêtrereva! Cardinal Durazzo; Legatoj. 

gafi.  & aglihabitanti con eshortationi di perfiftere verlola Sana 

Hs ranem ta Sede in obbedienza coftante, egli pure verfo la medefî= - 

renza verfo a profefando immutabile oflequio , mentre non veltiua , 

la santa Se- che a propria difefa P armi contra l oppreflione de’ Barbes. 

rini. Non oftante, che quel numerofo popolo non hauek 
fe foggetto di temere gli Eferciti più poderofi, fùrad ogni 

modo negli animi de'Cittadini così grande il timore, che, - 

viendame non folo alcuno: non forrì a turbare i fonni del Duca; ma. 
pin coil. per non irritarlo; fe ometteflero l’oftitiofità, rifpofero con. 

Fimuarto» lettere di molto rifpetto . Il giorno feguente, profeguendo, 
il camino; e fugando con la fola vifta alcune compagnie. 
di foldati, che verfo Bologna incautamente marchiauano, 

‘detmolache gli furono d’ Imola inuiate incontro le chiaui dal Gouet-, 

Si ofenfeele atore , non: potendo impedirlo il Cardinale | Franciotti, 
Legato della Romagna, tronandofi la Città d’ogni prefî-, 

nonvaole, dios e di qualfifia provifione {guernita . Ricufatele il Du- 

pa Mole: cati contentò di cuftodire le Porte; finche le fue Truppe 
' ©) tranfiraffero perla Città, il che fù con tale ordine, ccon, 
tanta quiete efeguito,che parue vn pafiaggio di gente amica, 

Faenza 
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Faenza dimoftrò di ferrare le Potte; ma,dal Duca mi- Mc xu 
macciata, il Gouernatore fi fece calare dalle muraglie: per Blake, shs 
incontrarlo,e placarlo, & appena confeguì, che fi con-smofra gisi- 
tentafse del palso. A Furlì, che, come di maggior giro; Pics pr 
più popolata, tentava refiftere , finfe d’attaccare il pettardo, so Fuh. ` 
e di voler’ incenerire il Paefe all’intorno; onde il Vefcauo; 

& il Guardiano de’ Cappuccini, fortiti con lagrime , procu- 

rarono di placarlo; & egli la riceuè a diferetione, falue 

per pe le vite, l’honor delle donne; e le Chiefe. Non 

V’inferì tuttauia maggior danno , che mai AY vn gior- 

no intero, per rifarcite le fue genti da qualche ftanchezza, 

e dalle pioggie, dalle quali folamente nafcena qualche dif- i 
ficultà nel camino. I viueri, per dubbio di facco; e d'in- sia 
{ulti , concorreuano, nè v’era luogo, che non'offerilse fpon- seri, |. 
tancamente d’ aprire le porte. Il Duca,per abbrewiare la 507 ferie 
ftrada;c per ilcanfare lo Stato Ecclefialtico, doue per na- fpontarer da 
tura, e per arte è più forte , piegando alla Meldola, entrò pe sto « 
verfo la terra del Sole in Tofcana, per giungere per ftra- prim 3 
da più breue nel Perugino, e di là (pingerfi a Caftro. Nel ze dcl .Ap 
tempo fteflo; che ne toccava i confini ; mandò a chiede- ;olerafinell 
re il pafso al Gran Duca, che l’accordò , vedendolo impe- TerradelSos 
gnato sì oltre; ma infieme inuiò il Marchefe Lorenzo h SITA 
Guicciardini, che lo configliaffe a far'alto, ò per la via di gtlpafodat 
Pontremoli ricondurfi a Piacenza ; parendo, che, fenz'ef: Sre pece» 
porre le cofe fue, e degli amici a maggiori pericoli, hauef dipana 
fe a baftanza col coraggio fodisfatto al Mondo, & alla cuanzarle. 
gloria, mortificando con tanti vilipendij ilnemico. Il Du- 

ca, non ancora giunto alla meta de’ {uoi difegni , volle 
progredire nel Perugino, doue a Caftiglione del Lago ; frfgrenò 
non opponendofi’| Gouernatore, leuati quattro Cannoni , Perugino. 
arrivò a Città della Pietie,e condannò alle contributioni , 

& al fuoco qualche luogo , che tirò fopra alcuni de'fuoi ` 
Foraggieri . A tali progrefli crelecua incfplicabilmente in 


Roma 
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m ocx Roma il timore ; Città; ch'effendo compofta, ò d habi- 
pr pr canti viliffimi, difufati a'pericoli x ò di ftranieri, che fi nu- 
mifra- trifcono della fama;delle nouità ; e degli accidenti, appa» 
riua confufa da vari} affetti, alcuni temendo il PBE» i 
defiderando il difordine , e tutti rimprouerando: il Gouer- 

no. Tumultuariamente furono diftribuite le guardie, ri- 

fres apad partite le cuftodie a’Prelati , pofta mano a Fortificationi 3 
multo. 8 apparati. In Oruieto, e Viterbofi rinforzarono le guar- 
Ornice Vi nigioni, e per tutto s'ammaffarono le militie, leuandofi 
fiui di pre- in Roma dalle Carrozze i Cavalli; per montare i foldati, 
fiiio. smo. Lì Prefetto fù richiamato alla Corte, contra di lui infurgen= 
fi ataco dO le mormorationi, perche haueffe dimoftrato altrettan 
Prefetto. ta viltà nel pericolo , con quant'auaritia efercitaua il co+ 
mando. Il Cardinal’ Antonio, con maggiore viuacità fup- 

I plendo all’vrgenza,fortì di Roma col Bali Valanzè,Francefe; 
atei valorolo, 8 efperto foldato, e diede in più luoghi: qualche 
ffe. ordine alla difela. Il Cardinal Francefco, ricorfo all arti 
fera del negotio, ftimò con fperanze di pace deludere il Duca; 
sionico colle € trattenere la Lega . Dall Abbate de’ Bagni fece'in Ro- 
qui. ma eccitare l’ Ambafciatore del Gran Duca , e dal Cardi- 
nal Bragadino infinuare a'Venetiani, che s’interponeffeta 

col Duca di Parma ; e nel tempo ftefso al Marchefe di Fon- 

tanè propofe il depofito dello Stato di Caftro fin tantos 

che potefse il negotio comporfi. Ma, per guadagnartem= 
nigi po con equiuochi, & ofcuri difcorfi , tratteneua i Collega- 
tarficolleti ti, interpellandofi in Firenze it Gran Duca , in mano di 
3% chi douefse il depofito confidarfi . In Roma al Refidente 
di Modona in(taua il Bichi, Auditore di Rota, fe adem- 
pito il depofito , fi dichiarerebbe poi la Lega a fauore d” 

maallambi Vrbano . Il Vitelli in Venetia con parlare più lungo, 8 
3w prodi ambiguo, per difereditare la mediatione de’ Francefî, ac- 
vifci.  cennaua fofpettalaloro intentione, quafi che, afpirando adi 


hauer Caftro in depofito., non fofsero poi per l’opportuni- 
fini, tà di 
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tà di quel fito, per così facilmente lafciarlo; & infinuanà, x Dex 
‘che alla Republica dal Pontefice più volentieri fi fidereb- 
be. Non così tofto però haucua accennata l’offerta, che, 
conuertito altrove il difcorfo , afficuraua efser facili, e mol- 
ti del componimento i ripteghi, quando in Roma vi fof- 
{è chi finceramente gli maneggiafse; ò co’necefsarij poteri 
gli conchiudefse . Tutto ciò miraua ad indurre il Senato 
ad efpedirea Romavn' Ambafciatore; rc » pentiti fem» 
pre più i Barberini d’hauerne rigittate le infinuationi ; gli 
haucuano poi comandato di procurarlo . ll Senato, coms 
prendendo , che al prefente la volontà ;. dal timore sforza- 
ta , non durerebbe più a lungo dello ftefso timore; mottra- pe 
ua defiderare , per rifoluerfi , più precife., e menoofcure Byk 
propolte . All incontro il. Gran Duca ftimando |) che in menti più a- 
quel bollore de gli animi; Podio dal timor fofse vinto 5’ fera ilde, 
ftringeua negotio, efprimendo, che nella Lega, ò almeno pofito di Ca- 
ini vno de’ Collegati potena depofitarfi , ò pure ne’ Gerto- vo poni 
uefi, neutrali, e difinterefsati:: Nel tempo ftefso l Eferci= Duca 7 
to fuo di otto milafanti, e mille Cauallicon ventidue Can- eb: fpinze? 
rioni cofteggiaua il confine con gran dubbio de’Barberini, fine, es 
che volefse preualerfi del tempo, è per farfi ragione d'il- 
cune pretenfioni, ò per rifentirfi de’ pafsati difguft1. Egli 
però non mirava; che a follecitare laquiete; anzi colmez- bramofo pez 
zo del Principe Matthias, fuo Fratello, inwitaua il Duca di gen 
Parma a ritirarfi nella Tofcana , offerendogli alloggio, ac- muona, 
cioche, rimanendo impegnato dentro lo Stato Ecclefialti- stre ia 
co, non riceueffe qualche colpo, che, rimettendo Panimo ardoinalog» 
ne’ Barberini, difficultafie i trattati. Odoardo non volles’. .. 
adherire al configlio; ma, aqquartierato trà Monte Pulcia- siente. — 
no, € Chiufi, tencua in terrore, & in contributione il pac- accampatofi 
fe, publicando, che il Principe Francelco Maria, fuo Fra- {cupe 
tello , con quattro mila Fanti; e cinquecento Caualli per la 
Tofcana giungerebbe in rinforzo. Il Duca di maaa 

olle- 


LA 
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mbe xt follecitaua i Venetiani "a caste con le loto: militieg 
ditate dato Che nel fuo Stato teneua, d’entrare nel Ferrarefe ; cheelsen= 
dona . do. tutto confufo,e fenza prefidio , gli apriua il campo a 
Calza progrefli confiderabili , in ricompenfa di quanto pretende- 
Senato. © Wa douerglifi da’ Pontefici. Ma il Senato negò all’inftana 
za l’affento, anzi viuamente lo difsuafe dall’accrefcere im- 
brogli al negotio, & incendio alla fiamma, che con tane 
to ftudio fi procuraua d’aggiuftar’ , & eltinguere . Nons 
mancaua il Cardinale Barberino con ogni arte a sè fteflo z 
eitrattati, e mirando non folo a negotiare co’ Principi della Lega 4 
iodio ma infieme ad adombrarli, proponeva al Vice Rè di Na- 
icerè di Na i e x . ir 
poli: poli d’ vnire il Pontefice con la Corona di Spagna: Mis 
niftri Spagnuoli , conofcendo fimulato il progetto, crede 
Fuin uano, ch'egli più tofto con la Francia fi rifoluefle di ftrin= 
Cattolici.  gere;eprocurauano d’ imprimere anco ne’ Principi collegate 
fofpetto, che i Francefi,hauendo infieme col Principe To- 
mafo facilmente occupato Crefcentino, e Nizza della Pagliay 
affediaffero al prefente Tortona con oggetto d’auuicinarfi æ 
Piacenza , & obligare col fofpetto,econ la forza il Duca a 
cedere Caltro. Hauendo quefti trattati interpofta qualche 
dilatione a'progrefli del Duca Odoardo, che; niente.me= 
no, che ilGran Duca, ftaua in grande {peranza di termi. 
in questo narli con vantaggio; e decoro; il Cardinal Antonio haue-. 
DET ua follecitamente ammaffati dodici mila fanti; e tremila. 
tonio poftefi Cavalli, gente tumultuaria se poco agguerrita; ma diretta; 
AE»? da buoni Capi ; i quali crederono bene non azzardarla sì 
' tolto ad vn conflitto, nè meno auunlirla col ritirarfi fotto. 
le mura di Roma; ma;lentamente avanzandofi col calore. 
delle Piazze d’Oruieto; e Viterbo, riftringer’a Odoardo i. 
viveri, & i Quartieri . Barberino fecondaua il Configlio.. 
efpeditosi Ond’, efpedito il Cardinale Spada con titolo di Plenipo=. 
serv] tentiario al Confine, oftentaua la maggiore prontezza all’. 
cosine accordo. Deldepofito non più pareua fi ni de 
— del 
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del modo fi negotiava ; perche jl Duca di Parma hauewa snc xm 
chiaramente detto al Lionè, cte non affentirebbe al depo- 
fito, fe non con ficurezza ; che gli fofle reftituito dentro. pay A 
vn tempo prefiflo; & il Cardinale Spada affermaua dinon Mm > È 
potere per certa decorofa apparenza capitolarlo; ma che, #mododide, 
ò con tacito affenfo; è con dirlo all’orecchia del depofi- 5 Ay ce 
tario, ne lafcierebbe correre l’effetto. Sopra ciò conuenne 
il Lionè far molti viaggi all vno ; & all’altro , e in quel 
mentre Barberino continuaua a trattenere. il Gran Duca itornealto 
con vari} quefiti ; fe col depofito farebbe la Lega conten- 4o iran 
ta 5 fé vorrebbe poi a fauore del Pontefice dichiarartî; f€ Barberino it 
ne’ Francefi, ò pur nella Lega il depofito feguire douefle , Cran Ducas 
8& in tal calo , doue foffero i Miniftri per accordarne le 
pane ? Sacco erria ce sso: tendere a di+ 
lationi; i ri ua; che, l'oggetto de'Prin- i 
cipi vniti eflendo la redintegratione d’Odoardo negli Sta- Porte 
ti, e nella gratia del Pontefice, coll’ effetto di ciò farebbe- tode collega, 
ro cerramente contenti. Pronti pur’anco di ricenere il de- “* 
polito , € non eflendo giunti i Miniftri de gli aleti, eshibi- ..msggior 
re fe (telo; ricordando, che nella celerità confifteua ogni celerità ofe- 
bene Tratranto il Duca di Parma; andato ad Acqua pen- "edoSeltfio 
dente; Città in fito eminente ; e da buon. prefidio muni “refafi apat- 
ta; l’ottenne a patri dal Gouernatore, che fi lalciò vince- va td 
re dallo fpauento . -All hora il Cardinal’ Antonio, groffa- Ate 
mente guarnite le Piazze, $ avanzò con fette mila Fanti; ctra ilquat 
e due mila Caualli: da Viterbo a Montefiafcone ; per. ri- "ocer 
ftringer'i Duca, e contendergli nello Stato di Caftro Fin= nio. 
greso» Due volte anco verfo Acqua pendente fi molle; mi per mè 
ma, accennando il Duca di monta? a Cauallo ; e in- “ilincosno. 
contrarlo , ancorche con forze così difuguali, il Cardinale 
fi ritirò, amando meglio vincere conla prudenza; che az- cosfgliate- 
zardare la fortuna . Ma, disloggiando il Duca da quel ata 
tratto per mancamento di foraggio, ie = del a Pon- 
F te 
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m pc xni te Centino, anche PEfercito Ecclefiaftico a. San. Lorenzo 
delle Grotte ftabili*] fio quartiere. Le pioggie( effendo.il 


mefe d'Ottobre) grandemente incomodauano i Parmigia= 


ni, € perciò tanto più Barberino pretendena cor la tratta» 


affine di trò 


cargl'indugi, tione ftancarli ando, per goder più tempo, d’inchi» 


nare al depofito nella Lega; ma non trouarfi Miniftri , 
co’ quali negotiare pe e le conditioni . Per lcuar"il pre- 
tefto, il Gran:Duca fi portò a San Quirico sù’l confine . 
radunando. Duca di Modona v’inuiò Fuluio Fefti, &:i Venetiani, più 
fiicellegatè Z compiacimento degli altri, che per concetto ; che riu» 


fcifse il negotio, v'efpedirono Angelo Corraro; Caualiere, | 


ch’ era Prouweditore con le militie nel Modonefe» Prima, 
che quefti più cfle, il Duca di Parma ; il Principe Mat» 
thias, & il Tefti col Signor di Lionè s'erano ffi in 
akui de frittura, l’vitima loro intentione chere, Che tutto ciòsche 
qualifidichia a Cafa Farnefe dentro,ò fuori di Roma s appartenen, 
rano. Duca di Modona in depofsto fi confegnaffe, per render 
. dentro il Dicembre proffimoachi di ragione parefè« La 
Lega, oltre alle cofas di Cafiro,e fue dipendenze , dichi 
rarfi niente altro pretendere; attenderfidentroil termi- 
ne di due foli giorni con la rifpofia. l afenfo s ogni lun 
, „ghezza, o alteratione douendofi interpretare viona 
i Santia a di tal forma moftrando il Pontefice fenfo, & ilGran 
fce, econdi- Duca medefimo non approuandola , come trop Eaa 
eug continuò ancora per alquanti giorni il maneggio. Il Car 
Duca. dinale Spada, cooperando all intentione de’ Barberini di 
trattenere ; quanto più lunga fi potefse , la negotiatione 4 
inuiò pe’l Padre Virgilio della Congregatione dell’Ora 
rio , Fratello fuo , ad offerire al Duca di Parma ; che 
sbepercidaa Pontefice, Per fuma propria clemenzsa ; per l'interce 
spad sinnis di tanti Principi, e per l'indennità de Popoli ’hanereb- 
Dental be affoluto dalla ftomumca ; e confegnato in depofito #6 
ma. Duca di Modona Caftro per fei mef, dentro i sa di 
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«comune confenfo fo/fe al primo poffeffore e sen ie de-M De xın 
pofitate le rendite ; per pagare 1 Montifti y demolite le 

nuone Fortificationi , dalla piazza ricamate Parmi ve 
le munitioni introdottewi sa conditione, che il Duca fi ti- 
tiraffe in Lombardia, finza toccarelo Stato Ecclefrafti- 
co, € difarmaffe; i Collegati pure douefferodi tanto chia- 
marfi contenti; EF sai a da'confini Ecclefiaffici le 
militie 1 Duca quanto all’afsolutione fi rimife a ciò, che efirimer. 
la Francia ‘chiedelse , & all’ arbitrio della medelima lafciò cia, ` 

il decidere; fe tutele Fortificationi; ‘Ò folamente l’elterio- |‘ 
ri di Caftro douefsero demolirfi . Solo infiftè nella ficu- rorimfifiee- 
rezza, che dal Depofitario gli fofse Caftro reftituito = Ciò ar 
fuori di dubbio pareua ; perche il Cardinale Spada hauc» dicastro. 
ua più volte ezine al-Lionè di pretarui tacitamente Pt, 
afsenfo . Perciò à i Duchi di Parma, e. Modona pab: teratificagio 
fava concerto, e fcrittura d’efeguirlo prima, che terminal- ” # Spade. 
fe l’anno corrente. Tenendofi dunque ficuro l'accordo, il 

Lionè lo publicò per conchiufo ; 8. Odoardo lo parteci- 

pò a'Collegati > Ma, mentr'egli attendeva, che’) Lionè glie ondenepar- 
e portafse fegnato, quefti fece prg » che» il Cardinale, tipa egli e 
Spada sfàggiua di'fottoferiverlo ; allegandoa pretefto ; non Spesa * 
convenirfi farlo , come per forza, e con l'armi alla mano, sà per la 
Proponere per ranto per cinque giorni la. fofpenfione dell firrnlor 
armi , ‘e perche il Ducaar cale mancanza. di viueri, € di del Cardina= 
foraggi fi trovava ridotto , ‘che non poteua futiftere mo- ©» 
menti, ofterirgli quartieri ‘trà i Fiumi Paglia, e le Chia- 
ni. Subito poi, riftringendo P. offerta, gli s° eshibirono «perle ditui 
due miglia di idefolato paefe , dal quale ogni cofa ne- yfreegtief 
cefsaria al viuere humano , abbruciati prima .i fieni, Goa 
era ftata afportata.  Non'è facile da raftigurare:; quan- <ommefo. 
to fremeflse Odoardo, e quanto ; ardente pet genio ; fi Nepi 
trouafse da tali procedure: acutamente incitato ; ma. delle ro, chefenze 


fue truppe alcunierano da’ difagi periti, altri do į misie. 
P AT: 2 agoen 
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i fpedì a Venetia, & al Gran Duca Corrieri, premen- M pe xt 
o, accioche a Odoardo fi perfuadefse accettarla. In que- 
fto tempo che il Nuntio in Napoli s'affaticaua col Vice 
Rè, accioche nel trattato volefle prenderfi parte, e che al 
Gran Duca s'infinuauano per nome di Barberino concetti 
di vna Lega de’Principi Italiani, comprefiui gli S ccm 
il Cardinale Spada tratteneua il Lionè in diltorl i el’ op- 
portunità d’impiegare tante armi, pronte, e vicine in ac- 
Limo il Regno di Napoli, del quale a Odoardo poten- 
ofi dare ampiffima parte, Caftro non farebbe gran'co- 4 
fa, che lafciare fi volefse al Prefetto. Trà il Gran Duca, 
e Parma con grand’arte fi feminauano anche gelofie; a 
uello procurandofi di far credere, che Odoardo, per con- 
eguir’ il fuo, ofterifse d’afsalire infieme col Pontefice la 
Tofcana; & a quefto , che l’altro eshibilse d’abbandonar- 
lo, purche Caftro medefimo gli fi confegnafse. L’artifitio 
fempre zoppicando da qualche parte , erano tali progetti 
nel tempo ftefso vditi, e derifi; & i Collegati nè pur vol- 
lero proponere a Odoardo la fofpenfione ; meglio ftiman- »ispià fr 
do' infiftere nell’ accordo, tanto auanzato ; che alcuna del- ao 
Je parti non poteva recedere fenza publica nota. Ma , per- nell Accardo. 
che il Cardinale Spada fempre più vacillava nelle propo- 
fte, crederono bene gli Ambaftiatori di Francia; e di To- 44 minifro 
fcana chiarirfi dellé vere intentioni del Pontefice;parlando- Segre 
gliene efprefsamente. Egli, alla mentione didepofito, mo- interpelli 
ftrandofi niouo; e turbato; poi perplefso ; in fine non'alic- G onefee f- 
no dal confegnarlo alla Lega; confefsò , che il Cardinale praitDepofi- 
Spada teneua poteri per trattare ; ma non conchiudere. In! 
fine , hauendo lo Spada eftefi i Capitoli» del trattato coll ~ ` 
Marchefe Ricciardi, Miniftro del Gran Duca, ecol Telti, i, Babei 
& inuiatili a Roma, Barberino in aggiunta tre punti pro- no dificulta- 
pofe, non {olo contrarij alle cofe negotiate fin'hora, ma in- +% con nmo- 
ammiflibili da Collegati . TRE fempre fippolto, Chie ir capitolaros 
3 Fran- 
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m pc xin la Francia chiedefse dal Pontefice l'afsolutione ; 8il per- 
dono pe’l Duca di Parma , affine d’euitare molti impegni, 
e quei pregiuditij, che Odoardo a’ fuoi interefli nel auueni- 
re temeua. Hora il Cardinale intendeua., ch'egli (tello.lo 
dimandaffe, che foflero in oltre pagati i Montifti, il. che 
dal Duca non fi ricufaua ; quando le loro ragioni reftaffe- 


ro nel effer primiero . In fine,che i Principi della Lega fl - 


dichiaraflero non folo per le cofe di Caftro contenti; ma 
orke rinuntiaffero ogn'altra pretenfione, e intereffe , che tenefle- 
da Confede- ro con la Chiefa. Parue a Confederati infofferibile tale, 
"4. partito ,:trattandofi di negotij; e ragioni importanti , le 
quali, già correndo d’ antichiflimo tempo , fe per lo 

paffato non crano ftate promoffe coll’ Armi, meno do- 

ucuano in auuenire turbare la quiete., tanto più che, 

non eflendo nella Lega mentouate, Ò comprefe, non Ca- 

deuano nel prefente foggetto , pe’ quale reftituito Caltro 

fi dimoftrauano interamente contenti. Da ciò chiaramen= 

te trafparue; che ceflato il pericolo , terminava l'inganno; 

che per ta Onde s rifcaldati nel agoro; e per la delufione Riga. 
delufionepro Principi ftelli, fi difciolfe il congreflo, dopo il quale acerbi 
mecatiavi:® rimproueri s’vdirono de” Collegati contra il Lionè, che de’ 
poteri non fi foffe afficurato a baftanza,e di efso contra il 
Cardinale Spada, che, con moftrargliene vna falla copia, 
Phaueffe delufo. Fù apprefso molti dubbio, fe il Cardinale 


predetto fofse ‘veramente delufore; ò -delufo , e fopra.ciò. 
corfero varij manifefti,e feritture. Ma i Collegati , miran=. 


do all’efito del negotio, più che alle formalità, & ogni co- 


+ fa afcrinendo a’ Barberini, penfauano 2° rilentimenti. Il 


bčche a Fio Gran Duca però , & il Duca di Modona con qualche ri- 

5ta e flefso miravano in tal congiuntura i progrefli de’ Francefi,: 

confideraret dapoi che per l’acquifto di Tortona; ancorche fotto nome 

armi de Frà del Principe Tomafo , al quale fi diceua douer cedere in 

eefin alie fouranità ; fi vedevano le loro armi nelitalia internate, e 
A vici- 
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vicine a’ confini di molti Principi ; onde quelli del partito m pc x 
degli Auftriaciteneuano giulta sinenione d’efsere da quel- Vac del 
la Corona foprafatti con qualche rifentimento .. Ad ogni cen Aw- 
‘modo; pretalendò gli ftimoli delDuca di Parma; e i recenti 
difprezzi de’ Barberini((fenza che con la morte del Cardi-. 
nal di Richelieu , negli vitimi giorni dell'anno accaduta; fi ,;ptnonodi 
riputarono eftinti molti de’ fuoi difegni ) fi moftranano al- vendicare 
trettanto rifoluti a non fi are l'ingiurie quanto: i Bar- Prezzi. 
‘berini in provocati coftanti. Dunque‘abboccati i Duchi pasy 
di Modona; e Parma; comunicarono' a’ Venetiani”l loro ròd sotona 
penfiero d’occupare nello Stato Ecclefiaftico cea quat © Parma d'ag 
tiere, pet folleuare, durante il Verno, dagli alloggi ?} pro- dello Da 
prio Paele ; chiedendo , che, almeno periconniuenza ; fofse Ecelefiaftico. 
‘loro permefsó feruirfi delle militie della'Republica ; tratte» 
nute nel Modonefe. Il Senato ;'8il Gran Duca,'non ap- oltreal non 
‘provando, che l'vno s'efponelse a maggiori pericoli, e | {mif de 
altro fi feparafsé da’ comuni configli., gli eshortarono ‘a 4lcraba 
fofpendere le mofse in sì horrido tempo del Verno, incui ca. 
la dilatione niente' levauva'di vigor'alla forza; anzi accre» 
fcena forza a’configli. Se ne appagatono ‘i Duchi; prin- Parti 
cipalmente perche a quello di Modona era con la prigio: Gpl, 
nia, c morte d’alcuni, nel procinto dello fcoppiare ; fua? cafoni. 
nita vn’intelligenza'in Ferrara, dove fpinti fotto altri nomi 
ad arrolarfi in vna compagnia alquanti de fudditi fuoi,do- 
ficuano quefti elsendo di guardia a vna ‘porta, rimetterla 
al Duca. Anco quello di Parma ; che miraua ad occupare 
Cento; luogo che da’ Tetritorij di Ferrara, e Bologna po- 
teua efigete contributioni importanti; dal Cardinal’ Anto- 
nio, venuto in quelle parti con fuprema ‘autorità di Lega- 
to , fù diuertito con munit’, e fortificar quella Terra. In 
pie agitationi haueuano i Venetiani fpinte nella Sacca 

i Goro, pet efercitare la giuridittione del Mare, alcune 
Barche armate ;le quali, trouatiui alquanti Vafcelli di gra- 

tl F fi f 4 ni , 
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MDE Xt ni ,e d’ogli;gli haueuano; com'è folito s'inuiati -a Venetia; 
intanto d'al. dal che qualche incomodo ne’ viueri provando Ferrara; e 
cuni legni di’ Efercito furono da’ Pontificij trà Magnauacca je Volane 
vittuarie. yi s e ko È F > ` . 
deludendoi alzati alcuni ridotti con otto Cannoni, per ifcaricare-i le- 
Venetilten- gni fotto il loro calore , ma prouati inutili, poco dopo gli 
tifi.  demolirono. ‘Tutto veramente con le difpolitiomidegi M 
«mi, e con gli apparati delle forze s'incaminaua alla guer- 
mentre dal- ra; onde, ritornati a Venetia il Principe Luigi, & il Pan» 
pika eng dolfini, fi ripigliarono co’ Deputati, Nani, e Guffoni ; icon» 
piputai. grelli. Procurauano i Barberini di renderli alla Francia , 
rami 8 alla Spagna gelofi ; fuggerendo, che i Principi Italiani 
infofpattime NON S'erano tanto vniti per le cofe di Catro, quanto per 
le corone. formare vn terzo partito , che bilanciafle l’Armi, e pren- 
deffe moto dalle occorrenze, quafi volendo dar legge ad 
amendue le Corone, & infinuauano agli Spagnuoli conti 
tecn opa nui progetti di Lega, fopra i quali ,e per hauer pretefto di 
tioni di Le- reintrodurre Miniftro ,s'inuiò dal ViceRè di Napoli a Ro- 
g: . ma il ReggenteCafanate. Maeglinon giunfe sì tofto; che, 
efsendo rimofso dal Cardinal Barberino il timore non lo 
` erouafse lontano dalle fue ftefîe propofte, anzi in fomiglian- 
ti trattati implicato con la Francia ,ancorche foflero 1 fuoi 
oggetti più veri di trattenere amendue le Corone fenza 
ge COnchiudere . Gli- Spagnuoli, per allettarlo; facevano fpe» 


‘aa spagna cà targli, che,con loro ftringendofi da Vrbano la Lega, l’au- 


Grato torità del Rè Cattolico indurrebbe Modona,. & il Gran 
“m Duca a facilitare l’aggiultamento di Caftro + & il Conte 
della Rocca, già da Venetia partito, fi portò a Firenze; a 

m Modona, e a Parma, per eshortar quei Principi alla pace 
seen alt con offerta della fua mediatione,e.con propofte a Qdoar= 
ma do , che, adherendo al partito. Spagnuolo, gli fi procurereb- 
be la reftitutione di Caftro, ricompenfando nel Regno di 

Napoli con altrij Stati’l Prefetto. Tutto caddepreftamen- 

te, perche i progetti de’ Barberini a gli Spagnuoli variava» 

Ret no 
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no dall’ intentione; e quei degli Spagnuolî a’: Principi non De xwr 
nnani ibi i affari ftranieri pafsa- © ©" 
sano con importanti accidenti, a grand’ eftremità ¢ RIDI, 
ridotte le cofe in: Germania per grauiflimi: colpi rileuati Rbesoingie 
dall’ Armi Cefaree; ’vno apprefso il Rheno doue dal Gon- fiomentredif 
te Guebrian; Capo de’ Vaimarefi, fù il Lamboij totalmente $4% dali 
{confitto; l'altro nella Slefia reftandoui-rotto, e prigione cerci. sf 
Francefco Alberto, Duca di Safsonia Lauemburg al quale, pess s> 
ancorche Lutherano; l’Imperatore hancua conlegnato vn vate” 
corpo d’Armata'con fperanza , ‘che feruirebbero fotto.il — 
comando di lui volentieri molti foldati della fteffa creden- 

za, e vi concorrerebbero quei del contrario partito , nel 


quale egli haucua militato più anni, In confeguenza di conte refa 


quefto difaftro Olmitz , Metropoli di Morauia, & altri luo- i ig 
ghi fi diedero agli Suedefi. A tutto però difficile non. {a zesela asc 
rebbe ftato il riparo; fe l’Arciduca, che col maggior: cor- rsuid: 
po d'Armata tencua affediata Lipfia , Città fatale alle gran- 

di battaglie ‚non fofle ftato dal ‘Torftenfon, che volle ten- porsi; È 
tarne il foccorfo interamente. disfatto ; onde, reltando 1 Lipfia. 
fenza difefa gli Stati Patrimoniali; elibero-il. campo a’ Ne- 

confternatione degli 
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mè suene, venuto ‘a Venetia; dimoftraua:la fortuna; ela potenza — 


Mi degli Auftriaci in ogni parte abbattuta; ;efalcaua l’intentio- 
pero. ‘ne.del Rè Lodotico; che, non'ambitiofo che della gloria 
fua , e dell’altrui libertà ; haueua: coll’Armi acquiftata Tots 
tona, e con generofità al Principe Tomafo con 
lamedefima Inuitaua ‘all’vnione: con la Francia ; & all’acquifto del. Mi= 
Pary. anefe, del. quale-alla Republica ‘offeriua quella pa 
nioni con Frà Che ella fcegliere ‘voleffe + Ma perfiftà coftantemente il:Se- 
cia. nato in non ingerirfi trà le Corone, fe non in;ciò; cheni= 
chiedeva la mediatione di pace. Oltre a' poopie ta 
x lia „che fi fono accennati, fono degni di particolar: racconto. 
3 | gli accidenti della Corona Francefe; chez: portando vitto» 
» mofe in oyi parte fuori del Regno le armi, s'agitauá ad 
doplatadat SENI Modo internamente con fiete tempefte. Ii Richelieu, 
l'ingordigia accumulando per fe; e per fuoi\dipendenti fmifuratè ric» 
diRicbeliew. chezze srendeva tanto più infoffetibile a’ popoli.la publica 
inopia del Regno; e coll’oftentare la fua autorità; e pr 
rire la fua gloria a quella del Rè;. gli fi rendeua graue, 
importuno. Era Lodouico per naturafofpetrofo; matimi» 
do sonde, non havendo i Principi guardie, che poffano pre- 
lacni poten feruarli dalle noie, fix crucciaua in continui :penfieri, ho- 
zatierange ra di gelofia: per lo fouerchio potere. del Miniltro; ‘ho- 


ftiaofanimo ta di meftitia per la neceflità di fofferirlo + Il Cardinale; | 


-di Lodowico. ; RF sg : 
circondato per efplorare le di lui ‘intentioni, lo ‘teneva’ cinto«da. 


sone" foi confidenti;' che gli riportano le parole; e i::cennia 
l Inchinaua il Rè ~ arene ben cn donna 
chetrà'Con quafi per isfogo de’ fuoi affetti, con alcuno de famiglia» 
pregio Ra Rari pri averi gl’ infinuò facilmente in nti 
glintroduce Signore di Cinq Mars , della Cafa d* Effiat;. e l’‘elaltò 
orti me pel fiore degli anni alla carica di Gran Scudiere; che 

inalzato in quella: Corte chiamano Monfieur il Grande; con tån- 
pe suem to progreffo di propitia Fortuna , che in breue tempo l 
sunfiro.  aftettione del Rè giunfe. a fegno. d* adombrare il A 

è ` l- 
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Miniftro ; e: d’ infuperbire: il.giouane. confidente. Rifo- Mm Dc xur 
luta |’ impuefa di Parpignano , il Cardinale. al Rè per- ine 
faale d’andarui s: conducendo (eco la; Moglie; e il Frau t RÈ all'Ime 
lo; e lafciando i piccioli Figli; cuftoditi nel Bolco di Vin- prefe diPer- 
cenna, di cui era Gouermatore il Signot di Sciauigni., Mor- f$ pafon 
moraua: infieme col popolo tutta la.Corte ; che il Cardi=' ch cecitano 
male ; dalla fiacca: falute! del Rè argomentando. vicina la fieno 
di lui morte ;icoł condurlo .infieme conda Reina ;. e coll’ * | 
Orleans all’Efercito sda: lui dipendente -e comandato dal- `` 7 
Ja Migliarè, fuo Nipote xe col depofitate i Figli in potete -. 
di fuo confidente; miraffe in ogni cafo-a difporre della - 
Reggenza, e fi può. dite della ftella Cala Reale; e del Re- mazodoni- 
gno . Ma la Reina, opponendo le lagrime fue a” configli gratifica 
del Cardinale ,. impetro di reftare a San Germano copie» lareinge 
cioli Figli . Il Rè ; :taccomandato il gouerno di Parigi al zromana 
Principe di Condè, e la difefa delle Frontiere di Fiandra cond e 
con moderato Efercito a’ Conti d’ Arcourt, e di Ghifeie; € munite le 
partì, precorfo dal Marefciale della Migliarè, fempre feels Fontire se 
to dal Cardinale all’imprefe di maggiore momento.: Per- s incamina 
pignano in poca diftanza dal Mare , e da’ Pirenci; è Ca- furia 
po del Ronciglione ; riguardeuole nr l’efquifite Fortifica- rifolutodef 
tioni della Città, e Cittadella, & all’ hora guernito di niieoee 
merofo prefidio... Non credendofi perciò facile Velpugna=rmeri | 
tione con la forza , fù rifoluto blocarlo:; & impedendo i proueduta- 
viueri, vincerlo con la fame . Gli Spagnuoli con quateroebbende. 
mila Mofchettieri vi fcortarono dale vn grofso Con-colive. 
uoglio; onde fù conofciuto necefsario chiader la porta del: the perdi 
Mare , occupando quel luogo ; dal Marchefe di Mortara ciparto. 
difefo con tremila Soldati. Per tutta la Spagna i gl ap- > 
parati ; e la mofsa del Rè di Francia haueuano fi citata e 
prodana » Ma trà tante perturbationi ił Conte nifefando 
uca publicò nella Corte per fuo illegittimo Figlio vu tale 44 Olinares 
Henrico ; fin'all’hora non Snia ai derelitto ata e 
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M pe xl fegno , che, nauigando difperatamente all’ Indie 5 haueu® I 
introdotto ~ 

i 


do suis Bur “pa ERIA FOlitaress 
idamë. palati più anni in efẹrċitij fordidi ,e vili. Ora nares 
Lasa De iene certo genio d’ambitione, e di potenza; l'intro- 


niro: raren dufe con gran difpendio , & apparato al feruitio del Rè, 
SETS indotto il Contabile di Caftigia ‘dargli a Figlivola per 
fi SC Moglie, con fcandolo degli altri Grandi, “che none 
Po uende Mauano in Spagna preferire l’Idolo del fauore alla chiarez- 
parimente il za delfangue. Amando pofcia, per ammantar’ il trafcorfo. 
ur Piglia d’haueur'il Rè per emulo del fuo efempio; | indufse a di 
Don Giona chiarare, per fuo Figlio, Don Giouanni d’Auftria; all'hora 
nid'Aufiria. di eredici anni , nato di Donna vile; & ofcuramente alle- ; 
sin riim uato , & a conferireli’l- titolo di Generaliflimo contra il 
dermi Portogallo coll’ aflliftenza di qualche'configlio . Tutto ciò 
gti feguiua con ifdegno , e mormoratione di molti; perche . 
mmodo nelle maggiori premure della Monarchia, fi vedeuano dis 
sit mhi ftratti gli animi, e conuertiti i rhefori in attioni, & infpea | 
mire gistati, fe iau , € indegne con abbandono de’ Regni; € con di» i 
smo pilha forezzo del legittimo herede , che ancora fi tratteneua fot= 
ineibestone to la cura , © fi poteua dire , cattività della Moglie dello 
Suini” ftefso Olivares. Le voci, & i voti di tutti follecitauano il 
poendi Rè ad vfcire di Madrid, &alla Frontiera accoftarfi , men» 
fernidamë. tre quello di Francia s*intendeua giunto in Narbona ; ac- à 
prg gen perk fe l’vno alle conquifte veniva in perfona , l'altro al 
delRè contra la difefa almeno di lontano fi prefentafse . L'Oliuares, dub=. 
perron biofo, che il Rè vfcendo , ‘ò de gli affari s’illuminafle n] ò 
precwando che l’informafiero altri dell’ infelicità della di lui ditettio= 
sc.‘ ne, hora con'artifitio occultando i pericoli , hora:cfagge- 
pere rando gl’incomodi , e fopra tutto le {pelë ; che la mofsa 
meno condu- del Rè necelsatiamente chiedeva, tentaua fermarlo. Il Rè 
a a tuttavia, prevalendo con la ier fua quefta volta a 
sragtinter- quella del Fauorito, volle portarfi 4 Saragozza, ma con 
ksenerpo, lentezza tale, che, vicito da Madrid non con militare ap- 
fatamenteau parato , ma quafi a divertimento trà delitie , e hiltrioni ,. 
uiandofis 4: sa a Li 
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hora arreftandofi per goderli , Hora diuertendo il' camino MDS- xu 
fempre progredendo pochiflimi palli , tardi. arrivò; e più 
tarde riufcirono le mofe dell'armi. Non potendo Coliure jys 
attendere tante lentezze ,, ordinò il Conte Duca, che ad però da ole 
ogni prezzo fe le-pottaffe foccorlo , e non efsendol’ Arma- pe 
ta Nauale alleftita, fi tentalfe con {celto corpo.di Caual- per 
leria d’introdurlo per terra. L'efecutione riufciua più diffici. 
le del comando y perche conueniva, attrauerfare la Catas malagenole 
logna con Fiumi, e Montagne di mezzo , fenza viueri Forti 
con gl inimici al Fianco, e alle Spalle. Ad ogni moda:il ftarelacata 
Conte Duca, lontano dal pericolo, e folito nelle cofe dif. ‘894 
ficili arrogare a fe fteffo l’efito profpero, e. dell'auuerto in- py r 
colparne la fortunas, òÒ'gli-efecutori,; inftaua, che s'azzats eglischefe ne 
dafle , anche con cuidenza di.perdere »: Dunque; fcelti.tre Suite 
mila huomini a Cauallo , compofti per la maggior parte S% — 
d’Oftitiali riformati, fotto il Marchefe di Pouar; fù tenta- 
to il paffaggio ; ma il Signor. della Motha Odancourt fe- : 
guitandogli , & i Pacfani fottrahendo i viueri, c tagliando ` 
lc ftrade,fi trovarono prefto gli Spagnuoli fenza. pane.» € mantaaper 
fenza foraggi trà’ Monti, cinti talmente; che,non.w'eflendo f miera- 
modo di battaglia ; nè fcampo » fi raffegnarono coll’infe- lino 
gne; coll’Atmi ; e co Cavalli P AA fenza fangue l 
sfioratoil meglio delle forze Spagnuole, quelli di. Coliure 
continnauano però la»äifefa , quando la Migliarè, penetra- dopo 
te le muraglie;, con -mina fece volare.la, cilterna;;. onde par 
er mancanza d’acqua capitolarono , & infieme il Caftel- celiare. 
o di Sant Elmo i fa Fares & eminento «All hora fù £ $e £l 
a Perpignano poftol’affedio,honorato dalla. perfona del Rè "onde preeu 
i s mentre il Cardinale languiua e "toni 
male d’vn braccia, che, quafi inaridito per l’emiflioni del en y 
fangue , e pe'ragli, lo crucciana già molto tempo. I Fran: rrattenendo 
cefi credevano prefta, e felice l’imprefa, fupponendo , che fc 
nella Piazza qualche. mancanza di viueri fi prue, «Ma Narbona. 


+ 
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Mm pe_xtmril Marchek Flores d’ Auila, Gouernatore; li ripartitta coù 
Siad erande mifura, egli occultaua, sppralorgiet fai 
auantaggiar- Concettosche per tal caula douefse prefto cadere la piazza;on= 
flo, de iFrancefi dalla fperanza delufi, rifparmiafero i: fangues 
e la forza, e protrahendo l'afsedio,fi delse tempo afaccore 

conpropitia fi . Durando perciò qualche mefe, procedetano in Fiane 

fortuna. dra le- cofe con felicità de gl Spagnuoli, imperciochevil 
Melo, non potendo per la diftanza.inuiare ‘in Spagna Hoca 


cofi, ea g 7 arden follicuo miei ; 
i i , 


con inftrutiflimo Efercito di- venticinque 


uando 


R, 
popoli i 3 , : 
inFiandra due parti la Francia ;. e per opporfi, efsendofi feparato in 
re Pana, Güc corpi lEfercito de’Francefi, riunì il fuo d'improwilo » 
zano brana. SC Asali dentro i Quartieri il Conte di Ghifcie yiche ap= 
mente nella prefso lo Sciatellet trafcuratamente fi tratteneua...Il Cons 
Piccardia. te fi faluò con la fuga , lafciando il Campo con ciò, che 
disfacimento dentro vifitronaua jin preda a’nemici. Da quella parte chì 
dell'inimico.è molto efpofta ; poteua il Melo penetrare fin'apprefso Pa~ 


quella fron- 


oldati . Ricupetò per tanto Lens con facilità; ve la Baltè 
li fi refe. Diuife le forze, minacciava poi d’inuadere da — 


tiera finden. ti $ Sentiuano altri, cheal Rheno portafse ’Armatazie 


Refi. 

mafidiver- cofa , che diuertire porefse le forze da quei-vafti difegni s 

peo ge che machinaua;'corruppe ilifrurto della vittoria LO 

diegnicell'o nares fondaual gellintelligenze col grande Scudiere , il qua= 
fondati sh 15 ricambiando con odio i benefiaj della fua clalratione; 


gli odi del meditata contra il Cardinale vendette; perche quefti gli. 


Cam Mas panels impedito l'honore d'entrare nel fegreto Configho,. 
fieno "®© i titolodi Duca ye Pari, e le nozze con.la Princi 

Maria di Niuers . S'haucua egli auueduro nelle = 

tA ? d ze 


tragli Suez b - 1 Sec. 
È. "© te Duca prêcil comandi di non impegnare l Efercito in. 
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ze col Rè; che il-Richelicu gli fi rendena molefto, & in M De xu 
eonfeguenza eta più tollerato, che amato; anzi egli after- 
mò ; che Lodovico pli hauefse occultamente permefso.di 
vaterfi de’ mezzi che poteßero abbattere il Cardinale è 
Ma inefperto, e dall'ambitione trafportato , errò nello fce-  conincanto 
gliere la ftrada. Conofcendo di mancare di partito; perche 8e- 
non baftaua il privato fauore del:-Rèamunirlocontrala pte ` 
blica autorità; ché (tana im mano del Cardinale, cercò.altri .. . 
amici, eprima d'vfcire col Rè di Parigi; s'vni,cisendo Mezza- 
no il Signor di Thou,col Ducadi Buglion , & ambidue poi saga 
all’Orleans:s'a iarono ;, per hauer-l'applaufo se il nome fics,& or, 
d’vn Principe del fangue Reale. Staua l’Orleanssoltte all? tass. 
impattenza della vita priuata, contra il Cardinale irritato; 
€ per antiche caule, © pernuouo fofpetto ; che morendo. 
il Rè; egli penfaffe d’affumer’in' fe la Reggenza. Fù per- = | 
ciò rifoluto disfarfene per ogni modo, & offerendofi dal SP? weie 
Buglion Sedan, per piazza di ritirata cadde inrifleffo, che certano las 
mancavano di genti; di danari; è di credito; pet foftenerfi, 7r dlcar 
e per intrapreridere . Per procacciarfene i modi; inviarono forto colore 
ne il Signor di Frontailes , che con fegrerezza pro- dpromuon» 
‘coll’Olinaresconchiufe trattato ; nel quale a titolo di corone. 

promuouere la pace generale; & il fermitio dello fteffo Rè 
Lodouico ; che Fame efser'opprefso dal Cardinale fù 
conuento; Che; ridotto l’Orleansan Sedan; gli confe combinten. 
guaffe il Rè Cattolico dodici mila Fanti; e cinque mila © vw 
Canalli, con quattrocento mila (cudi, per leuar nuone È 
genti, EF i neceffarij apparati di munitioni,e Cannoni. 
Aqueft' Armata doueffe comandare il Duca foetan 

arefciali di Campo, che farebbero fiati il Buglion,€ 
il Cing Marsz Quella di Fiandra fecondafse di buon 
concerto vinse ©. Al Duca coll'affitenza d'un Mini= 
firo Spagnuala fe pan d'accordar pace, ò neutralis 
tà con quelle Prowincie ila ang ca 

e, 


SE: 
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vifione, anzi in tutto P Efercito y alcuni adtierendo alla » PURA 
Migliarè, che fofteneua il partito del Cardinale, altri allo couerara fax 
Scudiere; che fi dichiarava per l'Orleans. La falate, bre- tute acque 
vemente ricuperàta da Lodowico s diflipò: quel rumore ; #1 
dando però modo allo fteffo Scudiere , per: trattenere il Rè occafione det 
nell'averfione contra il Miniftro;di cavare dal fucceflo ar- } ierni 
gomenti dell'autorità fowerchia' del Richelieu; e de’ penfie= zin; noceuoli 
ti fuoi alla Reggenza. Il Cardinale, accortofi-di non'tene= 4! cardinale? 


re più nell’affetto di Lodouico prefidiò ye vedendo ‘anzi Ea n. 


all'ombra della di lui connivenza crefcere ilpartito de’ mal. clinato negli 
contenti ; pensò dî rititatfi da Narbona 5 doùe non fi cre- fer ditos 
deva ficuro'; ‘masprima di farlo;fupplicò il Rè, che andaf: primadifot 
fe a vederlo, ò per iftaccarlo da’ mal.contenti, Ò per rifue- ne pitt: 
gliare in lui coll’eloquenza!, ‘e coll’arte i fentimenti prit ficario. 
mieri. Ricufando Lodovico'di farlo; conobbe all’ hora d' manean- 


effer totalmente perduto, e perciò a gran palli, ancorche ““stagio- 


in-ftagione peruerfa ; fi fece dalle fue guardie portare a resole s'als 
braccia in cetta ftanza di legno, doue in.vn letto: pofa- ‘744: 
ta, verfo i bagni di- Tarafcona,per auanzarfi poi in Delfi- 

nato, e in Provenza ; doue-l’inuitavano i Gouernatori di 

quelle Pronincie, ch’ erano:di fua dipendenza . Giunfe in PSE 
tal congiuntura Pawi , «che: alla Frontiera di Fiandra: il in quelpunto 


Ghifcie era ftato rotto , e che meio; trouaua in grand’ lnmoue del- 
apprenfione . Non:mancarono»giudicij di molti, che, el Julita con 
fendo il'Conte ftréttamente congiunto del Cardinale,cau: pericolo di 
false per negligenza affettara quel'finiltro ‘accidente, ac- 78" 
cioche nella confufione delle.cofe il Rèconofcelfe, quan- 
to gli folle necefsario il Miniftro ; nel quale'l’intelligenza ` 
del Regno fi ripofaua | Im ‘effetto a Lodouico altro efpe=: sage itea 
diente non s’affacciò , che d’inuiare dietro al Cardinale vn fpedifee fubi» 
Corriere con inftanze,che a così repentino emergente ap- "Ricbelic $ 

licaffe gli opportuni:ripari, a migliore difpofitione de'qua- © * 
È defideraua egli {eco in alcun luogo abboccarfi..Ma sì co- 

i Ggg me la 
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w pe xiu me la fteffa Fortuna contraria del Regno alla profpera del 


ko cip Cardinale feruiua; così riportò egli molto maggior profitto o 
cunego dal Cafo; perche,continuandoil. camino,con modo incertif= 
mano fe fimo gli vennein mano il trattato dell’Ocleans ftabilito — 
Orleans con CON da Spagnuoli. Egli al Rè fubito l'efpedì, accioche co- 
el spagn- nofcefse tutto quello, che feriva l'autorità , 8 il fauore de 
inuialoato Miniftro , trafiggere infieme la felicità di lui fteflo , cla 
dorico» grandezza del Regno. Lodouico fe ne commoffe quanto. 
meritava del Fratello la recidiva, l’ingratitudine dello Scur 
diere, e la perfidia degli altri ; perciò; abbandonando gli 
chefisondu affetti allo {degno , portofli a Narbona , & iui, accioche. 
ilse l’ arrefto, fe 
doue fito ce porre prigione il Cing Mars,.& il Thou, ordinando im. 
















aende l'Orlcans fece chieder perdono al Rèche glie le accordò 
iste. a conditione di più non vederlo, eche con ducento mis 


desi in Francia sì graue borafca,, fi portò a relso Sedan, al- 
sigla Me meno. per indurre la Madre } e la Moglie del 

auegliedi Pn ch'era ftato an mp ralgan bs ione sat 
xion. —. ammettere nella piazza preti io Spagnuolo . Non gli riu- 
la incele {cì , perche erederono quelle Principelse dinon hauere dels 
frena Ja vita del Duca cautione migliore, che il preferuarla « 


carnet D ungue , fcorfo il Bolognefe coll'occupatione d'alcum Forz 
ti, prc- 
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ti, preftamente riacquiftati dall’ Arcourt, terminarono gli m pex 
Spagnuoli la: Campagna dalla parte di Fiandra. Sotto Per- gièraccole 
pignano riconciliati' gli animi del Rè, e del Miniftro, € fte tifi 
con la concordia inuigorite anco dell’ Armata le forze , delle forze 


concorfa molta Nobiltà dalle vicine Prouincie, fi preparas free. =- 


uano i Francefî di refiftere a’ tentativi più rifoluti , Che secchia dopo 
publicauano di voler’ azzardare gli Spagnuoli . L’ Arma- postali 
ta Nauale di Spagna fotto il comando del Principe Gian MP 
Carlo de’ Medici , ‘Generale del Mare ; doucua fecondare 

per acqua il'foccotfo, che il Marchefe di Torrecufo tentar 

Volewa per terra . Ma, ritardando fmoderatamentele mof perla cuitë 
fe, Perpignano, confunti dopo più mefi d’afledio i viueri; far 
Stil Prefidio; a’ Marefciali di Sciomberg; e della Migliarè Piazze. 
finalmente fi diede, mentre il Rè fitrovaua con fiacca fa- 

kite alquanto difcofto dal Campo > Fù. la perdita di quel- 

la Piazza importante 'a' gli i, &grauiffima al Cone Rn 


te Dica, che, per diuertirla, haucua fenz'effetro impiega- ades Polk 


ti thiefori, trattati‘; & ‘atti infinite. Lò etucciaua partico» “rès. 
larmente il dubbio ; che, fe la profperità de'fuocelli folte- 
nend il Richelicu trà tante contrarietà 3-là mala fortuna i 
fancafie in fine verfo di lui Paffertione Reale? Fù fama; 11%; 
che nel Gabinetto del Rè 5 introducefle' querulò ; \e addo- Rècondifpe» 
lorato!, è ‘che pofto' d’ rn ‘con lagrime chiedeffe Li- re2eriotuto 
cenza di precipicarfi:, ri ò almeno di ritirarfi nell’ dalmedefi- 
atigolo più ofctiro del'Mondo , per fortratfi al deftino in- ta raccom- 
felice , che lo‘perfeguitaua , e cheil Rè, chiefta con ap-* aus caduta 
enfione la caufa,' & intela efsere la tefa di Perpignano, diPepigue» 
Pabbirteetatii: e'lo confolafle; tutto afcriuendo alla difi = aggio 
fitione dë Dinini voleri. Dopo'Perpignano anco: Salfes quelleancora 


cadde , 81 infine fuori di tempo fotto il Marchel di Les “ali 


gina compartie l Eèrcito , che-confifteua di venti mila fnelefercito. 
‘anti, e fer mila Cavalli; ma, tentata battaglia col Fran- c fon 
cefe, ch'era inferiore 'di' numero ; nel‘principio prevalerono «fe. 


Ggg 2 gli 
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diuifa dalla 


m pe xin gli Spagnuoli , ma-in fine, occupandofi fouerchiamente ini, 


notte la pu- Fititare tre Cannoni guadagnati. nelle prime ‘mifchie, la. 
Motha Odancourt , rimelfe le genti, caricò la vanguardia, 


gna F 
dre difordinandola . 


ga il titolodi citi fi ritirarono; 


Sopraggiunta la notte ambidue.gli Efer-, 
ognuno aferivendofi la vittoria. Gli Spa- 


Vincitore. gnuoli, occupata ‘Aitona;. debole luogo, e più debolmen-, 


ma dopo l'a 


quifto d ai-te guardato, prefto fi confumarono per i(carfezza di viue- 
tone. sio it > che douetano di lontano , e con eccedente difpendio, 
cofemsi b condurfi. Il Richelieu trionfava de gl'inimici interni, nom 
Spagnuolo meno che degli (tranieri; perche , refo Perpignano, fùt im. 
per mancan- T ione al Cing Mars, 8 al Thou tagliata la tefta , emi» 


Zadi vittua- 


rie, nacciata la (tefa pena al Buglion ,, egli fi. rifcattò con la 
1 


decapitatifi confegna di Sedan al Rè, alla quale 


a Lione Cinq ~. 


Cardinal Mazza= 


staserbou rini trà'terrori della Morte ;;e.le (peranze di gran. ricom= 


efaluatofi penfa ve Pi 


Buglion con 


nduffe. Seruì al Richelieu fommamente in 


laconfegnadi Quetti anfratti,per foftenerlo; il deliderio comune de’Colle 


Sedan. gati della Franci 


a, perche; hauendone egli alcuni degli 


rifeiti pro- ftipendiarijs e tutti fl può dite dipendenti, impiegarono col 


pitij al rifur 


gimento vel RÈ gli offivij;.él’Oranges particolarmente, poco meno che 


Ministro . ' 
elife con COP pretelte, fè 


ce dirgli yiche nel creduto precipitio del 


federati dela Cardinale,egli contra l’antiche fue inclinationi haueua. cons 
Corna. figliatele Prouincie'a porger'orecchie gi pe con, Spas 


eSopeg8i ca , temendo» che, mutandofi mafliate col.cambiat, 


altro l Oran 


gouerno, alterar fi poteffe, con inuoui fauoriti la. fede della. 


ges. 
quafi da më Corona verfo i fuoi Collegati .. In quefto, tempo. la Reina 


dicamorta in 


quefto tempo Maria 5 Moglie ’ 


Suocera „e Madre de’ maggiori Rè dell’ 


veferabilni Eyropa,pellegrinando fenza) ricouero; a fpertacolo dell’hu- ; 


tein Colonia 


lareina ma- mana, miferia ; 111 Colonia mon iù ‘hofpitio porse 
dra 


dre cenario {cacciata dal Parlamento di Lon 


4 ‘efclufa da 


ccib pure an. gli Olandeli se derelitra dagli; Spagnuoli., ;Ancorquelt'ac= | 
noserashirà cidente dal Cardinale, come fprezzatore della fama , fi 
l fliin d connumerò trà le fue felicità, giunte. veramente negli oc- 
chi:del Mondoal più ‘alto punto, ma in lai, onragmin 
si sii ari). e 


Go 
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dalle inquietezze , e dalle infermità + Hauena feoper- m pc xu 
ti molti Telle guardie Reali compartecipi nelle trame. PAA pari 
del Cinq Mars, & in particolare il Signor di Treuil- plicinellaco 
le, Capitano de" Mofchetrieri è Fece egli per 1° vitima 87444 

ruoua della fua autorità , e della patienza del Rè chic- porzenuone 
dergli ;che: lo dicentiaffe., 8 in oltre; che per feco- ab- ipae « 
boccarfi fi trasferifse fuori del Caftello di San Germa- * 
no, e permetteffe, che le guardie di lui s'interzaffero conde 
Reali a {fua maggior ficurezza. Se ne turbò veramente il 
Rè, che amaua il Treuille; e comprendeva quanto folle la 
dimanda infolente, ma dopo qualche giorno di refiftenza; che,fe ben 
proteftando altrimenti ’1 Cardinale di ritirarfi, lo compiac- ripugnante» 
que; credendo; che la guerra, dall ambitione di lui pro- {echo non 
mofla, e gli affari, inuiluppati dalle fue arti, non poteflero contentarlo. 
foftenerfì ,e fcioglierfi, che dal {fuo i o. Ma, quando Verna 
il Cardinale fi credeva quafi efente dallevicende della For- accidenti.” 
tuna, la natura volle efercitare le fue ragioni; perche da sommato 
vari} mali confunto ; la morte lo rapì a’ quattro di Dicem- prio | 
bre nel icinquantottefimo de’ {uoi annifkArmando , Cardi- muore. 
nalese Duca di Richelieu, di nobili ,ma'ordinatij Natalie {rise 
come accade, che i principi) della vita; fepolti in alciflime forzuna. 
tenebre, non lafciano difcernere, dou’ habbiano a tendete 
del Deftino le leggi, s’applicò ne primi anni agli ftudij, 
poi alla vita di Chiefa. Sempre a cofe maggiori anhelan- 
do;diede a conofcere,cheda ogni angolo di Fortuna fi può 
giungere ad alciffimi gradi; purche l’huomo ardila di cre- 
derfene degno; e di promuouer fe fteflo. Infinuatofi nella 
Cotte,; s'intrufe nelle fattioni, e riufcì; ò nel feminare dif- 
cordie, © nel comporle, tanto eccellente, che Parte mai gli 
mancò;e poche volte l’abbandonò la Fortuna. Se nel fa~ 
vore s'introduffe, fe lo godè; fù contra il genio.del Prin- 
cipe, che l'innalzaua. Inimicò il Rè con la Madre, col 
Fratello; fi può dive; con fe medefimo, conftringendolo a 

Ggg 3 con- 
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M pe xt concedergli l'autorità ,benche gli negafle PaffettosiBilaris 
ciò il fauore coll’inuidia, foftenuto dal Rè,ma fempreodia- 
to da’ Principi, efecrato da’ popoli, infidiato dagli Stranieri, 
Nè mai delle profperità fi ftancò, nè difperò delle. cofe au- 
uerfe , nelle quali, o il calo gli comunicaua accidenti È 
ingegno gli fuggeriva configli. Difarmata in Francia L 
Herefia, abbattuu i Grandi fneruato il popolo; & i Pars 
lamenti, ftabili’l1 vigore del Regio comando. All’ incon: 
tro, vfurpato tutto il potere a fe ftello, temendo laficurtà 
della pace, e più ficuro ftimandofi trà l’ agirationi dell’ Ar- 
mi, fî autore delle guerre, e di lunghe, e graui calamità, 
con tanto fpargimento di fangue, e di eein dentro, e 
fuori del Regno ,che non è marauiglia „fe molti lhabbia» 
no publicato per huomo nella fede fallace, atroce negli 
odij, inflefibile nelle vendette. Ma certamente, lafciandofi 
a Dio i più efatti giudici; dell’intentioni, e dell’opere, non 
gli fi poffono denegare quelle doti, che il mondo è folita 

‘attribuire a’ grandiffimi perfonaggi, accordandofi incon 
feffare co’ fuoi paali gli ftefli Nemici, ch'egli tali jetan- 
tene poffedeua, che, doue hauefle diretti gli affari, hane- 
rebbe portata la felicità, e la potenza. Quefto può dirfîs 
che, riunita la Francia, foccorfa l’Italia , confufo lImpe- 
rio; diuifa } Inghilterra , & indebolita la Spagna, pain 
ftato l inftrumento, fcelto dalla Prouidenza del Cielo per 

logrimatane la Cataftrofe dell” Europa . Il Rè honorata la di lui morte, 
laperdita da con lagrime, e la memoria con laudi, agito trà molti pea= 

Lotonto. , fieri intotnoalla fcelta di nuovo Miniftro per dubbio, che, 

nell'lettione dopo Vno sì grande, e sì accreditato, folle- ogn’altro (prez= 

dinsowo Mi- zato da’fadditi ; e non ftimato da’ Principi Amici. Gufta= 
rfm ua anco la libertà del comando fenza l'ombra d’ vnFauo-: 
rito importuno . Ma;più tofto auuezzo a lalciar’eleguire 
gli altrui, che a profetire i proprij configli ;. riufcita timi- 

o, & irrefoluto. Il Richelieu , difponendo anche p mor- 

< ; te del- 


i. aani 
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te della Reale volontà; haueua lafciato herede del polto 4 9° xun 
duo il Mazzarini, pregando il Rè a ftabiliruelo, & a man- salita 
tenerlo per importante feruitio della Corona; mentre,in- timi repiri 
ftrutto da lui-degli affari, degl’interefli, e difegni , l’ha- n pc 
ueua trouato in tutto d'ingegno tanto eccellente , che pa- Mazzarini 
reua nato a quel folo 4 a che veniva fecondo le occorren- "49% 
ze variamente impiegato. Il Rè, confortato dalla Moglie, senz cd. 
non inchinaua a lafciare la direttione delle cofe a’ confi- ripreso 
denti del morto; per lodio y che vniuerfalmente vedeua prie inclina- 


‘contra il di lui nome. Perciò afpirauano molti altri al fa- Farine lorh 
uore, e v’impiegauano Partidi Corte , che vuol dire, frau- fetizito dal 
di, e rigiri, di che il Rè naufeato, ouero temendo; che, tai 
con la mutatione , e nonità de’ Miniftri, s'intermettelte il è perfuafo 
corfo degli affari , e la felicità dell’armi , confermò quei da. Fraide 
«del Configlio , & al Cardinal Mazzarini conferì ’l primo ite 
pofto , c il fauore. Venendo i Maggiori di lui dalla Sici- dimenolo ftef 
dia ; egli era nato in Roma con nobili, ancorche tenui SURE 
principij della Fortuna : ma, pu) cencont primi elemen- dalle appli- 
ti, dalla militia, che Capitano dt Fanteria efercitò in Val- carini dell 
stellina , paffando al negotio di Piemonte , da quefto alla pagato a 
Prelatura, & alla Nunciaturadi Francia, e di là alla ftret- mimeggi» id 
-ta confidenza di quella Corona; con la di lei nominatio- fyfiftià. 
ne al Cardinalato, pareua giunto doue non gli addiravano beresefopra 
nè meno le fue proprie fperanze +. Vedendo il Richelieu 8% fe me- 
cadente, fotto Perpignano , egli pensò d’allontanarfi dal tunadi kiche 
fulmine , ‘e procurò d&fler' inuiato in Italia fotto pretefto t: 


aaan le differenze di Parma col Pontefice; ma, ri- ainai 


-cufandolo il Duca, come fuo diffidente, ò per vecchi di- presipiti. 


foufti, per la dipendenza; che il Mazzarini dal Cardinal’ 

Antonio teneua, feruì queft’'intoppo di sbalzo alla fia for- 

tuna; perche, col rifurgimento del Richelieu dall’infidie, 

continuando alla Corte, potè fuccedergli anchenel polto: , filari 

Egli però eftero.; e {enza appoggi, anzi coll’odio;:che dal- fue propries 
nily Ggg 4 lece- 


se 
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M pe xu le ceneri ftefle del Richelieu f&rgeua contra quei} ch'era 

no ftati fuoi confidenti, conolceua d’efercitare vn précario 

musica comando. Perciò fi governava di modo; che, a Lodouico 

pra l ammi- lafciando dal gouerno il gufto, ma allegerendogli l pelo’, 

rabile defte- pareua Miniftro più tolto , che direttore dell intentioni 

neggi. > Reali. Verfo gli altri poi procuraua, che ciò; ch'è ranto 

°°°... inuidiofo, fofse in lui refo grato dalla modeftia. Così con 
oflequio al Principe, con liberalità a’ Cortigianiy a tutti 

to, e cortefe,s introdufle con general’applaufo nel poftò, 

& infieme s'cfpofe all’ attentione del Mondo , doue foffe 

per terminare così grande sforzo della Fortuna. > - siey 

ai 

a ANNO M DC XLII»: EESO 

flante Alle- ch 

3giconfede= Fù ladi lui prima cura afficurarei Principi Collegati del- 

rati colla Co- 


"osti la Corona, che non farebbe cambiata coftanza di perfiftere 
apruosa de nella loro amicitia,e co’ Principi d'Italia ftudiò di conci» 
Soi «feti liare la maggior confidenza, come quegli, che fotto il Cic- 
affaticadofi lo medefimo nato; e negli affari di quella Prowincia ver- 
Per ie faro, vi rencua l’inclinatione migliore; perciò fi dimoftrò 
ric Parma. follecito in procurare la Pace trà il Pontefice; & il Daca 
Pola di Parma. Nel punto però ;che voleua incalorire la me- 
diee. diatione ; accadde, che l’Ambafciatore Fontanè col Lionè 
ritiradofi di fi ritirarono dalla Corte di Roma. Picciolo n’appaviva il 
resa motiuo , perche, hauendo Vibano depofto dal Generalaro 
Franefe, de’ Domenicani’l Padre Ridolfi , (urto fcilima nel Capi- 
beh tolo, tenuto da quella Religione in Genona; perche gli 
neralepome- Spagnuoli , riferbate le ragioni al Rodolfi; elefsero il Roc- 
nica. ’ camora,&i Francefi con gl’Italiani’l Mazzatiniy Fratello 


b d ll of . ~ ` . 
mailos del Cardiale, hauendo il Pontefice annullato il Capitolo, 


scene. accioche a nuoua eletuone fi procedelse, l’Ambafciatore di 

altai Francia pretefe y che ciò folle contra la parola datagli: di 

nale, {oftener il Mazzarini, e forti dalla Corte, ner 
euc 


= 
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licue il pretefto bench” egli mirafse principalmente a ren- M pe uri 
derfi propitio il naouo fauorito, claggeraua altri difgulti,e 

trà quefti, e che non fofse ammefsol’ Ambafeiatore Porto- 

ghete, che fi foflefprezzatala mediatione del Rè nella de- 

lufione de’ tratrati col Duca di Parma. ‘La Corte però in 

Parigi malamente -fentì, che s’impegnafle tant'olere , lo ftef- 

fo Cardinale abborrendo ; che fotto il manto del fauore 

Reale comparifiero ‘così prefto al Mondo i {uoi priuati in- 

terefli . ‘Per quelto procurò, che l’Ambafciatore con qual- cheprocura 
che fodisfattione apparente in Roma fi rimettefse, &a no- sanala 
me del Rè furono 1 Venctiani richiefti ad interporfi, non carica, 
oftante laloro confidenza sì fcarfa col: Pontefice perle cofe 
correnti Ad ogni modo impiegarono offitij, ma il nego- onde,seguia 
itio fù preftàmente fopito ; perche, conferita al Padre Maz- tarol affare. 
‘zarini la Carica di Maeftro del Sacro Palazzo, e allettato .. --. 
con maggiori fperanze; lafciò cadere facilmente le fue pre- „0r hi 
tenfioni al Generalato. Dunque, reftituito lAmbafciatore core. = 
‘alla Corte ,s’impiegaua con maggior calore, che per Pad- bene for 
‘dietro, nel componimento di Parma. Tutto però fenza wore negliag 
‘frutto; perche il Cardinal Barberino: più. confidava nell’ar- sistemen 
ti, chehe’ trattatiy@ perciò; inviato l Abbate de Bagni a “jnorbidari 
‘Firenze; proponewa al Gran Duca, Chea Odoardo fi defse dabarberino. 
L'afsolutione delle‘cenfsurecon le forme scontenute nel Ce- eo 
rimontale; che al Figlinolo Maggiore l’Inuefitura degli Daca, 
Stati fi concedefsesreffituendogli l’occupato, eccetto Ca- ` 


ro, Montalto,etanto Paefe all'intorno,quanto va tiro di 
f 3 n fè KA daefosedal 


Cannone portafse; Tali propofte, conferite dal Gran Du-,i kepublica 


ca a’ Venetiani; furono di comune configlio rigittare; pa- nö accerrare. 

rendo inammiflibilral Duca di Parma;e poco decorofe alla 

Lega, che fi dichiarava proteggere quell'incerefe, Perque» 

fto in Venetia fi ftringevano 1 trattati, efsendoui giunti il Pre”: 

Cauagliere Giouanni Batufta Gondi , primo Segretario del di smodona, 

«Gran Duca; per fupplire al Pandolfini indifpolto; &cil | BR 
ca 


= 
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m nxm ca di Modona; pet raccomandare al Senato; ik rr 
affinche te blici janche i fuoi privati interefli + Hauerebbe egli. defide- 
pi ll rato , che fi comprendefsero nella Lega -le fue- pretenfioni 
cificompren- co” Pontefici; ma quefte simportando-.molte ;e grauidiffi- 
dononella Le cultà, non poteuano , che troppo altamente turbare l’Iralia, — 
Sma nonpuò fenza che ogn’altro de’ Collegati hauerebbe hauuto .ragio= 
confegnire È ne di produrre le proprie di non minore momento. Fù per 
intento: è é ° ° e > $ 
perfitendo 112000 rifoluto, che iprimi oggetti non s’abbandonaliero di 
Senaroinnon proteggere il Duca di Parma, procurare la quiste , erifen= 
sbbandnar tiri anche del difprezzo delletrattationi pafsate. Ma nella 
pendenza di tali negotiationi il Duca Odoardo; follecitato 
dallo fdegno,e dal feruore del genio , elpedi fotto.i. Mas- 
chefi di Sciabuf; & Odoardo Scotto circa tremila huomi- 
bebe DI 3 piedi, a trauerfo dell’ Appennino per la- Lunigiana, a 
vini la imbarcarfi , doue sbocca nel Mediterraneo la Magra sd 
alcune Tartane, frettolofamente:raccolte;con fperanza „chi 
medita la, {montati alla fpiaggia, & occupata-con facilità. la. debole 
ane aa Rocca di Mont'alto, riufcifse loro impofsefsarfi di Caltro 
Siro. nello ftordimento improuifo della forprefa. Perfecondate 
aa difegno,e per divertite le forze nemiche segli con mille 
ostefiore +» ° > x 
po di tentar Cinquecento Caualli voleua ,come l’altra volta, entrare nel 
ml persan Bolognefe. L’horrore del Verno, e fa dificultà di fap 
fis rele Neui ,ritardò tanto la marchia della Militia, che ne 
rotti dalla precorfero a Roma gli auuifi sonde vi fù tempo d alleftite 
lmtezz:» |a difefa, e rinforzare la Piazza. Ma nè meno vi giunlero 
POSTA i foldati del Duca, perche, appena imbarcati ṣe fetolte le. 
tmssidifegni, Tartane dal lido , le rinfacciò così fiera borafca; che, (pinte 
a Genoua, & a Portofino, contiennero gittare lanchore, 
& iui faluarfi. Mancati i viueri, che fcarfamente furono 
caricati, Sc i danari, parte della gente perì, & il reltosban- 
dofli , afsoldata dall’Ambafciatore Spagnuolo, che 
namente l’inuiò a rinforzo del Gouernatore di Milanosche 
iaua Tortona. Da quelto ascidi i Bar- 
rini 
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berini, comprenderfi.; ché. la Fortuna del Cielo hawetta: mi> moc xun 
Jitato a fauore della loro caufa sxt Mare. Moftrando poi primore de 
dubitare, che il:Duca; irritato: più tolto, che ‘tanco: da’ Ranin 
mali fuccefli, difegnafse occupare quella del Ferrare- sppreftando 
fe, che oltre al Manaies dadka diuifaua ‘il f! Cerdinat 
Cardinal’ Antonio piautat’ a: Lago feuro'vn co Forre, dial 
eftender’vn pampini catena, Ja quale fta» 

ua clpofta {opra gli arginicon ogni apparato; per fortif» - 

carfi parann op naan Se i Viinis hs 

rano nel principio commofti;. quando da’ Barberini vi s' 
inuiarono alcune Guardieye sabbozzò qualche Forte , che; 

per cuicare all’hora le gelofie, fù preftamente intermefto; y, ypy 
fi alterarono al prefente tanto'più , quanto: che fi vedewa voro alame- 
il difegno: di chiuder’il Fiume agli altri ; e facilitare.il erar- teir eseri, 
fito all’Efercito loro ; che, pafsando di quà dal Fiume; pote: 

va fcorrere fin'all’Adice, occupare , ò almeno deuaftare il 
Polefene 3 & a fuo piacere inondarlo . Si lafciavano per 

tanto intendere di non effer per tollerare la nonità, ela 
violatione d’antichiffimi patti 3 8 ordinarono a Giovanni orde met - 
Pelari, Cavaliere e Procuratore, foftituito nel Generalato val Pelari. 
di Terraferma a Luigi Giorgio defonto , che con valide 

forze nel Polefene fi portaffe a indennità delle cofe loro y chefpingafe 
c per impedire la fabrica del Ponte, ò per diftruggerlo s paas na 
fe lo trowafle già fatto . Egli, fpingendowifi fubito con fei Polefene. 
mila cinquecento Fanti, c groflo numero di Cavalleria ; Strafe 
causò, che il Cardinal’ Antonio ne fofpefe l’effetto, Irrita=gli arentti 
vi in tal modo gli animi , fi pungeuano in ogn’ incontro . def Cerima- 
In Sacca di Goro vn*Vrca Fiamminga, carica per Ferrara impedendofi 
di grano , fù da’ foldari-di Barche armate; che, fintili pe-o» ue 
fcatori, vi s'introduffero; forprefa ; e condotta a Venetia +ferciodi Ben 
doue il Nuntio, chiedendone la rilaffatione , hebbe in ri-rara. 
fpofta, voler’ il Senato efercitare la fua Giuridittione del. 


Mare. Confifeato il carico ; fù il legno a pe gli 
Olan- 
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m pc xim Olandefi reftituito a Padroni «Altro Vafcello fùrpirė le 
; uato davna Galea fotto la Torre di Magaauacca. Manon | 
_difentendo oftante, che tutto alla rottura tendefse; li Collegati:difap- 
pedata prouauano i frequenti tentativi del Duca di Parma; pere - 
prouocazioni che, non potendo fortir bene per la tenuità delle.forze, gli 
d'odoardo. ` euenti infelici diminuivano vgualmente il vigote} &ilere= 
dito delle fue armi.. Egli ad ogni modo fempre inquieto. 
„therichiete e impatiente ‘chiedeua ıl paffo perla Tofcana ; per anda» 
Ppaf alc re con mille; e cinquecento Gaualli, epoca gente:a piedi 
manon con. al riacquifto di Caftro: Il Gran Duca lo denegò fimatane — 
feguendob; ro, che; ftabilendofi i concerti in Venetia, fi.rifoluefsecon. 
maggior: fondamento. Anzi; per reprimere quel licens 
za; che porelse prenderfi, iñmò gente alla cuftodia:de/pal& 
fi,mentre dall’altra parte il Prinsipe Matthias.con-ferremi 
la huomini guardava il confine , che tencuano:gli Ecele- 
fiaftici armato , per le voci tanto frequenti dellesm: 
Faa ia Duca Odoardo . Egli fapendo, che i Collegati inchinatia- 
nedella Lega DO a dichiararfi più fcopertamente a fuo favore: mentre 
in Roma dal Sauelli, dal Cafanate, e dal Fontanè;per no- 
me delle Corone, vivamente interpofti gli oftitij , piapa- 
più chiaramente comprefo non poterfi col negotio fpunta= 
fpedike a re la reftiturione di Caftro, inuiò a Venetia il Conte Fer- 
Venna: —dinando Scotto; non per parteciparea’ Congrefli, ma per 
K- une ofseruare i maneggi, e le rifolutioni Anzi, richiefto den- 
"mie trare nella Lega, come non lo ricusò, per non difgultare 
benchegoda i Principi contrahenti, così amando impegnarli; e ftarfe> 
direstarfuo. ne fciolto , trapofe diuerfe dificultà , particolarmentefopra; 
Ha il comando dell’armi,cheanche ne’ loro Stati pretendeva a 
controuer Vicenda col. Gran Duca, e col Duca di Modona. Ciò non. 
tentofi ito arreftaua la negotiatione de? Deputati, che conuenivano in. 
de Diputati tutti i punti, eccetto che.i Fiorentini proponenano di for= | 
fulte. mare due Eferciti, P vno in Tofcana:, e l’altro nel-Modo=. 
nicle, per operare: da più parti, && i Venetiani da 
~ER 1 tan- 
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di tanto allontanaré.le forze, per dubbio che i Barberini M 00 xa 
facefsero;diverfione in Polefene, ma proponeuano d’occus, 
pare conle loro: forze al primo: palo dell'Aseni le.ripe.del) © =i 
Pò, per aflicūrarevibtragherto del Fiume;:coprirelo-Statot © 
loro „€ facilitata la icongiuntione- de gli Eferciti , aprixfi, 
coi Collegati il commercio » All'incontro; il Gran Duca, i 
conoltendonę:laconúenienza, cil profitto ; 'dubitaua di re-, 
ftar'eglisnquel mentre effpofto a'pericoli,eper quefto'infifteua; zs): 
che:prima: dituttò fi fermafse. va corpo d'Efercito, nella, == n 
Tofcana.conle forze-fue con le militie della Republica, g 
che fi.trouauanoinel Modonefe;-c con altri tre mila: Fan- 
ti, e mille, Cacalli ripartiti» crà il. Duca di. Modona ;i e la 
Republica ftelsa x: Ma così lafciauafi; (guarnito il. Modone- =; +» 
{e, nel quale; (evintermati vili foffero. i; Pontificij,..non folo = 
opprimeuano in.pochi giorni quel Duca; ma;diùifi gli Stati... 
degli altri; reftavano i difegni; & i concerti fconuolti. Per rpg 
più fectimane fi dibattè quefto punto con gran comodode” perte pria 
Barberini di:validamente armarfis edi, fpingere a,Ferrara, don'agioiBan 
&a.Bologna militie.. Mail Duca di.Parma,. con. animo, pere iene 
fuperiore, alle forze reltaurando la; guerra} quando più apa 
pariua abbattuto... troncò -le lunghezze delle confulte; fa- nel punto di 
cendo!fapere.a’ Collegati x che, la neceflità effendo in lui perticiperto 


a'Collegatiz 


45.47 


horamai-conuertita in\ragione, per,non poter più foftener 
le militie, conueniua condurfi nel Paefe Nemico, Alla par- 
ticipatione andò congiunto l’effetto), perche di già in mar- lungo il Tò 
chia fi:ritrouava:lungo-il-Pò , chiedendo al Duca di Man- incaminan do 
toua-per.lo fuo-Stato,.nel procinto di pigliarfelo, il palo, F2“ 
Haucua feco fei deboli Regginennidi Fanteria di più na- -.3remuifor: 
tioni, 8 aleretranti a.Cauallo, con.vn:di Dragoni ; 8 otto ge. *< 
pezzi d'Artiglieria; ma, accioche. quefta. nonìgli ritardalfe 

1l camino, lafciatala con la Fanteria, che feguitalle a pafso 

più lento , entrò nel Ferrarefe,. e giunfe al Bondeno,. che pena 
giace fopra l’Aluco.deftro'di quel tamo di Pò «che chia. °°" 


mano 
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“ gi di Volane, doue.il Panaro con altri: canali vientra; 
fortificare SE € munito con Fortificarioni da’ ‘per 
da Parifici. fisiand l'apertura trà il Modonefe;: & il manna derive 
Murriconi aae Pare sche conci ti, quan 
trocento Caualti 10 cuftodiua, fe bene dall Valand iona i 
ranza di pronto foccorfo confortato a refiltere ; appena vdi» 
ta vna (carica dalle genti del Duca, Drogo ea nell’ in» 
xDefigsito branite della: (era in vicinanza del F ; fed 
me gag dal prefidio; ;in Ferrara, dow hebbe: poi tagliata: la» 
gini. — tefta.L’ occuparono dunque fenza fangue i Parmigiani Pier 
fra sro a dartempo'a’ rinforzi; affalirono la Ste llata;ché3 fe 
Stellata, lio difeth | per ‘quello portaua 1° gn del: doge 
Preci i per: e tutcauia in breui momenti. Hl!Cardindl Pn». 
loropotere. per oftare amaggióti' "gni del Duca,.& offeruare:ciòy 
eemol chespotefle intraprende? la Lega, s'accampò immediate ® 
tonio.. fabisi Hofteria nuowa', ni int mo fico trà Ferrara; e Bolo» 
alloggiperop pria. I Collegati, ntendo le moffe del Ducaj: ‘conobbe 
ro; che ttoneate le difficultà, conueniua corchifdere; meni 
`> te, dovendofi‘muotiere Parmi; compieua di farlo pai 
che, ò i popoli f tifeuotelfero da' ‘quell’ ‘improuilo f 
tó, òil Cardinal’Antonio; raccolte le forze bartelle pad: 
feaceiaffe il Duca di Parma . Fù perciò a’ ventifei del me 
di Maggio fottoferitto da quei: Miniftri je Deputati,” ha- 
Ueuano ftipulato anche l’altro in Venetiayri nuono!trattas 
tonel quale inherendofi pure: a quello dell’anno paffato; f 
ondeconee» {tabiliva, D'accre rega 4 diciotto mila ar. e due mila 
lerità cchiu fettecento Camalli le hei S òa qual maggior numerot 
dono icole- ottorrenzia port. penki tfi volenano fermared Ari 
D o matayboniii fine, r si fente delle Militiè, alle 
quali era obbligato il gran Duca con altri mille Canallize 
pom mila fanti fe pajero Oltramontani.onero tremila, fe 
« d'altra natione; che el ° snuierebbero i i perya L'altro 
donena ‘“Umirfi nel neft, in ambidue ER n 
è o del- 
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do della Lega fpiegarfi . In campale Atene. ere l'ope- M Dc xun 
rationi, Ai vna C: pn 0 col voto de kihas 
de quali la pluralità prenalefse. L'occupato banena da =: . 
tenerfi.a nome comune fin a tanto, che fofse del fuo nes ; 
dintegrato il Duca di Parma -Gli firiferbana però luogo 
nel trattato, per concorrer con le fne forze ripartitamen= 


tene gli Eferciti di Tofcana e del Modonefe. In que- 
fio gli fi lafciana » fe fo/se prefente, a vicenda il coman- 


do con quel Duca , e s ann a contribuire tre mila 

fanti , e quattrocento cinquanta Canalli , quando fofse si 

inuafo alcuno de Collegati. Quanto alla moffa dell’Armi se 

ficoncertò , Chei Venetiani occupafsero leripe del Pòle, 

nel tempo medefimo le genti , ch'erano nel Modonefe pon 

tendofi unire anche quelle di Parma; fortendo tn Cam- 

pagna, fecondafsero tl tentatino | Poi fingendo i Vene 

tiani oltre al fiume LE fercito, fi formafsero i due cori 

pises'inuiafse il numero pattuito in T ofcana, fenga che 

la he cone del Modonefe potefse impedirlo . Da Roma 

firichiamanano i Miniffri; \da Venetia ,-e Firenze fi 

bcentiazano i Nuntij.fi fequefirawano le rendite de’ Bar- 

berini , e della vera intentione della Lega ortata fola- 

mente alla quiete 6S al rifarcimento del:Duca di Par- 

ma, fi dana parte a Principi,per tfcombrare le gelofies 

che fi fapena fu siy. A particolarmente alle due Corone > 

da’ Barberini. Tali furono della Legale difpofitioni; ma -. 

il buon’ordine d’ efeguirle fù da vani) accidenti turbato 5 

perche, fe bene ‘vnione, e coftanza appariva ne’ Prin- 

cipi, ad ogni modoefTendo gli Statie le forze diuife, bene 

{pelo fi perdeua gran tempo in comunicare i configli, e 

concertare le rifolutioni . Accadde in quefto procinto ; 

che,accrefciutofi eltraordinariamente il Pò, remerono i Ve- per dubbio 

netiani , che il Cardinal’Antonio -tagliaße gli argini ; Pedali 

affogare il Polefene ; & impedire le mofse dell’ Aerzionni glio delPàe 
a L= 


p 


Br inet: te di fotto, abbandonata da’ Pontifitij, batò inviare @ z 


$; DELL'HISTORIAIVENETAÀ I 


moc, xli formarfi d'acqua Vna vafta trincea. Perciò comandarone 
se impo} frettolofamente al Generale ; che gli\occupalse; benche nel 
al Pefari , Modonefe non ancora fofe pronta la mofa Confifte 

Srenitadegli tratto di paefè, che appartiene a Ferrata; in:dueftrifcie più 
argini. © lunghe, che larghe : La maggiore, di cai la terra capitale 


è Trecenta, fcorre da’ confini del Mantouano fino alla Po- 


lefella, doue con breue fpatio lo Stato de’ Venetiani ; afe 


facciandofi al fiume , interrompe l’altra, che oltre a Cri- 

fpino tiene pochialtri ‘luoghi , e pafsa dalla Polefella fino 

doue fatte X confini d’Adria, pure de’ Venetiani. Nella prima;trovan- 
partite» doli qualche Fortilicanse: e prefidio ,fpinfe il Pelari tre 
corpi di gente ; vno a Melara dal Carrucci, Colonnello 

delle nationi Croata, e Albanefe diretto; l’altro a Figaro» 

lo più numerofo col'Caualiere della Valletta; a Lagofcu: 

ro il terzo, dal Conte Giouanni Batrilta Porto guidato 

fubitamente Per tutto furono i pofti occupati con facilità; e nella par- 







ponedo Pi- prendefse il pofsefso . Il Pefaria Trecenta fi confe 
szzad Armi rifiedere , & ordinò, che fofsero migliorate: le Forti 
a Trecenta, . ` ; . < . : 
cõdarordini, ni di Lago fcüro , e Melara ; & a Figarolo iopen - 
cbefi mu. piantato vn buon Forte. Haucua a queft’acquifto afpirato 
Sipai. ‘anco il Duca di Parma; perche , elsendo`dirimpetro'alla 
Stellata, voleua dilatare per le fue genti le contributioni , 
_ acofanfi e i quartieri . Appunto s'accoftaronò con Barché alcune, 
cavo dief Militie alle ripe; ma dalle Venete fi trouarono prevenute , 
ignarodele non fenza qualche amarezza del Duca, che poi; informa- 
ea; “ to della ragione, e dell’ interefse , che la Republica vi te- 
lecui Armi NEUA , s'acquietò facilmente. Seguita l’occupatione predet- 
Sortino pa: ta , anche dal Modonefe vfeirono, ‘prendendo pofto alla 
modne. Chiefa rofa, ’Atmi della Republica con alcune pochedel 
Modonefe À Ep. Lr 
‘ Duca; perche le Fiorentine , conforme: all’ arbitrio; che 
perinninta CONCEdeua il trattato , erano ftate dal Gran Duca richia- 
cità calrè, mate in Tofcana . All’hora i Veneriani usi cc 


SMI IL 


«contribuire all’Imprefe la fua perfona, elesarmi. Egli conse, 
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Pò altri fei mila fanti, e mille Caualli, per accompiere al- M pcx 
l’obligo loro, benche al Pefari , che vedeua il nuouo ac- sa 
quifto delle ripe reftar più debole, & efpofto a qualche ac- siei indebo. 
cidente , mal volentieri vi difcendelle, 8 aftretto da ordi- lendo il Pe- 
ni replicati gl’inuiaffe in due volte, prima la metà fotto rit 
Valletta; & in fine il reftante con Camillo Gonzaga , de? aequifi. 
Principi di Bozzolo, vltimamente con carica di Generale 

dell’ Artiglieria condotto a gli ftipendij della Republica . 

Il Cardinal Antonio haueva a Cento trasferito il {uo Cam- sè Cardi. 
po, & effendo la Terra a fronte del Modonefe, vi fi forti- acc 
ficò di maniera , che copriva vgualmente i Territori} di aCenso. 


Ferrara, e Bologna. Defiderauano; per auanzarfi , i Col- dondei co~ 


legati sloggiarlo, e fù inuiato il Valletta a riconofcere il pofto l8%iproe- 

o do a È rano di slog= 

con fette compagnie di Caualli , e quattrocento Mofchet- giarlo. 

tieri; ma per difetto di guide giunto tardi, e fcoperto, at- 

taccò ad ogni modo vna guardia auanzata . Il Matthei , 

e foftenerla, fortì con groflo di Caualleria, e fi rifcaldò 
a fattione a tal fegno , che, preualendo i Pontificij di nu- perea 

mero , il Valletta fi ritirò, foftenuto da altri ducento huo- °°" * 


-mini, e da’ Mofchettieri, difpofti con buon’ ordine lungo 


le fiepi, & i fofli. Scoperto con tale fcaramuccia il quat- p4 feoper- 
tiere del Cardinale, più del fuppofto forte , e munito, ver- tolofortemë- 
farono trà molte fluttuationi le confulte, e gli animi de’ aplefi nel 
Collegati, opponendofi allo fpedire le militie concertate in gal. 
Tofcana, & a tentare | core di difturbo, che dal Duca di qb. 
Parma infurgeua, maie uendo i Principi tenuto per fer- esi 
mo , ch'egli non foffe per ritirarfi da quella vnione , ch’ ma ritiratofi 
era conchiufa per fuo Patrocinio, & aiuto, haucuano ne ‘4 484- 
riparti fatto capitale delle forze di lui in quel numero , 
ch’ egli pure hauena eshibito , cioè di mille quattrocento r,.;iarda 
Caualli , feicento Dragoni, e mille feicento Fanti. Lo föl- concorrere in 
lecitauano perciò a fottoferiuere alla Lega , è almeno a frebe mo- 
all'Impre 


Hhh varie 


GVE 


PI 


Truppe ; e col chiedere , che affolutamente s’obligafle la 
fottralziofi Lega alla ricuperatione di Caftro , fe ne fottraheua, per- 
Pià che; ftimando d’hauere confeguito l'intento passe 

ne di quei pofti, i quali per la neceflità del pafo del Pò 

i Collegati erano aftretti di foftenere , non fi curana pi 

oltre, 8 hauendo tanto in fuo potere;che baftaua per far- 

gli reftituite lo Stato di Caftro , ftimaua meglio rimanet- 

fene fciolro . Cominciarono dunque nelbel principio a lan- 

corfeggiädo Quire trà ritardi, e difgufti Armi nel Modonefe. In Ma- 
fimtanioda’ re impiegavano i Venetiani vna parte delle loro forze; in- 
sigle de feftando con fei Galee, e con barche armate fin’ ad Anco- 
cona, na le {piaggie,e rompendo il commercio. Occuparono an- 
che dopo qualche tiro di Cannone la Torre di Premiero, 

che,sbarca che poco apprefso da’Pontificij ricuperata, fù demolita, € 
tial Cefenati sbarcarono al Cefenatico , dow erano di prefidio ducento 
giano. © quaranta Fanti,conquaranta Caualli, e prefa la terra per for- 
i za, fù incenerita dal fuoco, chenel combattimentos'accele. 

Fù pur'ancheappreffo Premiero occupato,e demolito va pic- 

ciolo Forte,hauendone gli Ecclefialtici fatto va'aloro più ad- 

progredito dentro, & a’confini di Loreo Niccolò Delfino; Proueditore, 
pur atoni- forprefedi notte con ftalata quello, che, detto delle Bocchet- 
te,vi hauevano gli Ecclefiatici negli anni addietro coltrutro. 

LeTorri dell’ Abbate,e di Goro s'arrefero, minacciate le guar- 
occupato Ar die della Forca,fe voleffero afpertar’ il Cannone. Arriano, 
riso. Terra groffa; e facile da difenderfi , per aprirfele l’acceflò 

folamente da due: PR TIRO , fcacciato fpontanea- 
con defila PENTE il prefidio, al Delfino ftefso fi diede, Egli foorfe al 
tioni &raffati hora oltre al Pò, e deuaftando il Paefe, fugò due com- 

f i n #0GH 
sidiladalrò pagnie di Caualli:;; che ftauano in quartiere a Cologna». 
Poi afsali Codegoro,dow'erano raccolti feicento Fanti,e du- 
‘ cento Caualli; per tentare da ricupera d’Arriano;1ò per al- 
.. tro dilégnos &iui le militie Alimini 
se dit el 


Ü 


< 
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me xut varie fcule, òdi fortificare i polti occupati; è di riftorarelé. 
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del angue d’alcuni loro offiviali feriti , entrarono con tant » pe xui 
‘cir pito , che, indiftintamente taghati a pezzi quali tuti 
gli habitanti , e i toldati., e pofto il fuoco , incenerirono 
tieramente quel luogo . Il Cardina Antonio, ofseruata la 


:fofpenfione; e la tardanza de’Col'egati nell’inuadere il Fers perle tarde 


aggreffioni 


rarele; c {timando, col portare l’oftefe nello Stato di Mo- 5 Collegi 


dona; d’impegnare maggiormente È Armi loro in quella «uuiandofr? 
dififa , v'inuiò dalla parte di Caftelfranco il Matthes con ferire 
mille Fanti ; & altrettanti Cavalli, che occupò Spilimbet» s. 

to, Vignitola ; e San Cefarco , luoghi aperti di quella di 
frontiera, minacciando d'inoltrarfi verfo Saffuolo ,.c nella ft 
Montagna « Il Duca col Proueditore Corraro, e con tut- infeguitoda' 
to l’Efercito lafeguitò ; cofteggiandoli’l Cardinal’ Antonia mi 
non molto difcofto . Defiderauano i Collegati tirarlo æ 
battaglia , perche; fe non maggiore il numero, era certa- 

mente delle loro militie più veterana , e prouetta la -difeis 

plina . Rifoluerono d’inueftire fotto gli occhi di lui Cren sherifolnos 
ualcuore ; buona Terra del Ferrarefe, ma niente forre, & sei 
inuiarono; pertentarla , con mille Fanti, e quattrocento re. 
Caualli il Valletta, che, divifa la Fanteria in tre parti, fti» 


mò d’occuparla con vn femplice alfalto . Trovato il Fofo =... . 


largo ; & acquofo, fece condurre due piccioli Cantoni, per: 
aprire la muraglia, il che diede tempo al Cardinal’Auto- 
n:o d’introdurur foccorfo ; e d’attaccare il Valletta, il quale: 
con poca fanteria, & abbandonato dalle Corazze , fîî. donde con 
aftretto a ritirarfi con difordine » & a-lafciare nelle (trade Perdita f ri 
fangofe vno de’Cannoni impegnato. Haueva egli {ollecitato. 
rutto l’Efercito „che ftaua non molta lontano ;a muoyerfi 
ma il Duca, egli altri della confulta,per quello (concerto 
murato configlio, e ponderato amen a arpir fe aç- 
cadendo. qualche finiftro: reftafle in preda il Modonefe a- 
nemici , fecero alto. De Pontificij. poco fù il danno oltre, 
alia morte d’vn Capitano di Corazze Francefe. De? Col. 

Hhh 2 lega- 
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M De xin legati ne mancarono circa ducento, e tra quelti va Capi 


inoltrati pe ta “anteri 2 7 io 
on ratipe ta uo di Fanteria, vn’altro reltando prigione + Profeguena 


sicfe con anap dO PoOÎCIA i Collegati ftefli la marchia , confeguirono di 


t:ggio. far’ vfcire dal Modonefe il Matthei, abbandonati tutti è i 


pofti , eccetto che Spilimberto. All hora fi fermarono 
qualche giorno a Buon porto, & il Cardinal’ Antonio s? 
fortiteique aqquartierò a San Giovanni. In quel mentre il Gran Du- 


fio mentre ca, portatofi a San Cafciano , haucua fpinte le Armi im . 


fotto"! Coman 


do det Princi Campagna fotto il comando del Principe Matthias, e la di+ 
pe Matthias. retuone d'Alefsandro dal Borro, valorofo, & efperto Sol- 
efuperaele dato. Barberino gli fpinfe incontro trà Pitigliano , e Sora- 
"feaz no vn corpo di cinque in fi mila foldati fotto il coman- 
do del Duca Federico Sauelli, che, come Barone Roma- 

no, e fuddito della Chiefa conuenendo obbedire al Ponte- 

fice, fù da Cefare,ad inftanza de’ Collegati , depofto dall? 
Ambafciata , che per nome di lui fofteneua in Corte di 

sornetabili Roma + Non oftante però tale oppofitione , s’inolerarono: 
ne sele i Fiorentini nello Stato Ecclefiaftico, e prelo il forte pallo 
Stato Eccle- di Buterone , attaccarono Città della Picue, dou’il prefi- 
fafiet4” gio, ancorche di mille cinquecento foldati , appena atrelò 
Duca. il Cannone, vfci folamente armato di fpada . Di là il Bor- 
ri con ottocento Caualli, e due mila fanti fece fino ad Or- 

uieto vna corfa, obligando il Sauelli a ritirarfi più adden- 

tro. All’ hora Micosi $ arrefe, & accoftatefi appena: 

PArmi a Caftiglione del Lago , Fabio della Corgna; che 

in feudo lo poffedeua, vinto, per quello fi dilse, prima dal. 


Gran Duca con occulti trattati , lo diede quafi fenza difè- È 


i cui tegni fa. Fù perciò dal Pontefice con fentenza , e cenfùre, di 


parimitefeor chiarato Ribello. Tale acquifto tirò feco quello di Paffi- 
renola spia onano fopra il medefimo Lago . Anche le Galce del 


Sii Gran Duca fcorreuano la {piaggia Romana; ma egli 
të icöuennti inftaua alla Republica , che gli fi fpedillero a maggiore: 


i rinforzo -dell armi le genti; nel trattato promefle . Di~. 
i mo- 
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moftrauano i Venetiani d’ hauer' non folo adempite 16 m pc xun 
obligationi,, con inuiar’oltre al Pò tutte le gesida LOLO: frabaner fu- 
riparto a difpofitione della Lega;ma.anche di foprabbon- peraro È ob- 
darè, guardando a comune\comodo le. ripe di quel Fiume (gotte 
con propri] foldati ; diftrahendo con altro ‘corpo di gente 
a’ confini di. Loreo i nemici; & obligandoli con barchieye 
Galece alla cuftodia di lungo tratto di pacle; oltre che con- 
uenivano fornire all’Efercito nel Modonefe viueri; carri; e 
cannoni‘. col loro. tiraglios e prefidiar’ il Finale, terra pure 
del Modonefe , che ,pofta trà l’acque del Tanaro, mitabil- 
mente feruiva alla. comunicatione' co’ pofti, guardati da 
Parmigiani ye col Pacle, occupato. di quà dal Pò. Maogni 
fconcerto veramente ‘da’ due Duchi nafceua; l’vno non forteaggra- 
riufcendo d'aiuto ,e Paltro, fernendo di pelo, impetcioche "44d Pa- 
Odoardo ftaua ne” fuoi Forti; otiofamente mirando i füc- na, 
cefli , e quello di Modona; non potendo difendere i fuoi 
confini; perche non haucua in campagna più di mille fan- 
ti, e cinquecento Caualli; trattencua tutto l’Efercito sde 
Collegati occupato in coprirgli lo Stato; ancorche la Re- |’ 
publica; per difimpegnarlo; gli eshibifle il foldo di duemila vic non- 
Fanti ; fe poteffe epaiei de’ fuoi fudditi, ò degli. Stra- versata 
nieri, Perciò il Gran Duca fi contentò, che per all’ hora ché numero 
quattrocento Caualli gli s’inuiaffero fin’attanto, che i tre “A. 
mila fanti, che dopo molte contradittioni; e difficultà la wi Proedi- 
Republica haucua dalla. Francia ottenuto. di: fat leuar’ .in pre; 
Prouenza, sbarcallero a Livorno; per:fermarfi in Tofcana, fule. 
doue il Senato ‘inuiò Bertuccio: Valicro. con titolo di Pro- „negotiando. 
ueditore, per afliftere appreffo il Gran Duca alle confulte, Beena 
& all’altre occorrenze. Non s'abbandonaua trà quefte Ambefziatar 
mofle ,ò più tofto fluttuationi dell’ Armi il negotio da’ Mi- ioi AA 
niftri Francefi ,impercioche l Ambafeiatored’ Amò-prefen- prepa in vn 
tò vn foglio in Venetias che il Marchefe idi Fontanè ha- 430 inta 
ucua riccuuto in Roma da Barberino pin cui fi contencua berian, `- 
Hhh 3 “o di 
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woch JX reffituire lo Stato di Caffro al Duca Odoardo, den 


molite le Forvificationi,e riferbate le ragioni æ Monti=, 
fi, quando la peage l Armi yrendefsi l'occupa-. 
to,€s° il Duca chiedefse afsolutione,e perdono offerendo, 
il Pontefice vn ampio Brene y fegretamente fpedito, per, 
redimerlo da’ pregiuditij , ch'egli temeua)d’sncorrerea 
quando col preftare l'afsenfo agli ‘atti corfi EF alle fio» 
muniche, autenticafse le colpe di fellonia; che gli «vente 
bedocar 410 oppofte. Ma non così tolto ciò fù cshibito-da; Mini 
dinali spa {tti Francefi,che Barberino follecitò i Cardinali Spaguuoli | 
guuoli fà pro a proponere al Gran Duca la fofpenfione idell’Armiz:8til 
Lora su, depofito di Caftro in mano di lui con Breue-a parte. che 
ca « * gl'impartifse facoltà di renderlo al Duca di Parma,quan 
do egli praticaffe l’humiliavioni, delle quali fi conueniffe, 
Collegati; oltre all:amarezze, concepite: per le pallate 
negotiationi ; comprendevano, molti cibo , © futterfu- 
gij contenerfi ne progetti i sar fopratutto infolpertiti, 
che così frequentemente fi cambiaffero mediatori; e.pro- 
Pa de pofte, riprouarono la fofpenfione dell’Armi, dichiarando 
“cbesitorno PETOA gli Ambafciatori d’amendue:le Coronc;la volontà 
alia Pace filoro efter inclinatiflima alla pace, quando confeguire lipos 
co minftri effe con tali conditioni; che la rendeffero durabile, deco- 
delle Corone. röfla, e ficura. Effendo in quefto tempo giunti.a Venetia 
il Conte della Rocca; Ambafciator” Eftraordinario di ;Spa- 
gna, e! Giovanni d'Eralfova Fitenze, non infiltendorelli, 
proponento Ché fopra le cofe medefime già tigitrate,, non-riportarono 
fin olrernio differenti rifpofte . 1 Cardinali :Spagnuoli però in Roma 
midet Ponte. È 3 è 
fre cel Rà Vdiuano nuoue ipropofte d’vnione del Pontefice col-Rè Fi» 
Cattolico. _lippo, che il'Cardinale Barberino. nom-cefsava di fuggerire, 
ponodaliepro Per dar gelofia a’ Collegati; ma da República a nome di 
rete della Re CHICCA peso così vivamente a Madrid-{c ne dolle con pro» 
Pie ala TeRta;ch'etla all'incontro’ hauerebbe adhetito agl’inviti,che 
po S ' i da e 
gna ‘già ‘tanto tempo:le faccuano'i Framccfi di ftringerfi son 
(ai AF que 
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quella Corona, che il Rè:immediate! ordinò; ch'ogni pra- pe xm 


tica fi recidefle : Anzi al Vice Rè di Napoli. hauendo ri- fg ra 
chiefto.il Pontefice.i novecento Caualli per l’inueftitura di tefcedatri- 
uel Regno, douuri in cafo. d’inuafione dello' Stato: Ecclé="72/ folta 
fiaftico > gli furono»denegati.; per non efsere-quefta caufa fagli. 
della Santa Sede; ma della fia cafa cede’ fuoi congiunti. « 
Veramente per l occupationi , nelle quali fi trovavano: in- 
uolte; e molto più:per lo. ftato delle cole domeftiche; le 
Corone non haueuano modo d’ingerirfi , che-con media- 
tionc ; e con offitij, perche in Spagna con la de 
del Miniftro ; & in Francia con la morte del Re fi.cam- ©» è» 
biaua il gouerno.. Il Rè Filippo , da Saragozza ritornato in ritermatoin 
Madrid, haucua verfo il Conte Duca nel fuo.cuore alquan: sre it re 
to raffreddato l'affetto ;.ò_foffe , che per le.continue dif lippo disara- 
gratie gli veniße a noia l infelice direttor degli affari ;: Ò$% Farina 
pure, che fi fofse auuedato, efsergli.ftate fin’ hora dal fatto-afaicambia- 
rito rapprefentate: le cofe: con: profpettiua ; diuetfa dal vero... »/040 
Horamai molti dalla mecefità fi conofcetiano obligati,la> ` 
fciata da parte l’adulatione ; &-il timore, a parlarichiaros ..... 
ma nefsuno ardina d’efser’il primo, fina tanto chela Rei- te cui fuer. 


na; foftenuta dall’ Imperatore ; con lettere di propria mano e dala? 


al Rè, e con la voce del Marchefe di Grana; fuo Amba= tito hm 
fciatore; non deliberò di romper il velo, € fcoprire gli ar- 40 arè 


che flimola= . 


cani. All hora tutti prefero il-fegno:;::80 anco le perone inolrredal 
più vili; ò con memoriali; ò con publiche voci follecita- # vniuerfali 
vano il Rè a fcacciar'il Miniltro; &ad 'afsumer’in fe tek tet. a 
fo il governo . Egli,marauigliandofi d’hauer' ignorato fin’ vpi dico 
ad hora.le caufe delle difgratie; foprafatto al lume di tan. #12 mii 
te notitie , che gi fi foelauano tutrecad:vn tratto, vacillà” 
prima trà fe medefimo , apprendendo la mole del gouerno; 
e dubitando che contra il favorito s'adoperafsero le traudi 
folite delle Corti ma in fine:al confenfo di rutti non:po- cea 
tendo refiftere ;' gli ordinò vn giorno improuifamente sdi oi 
i Hhh 4 ritirar- 


LA 
“a 
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ta po xm rititarfe a Loeches cL efeguì prontamente. l’ Olivares icon 
egli con gere- intrepidezza , vfcendo! {conofciuto di Corte per timore del 
rfepromez, Popolo, che , fe:fuole perfeguitare i favoriti ; mentre rif 
y. plendono nelpofto della gratia , e della grandezza, molto 
più tenta di calpeftarli, quando fono dalla fortuna abbat- 
tuti. A tale rifolutione. tutti ‘applauderono con ieccelfo di 
amentatofi gioia; 1 Grandi ; prima allontanati; & opprefli, concot+ 
‘uvnfubitoto fero a feruiril Rè, & a rendere più maeftofala Corte; & 
ledore al. ; Popoli offeriuano a gara gente ; e danari; animati:dalla 
con ampie fama ; che il Rè voletle ilfomere la cura del gouerno fin? 
Tae ad hora negletta . Ma, ò ftancandofi al pelo; ò nuou a 
vicino Ame Gli aftari, e con più nuoui Miniftri nel tedioide’negotij, e 
defimo Olina nelle diftficultà di vari} accidenti, ricadeva infenfibilmen= 
fi. si, te nel priftino affetto verfo il Conte Duca; fe tutta la Cor 
tiRedli. te non fi foffe oppofta con vniforme fufurro anzi fe lo 
Soich # (teffo Oliuares non hateffe precipitate lefue fperanze; per- 
&atrono lefue Che volendo con publicare alcune fcritture: efp sof 
Sete ti fele molti a cal: fegno che sil Rè ftimò meglio d'allonta= 
carita aper narlo ancota più, e confinarlo a ‘Toro: Tui; non auuezzo 
saf già + alla quiete, annoiatofi , com” è folito de'grand'ingegni; ter= 
55: copre. Minò di meftitia brevemente i fuoi giorni, Egli veramen= 
fion d anime te poffedè grandiflime parti di viuacità di fpitito ; c diata 
morc india tentione a gli affari; ma ; ‘è corrotte dalla violenza; che 
ne’configli trafportaua fpeffo a gli eftremi ; ò defraudare, 
dalla Fortuna ; che {empre gli atcrauerlaua i dilegni . Non 
Grazdesma fi lafciò mai contaminare da gli ftranieri ; ma gli simpu- 
<forsanazo, taua, che coll’adulatione ; è col filentio tradiffe alle volte 
«adi il feruitio Reale. Efercitò così gelofamente il fauore y e Î 
` autorità , «che perrarrogarla a fc folo, ne privò ren 
&oga'altro. Impiegaua pochi, © quefti de’ fuoi dipenden- 
ti, ma riufcì così sfortunato {aggiatore degl’ ingegni; che 
diques adoperò , ad alcuno la diligenza mancando, a 
ì i l'habilità;a tutti l’approuatione, fù henn 
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colpe;e per glierrori altrui condannato dal Mondo.» Egli PC xuk 
oftentò tempre il.potere'} ima non accumulò. grandi uc» 
chezze ; nè munì contra-la publica autoritàla privata: po» 
tenza con Piazze; con Eferciti, con gouerni. Per quefto,. 
fe la di lui direttione-non fù applaufa, nè meno ftrepitola, 
riufcì la caduta, nè confiderara la morte + IlRè verdien- 
te, ancorche publicalle in contrario; non potela , Ò ROM entrato 
voleua da sè folo reggere il. pelo. Onde Luigi d' Haro »ifeuorezu 
Nepote , ma infieme dell Oliwares nemico ,. lentamente sgi d'Uso. 
infinuò, e, con grande. modeftia moftrando d’ obbedire 
al Rè, affunfe in breue tempo l'amminiftration del gouer- 
no. Ma in Francia, conforme alla naturà de” popoli, Palo gumu fe. 
fauano più ftrepitofe le. mutationi; LINEA Ks s fi trona=guendoizrà. 
ua Lodovico trà le cure:dell’animo se l'agitationi del. corta mua- 

con eftremi la i infermaro:, Per la cenéra (età del. perla morra 
Figlivolo verfaua.trà gravi penfieri fopra-ta direttione del; ifem 
ghi affari, e niente meno:s’agitavano i principali Miniftri, 
reliquie della fattione del Richelieutemendo; che contro di -=s 
toro per già corfi difgufti: la Reina ; peruenuta rall'autorità 
della Reggenza; fi vendicafle > Ridotti pertanto a feriole 
confulte fopra la loro Fortunas il Mazzarini; il Boteiglicr, 4 
Sopraintendente delle Finanze, ietfuo.Figlivolo Sciauigni, sa. 
Segretario di Stato; tentarono d'imprimer ibRè del perico- cheper fä- 
lo, alqualcefponeuala Corona;e Fheréde, fe ilgouernomellamezze dela 
Reina cadeffe; non folo nuova a gh affari; macoficà dali 
tratramento paflato ; e di natione ftraniera; anzi Nemica ylafciare alla 
verfo dicuinon hauena ella perduta mai. l’inclinatione s e863 ce. 
l'affetto. Nè riufcì male il configlio;: perche:Lodouico in dn mu 
forma: di Teftamento ordinò a difpofitione del gouerno ~ 
nella minorità del-Figlivoloy: Laforando. alla Moglie il ortinafopra 
Nome della Reggenza; ma la forzia; e l'effetto.a' Mi-®Afo. 
niffri. Al Fratello demandaua la Luogatenenza della 
Coronaz al Condè il primo luogo nel configlio , fubordi» 

nato 
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mbe xtm yato però all'Orleans. Stabiliua il. Mazzarini nel 
di primo Miniftro;:e per Configlieri aggiungenarit Sea 
meri, Gran Cancelliere, ch era iii è partiali. 
del Richelieu. il Bottiglier 369 il Sciautenì A conditione. 
che non poteffero effer’ efclufi, che per iv; meo ò per mora 
te. Da quefto configlio con la pluralitàidevotiodónemaa 
no deciderfi i più grani negoty, dipenfarfile-carichemi= 
parchi PAN diro sone t i dic Ton 
efò conftelto.. Nella difpofittone de -Benefity Ecctefta= 
fih A a la Reina a rae il TAMRE >) del Cardi- 
nal Mazzarini. Ordinaua pur anco, che allo Sciato- 
neuf già Guarda figilli y €F alla Ducheffa diS. ceurofa | 
` foffe interdetto il ritorno mel Regna; e degli altri efudiz.ò 
retiicanp Prigioni rimettena la ‘difpofitione al Configlio. Volle, > 
fottnemente che dalla Reinaze da’ Principi fi fegnafse e giurafse;edal 
quf visima Parlamento fi verificafse quefta fua: volontà. :Non.potè.la 
i piya Reina, nontenendo pa jopporfi sancorche «il Duca di 
fa opporuifila Bofort a fuo faaore fi dichiarafsé, 84. in San Germano; do- 
Nia ya- te il Rè giaccua infermo pfi forniaflero conuenticole sue 
riefattioni. varie fattioni. Ognuno fcorgeia che a idipendentidel Ri | 
se petalti chelieu continuana non folo:il favore; ma: fi lafciava dal i 
rio: Rè la fuprema autotità del comando; (e'che:il Mazzarini. 
n'haueua-la miglior parte; perche, oltre alla:dipéndenza del - 
Clero, che con.la diftributione de’benéfici) fi rendeva par- - 
tiale ;ò vnendofi a’ trè altri Miniftri, prenaleuà co? voti, Ò 
poftofi in mezzo trà la Reina, e gli altri, fi-rendeua arbi- 
` ©. tro; domunque piegafse. Frà quefte commotionid’aftetti 
Ne difcorfi il Rè con infigne pietà refe:lo-fpiritova Dio; a? 

Regno,  dieci'di Maggio;nell’anno quarantefimo:terzo dellerà s & . 

- appunto compiendo del regnare nello ftebo giorno il tren- 
tefimo terzo. Hauendo coll’ Armi ampliata la forza» Ja 
fama, la Macftà del luo Regno,riformatolo con buone leg- - 
giS illutrato con efemplari coftumi ,: farebbe cercamena > 


te con- 


LIBROSDMOD'EGIMO. 867 


te connamerato .trà' Principi di maggiorgridò ; fe alle fue m pc xu 
laudi non fi fofse interpofta la: gloriad atiye, Sti 
le il Mondo'afcrifse inc i, € glpeüentis: Vilse, c morì 
{coza faperfî difendere: dall’attrde’ favoriti; fù ornato di 
molte virtù;di Pietà Religione, e Giuftitia ; ma. tollerò.de' 
Miniftritccedenti difetti Se l'herefia fù .difarmata in Fran- 
cia ; fi vide fuori fomentata , è promofsa.. Egli parco nel 
veape maisan AETA tr “ a 

ue: piacere. lafciò dè foltanze :de?..popoli.in preda. 
pretuGanisibe spal Gol titolo. di Giultò coprì,molki 
efempij feueti sriemipitafi la Baftiglia d’ innocenti più volte, 
e maneggiara la [pada del Carncefice a private vendette de’ 
fuoi confidenti . H<Fratello:fù profugo, la Madre fugata» 
Però fe la grandezza del nome del Richelieu. oftufcò. ne 
fatti illuftri la gloria di Lodouicoslo forrtafse anche damol-:...; ...... 
ti biafimi, fuor:che.da-quello ;; che. gelofo; 8 auaro-della-*» > è» 
fua autorità co’ parenti; di fouerchio he-fofse prodigo co” "3 
Miniftti. Lodouico : Decimoquarto ; che non compicua nelqualfac 
ancora vn luftro:della fua erà ;raffunfel il nomedi Rè ç 44 Lodoni- 
perciò fi vaticinauano grandi rivolte) imentre: allinterme: a 
confufioni; che la Reggenza-di Donna Spagnuola; la.no--»» 
uità del gouerno; gli afferti de’ Miniltri, e le pretenfioni,e? © | |’ 
difsulti de’ malcontentiadditanano!pronte»s'aggiungeua-. |... 
no le forze Straniere: rel’Efercito:del Melo; che di diciafette ariëtoilare. 


mila+Fanti; e. ferre: in otro milaGaualli {A moftraua alle los le fron- 


frontiere; perporgere inuito; e fomento-a:chi voleffe ten- 
tar cofe nuove i> Havend' egliattefo; durante. P infermità he fraco 
del Rè, otiofamente più- giorni ; deliberò in fine d'inuadere d a/p:ttare 


la Francia, per p amea il-torbido più fortemente con P408: _ 
‘di 


certa fperanza di non tronar refiftenza, c:che {pirato Rè, notano 
fi fconuolgefle il gouerno. Entrato dunque; con:accrefci-. nla Tiraf- 
mento di nuoue forze, l’Efercito nella Titafche,e deuaftati ®e-, SA 
molti luoghi col ferro; e col fuoco, inucftì ds" 5 rati croij. 

a Piaz- 


TITA 
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M be sum ki Piazza „alla frontiera della Sciampagna, che:fola credo», 
na gli oftafse, per giungere fino a Rheims, e di là fore a 
Parigi: Veramente il:Cielo molto partiale fi. dimoftrò iin. 
que a congiuntura alla Francia;:perché,fe.il Melosiritars: 

ando la imofsa; foftencua in credito l Arri ;!ò fe riulcen=, 

do il penfiero d’occupare la Piazza; : haueffeipotuto iverfo, 

Parigi inoltrarfi.a fomentar i. partiali;e confondere glial- 

tri certamente dal fepolcro:drLodowico rifiitgeua la Fors 

tuna ‘della Corona Spagnuola. «Il Duca. d’ Anghien s: Figli: 

uolo'di Condè; che (appena vfcitò dallapuctitia; coma 

dava PEfercito in quelle patti, coll’afliftenza del Mamada 
dell’Hofpital, e del Signor di Gafion, alla inotitia di tale 
attacco, ammafsò prontamente; quanto gli fù permello, di 

forze; che non afcendevano a più di quattordici mila huoè 

doue fai mini a piedi; efei mila a Cavallo; e s'accoftò alla Piazza, 
dini “Situata in vna pianura ,-cintadi paludi, e'di Bofchi. Il Me- 
lo, perfuafo di facilmenterefpugnarla;, perche tencua cin- 

que baftioni imperfetti, con alcune fortificationi di fuori, 

è fcatfo prefidio ;: haueua»trafcurata la circonuallatione, il 
faccendoui che diede modo al Gaflion di fpingerui dentro trà le fauci 
Lars rhe degli ftelli battaglioni riemici qualche militià; com.la/qua: 
zo gli fep le fa guarnigione rinforzata forti; e-ricuperata vna mezza 
pae dina, diede tempo: al‘grofso, chescol:Duca foprarnivafse , 
siumo ‘con tanta rifolutione, che: dimofttaua non ricufare.la bat- 
‘'ehevogliofo taglia. Il Melo, fuperiore di forze., ıs’ applaudena: la ivitto- 
d'incõtrar laria; etant è lontano; ich’ cuitafse il cimento; che-anzi.te- 
dalie hena per fermo: rapprefentarglifi quell’occafione dalla For- 
abbandona TUNA, per ifpianare l’oftacolo di. quell’ armata a’fuoi grandi 
la Piazza » difegni + S' allontanò dall’ attacco di Rocroij, per ifchie- 
nie Eat 1 nella pianura, e prefentar la battaglia 5 ma perdè fine. 
© matrafeu pea vantaggio, pe da alcuni anguftilimi pafli crà il 
Agp ofcho , «e le paludi; non potendo l’Avghien'si prelto di 
ta ae fimpegnare l’Efercito ; -fù dalla notte forpiefo con la gent» 


j 
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te divifa , & il Melo non curò d’attaccarlo; con pretefto M De xrrr: 
d’attendere anche il rinforzo del Generale Bech ; che ve- 

niua con quattro mila foldati ; e per vincere, come fi van- 

taua, ad vn colpo non vna parte {ola ; ma tutti i nemici + i 
Durante la notte i Francefi fi riunirono celeremente, € profirtenole 
giunto a’ Capi l’auvifo della Morte del Rè con ordine ef e Frael. 
prefso di non azzardare in quella congiuntura la battaglia 

lo tennero occulto, per non levare Panimo a’ fuoi, & ac- 

crefcere confidenza a’ nemici; già che fi trovavano palsa- 

ti rant'oltre, che con faluezza, e decoro non poteuano ri- _. TLD 
tirarfi. L’Efercito dunque inordinanza fù pofto, e Gaflion Ri pet 
coa l'ala deftra fcelfe fito di rale vantaggio , che afsalire, teggiodi firo 
poteva comodamente gli Spagnuoli per fianco . 1l Melo, g” de: 
con errore duplicato, non curandofi più d’attender’il Bech, 

pel quale haucua la fera trafcurato i vantaggio di battere: accetta da 
Vna parte de’ nemici, accettò. prontamente il cimento», e irperteite? 
nel principio gli riufci di rompere, e fugare tutta Pala fini- -y 
ftra, con acquifto di otto Cannoni, prigionia del Signor Ricca 
della Fertè Seneterre, e ferita dell'Hotbicai . Ciò non oftan- dalfiniftro. 
te l'Anghien con intrepido ardiye fofteneua il comando, e. 
fuggerendoglifi, fe nc n dall’efperienza; almeno dalla nafci- è 
ta le memorie, e gli ftimoli della gloria , rimettena le trup- Kana 
pe rotte, e conduceua le più intere alla pugna. Il Gaflion te dall An- 
coll’empito natural de’ Francefi vrtò Pala finiftra de gli Spa ia 
gnuoli in tal modo, che la Cavalleria non potè foftenerlo; dallo figfo la 
N'era Generale il Duca d'Alburquerque ; peruenuto a quel t04Canatle- 
grado per fauore del Melo , & egli appunto , immemore jp PE 
del pericolo publico, e del proprio decoro ; fù il primo:a 

darli alla fuga; onde il relto È feguitò facilmente. All’ 

hora il Gaflion diede alla coda delala diritta, che vitto- seeren 
riofa, profeguendo il vantaggio, appena hauena potuto al-ra dall'altra 
quanto arreftarfi dal Signor di Sctrot; che opportunamen+ 02244 quafi 


2h $ i flo del. 
te col corpo di riferua fi era moflo a incontrarla: Ma; du. nali 
im 


. Lo 


nia ca 


s 
> 
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A pe uu improuifo fentendofi alle {palle colpita, piegò, & in fines 


fi nalment k $ x , cio 3 
cede. cede toralinente. La Fanteria, che confifteua di fiorita mi» 


»lmaaca- liria d’Iraliani . x n 
gemena licia d’Icaliani, e Spagnuoli, refiftè con pruoue di grandeco- 
teria, 


nè, fuo Generale, hauendo per la podagra impedito l'vlò 

de’ piedi, morì in fedia alla tefta de’ Battaglioni congram 

reftata in numero di foldati, d? quali fi videro giacere i cadaueri in- 
amta ordinanza,tanto immobili s'haùeuano cenuti nel polto. Mol- 
ti, lafciate l'armi, con la fuga procurarono lo (campo, e 

trà quefti’l Melo dopo hauer dato pruoue più d’ardire, che 

fuggito "1 d’efperienza , gittato per non cflere conofciuto, il baftone. 
Meo» — del comando, {i faluò di buon paffo. Altri cinque. Squa- 
pria gio: droni ,riftrettifi infie.me, foftennero lungamente l'empito 
niade più co. del Gaflion, non volendo vendere la vita, che a prezzo di 


raggio. erandiffimo fangue . Ma qua abbandonati, € cinti dat- 


€ coy quay- 


sità di spo Francefi, che voleuano in fine far condurre il Cannone per 
glie slafciate efpugnarli:, fi conuennero rendere, Sei mila furono ipri= 
martire ioni, che col cannone , bagaglio,e numero grande: d'infe- 
patioan gue reftarono in potere de’ Francefi , de’ quali fi trouònon 
etienadife più di due mila mancarne. L'Anghien; caldo dalla barta= 


Pareil Paefe 


nemico. lia, per la vittoria feroce, fi gittò nel Paele nemico, nom 


tanto con incendij rifarcendo i danni alla Titafche inferi-. 

, tisquanto fperando in quella confternatione d'animi qual-; 

che grande rivolta . Ma i Fiamminghi, offeruvando anche. 

la Francia, per la morte del Rè, vacillante,, fi contennero» 

quieti, Applicò per tanto a più profitteuoli acquifti, ae- 
efpagrato diando Theonuille; che , per l’importanza del fito nel Lut-. 
Temi 7emburg tentata altre volte, hora dopo PMLI afsedio, 
di san Ger fi diede , e paco apprefso Sirch corfe la ftefsa fortuna. La. 
dussafila Rei Reina in quel mentre, {pirato il Marito, fi condufse co’ due; 
naaParigi . Figli da San Germano in Parigi, erà lunghiflime fila del. 
e rrerniol poprie armato, & entrata col nuouo Rè in Parlamento,» 


ri i Orleans, € il Condè, efprefic. con lagrime s; 
q 


raggio, quanto le venne pappi Il Marchefe di Fonte= - 
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viali più, che con voci, additando i Figli, come pegni s pe-xrta 
dell nitto fuo, e della felicità del w non le reftare, st 
che la vedovanza, & il pianto. All all’ordinatione che lagrime, 
del Rè fopra il modo della Reggenza; alla quale l’Orleans, 743 
e il Condè fi dichiararono d’hauere preftato l’ afsenfo fola- 
mente per non contaminare con renitenza , econ difgufti 
la quietè de gli vlrimi refpiri di Lodouico . A molti del 
Parlamento medefimo parcua inammiffibile non meno, 
che nuoua . Perciò abolita con pieniflimi voti ; reftò la Reg+ iecipie 
genza decretata alla fola Madre del Rè conarbitrio afsolu- no cola 
to. E*però vero, che, per hauetne il confenfo de’ due Prin- mertelefide 
cipi fopradetti, ftaua già concertato, che la Reina gli con-% „trbitrio 
fermalse nelle cariche , dal Rè conferite , e continuafse della Reggen 
nel configlio gli ftefli Miniftri ~ Per primo atto della fua <a guate 
autorità ; affine di riparare qualche interno fconuolgimen- introduce cè 
to; la Reina richiamò gli cluli ; & aprì la Baftiglia, eper mie 
acquiftar applaufò, impartì cariche, e doni, a chi meglio t b:figlid» 
ne feppe chiedere , diuulgando , che nella Reggenza fira riciudiri 
pema di far' apparire tutte le virtù, e neffuno de’ difetta pad a 

el paffato gouerno . A’ Principi Collegati, & Amici co- aficurando 
{tantemente affermò 5 che farebbe rata hellalleam porene 
Ze, è a affetti del Defonto Marito. Quanto a’Miniftri nell Alean- 
del Contfiglio prefto apparì , che defideraua introdutui per- 3°- 
fone di Pesa md fua confidenza. Pochi erano quelti, e fo- © «pplican 
prauanzi delle perfecutioni del Richelicù, negletti più to- 1%; fe 
fto; che prefèruati, per lo concetto di pochiflima habilità. fridel Conf. 
Perciò (gli altri cominciando a temere la caduta ) il Can-&- ` 
celliere, per foftenerfi; impiegò quanto potè di danaro ; e 
quanto feppe d’arte,guadagnando quelli, che, più famigliari 
della Reina, le dimoftrauano a tempo l’habilità fua nell’ 
impiego, e la facilità; con la quale non tanto feripolofa- . 
mente lafciava piegarfi alle fupreme volontà del coman-. 
do ; qualità non ifprezzabile per la nuova Reggenza . H 

Bot- 
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m pc xım Bottigliers tenéndo dell’ Erario le chiaui, come il Figliuo 
lo maneggiaua la penna de gli Arcani di Stato, hauendo 

con cariche tanto confpicue,e con immenfe ricchezze È 
citato l'odio del popolo, e l’inuidia di Corte, (timò conte- 
rente a preferuare pep A la rinuntia della fopraintens 

denza , che dalla Reina fù ripartita trà il Prefidente Bail- 

leul, fuo Cancelliere; &il Signor d'Auò, ambidue in cone 
cetto di fincera; e difintereflata virtù, Tuttauia poco ape _ 

rrelfo ancolo Sciauigni, a titolo di vendita, conuenne cedete 

a Segretaria di Stato al Conte di Brienne, foggetto di 

pr Ae efemplare integrità, e de? più vecchi feruitori della Reina, 
Rein Alla carica di primo Miniftro , difficile da difporfi , e da 
firoriponen- foftenerfî, perche richiedeua in pati grado confidenza, e 
perene valore, deftinò il Vefcouo di Bouès dal Richelieu, fin che 
azs viffe, tenuto lontano . Ma egli, efendo prima in concet- 
! to di probità, e fofficienza , giunto appena alla Corte nel- 
checiecoma la caligine di tanti affari , 8 interefli, trouò vn’aria nuo- 
le tenebre di ya , 85 ofcura , e paffando alla publica dalla vita pane. 
sati effi» arue come vn Fiume, che nel fuo alueo correndo puro, 
e tranquillo, quand’entra nel Mare diuiene torbido ; e flut- 

tuante. Peccò nel principio contra la fua fortuna; col non 

-difegna fo- allontanare il Mazzarini , credendo di trattenerlo a bene- 
pra le cogni- placito fuo, per informarti ;.c in&truirfi > Ma prefto cô- 
sioni diMaz: nobbe , che l’Eccellenza dell’ ingegno tiene predominio in 
52%. n tutte le cofe. Il Cardinale, in quefto Eccliffi della Forcu- 
nio ifege na abbandonato da tutti quelli , che poco prima-l’ idola- 
ia oriu- cavano, non fi fmarrì , ma; fingendo di accomodarfi àl 
tempo; con tratto ciuile, e fommeffo commouena il com- 

| patimento ; e gli affetti, lafciando, che il Vefcouo fi per- 
dgio P deffe nella grauità de gli affari, ò inuanife nell’ambicione 
soli l'ambi del pofto + Veramente tutti quelli, che-negotiauano feco, 
tione,e linef fi difgultauano della di lui inefperienza; ma fopra tutti fe 
perienze. n° oftendeuano i Miniftri della Lega: d'Italia; perche , ha» 
uen- 
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uendo egli col fauore afsunta l'ambitione d’ornarfi con la oe xun 
porpora, ottenuta dal Rè la nominatione al Cardinalato, 
fi dimoftraua partialillimo alla Corte Romana . Il Maz- econprote- 
zarini, vedendolo fluttuante; cominciò a tenerfi da’confî- aa. 
li lontano, allegando di non poter più comparirui ,efelu- gi- 
È dal priftino pofto ; onde il gouerno prefto rifentì la de- E 
bolezza, e la nouità de’ Miniltri, e la Reina più nuova die 
turti, non fapeua , che configliare, è rifoluere.. Non è dub- dubbiofe a 
bio, che verfo il Cardinale appariua della ftefla Reina cert’ de La pig 
affetto, del quale il Vefcouo ingelofito, fufcitò altri anco- dale cniin- 
ra, che nel gouerno.di lui fperauano tenere gran parte, a ferai 
formare vn partito; per difcacciarlo . In fine accortofi di aglio 
non effer egli folo baftante, fù publicato, che il Duca digelfie. 
Bofort tentafle d’ammazzare il Cardinale, e fi trouarono Ana 
nelle ftanze, e ne’ Gabinetti di Corte diffeminati biglietti fo. 
con acute punture. Da ciò la Reina commofla fece ar- riparate cò 
reftare prigione il Bofort , e comandò. al Veftauo di riti- ! prigionia 
rarfi alla {ua refidentia . IDuchi di Vandomo, e di Mer- “22 uo 
curio, Padre, e Fratello del Bofort, vfcirono di Parigi, e Bonèsallafua 
fe n’allontanò la Sceurofa. Così la Corte, pa ina ai 
petto in momenti, diede campo al Mazzarini di ftabilitfi + semuratafra 
Nella mancanza d'altri {oggetti capaci , col mezzo de’fuoi so scuo 
partiali difleminaua, oz ca nuocere la qualità di mazzarino. 


firaniero, anzi giudicarfi al ben comune opportuna, non cheperboe- 


effendo obligato alle fatttoni de’ Principi , ò efpofto all'odio cane 
eGrandi.I Naturali hauer parentele ricchezze partiti, 

ne quali. confidano, ò.troware fcufa a trafcorfi, ò perdo- 

no alle-colpe. Egli;deftituto d'ogni difela, non potere ; 

che nell innocenza fperare pre io . Volentieri efborfi a 

gli ody de'torbidi pronto fempre a fottrarre alle fatiche 

gli amatori della quiete .. Applaudeuano tutti a tali con- 
cetti , alcuni per preoccupare il fauore di lui, & efaltarfi; 
altri per efporlo all’ odio publico; e ruinarlo . Molti, non 

Er lii poten- 


het 
m A 
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. 


mene xur potendo fofferite la fuperiorità de gli vguali; popin più» | 


perxienfubi tofto ad vno ftraniero . Così’l Cardinale fi videim mo- 
tica del Menti giunto a quell’ apice d'autorità , alla quale il Riche- 
aiinifcro. licu nel progreflo di molti anni appena arriuò con tante 
dificultà, direggendo egli; come ftraniero , je 
c'havendo ripofta la gloria nell’armi, molte volte haues. 
ua ricalcitratoral comando: de’ Rè, & al fauore de’fuoi nas 
somepropi- turali. Non vi fù difticultà, chela Reina piegafle; cen- 


tiata da'b ; h y 
i placiti. della do nuoua a gli aftari, e defiderofa di quiete . L”Orleanss 


Reina, e de ftanco de gli clilij, e delle.agicationi pafsate, di genio p 

Preci altro pieghevole; & hora contente.del: pofto , e-defide= 
finghe di Mazzarini, che gli fomminiftraua fodisfattioni; 
e danaro, e lo deftinaua per l’anno venturo al cosina 


dell’ Armata di Fiandra . Il Condè pure,afsodato dopo le 


rolo d’impiegarfi aeg ane fc delle fommifhoni; elus 


fluttuationpi dell’altra Rigi & intento ad accumulare ‘ 


ricchezze; perciò amico de’fauoritis da’qualiritraheua pro» 


fitti, fi trovava della conditione prefentecontento; feruen=: 
dogli’l Cardinale,.per impetrare dalla Reina tutto ciò , che - 
l’interefse gli fuggeriva pretendere . L’ Anghien; fuo! Figli 
uolo,che gultara felicemente la prima gloria dell’ Armi; nom - 
fpirava,che genio martiale, fi profefsaua renuto al nuouo Mi= . 


niftro, che, deltinatolo al comando d’Armata; gli forniva: 


anche quei mezzi per foftenerG , che fcarfamente gli con- 


fenzineon tribuiva la parfimonia del Padre. Nel relto, i Grandi tro- 
a"wrofiscoli. vandoli fenza piazze , e fenza gouerni, il popolo .eshaufto 
di foftanze, e di fangue, nefsuno potcua opporfi i anziap- 


coconmo Plaudeuano: tutti al Cardinale;.che in quel principio oltene. 


derazionee@ taua di non appropriare a sè le ricchezze; igouerni; è gli 
Peng dalzie BODOTI 3 MA Je fole fatiche ; con.rigor’ infleflibile tenere i 
«ef, parenti lontani; cicufare le gratie, & i benefici). della Rei- 
nas e fopra turto; confidato nella {ua fede „e ne'fernigi, che 
intendeua di rendere alla Corona, abborrie.i jele 


pua 





quel, Regno; — 


| 





ea 
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guardie , contento della firma Cafa, e della modeftia di par- m pextr 
ca famiglia . Tali furono gli aufpicij del {uo gouerno, nel 
quale preualendo fempre in fauore , ad ogni modo a tutti 
era caro . Gli ftranieri però non potevano perfuaderfi fta- i 
bile il minifterio, ò lunga la quiete del Regno , e pure che fa ben 
apparì preftamente ; che fi ftabilì anzi s'accrebbe di ftato, noi iein, 
e di gloria;efsendo così eftefa la potenza; e l'autorità, che 
la mutatione di Miniftro;-la-morte del Rè , il comando 
di Fanciullo , la Reggenza di Donna , è la direttione d’ 
vno Straniero non Sla punto a crollarlo , La Reina in  ferondando 
quefti principij moftraua defiderare Ja pace , & il Cardi- idefideri del 
nale, per tenere il Popolo con tale fi Contento , fece a confolatie 
elpedire a’ Miniftri di Spagna i Paffaporti, & afsenti; che nedePopoli. 
fi deffe apertura a’Congreili, a'quali’| Pontefice deftinò Fa- anih, 
bio Ghigi, Velcouo di Nardò; Nuntio in Colonia, e la fembleeper ta 
Republica v*efpedì Luigi Contarini», Caualiere . Ma ini 74° 
Italia trà gli auuifi dell’occorrenze ftraniere s'offervanano at- 
tentamente i fuccefli dell’Armi Pontificie; 82. de’ Confede> 
rati. Haucua il Duca di Modona, col parere del Commen- puca di sto- 
datore Vgolino Grifoni, che inquell’Efercito allifteua pe] donsenzioh' 
Gran Duca, deliberato d’accamparfi in vifta di Caltelfran: PEGI EI 
co, benche il Corraro haueffe creduto. più proprio; che fi co: © > 
portafse al Finale; per incomodar’ il Ferrarefe, c tenerli più Aara p È 
vicino a’pofti di Parma,al Pò,& allo Stato della Republica: nale 
Il Cardinal’ Antonio, prevedendo la marchia, fpinfe vna fire 
grofsa pattita ne’ monti del Modonefe, onde: fù il Duca Co: Stare dari- 
ftretto di feguitarla con la fua gente, e con duemila fanti sf 
de’ Venetiani; reftando' il groo a Buonporto . Voleva pot}. 
che fi mouefse anco quelto;'ma il Cotraro lo denegò, pers 
che de’viueri nonhavieua fatto il Duca le prouifioni opportu» l 
ne, nè meno haueua il modo di farli condurre dietro l’armata dond'ef poi 
perla Montagna. Confeguitofi dal Matthei l'intento ditener e». qualche 
m moto i Collegati, enell’impegno della propria att egli ci 
| Iii 2 vici 
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m pe xm yfcì fubito dal Modonefe, non perdendo,che vna compas 
l Armata gnia di Caualli, che fù disfatta dal:Duca. All hóra il Va- 
mafini lanzè con tutta l'Armata fi mofle verbo il Finale, $il Bon» 
quelpitover deno , minacciando d’attaccare alcuno di quei Forti; eper- 
fetFinale» che il Duca di Parma; ch’altrornon'hauena operato; che 
romper a San Piétro vn quartiere di quattrocento i 

fi tronava ridotto a deboliffimo numero di:gente' a piedi, 

ins E a non più che mille a Cavallo; conuennero i Venetiani 
jagga so preftargli qualche militia, per guardare l’efterne fortifica» 
deVenetiani tioni del Bondeno. Il Corraro poi, che cofteggiaua la 
gimda marchia dell'inimico, fù nel' quartiere di Campo Santo af 
den. fallito dal Valanzè con tre mila Fanti; e cinquecento Ca- 
rifpiguendo Yalli; ma lo foftenne, e rifpinfe. Egli fentiua, che , reftan» 
gui gli af- do il Duca a guardare i proprij confini, gl’inuiafle î due 
Sia mi- mila Fanti, c'haucua feco della Republica, per inuadere il 
Ferrarefe, con che non folo:s'hauerebbe divertito il nemico 

da moleftàre lo Stato del Duca; ma fi farebbero tenuti co- 

perti i pofti di comunicatione ,e le ripe del Fiume; confîi- 

glio; che l’euento poi comprobò quanto farebbe ftato op- 

che perim- portuno , Ma, preualendo nel Duca it defiderio d’entrare 
rivedi bro net Bolognefe, per tirarfi dietro il Cardinal’ Antonio; fù 
oSm o rifolira la marchia, munito prima il-Finale con'aleri cin» 
‘ quecento Fanti, che i Venetiani inuiarono oltre al: Pò; ac- 
cioche neli’affenfa dell’Efercito non tentaflero i Poni 


far qualche colpo, perrompere la comunicatione se tagliat 


fuori l’Atmata. Volendo dunque congiungerfi’Corrato, | 


attaccano Sil Doca ; it Cardinal’ Antonio, che rifapeua tutti i loro 
naniol. —difegnizfece, per impedirlis attaccare’ Nonantola da quar- 


tro mila foldati. Il luogo è oltre al Panaro fenza difefadi. 


fofienutafi, fortificatione ; e veniva guardato ‘da’ Venetiani con duc 
cò der tempo compagnie fotto il Colonnello San Martino, che volle ad 
e Ogni modo foftenere l'attacco, e la batteria-di:due groli 
ra, Cannoni, dando tempo al Duca, che a Modona fi ritro- 
uaua 





“id 


‘occupato . Il Barone di Deghenfelt, che comandaua la Ca- 
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uaua di venire co” foi, e co” duemila fanti de Venetiani m pc xun 
al foccorfo. Giunto quefti al Ponte del Nauicello; trouollo 

da quattro compagnie di Cavalli occupato; ma fugatele cofrignendo 
peruenne a Nonantola, & obligò alla ritirata il nemico. pit S ahg 
Ciò confeguito in momenti, egli pure fe ne ritornaua, erel ritor. 
quando fi trouò incontro il Cardinale, e fe bene la mar- »o- 

chia haueua ftancata la gente, ad ogni modo volle il Du- 

ca attaccarlo. Appena fi moffe; che preferoi Pontificij la mettendo in 
fuga nella quale infeguiti con morte d’alcuni;e trà quefti z4? toni- 


‘di Francefco Gonzaga; Sergente General di battaglia , poco ‘srigliatri 


mancò; che il Cardinale; a cui fù vecifo fotto il Cauallo, molti quafiri 
non reftaffe trà iprigioni, che arrinarono al numero di du- gione icini 
cento. l Collegati dibininoideneli Nonantola , per nal’ Antoaio, 
non impegnar prefidio in sì debole luogo; di paffar’a Spi- sian 
joarea ari ici entrarono nel Territorio di Bologna, fcor- collegati. 
rendo fin’ alle Porte della Città , con danno , e terrore al by sua 
Paefe. Piumazzo , lafciato in abbandono dagli habitanti perio dì hii 
al comparire di ducento Fanti, e cinquecento Caualli, fù lgm. 

con acquifti, 
valleria della Republica, riccuè in. dedizione Bazano ; enon 
ftimandolo facile a foftenerfi, l’abbandonò. Ma i Pontifi- 
cij, hauendoni introdotti trecento Soldati; diedero motiuo 
a' Collegati di rioccuparlo, come facilmente feguì , dando- 
fi"l prefidio a patti, che non furono ofseruati:; per efserfi 
contra il loro tenore trouata certa poluere trà il bagaglio; 
onde, fpogliati. per iftrada, reftarono rutti prigioni. In To- daquellirà 
fcana baucua in quel mentre il Sauelli ricoperazo Palligna- aoee 
no, tagliando a pezzi ducento huomini del prefidio ; con svn 
prigionia del Comandante, e poi indarnotentata col pet- 
tardo Città della Picue . 1 Collegati haucuano occupato ePacianoda 
Paciano; e ftando l'Armata del Gran Duca con otto mila gfi occupa 
Fanti, e mille quattrocento: Caualli; è trenta Cannoni ac- 
campata nel piano di Caftiglione ETA s daua. tanto 

ii 3 ter- 


i 
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«ne sum terrore a Perugia, che il Prefetto, che vi fi ritcovatta, nom | 
rmi DI . . . ia” 

del Granpu- fi credeua ficuro , e dubitana di qualch’emotione de gli ha- 

cssesut:fiin bitanti ; onde il Savelli , ritirato fotto quelle muraglie l° 

terrore Pe- 


po Efercito, non ofaua allargarfi. Sarebbero veramente ftati 
perdiuerti- molco fenfibili anche nel Bolognefe i progrelli, comemom 


im pipi erano piccioli i difegni de’ Col ra , fe il Cardinal’ Anto- — 
fe. nio non hauefse di nuouo con fpi 


loro configli. Egli, vedendo da quella parte confiftere tut- | 
to il pefo dell’Armi nelle forze della Republica ; per obli- 
garla alla propria difefa, & a richiamar le fue truppe; f= 
con forsile CE di notte gittare tredici barche nel Pò, € poftiui fopra 
amedimzto, celeremente quattrocento huomini,gli fpinfe poco di fowo 
felamide. di Lagofcuro ad occupare di quà dal Fiume le ripe. Gli 


ritofo partito (conuolti i. I 


d aleuni de: 
qui dul Pò soppote il Capitan Tritonio , che batteva le-ftrade con: 
imp coni vna compagnia di Corazze; ma, foprafatto dal numero, 
che paffin Conuenne:ceder lo sbarco . S'inuiarono fubitori Pontificij a 
«Lagofaro. al pofto medefimo di Lago fcuro, mal fortificato; e peg z 
pi gio munito di gente, e benche il Conte Giouanni Batulta 
di venti. Porto, & il Caualiere Marc’ Antonio Strozza valorofa». 
Ar aie $ mente lo foftenefsero per fei hore , elsendo però in que-. 


cedere. fto mentre pafsato di quà il Valanzè con tre mila fanti, È 
non tardan. mille cinquecento Caualli, e qualche Cannone; furonoia. 
: I 

n 

i 


do il Pefari 


ad epedirui fine efpugnati , e fatti prigioni . Alle prime voci del tra= 
pronto foccor ghettar de’ nemici ’l General Pefari efpedì Mare’ Antonio: 
aT A an Brancaccio con cinquecento fanti , per dar'al-pofto affalito ; 
niundofi a foccorlo; ma, giunto alle Chiauiche; 8 intefane la cadu- 
Taela volia: ca , fece alto, fino che il Generale medefimo, che pur s- 
rfotuidimi. era Moflofopraggiungefle. Seco non haueua il Pefarı sche 
Utie. mille ottocento Fanti, etre in quattrocento Caualli; imok 
Pel ti prefidij e le frequenti efpeditioni oltre al Pò, hauen- 
pz dolo eftenuato di forze. lui Fmi che con la Lr 
avena si ficurezza del paflo il nemico re più s'ingroffaua, deli- 
fr” beròidi i attendere rinforzi, chiamando dalFi 


nale . 





LIBRO DVODECTMO. 875 

nale gli vieimi cinquecento fanti , che v'haveva inviati; pom 
due Compagnie di Caualli da Mantova, &relpedendo or conefpedir 
dini, & auwifi per tutto, per coprire il Paefe, & ingroffa- 1%... 
re le forze. Atbaccolfi col Duca di Parma, chiedendolo, ee: 
che volete congiungerfi feco; ma Odoardo, havendo po. gr fhe 
chiflima gente , configliò , che s'attendeffe dal Modonefe checöfiglia 
l'Armata. Tutto ciò paflando con molto ritardo , il tem- «ed i 
‘po feruì X Pontificij ,per piantarui vn buon Forte, dirim- Modonsefo. 
petto pure all’altro, che oltre al Pò parimente di Lago omo dha 
ro fi nomina . Nel Polelene veramente, ein Rovigo; ronifica. 
cra ftato aquefto pallaggio grande il terrore ; ina i Ponti, 
fici), non volendo chinderfi rrà quei Canali, fi contenta» 
rono del .confeguito vantaggio ; folo con qualche fcorre» 
ria arrivando al Paulino, & a Ficho « Il Senato, da quel? (pixtali del 
emergente commofo, fpinfe quattrocento foldati a Roui- Sessa 
go in prefidio; & opportunamente vi giunfe Michele Pritt goa 
li, Proueditore di Terraferma , a rincorare gli animi de, avinamsie 
gli habitanti . Comandò in oltre, che s° vmiflero quattro sae ime 
mila huomini dell’ordinanze ; che da’confini di Lorco fi i. 
trauagliaffero inemici, e che Lorenzo Marcello, Prouedi» 
tore dell’Armata , venifle con buona (quadra in quell’ac+ nà 
que + Il più pronto foccorfo, dipendeva. dal richiamare il ri 
Corraro , a cui’l Generale haueua efpedita ordine, che ri- ricorso delle 
tornaffe , tefciando al Duca due mila Soldati . Se bene il witedaxo 
cafo della propria difefa non ammettena configli, ad ogni °°" 
modo nella confulra di quell'Efercito fù rifolute ; abbando- 
nato il Bolognefe; tider al Pò, moftrandofi "1 Duca còn- 
tento di reftare con foli quattrocento foldati de Venetiani.. gimni final- 
Con marchia , dal Cardinal’ Antonio a diverfi pafi infe- mew i code 
ftata, giunferoi Collegati al Bondeno,& iui trà Veneri Rel 877e 
fi furono i pareri diverfi , perche il Corraro approuaua,, deserve 
che fi ftefle di là dal Pò, operandofi: per diuerfione; e nel- tr er, 
lo flo tempo attaccandefi ambidue i Forti di Lagoleu- neilecojukg, 

lii 4 10» 
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m' pex ro, Ma il Pelri, foftenendo non efsere valide rantole for- 
ze, che fi potefsero con ficurezza diuiderectemendo non 
cheritarda- fofse il Forte di Figarolo afsalito , ordinò che l’Efercito tra- 
pi sus Eine il che feguì con qualche lunghezza perla diuet= | 
ità dell’opinioni , delle quali, non fenza qualche conten- 
tione degli animi , volle ognuno de’ Capi. informarne il, 
chenidime Senato, che fe ne riportò alla Confulca ; ‘8% alla pluralità. 
no prefemafi de’voti di quei che erano fopra il fatto . Si fpinfe il Pelari 
fercito a za- CON tutta l’ Armata in faccia di Lagofcuro ; & hebbe in- 
gwo.. contro, per riconofcerlo ; mille caualli , in fette (quadro= 
Pci ni divili, che furono facilmente rifpinti; nè fegui altro ci- 
gnerei Pon- mento, non potendo i Pontifici} eere dentro leloro for- 
tifefafot rificationi sforzati , nè loro compiendo fortire, per non 
nè compie efporre a dubbij euenti quel gran vantaggio del pofto; in 
pnt cui tanto giouaua loro di conferuarfi. I Veneti, a’ quali dì 
P Ca a parimente non conueniua il dare battaglia , per nomlafcia- 
piantár'aFief re in cafo di finiftro {uccello in preda a’ nemici vn Packe 
Sogli Ale di tanta importanza, ma di modo aperto, che non pote- 
rimandando wa ; che coll’efercito conferuarfi, fi ridulsero a Fieko, per 
gene ape piantarui vn quartiere;e col Forte di Figarolo dall’vn canto, 
pexsenaein con la Polefella dall’altro, penfauano di ftringer il nemi- | 
wide Ferra co, e tenerlo Stato proprio coperto. Ad vos modo,per ° 
nonpagade NON abbandonare il Duca di Modona, gli furono due mi- 
ficceffitaRe- Ja huomini rimandati, accioche trauagliafse il-Ferrarefe, e 
peblica. e difendefse il fuo Stato . Il Senato , poco delle rifolutioni | 
ditorin Cam Contento, non meno che de’fuccefli, elebe Proueditore in 
PN, Campo. il Priuli, & il Corraro, che giàcrano;l’vno in Ter- 
refaritciu. ra ferma; e l’altro nel Modonefe; e nel Generalato foftituì 
vetri Marco Giuftiniani, Procuratore, chiamato il Pelari a di- 
azivificari. COlparfi di varie negligenze , che gli s'imputatano, dalle 
` P.fpoiue. «quali, meglio dilucidate le cofe, fù poi afsoluto, anzi di là È; 
plain. a pochi anniafsunto al Principato della Repubica. Il Gia- 
«paso, >» ftiniani ; «giunto all'elercito, abboccolli co’ ue di Mo- 
a : ona, 





LIBRO DVODECIMO. 8357 


dona ; e Parma, efsendo a quefto da’ fuoi. Stati giunto M. 0c xun 
3 È 3 1 pali: q Rifoluefibar- 
qualche rinforzo di genti, e fù rifoluto, che, inviando il racco de due 
Generale oltre al Pò qualch’ altra militia ,s’attaccaffero nelFortidi Lago 
tempo medefimo i due Forti di Lagofcuro, Appenafeiol-” Poni Hay 
ta la conferenza, dimandarono contra lo ftabilito i Duchi barodalle ri, 
tanta/gente , c.tanti apparati, che lalciauano il. Generale ‘$e 42» 
fenza forze, pet efeguite dal {fuo canto i concerti. Quello * . © 
di Modona ne aferifse poi ad Odoardo la colpa, quafi che 
non voleffe ridurfi ad operar cofa alcuna. Dunque, ben- 
che il Giuftiniani altri mille cinquecento fanti offerifse, 
tardando i Duchi con varie fcufe a rifoluere, forfe, perche ss 
conofcendo ardua veramente l’imprefa, non voleffero az- ps84nondi 
zardare il decoro,e le forze, fi portò egli fotto il Forte, teorien: 
diudendo i quartieri ; il fuo col Gonzaga di fopra; Palcro finian. 
più a baffo del Priuli, e del Valletta. Oltre al Fiumeftaua il 
Cardinal’ Antonio coll’ Efercito di tredici mila foldati , en 
non oftante le batterie dagli argini de’ Venetiani, haucua, pi A 
almeno di notte, comodo il paflo x foccorfi, anzi affaliua f4ra/pids. 
bene fpeflo gli ftefli quartieri, benche foffero i fuoi tenta- ,, 
tiui fempre nifpinti. La più fegnalata fattione fù , c'hauen- dettata 
do vn foldaro Corfo con la fuga dal Campo de’ Venetiani ue. 
portato il Nome 2 Nemici, palfarono quelti in numero di A 
tre mila fotto il Conte Federico Mirogli, e di notte allali- hpl 
rono il pofto del Generale. Datofi all’ Armi, v'accorfe il il quartiere 
Gonzaga; e furono gli aggrelfori con ftrage rifofpinti. Cenerale. 
Molti s’affogarono in Pò; ottanta reltarono prigioni, e trà Pps 
quefti’l Mirogli con alquante ferite. Non fù però fenza sreredamo . 
danno de’ Venetiani, perche vi morirono il Carracci, Co- Apa eap 
lonnello valorofiffimo d’Albanefi,e Croati; il Colonfa , lo- Comandanti 
lo Sergente Maggiore, oltre a due Capitani, & il Cupis, peg 
Ingegniere, Non oftante quefto vantaggio , il Generale s eheconefiiu 
auuide , che per la facilità del cranfito , e del foccorfo da’ RANE 
Nemici goduta, non fi poteua {puntare l’imprefa; onde, fa, S 
rac- 
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Magione ; ricca Badia del Cardinal’ Antonio, fù faccheggia- + pc xuw 
‘ta,*e rotta certa muraglia di grande momento, che, fof- 
pingendo l'acque nelle Chiani a pregiuditio della Toca -` 
nale divertiva dal Teuere, doue, altre volte cadendo, ap- | ©» 
pottauano a Roma ‘inondationi,egrauiffimi danni. Mon- 
te Cotognola fù anche sforzato s reltando prigione il pre- 
fidio d’alcuni cento foldati . I quattrocento Caualli, tre- 
cento de’ Venetiani fotto Girolamo Tadini, e- cento del 
Duca di Modona dopo qualche dilatione, per lo faccello eg 
del Pò; giunfero finalmente in Tofcana, e qualche militia frenss 
delle leuate Francefi cominciaua a sbarcare in Livorno; forzi — 
ondel’Efercito invigorito daua non poca apprenfione a Pe-. SS 
1ugia. Per divertirlo Vincenzo dalla Marra, Caualiere di ragia, — 
Malta, Napoletano ; e Maftro di Campo Generale, effens . , 
dofi per indifpofitione ritirato il Sauelli, meditando vn' in- 
curfione in Tofcana,e la forprefa di Città della Picuc, vi 
s'auuiaua con tre mila Fanti, ottocento Caualli, e quattro 
Cannoni. Ma incontratofi col Principe Matthias, cheat- de! Principe 
trauerfogli la ftrada ; fece alto fopra 1l Colle della Madon- panog 4 
na di Mohgiouino, col Cannone berfagliando la Vanguar- difegno de 
dia del Principe; ma quefta; obligata ad affettare il palso, Pre» 
occupò vn’altro fito eminente, dal quale battè i Pontificij 
talmente, che quefti, abbandonato il primo pofto , procura- 
rono ridurfi fopra vna più alta punta del Colle medefimo. 
All'hora incalzati, e prendendo Cornelio Maluafia, Te- cito to- 
nente Generale della Caualleria, con ducento Caualli la.tate diferta- 
fuga,reftarono gli altri adiferetione de’ Collegati. Il Maro- 
ra, rinferratofi com pochi in certo Caftello tenza difefa, 
vedendofi cinto; s'arrefe prigione con quattro Maltri di 
Campo , fetranta Offitiali di varia qualità, ecirca mille fol- 
dati, lafciando tutte l’Infegne} e il cannone , con ogni altro 
apparato in maho de’ vincitori. Monterchio fù all? hora free 
ricuperato; Caftel Leone:con Piegaio occupato; Montale- gliacquifti. 
re, 


+ 
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eni Te, gi Molini di Perugia battuti. Ma prefto fi vide in pié- 
proftàmene di nuovo Efercito ‘di fette mila Fanti, é diciafette compa- 
slirarmata gnie di cavalli fotto il comando del Commendatore Na- 
«abeti ri, e di Tobia Pallavicino, per efeguire il difegno de’ Bar- 
berini d’afsalire da più parti il Gran Duca, mentre ridotti 
chevedmii i Venetiani, 8 il Duca di Modona alla propria difefa, 
Venetianiap trovavano efli con le forze più fciolte, e non hauendo pre- 
plicatic Mo fate il Gran Duca orecchie a’ particolari Trattati, più vol- 
prie diffe Te OPS per dividerlo dalla Lega, fperanano ; ò dicol- 
pirlo colArmi, ò col terrore indurlo all’ accordo ; epoi 
< con tutte le forze cadere fopra i Venetiani! Da tre parti 
ife douenano feguire in Tofcana gli attacchi; 'a Pitigliano col 
erifioni da, NUOVO Efercito del Perugino , a Piftoia per le Montagne 
csccarcileri con quello del Bolognefe ; & in fine il Signor di Codiè 
pwes —Monpenfier , Generale della Romagna, verfo Città del So- 
le, c quella parte di Dominio, che oltre all’Appenino ap- 
partiene al Gran Duca, che, come cfpofta, e debole, era 
tramido ad ADche malamente guardata . Nello fteffo tempo tramaua- 
>numpofefno di fpinger nel Parmigiano il Conte di San Secondo, 
H difa ima che pretende dalla Cafa Farnefe occuparglifi diuerfi luo- 
gie. © ghi; collo fpalleggio del Colonnello Garnier; che foprale 
terre di Bozzolo, e nel Mantovano raccoglieua tacitamente 
Etato donr Soldati . Anche trecento Cavalli, guadato il Panaro; do- 
ueuano per la pianura del Modonefe dal Cardinal Anto- 
nio a quella volta mandarfi , con molvapparenza , c'hauc- 
rebbero inferiti danni, e fàfcitata confufionenel paefe. Pe- 
netrato il dilegno , il Duca di Modona defiderava; che fi 
lafciafse a' predetti Cavalli paflare il Fiume, e poi da fitiop- 
portuni, colti in mezzo, fitagliafsero a pezzi. All’incon- 
tro quello di Parma, che fi tratteneua al Bondeno conde- 
boliffime forze , ftimò meglio impiegare officij efficaci a 
REPENS Milano , & a Mantoua, acciochefcome gli riufcì Jalle leue 
tiafiia, del San Secondo; e del Garnier folle impedito il progreflo. 
M 
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Ma, contra la Tofcana mofsofi"l Valanzè con: quattro mi- M pe xm 
la Fanti,e mille Caualli per la via della Poretta , andò fo- ro dai trmi 
pra Piftoia così d’imptouifo , che non potè il Gran Duca Pensifcicia 
introdurui rinforzo. Ad ogni modo la Città , ancorche de- iii mente 
bole, rifofpinfe col coraggio degli habitanti, e diqualche che sè bene 
foldato la (calata, che tentò il Valanzè,.il quale, defrau- mr bont 
dato del principale difegno ; fi contentò d'inferire qualche da fetoragò 
danno nel pacfe all intorno, e di guadagnare quattro Can- gi/amenele 
noni, che trouò per la ftrada. Se l occupatione di Piftoia "Pt": 
haueffe forrito l’effetto, voleuano i Pontficij (pingerfi ver- 
fo Firenze , e col terrore del ferro, e del fuoco commo- per qualche 
uendo gli animi, & acclamando libertà, tentare I’ altera- monimenta î 
tione del Popolo . Vi fù veramente qualche timore nel- Ma” 
la Città , non auuezza già molto tempo a fentire P ini- ca darefit'ar- 
mico vicino , ma F anuifo del fucceffo acquietò fubito i cuo- Na, 
ri, & il Gran Duca, per moftrar confidenza, diede al Po- price 
lo PArmi, al che 1 Medici non s'erano più, durante il ise 
oro gouerno, arrifchiati. Il Principe Marthiasaccorfe con Perna ee 
uattrò ita cs oa maggiore hiho 3 xe s lafcian- " sula 
ch il Senefe , P irono pureda ® paite i uik Rea 
BA + Il Gran Das chiedeva E Collegati facu je micio 
& i Venetiani, benche con molt apprenfione allacultodia “ide Pà. 
del Polelene fi teneffeto fifli ; inviarono oltre al Pò altri vertirele # 
due mila cinquecento Fantise trecento Caualli col Veniero, sepion, 
e col Valletta, per vnisfi all'altra lor gente; e diuertir'iline- fuit 
mico. Il Duca Odoardo oftentaua defiderio d accorre- chiedendofi 
re in aiuto al Gran Duca; e fenza credere di confeguir- 8764404 
li, chiedeua quattro mila fanti, e mille Gaualli a'Vene-  estorzato 
tiani, che, effendo dell’otio di lui non molto contenti 2’? tolte x 
ftimarono meglio, che i loro Capi operaffero , eshortan- Ferarefe. 
dolo a trauagliare in quel mentre nel Ferrarefeil nemico» dellefeedi 
Non mouendofi egli, il Duca di Modona vnìa cinque mi- t fmt i 
la huomini de’ Venctiani mille, e ducento fanti de’ propri; Colegati, 
cot- 


noe ©) Alta a 
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m pexume ottocento Cavalli , fpingendoli per la montagnaralla co? 
chemuonòfi da del Valanzè. 1l MarcheleColombino., Modonefe; fac- 
pci Ai cheggiò Rocca Cornetta, il Conte Raimondo Montecue- 
coli sforzò Vergato ; da ducento fanti con feicentopacfa- 

ni difelo. Il Valleta, tagliata vna compagnia di Caualli, 

e nel Bolo- fcorfe alle Porte di Caftel franco, e fino a Bologna . Ba- 
8». zano fù ripigliato con morte di cento cinquanta fanti, e 
felsanta Dragoni, che lo guardauano , ma il Conte Mon 
tecuccoli cello ferito. Monteuia, Serraualle, &taleri Ca- 

ftelli murati, douei popoli haucuano pofti in faluo gli ha- 
ueri,furono parimente occupati ; Il Commendatore Panzetta 

con parte del prefidio di Modona forprefe Creualcuore y 

grolla Terra , tagliandoui a pezzi °l prefido di circa tre- 

«cento, ma i foldati, per dare il facco, hauendo trafeurate 

le guardie, il Codrè Monpenfier v’entrò, facendo prigio- 

ne lo tello Panzetta, & ammazzando cinquanta huomi- 

diuértendofi ni con yn Capitano di Corazze , mentre fi diede ‘alla fu- 
perciò idife- 2a il reftante . Alla moffa de’ Collegati con tali fucceffi il 
foj. Codrè fi diuertì dal penfiero di tentare la Cittàidel Sole, 
& il Valanzè , fcorgendo il difegno , che teneuano di ta- 

liarli la {trada , perduta qualche gente nella Montagna , 

condar a {i ritirò nel Bolognefe . Potè dunque il Gran Duca appli- 
55 cs dirinol Care tutte le forze dall'altra parte , douc il Cardinal Bach 
ger de forze rino, portatofi in Acqua pendente, haucua inuiato Tobia 


air fondere Pallamicino verfo Borgo San Sepolcro con cinque mila fol 


tagliatine dati. Il Gouernatore della Piazza, fortito con due Com- — 


pren pro pagnie di Caualli,ne tagliò a pezzi vna partita di trecento. 
polebro. col loro Comandante ; onde il. groffo s allontanò; ma 
conlafopra» POCO apprelso Cefare degli Oddi , Commifsario Genera» 
intendeza di le della Caualleria , afsedio Pitigliano, afliftendo nel’ Eler- 
Repaccini® cito il Cardinale Rapaccioli . Per fedici giorni fù dal Ma- 
gliano, : -ftro di Campo Grifoni, che con ottocento huomini vi 

comandaua ; foftenuto l'attacco . In fine marchiando il 


Prin- 
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Principe Matthias a quella volta, lo Strozzi, Sergente Ge- x Dc xun 
nerale di Battaglia, preuenendolo,(i pofè in Campagna con 
duemila fanti; e fertecento Caualli,frettolofamente raccolti, 


t ` su t A 
e da Sorano auanzato a Cafone, attaccò vna groffa parti dondefiraà 


ta de’ Pontifici}, che fcorreua quel rratto . Gli riufcì di bat- mienzebattue - 


teila, c diffiparla con tanto fpauento del refto , che, entra- ti corfubita 
to vn panico terrore nel Campo, fù levato con gran con- Piton 
fufione , e con aperta fuga l’ afledio. Lo Strozzi , infe- 

guendo quelle atterrite militie, ne diflipò buona parté ..Il 
Cardinale Rappaccioli fi faluò con velociflima fuga. Bar- fuggiofi Ra 
berino, che fi trovava da Roma in camino , per porrarfi Psd: 
ad animare con la prefenza l’Efercito,, mancò poco; che chio Barberi 
non cadeffe prigione. Otto Cannoni, quatro pettardicon nodi caderui 
con molte Infegne, e tutto il militare apparato reftò pre-f"8°9%°- 
da de’ vincitori. Dal Comandante di Caltell'Ottieti nella 


nata con quefto fuccello di vgual decoro, e vantaggio la fisiolo sta 

ftagione , più propria al maneggio dell’ Armi, furono di- Se del Gres 

ftribuite le genti aquartieri , & elsendo quegli de’ Collega- ` 

ti intorno A Fratta, Tobia Pallauicino , incautamente 

da quel luogo fortendo , fù fatto prigione . All’ingontro 

il Conte dal Maeitro, Sergente Generale di battaglia, 

cadde in potere de’ Ponuficij, che in quel tratto ricu- petcopodel 
crarono Val di Neftore , durante il Verno. In Polefine ernoraequi 
e pioggie Autunnali, cadute con eftraordinaria ab- porti; “ 

bondanza , haucuano prematnramente impedito il cam- 3 
eggiare,chendo quel paefe baffo „e fangofo, Reftaua fo- 

amente da’ Veneti per via del Mare incomodato il Ne- 

mico , & alla Garda furono dal Delfino fugati cento cin- 

quanta fanti,con altrettanti Caualli,c da Antonio Grimani Pòpre- 


gredendo ile 


alla Zocca quattro compagnie di Dragoni cof da i nesis i 
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m pe xin del Paefe all’intorno. Nel Modonefe alloggiana il Venier 
a Spilimberto con le militie de’ Venetiani; e i Pontificij 
ch'e spilim SOP tre Cannoni in groffo numero andarono per attaccar= 
berto rifpin.l0. Il Valletta, fortendo , per non fidarfi del quartiere, dee 
gari poi bolmente fortificato, andò con la Caualleria ad incontrat 
”  gli,e foftenuto da cinquecento huomini a piedi gli obligò 





Coliegari a nipotentiarij, affine di trattare in vn.Congreflo la pace; 
Rabilire wn e vi fi deftinarono da Vrbano il Cardinale Donghi, di 
laPace Venetiani Giovanni Nani, Caualiere, e Procuratore, dal 
per dificul- Gran Duca il Gondi,e da Modona il Tefti. Subito infre — 


aan fe difficultà fopra il luogo, perche il Donghi chiedendo, 
chiedendole che, per rendere qualche rifpetto al Pontefice,nello Stato di 


gi Peehi Iui fi tenefle il Congrefso ,vi diffentiuano i Collegati, Di 


stato. mon moftrare, che altro interefse, fuor che il priuato di 
sProponefi Ja Cafa Barberina, con cui ( faluo l’ofsequio verfo la Santa 


come luogo” Sede) profefsauano hauer la contefa,maneggiar: fi douefse, 
neno- g Dunque fi proponeva di conuocarlo in luogo neutro, & 
Cefare,eica iN particolare nel Mantovano, quando da Cefare nomina- 
relico nomi- tofi °| Principe di Bozzolo, e dagli Spagnuoli?l Cardinal . 
Man Albornoz per interuenirui, il Bichi, che folamente- alla 


1 rc Francia ,& a sè voleua, che il merito fe ‘n’aleriuefse s lafciò 
ae cader’ il progetto; ma, portatofi nel Modonefe, propofe in 
feiii. “ ferittura at Duchi di Parma; e di Modona, & As Prouedi- 


tore 


ù 
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tore Corraro Che l'affolutione; €? il perdono per Odoar- » upoan 
do fi chiedeffe da altri; gli fi reftituaffero gli Stati, re- Sec: 
fando le ragioni de’ Montift nel priftino effire: Eshibi- dee. 
va in oltre, percauare le più vere intenitioni, l'opera fua con Prese ch 
la mediatione della Corona; fe i\Collegati «pretendefsero. | 
altro. Al Gran Duca;oltre a quefte propofte, accennò 
qualche fofpenfione dell’Armi. Volle poi andarfene aRo-  portandofi 
sf dapoi aRoma 
ma , per moftrare rifpettoal Pontefice ,e per aflicurarfi del. pt ofenia. 
volere de’ Nipoti, non hauendo in Bologna trovato nel're il Pontefi- 
Donghi quell’ampiezza di poteri, che necelsaria fi giudi- ©,» vifo 
caua: Scoprì in effetto Vrbano efser propenfo non folo, di quiete è 
ma cupido fommamente di quiete, perche aggravato da 
gli anni,c ftanco dalle cure, che porta la CET: benche 
° Congiunti gli s'occultafsero le cofe mo 
terafsero le notitie de? fatti, gli peruenivano tuttauia i cla- 
mori de’ Popoli per tante deuaftationi, cs'accorgeua di per- ` 
dere il proprio per defiderio di ritenere quel d'altri. AF speneare 
fenti per tanto al negotio con la reftitutione di Caftro, e Ra CNS 
pregò il Cardinale ad accelerarne la conchiufione , per go- #0 È 
der della quiete nel poco refiduo di vita, che poteua fopra- chiudere. 


wanzargli. In Barberino trouò il Bichi le folite durezze; ? 


e mo ffo dall’ 
efclamationi 


arberino 
più tenaa 


perche, efsendo in quel tempo, che col pafsaggio del PÒ ceirifoluere; 


credeua d’hauer pofto il Ferrarefe a coperto, e che medi= meditando 
taua l’invafioni nella Tofcana, cercaua ognifcanfo; onde, è inuaderela 
per deludere le propofte del medefimo Bichi; fece egli a T*fan4- 


l ; ; ndo 
Cefare infinuare di confegnargli Caftro in depofico ; e fe iure “A 


ne compiacquero grandemente gli Auftriaci s p interpo- ies der 
nere nel trattato il nome,. e l autorità Imperia R 
cludere i Francefi dalla negotiatione, e dal Depofitofteflo. manos < 
Ma i Principi della Lega, fempre più dalla varietà dello. riseniiàlo 
propofte adombrati ; tencuano le loro intentioni coperte, belat nefpri» 
non volendo elprimere ancora, fe folamente di preleruare mef. — 
gl'interefli di Parma foffero per reftare CURVA Suaniti . 
| in 


elte,e gli s'al- de Popoli. 


C, Ciper Cl azza in fua ` 


gr 
a 
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u, De xum in fine contra la. Tofcana con indetoto; € condannò idi- 
fiiutofi turno fegni di Barberino , anche it Cardinal Antonio:fi portò a 
riufeir impro Roma, per richiedere molte occorrenze ; alle quali nom 
fero dBarbe G potena fupplire; che eon graue difpendio: Informò infie= 
ne ftato dell’ Armi; e della neck fiiic 
rò il pefo, che i alloggi portaua ló Stato; i iti 
erana le Finto del Paefe} € le difficalel, ò imti 
cuperare il perduto , ò in confeguire acquifti De de Col 
legati. Perciòla yM iene di Stato; ftabilitafi elpre} 
dalla càgre famente per la difcuffione di tale affare; foftenendo la. vo- 
pre lontà del Pontefice, conchiufe , che Caftro s'haueffe arene 
la reftitutio- dere al Duca Odoardo . Non poteua il Cardinal Barberi= 
nediCaftre. no più a lungo refiftere all’inclinatione comune , ancorche 


deritrat- n. ELIA à 
Pci itimaffe , che con la reftitutione di Caftro , dopo aee 
ogot 


firi Imperiali infelice , folfe per riufcirne indecorofa la pace. A 

i; fuso modo ritrattatofi dal Pontefice co’Miniftri Cefarei'] partito 
promeiten- del depofito , quafi che fofse ftato più cafuale difcorfo sche 

dini precifa propofta; fù- a Bichi confegnata ferittura con pro- 

fionegiafasta mefsa della reftitutione predetta . Se di quefto folo folsero 
pe. Sigge per appagarfi i Collegati, fi rendeua ancora dubbiofo; an- 


pisana zi ne’ Congreflì in Venetia infifteuano i Modonefî, che; fe 


dei Veneti, non le ragioni fopra Ferrara; almeno quelle di Comacchio, . 


sbed'infilere € sero dalla Lega protette a fauore del Duca. 1 Venetia- 
tnelfolo affare "5%! 5 pi r á i 
diPerma. ni ftimauano bene di non infiftere in altro, che fur 
di refli di Parma; ma di non efprimerfene fin’atanto, che non 
seponagie fofse fopra tal punto la mente di Barberino più certa, ac- 
Perini cioche, ficuro da maggiori moleftie:; non intorbidafse di 
Barberino, - NUOWO i trattati. Ma il Gran Duca, che il pefo dellaguer+ 
Pie tra gravemente fentiua , fi dichiarò col Cardinal Bichi; che, 

a da R dand Venetia, .pafsò per: Firenze, «ché; 
conBichi. da Roma andando a Venetia; .pafsò per:Firenze, y 

neteépo,che falue le proprie ragioni, e gli antichi. interefli; farebbero 
viperwégono ; Collegati della redintegratione del Duca di Parma con». 
i Duchi gihto : s î 3 i. Pepes - 
avenciia, tenti, All’arriuo del Cardinale in Venetia ‘vi giunfero, i 

i Duchi 
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Duchi di Modona; e Parma; e già vi fi trouauano il Gone M de xrv 
di,& il Tefti, difcutendo col Nani;e col Gufsoni;che di nuo- Perc 
uo il Senato vi deltinò, non tanto i progetti di pace, che tefivgualmë- 
andauano foprauuenendo, che i concetti dell Armi, fe la fiftPelre 
trattatione fuaniffe ; onde; per rimediar a'mali, che la di-Guent. — 
vifione delle forze. haueua fatti provare nella paffara cam- 

pagna, fi dilegnaua di ponere infieme trenta mila huomi- De piera 
ni a piedi , e fci mila a Cauallo , & vnendo in vn corpo senna fi 
fedici mila di quelli, c quattro mila di quefti, cuftoden=gione. ©“ 
dofi col refto da ognuno le proprie Frontiere , fi deltinaua 
di tentare l’imprefa della Romagna, Prowincia abbondani- difgnendefà 
te di viveri, mal munita di Piazze, eche inoltratoui P Efer- Impra del 
cito, poteua riceuere dal Mare prouifioni ; e rinforzi. A/**°se 
tal fine , hauendo i Venetiani deliberato: d’ accrefcere COn ^deliberandè 
fedici Galce l'Armata; eshibivano d’ cn: aar A rica iWeneti dat, 
gio dell’imprefe Tetreltri , & offerinano danaro al Duca ger mele 
di Modona, accioche di militie fi prouedeffe, per ‘cleguire con'esbibir 
anche dal fùo canto i concerti. In raccogliere gente con-/f# «modo 
fiteua in effetto la maggiore difficultà ; perche, quantun- "difieuliždo- 
que la Republica hauefle molte leuate difpofte , non folo /iperàleleua 
nello Stato fuo d'Italia, & in quel d'Oltremare , ma in Ale- “propera de 
magna ;& in Francia, conducendo trà gli altri al fuo foldo gliecelefiufti. 
Gil d'As, Capo di molto credito , con obbligatione diam=".;. famo © 
maffare tre mila Tedefchi, ad ogni modo le diligenze de’ chiuderei paf 
Pontifici}, per opporfi all’effetto, preualeuano in molte par- fre Helne- 
ti; ondealcuni de’cantoni de gli Suizzeri, fufcitati dal Nun- avelig 
tio, impedivano apertamente i paflaggi » & i Grifoni gli ftrorrmese 
negavano, per mercantargli . L'Ambafciator di Francia pur’ froreegada 
anche nafcoftamente gli attrauerfaua, dubbiofo; che le re- sif. 
liquie de’ Vaimarefi, concorrendo al nuouo foldo, fi dile- pareri 
guaffero affatto . All’incontro;, appunto per disfar quell’ faqueidet Ti 
Armata, l’Arciduchefsa Claudia d’Infpruch ,tichieftane da “ps 
Luigi Contarini , Cavaliere, che pg al Congrello di Hia, ©. 

K 2 Mun- 
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za s ascorda Munfter , aprì quei del Tirolo, e Girolamo Caudzza Se 
Rbesa.  Qrerario infineaccordò quelle de’Grifoni;con la ricognitio- 
ne di qualche danaro; cooperandoui ’1 Vefcouo di Coira, 
pronettiofi ancorche feeramente minacciato da'Barberini . Il Ponte- 
pi Pom- fice , con aggrauar'i fudditi di molte impofte; formando. 
ni —Genouefi fopra di effe partiti, & con ‘eftrarne gran fom- 
me dal Caftello Sane Angelodi quel, ch'era ftato da'Pre- 
deceflori raccolto per le guerre contra gl’ Infedeli , e per 

che atirahe Gli bifogni più vrgenti,s' era di danaro aflai ben proueduto . 
da per tuno Onde concorreuano le militie , invitate da larghezza di 
miliie „foldo, & anco dallo Stato d’Auignone, edi Francia buon 
Francis, Numero negiungcua , tenendoui mano fegreramente il Car+ 
Perin esi dinal Mazzarini, che, vedendo Vrbano cadente; c la Fran- 
Mazzarino $ CIA fenza partito nella Corte di Roma; defideraua appog- 
elia giarfi a quello de’Barberini, & armarli di natione, da lui 
Tauäragier dipendente, per potere in qualche. modo promuouere nell’ 
lafitura se- elettione del futuro Pontefice i vantaggi propri), © gl’ in- 


diayacante terefli della Corona. 
ANNO M DC XLIV. 


Tali contefe ; che fenza profitto vgualmente apporta- 
uano danno 2’ Principi , & 2 Popoli eccidio, finalmente, 
cedettero al ben della pace; alla quale fe a’ Barberini pare- 

Praia paT più neceffaria; che decorofa, a’ Collegati riufciua d’vei- 

la'Pace intro le non minore; che di gloria . Giunto negli vitimi giorni 

dorida Car. dell’anno decorfo il Cardinal Bichi in Venetia propofe fu- 

venetia, bito; che l’affolutione, eil perdono fi chiedefle dalla Fran- 

cia pel Duca Odoardo , e che[a quefto Caftro (i refti- 

tuille + reftituendofi pure alla Chicfa l’ occupato da’Colle- 

ati » & a’ Montifti le pro: reftaffero. come prima; € 

dieninis perche la maggiore difficultà egli s'auuide confiftere: nella 

engade ti- = È . Res . » 

Colega, diffidenza, che tencuano i Collegati dell mi de 
| r- 
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Barberini, in efeguire ciò , che fofse accordato , eshibì la pil sud 
rola della Francia con dichiaratione , e promefsa; che» rata. °° 
"Armi di lei farebbero contra chiall’efecutione del (Capi- con dichia. 
tolato mancaffe . Se bene il Gran Duca s'era efpreffo col 1 fiero 
Cardinale di contentarfi di Caftro ,adogni modo ne'Con- 
grefli in Venetia il Gondi infifteva, che fi prohibiffe nelle 
Capitolationi a'Pontificij il rifarcimento di quella mùraglia 
abbattuta, che, fofpingendo nelle Chiani l’acque, inonda- 
‘ua il Senefe. Ma da’ Veneti gli fù fatto comprendere; che, 
promolli gl’interefli d’vno de'Collegati , conueniua aprite 
nel trattato la porta anche a quelli de gli altri,con lunghez- 
za, e difficultà del negotio. Il Gran Duca perciò fi rimof- #crmps- 
fe,& i Venetiani, (pianati quei Forti, occupati da loro ap- perse 
reflo Loreo, prouidero in qualche modo da quella parte dc Ned 
al difturbo, che ne rifultaua a’ confini. Sofferinano 1 Mi- greuerig@ 
niftri Auftriaci con grande impatienza d’ efler efclufi da pieni t 
quefto trattato, e l’Ambafciator Cefareo moftraua in Ve- sfelufnia dal 
netia Plenipotenza,per interuenir’a’congrelli ; ma i Collegati "egeriare: 
s’efcufauano facilmente; perche, pofte le conditioni di pa- 
ce da’Barberini in mano del Mediatore Francefe, non po- 
teuano efli. fe non vdire chi portava più ampie, e più ficu- 
re propolte . S'auanzaua per tanto il negotio , fè bene qual- i 
che accidente dell’ Armi fi traponeua ; perche i Venetiani le.trmipe- 
haueuano tramata la forprefa del Forte di Lagofcuro di là MT 
dal Pò, ma da pioggia, per tre giorni incelsante,inondate 
le ftrade, fù fturbato il difegno , & il Cardinal'Antonio , 
fubodoratolo; rinforzò la guarnigione, e per dubbio d’in- 
relligenze cambiò il Comandante . Anche Marino Ba- 
doaro da Figarolo tentò quella dell’altro Forte di quà, ma 
giunti alcuni pochi foldati a’ raftelli, per occuparli , efsen- 
do ftati fcoperti, obligarono gli altri, che glifeguitauano, 
a ritirarfi. A Giacomo da Riua riuftì di rompere il quar- 
tiere de’ Pontifici) alla Zocca, e le Barche armate de’ Ve- 
Kkk 3 netia- 
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ofhitij, e coneshibire ciò, di che non ancora veniua la Le- M De xuw 
ga dalla Corte di Roma richiefta. Per quefto egli ,elcufa- 
ta la celerità dell’efpeditione col dubbio, che non reftafsero 
al Pontefice tanti giorni di vita, quanti fe nerichiedeua per se 
intendere gli altrui fentimenti , rinocò gli ordini a Mon- 
talto , e lafciò, che fopra l’inftanze del Cardinal Bichi in 
Venetia ne foliti Congrefli fi confultafie . Odoardo addi- .j,.méda 
È A 3 fprimtdofi 

taua la congiuntura di vendicarfi de’ Barberini, di tentare ; puchifopra 
conquifte ,e col mezzo di else d'aflicurarfi la pace. Il Du- pa pierre 
ca di Modona, accennando pure l'opportunità, che s'apri $ Te 
ua a’ profitti, fi riportò nondimeno , come in fine an- 
che fece Odoardo , a più fani configli;onde fù ftabilito; serminädofi 
Che la tregua s'accettaffe, durante la Sede vacante, € peròdiaccet= 
qualche giorno dopo È Elettione del futuro rà egei tries 
quando però enifa per nome del Conclaue richiefla, e 
che in quel mentre vna lettera fi ien p a Cardinali 
in nome di tutta la Lega, per giuftificare la neceffitadelle 
rifolutioni paffate, informare delle intentioni, tendenti 
alla quiete, €F offerire le forze tutte alla ficurezzia , e 
libertà dello fep Conclase. Ma nel procinto di rifpon- 
derfi a Bichi, le notitie del miglioramento del Pontefice afrertanfi 

erfuafero , omefsa la trattatione della tregua ,ad accelerare "idmeno,mi 
hi conchiufione della pace. In più Congrefli s'erano venti- kfeesgli Ag, 
lati gli articoli, dal Cardinale propofti, e riprovatine alcu- sisiamenti, 
ni, altri corretti, in fine fi (tabilirono di comune confenlo 
de’ Collegati ; & il Cardinale volle in diligenza a Roma 
portarli, accolto in ‘ogni luogo dello Stato Ecclefiaftico; 
con acclamationi e con voti da’ popoli, defiderofi di quie- 
te. Nè trouò in approuar’ il progetto alcuna difficultà nel 
Pontefice, ò ne” Nipoti, da” quali furono folamente altera- 
te poche parole di nefsuna importanza. Dunque, con la 
follecitudine ftefsa pafsando per Firenze , fi ricondufse a. 
Venetia col trattato fegnato dal Donghi,e co’ poteri di lui, 
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m pextv foprai quali defidetatafi da’ Collegati nell’efpreffione qual 
berbera CPE riforma, fù facilmente accordata. Il Duca di Parma 
ma vi ripu- ricufava d’ammettere il trattato in altro modo,che nel con- 
gui. certato in Venetia; ma dalla Lega fù fatto fapergli, che, 
conuenendofi neli’elfenza, nè punto alterandola le poche 
cofe inRoma cambiate , effendo adempito il fine, per cui 
s'erano vniti i Principi quando i poteri del Donghi foffero 
pere nella forma defiderata ,s'intendeua di progredireal- 
a conchiufione, anche fenza il fuo affenfo. Con quelta 
ze protelta ; e con vn viaggio, che il Cardinale Bichi fece a 
dolaadacque Parma , per rendergli quel rifpetto,che ambiua, egli pure 
tauifi. -—s’induffe ad approuarlo» Fù.dunque fottofcritto in Venetia 
per la Francia dal Cardinal Bichi,per la Republica da Gio- 
vanni Nani, Caualiere, e Procuratore , dal Caualiere Gio- 
vanni Battita Gondi pel Gran Duca, e per Modona dal 
Marchefe Hippolito Eftenfe Taffoni , ne’ quali fi trovavano 
le Plenipotenze. Erano le Capitolationi diuife, l vna col 
Pontefice dal Rè di Francia accordata in ciò , che concer 
neua al Duca di Parma, il quale per l'offeruanza delle pro» 
mefse haueua daro fcrittura al medefimo Rè, l’altra a dirit- 
tura conchiufa trà il Pontefice, e i Collegati. Nella prima; 
remefse alcune folite efpreflioni verfo’ zelo del Pontefice 
a per la Pace, M Rè lo ss licaua d'affolutione, e perdons 
difraciarà al Duca Odoardo. Onde,reffando l’interdetto dal fisa 
Pci Stato rimofso sfofse egli redintegrato nella gratia d' Vr- 
Conucisioni bano,dal Duca sui ol ,coll'humiltà,che peere yti- 
chiefta: Poi fefsanta giorni dopo le ratificationi donena 
Odoardo ritirarfi dalla Stellata ,e Bondeno demolite le 
Fortificationi se dal Pontefice renderfi Caftro con ogm'al- 
tra cofa confifcata,e occupata s demolite pure le Fortifi- 
cationi ,e reciprocamente ritirate le munitioni, el'armei 
introdotte. A Montifti refftauano , come ananti laguer- 
ra,le loro ragioni. Si reftituinano i prigioni, e fi perdo» 
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naua a quelli, c'hauefsero all'altra parte feruito, obli- M0c x 
gandofl Duca al difarmo , eccettuati i prefidy conue- 
nienti al fuo Stato . Tutto ciò, come s'è detto, pafsava 
tràil Pontefice;e il Rè, il quale con afsenfo del Pontefice 
ftelso prometteva d’ impiegare P Armi contra quello, che 
dal canto fuo mancafse all'effettuatione delle cole promefse. 
L’ altra capitolatione, corretativa alla fopradetta, e fotto- 
fcritta nel giorno medefimo ; dichiarava, Noz per altro 
i Collegati hauer prefe l Armi ,che per la redinteeratione 
del Duca Odoardo, fermi nel refto ne loro coftantiffimi 
ofsequij verfo il Pontefice, e la Santa Sede; fi conueniua 
di Dfperalsbi lato la fottofcrittione, le hoftilità, e promet- 
teuano i Principi vniti sefpedite le ratificationi,di riti- 
rare dentro ge. j ciali le Armi,reftando i fòli ne» 
cefsarij prefidij ne luoghi occupati , di rilafsar ss fer 
fanta giorni anche i luoghi predetti, demolite le Fortift- 
cationi, ritirate le munitioni,e Parmi di loro ragione. 
Reciprocamente s'accordana di demolire dentro lo Stato 
proprio le Fortificationi verfo i Confini degli altri, per 
occafione di queffa geota inalzate sdando ognuno allal- 
tro la lifta di quelle ‚che pretendeua abbattute, e potendo 
inuiare Minifri a vederne l'effetto. Trà lo Stato Ec- 
clefiaftico, e la Tofcana, non e[fendoni fata nonità di 
momento , fi lafciana tutto nello flato prefente sla contro- 
uerfia delle Chiani rimettendofi all’antiche capitolatio- 
ni trà il Pontefice, e il Gran Duca. Alle perfone, EF 
a luoghi, che feruito haue fsero,ò fi fofsero dati all'altro 
partito, fi perdonana, il Duca della Cornia nominan- 
dofi efprefsamente ye fi liberanano i pesien spermetten= 
dofi a Religiofi,che fofsero partiti, il ritorno,e rimonen- 
dofi dalle rendite de Canalieri di Malta sl fequeftro. 
Chraramente fi riferbanano le ragioni alle parti, come 
avanti la guerra;s'efcludena ognspretenfione di rifarci- 
mento 


LIBRO DVODECIMO: 895 


Cardinal Bichi, che nella mediatione confermò il concetto M pe xuv 
di non minore defterità, che prudenza. Alla Corona di 
Francia per l’interpofitione füa fece il Senato rendere pic- 
niflime gratie col mezzo dell’Ambafciator'Ordinario Bat- 
tifta Nani, Autore della prefente Hiftoria; Figlio, e Nipote, . -. . | 
di Giouanni,é di Bartifta, Fratelli ambidue, per molti im- 
pieghi mentouati più volte. Il Gran Duca v’efpedì efpref- 
famente vn fuo Gentilhuomo; & il Mondo da que- 
fto. particolare aggiuftamento d’Italia formò 
buon” augurio per l vniuerfale delle Co- 
rone; accioche, dopo sì lunghi 
anni sbandite le guerre, re- 
guafse finalmente per 
tutto con bene- 
dittione 
la felicità del 
la Pa- 


ce, 





gine dio 


J Damo di Trautmeforf Generale dell 
WZ, Arciduca nel Friuli 87: pafa il Li- 
f4 fonzo » & è affalito da’ Veneti nel 
ù & quartiere, 11.firitira 115. fcorre in 
OO fria 120. fortifica Rubia 141. è 
vecifo 142. 

Agoftino Nani Ambafciatore all'Imperat.30.253. 

Alba prefada' Sauoiardi , 16.152. 

«Alberto di Valflainfedele a Ferdinando 207. rom- 
peil Mansfelt 39» .fatto Duca di Fridlant,occu- 
pail Mechelburg 401. inuade il Regno di Dani- 
marca q0 1.con molti progrelfi 44 3.inueStito del 
Ducato di Mechelburg, ftringe Stralfundt,454- 
diffuade all' Imperatore il difarmo, 5 39. deposto 
dal Generalato, 540. riaftuntoni ,571. ferma il 
Rè di Suetia appreffo Norimberg, 58 1. fuoi dife- 
gui,582. rottoa Lutzen, 583. infofpettifce con 
le fue attioni, 589. trafcura i più importanti peri- 

. colidell'Imperio,603 ricbiefto a deponere dinuo- 
uo il Genieralato , tenta di guadagnare le militie , 
604. fi configlia , eferifolue in Vienna lafua rui- 
na, 05.606. abbandonato fi ritira a Egra, 607, 

. pien ammazzato 608 giuditiofopra di lui, 609. 

Alberto Arciduca muore, . 361. 

Alelfandro, Cardinal Bichi,fpedito dalla Corona di 
Francia perla pace d'Italia,884. in Venetia la 
maneggia,econchiude , 888 

Aliffandro Lodouifio, Nuntio del Papa , per la pace 
in Piemonte,t 01. creato Sommo Pontefice,2 5 3* 
vedi Gregorio, 

Alfonfo della Quena Ambafciatore di Spagna afi- 
cura la Republica delle intentioni del fuo Rè alla 
pace, 2 1. irrita il Senato con le fue inftanze circa 
gl'Intere(fi dell''Arciduca, 98 odiato in Venetia 
dalpopolo, 148. propone fo(penfione dell'armi 
172. fuearti,186-nafcoftamente parte, 189. 

Alì primo Vifir infesto alla Republica, 31. muore. 
232. i 

Almorò Nani; Bailo in Coftantincpoli, acquietale 
quercle de Turchi ,per la perdita delle Galee di 
mercantig, ; 159. 
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Ambrogio Spinola 5 coll’armi Spaguuole foccorre È 
Imper.e sbanda i Principi dell vnione, 35.278 
entranel Palatinato,27 3. prende Giuliers, 275. 
affedia Bergopzoom,295 fi ritira,297. affedia 
Bredà,337 l'acquifta,343. destinato al gouerna 
di Milano, 48 ; fuoi difegni contra Cafale , 488. 
l'affedia,503. maltrattato dagli spagnuoli, muo- 
re, 28. 

Amurath Quarto fuccede all io de eli s 

00.fuequalità,695. rifolue l' Imprefa dì Babi- 
he 696. chiama i Barbarefchi alla custodia 
del Mare,695,fue crudeltà,703 irritato contra 
la Republica,per l'afporto delle Galee de Corfari 
dal porto della y allona, 704. affedia Babilonia , 
707-el'efpugna,709. rifponde faftofamente alle 
lettere della Republica, 710. fuoi varij difegni 
contra la Chriftianità,710.apparaticontrala 
publica, 711.chiede a Perfianifuperbe conditioni 
di Pace.711, per la peîle firitira da Babilonia , 
12.ritorna verfo Coftantinopoli, 728. indifpa- 

dea 9. piega alla pace conla Republica, 730.0 
co” Perfiani,732. applicando all'armi più tosto 
verfola Valacchia,733.muore,733» 

Andrea Ferleticb capo d'Vfcocchi,turba l'efecutia= 
ne della pace , protetto dall' ORuna, 179 infesta 


il Golfo 224. è ammazzato, 276. 
„Andrea Parutamwnifce in Lombardia i confini del 
laRepublica, 229 


Andrea Roffo Refidente a Mantoua , 46 
Angelo Contarini Ambafciatore al Rè d'inghilter= 
ra,37 3.al Pont.496.746.all'Imperatore. 676» 
Angelo Corraro , Ambafciatorein Francia, 688. 
Prouedisore nel Modonefe vien efpedito inTo= 
Scana,822 fueopinioni , & attioni nell Armata 
del Modonefe,871. 873. 875» Proueditore in 
Campo 2 j s 876 
Anna Imperatrice muore , — 200 
„Anna Maria, Reina di Francia , paffain quel Regno 
alle nozze,89. è partecipe delle machine contra 
il Richelieu,384 impetradal Rè di restare in Pa- 
rigico' Figli,83 1 limitatagli dal maritolaReg- 
genza,861.l'otticne liberadal' Parlamento, 866 
vwol'introdurre nuoui Miniftri s _ 867 
Antonio Antelmi Refidente negli MI giura 
Lega 








IND 
la Lega r03. mandato alla Mirandola per aggin- 
Stare quelle Principefte . 807. 

vAntonio Barbaro Generale in Iftria cade infermo 
1:0. ritorna a quel comando 136. Proweditor 
Generale del mare 23 1.Generale nella Terrafer- 


ma, 3:34. 
Antonio Barberino Cardinale Legato per la pace d 
italia 464. (enza fruttoritorna a Roma 504. ac- 
cetta laprotettione di Francia 594 comandal'ar- 
miper opporfial Ducadi Parma 8; 8.820. 
mocacongelofia i Venetiani 8.47. 5 oppone al Du- 
cadi Parma, dr a'Collegati8 50.inuade il Modo= 
nefe 855.871.873. conla forprefa di Lago fcuro 
confonde i difegni de’ Collegati87 4. ea la 
6 


acl. . 
riccio Barondi Rabata , Ambaftiatore Cefarco a 
Venetia. 665. 
«Antonio Cappello, detto terzo, Capitano delle Ga- 
leazzedifende i Vafcelli Fracefi nel porto d' Alef. 

. fandretta 455 Promeditore dell'Armata infiegue 
iCorfari Barbarefchi 697. gli affedia nel porto 
della allona 698afportale loro Galee 700.elet- 

to Configliere + 701. 
Antonio Donato , punito di peculato. 215. 
Antonio Fofcarini, impiccato, e poi conofciuto inno. 
cente. i 277. 
Antonio Giorgio , tradito, & vecifo da gliV (tocchi 


una Lando , Generale nel Friuli firinge Gradi- 
fea 135. 137. deliberaandar sù l Carfo 136. l'e 
feguifce 140 afalita nelfuo quartiere 165. indi- 
Spofto fi ritira dal Campo» 165» 
Antonio Pifani,conduce falue le G alee di Candia al. 
l'Armata 13.4. Proueditore dell'Armatafuga al. 


cuni Corfari , & altri ne caftiga 332. conduce la” 


Reina d'Vngheria da Anconaa Triefte 5 »4.Ca- 
pitano delle Galeazze. 706 
Antonio Priuli, Generale in Terraferma 24 Gene- 
rale dell'Armi111.Commiffario per l' efecutione 
della pace col Rè Ferdinando 177. creato Doge 
178. muore, 311, 
Antonio Triuifano , vccifo in vn tumulto dimulitie 


113» t 
„Armando di Richelieu nominato dal Rèal Cardina- 
lato 1.3 3- entra nel fauore , e nel minifterio 316. 
fue gare col Duca di Bocchingam 3 41. biafimato 


per la pace di Monzon 38 1.fuefeufe 382, fuedo- 


I C'E 

ti,cfuearti385.f opifceivumoridel Regno 389. 
Senopre i concerti contra la Francia 405. procura 
diuidere gli Vgomotti 406. tenta l affedio della 
Roccella4og.perde lagratia dilla Reina Madre, e 
del Fratello del Rè 423. conforta i Principi Eta- 
liani circa gl intere(fi di Mantoua 43 4. cfaltato 
per l'Imprefa della Roccella448 perfuade al Rè di 
portarfi in Italia 449. conchiufo il trattato di Su= 
faritorna in Francia a debellar gli Vgonotti q72. 
odiato dalla Reina Madre , e dal fratello del Rè 
480.deftinato al foccorfo del Duca di Matona489 
non fi lafcia deludere dall'arte de’ Sauoiardi 49.4. 
liftringe a dichiararfi +99. s'accrefcono i difeufti 

col Duca 500.tenta difirlo prigione got. 
fia Pinarolo çoz agitato dalle fattioni di Corte 
$05. 53 4.ftudia di ripararcal diferedito per ta 
pace di Ratisbona 535. efulta per lo poffefto di 
Pinarolo 5 $ è. creato Duca, e paridi Francia , e 
Patrizio Veneto 563. imputato per la morte del 
Marefcial di Marigliac 575- fi vendica de gli 
Spagnuoli 578.ftringei Lorenefi 592. s'abbocca 
coll Oxenflern 645» droni cf degl 
Auftriaci difpone la difefa del Regno 661. vuole 
cauare profitti dalle difgrarie della Cafa di Sa- 
noia 714. configlia il Rè a portare l'armi in Spa- 
gna 737. odiato vniuerfalmente nel Regno 733° 
da che ne infurgegraue tempesta da Principi mal, 
contenti 773 fe neripara, e gli abbatte 775. téfa 
grane allo Steffo Ré830. perfuade al Rè lImpre- 
Jadi Perpignano, €r afpira alia Reggenza g; r. 
Congiura contra di lui il Cing Mars coll Orleans, 
e congli Spagnuoli8 34. fcopre baffertodel Re in. 
tepidito 837. diffipala confpiratione 838. mmores 
Suo Elogio. i ar. 
«Armata nawale di Francia preda qualche danaro d 
Genouefi 359. fcorre le cofte di Spagna 738. 
D' Inghilterra vanamente tenta di occupare Ca- 
dizy e depredare la flotta. 171. 
Di Spagna ; tenta in vano l Imprefa di Sufa 12.5. 
sfugge l incontro conla Turchefca x 2.5. ingelofi» 
See iV enetidni 61.483. pretende condurre nell 
vAdriatico la Spofa Reimad'Yngheria 523.5 al- 
leStifce per imprefe contra la Francia 614 for- 
‘prende l' Ifole di Eres 639. rotta da gli Olandefi 


718. 
De Turchi; feorre il mare, e lecofte di Puglia, 
147.225.230 > 
De 


I.ND 
«De' Venetiani; s'oppone all'inuafione degli Spa- 
Quuoli nell'Adriatico 145. - fi difende nel porto di 
Lefina 196. rinforzata co muoni armamenti 147 
efce lentamente dal arte diCurzola contra gli 
Spagnuoli 199.co' quali ft cimenta 174. fcorre il 
Diare e prosdemalilcgai a. Lu fi rinforza 
con Galee di Candia 224. dà lacaccia a'Barbare- 
or 697 lenale loro Galee dal porto della yallo- 
790. 
pr di Francia, e di Spagna $ sai z" 
dannodiquesta. 9. 
Arras affediatada' Francefi 750. non fica = 
gli Spagnuoli fi rende . 
vAStiCistàdefcritta 72. attaccata dagli PR 
è difefadal Duca di Sauoia 73. fi rende a Priuci- 
pi di Sauoia. 722. 
Aud, Ambafciatore di Francia eccita la Republi- 
ca ad aiutare il Duca di Mantoua. 44i. 
Austria fuperiore fifolleua 206. punitadal Banaro 
2:6 fifollewa di uouo, & è domata . 395. 
Axelio Oxenftern;direggegliaffari degliSuedefi nell 
Imperio 588..5'abbocca col Richeliew645.. efpe- 
difceil Conte Gualdo a Venetia, 646, 


; B 
Babilonia aRediata da' Turchi 707. prefa d affalto 


Baldaftar Marrada con militie Spagnuole giunge in 
Friuli in foccorfo dell’ Arciduca ta 1. tenta for- 
prendere vnquartiere de'Venetiani 135. rinco- 
raipopoli dell’ iftria 136 affinme il fiupremo co- 
mando dell'armi 14.2. foccorre Gradifca , &ef- 
falifce i quartieri de’ Venetiani . 164.165, 

Barbarefehi chiamati da’ Turchi alla cuftodia del 
mare 696.entrano nell'Adriatico 697-firicoue- 
rano alla Vallona 698. dall Armata Veneta fono 
deuate le loro galce 700. irritano i Turchi 


702. 
Battaglia di Pragaconvittoria de'Cattolici. 238. 
aOber Ersbeimion roteadel Dorlach, 286. 
a Hochft con rottadell' Alberhat. 287. 
a Bu:xSicimfuriconrotta delmedefimo. 3 2 
di Lipfia conrottade' Cefarcis 5 57. 
di Lutzen con morte del ve di Suetia, 
di Nordlinghen con rotta degli Sue4cfi, e ti 
guenze vantaggiofe per l' Imperio, 611. 





ICE 


di Sedan con morte del Conte di Soiflonsser 
dell'efercito Regio 776. di care $ 
mento deli efercito o 829, 
di Rocroi con vitteria de' Frencefi.. pià 
Barista Nani foftiene l'auttorità del 
Dice'457.Commiffario a' Confinidi Loreo. paro 
deputato a trattarne co Miniftri 
600.647. leputato atrattare la Lega co' Pine 
cipi d'Italia. ogo 
Battifla Nani Ambafciatore ringratia il Redi 
Francia perla mediatione della pace, Sos: ] 


Belieure Ambafciatore di Francia a Principid'bea: 
lia 622. saber la Rapobiiora vali E è 


Pri da Legge Proueditore nel Iiris bandito 
dal Contedi Petazzo83 senta disforelefaline dî © 
Triefte,dy è rotto. 83.84. 

gus, Ecclefiaftici probibiti a’: Figliuoli de Dog 


int affediata dallo Spinola, deferitta 295» 

Soccorfa. 296. 

Bernardo Duca di Vaimar, dopo morto il Redi Sue- 

tia aRumela direttione dell'armi 585-588 pren. 

de Ratisbona 599- rottoa spriest vh. 
eco 


rompe nell 
fee v'occupa molte piazze 667 € brfe6ga, 


na Valiero Ambafciatore al fr 
tes97.Proueditore in Tofcana. 

Bethlem Gabor muoue l’ armi inVWngheria sete 
tregua 210. larompe 242. di nuouo fi accorda 
271. icerca aiuti da' Venetiani,manon gliossiene 
314. sforzatamente ftà > 

Bethune “Ambafeistore di Remi in Italia ror. 
procura fofpenfione dell’armi 120 «peditoako- 
ma per gli affari di Valtellina. 317. 

Bobcmi fi folleuano 192, qualinefoffero le cagioni - 
194. gli effetti 195. danno forma al goucrno. 
19%. offerifcono ba Corona a molti Principi 208. 
la danno al Palatino 229. ricorrono a Turchi 
209.232. vi s intereffanò ahri Poja rai 
rottia Praga, BJ 

Boldu h aßediato dall'Oranges 475.fî fi rende. 477: 

Bormio importante pel fiso ; ricupevato no 


ni , & abbandonato. 


Bredà iaf diata dalla 3 BIA i — 
piazza 338.(irende 343. r.cuperata dell'Orau= 
ges. 
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pes. i 673. Carlo fecondo Ducadi Mantoua, |». 68: 
BremyFortefabricato dal Duca di Sauoia 63 5..efpu- Carlo Emanuel Duca di Sauoia, fuoi. difegni d ag- 


gnato dal Leganes . 632. 
Brefciaofferifce ventimila foldatialla Rep. 517. 
Camillo Triuifano Proneditore de’ Cawalli 1 12 feor 

renel Canal di Ronzina v1 3-paffa ilLifonzo 118 

foaramucciacondifanantaggio 119. ripaffa il Li 

fontos ye 137 
Canetoprefa dagl Imperiali, 486 
Cardinal Bargia,proteSta al Pontefice. 572 
Cardinal Pafmanchiedeper l'imperatore aiuti al 

Pontefice, $72 
Carlo Conte di Buequoij dopomolti vantaggi vnito a 

Banari, incalza l'efercito del Palatino,e lo rompe 

appreffo Praga237.caftigala Morauia. 241 
Carlo, Duca di Lorena s’ iaagli AuStriacis ér 

accoglie l Orleans ne fuoi Stati 560, s'humilia 

al Rè di Francia $ 62 fi riunifee a Cefarei sor. & 

è afaliroda' Francefiyg9g2. vinuntia lo stato al 

Fratello g9 ı.conuiene renderegl Rè Nanci 593 

. fànuoui trattaticonlo Stefo Rè egli rompe; 775 
Carlo, Ducadi Niners entrain Cafale 19 fuai dife- 
gni contrai Turchi gs. fenzaeffetto 46 protetto 

dal Redi Francia 416 fuccede nel Ducata di 

Mantoua 4 .8. efpedifce Ambafciator a Cefare 

fenzafrusto 42.4. [pinge militie nel Cremonefe , 

439. ricorre a’ Venetiani 490.441 fi fchermifce 


dalComifzrio Imperiale 440. raccoglie col fua ~ 


danaro genti in Francid 432. manda il figlinolo å 
Cefare 14,5 .e perplacarlo tenta altri mezzi 446. 
faccheggia Cafalmaggiore 462. fi duole del trat- 
| sarodi Sufa 468.ne procura però l'efecutione 469 
tentato a componerfi cong, Auftriaci 48 5.dimo- 
fira qualche debolezza nelladifefa mero >: alla 
. fofpenjione dell'armi fenza effetto 49 :. e poicon 
prigiuditio 494 ricupera alcuni poft: 49/5. cinto 
. dainfidiedomeStiche $05. $13. confortato da’ 
. Francefi y\eda'Venetianis18 fivitiramporto, 
520. firende.e paffa a Melara fouwenuto dalla 
> Republica ga t.reftituito negli Stati 548. il P3- 


tefice, glinega la difpenfa per accafarfi con la 
Nuora 574.eatranella Legacon la Francis 614. 
muore. ; i 68t 
Carlo, Ducadi Rbetelgiungea Mantoua, fpofa la 
Principefa , afficura quella fucceffione al padre, 
418. và a Vienna44g. riporta fenere rifpoîte 
46 muore, 550 


grandire lo Stato 8.gliferme diocezfione lamorte 
del Duca di Mantoua fuo genero 9. ficonfiglia fo- 
pral'Imprefadel Monferrato 14. e vi fi rifolue 
15.forprende più luoghi 16. con vniuerfale com. 
motione, e con diftenfode' Venetiani:7 fi giufti= 
fica con gli spagnuoli 18. confida nel Gouernatore 
di Milano 22/1 difgufta de’ V'enetiani 22. manda 
il- figliuolo in 24. attacca ‘Nizza della 
Paglia 3 5.maè impedito dagli Spagnoli 3 6.che 
lo 1500 procura fostrarfene 3: 

ifce conrifcrue4o. G infurgono dif- 
ficultà gi. caftrette eldifatmo 4. fi duole delle 


- conditioniimpoîtegli dalla Spagna 46.fuo çorag- 


gio +7 sfugge la vifta delt Ambafciatore Fran- 
cefe 47. s arma contra la Spagna 49 efpedifce 
ámbafciat.a Veneria $ 1.59 defidera lapromef- 
fadella Repuhlicaper la pace 47 refiftea gli Spa- 
gruoli 5 7.conloro fentimento 58 5 9.nonconten- 
to delle offertedella Francia perlapace 61. eshor 
tai Venctiami acongiungerfiin Lega 63. indarno 
chiede diuti adaltri 65 70. fottoferiue vn tratta- 
todipace 66.chenonbà effetto 67. fi ripara dal 
bando Cefareo 69. giuftificalefue intentioni, & 
accufa quelle di Spagna 70. nega d'affentire alle 
-conditioni , che vuole preferimergli quella Corona 
7» difende Biftegno é Afti 72. congran co- 
raggio 74. chiede alla Republica la cautione per 
lapace, e nefegnailtrattato 76. s'offir fce alla 
Republica 87 cautamente fi difarma88. efplora 
leintentioni del Toledo 99 fcnopreinfidie, e fi 
arma 100 implora aiutida Principi 1ox.edalla 
ron 102. dacuili confeguifce 108 affente 
altajo/pefione dell'armi12 1 penetrale tramedel 
Duca di Nemurs ta 1.r0pe la guerraco la Spagna 
133. inuendo il Milancfer2.4 fi batte in capa. 
gua congli Spagnuoli 125. costante nell'vmione 
co Venetiani 38 frrinforza 129 progredifce nel 
Monferrato 151. fua magnanimità trà leinfidie 
153. tentadifoccorrer Verce:li1< 8 commoffo per 
la caduta di quella piazza aftalifce il Mitanefe 
159.5 offerifcea' V enetiani 172.60 quali fi firin- 
ge 184. rendel'occuparo agli Spagnuoli 185. s 
appoggia alla Francia 190: foccorre i Bobemi 
251. ricufa quella Corona 20,4. fuoi fini per Les 
mergenze di Valtellina 249. non cfeguifce leue 
con- 
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eoncertate con la Republica 265. applica all'Im-. 
pref: di Gineura 265. fe ne rimuoue 266. chiede 
danari alla Republica 300. concita la Francia 
contragli Spagnuoliz33. e contra Genona 324 
fidifguftapernon efer fecondato de Venetiani 
330.tentato dagli Spagnuoli 331. fi muoue con- 
tra Genouefi 353. con progreffi 354. difguftato 
del Dighieres 356.357- profiegue negliacquifti 
359.conuienritirarfi 360 tenta indarno Sano- 
na ;60 foccorre Verrua 362 foccorfo da Francefi 
364. alterato contra il Richelieu per la pace di 
Monzon fiuzzicagl Inglefi, é i malcontenti del 
regno 387.fofpende l’armico' Genomefi 390 426 
applica alle cofe di Mantoua, e fi firingecongli 
Spagnuoli 415. prezza le proposte della Francia 
417.422. fi duole pe'l Matrimonio della Nipo- 
tecol Rhetel 423. occupa parte del Monferrato 
437.concitato contra Genoua 437. nega il paffo 
a’ Francefi 442 e lirifpinge 443. tenta di femi- 
naregelofie trà la Francia, ela Republica 452. 
ricufa partiti offertigli da quella Corona 463 -foc- 
corfo dal Gouernatore di Milano 464. procura 
fermare il hè di Francia 464. edifeco pacificarfi 
ad ognipartito 465. fcanfa d'efeguire iltrattato 
cali Sufa 469. 5 appoggia all'Imperatore 481. ten- 
tadifermari Francefi 49405 ascrefcono i di lui 
difgufti col Richelieu 500- fugge da Riuoli 501 
licentia l'Ambafciatore di Venetia 502. fi gitta 
nelle braccia degli Auftriaciso2. ér è da loro 
foccorfo 503. alterato contra lo Spinola 525% 


muore, e giuditio fopra la di lui vita. 527. 
„Carlo Emanuel II. Duca di Sauoia , 6 
Carlo Lodonico Palatino và vafo l'Alfatia 736. 


arreftato prigione in Francia seliberato. 737- 
Carlo Principe di Galles, và in Spagna a chieder per 
moglie l Infanta 301. efelufo da gli Spagnmoli 
/pofalaforella del Rè di Francia 3 1 8. fuccede nel- 
. la Coronad'Inghilterra al Padre; applica a resti- 
tuire il Palatino nello Stato, & afoccorrer Bredà 
340. fuoi difgufti con la Francia 341. 372. S'in- 
Fernera contra gli Auftriaci, efpedifce l'armata 
sontra la Spagna 371. fuoi concertì con altri 
Principi contra la Francia 3£8. indarnotenta di 
foccorrer la Roccella 447. ingelofito de’ difegnide' 
Francefi fopra la Fiandra 620.75 1 «diftratto dal, 
le follenationi di Scotia + 752. 


Carlo Principe di Spagna mugre. 587. 


79. Chriftiano Rè di Danimarca applica alla re, 
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Carlo Quirini efiliato. | 397: 

Cafale affediato da gli Spagnuoli 4.35. fuo fito 
bendiffo sf feioglie l'affedio a di 

a Francefi 469. cinto dinuowo dagli Spagnmoli 

alla larga 438. ftretto dallo Spinola. 503-524+ 
difefodalThoiras 525 .foccorfoda'Francefizza 
con trattato vantaggiofo, 533. i circa il 
modo di prefidiarlo 533. v' entrano 
573-574. congiura fcoperta di darlo agli Spa- 
guuoli 685 .rinforzatodal valletta 723 affedia»@ 
to se Dei = piee d'Italia 743o 
744-Soccorfose liberato dall'Arcourti 747 

cal Giufrè rinforzato da Veneti 49 sakkaa 


to. z 532, s 

Caftro munito dal grate n feruedi foggetto 
alla guerra 788. fito di quella piazza efpugnata 
facilmente dal Marche È Lui ese 5. fè 
rifolue in Roma direftituirlo 886. e s'effen È, 
894. n 

Catalogna, fuo fito fuoi priuilegi 75 8.fr,follema 
fi fcrone a Francefi 752. aftalita degli pe: & 
gnuoli. cit 

Cateler prefoda gli Spagnmoli, 660. ri 
Francefi . 

Chiauoretto prefo da Veneti. a 

Chiuas forprefo dal Principe. Tomafo 720. 

« rato da' Francefi 723. di nuono tentato 

= Spagnuoli. ta RE. 

ChriStiano Amministratore & Alberftat prende © 
armi 272.a[fifte al Palatino 286, rotto da' Cefa- 
reia Hocft, & a Burg fteinfurt 3 12.muore. 392 


i 






sa 3 
66%, 






del Palatino 3 49.muone Farmi contra È Imperio 
391. rotto a Lutber394- foccorfo da altri Prin- 


cipi 395. spie Ambafciatori per ricencrne 
de maggiori 398. infeguito da' Cefarei 450. ricu= 


fate daluidure mp > intafonelpro= ` 
Regno 401. conchiude la ‘imperio 
Los ahe ae Sedef. ai 
Chriftina Duchefta di Sauoia,e Reggente 680.tenta= 
tadagli Spagnuoli 683. coftrettaaftringerfi com 
la Francia 684. mal patita la fua Regg®za da'po- 
palier. comete Pn cei 
pone duri partiti 72.4. forprefa la Tur. 
Pondi prii TATAE e I 
rh Ré di Francia 740; s'accorda co'Principi ` 
o3% "9g E T 
« Cbris 


> 


ITNO D 


Chriflina faccede al Padrenella Coron di Suetia $88 
Ckriftoforo Suriano Refidète nell Heluetia 69-inOl3 
da noleggia Vafcellix8o,maneggiala Lega , 216 
thriftofero Veniero prefocon lafuagalea da gliP'fcoc 
chis etrucidato ; 5431 
Cinq Mar? introdotto dal Richelieu nella confi 4 
~ del RÈ Lodewico 830, congiwa contra il Cardinale 
834 decapitato, 840 
Cometaprenuntia dellecalamità di Germania, 202 
Concino Concini Marefcial d'Ancte y autoreuole nel 
Regnodi Fracia,15:4.vecifo per ordine del Rè 156 
Conclane dopo la mortedi Fao!o P. 253 
Confini di Milano,e di Crema aggiuStati 229. contefi 
trà Mantona,e Bozzolo 2 64.trà Breftia,e Crême- 
na265.di Loveo,ed Arrianocontefi 567-forprefe 
l'armi fi mandano COmiftarij per aggiuftarli, ma 
Senza effetto 568. fene tratta in Venetia da’ Mimi- 
firi Fracefi 569.600 647 diDalmatia turbatida’ 
Turchi 732. p> l 780 
Congiurafcopertain Venetiay& in Crema 186 .puni 
ta 188 in Genona437. in Mantona 484. in Cae 
i | pa 


. fa y 

Configlio de’ Dieci fua autorità, s 

Confolato d'Ancona canfa diffidij træl Pontef. & la 
Republica 599 fi aggiusta, 647 

Corbie prefa dagli Spagnuoli 660, rieuperata da’ 
Francofi ; 652 


Cotrettori fopra l'antorità de Configlidella Rep. 456 
Corrifpondenzaintermeffa trà gli Ambafciatori An- 
friaciye della Rep.37c.336.rimelfa , 665 
Corfari puniti 44. - Pip 
Cofimo Gran Duca foccorre il Duca di Mantona 36, 
propone matrimonio ; e Lega , 37 
Coure Ambafciatore Francefe în Italia 47. fenza 
` frutto 43: richiamato 50. efpedito nell" Heluetia 
2 


per comandare larmi , 32 
Cnfcentino priferuato davnaforprefaz ` 130 
Cuncoprefo da’ Francefi , 733 


p ` 
Daniele Antoninobatte gliArciducali 93.è vceifo9s 
Daniel Francolammazzato da' Veneti , 93 
Danuil ers prefo da’ Francefi, è 673 
Dicir ii Germaniapergli cfari di Bohemia2t2.213 
274 di Milhaufen per moderare l'autorità di Ce- 
fare,ma (enza effetto 404. di Ratisbonaper l'elet- 
tione di Rède' Romani s29 altrain desta Città 
corifchio,che bImp.cadainpotere degli Sucd:799 
Dighieres Marefosal di Francia confidente del Duca 


g À C. a F. 
| diSauoiavien'in Italia 108. offerifie militiealta 
Rep.1-9. foccorreil Duca di Sauoia. 129-ritorna 
in Italia 1 $4 richiamato 153 -foccorre il Ducapea 
ordine Regio 159. rinienein Piem. perle cofe di 
Valtellin.2 49 offerifce alla Rep.vn'Eferci:o= 50. 
comanda l'armi Franceficontra Genoua 353.c0n 
| poco credito firitira, fop 36E 
Difguftitrà te famiglie Cornara,e ZenainVenet.45$ 
Domenico Molino perfuade il Senato a proteggere it 
Duca di Manto, | 430 
Dorlach Marchefe affifte al Palatino = 86- rotto dal 
Till prende gli Stati 287 intraprédede fopra PAL 
fatia ér è seprefto 397 disfarso dal Valftain4gore 
Duca di Bocchigem fanoviy di CarloRè d' Inghilterra 
gareggia col Richelieu 3 41.non ammefto in Frana 
cia 388. sbarcafopral'Ifoladi Rè 405. firitira 





408 vcecifo, 435 
Da Chrichì comanda l'armi der in sn 3% 
edia Valenza 633. ifeuftato col Duca 

di Sauoia 63 3.î si 56 pafail Fe- 
fino657. afalità fi ritira6s 9: 
tenta d occupare 680. »vccifo appreffo 
Brem; © 685 


Duca dî Feria gode del torbido nellaRbetia 205 .afeol 
tal'eshibitioni de” Valtellini $45. ne cauapro- 
fitto = 45. feonnolge il'trattato di MadridaG1.tar- 
difoccorrea' Genouefi 358. aRedin Verrna 362. 
` Jeneritira 364.ritorna ai gouernodi Milano:5 43» 
fiduoledeltrattato di Chierafeo 548. machina 
nuoni difegnifopra Mantona 5 50. comofsoper ves. 
deri Franceft in Pinarolo 551. paffa in Alema- 
guaconefercito 598, vimuore s 599 
Ducadi Lermafauorito di Filippo IFT.alieno dal Du- 


> * cadi Sauoia 15. q% inchina avrattarla pace trà 


la Rep.el'Arciduca 133. affunto al Cardivalato:. 


253. depofio dal fauore , 259 
Duca di Memoransij adberifce all'Orleans 575-fatto» 
prigion&sè decapitato , 577 


Duta di Menaesbibifce alla Rep.vmefercito = nonè 

accertato > 109: 
Ducadi Nemurs congisracontra queldi Samoia 121. 
s'ammutinano le (ue genti 123 -négatogl il paffo 
da Francefi ritira, efiaccorda, 127 
Duca dî Rohan Capo degli Vgonorsi follena la Lingua 
doca 4 >S.conchiude lalovo pace col è 472 .paft 
agli Stipèdidella Rep.453 efpedito apprefio lc. e 
nerale 5 17 laftiailfernitiose difpone per la Frivia 

` F'imprefa della rakelt, $54-lowupase x affati 


fee 


IN D 


fecil Milenefe, e preflo fi ritira 65 5-ftacciato da' 
Grifoni66.morédo lafca le fue Armi alaRep.677 
Dura:te Colennello de’ Venetiani diffente da ceder il 
Borgo di S.Giorgio 490-ricupera il Cerefo 491 pri 
gione nella forprefa di Matoua 5 19.rifcattatos 3 2 

E 


Ebrainfuccede nell'Imperio Ottomano, 733 
Eleonora 1mperatrice pata per lo Stato della Repu- 
blica, 276 
Elogio d Ale[fandro ITI. alterato in Roma congran 
fentimento della Rep. 648..cancellaco il poftoni da 
Vrbano, 713 
Eres aftediata da Francefi 775:0 e/pugnata777.ma 
fubito ricuperata dagli Spagnuoli , 778 
Ernesto , Conte di Mansfelt offerifce gente al Duca di 
Sauoia 129.accorre al torbido di Bobemia , ©. yi 
occupa Pilfen 201 .rotto dal Conte di Buquoij 2 o8 
trattiene i Cefarei con finti srattati 237. entram 
Alfatia268.condotto agli $tipedij della Rep. 280 
porta Parmi nel Palatinato 285 .foccorre Haghe- 
nau 288 fua marchia verfa i pacfi baffi 290. com- 
batte a Fleurij 192, s'vnifce all Oranges 29 $.foc- 
corre Bergopzoom 295. riceue danari per affalire 
la Franca Contea 306 preferifce ilmilitar'in Ger- 
mania 311,mavi è roto 31 3+dalle Corone diFr4- 
cia,e d'Inghilterra affiftito per ricuperare il Pala- 
sinato 320. rotto a Deffau fi rimette 392. entra 
hella Slefia 393. paffa nell Vugheria, doue cinto 
da Cefareififalua : fuamorte,efuo encomio 396 
Eirè Marefcial Ambafeiator di Francia, perfuade La 
Rep.amuouer l'armi conira gl Alemanni 498 en- 


train Mantoua , $13 
Fabio Gallo morto appreffo Triefle, 83 
Fara occupata dagli Spaguuoli, 172 
Fanoriti în Franciae loro potere > 382 


Federico Cornaro aftunto alla porpora 390-fatto Pa- 
triarca di Venetia 495. và a Roma, e procura D'a- 
bolitione dell Elogio di Alefandro 111a 743 

Federico Elettore Palatino diuertifce l'elettione di Rè 


de Komani 19 q non gli riefce impedire quella dell, 


Imp.2 Corona di Bohemia 209.fi va- 
defolo delle proprieforze2 1 3. difguftai Bohemi, 


213-proferitto da Cefare 23 4 fugge da Bruna 236, 


fono malsrattatele di lui armiin più incontri 337- 
13.8.figge da Praga240.difordinine! fuo gouerno 
241.fi ritirain Olanda 27% .paffà all Armata del 
sansfeli 235 feneritwra 389. ricufabe codisigni 


In CHE. 


eshibitegli per aggiuftamét0 289.304 muores 87 
Federico Henrico Principe d'Oranges il co, 

mando dell’armi delle Prouincie vmte 340» ef 

gna Bolduc 477. fuoi rifentimenti col Ric 

618 efpugnalo Schins Scans 662. e Bredà 663. 


tentaGhelderninfelicemente, {692 
Federico Nanibatte , eprende è Vafcelli dell'Ofsu- 
233 


na, i 
Ferdinando Cardinale,e Duca di Mantoua ricufa, che 
= Mariafua Nipoteglifia leuata di Cafa 10. fi confi= 
gliaco’ Venetiani 12.dimandalorofoccorfi 8.e li 
ci cquife 19.ricorre al ppt 19, 

quale nega di mandare la Nipote = 4. efpedifce 
«Ambaftiatore a Venetia 36.è foccorfo dalGra Dis 
ca36.dalqualefentepropoftedimatrimonio , e di 
Lega 37-facilisal accordo con Samoia 42. perfifte 
in negarela Trincipefsa 43, moftradi facilitare la 
aggiuftamento 48. efeguifce lapaced AS 87 88 
Si rifente per nuoue inuafioni nel Monferrato 353» 
muore, 414 
Ferdinando Cardinal Infante pafsa di Spagna in Igea- 
lia 594.97. arbitrale differenze trà cenona, e 
Sauoia 597.pajsa in Germania 602, $'vmifze ab, 


Rè d'Vugberia. guadagna labastaglia di Nordline, 


ghenscpafsainFiandra6io.muore 778 
Ferdinando Ducadi Mena fasto prigione dagli Spa=, 
guuoli fugge în Cafale 48.4. alla difefa di 
quella piazza 52 5 -Muore, di 555 
Ferdinando, il Cattolico gitta i fondamenti della gras. 
dezzadi Spagna, Ala 
Ferdinando Gran Duca di Tofcana $ interpone con 
Cefare per lacanfa di Mantoua 445. prop 


per Lacan di Mantoua 442. propone ab 
Duca il concambio degli Stati 444. ingelofito dell 
armamento del Pont-789 procura la quiete 790 
Soccorre con danari il Duca di Parma8c9 e cos 
militie quello di a1odona8 10. configlia al Duca di 
Parma la moderatione 817. moftra a' Barberini La) 
forza, maprocura la quiete819 [pinge l'arminel-, 
do Stato Ecclefiaftico comprogreffi 856 follecita gli 
aiuti de’ Collegati 856.857. fà acquiftinel Mes 
1ugino 47 :.con variefattion:878 afsalito da più. 
parsifi difendeper tustos e ne riporta vataggi 883, 
eri Il patire vii o 
contra la Rep perla forprefadi Noni ĝa -rics 
Sofpenfione d'arami83 ppi sj 
Stati 9 1. fonuenuso dagli Spaguuoli 91, renisente 
allapacegz, indaraoscuta d' l Amba- 
SeiasoreVencso dalla Corse Cefarea 160. agro, 





I'N D 


` all'Imperio, e fifiringe congli Spagnmoti 160.161 
fatto Rè di Bobemia 151. e d' Yugheria 193 ab- 
borritodagliberetiti 1935anguStiato in Vienna; e 
dal Gran Dica foccorfo 107-eletto Imp.2008. aisa 
tato da molti principi 2 va .profperità delle fne ar. 


ROTH 1 

-pi illegitti 832. efod da Madrid | 

ire fo ama > ii a 
ume al fauore Luigi d'Har, 861 


Filipsbwrg confegnato a Franesfi G12.-ricuperato da’ 


t Cefarei, 


6 
mi271 giunge agranporenza; 49+398 conferma Fonterabia liberata dall'affedio de Ao 
‘ta pace co Turchi 330:3 99.conferifce Beni diChie Francefco Barberino Cardinale efpedito LegatoinPră 


fa alfuoSecondogenito 408 mella caufa dimantona 
-dipende da voleri di Spagna 41 3. finge di volerla 
| quietamentecomporie 439. » efpedifce pèr Com- 
mißario il Naffau 439. applica per ricaperare a’ 
Cattolici i Benidi C viefa 45 3.muoue l'armi contra 
l'Italia 451 pablical'editto de Beni di Chiefa 473 
Soccorrei Polacchi 474. e gli Spagnuoli in Fian- 
dra 475 fpingel'armi in Italia 478 482 lerichia 
fia 576. conuoca gli Elettoriin Ratisbona 537. 
difarmail Valîtain 439. vuole la pacein Italia, 
` 5 43. occupato contra gli Suedefî diffimula ciò che 
viemerge 5 ; $- afflitto daquelle armi $59. chie. 
de aiuti al Pontefice, &ra' Principi d'Igalià 572. 
muore, 67 
Fèrtinando LTT. proclamato Rè d'Ungheria 349: af- 
fum: it comando dell'armi 609. ricupera Ratisbo- 
na 610.affetia Nordlinghen; s'vnifceall infan- 
te; rompe gli Suedefi; acquiftala piazza: ritorna 
alla Corte 610. eletto Rè de Romani 664. fuccede 
al palre676.configliatodi comandare l'efercito lo 
` rimetteal Fratello 735- colpito da più difaRtri 
chi-de aiuti al Pont & a Venetiani, 829 
Ferrante de'<offi Generale dell Artiglieria de Vene- 
` tianifpedito a MZcona 12, alCampoin Friuli 1 t 1 
Ferrante Principe di Guaftalla pretende allafuccef- 
fione di Atantona, $ 414 
Filippo Duca d'Aagià nafce, 751 
Filippo II Rè di Spagnafue maffime, 5 
Fil:ppo ITT.Rè di Spagna difapplicatodalgowerno 5 
ordin al Duca di Sauoia cherendal occupato nel 
Monferrato 39. prefcriue le conditioni della pa- 
ce d'Italia qa. nongradite da' Principi interef- 
fatig ».46.mail Kè viperfifte 48. & efplicame- 
glio le fwe intenzioni 71. fauorifcel'Arciducacon- 
rraiVenetianig i. egli cede lefue ragionifopra 
gliftari d Alemagna 161.moreadoordina larefti- 
tatione della Valtellina; fue qualità, 259 
Filippo IV. Rè di spagnafuccede alpatre259.lafcia 


la direttione al Conte Duca 60., foccorre la Fran- . 


cia 345 inutilmente vi maneggialapace3 67 par- 
te368.inkiato in Spagna 369. fuogenio 786. ri- 
pes ti erro Cuftro 800 få vary, -amz 
iguiprogenti 809: ven artifitiofi sorta 
Tepo el Ducadi Parma, edelude i Collegati 
813.870-824.828.845. pocoinclimato alla pace 
885 „infine vi piega, 8: 


‘6 
Francefco Contarini Ambafciatore all'Imp,3 0.a Cod 


Rantinopoli 181.Doge311.muores 


35. 
Francefto Cornaro Ambafciatore in Sauoia Psi da 


to dal Duca,parte per Spagna, 502 


Francefco di Melorompe è Francefi 834. infesta la 


frontiera del Regno 8:8.l'inuade863«r0rt0 864 


Francefco Duca di Modona fi ftringe congli Spagnuo- 


liye ne cana vantaggi 6=3.-ffalito da’ Francefi, e 
da' Parmigiani 56». ricorrealta Rep. èfaccor(o 
dagli Spagnuoli 653-fi fofpendono l'armi63 3. s 
interpone per fopire le differenze trà il Pont. & il 
Ducadi Parmacon vary ripieghi 799. 806. ri- 


- chiefto delpapso da’ Porificy fifchermifce807.308 
- foccorfo dalla Rep.e dal Gran Duca 8 { o.trama in- 


relligéze in Ferrara,ma fono fcoperte %27, afalit 

da’ Potificij nel fuo Stato 855 debole per fe St:fso è fo 
Senuto da Colleg.857 difende il fuo paefe87i .in- 
made il Bolognefe 873 foccorre il Gran Duca ;88.t 


Francefco Erizzo Generale di Palma comitato d'af- 


Salire leterre dell’ Arciduca85. Proueditore in 

Campo 111 prende Chiauoretto 115. e Vipulza- 
no 116. nongli fortifcel'acquifto di Ronzina 138 
vAmbafciat.dell'Imp.3 134l Pont.301 Generale 
inTerraferma s accampa a Valezzo 485 foccorre 
Mantoua 491,493. ritorna alcomando dell'armi 
$ 17. creato Doge, 


ato Gogi 564 
Francefco Giacinto Duca di Sauoia fuccede al padre, 


emuore, 683 


Francefco Giuftiniano fatto prigione, e concambiato 
col Confefforedell'Arciduca, 119 


ancefco Martinengo Generale de Canalli leggieri 
va alcampo in Friuli, lir 


ci: nel'affediodella Roccellag 11. gradifcelanen. Francefco morofini Capitano delle Nani, 150 
tralicà della Rep.633-publica vonGiosd'Auftria Francefco Orfino morioin Mantona, | | = * gig 
ì LI 


= Fran- 


- 


IND 

Fräcefi; Principi malcortti turbanoil Regno 5 0.efpe- 
difconoaT ur gra Ven 5 1.5 'aggiuftano colaReggete 
$ 1. infurgono dinuomo;e pure s'aggiuftano 8,9.per 
laprigionia del Principedi Condè prendono l'armi 
10: Ó afauoredella Reina Madre 191.23 3.loro 
genio contra ifauoriti3 82 .difpongono il foccorfodi 
Cafale 325. progreffi delle loro armi nel Piemonte 

5 36 altra guerra ciuile fufcitatada' malcontenti , 
che reŝtano vinti dr abbattuti , 773 
Franchentaloccupato dagli Spagnuoli s 290 
Friuli; deferittione di quellaparte, oue fà laguerra, 
85 prime inuafioni dell'armi Venete 86 fcorrerie, 
fattioni, e tentatiui , a 93 


3 

Gelecdimercantiapredate dæ Vafcelli delt Offuna 
149.la Rep.ne pretende lareStitutione 164-la Fra- 
cia s interpone167.è promeffa 169. non efeguita 
dall'Offunar74. anzidifficultata 182. finalmente 

» adempitadalCardinal Zappata 276 
Gafparodi Gufman Conte Duca d'Oliuares affume in 
Spaguala direttionedegli affari = 60..finge confidé- 
gacolRichelieu gun. approwa l'imprefa di Cafale 
42.5.infelicemente attrahe l'armi Francefî a con- 
fini di Spagna 674.cfaltato dal Rèper lofoccorfo di 
Fonterabia 691.fuoidifegni,emaffime violéti 757 
dubbiofo , fedene prima applicarfi avicuperare it 
Portogallo,ò la Catalogna 768 publica vnfuo fi- 
glimolo illegittimo 8 3 1-tenta diuertire il Rè dall v- 
fciredi Madrid 8 3 ». afflitto perla perdita di Per- 
pignano839 fcacciato di Corte 859 muore 86 
Gajtcnefratello del Kè di Franciafomta per caufa del 
fuo matrimonio itorbidi del Regno 383 fimaritacò 

la Monpenfier 386. inchina alle feconde nozzeco 

+ dafigliwola del Duca di Niners 433. difguftato del 

. Aichelieu fivitiradallaCorte 480.rifuggein Lore- 
na 560 fpofala forella diquel Ducas6= entra ar- 
mato ncl Regno 576.difcordie tràfuoifeguaciy"76 
roteoappreffoCaftelnodariss'bumiliaal RÈ 5 77di 
muono fi ritira in Lor.$78 fi firingecòzli Spagn, e 
poi fi riconcilia colfratello 613- alteratocol Riche- 
lien s'agginflað6 3»di nuono confpira contra di lui, 
econchiude trattato con gli Spagnuoli8 35.-chiede 

, perdono al RÈ 838. dacuiè lafciato Luogesemente 
della Corona 861. £67 
Ge rowcfirinfer zano gli Spagn, con loro militie 68. 0- 
diati dal Ducadi Sancia 325- firipertifce il loro 

- Statotràla Francia, equel Dnca331. affaliti fà 
è srowano affai conffi 35 3-rifoluonola difefa 354. 


IO CH E. 


perdono molti luoghi ,efono in più incontri battuti 
354. perpleffi ne'loro configli 358. ricuperano il 
perduto 361. fofpendonol' armi con Sauoia 399. 


426. turbati per vnacongiura fcopertaze per mi- 
naccie degli Spagnuoli,e di Sanoia i 
gono dal predominio di Spagna, 61 


Girolamo Bon Segretario Venttoin Romas, - 790 
Girolamo Cauazza efpedito dalla Rep.-a' Principi € 
Italia 214.Refidentein Zurich 322. fattoprigio- 
nedal Principe di Monaco 465, affifte al trattato 
di Chierafco 544. accorda ipaffi de’ Grifoni perla 
ublica > r 888 
o Cornaro Generalein Terraferma 172 Av 
baftiatore al Pontefice , 3411 
Girolamo Giuftiniani Comiffario perl'efecutione del- 
la pace con Ferdinando , 177 
Girolamo Giuftiniani Ambafciatorein Francia. 
Girolamo Lando Ambafciat.inInghiliera, 257 
Girolamo Marcelo fasto prigione dagli Vfeocchi, € 
rilaffato, 39 
Girolamo Priuli Ambafciat.ctraordinario în Fracia 


Giro 


249 perfuade il Rèalrifeffofopragliaffari di Val- 
comandato 


tellina -50 riefpeditoin Francia 330. 
dalla Rep.dinonentrarene! Genouefato, 352 
Girolamo Soranzo Ambafciat. a Cefareconchiude il 
trattato pergliv fcocchi 2.9 in Roma trattala refti 
tutione delle cofe predate dall'ORuna 182. Amb. 
alRè di Spagna262.alPont.311. al RÈ di Fidcia 
455.esborta il nè anonabbandonare l'Italia 469 
và a Turinoyé il Duca s'infofpettifce so1. aggin- 
fla ilmododiprefidiare Cafale 534.trattade'con= 
fini di Loreoco Mimiftri di Francia, 
Girolamo Triuifano deftinato Ambafciatorein Olan- 
da per giurare la Lega 223.perfuadel'appronatio=, 
nedeltrattato di PR, Bailo a Coftanti- 


Gefuiti non amme[fi dalla Rep.adinftanzadel Pons. 
edel }è di Francia, 255 
Glutdera infelicemente tentatadagli Qlandefi €99. 
Giacomo Rè d'Inghilterra esbibifce aiuti alla Repub. 
contrai Turchi 4g. fiudiofodipace, la procura 
anche per Samia 70. 101, fuetitubanze, cfuoi 
fini pergl'intereffi diBobemia 2r 1. promette af- 
fai alla Rep.357. trottailmatrimonio del figliuolo 
coll'Infantadi Spagna 258. debolmente afisto el 
genero 273.274.289irritarocomregli Sp igana- 
Ai chiamai Varlamenzo yê tolicentia Jenga frug- 
go 3ts.muore, vidi E TI 
Cing- 


600 647. 





A 
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Giacques Piere viene fraudolentemente al feruitio 
della Rep.186, machina tradimenti 187. fatto 


morire, 189 
Giorgio Badoaromorto dipefle y 523 
Giorgio Cornaro bandito, 


455 
Giorgio Giorgio Ambafciatore in Francia 41 1 SA 
Rè di Polonia, 87 
Giorgio Giuftiniano Ambafciatore infifte per l gno 
tione dell'accordato circa gli V fcocchi79.ammef- 
fo all'andienza di Ferdinando dopo la pace 177- 
Bailo a Coftantinopoli , 232 
Giouanni Bafadorma, Luogotenente di Vdine và ‘al 
Campo co' Feudatarij del Friuli 140. dituade t 
Imprefa di Genoa y u 327 
Giouanxi Battifia Ballarini efpedito dalla Rep. alla 
Mirandola 806.al Duca di Modena 810. quello 
di Parma; ` 815 
Giowanni Battifta Fofcarini Proweditore in Campo 
111. ricupera la Ponteba, 114 
Giouanni L'aitifta Grimani Generale di Dalmat:78 1 
Gio: Battifla Padamino tratta per la Rep cogli Siz.= 
zeri e Grifoni 109.110.fcacciato dallatbet. 1176 
Giouanni Bembo, Doge di Venetia , 90 
Giouanni Cafimiro Principe di Polonia prigione de' 
Franccefis nonfi libera per inftanze de’ Venet, ma 
Solo convntrattato con quella Corona , 693 
Gionanni Conte di Nafiau conduce tre mila Olandefi 
alfoldo della Rep.138. fuegarecol Medici t3 9. 
prendeforti de’ nemici sà 1 Carfo140. muore 65 
Giouanni Cote di Naffau Comiftario di Cefarè a Ma- 
toua 439 ftringeil Duca coninftanze 440. 461 
Gio:Conte di Tillì, rope il Marchefe di Dorlach 286 
el Alberfiat 187-312 i Proteflanti 349.il Rè di 
Danimarca 393 progredifce contra quel hè, 400 
efpugna Magdemburg,e lo defola $56.rottoa Li- 
plia 5 57.morto, so 
Giouamni Cornaro Doge 352. ammonito da Renieri 
Zeno 4ss muore, 495 
Gio: de’ Medici comanda b'armi della Rep. in Friuli 
117.teta diuerfioni al nemico 13 5.17 fuegare 
colNaffau 139. fuemaffime 140. ritarda ipro- 
grefi, 14t 
Gio: Giorgia Elettore di SafRonia affiste a Cefare con- 
tra il Palatino 235 .s'vnifce agli Suedéfi 5 g5-0c- 
cupa la Bohemia < 5% firiconcilia conCefare639 
Gio: jiacomoPancirolo Nuatto del pont.per la pace 
trà Cefare, & il Ducadi bantoua , | 493 
Gio: income PifcmaAmbafciator di Sanoit inie- 


K C4 E 
netia ș2.fuoioffiii, ° 73 
Gio:Giscomo Zane Generaledi Dalmatiareprime i 
Trieftini93 .efpugna Serifa 1 1.9.Capità Gen.147 
Gio:Giuftiniani Ambafciatorin Spagna, 614 
Gio: Grimani Ambaftiatore a cileni 665 
Gio: Mendozza gomernatore di Milano confufo per 
la varieta de progetti del Duca di Sancia 20.21, 
gl'infinua che rendal'occupato nel Monferrato 21° 
confidentedel Duca 21. s'arma x3. fi muone con= 
trail Ducapredetto 3 6.tratta cenrigorecò ambi» 
duei Duchi di Sanoia ér di Mantona 41. ricerca 
la Principeffa Maria di Mantona gz Stringe Sas 
uoia al difarmo, ele muouel'armi contra 57 + fa= 
brica il Forte Sandonal 6o paffa il Tanaro,e poi fi 
ritira 65. ricerca aiuti da' Principi d Ialia 67" 
trona dificultà nell'efpugnatione d'Aftiza accu- 
fa!oin Spagna, čr affoluto dal RÈ. 90 
Gio: Nani diffuade la Lega della Rep. con gli Stati 
d'Olanda 2 16,2l'affalive gli Alemanni ne' pòfti 
intorno Mamona s ro. Ambaftiatore al Pontefe 
713. l'eshorta a are la pacetrà Printi 


Chriftiani,c&r aiuticontra i Turchi 7t4.Plenipo. — 


tentiario pe'ltrastato dipace col Pontef.884. la 
fottoferines 
Gio: Paolo Gradenigo comandaigelconi della Repe 
45 § Pronedit.aCattaro7oS.pagatore in Capo8 90 
Gio:Pefari Ambafciatore in Sanoia 249.in Francia 
284.4 Roma 566. destinato al Congreffo dipace. 
665. tenta di perfuadere il Senato aproteggere il 
Dutadi Parma 791,Generale in Terra ferma ot= 

| cnpaleripedelPò 847. 85%. difende il Polefi- 
nê, 874 
Gionanni Pifari Proueditore fopra la Sanità nel Pa- 
douano 53. Configliere , 66r 
Giomanni IV acclamato Rè di Portogallo ‘7. tratta 
conla Franciae congliOlandefi 770fcuopre con- 
giure, le punifee 77: follecita a ribellarfi it Du- 
ca di Medina Sidonia , 77: 
Giutiers prefo dagli Spagnuoli, 175° 
Giulio Mazzarini negotia col Duca di Mantona 
485- conchiude treguanel Piemonte 527: per- 
fuadeil Duca di Sanoia a lafciare Pinarolo alla 
Francia 549 preferna Cafale coll'aggiuftamento 
conchiufo trà gli Eferciti Francefe je Spagnuolo, 
532. confidentiffimo della I rancia , e fcelto 
per fuo Pleniperentiario a trattati di pace 717 
efaltato alla ‘porpora. Sor. herede del fano- 

«re di: Richcliew apprejso il Rè-. 843." 
E $ IO 


de 


do 


892 


4 tc n 
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+ dopo la cui morte abbattuto riforge , ër efercita il 


: Ministerio anche appreffo la Reina Reggite , 868_ 


Giufeppe Cappuccino infinua al Duca di Mantoua la 
permuta degli Stati con la Francia 459 efpedito 
dal Richelieualla Dieta di Ratisbona, 52 


con proposte di tregua 28 1.fo dle > 
ca r lf da' Collegati pai forprefi dail? 00° 
efercito Cefareo 478.la Francia chiede lareftitu=" 
gione de quei paffi 48» feacciano i Francefi dalla. | 
Valtellinaye fi copongono con gli spagnuoli 669 


Giu Antonio Belegno , 5 oppone all incurfione de Guerra del Friuli caufa commottione ne' Priucipi 


Vafcellidell'ORuna nell Adriatico. 145 


87.lorofentimenti . í 


82. 
Goito occupato da gl'Alemini 493. fi trattadd Ve- Guerra rotta nel Piemonte conveciproche fattione 


uneti diricuperarlo. 51 


4 122. SR \ 
Gonzales di Cordoua Gouernatore di Milano manda Guerratràledue Corone , fue cagioni, e progreffi 


genti a'confinidi Mantoua , e de' Venetiani 417. 


615» 


fi duole del Duca diRbetel 422. perfuade al Con Guerra perlo Statodi Caftrotràil Pontefice, éil 


figlio di Spagna l Imprefa di Cafale 424 accre- 
feiuse le forze con militie de' Genouefi 425. 
fi muone contra Cafale, «x efpedifee A 
Rbòa Venetia 426.435 - bandifceil Dncadi Sa- 
, yoiase minaccia i Genomeft 4 +8. teme per lo fac- 
corfo de’ Francefi a Cafale 4.43. occupa più luoghi 
del Monferrato preghi per la calata de 
Francefi in Italia 453. indebolito forto Cafale 


404. fi ritira. 468_ 
Goritia deferitta. 85_ 


Gradifca fuo fito 85. affediata da’ Venetiani 94. at-_ 


tacchia yna mezzaluna 95. fortita de’ difenfori 
95. ftalata, čr affalso fenza effetto 96.ritivate le 
batterie 97. fretta gagliardamente 1 


| armi inordine alla pace conchiufa . 


k i 
Gregorio Barbarigo procura perla Republica dagli 


Duca di Parma , e dache originata. 


Guftauo Rè di Suetia foccorre Seralfundt $4* 


per le cofe dell’ imperio efpedifce A; 

pu adiuerfi Principi 47 :- entrain Alemagna 
coll'armi 540. progredifce 555. rompegt Impe- 
riali a Lipfia 55 SERRA Venetia 
5,53.Suoi progreffi “in tasti Baniera 
579 58>. s accampa apprefjo Norimberg 581, 
vccifo nella battaglia di Lutzen Di faccio! 
ni, na 586 


Henrico Conte’ d Arcourt ricupera le Ifole di Eves 


622 fi ritira da Chieri 74 libera Cafale dall'ef- 


i (8 fedio 746.afedia Turino 749.l'efpugna7sa. gli 
14: fòt id volte 164. 165, perfaluarlai 
Toledo fa diuerfione 167.171.fofpenfione del? H: 


Sortifcono altri acquifti nel Piemonte « 


envico Conte dalla Torre Capo della Filemone ti 


Bohemia 1 90.afedia Vienna 237. fi ritira 222, 
condorto al foldo della Republica 321. paffa a 


Suizzeri paffi,e lenare 41. & anco Legadalo- llo di Danimarca 399 rotto dal alftain 5: 9 
ro; e da' Grifoni 5 4. la conchiude con due Cantoni iberato + 5939 
68. paffaallAmbaltiara d'Inghilterra. 69 Henrico Conte di Berg, comanda l'armi. 

Gregorio XV. Pontefice 2.53. follecitato dagli Spa- . nella Fiandra 476. fi riuoltase tenta formar altro 
quuoliper l' intereffe di Valtellina 25 4. ricewegli partito. 573 
«Ambafciatori de’ Venetiani, e gli ricerca,chela Hesdinprefada Francefi . 737_ 
Republica rimettane fuoi Stati i Gefuiti 15 5.ac- Honorato Principe di Monaco feaccia il prefidio 
cettail Depofito della Valtellina 308.muore io Spagnuolo , efi dà fottola protettione Francefe . 

Grifoni ricercati di Lega , e di paffo dalla Republic e 783. X 

: Sq.109-meganotutto 1 10.difcorditrà loro 75. t 
176.202 alcuni fi follenano,e formano Tribuna- Inurea inuano tentata da' Francefi 782.vien'efelufo 

+ li xo: ricercano la Republica di Lega=q2.con- . ilprefidio Spagnuolo. aiie 
fufitrà loro, cr aRaliti dapiù parti 243. confi Ifola di iè afalita dagl” Inglefi 4o 6. foccorfa der r 
gliati dalia Republica alla concordia 249. fimuo- . Francefi . è 


nono contra la Valtellina con infelice fucceffo Ifoledi Eres occupate dagli Spagnuoli 639. ricupe- 3 
26 effidall' armi di Leopoldo, +67 delufi, — rate da'Franccfi. i GIÙ 

- e diuifi con trattati del Feria 279. pi di Itria, Hoftilità in quella Provincia trà' Veneti, e 
nwsono tumubiuariamente le armi 280. ingannati  gliArcidueali s r.8335 fassione apprefio Prie= 


al L do 





IND 

Irate 83. deferitionte della Prowincia. 85 
liacnore € Entopa 4. lafeistain pace dagli Spa- 
gutoli 5 :cheperò pronano d'aggrandiruifi 6;.ab= 
braccianol'opportunità G_inclmationi &imeref- 

` fi de foi Principi 6.7. fi tnrbaper la morredì 
Francefco Duca di Mantona. Ma. 


L4g0 [curo poSto forprefo da Pontifici 8.74 fortif- 
. ` Cato 79 .inkano férato da Peneti876 877.889 
Landrecij occupato da' è nd 
Lega de Principid' Italiacreduta inopportuna 37. 
Della Republica co Grifoni opposta da Francefi 54 
cogli Suizzeri contraftata dagli Spagnuoli 54. 
conchiufa co’ due Cantoni 68 giurata 202.c0 Gri- 
foni ipedita da' Miniftri di Pràcia, edi Spagna 69 
‘Co'Principi delSettentione cshibita alla Ripublica 
- ma non accettata. À 37 
Lega Cattolica in Germania fi dichiara per l impe- 
TiO e 2l2 
Della Republica con Squoia 18.3, publicata 214. 
Dla Raci le Prowincievnise dr paefi balie t6 
atada Principi del Settentrione. 223 
Lega trà la Francia, la Republica,e Sauoia proget- 
tata in Lione 284. fe ne alterano gli Spagnmoli 
28 5.ficonchiude 304 conditioni di effa 305 fini 
diuerfi de' Collegati. ‘(333 
Fra la Francia, e l'Olanda 18. 616 
Frà laFrancia,e Sauoia contrai 
* tecipata a’ Venetian. PA 
Fra spagna, e Sawoia per ripartivf il Monferrato. 

à i 


424. 
Pai Franca , la Republica , e Mantona. 
Fràla Francia, e la render rinpaerinai 
de Grifoni 480. non efegnita . 431 
Frà la Francia, e Suetia. 555.590.646.663 
Frà la Francia, Sanoia, Mantoua, e Parma. 614 
Fràla Francia s ela Ducheffadi Sauoia. 634 
Lega proposta dal Pontefice alla Republica, 744. 
fi tratta 748. fi difcioglie il maneggio. ‘749 
Lega tràla Republica, il Gran Duca, œil Duca 
di modona a difefa 812. fi tratta anche a offefa 


848, eficonchiude. o 
Ligje oneri di Milano efpugnaBré5 sti 

vercelli8 4.68 ;. affedia Cafale, & è rotto 
Lescata affedicta dagli spagnuolise liberata colloro 

disfacimento, Ci4 
Leonardo Moro Ambaftiatoreim Spagna -331 
Leopoldo Arciduca muore y 


KICHE] 
Leopoldo Guglielmo, Arciduca,proweduso de Dery 


Ecclefiaflici 403; comandalarmineli Imperio , 
sotto a LE N 
psn lf ato dal RI di Prancit im talia sos se 


fatica compoxrele differenze tràn Pontefice il 
Ducadi Parma 805. 821.812.826.in Venetia 
eshortala Rep.ad bnirfi alfao Rè, 382 
Lodonico X HI. Rè di Francia ingelofito dell antotità 
delbarefcid d'Ancrè 155. lo fà ammazzare 
156 fidà inpreda al Luines 157. applica alle to- 
fed'italia 157. ma preho fe ne raffredda 158. 
preme gli spagnuoli per lareftitutionedi Vercelli 
186. s'interpone nella caufa diBobemia 223.23. 
reftituifce la religione nel Beam 2.3.4. applice agii 
affari di Valtellina 25 £ 284-318. muouel'armò 
conira gli Vgonotti 2 70.accorda lorolapate ro 
trafcura di foccorrer Bredà 339.341. difeuflato 
delRèd'Inghilserra3 41. 372. protura Bi far 
eil trattato i Monzon da'fuoi Collegati 
E ere nel fuo regno pel Matrimonio del 
atello 383.-vdin Bretagna 3 86. perlafucceffio- 


ne del Nimers allo Stato di Mancona cinta la via 


del negotio 416.421, epugnatala Roccella, vi 
A nel fi , 


entra 447. variano le opinioni Configlio 
Sopra il foccorfo di Mtantona 4.9: vifolue di por= 
tarfi in Italia 45 1. wis incamma 460.giange a” 
piedi dell'Alpi 465. sforza il paffo 466. ritorna 
er EI 
sr ra i difdi rt 
ilCatdinalein[rlia 99 rica 

| entranella Sauoia, e (iriconduce a Limeso4 
mäda Ambafciatori alla Dieta di Ratisbona 529 
prometie danaro al Rè di Suetia 5 29. informo të 
Lione 53 2.infegue fratello 560.662. fiicarmi 
in Alemagna 569-6 in Lorena 575. affifte agli 
Suedefi 90, confeguifee Filipsburg ér è afjali- 
tonel proprio Regnod-gli Apjirininco. s'ab- 
bocca in Granoble con la fovella 7,0, vifente la 
fouerchia ausorità del Ricbetien775. costringe 
all'accordo i Principimalcontenti 777; vd all'af- 
fedio di Perpignano $3 1:8335 P3 Vo verfo 
Richelieu 8 , 7,dopola di lusi morte fi da di novo 
in potere de’ fanorisi 8.33 ,irfermatofi di del 
no 86i,muote uo 2 
Ibdousco Linate 694 PE (4 d63 
Lorenzo marcello Capitano delle galeazze, ferito 
fo la rega 508. ce CARENE ee or 


587 Lorenzo eniero,generale in Dalmasia, forprende 


Noni 


` IPA S ~ sd 


Lig 


I NOD 
| Nomi8o drimai popoli dell'IStria,e téta Mofihe- 
nizza 8.4 Capitano delie Nani, sfida quelle dell 
Offuna 145 Capitan Generale, 150 224 
Louanio affediata da' Francefi, che inutilmente vi 
confumano fotto l'efercito , y 619 
LuigiContarini, Ambaftiatorein Inghilterra 411. 
conchiude la pace tra quelia Corona , e la Francia 
46,.Ambafiiatorein Francia 461.4 Roma 568 
Bailo in‘ oftantinopoligiuftificaro l'accaduto a 
Corfari alia V'allona 79», arreStato prigione 704 
agginfa quella differenza 731.Ambaciatore al 
Congrefiodipace 871. ottiene i pacfi del Tirolo 
per leuase delia Republica, 888 
Luigi Contarini Ambafiiatore in Francia, 614 
Luigi Giorgio Proueditore de'Camalli nell'Ifiria da- 
, neggia i nemici 120.comandal'armi in Valtellina 
360, generaleinTerrafermaz64. 622 eletto 
Proueditore generale del mare 730. pieni A in 

Terraferma muore , 

Luigi Malipiero comi da la Caualleria di Dalm. 281 I 
Luigi Mocenigo Commiftario a'confini di Loreo 568 
Luigi Molino Ambafciatore a Mantowa, 628 
Luigi Principe d Efle, efpedito al Campo in Friuli, 
poiin Lombardia , 1:7 
Luigi V alareffo, comanda l'armi della Republica in 
Valtellina 33 4. Proneditore fopra la Sanità nel 
# "eronefe È 523 
Luines concita il Rè Lodouico XIII. contra il Mare- 
feial d'Ancre 155 glifuccedeappreffo il Rè nel 
fauore 157: fuoi difegni contragliYgonotti 2.69 
fatto Conejtabule muore , 271 


Maffeo Michele generale nell I$tria, 120 

diagdemburg prefose dejolaso dagl Imperialis 556 

Mantona delcritta 487. prefidiata, e munita daila 
Republica 458 Borgo di S.Giorgio ceduto dal Du. 
ca49go afiediata dagli Alemanni 491. foccorfa 
dalle Republica 49 1.393 gli Alemanni s'allar- 
gano 494. rinforzata da' Venetiani 497:517. 
tradita forpre aycfaccheggiata 519. restituta al 
Duca se prefidiaia dalla Republica,55 0. ne 
zata, 689 

Mantouanodefolato dagli Alemanni 486: ripartise 
ledifefeiv più loghi sràla Rep. & il Duca 488. 
dinerfefattioni s 


ri cor 


at i" Artonio Bufinello Refidente della Rep.in Mä- 


497 
Murc' Antonio Brag adino # tono di Prati 
mofio al Cardinalato ; n 


IACHE] 


> toua prigione degliA lemanniserilaffato y 153% 
Marc Antonio Cornaro elettoV'efcomo di Padoagg6 


Marc Antono Corraro Ambafciatore al Rè. dJa- n 


gbileerra, 373, 
Mare Antonio Manz ano configlia openers © 
ritia, 
Marc Antonio Memo Doge muore 4 n 
Marc'Anton'o morofini muore dipeîte,, 533 
Marc Amonio Padomino | efidente ia Napoli, 524 
Marso Giuftiniano cofteggia l'armata degli 
ni 489 s'accampa a Lonato $17. tenta Canet?s, 
& il foccorfo di Mantoua 518. generale in Terra 
ferma 876.aBedia Lagofcuroye fi ritiray | 877 
Marco Loredano generale neli Iftria 3 sti 
Mare Adriatico dominato da' Venetiani, | 496 
M are Balibico, difegno degl Austriaci di dominarlo 
con commotione di molti Prinsipi s syi 40% 
Margherita Duchefta di Lorena pigri sea 
celfione di Mantona, 
Margherita Infanta di Sauoia, moglie di. 
Duca di Mantoua 7.reStando vedoua fi finge gra- 
uida 9 fi ritira apprefto ibpadre 3 ritoruaa, 
tona apprefso lafiglia 551. n'è fatta partire da- 
Francefi 556.V ice Reima di Portogallo èfeaccia» 
ta dalpopolo follewato , 767 
Maria, Principeffa di Mantona defiderata dal Duca 
di Sauoia,e dagli Spagnuoliin loro potere g. Fer= 
- dinando fuo Zio ricufa di darla , magli Spagnuoli 
v'infiflono 10.14 vi diffentono Matthias Imper. 
ela «eggente di Francia 11, 12.fipenfadimari- 
tarla al Ducadi Khetel 413, & è da lui 
4i 8. proteftaper le fue regioni 596» 4 da 
Feggenza » 3 1:pafadygufti conla Francia 637. 
diconcerco congli Spagnuoli procura lacaduta di 
Cafale , 1 745 
Maria Reinad'Vugherias viene inItaliaga3z. la 
+ Republica lenega il pafio per mare 5 24. peffacon 
ledi lcigalces nft, 
M aria “cina Keggente di Francia aliena dalla gucr- 
ra in Italia, impiega vici afanore del Ducs di: 
Manton 8 efpedifce Ambafciatoriia Italia 4 7 
1o1.imprigiona il Condè 1or.rilegata a i.lois1 5,7 
contrayta al Niuers 433. Saliena dal Richeliess > 
43:98 .tensafcacciarlo dal gomerno $ »5 cuflo- 
ditain Comspiegae fi ritira a Bruffelies ;61, muo., 
rein Colonia; 8 


Marino Molino Progeditore a Nowegradi nie; 


mandala Conalleria in Dalia a 
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Yur.hbi, t 732 
M tifcienille Ambafciatore di Francianell'Imperio 
fomenta i Principicontra Cefare; 405 
Martino Tromp Ammiraglio d Olanda rompe l’ 
Armata di“ pagna, ? 738 
bialfimiliano Arciducamuore, 109 
M:ffimiliano Duca di Baniera ricufa la Corona Im- 
periale 9 p.occupal'Austria fuperiore 235. r 

~ anco Praga dopo rotto il Palatino 24 i. gli vien 
conferito il voto Elettorale 303 tratta con Fran- 
6i4303.e con Inghilterra zog: ingelofito della 

` potenza di Cefare né ofa però fepararfi da lui 403 
efclamacontrail Valftain 538. propofto pel 
Generalato dell'armi 549 fi tringe a' Fracefis 60 
Maîtricht attaccata,e prefa dagli Olandefi.. 579 
Matrimonio reciproca trà Francia, e Spagna, conte- 
foda Principi malcontenti so.eleguo 88 89. 
del Principe d'Inghilterra conla Sorella del Rèdi 
Francia caufa difgufti trà quelle Corone 341 
Mattheo Cardinal Prinli ricufala Chiefa di Berga- 


mo, 2 
Matthias GalaRo, rompe vn corpo di gente dela 
Republicaz o6.rinforza Goitog 14.feaccia il Val- 
letta da’ posli del Mantonano, & infeguifie i Ve- 
netiani 15 occupa Palezzo g \Grinuade la Fră- 
cia 661, fi ritira con poco frutto . 66, 
Matthias Imperator mada il Principe di Caftiglione 
in Italia 23. nomaffifte all'Arciducacotrala Rea 
ublica 92. nomina Commifarij perlapaceg6, 
cede la Coronadi Bohemia a Ferdinando 161 .pro> 
cura d''acquietar i Bohemi y98. angelofito di 
Ferdinando 199. alterato per la prigionia del 
Cardinal Glefelto 200. muore, 20 
Mauritio Cardinale Principe di Sawoia s'oppone 
Spagnuoli nel Piembse‘ 26. per La morte del Du» 
ca fuo Fratello s'accofta al Piemonte 630, veri+ 
torna congrand' applaufo 719. occupa Nizza » e 
Villafranca724. inchinaa maritarfi, ‘743 
m auritio Principe d' Oranges foccorre Bergopzoom 
296. non gl: riefce foccorrere Bredà 33, nè for- 
prendere la Cittadella d' Anuerfa 339. muore 


342 
Ri Glefelio Cardinale famorito di Matthias 
I aperatore 1 „arrestata prigione 199. mandato 
a Roma 100. dralfluo, 201 
nel olefiut + giogo del Priscipe di Caftiglione 
i2 9. commomendoji i i rincipi vicini, s aggiufta il 
ne otio. 239 


D 
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Michel Priuli, Proueditore nel Veronefe occupa 
Ofia 513. Proueditore nella Terraferma 6$x + 
rineora quei di i.ouigo875.Promeditore in cam- 
po 876. muore. 878 

Migliarè prende Hefdin, & e fatto Marefciale di 
Francia 737 .efpugna Eresp76+779: fteltoper? 
imprefa di Perpignano 8 > 1.e:pugna Colinre;83}» 

Monico prefidiato dagli Spagnuoli fi rimette fotto 
la prosettione de’ Francefi . ©0783 

Monferrato pretefo da’ Duchi di Sauoia 7.deforitto 
1 g.fi propone da gli Spagnuoli il fuo concambia 
go.oppreffo da ogni parte 13.4 diuerfe terre occu- 
pate da Sauoiardi 129,131.151 altre prefidiate 
dagli spagnuoli 1 10 inuafo da’ Francefi;e' da' Sa» 
uoiardì > 5 3.e dal Leganes Gonerndi Milan:678 

Mont Albano affediato inutilmente dal Rè di Fran- 


cia 270. domato dal Richelieu + 473 
Monte di Plurs cade. 202 
Monte Vefuuio getta fuoco. 559 
Moraniaji follena 206: vefatada' Cofachi 276 


Muîlaffà fuccede ad Acbmetneli imperio Turche- 
fcor50.depoftox3:.riaffuntosedepofto» 98 morto 


739 : i 
Niccola Francefto, Duca di Lorenafimaritaye fugge 
da Nancij è ~ 613 
Niccolò Contarini perfuade il Senato ad aiutare il 
Ducadi Sauoia 105. Proueditore nel Campo del 
Friuli (40. Commiffavio per | efecutione delta 
pace 1978. Proweditore di là dal Mincio 263. Do- 
8E497,MUOrE» + 164 
Niccolò Delfino acquiSla diuerfi Inoghi de”Pontifi- 

8 


Parati 
Niccolò de' Marchefi de' Bagni comanda l'armi da 
Pontefice in Valtellina + 334 
Niccolò Donato sen 178 
N:Z%4 prat paglia ea da'Sauoiardi 4; . efpu- 
gnata dagli spagnuoli . +678 
Now forprefa da'Venetiani8o, E arie 
e doglianze dell'Arciduca. pe 8r. 
Nuniio del Pontefice prefenta vile Republica rn 
Breuc per la vittoria dalla dilsi armata riportata 
ebtra i Barbarefihi 75. eshorta adinuiare Am- 
baferatorea Roma 712. procuradilenare legela- 
Sic per la mojfa dell'urmi comail Duca di Parma 
799. troppo fı promette de' V'enenani 796. tenta 
di addormentarlicontafinghe 500. e d'inidmliad 
efpedire Ambafciatore al Pontefice8 19 licentia: 
so daVenctiay © % 85r 
Odo- 


di. 


I NOD? IOCRELI 


` O 
Otrie Ducadi Parma #tató dagli Spagnuolis 95 


s'vrifcealla Frania't z 3.innade il milanefe6 > 3 
affalitodagli Spagnuoli6 54-gagliardamite ftret- 
t0654 piega allapacese la comclrimde <67. fue 
qualitaze foi difgusti co’ Barberini78 5. mumifce 
Caftro 788 ricorre alla Republica 191,798 pu- 
blicavnmanifefto 801 .fcomunicaropracede alla 
ficurezzadelle cofe fue 809. efce incampagna, 
chiede diuti 8-9 fimuowe contra lo Stato Eccle- 


fiafticocon memorabile viaggio8ia. delufodopo 


vani trattatifi ritira a fuoi Stati 834. replica i 
tentatini per mare 846. vorrebbe anco farli per 
laTofcana8 38. noninchinaad entrare nella Le- 
ga 848 fi muone čr octapa il Bondeno ela Stel- 
lata 849. confonde idifegni de' Collegati col non 
fecondarli85 3.857 n@foccorrela py Squire 875 
nè'l Gran puca 88 1. dopo qualche Lan A af- 
fenteallapace, 890 
Olandefi leuari al foldo della Repablica 138: con 
gran commotione degli Spagnmoli , che fe ne que- 
relano col Pont.ma s'acquietano dall’ Ambaftia- 
tore della Rep.139 ficollegano co’ Venetiani 23 3 
affiftono al Patatino 235. nonfoccorrono la Roc- 
cella 410. ricufanole tregue eshibite dagli Spa- 
gnuoli +78 battuti appreffolaSchelda , e fotto 
Gheldern, 690 
Oneglia aRalita,cprefa dagli spagnuoli; + 61:6: 
Oratio Baglione configlia profeguir fopra il Carfo i 
vantaggicontragli Auftriaci rgt. tenta impedir 
vnfoccorfoa Gradifca,& è vecifo; = 166 
Oratione in Senato per concitare a muouere Varmi 
per le offefe-degli Pfcocchi 31. altrainfentimento 
contrario, 33 
pel Duca di Sanoia con inuettiue contra la 
a eper eshortare la Republica ad vnirficon * 


DiCarloScaglia fuo Ambafciatore apprefo la had 


per chiederediutiy > 102 
Di Niccolò € iper indurre ib Senato a foccor. - 


rêr il Dasa di Sauoia; mentog 
Di Simeone Contarini al Pontefice y 1:9 
` Di Henrico CómedellaTorre a'Bohemi, t96 
gainen miam per d'fPuaderela Republica dalla | 
acongli Srari d'Olanda i | 216 
iano Weniero chela perfuade y 219 
finiti aluddiFrancia; . © ‘250 
~ Del Conte di mansfele a' fuoi foldati, 
G 


pic Giowanni Bafadonna contra C rmpoefa di Gone 


$ 
Di Girolamo Tifo per approvare il ratto dj 
Monzonz: | © « i uda 
Di Simeone Contariniper diffrivale rifoluioni afa- 
hore del Duca di Mantona s nag 
Di Damenico Molino d'opinione contraria) 
DiBatista Nani fopra l'autorità del; lo di 
Dieci . AXR 
DiPietro Patarin pr ciregl Alemanda 


poflialintornodi Mantona 


tra di Ini al Ponschites 


-m4 
Di Giulio Mazzarini per indurre il oscadia 


- acedere Pinarolo alla Franciaz | > 
- pel Beltieure Ambafciatore di Printia AADA 
derċal Senato la Legacol fudRè, 1625 
pelConte della Rocca Ambafciatore Spagnuolo , 


theladiffnade, | 629 
Del Signor d'Hufsè chelavicerca d'aiusi per il Du= 
cadi Sauoia , 7:6 


Dell'Ambafciatore Spagnuolo in contrario, 727 
Di Giomanni Pefari, acciochela Mey ae 
inproteitioneil Ducadi Parma, 34 
Di Vincenzo Guftoni per dinerfa opinione, fi 
Ornano gouernatore del fratello del Rè promuome il 
torbido in Francia 382 fua prigionissemorte 385. 
Ofman fuccede nell'Imperio de' poni 
& vecifo, i 397 
ONlia prefa da Veneti, perte dina dA 
Ottamiano Bono pr beer Redi Francia 91. 
richiamato petti pinto 


D ARS 
PacedAfti, efue pati 


Pace trà la Republicazo lArciduca fi divi 


CorreCefarca 99 fi trasferifeeinsp gua vr 
anco ibtrattato diquellanàla Spagna; c Sanoia 
135. vigimpe Arebafciatore Cefarea 192. fifo- 
fperde il partame 163: fitrasforifee in Francia. 
164 fi conchiudein Parigi, e s'èftende in madrid 
- #9 conditionidiefta r6g.9 approna dalla * vpu- 
blica 59 ancorchenon contema de’ fuoi Arbmfiri 


` 175 fi concertal'efecutione pel Piumone 170% 


edalFokedo fi diferita: 94. +8 presi 
rurificationi , € fi dipurano commiffar 77 
efegnifee trà siate ela Republica, Tse 


Pace per la V'altilbiza fns 


‘291 “Parigi 367.f Pontine Mina AR 
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Di Giowanni N iper l'opinione contraria gn paar > 
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IND 


-tioni Y75 vvarij giuditij 376.oggetti de contrabé 
_ t5377.fentimentide’ Collegasi della Francia 377» 


la Kepublica l’approua. 381 
Pace tràla Francia, e l'Inghilterra. 461 
Pacedì Sufa -6G.non efeguita , 432 


Pace trà l'Imperatore, il Redi Danimarca. 473 
Pace di Ratisbona per gliaffars d'Italia s 30. querele 
de molti Principi 5  1.efeguita in Piemote 53 4- 
difapprowata dali. Frîcias 36 fi modifica cò nuouo 
trattato a Chievafco 546.548.con toglianze del 
Gonernatore di Milano 547. s efeguifce. 548 
Pasetrà la spagna, prato es 536 
Paced: Praga tràl'Imperatoreygy i ProteftAti.6 39 
Pace vniuerfaleincontragraui difficulta:il Pontefice 
| peròinista pertvatiaria vn Legato; e la epublica 
vi deflina va Ambafciatore66 5.675» fi efpedi- 
cono ‘alcuni paftaporti 676.719. trattato trà la 
Francia, e la Suetia imordine al maneggio di pace 
694.fempre maggiori infurgono le dificultà 74 2 
757:730.sapreil Congrefto» ` 871 
Pace trà la Spagna, & il Ducadi Parma, 66 
Pace de Principi di Sauoia con la Cognata, econ 
Francia. 89334 
Pa:e del Pontefice co' Principi della Lega, e col 
Ducadi Parma fimaneggia da Miniftri Francefi 
857: disturbata da proposte di Barberino a gli 
Spagnuoli 35 8..v1s'impregail Cardinal Bichi , € 
fi nominano Plenipotentiary 6 4-fenfi de' Colle- 
Si stapa ade diflurbe dabaa ermità del Pi- 
888. s' di ermità 
tefice 39- cbe firfana 8g: ficonchiude,eftendi- 


dofene gli articoli indue apitolationi 8 9 hi pur > 


blica seficfrguifce . 


74 
Palatinato occupato da' Bauari > edagli Spagnuoli 


273.fucco:fo aal Mansfelt. 24 
Paolo quinto Pontefice procura la quiete d'Itolia 19 
la pace trà la Republica y e bArciduca81. trà la 
Spagna, e Sauoia 101, follecitato da’ Miniftri 
Spagnuoli contrala Republica | 10. teme che per 
la altellina firompala pace 251.mmore 253 
Patriarca di Venetia nominato dal Senato. 230 


Perpigaano fuo fito,è blocato da'Francefi8 : iaffe- 
diato dal Rè di Fracia inperfona8 3 3 fi pate 
ó 


Pefchiera fortificata. 

Peste in Italia 49) diftruggeglieferciti 504 fpopu- 
La Mantona 505+deuafta lo Stato della Republi- 
ca, eia Città di Venetia $23.che fi libera 543. 
manufatta in Milano, 


del Cardinal Bichiin Venetia . 


; 167 
$42. Pietro Heinio Ammiraglio d'Olanda predala Flota 
. Spa- 


I CE 


Piecenza Fivetta dagli Spagnmoli, 666: 
Pietro Barbarigo generale in Terraferma 84. giune 
ge in Friulig 3 richiamato 112 „affi j rcis 
+ ducali nel loro quartiere1 = ritorna in ma 
173 efpedito Capitan Gener. PA ad 
Filitre Colterinisembiitiatonià i 


i in Inghilterra,accor. 
daVafcellialferuitio della Republica ; 180 
Pietro di Toledo inuebifcecontra la paced Afli 89% 
giunge Gouernatore a Milano, e vi rinforzal'ar= 
mi 90 chiede alla Rep. di ritirare l arngi da Gras 
difta, é ingelofifce il dle canfise 97. mira arò= 
per iltrattato d Ahig9.convarie propofte ators 

+ lo,contrail quale perotramammfidie 100.5’ accofta 
coll'efercito al Piemonte, econtaminail Duca di 
Nemurs 221. tenta flaccare Carlo dall amicitia 
de' Venetiani 128. trafcura i darmi del Monfer= 
raton g :.affediavercellinsa el'efpugna 158. 
imuade i confini delta Republica 171 publica poila 

t pacer73. ne difficultal efecutione iu Piemonte 
AP drenante in Crema188.rendeWercel- 


ia] i 190 
Pietro Fofcarini configlia di fcacciar gli Alemanni 
da' pofli vicini a Mantoua 906. Ambafciatore@ 
Coftantinopoli , 734 
Pietro Girone, Duca d'Offuna Vice Rè di Nepolsin= 
- gelofifcepermarela Kep.1 ro. arrefta le dileina- 
ui 143 fomentagliY (cocchi 143. fuoi varijdife- 
gni 134 fpinge vafcellimell’ Adriatico1 q4:publi- 
ca Imprefe contra i Turchi, e chiede le galce @ 
Principid Italia r45. ma più tofto tenta dicon- 
citare» Turchi contrala Rep. 4.147. manda 
galee nell'Adriatico 146.148. prendono quelle 
dimercantia della Rep. 49 inuade dinuonol'As 
driatico 173.nonveftituifee le prede 17.4 fuoi tora 
bidi penfien179.fempre più s arma, enegotia co” 
Turchi 180. per ingelofire la Repeby18 sri irai 
Vafcelli ‘82. impedifce la restitutione delle cofe 
pedate 182, configliamnoni tentatini contra la 
Repub 183. partecipe dellacongiura in Yenetia 
189.continra a ingclofirela Rep. a za. Gwatra- 
- magliarla conefpedicione di Vafcelliim torfo 226 
cupidodi mantenerfi nelgouerno 225. ingelofifce 
ibAè.cheglitafuccefforea»7.và in Spagna, e 
muore incarcere v38.iVafcelli di lui fono fugat’, 
eprefi da’ Venetiani, 228 
Pietro Gritti Ambafciatore in Spagna infinua la 
pace ‘3 3. la conchinde, 
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Pitigliano affediato dæ Pontifiuij 882, fene leuano 
L convotta. 883 
Polefine importante a Venetiani. 801 
Popeo Giuftiniano condotto agli flipendij della Repu- 
blica 68. comanda l’armi nel Friuli 85. abbadona 
Lucinis 86, esbibifce l efpugnatione di Gradifea 
94. muore. 116 


. Ponteba ; fyo fito 113. forprefa da gli Arciducali 


. © 114. ricuperata da'Veneti . 115 
Portogallo fi follena. 762 
Pragaprefa da’ Cattolici» 241 


Prefettura di Roma conferita dal Pontefice a fuo Ni- 
pote con difguftode Principi 56 5. gliAmbafcia- 
tori de’ quali s'aflengono dalle cappelle 566.incon 
trodi quello di Veneria col Prefetto 5 66.fi com- 
pone il difgufto infurto per quefta caufa trà il Pon- 
tefice, e la Republica. 568 

Principi agitati da varij affetti, & întereffi, in par- 
ticolare quei d'Italia. 413 

Principi dell'vnione di Germania approwano i rifen- 
timentì della Republica contra l Arciduca 92. 
per timore dell armi Spagnuole fi difunifcono 272 

Principi d Italiainuitati dalla Republicaa vna Le, 
ga:fonimpediti da varij rifpetti i 51.s'ingelofifco. 
no della Francia 158. dinuouo esbortati dalla 
Republica alla Lega 184.214. tentati dalle Co- 
vone di Francia , e di Spagna 464-595-fottratti 
dalta dipendenza di Spagna 94 conferifcono in- 
Sieme per ftringerfiin Lega 601. non ammettono 
gl'inuiti di Francia, e di Spagna. 804 

Principi di Sauoia s'vnifcono congli Spagnuoli 719: 
creati dall Imperio Tutori del Duca loro Nipote 

730 fanno grà progreffi nel Piemote720.722.de- 
fiderano bauer forze proprie 72 3.tCtati da Fran 
cefi a fepararfidagli Spagnmoli 74 ».saccordano 
con la Cognata,e col è di Francia 803. chiedono 
agli spagnuoli le piazze del Piemonte. 803 


Quarnaro Golfo diferitto. 25 


R 

Regufii fementano i difegni dell ORfuna còtra la Re- 
publica 145 danno un potere dilui vn Vafcello 
Dlandefe 145 danneggiati dall'Armata V encta 
173.lorovafcelli predati da Venetiani,e liberati 
per gratia . 495 
Rambalio Conte di Collalto comanda larmi Cefa ce 
du Italia, 447-485 
Remibeglier Anibafciasore di Fiasiaeitringe il Duca 


a 
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di Sauoia alla pace 60..la cohiudefotto Afti73 
Ratisbona prefa dal y aimar 5 99- rieuperata dal Rè 
d'Ungheria, .. 610 
Kenieri Leno Ambafciator’a Turino 5 9. bewaccol- 
to dal Duca 63. conchiude vnione trà la Rep.ca,e 
il Duca 18 3. Ambafciat.al Pontef.zit ferito da 
Giorgio Cornaro 455. Ambafciatore a Cefares 
676 y 
Roccella frenata dal Forte Luigi x78.fi dichiarda fa 
uoredegl Inglefi 4c8. fortezza e deferitti 
di quella piazza 409. aßediata ferratole il mare 
con vna Dicca 409. vanamente fi tenta dagl'In= 
glefi il foccorfo 4.35. fi réde 447, demolita. 448, 
pi , 


Sabioneda gelofa a confinanti 230. tentata dagli 
Spagnuoli ron varie arti 463, defiderata » e pre- 
tefa dal Principe di Bozzolo 463. gelofie fempre 
maggiori per quella piazza 574-654. codutaa 
gli Spagunoli dal Duca di Parma : 658 

Salfes prefa da’ Francefi , e ricuperata da gli Spa- 
quuoli 7338. riprefa da’ Prancefi « 859 

S. Damiano prefa da'Sauoiardi. |» è I$I 

S. Germano prefa dagli spagnuoli per intelligenza 
125.inueflita da Sauoiardi . 15% 

S. Gio: d'Angelij efpugnato dal Rè di Francia. 270 

S. Homer tentatoin wano da Francefi. 673. 689 

S. Ià preferuato da vna congiura. 153 

S. Martino di Cufca indarnotentato da' Veneti. 135 

Sanona indarno tentata da Savoiardi , 369 

Schins Schans , forprefo dagli Spagnuoliz eRediato 
dagliOlandefi 620, e ricuperato +: 6:2 

Sciapelle prefa dagli Spagnuoli 650. ricuperata 


da Francefi . 673 
Sciatò Cambrefisoccupato da Francefi 673 
Scrifaprefada' Veneti. 119 


Sebaftiano Venicro perfuade al Senato la Legacon 
le'Pronincie vnite d'Olanda 219. Ambafciato= 
rea Ratisbona, |. $30 

Sebafticno Feniero,Proueditore nella Valcamonica 
6: 2. Goucrnatore di Galeazza 706. Piouedito= 
rein Campo, ‘1.878 

Sigifmondo RÈ di Poloniafoccorre l'Imperatore 210. 
ricufa la pace con Suctia q03.muore, 557 

Simeone Contarini Ambajtiztoreal Pontefice 139. 
a' Principi d Italians 1 al Rè di Froncia 170. 
all'Imperatore 213. al Rè di Spagna 2.5. al RÈ 

. de'Turchi 200. al Rèdi Francia 36%. oram $e- 
matoper tenere infofpefole ssfolnuva a fanoredel 

f Duca 
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“ Ducadi Mantòna. l 427 
Sindici fpediti in Terraferma, 212 
Sollenatione di Bohemia 195» d'AuStria e Morania 

“26 d'Yngheria 190. di Valtellina » 45 della S4- 

tongia 653 di Normandia 750.di Catalogna 759 
di Portogallo. ; 762 
Spagnuoli mostrano di defiderare la quiete in Italia 
21. fenfi di quei configli circa la Pace d'Afti, 88. 
elaguerratrà la Republica ,el'Arciduca 91.96. 
procuranodinertire il Rè dì Fracia dalle cofe d' Ita- 
lia : 58. løro oggetti in promouere Ferdinando al- 

` l'imperio 1Go. difgnStati de' Venetiania 14.223. 

fperans vantaggi delle interne dinifioni della Fra- 
cias 6i.imgelofiti dell'armameto del Potefice:789 
Strada dello ficccato contefa trà' Veneti, e Milanefi 
263.5 accorda la differenza 264 
Seralfundt affediata dal Fridlant, foccorfa dal Rè di 
Suetia. 454 
Suedefi dopo Lamorte del Rè continuano in Alemagna 
iprogrelfis88.510 in particolare cotraBaniera ço 
varij fuccelfi delleloroarmi.640 676 69%. 779 
Suizzeri fimuomonoin foccorfo de' Grifoni 246. con 
poco frutto z 7. d'fcorditrà loro 348. ricufano d 
entrarenella Lega per la Valtellina + 305 


T 

Taragona afediata da Francefi, efoccorfa per mare 
dagli Spagnuoli. 769 
Thoiras difende l'Ifoladi Rè 407 entra in Cafale 469 
fatto Marefciale gs 33: Ambafciatoralla Republica 
$50. vccifo a Fontaneto . 655 
Titolo d' Eminenza decretato dal Pontefice a Cardi- 
nali caufa difguSli conla Republica 567.afanore 
dellaquale dichiara il Pontefice . 568. 
Tomafo Principe di Sauoia faccheggia Candìa 67.di- 
findela Sauoia 127.và a Venetia 230. paftaafer= 
uire gli Spagnuoli in Fiandra6c2 «ritorna in Italia 
719.forprende Chimas 720. s' accofta a Turino, e 
ricufa conditioni d’ accordo 7 21. lo forprende 725. 
viè affediato - 49.firende, e trattaco'Fraccfi. 755 
Trattato di V ienna trà la Republica yel'Arciduca per 
glil'fcocchi 31 .monefegnito . 32 
In &tilano per accordare i Duchidi Sauoiaye di Man- 
toua fenga frutto. $1.52 

Trà gli Auftriaci diGermania, e di Spagna 161. 

DiMadritper la Valtellina 260.difrculrasodall’ Ar 
ciduca Leopoldo , edal Ducadi Feria. 261 
Trài Duchi di Sangia , edi Mantona yma fenza ef- 

‘etto 320. 32I 


ma” a 


10E: 


Nell'Hasjacontragli Auftriaci ñonconthiufo; 370 
Trattato del Duca di Lorena col Rè di Frà. 562.775 
Della Francia , e della Poloniaper la liberatione del 
Principe Giouanni Cafimiro. 693 
Della Republica co' Turchi per lo feguito alla pralto- 
na. LI ` 7 i 
De'Francefico Vaimarefi. i hi 
Della Francia col Principe Tomafo - 576 
Degli Spagnuoli co'Principi di Francia malcontex- 
ti. 
vena conchinfo imagen. 
nerale.. a 
Dipacetrail Pontefice, cr il Ducadi edda. 
tiofamčte dal Cardinal Spada introdotto. 8 10.82 4 
Del Duca d'Orleans , ed'altri malcontenti con gli 
Spagnuoli , 835 
Treguain Piemonte non fi conchiude. 121.123 
Conchiufa, e rotta nel Palatinato. 273 
Spirata ne Paefi baffi firiaccende laguerra, 274, 
Nel Piemonte Stabilita con vninerfalibiafimi wa 


eguita . 538 
Tràle Corone propoffa,erigittata. 675.716.718. 


742 
In Piemonte conchinfa,dr efeguita 73 4.s'efdudela 
prolungatione . 742 
Treneri, L’Elettore fi dichiara fotto la protettionede 
Francefi 559. da'quali fi prende la Città y70. ma 
+ vicuperata per forprefa da gli Spagnuoli l'Elettore è 
fatto prigione . 3617 
Trino prefo dal Duca di Sauoia. 16, e dagli Spagunoli 


7:3 
Turchiperdono alquitegaleeprefeda Ottanio d' Ara. 
gona 45» s' ingelofifcono per le moffe dell'ORuna 
145-offerifcono aintialla Republica :47 350-9 
ni gare pergli dini rileuati nell perdita delle 
Batoe di mercitia 151. confermano la pace coll Tm- 
peratore,marigittano letregue conla Spagna 3 5o 
permettono lewate alla Rep. 35 1. ricòfermeno fa 
pacecoll Imper. 399 .«facerbati per lofucceffo d lla 
Vallona 702.apphicati all'acqufodi Afach. 781 
Turimo,munito da $ rancefi,incbinando il popolo afa- 
nove de"Pricipi di Sauoie 721 .forprefo dal Pricipe 
Tomafo7:5 affediato dill Arcourt 739.75 :- fi 
rende. y 756 
Valenza affediata da'Francefi,e loro Collegati;dififas 
efoccorfa dagli Spagnuoli . "633 
Valletta difcacciato da' pofli del Mantonano refaro 
prigione dagliAlemanni $ 14. 515: fugge 548. 

tenta 
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F tentanelPerrarefe va quartiere de'Pontificij 853 
eCremalchore . 8)5 
Valezzo luogo, dowes'accampal'efercito della Repu- 
blica 485 . abbandonatocon difordine 5 15 occnpa- 
todagliAlemanni 516. rilafciato daloro. 547. 
Valtellinadefcritta 2 43.importate perlo fito 244.gli 
babitanti laofferifcono al Feria 244. fi rinoltano 
245. da Grifoni fi téta divicuperarla 246.ma fono 
fconficti = 47.gli Spagnwoli amm antanol interefe 
toro conla Religione 252.254. Il Feria vi fi forti- 
fica, e diuide i Grifoni 2.56 pertadi lei reftitutione 

. ficõchiude trattato in Madrid,2 60.ma dagli Spa- 
gnuoli fi trapongono difficultà 261. fè trafportail 
trattato a Roma279.Cr in Madrid fi parla didepo- 
fito 279.il Feriaconchiude aparteco Grifoni 279 
gli Spagnuolieshibifcono il depofito al Pontefice, 
307. che loricene 308.» condifeufto de' Collegati 
09. 314. conaffenfo però dell'Ambafciarore Sil. 
ha 315.ma poi i Francefi murano forma al nego- 
zio 317.chiedono al Pontefice la confegna de' Forti 
«321.fidifpongonol'armi 32 :.chefi muomono 333. 
con profperità da' Collegati 334. con rifentimento 
del Pontefice,ede gli Austriaci 3 3 5.progredifeono 
l'armi de' Collegati nedue Contadiz 43 fi fermano 
alla Riua 345-fi defcrinono quei fiti 345 -ediuerfe 
fattioni 346. 3 54 fiprocura da' Collegati l'accordo 
trà'Valtellini, ele tre Legbe 70. conditioni della 


pacedi Monzon 375. s'efeguifcono in Valtellina . 


289.nuowi di'egni de' Francefi fopra la Steffa Val- 
le 554 virientrano le loro arm:6 + 1 con vari fuc- 
celfi 636.& ne fono î fine (cacciati da Grifoni 669 
s’afcelli de' Venetiani difendono i Francefi nel Porto 
d'Aleffandretta . 455. 
Venetia ; fua origine 1 fue imprefe,& aggrandimen - 
to. 2.3 
renetiani esportano il Duca di Sauoia alla pace 17. 
aiutano quel di hiantoua 19 richiamano l’Amba 
feiatore:m Turino 22. s'armano > 4.moleftatida gli 
Vfcocchia5.affediano Segna 34 fi rinforzano 41. 
procurano lapace 5 3, afcoltano il Pifcina Amba- 


friatore di Sauvia 5 2 fi rifentono per leoffefe de gli. 


Pfeocchi 55.50. inutang Renieri Zeno a Milano , 
cr a Turino perla pace 5) fempre più fi munifcone 
68. eniran: per cautioned | trattato d' ASki75, 
moderano le o(fiftézea vrantoua 77 loro ragioni 
perrfentirfi contra glir f orch 81.32 fofpendono 
l'armi 33. inuadono gli Stati dell Arciduca85 fe 


negiuftificano 91. abargano da Gradifca l''affedio 





. re gl Alemini da'quartieris va. minacciati dagli 


97.rigittanole propofte di più duri partiti '98.dopo 
varie confulte Llborano di Aumar Duca di 
Sanoie 104, procurano d' aggiuftarlo con quel di 
Mantoualx 31. moleftati dall'Offuna s'armano pe 
mare \43.ricufano gli aiutide’ Turchi x 47.fi 

gono delle attioni dell'Offuna 15 osinuitano i Pri- 
cipid' Italia ad vnirfi 15 1. accrefcono a Sanoiagli. 
aiuti 15 t. rewocano da Madridi poterifper lapace 
160.inuafi dal Toledo 172 s armano fempre più 
per mare 180, negano il pafso per marera'ffoccorfi 
per Ferdinando 18 3.mvona vnione com Sauoian8 3 
difimulano le fcoperte congiure 189.negano aiuti a 
Bobemia 201,213 né meno s’ ingerifcono ne’ loro 
negotiaria Coftantinopoli 232. richiefti d'aiuti da 
molti Principi 23 2. li negano al Tranfiluanoa gue. 
colpiti perla rimolta di Valtellina a -y3 + me folleci» 
tanoil rimedio » 45.inparticolare da Fricefi 2.49» 
dal Porefice 2 54 dal kè d'Inghilterra 25/7 accor- 
dano leuate con » auoia 265 .aintano gli: È 
275-ftipédiano il Masfele»80 difs:ntono dall'im- 
prefadi Genoma 127.352 procurano diwertiene il 
Rèdi Francia 330 fi munifcono 337 blandiri dagli. 
Austriaci non fi Faccano da Francefi 348-rigitta» 
nol'offerte de'Turchid'aiutizst configliarolin- 
uafione del Milanefe 351. ma nō vogliono effer foli 
352.3 52-acorefconolemiliticin Valtellma 366, < 
357-procurano la pace trà la Fraciaset"I š 
373-41. approuano il trattato di Monzon 38t.. 
e S Dorlach, €r al Rè di Danimarca 
398.399.lcr.fentimentifopra la fucceffione di mi 
tona 41 o. allettati da' Miniftri oea por-. 
tano in Spagna offitii per la pace 437. confultano 
in nn poi beni p pi Fiam d'af- 
fiftere infieme co’ Francefi al Niners 433 locon- 
fortano 440. affentono d'vnirfi co' Francefi 441- 
452.461.452 danno danarial Daca di Mantuna 
443-:68 efpedifcono AmbafciatoreinFricis4: $ 
rifoluono d'inuadere il Milanefe 467. fi ivattengo- 
no per lo trattato di Sufa 368 tan da gl Auftria- 
ci479-rifoluono di foftenere Mitowa 479 48419. 
gransfo:zi 433. follecitano il Rè di Francia 489. 
difguftari del Pontefice 495: deliberanodifcaccua= 
















Alemanni da più parti 976.522 intrepidi dopoil 

difordine di PalZz0 516.522 ingelofiti dalla 

partedimare 5 23.negato il puffo illArmata Spa- 

guuola fanno condurre dille t-r Gal ela temi d 

V ngheria a Triefle 53.4. partecipano Mr 
di 


IND 


dell: Franciacol Rè di Suetia 5» 9. mandano Am. 
bafciatore a Ratisbona 530, ricufano di fegnare il 
trattato dipacefenzai Francefi s 36.a lorofolleci. 
tationeintredwcono prefidio in Mantoua 548: 550 
nonvogliono ingerirfi ne difegni de'Francefi fopra 
la Valtellina 5 54 negano aiuti al Rè di Suetia 558 
difguStati col Pontefice per più caufe 566. 568. 
599 647. ricufano le loro affiflenzeall Imperato- 
re 573. come pured'efere aparte de'concirticirca 
S.biomeda 595. e di corrifponderfi col Duca di 
Scuoia dopo hauer quefti affunto il titolo di Rè di 
Cipros97. e divnirficol Rè di Francia 601. fla- 
bili nella neutralità trà le due Corone 621-624, 
procurano lapace 646 negano ilpafo e Frenseli $ 
& agli Alemini 65 5,dopo lamorte del Duca di 
Mantonaimpiegano offitij per quella Cafa 681 ri- 
formano le loro genti, e fgrauano l'Erariode' debiti 
681. s'interpongono tràla Francia, e la Principef 
fa di Mantoua 687. fofpefi per lo fuccefto alla Val- 
løna contrai Barbarefchi 701; s'armanose chiedono 
ointia Principi Chriftiani 7>5. mandano Amba- 
feiatore al Pontefice 713. perfiftono neutralianco 
per gli affari di Piemonte trà le due Corone 725. 
piegano ad accordarfi co Turchi 728 & approua- 
noil trattato 731. folecitano il Pontefice a inter= 
porfi per la quiete d'Italia 40. 744. rifoluono in- 
serpo: fi con offitij trail Pontefice, & il Duca di 
Parma 796.793.efclufidalnegotio 799 s'ingelo- 
fifcono 801.4 :coper voci de'difegni de’ Barberini 
Soprali Mirandola 806.fi porge foccorfo di danaro 
al pucadi Parma 09 edimititie a quello di Mo- 
dona $: o. negano di concorrere all’inugfione dello 
Stato Ecclefioftico82>. 827. incomodano con loro 
galea Ferrara il commercio 827-847-fi feufano 
dall aiutare? Impiratore 829. e dal collegarfi con 
la Francia83> la cui corrifpondenza con la Cor- 
ze di Romaprocurano divimettere 845. ingelofiti 
a'confini del Polefinevi [pingonomsititie 347. co 
mandano l occvpatione delle ripe 85. e fp'ngono 
olive al fiume l'efercito 8 | z impiegano anco le for- 
zedimare 854 fopprabbodandonegli oblighi dele 
la Lega 457. proteftano alla Spagna in cafo d vnio- 
ne col Ponitfice 858 dino militie al Duca di Par. 
ma 372 focconono ilGran Duca 881. ftabilifeono 
muoui concerti per la guerrae procurano militie trà 
molte dificultà. 7 837 
Wercilliblocarodagli Spagnuoli, e foccorfodal Duca 
dis anoia 1 26. affediato dal Toledo 53. tentaino 


I CE. 


vano del Ducaper introdurui poluere 154. Balto — 
154, il Ducaprocurail foccorfo 154 firende 159» 
reflituito al Duca : 90.rieffediato da - 


li68.q.uon riefce a Franceli il foccorfo 685.1 ren- 

di i pira -686 
perrua affediata dal Duca di Feria 362. foccorfada” 
irua piera 363 
Fefcoua di Bertinoro procura ‘è di Piemonte. 24 
Fefcouo di Bouèsprimo Miviftro della Reggente di Frà 


cia non riefce nella direttione. 863 
Fefcona di Mantoua Ambafciatore a Cefare 424. 


propone partiti perlap:ce . 445 
Vefcouo di Lamego Ambafciat.di Portogallo in ko- 
mas'incontra,e fi batte con quello di Spagna 8 11. 
Vefelforprefo dagli Olandefi . 
Vefti amaniche larghe regolate în Venetia. 65? 
Vgonottidifuniti269.278..loro aggiuStameto cab RÈ 
pese te È “i 
Viadana prefadagl Imperiali. 
pics ano Mantona vorrebbe fpofare la Ni- 


pote 4! 4, muore. 45 
Finczo Gufioni Ambafciatordella Republica al Du- 
ca di Sauoia richiamato 22. al Rè di Francia gr. 
vifita nel viaggio i Principi del Rheno 92. richia- 
mato di Francia 170. ora in Senato fopra le occor- 
renzetrà il Pontefice, & il Ducadi Parma 794. 
deputatoa trattare la Lega. 810 
Vienna affediata dal Conte della Torre. 207 
Vicuille fanorito del Rè di Francia durapoco. 316 
Fipulzano prefo da Veneti . 116 
Vittorio Principe di Piemonte và in Spagna 24. vi è 
mal accolto , e ritorna in Italia 49. occupa Maffe- 
rano,e Creuacuore 139 fi marita conta sorella del 
Rè di Francia 190. tenta indarno Sauona 360.5" 
oppone alpafto de Francefi 442. rotto dal Ducadi 
Memoransì 526.fuccede nel Ducato al Padres:7 
cede Pinaraloa' Fraccli5 46.55 1 «(fumeil titolo di 
RèdiCipro 597.s'vnifce alla Francia 622. inuade 
il muanefe6 ,2 piantail Forte di Brem 6, $.muo- 


re, 679 
Vladislao Rè di Polonia eletto Rè di Polonia, 587 
Voto Elettorale del Palatino conferito al Bauaro.3 20 


03. 

Pikan ottano creato Sommo Pontefice 310. impe- 
gnatonegli affari di Valtellina 31 1. procura, che 
filafci il pafo agli nuoli 314.che tentano di 
guadagnarlo 3 14. firifenteper l'occupazione della 
Falle,fasta da' Collegati 3 36.fpedifte Miniftro in 

Fran- 


EN DI CE 


E. Francia, és arma 344. deflinail Nipote Legato 

~ 345. s'irritai Collegati 368. fuoi oggetti 369. ef- 

pedifce militie 373. configlia la Republica a chia- 

-` mar'iFrancefi in Italia perle cofe di Mantonagzo 
` Sarma ,epiantail forte Vrbano 441.fi rifolue al- 
` lanentralità, ér efpedifce il Cardinal Antonio Le- 
+ gato 464. Loda la Republica con fuo Brene per la 
pace d' Italia 5 48. riunifee il feudo di Yrbino alla 
Chiefa 565. conferifce la Prefettura di Roma al 
Nipote 575. fi fcufa dal porger' aiuti a Cefare 
572. inchinato alla Francia 594. ingelofito dagli 
Spagnuolisg s.s interpone per la pace srà quefti,c&r 
il Duca di Parma638.etràle Corone 646, 647° 
concede fpontaneamente alla Republica l Decime 
` SoprailClero 732. cancella Elogio dalui poflo in 
Sala Regia 713. difguSti di lui con le Corone 716- 
procura divinmirei Principi di Samoîacon la Co- 
gnata 726. fifcufa dall aiutarre l' Imperio 735. 
manda MiniStroin Piemote per procurare la quiete 
740.propane Lega alla Republica 744. inuecchia- 
to lafcia l'autorità a' Nipoti 746. s arma con 
gelefia de Printipi794 fermo in abbattere il Duca 
di Parma790. contrailquale profiegue con Bolle, 
e con armi 796. efclude la mediatione della Repu- 
blica 798 promone al Cardinalato ifoggettirichie- 
Bi dalle Corone8o2. irritato da Francefia mug- 


were l armicontrala Spagna refite.Bo4. accorda a 
negliaffari di Parmafofpenfione dell'armi 8 11 cef- 
fato iltimore dell armè del Duca di Parma fi raf- 
fredda ne trattati di pace 825 .nega aiuti a Cefare 
829. piega alla pace 88.5. infermo 895 fi rifana , 

89r 


ela conchiude . 


Vrbinoriunito ala Chiefa + 565 
Vfeocchi,fito de luoghi doue babitano 35. loroorigine 


25. infefli a Venetiani, éea’ Turchi 25 +accorda- 
totrà la Kihi , eF Arciduca 29: nonefegnito 
30. dopo altri ecceffi forprendono vna galea 30. la 
Republica fe ne duole 31, efà affediare Segna 34+ 
continuano però gl'infulti 54. perche foßero tolle= 
vati dagli Austriaci 78. fucceffo a Serifa 79. s'ac- 
arefcono cogl infultia difgufti 81.fomentati dall 
Offunafcorrono appreffo Venetia 108. difperfi do- 
pola pace. 178 
zZ à 


Zaccaria Sagredo Generale in Terraferma go6. cane 


certa lemoffe contra gli Alemanni nel Mantouano 


513. abbandona Valezzo + 515 
Zecca fgrauata da debiti + 682 
Zemino occupato da' Veneti 134. re/litwito. 178 


Zuccarelloprefoda Sauoiardi 63 ferue a pretefto de 


la guerra con Genonefi. 


Dl fine dell Indice; 





NOI RE F ORMATORI 
dello Studio di Padoua . 


Auendo offeruato per fede del Padre In ui- 
fitore, non efferui nel Libro, intitolato I- 

ORI LLA REPVBLICA VENE» 
TA DI BATTISTA NANI, Caualier , & 
Procurator di San Marco , cofa contra la Santa 
Fede, e parimente per atteftato del Segretario 
noftro niente contra Principi , e buoni coftu» 

- mi ,concedemo licenza, che polsa effere ftam; 


pato &c. ! 
Data li 23.Febraro 1661. 
5 Andrea Contarini, Caualier* e Procurator Re formator: 


hi Andrea Pifani ;Procurator, Reformator . 


Angelo Niccolofi Segretario. 
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Pa. bin, Emi Correttiond, 


313. 19. a ritirarfi 
149, 26. Armata. dell’ Armate 
155. 8 ripofto 
265. 21. es Dobréd 
195. 27. doue fona” douce 
25, tr rrouandouifi 
208 adiritto al diritto 
f7. 12 h 
. 23, Maghenari Lage 
1. forh farli 
321. 5-8}pFerdinado Ferdi 
395° 33° 


85 emordine con ordine poi 
245 ifeacciasi incacciati 


if 


AL L'ET TFTIO RE 


La Stampa , che è la fate dalle Lettone, le ofewra ben con le fue ombre, ché erari, Me. Anyai. in gita 
Forfe più del denere;, ma csmoarifcine le dikhaya a pE tati -ARa geni mtae dal dell Ateo Al uni alteranato il fime 
Po, è sé procurato di correggerli , «Altri quoffano le parole ,&r in particolare i nemi propri delle Lapo dé luoghi, a 
fiori la ferie feguente prima che darti la pena di leggere TP Hiftoria , Ve ne faranmo di 4 sfeggici allo confura, perche tù fas sfere 
tanta l'immana facchla ehe fallifcs anche quando vuol” imendarfi, : 
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“3. 


lin, Eroi Correttimi Pag. lin, Errors  ‘Cometioni, — 


KiTA î. “lavolle le volle 25. permettetta LI 
318, 6 man dall’tfolani 466. ar. Lltanbio del'ambicio. ox th E poa 
, 6. 47% 17: 732» 19 
i confondere 


infondere 
7. - Sabma Sabran > Ae 16 Almada d Alineda | 


530. 18. ormb, comprefoui pe: 2 vfupato 


19. Jo fup pliche- lafepgliche. X E e o e | 
845. 3. eche 


| 
9. piscine polio 4. che E i 
. 18, Sciamberg imburg |886, eil 
j 6, ina caddedopo cadde vitto- z -allaquale- laquale . 


morte vit- riolo, edo- 
vn po morte vn 


353 fra mente fieramente 
398 daSpagnwoli da Spagna 


451 


482 


493 


sicome d'elin- ed’eftinguere re, 
ee, 
và prepofta all’Antecedente. 
da Ferdinando, da Ferdinando, ì 





fre Erancefà, 
rl iaia non [apende i Cefa-|870 incomrarefta boca 37 
rei come coli 
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Per Combi, & La Nou. 
Con Priuilegio dellEccellentifs. Senato . 
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